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ALTEZZA  REALE 


I 


la  nostra  Italia  debitrice  a’ Princi- 
pi Estensi  del  suo  gran  Tasso, 
vale  a dire  del  maggior  Epico  , 
eli  abbia  in  qualunque  tempo  avu- 
to il  mondo  dopo  Omero  e Virgi- 
lio . La  V ostra  Serenissima  Casa  lo  accolse  ramingo  in 
Ferrara  , lo  sollevò  depresso , e con  le  piu  cortesi  dimo- 
strazioni di  stima  e d’affetto  accrebbe  in  lui  per  sì  fat- 
ta maniera  la  lena  e lo  spirito  , che  potè  poi  dar  fiato 
felicemente  alla  sua  nobile  Tromba  , e sollevarsi  a quell’ 
altezza  maravigliosa , a cui  forse  averebbe  aspirato  in  va- 
no senza  i benefici  influssi  di  quella  fioritissima  Corte . Fu 
in  vero  gran  ventura  questa  del  Tasso  nell’  avvenirsi  in 
un  Principe  intelligente,  valoroso,  e magnanimo , quale  si 
fu  il  Duca  Alfonso  IL  ; ma  non  minor  ventura  fu  quel- 
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la  del  Duca  medesimo  nell!  aver  trovato  in  questo  sovra- 
no Poeta  chi  volle  e seppe  celebrare  altamente  non  pure 
le  gesta  di  Rinaldo  ( i)  vostro  rinomatissimo  Antenato  ; 
ma  le  glorie  eziandio  di  tutta  la  Casa  Estense  (2)  , e 
le  lodi  particolari  della  persona  del  Duca  (3)  , per  cui 
ora  i nomi  di  questi  fortunatissimi  Principi  sono  sentiti 
con  diletto , e con  meraviglia  pronunciati  da  tutte  le  Na- 
zioni , e in  tutte  le  lingue  , onore  indarno  sospirato  dal 
Grande  Alessandro  , e da  altri  potentissimi  Re  , e nel 
lungo  corso  di  tanti  secoli  non  toccato  in  sorte , che  alla 
Casa  d’ Augusto  mercè  il  Poema  di  Virgilio  , ed  alla  Vo- 
stra per  quello  del  Tasso  . Questa  gran  connessione  pe- 
rò , che  tiene  co  ' Principi  Estensi  tutto  quello , che  ris guar- 
da il  nostro  Poeta  , non  è il  solo  motivo  , che  m’abbia  in- 
dotto a dedicare  a Vostra  Altezza  Reale  la  pre- 
sente mia  Opera  , e a sperarne  dalla  grande c\a  del  suo 
gentilissimo  animo  un  cortese  gradimento . Altre  piu  par- 
ticolari cagioni  mi  vi  sospinsero , e tali , che  mi  sarebbe 
parato  di  mancare  ad  un  dovere  troppo  manifesto  , e di 
fare  altressi  un’onta  gravissima  alla  memoria  del  mio  gran 
Tasso  , se  non  avessi  proccurato , che  questa  Istoria , qua- 
lunque ella  siasi y uscisse  alla  luce  sotto  l’ombra  favorevo- 
le del  Vostro  veneratissimo  Nome . E’  noto  ad  ognuno , che 
nell’  Augusto  Maritaggio  di  V.  A.  col  Reale  Arciduca 
Ferdinando  d’Austria  venne  ad  unirsi  insieme  il 
sangue  dei  due  principali  Eroi  della  Gerusalemme  Libera- 
ta , cioè  di  Goffredo  Duca  di  Lorena  , e di  Rinal- 
do Principe  d’Este  ; ma  forse  nessuno  si  sarà  accorto  , 
che  queste  medesime  avventuratissime  No^e  furono  per 
ben  due  secoli  innanzi  prevedute  , ed  annunciate  dal  no- 
stro Tasso  , e fattane  assai  chiara  menzione  nel  suo  in- 
comparabile Poema . Se  V.  A.  vorrà  degnarsi  di  dare  uno 

sfilar- 
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(i)  Cant.  I.  ft.  (8.  c fegg.  e quali  per  tuito  il  rimanente  del  Poema . 

(a)  Cant.  XV1L  ft.  <j.  c fegg.  (5)  Cant.  1,  lì,  4.  e f.  e Cane.  XVII.  ft.  50.  c fegg. 
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sguardo  al  Canto  XIV. , ben  vedrà  , che  facendo  il  Poe- 
ta apparire  in  sogno  a Goffredo  il  suo  amico  Ugone  ,per 
significargli  essere  volere  di  Dio , ch’ei  richiamasse  all ’ ar- 
mata il  prode  Rinaldo  , ficcome  eletto  in  Ciclo  per  sopra- 
no esecutore  de’  suoi  consigli , dopo  le  molte  ragioni  , che 
gli  fa  addurre  in  tale  proposito  , conchiude  col  dargli  la 
fausta  notizia  del  Parentado  , che  si  sarebbe  stretto  un 
tempo  tra  l'una  e l’altra  Casa , dicendo  (i)  : 

Sara’  il  tuo  Sangue  al  suo  commisto  , e deve 
Progenie  uscirne  gloriosa  e chiara. 

Meritano  d’essere  escutati  gli  Espositori  del  Poeta  , se 
nessuno  potè  intendere  , non  che  spiegare  questo  importan- 
tissimo luogo  ; conciossiachè  insino  a’  tempi  loro  non  si 
fosse  peranco  avverata  una  sì  fatta  predizione  . Ma  è ben 
grande  ventura  la  mia  di  poter  essere  il  primo  a renderne 
avvertito  il  Mondo  , e insieme  a congratularmi  con  la 
R.  A.  V.  e con  l’Italia  della  felicita  , che  le  viene  pre- 
sagita ne’ vostri  gloriosi  Discendenti  . E in  vero  , se  il 
Vaticinio  del  Poeta  s’è  già  felicemente  adempito  in  quel- 
la parte  , che  peravventura  sembrar  poteva  piu  lontana  , e 
piu  malagevole , non  v’ha  luogo  a dubitare  , che  non  ab- 
bia eziandio  ad  avverarsi  compiutamente  nell'  altra  ; mol- 
to piu  che  da  un  innesto  di  sì  fatti  Eroi  , quali  sono  le 
Reali  Altezze  Vostre,  e dallo  studio  accuratissi- 
mo , con  cui  vegliate  alla  coltura  de’ vostri  Rcgj  Germo- 
gli , non  si  possono  attendere , che  Principi  valorosi  e pie- 
ni di  virtù  , e tali  in  somma , eli  abbiano  a formare  un 
giorno  la  felicità  e la  delizia  de'  Popoli . Gioisca  pertan- 
to l’A.  V.  di  così  belle , e così  ben  fondate  sperante  , e 
insieme  ne  sappia  grado  ad  un  Poeta,  che  fu  in  ogni 
tempo  così  divoto  , ed  affezionato  servitore  della  V ostra 


CO  Cant.  XIV.  fi.  !;>. 
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Serenissima  Casa.  Per  questi  riguardi  , e per  la  molta 
stima  e parzialità  , ch’io  ebbi  già  l’onore  di  comprendere 
in  V.  A.  verso  del  TASSO , ho  tutta  la  ragion  di  sperare  , 
che  non  abbia  da  riuscirle  spiacevole  la  Storia  , che  ora  le 
presento  delle  azioni , delle  vicende , e degli  scritti  immor- 
tali di  quest’  Uomo  singolare  ; lusingandomi  eh’ Ella  sia 
per  riscontrarci  parecchie  notizie  affatto  nuove  , così  riguar- 
do alla  Vita  di  Torquato,  come  per  le  persone  di  va- 
rj  Principi  e Letterati  illustri  , e particolarmente  delle  Prin- 
cipesse Estensi  Lucrezia  , e Leonora  , degne  Sorelle 
del  Duca  Alfonso  ; e di  Donna  Marfisa  da  Est  E 
Cibo  vostra  nobilissima  Ascendente  Materna , tutte  Prin- 
cipesse di  sommo  valore  , e grandi  favore ggiatrici  del  no- 
stro Poeta  . Degnisi  adunque  [A.  V.  di  gradire  beni- 
gnamente le  lunghe  vigilie  da  me  durate  nell’  illustrare  una 
sì  bella  parte  , e cosi  importante  della  Storia  Letteraria  , 
quasi  affatto  trascurata  insino  a questo  tempo  , o troppo 
leggermente  toccata  dagli  altri  Scrittori  : le  quali  io  ripu- 
terò molto  bene  impiegate , s’elle  giugneranno  a soddisfare 
all’  alto  intendimento  , e al  delicatissimo  gusto  di  V.  A . , 
anche  in  questo  genere  di  studj  versatissima  , per  cui  non 
meno  che  per  tant’  altre  eccellenti  virtù  Ella  si  è resa  me- 
ritamente l’oggetto  deli  altrui  lodi  , e della  universale  me- 
raviglia . E per  fine  pieno  d’ossequio  e di  riverenza  passo 
ad  inchinarmele  profondamente 

Di  Vostra  Altezza  Reale 


Roma  li  23.  Aprile  1785. 


'Umilisi.  Divorisi,  ed  Obbligatisi.  Servitore 
Pierantonio  Serassi . 
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IMPRIMA  TUR, 

Si  videbitur  Reverendiflìmo  Patri  Magiaro  Sac.  Pai.  Apoiì. 

F.  Ant.  Marciteci  ab  I.  C.  Palriar.  Conjlant.  Epìfc. 
Mmtis  Alti  Viccsg. 


APPROVAZIONI 

PEr  comtiiinione  del  Reverendiflìmo  P.  Maefiro  del  Sagro  Palazzo  ho  letta  la 
Vita  di  Torquato  Tasso  fcritta  dal  Sig.  Abate  Picramonio  Serafli  ; della 
qual  devo  attellare , che  niente  avendovi  per  diligenza  ufata  trovato  , che  oC. 
fènder  poffa  i principi  della  (aerofari ta  nollra  Religione,  i celiami , od  i Prin- 
cipi, può  a mio  giudizio  con  ficurczza  permetterfene  la  pubblicazione.  Ciò 
(ebbene  ballaife  al  primario  oggetto  della  mia  incombenza,  pure  giudico  eflcr- 
mi  permeilo  a lode  del  vero  l'aggiugncrc , parermi  anzi  la  pubblicazione  di  det- 
ta Opera  di  fomma  utilità  alla  Repubblica  delle  Lettere,  ed  all’ onore  fpccial- 
mente  dcllTtaliana  Letteratura . Se  aveva  il  chiariflimo  Daniel  Giorgio  Morbo- 
fio  ragione  in  generai  di  dire, che  praccipuam  Hifloriae  Literariae  partati  filai  um 
Scriptores  confi  i tanni  ( Polyhift.  lib.  I.  cap.  XIX.  ) , molto  più  fi  averi  in  parti- 
colar  di  quella  Vita  ragion  di  aderire  , che  formerà  una  delle  principali  par- 
ti della  Storia  Letteraria  d’Italia  c per  l’argomento  , che  vi  è trattato , e per 
il  modo  , con  cui  è trattato  . Per  l’argomento  ; perchè  cllendcndofi  la  Vita 
del  Tasso  per  uno  fpazio  di  tempo  il  più  gloriolo  pe’  buoni  ftudj , e nel  qua- 
le han  cosi  bene  fiorito  in  Italia,  qual  fu  l’ultima  metà  del  Secolo  XVI. , non 
può  la  floria  della  Vita  di  un  Uomo  tale  non  abbracciar  una  parte  di  Storia 
delle  Italiane  lettere  la  più  inrereffante  . Per  il  modo  poi  ; perchè  non  omet- 
tendovifi  in  quella  le  più  minute  circotlanze  , e quelle  ancora  efaminatc  con 
finiflima  critica  , vengonfi  quindi  a confeguire  tutti  que’  fonimi  c rilevanti  van- 
taggi , che  ad  onta  del  non  ben  fondato  parere  di  Rolando  Marcito  ( lib.  II. 
Epili.  V.  ) i diligenti  , e fe  dir  anche  vogliali  , minuti  Scrittori  di  Vite  feco 

fiortano  : vantaggi  , per  li  quali  tanto  fono  applaudite  e llimatc  le  Vite  del 
’circfchio  , di  Gio.  Vincenzo  Pinelli,  e del  P.  Don  Guido  Grandi  , e tant’ 
altre  , alle  quali  certo  eguale  , fe  non  fuperiore,  conofccranno  i dotti  la  pre- 
fente  , degno  parto  della  già  conofciuta  erudizione  , e della  felice  penna  del 
benemerito  Sig.  Abate  Serafli.  Dal  Palazzo  di S.  Marco  li  12.  Marzo  1784. 

Lodovico  Piangi  ni  Auditore  della  S.  R,. 


Per 
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PEr  commilitone  del  Reverendiflimo  P.  Maellro  del  Sagro  Palazzo  Apofto- 
lico  ho  riveduto  il  libro  intitolato  s Fita  di  TORplJ~4TO  T^tSSO  ferita 
daW  cibate  Tierantonio  Scraffi  . Era  ella  già  da  alcuni  anni  Hata  prometta  dal 
Ch.  Autore  , il  di  cui  credito  per  molte  anteriori  fue  Opere  faceva  fperare 
da  quello  nuovo  lavoro  un  grande  acquino  alla  Repubblica  Letteraria  . Per* 
ciò  avendola  letta  c confiderai!  attentamente  , ho  potuto  con  molto  mio  pia- 
cere aflicurarmi  , che  lo  Scrittore  ha  in  quell'opera  non  folo  folicnuta  l’alpct- 
tazione  favorevoliflima , che  di  lui  fi  aveva  , ma  di  lungo  tratto  fupcrata  . 
Vi  fi  vede  cfattamente  deferitto  tutto  il  corfo  della  Vita  di  quello  gran  Poe- 
ta ; e ciò  colla  feorta  de*  più  ficuri  ed  autentici  documenti  , buona  parte  de* 
quali  non  avevano  peranco  veduta  la  luce  . Vi  fi  trovano  feoperti  e confutati 
con  molta  forza  ed  evidenza  diverti  importantiflimi  sbagli  , prefi  da  chi  ne 
fcriffe  il  primo  la  Vita,  ammetti  poi  inconfideratamente  dagli  altri,  che  in  ap- 
pretto ebbero  a trattare  il  medefimo  argomento  . Ma  ciò  che  è più  da  notarli  , 
ogni  parte  di  queit’Opera  fi  rende  molto  interclfante  non  folo  per  la  curiofi- 
tà  , che  in  leggendo  nafee  da  tante  peripezie  e travagli  d’animo  e di  corpo  , 
{offerti  da  chi  era  meritevolilfimo  d'ogni  maggior  fortuna  ; ma  ancora  per  li 
lumi  di  molta  c varia  dottrina  , che  s'incontrano  nell’  efame  , e nella  efpofi* 
rione  , che  vi  fi  fa,  di  tanti  Componimenti  si  Filofofici  che  Poetici  , e parti- 
colarmente della  grand'  Opera  della  Gerufalemme  Liberata , oltre  molte  c bel- 
le notizie  di  diverte  Perfonc  illullri , ch’ebbero  delle  relazioni  con  quetfUomo 
ftraordinario . Tutto  quello  viene  cfpoito  con  ordine  , chiarezza  , proprietà  , 
ed  eleganza  di  llile  , ed  accompagnato  opportunamente  di  giudiziofc  e dot- 
te rifleflioni , alla  verità  delle  quali  nulla  pregiudica  l'impegno  , che  m olirà  l’Au- 
tore di  far  rifaltarc  il  merito  d’un  fuo  tanto  celebre  Cittadino  , e di  accrefcc- 
rc  per  tal  via  gloria  ed  ornamento  alla  comune  loro  Patria  . Non  oliando  per 
Unto  a mio  giudizio  cofa  alcuna  alla  pubblicazione  di  quella  ftimabitilhma 
Opera , nu  rendo  certo  , che  elfa  dovrà  riportare  per  tante  nuove  e recondi- 
te notizie  i più  grandi  applaufi  de’ Letterati . Dalle  Stanze  del  Quirinale  que- 
llo di  *4.  Aprile  1784. 


Benedetto  Stay  Segretario  de'  Brevi  a*  Trincipi  di  S. 


IMPRIMA  TV  R, 

Tr.  Th.  Maria  Mamachius  O.  P.  Sac.  Pai.  Apoft.  Magifter. 


DELLA 
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m - — — : — O ho  prefo  a fcrivere  ampiamente  la  Vita 

_./$  t di  Torquato  Tasso  , fpintovi  non  tanto  dal 

j r*  >*  vincolo  della  patria  , cui  mi  pregio  aver  co- 

> X mune  con  quelto  incomparabile  Poeta,  quan- 
JilM  n \ : to  dal  vedere  non  fenza  fdegno  , che  in  tan- 

* 3 *T..  I ta  copia  di  Scrittori , e in  un  fecolo  , in  cui 

I^Twjgl  '■  * 1 I la  Storia  Letteraria  coltivata  da  Uomini  dot- 

| mr  y*  _*  i tilfimi  fembra  quali  giunta  alla  fua  maggior 

P T*  ' j»  ^ perfezione  , non  fiali  peranco  trovato  alcu- 

— ' — ,,gl  no,  che  imprendefle  ad  illuftrarne  una  così 
bella  parte  e così  riguardevole , come  fono  le  azioni  e le  avventure 
del  noilro  grandilTimo  Epico  , togliendole  da  quella  ofcurità  e incer- 
tezza , ove  la  poca  diligenza  e la  foverchia  credulità  degli  Storici  le 
hanno  vergognofamente  riporto  . Avevamo  , è vero  , una  Vita  del  Talfo 

A - rtefa 
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VITA  DEL  TASSO 


fìefa  con  molta  copia  ed  eleganza  da  Gio.  Eatifta  Manfo  Napoletano, 
Marchefe  di  Villa , alla  quale  come  a fonte  attinfero  ciecamente  tutti 
coloro  , che  li  pofero  a fcriverne  dappoi  (i)  : ma  è cofa  deplorabile  , 
che  quello  non  men  gentile  che  dotto  Cavaliere  , il  quale  per  la  ftretta 
amicizia,  ch’ebbe  con  Torquato,  era  più  d’ogni  altro  a portata  per 
tramandarne  le  più  veraci  ed  accertate  notizie;  fattoli  quali  idolatra  del 
fuo  Eroe  , fi  fia  lafciato  trafportare  ad  avvanzar  varie  cofe  aifatto  inve- 
rifimili , altre  iperboliche  ed  cfaggerate  , e non  poche  aflolutamente 
falfe  . Oltracciò  ei  tocca  leggermente  i punti  più  importanti  , e 
perfino  delle  celebri  controvcrfie  intorno  alla  Gerufalemme  , che  ten- 
nero per  tanti  anni  occupate  le  Accademie  d’Italia,  egli  fe  ne  sbriga 
con  due  fole  paginette , inoltrandoli  anche  nel  rimanente  cosi  poco 
accurato  , mamme  nell’  indicazione  degli  anni , e nell’ordine  de’  tem- 
pi , che  l’uomo  non  fe  ne  può  quali  punto  fidare  (2)  . Non  reità  tut- 
tavia , che  non  gli  fi  debba  aver  molto  obbligo  per  alcuni  bellilfimi 

anec- 

(1)  Il  primo»  che  pubblicale  un  Compendio  Agofiino  Couhrt  l’anno  i6]t.  in  8.  Nè  gran  fatto 
della  Vita  del  Tallo,  tu  Gio.  Pietro  d’Alcfiandro  altronde  prefe  le  notizie  per  compilar  la  fua  bella 
Dottor  di  Leggi , che  lo  pofe  innanzi  alla  fua  Di-  Vita  Francete  del  Tallo  l’Abate  de  Charncs , che 
mo frazione  ai  Luoghi  tolti  ed  imitati  in  piu  Au-  pubblicò  in  Parigi  nel  i6yo.  predo  Stefano  Michel - 
tori  dai  Signor  Torouato  Tuffo  nel  Goffredo  , ov-  ut , e di  nuovo  pure  in  Parigi  ocr  la  Vedova  Cra- 
xero  Gerujalemme  Liberata.  In  Napoli  appresso  moifi  nel  1 69  f . in  11.  affermando  egli  mede  limo  dì 
Coftantino  Vitale  1 60 4L  in  S.  Quelli , oltre  1 cf-  avere  nella  maggior  parte  de"  fatti  copiato  il  Man- 
iere fcarfiflimo  di  notizie,  è anche  poco  accurato , fo  , c Colo  averci  aggiunta  qualche  colà  , eli  ci 
e sbaglia  perfino  il  luogo  e l’anno  della  nafetea  del  traile  da  più  moderne  fcritturc  . Dalla  lìdia  for- 
Poeta  , facendolo  nato  il  Napoli  circa  il  1140.  gente  cavo  anche  Mr.  Mirabaud  Quel  Compendio, 
Avca  però  qualche  tempo  innanzi»  cioè  l'anno  1600.  ch'ci  pofe  innanzi  alla  fua  Traduzione  in  Profa 
fcritta  la  fua  Gio.  Batilta  Manfo  , richieftone  pre-  Franccfe  della  Gerufalemme  Liberata  , imprcflà  la 
murofamcntc  dal  Cardinale  Aldobrandino  i ma  prima  volta  nel  1714.  in  Parigi  predo  Pronte  fio 
quella  non  fu  data  in  luce  , che  nel  1611.  in  Ve-  Barrois  Tomi  x.  in  11.  grande  : e il  medclimo  fi 
nczia  per  Evangelifia  Deuchino  in  li.  , c riflam-  vede  else  rii  fatto  dal  dotti  di  mo  Sig.  Gio.  Federigo 
para  dal  mcdcfimo  nel  1614.  , riprodotta  poi  con  Koppen  nel  riftretto  della  Vita  del  Tallo  , ch  cgli 
qualche  giunta  c miglioramento  in  Roma  appiedo  inferi  nc  prolegomeni  della  fua  degan  ridi  ma  Vcr- 
rrancefio  Cavalli  l’anno  1654.  parimente  in  it.  (ione  della  Gerufalemme  in  Vcrfi  Tcdcfchi  , flam- 
Bcnsì  nel  1619.  n'era  ufeito  un  Con  pendio  in  Na-  pata  in  Lipfia  l'anno  1744.  in  8.  E finalmente  an- 
poli  nella  Stamperia  di  Gio.  Domenico  Ronca  gitolo  che  le  Notizie  , che  il  Sig.  Hoolc  ha  premefle  alla 
in  4.  , opera  di  Franccfco  de’ Pietri  itluArc  Lette-  fua  celebre  Traduzione  Inglcfe  del  Tallo  ufeita 
rato  Napoletano  , di  cui  abbiamo  in  iflaoipa  una  pochi  anni  fono  dalle  (lampe  di  Londra  in  due  vo- 
bclla  Storia  della  fua  ratria  . lumi  in  8.  » confetta  egli  nicdcfimo  d’averle  prefi \ da 

Queft’opera  del  Manfo  , ficcomc  fcritta  con  mol-  Quella  Vita  , che  fu  fcritta  da  Gio.  Ranfia  Manfo 
ta  eleganza  da  un  amico  del  Poeta  , e piena  di  cu-  Napolitano  , Signore  di  Bi faccio  e di  Fianca  , in - 
riofi  c dilettevoli  avvenimenti , raccontati  con  un’  timo  amico  del  Tafso , e tefìimonio  oculare  di  mol- 
aria  forp rendente  di  verità  , fu  feguitata  ciecamcn-  te  cofe  , che  racconta  . Se  non  clic  non  gli  parendo 
te  da  chiunque  ebbe  dappoi  a parlare  del  Tafso  i di  poter  gabellare  alcuni  farti  flraniflìmi , che  vi 
talché  t notiti  Italiani  , c gli  Stranieri  nelle  Vite  , fi  leggono  , in  vece  di  prcndcrfcla  col  Manfo  , che 
che  in  apprriTo  ne  compilarono,  altro  non  han  nc  fu  l'autore , accula  la  Nazione  Italiana  di  fo- 
farto  che  traferivere  o compendiare  qucfla  Ifioria . verchio  trafporto  dicendo,  che  VEntufiafmo  degli 
Tali  fono  le  due  del  Cavalier  Guido  Cafoni , c di  Italiani  per  il  loro  piu  rinomato  Poeta  ha  fatto  „ 
Petronio  Earbaro  , prcmeilc  la  prima  alla  Gerufa-  che  fi Jiano  raccontate  di  lui  afiai  cofe  Jlraxaganti 
lemme  Liberala  imprcflà  in  Venezia  dal  Sartina  e falfe  . 

l'anno  i6if.  in  4. , c l’altra  a quella  Rampata  in  (1)  Il  benemerito  mio  Cittadino  Marcantonio 
Padova  per  Pietro  Paolo  Tofti  nel  I4i8.  pure  Foppa  , che  avca  fatto  grandiflimo  Audio  fopra 
in  4.  E rale  è parimente  /* Abregl  de  la  Vie  de  iopcre  c Rampare  e manoferitte  del  TafTo , fu  per 
Torquato T affo , che  fi  vede  in  fronte  alla  Tradu-  avventura  il  primo  ad  avvede rfi  di  quella  poca  c- 
zionc  Franccfe  dei  Dialoghi  Morati  di  elfo  Tafso  (altezza  del  Manfo  ; onde  feriverdo  al  celebre  Fgi- 
tàtra  da  Gio.  Baudoin , c Rampata  in  Parigi  prcfso  dio  Mcaagio  , il  quale  nelle  Annotazioni  fopra 
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anecdoti , ch’egli  ci  ha  confervato  , riguardanti  particolarmente  il  fog- 
giorno  , che  il  Tajso  fece  interrottamente  in  Napoli  gli  ultimi  anni 
della  fua  vita , de’  quali  eflendo  egli  flato  tellimonio  oculare , merita 
fenza  alcun  dubbio  tutta  la  fede . 

Non  mi  fi  dovrà  pertanto  afcrivere  ad  arroganza  , s’ io  lontano 
da  ogni  pafiione  , dopo  aver  veduto  ed  efaminato  attentamente  quan- 
to mai  è fiato  fcritto  e dal  Tasso  medefimo  , e da  altri  intorno  a lui , 
non  diffido  di  poter  dare  fu  quello  propofito  una  ftoria  efatta , verace» 
e fparfa  di  non  poche  notizie  recondite  e affatto  nuove  ; tanto  più 
eflèndomi  riufcito  d’aver  fortunatamente  tra  le  mani  gran  numero  di 
lettere , e d'altre  fcritture  inedite , tratte  non  meno  dagli  archivi  di 
Modena  , di  Ferrara , e di  Bergamo  , che  dalle  pubbliche  e private  li- 
brerie di  Roma  , e di  buona  parte  d’Italia,  come  fi  anderà  accennan- 
do nel  decorfo  di  quell’  Opera  . 

E poiché  anche  della  Famiglia  de’ Tallì  fono  fiate  fcritte  diverfc 
cofe  vane , alterate , e contrarie  affatto  alla  verità , maflìme  da  chi 
nel  paffato  fecolo  ce  ne  ha  data  in  un  groffo  volume  la  Storia  Genea- 
logica (i) , credo  molto  a propofito  il  premetterne  in  quello  luogo 
alcune  notizie  da  me  raccolte  da  varj  autentici  documenti , e parti- 
colarmente dall’Albero,  che  l’anno  17x8.  ne  compilò  , c fece  magni- 
ficamente ftampare  la  chiara  memoria  del  Conte  Gio.  Jacopo  Tallo , 
nobiliffimo  ed  eruditiffimo  Cavaliere  Bergamafco  (2) , della  cui  fede, 
e fcrupolofa  efattezza  non  fi  può  in  maniera  alcuna  dubitare  (3)  . Se 
non  che  avendo  egli  avuto  per  ifcopo  principale  dell’opera  il  dimo- 
ftrare  la  fua  attinenza  co’Principi  Talli  di  Germania,  da’ quali  ne’ 
fuoi  viaggi  era  fiato  con  grande  fplendidezza  trattato  e riconofciuto 
per  parente , fembra  che  non  fi  cu  rafie  gran  fatto  di  far  menzione 

A 2 dell’ 


/* Aminta  s’cra  molto  valuto  delle  notizie  di  aue- 
lto  Storico  , Mi  duole  , gli  dice , che  V.S.  lllufirif- 
fima  in  queflo  ed  in  altri  particolari  , notati  nelt 
Aminta,  intorno  ai  coftumi  e alla  V'ita  del  Tuffo , 
fi fia  lafciata  guidar  dal  Manfo  , il  quale  non  co- 
nobbt  tl  Tajso  ,fc  non  gli  ultimi  anni  della  fua 
vita , ed  ha  fcritte  molte  bugie  palmari  , come  fi 
vedrà  d alt  Opere  del  Tuffo  , che  io  /pero  dì  publi- 
care  : dico  nelle  Opere  di  queflo  Autore  non  più 
flampate  . Vcggafi  quella  lettera  tra  le  Mefcolan^e 
del  Mcnagio  a cari- u 8.  della  Rampa  di  Rotterda- 
mo  \6?u  in  8.  come  pare  a cart.nó.  una  rifpofta 
di  erto  Mcnagio  , ove  configlia  il  Foppa  a fcrivere 
una  nuova  Vita  del  Tafso  ; poiché  , dice  , il  Manfo 
che  la  fcriffe  ha  la  fiati  addietro  affaifftme  cofe 
curiofie  . 

(i)  Quello  libro  è intitolato  : Marques  d"Hon- 
neur  de  la  Maifon  de  Tajfis  . Anvers  1645.  in  fol. 
con  fig. 

(1)  Del  merito  di  quello  ili  olire  Cavaliere  , che 
vivendo  coltivò  c favorì  in  particolare  maniera  k 


buone  lettere  nella  noRra  patria  , vegga!!  la  dedi- 
cazione fattagli  da  D.  Gaetano  Volpi  delle  Lettere 
di  Bernardo  Tajso  da  elfo  illudiate , e fatte  ri- 
Rampare  in  PaJoya  predo  Giujcppc  Cornino  l’anno 
I7jj.  V0l.1I.  in  8.  Dcll’obbligo  poi,  ch’io  mcdclì- 
mo  profertb  alla  memoria  di  cosi  degno  Signore  , 
fi  può  veder  parimente  la  Lettera  . con  la  quale 
anch'io  indirizzai  al  di  lui  chiari  (limo  nome  Le 
Rime  del  (opradetto  Bernardo  Tafso  , riRampatc  in 
Bergamo  nel  1749.  in  due  volumetti  in  iz. 

( j)  Per  piova  di  ciò  balla  por  mente  alla  di-* 
chiara/. ione  , che  fi  legge  Rampata  in  fine  di  que- 
llo Albero  nella  maniera  fcgucntc  : Il  Proce/fo  di 
tutte  le  carte  foprucitate  , unitamente  all'  Originale 
autentico  della  prefente  ftampa  , fi  lafcierù  per  mol- 
to tempo  nella  Cancellarla  dell f Almo  Collegio  dd 
Notati  di  Bergamo  affine  che  ivi  da  ognuno  poffa 
il  tutto  effere  o f croato , e confrontato  : dalle  quali 
fi  rileverà  ancor  meglio  quanto,  fia  evidente  ( legar 
ta  la  concatenazione  di  tutti  li  gradi . 
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dell’altre  linee  , e particolarmente  di  quella , che  vien  conlìderata  per 
primogenita  , e che  fu  la  più  vicina  al  ramo  di  Torquato  , qual  è la 
Cafa  Tallì,  che  tuttavia  Ridille  in  Bergamo  nelle  perfone  de’ Conti 
Francefco  , Ernefto  , ed  Amedeo  fratelli  viventi , e nel  Conte  e Ca- 
valier  Ercole  Taflo  . A quella  mancanza  io  mi  ftudierò  di  fupplire  co’ 
monumenti  comunicatimi  già  da  molt’anni  dal  fopramentovato  Signor 
Conte  Ernefto  (i) , e con  altre  memorie  da  me  fcontrate  awenturo- 
famente  tra’  manofcritti  di  Marcantonio  Foppa , licchè  poco  o nulla 
rimanga  a deliderarfi  intorno  all’origine  e alla  dipendenza  di  quella 
nobiliftìma  Famiglia . 

Le  più  antiche  memorie  , che  trovinlì  ne’noftri  Archivj  dell  a 
Cafa  de’ Tallì , fono  del  Secolo  dodicelìmo  (a) . Si  comprende  da  efi 
fe , che  quella  Famiglia  ebbe  il  fuo  cominciamento  in  Almenno  , ter- 
ra riguardevole , fituata  fopra  il  fiume  Brembo  , e diftante  non  più  di 
cinque  miglia  da  Bergamo  : che  circa  gli  anni  1200.  per  rifuggire  le 
guerre , che  i luoghi  aperti  e popolati  particolarmente  infeltavano , 
fi  portò  a foggiornare  in  una  contrada  alpeltre  della  Valle  Brembana 
detta  il  Cornelio  , e che  fattafene  Signora  in  poco  di  tempo  , e dive- 
nuta in  apprelfo  grande  e potente  d’uomini  e di  ricchezze  , fcefe  in- 
di ad  un  fecolo  a dimorare  nella  città , d’onde  fi  diramò  poi , quali  in 
tante  colonie  , per  diverfe  provincie  d’Europa  . Coloro  pertanto, 
che  Prillerò  eflere  quella  Cala  un  ramo  di  quella  de’  Torriani  già  Si- 
gnori di  Milano  , egli  è troppo  manifcfto  che  andarono  molto  lungi 
dal  vero  . 

Il  primo  a mettere  in  campo  quella  baja  fu  Francefco  Zazzera  , 

Il  quale  nella  fua  Opera  della  Nobiltà.  d’Italia  , pubblicata  in  Napoli 
negli  anniidij.  e 1628.  in  fol.  (3)  non  dubitò  di  afserire  , che  La- 
morale IV.  della  Torre , figliuolo  di  Francefco  III.  di  quello  nome , 

cac- 


(1)  Quelli  monumenti , infieme  con  molte  let- 
tere originali  di  Bernardo  Tallo  , c di  Torquato 
f«o  figliuolo  , mi  furono  cortcfcmentc  comunicati 
fino  dal  i7fo.  dalla  (ingoiar  genti  le/ za  del  (opra- 
lodato  Signor  Conte  Ernefto  de*  Talli  , che  in  un 
antico  libro  di  fcritture  alla  nobiliflìma  fua  Cafa 
appartenenti  li  confcrvava  . Avendo  poi  ofl*crvato , 
che  la  maggior  parte  di  quefte  lettere  non  erano 
mai  (late  pubblicate  , pentii  di  trafcrivcrlc  c d'illu- 
ftrarlc  con  qualche  nota . c formatone  un  piccini 
volume  lo  mandai  ai  chiariffimi  Signori  Volpi .per- 
che le  aggiugnefsero  ai  due  tomi  già  imprcrti  ; i 
quali  molto  di  buon  grado  le  accettarono , e fc- 
cerlc  pulitamente  (lampare  con  quello  titolo  : Del- 
le Le  tu  re  di  Af.  Bernardo  Tuffo  acc  refe  iute , cor- 
rette , e illufirate  volume  ter^o  contenente  le  Fami- 
g'iari  . per  la  maggior  pane  ora  la  prima  volta 
Rampate  , e alcune  di  Torquato  fuo  figliuolo  pur 
efte  finora  inedite  . Si  premette  il  Parere  dell’ Ab. 


Pierantonio  Se  raffi  intorno  alla  Patria  de’ fudetti , 
In  Padova  CI313CCLI.  apprejfo  Giufeppe  Cornino 
in  8.  Vegga!!  la  Lettera  da  me  premerla  a quello 
volumetto  . 

(a)  L’Abate  G:ambatifta  Angelini , che  fenza  al- 
cun dubio  fu  uno  de' più  accurati  c giudizioli  Cro- 
nologi della  noftra  Patria  , nello  fpogliare  che  fece 
quali  tutti  gli  Archivi  così  della  città  , come  del 
Territorio  di  Bergamo , afferma  d’aver  trovata  nel- 
le carte  pubbliche  di  que’  tempi  quella  indubitata 
origine  , che  noi  poniamo  delia  Famiglia  dc'Taftì  : 
fopra  di  che  egli  fcrilfe  già  una  lunga  Lettera  a 
S.  E.  H Signor  Pietro  Gradcnigo  , ampliamo  Se- 
natore Veneziano  , riportata  in  compendio  dal  ce- 
lebre P.  Giovanni  degli  Agoftini  nella  fua  Storia 
degli  Scrittori  Vcnciiani  Voi.  t.  pag.  509.  , ove 
prende  a trattare  di  Fauftino  TafTo  . 

(0  Parte  feconda  Lctt.  D.  Napoli  ver  Ottavio 
Beltrano  in  fbL 
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cacciato  dai  Vifconti  fi  ritirale  nel  1313.  con  Guidone  e Nardino 
fuoi  fratelli  nel  Bergamafco  , e che  quivi  occupando  la  Valle  del  Cor- 
nelio ( dovea  dir  Monte  ) , di  quella  fi  facelTe  Signore  ; e poiché  affai 
vicina  fi  trovava  una  montagna  detta  del  Tafso  , abbondantillìma  d'ani- 
mali di  quello  nome  , della  cui  caccia  Lamorale  era  vago  oltremodo, 
dal  continuo  infeguir  che  faceva  quelle  fiere , fordffe  il  cognome  di 
Taflo,  il  quale  poi  fu  propagato  nella  fua  dipendenza  . In  prova  di 
che  ha  il  coraggio  di  recare  anche  l’Epitaffio  di  quello  Lamorale, 
come  elidente  nella  Chiefa  del  Cornelio  , ove  non  fu  mai , nè  fi  trova 
chi  n’abbia  in  alcun  tempo  avuto  fentore  (1) . 

U Manfo  , come  amico  del  Zazzera  , abbracciò  fubito  quella  fa- 
vola, e da  lui  pofcia  fenza  riflettere  più  innanzi  la  ricevettero  cieca- 
mente tutti  coloro  , che  in  appreflo  n diedero  a compendiare  la  di  lui 
Vita  del  Taflo  , o altrimente  ebbero  a parlare  della  famiglia  del  no- 
flro  Poeta , cosi  che  ora  è tenuta  comunemente  per  una  verità  . Ma 
ciò,  che  dee  recar  meraviglia  è,  che  i Tallì  medefimi  addottarono 
anch’elfi  col  tempo  quella  menzogna  (2) , quali  che  la  loro  famiglia 
tanto  illuitre  e nobile  per  fe  llelsa , avefse  bifogno  di  accattar  qual- 
che fregio  dalla  grandezza  altrui , tanto  può  negli  animi  umani  la  In- 
finga di  una  gloria  anche  apparente  . Ma  che  quella  provenienza  dai 

Si- 


(1)  Per  conofcere  la  falfità  di  queda  iscrizione  lo , in  cui  fi  vuole  clic  fu  fiata  polla  . cioè  nel  x 3 co. 
bada  por  menrc  allo  llile  , clic  ha  tutta  l'aria  di  Ecco  1*  derilione  ; 
moderno , nc  lente  punto  della  rozzezza  del  Seco- 


D.  O.  M. 

EX  ANTIQVA  ET  NOBILI  FAMILIA  DE  TVRRIANIS 
ORTUS  LAMVRAL  TASSVS  NVNCVPATVS 
PORTVNAE  TARENS  INVICTO  ANIMO  BELLI  INDEFESSVS 
PACIS  AMATOR  PRIVATAM  GERENS  V1TAM 
HIC  IN  DOMINO  RESVRRECTVRVS  EXPECTAT. 


Ancoraché  fi  fofsc  trovato  elidere  queda  ifcrizio- 
nc  , pure  non  fe  nc  farebbe  dovuto  far  calo  aven- 
do rutti  i caratteri  «li  fàllica  : ma  quel  che  c peggio 
nc  vi  fu  mai , nc  vi  è al  prefente  , come  vengo  alli- 
curato  da  un  mio  dotto  amico  , il  quale  per  compia- 
cermi fi  portò  in  perfona  al  Cornelio , cnc  lece 
diligcntifuma  ricerca . 

• (a)  I Conci  Talli  di  Fiandra  furono  i primi  ad 

abbracciar  queda  favola  » c inficine  a porre  in  ulo 
il  nome  di  Lamoratc  . In  fatti  veggiamo , che  un 
Conte  Lamoratc  dc'Taffi  l'anno  1645.  fece  damparc 
in  A n ve  ria  in  un  grolfo  volume  in  loglio  La  Storia 
di  queda  Cala  , che  hapcr  titolo  : Marques  d'Hon- 
neur  de  la  Mai  fon  de  Tajfis  , la  quale  comincia  ap- 
punto da  quella  origine  favoloGi  ; quando  poteva 
con  tutta  verità  darle  un  principio  niente  meno  il- 
Judrc  col  ripeterne  la  vera  origine  dalla  Terra  d' Ai- 
menno  nel  Secolo  XII.  Il  nodro  Marcantonio  Fop- 
pa  , gentiluomo  zclantilfimo  dcll'onor  della  Patria  , 


non  fapeva  darfi  pace  , che  in  un’opera  , nella  qua- 
le pur  vi  fono  molte  belle  c vere  notizie , li  folle 
aJJortata  una  sì  patente  impodura  : onde  in  una 
lettera  , eli  ci  fenile  da  Roma  a‘18.  di  Maggio  itfyo. 
a Paolo  Bonetti  famigliare  de'  Signori  Talli  di  Ber- 
gamo , dice  tra  l’alt tc  cofc  parlando  di  quello  li- 
bro : Se  l'Autore  fi  fofsc  contentato  delle  cofc  vere  , 
che  fon  molte  e non  ordinarie  t le  quali  pojfon  cjfer 
fritte  e lette  a gloria  di  quefta  Cafa  , filmerei  thè 
avefse  dovuto  e potuto  accreditar  quel  libro  piu  af- 
fai di  quello  , che  ha  fatto  : laddove  io  dubito , erte 
con  quella  origine  favolofa  , e niuna  legitima 
prova  de'  Torriani  fia  per  toglier  e feemar  in  qual- 
che parte  la  fede  alle  cofc , che  figuon  dopo  quefia  , 
tutte  bufanti  a far  illuflrijfi  ma  quefia  turni  glia . 
Quella  1 fi  ripone  di  La  mora!  Torriano , detto  poi 
u primo  con  fopranome  di  Taf  0 , pofia  nel  fuo  fe- 
polcro  nella  Madonna  delle  Grafie  del  Cornelio , 
fopra  la  quale  Trance  fio  Za\\era  nel  fuo  libro  delle 


Digitized  by  Google 


6 


VITA  DEL  TASSO 

Signori  della  Torre  fi-,  una  manifella  falliti , fi  deduce  evidentemente 
dal  faperfi , che  i Talli  fi  cognom'navano  tali  quali  ducento  anni  in- 
nanzi all’  epoca  di  quello  fuppollo  Lamorale  ; che  le  armi  antiche  del- 
la Famiglia  Tafla , le  quali  tuttavia  fi  veggono  al  Cornelio  , nella  Chiefa 
di  Santo  Spirito  di  Bergamo,  e ne’ palagi  di  quella  Cafa,  non  porta- 
no nello  leudo  Torre  alcuna  , ma  iblo  un  Tafso  animale  , e un  Cor- 
netto da  Corriero  ; e finalmente  che  nefluno  della  Cafa  de’ Tallì  prima 

di 


Famìglie  d'Italia  fonda  ouejta  origine  , niuno  mai 
di  tanti  Gentiluomini  e Cavalieri  , che  fono  foriti 
in  quella  Cafa  , ha  mai  Caputo  ni  detto  che  vi  fa  , 
e V.  S.  Jlcjfa  deve  e può  chiarirfi  fi  eli  in  re  rum 
natura  ; ma  io  tengo  per  certo , che  quando fu  fatta 
la  ri  fio  fa  al  P.  Montalco  Gefuita  per  il  Signor 
Ercole  Tafsa  , fé  ci  foffe  fato  quejlo  fondamento 
1‘ avrebbe  tacciato  il  Micheli  nel  fuo  Difiorfo  » 
ne  f avrebbe  tacciato  Bernardo  Tajfi  nella  fua  Ora- 
zione centro  Kincen^o  Martelli , ed  è ragionevole  che 
quei  vecchi  f avelfer  dovuto  faper  meglio  de  giovani, 
e niuno  Scrittore  di  quei  di  Bergamo  , che  trattan 
e parlano  della  Cafa  de’  Tajfi  , accennano  ni  pur 
per  modo  di  dubitazione  una  si  fatta  origine  ; tanto 
più  e fendo  in  Bergamo  la  Famiglia  Torri  ana  , la 
quale  porta  nello  feudo  t arme  antica  de' Signori 
della  Torre  di  Milano  , e la  quale  non  li  fa  abbia 
mai  avuta  connettane  alcuna  con  la  famiglia  de * 
Fa. (fi  j e dall’ armi  antichi 'finte  de'  Tajfi  fi  fiorge 
chi  art  finamente  , che  non  vi  fu  nello  feudo  mai  la 
torre  , ma  il  cornetto  da  Corriero  per  la  fopranitù 
da  loro  e fere  itata  delle  Po  fé  , il  qual  cornetto  fu 
poi  cambiato  in  Aquila  da'  quei  Tajfi , che  partili  di 
Bergamo  andaron  a fi  mire  la  Cafa  d’ Auf-ia  ifc- 
ehc  prima  del  fanno  1620.  , nel  quale  F rance  fio 
Zazzera  pub/icò  il  fuo  libro , e nel  Quale  fono  a 
piena  mano  fparfe  mille  sfacci  atifi  me  bugie  di  tut- 
te le  famiglie  , delle  quali  efso  ferivi , niuno  , n'e  i 
Tuffi  medefimi  hanno  mai  fognata  que f‘  origine  f la 
quale  fé  dipendeva  o dipende  da  un'antica  i frizio- 
ne di  una  chiefa  fola  mente  , non  portandone  il  Zat- 
ZrJQ  altra  prova  oltre  que  fi  a , doveva  o dovrebbe 
efser  nota  a ciafiuno , non  che  a coloro  , ai  quali 
s apparteneva  . An^i  da  quelle  mededme  i frisoni , 
che  fino  fi  m nate  nel  libro  Frante fe  , pofe  nel  Se- 
polcro de’Tafi  di  Anverfa,  o di  BrufJelles  , e d'al- 
tri oaefi , chcmoriron  avanti  che  il  Zopperà  flam- 
paffe  quel  libro  , non  fi  fa  mai  morto  di  oitcjla  co- 
fa  , ma  fi  dice  folo  , che  la  Cafa  de’Taffi  fu  antica 
e nobile  in  Bergamo  : Origo  apud  Bcrgomatcs  ab 
antiquo  illuttris  fuit  ^Tallio  Mechlinienfi  , Beryo- 
maci  antiqua  & nobili  familia  oriundo  j Mcchlmia 
pattia  eft  , 8c  Stirpi*  Bcrgomcm  autor  , dat  Stem- 
ma , 8c  prim*  nobilitati*  avo*.  Ex  antiqua  8c  il- 
luttri  Tafliorum  apud  Bcrgomas  familia  oriundo . 
Or  crede  V.  S.  , che  quei  Taffi , che  furon  tanto 
innalzati  ed  onorati  dalla  Cafa  d’Aufria  , e che 
crebbero  a tante  dignità , avefser  tacciati ì e non  fa- 
puro <£ effer  difeefi  da’Torriani  ? Ho  voluto  far  a 
r.  S.  que/lo  difiorfo  , non  perchè  io  non  fìa  incli- 
nati fimo  agli  onori  ed  alla  gloria  di  quella  Cafa  , 
della  quale  fon  patri  ali  fimo  e i ntereffatifimo  ,*  ma 
perchè  non  vorrà  che  con  le  cofe  0 dubbie , 0 in- 


certe , o falle  j e foflenute  da  sé  deboli  appoggi , 
toglie  fimo  la  fede  alle  vere  , e certe  , e grandi . 
E dopo  alcune  cofe  prosegue  : E perchè  ejsa  è , e 
fu  illufre  nel  luogo  , dov'ella  in  prima  nacque  , a 
me  ancora  par  manchevole  il  libro  Frane efe  , che 
puffi  fitto  generalità  il  Jiamo  de’ Tajfi  di  Bergamo  , 
che  non  meno  degli  altri  ha  fiorito  , e fiori  fie  tut- 
tavia i e mi  pare  che  foyer  tace  iuta  di  loro  , fìa  fata 
una  fpcfte  din  gratitudine  non  dovuta  dai  Rami  al 
loro  primo  tronco  , che  de  bbon  ri  cono  fie  re  per  prin- 
cipiò della  grandetta  e fecondità  : perciò  lodo  fom- 
mamente  il  penficro  del  Signor  Abate  Lucilio  di 
far  difender  dalla  penna  di  r.  S.  la  parte  del  Ra- 
mo di  Bergamo  , eh’ è unita  al  fuo  tronco  , e Rin- 
viarla in  Fiandra  al  Signor  Conce  Lamorale  , ac- 
ciocché fia  inferita  nel  horo , e mofiri  che  l’Italia 
anch’efsa  lui  i fuoi  glandi  e nobili  di  quefia  Cafa  . 
lo  fono  tcnueo  della  copia  di  quella  lettera  al  mio 
carilììrno  amico  c concittadino  il  Signor  Sciupano 
Muletti  , uomo  di  molta  erudizione  , c di  finiflì- 
mo  gutto  , particolarmente  nelle  Lettere  Italiane  , 
c lopracutto  vago  e gentil  Rimatore  ; il  quale  di 
più  i'  è compia rciuto  trafmettermi  copia  autentica 
d un  lttromento  rogato  in  Venezia  li  7.  Deccm- 
bre  1676. , nel  quale  i Signori  Rugglcr,  Ottavio, 
ed  Amoral  fratelli  TaflU  , figliuoli  del  fu  lltmo 
Signor  Baron  Ferdinando  , in  compcnlb  d'alcuni 
legati  fatti  già  dai  loro  maggiori  alla  Chiefa  de* 
SS.  Cornelio  c Cipriano  della  Terra  del  Cornelio  , 
Valle  Brcmbana  Supcriore  , diftrerco  di  Bergamo  , 
s'obbligano  di  pagar  Copra  i beni  , che  tuttavia 
poffedevano  in  detta  terra  , lire  cinquanta  di  pic- 
cioli da  foldi  venti  l'ima  ogn'anno  in  perpetuo  a* 
Sindici  della  fuddetta  Chiefa  * col  pefo  di  un  an- 
nivcrlario  per  i defonti  della  loro  Famiglia  , c colf 
obbligo  di  difpenlarc  ognanno  nella  fella  de'  Santi 
Cornelio  e Cipriano  due  Staja  di  pane  ai  poveri  del 
Co.mun  del  Cornelio  fudetto  . Da  qucfliftromcnto 
apparifee  , che  anche  aucfti  Signori  aveano  molto 
bene  a Adottata  la  favola  del  Zazzera , yedendovifi 
premuto  una  lunga  leggenda  fopra  l'origine  Tor- 
riana  , con  molti  immaginar)  Cappotti , c con  una 
lene  capricciola  dc'loro  afecndenti . Era  quello  un 
Ra  tio  della  Cafa  Tali  trapiantato  in  Venezia  , e 
tra  i perfonaggi  illuttri  prodotti  da  quetto  Ramo 
fi  di ttinfc  particolarmente  il  Baron  Ferdinando , pa- 
dre dc'tre  fratelli  fopranominari  , il  quale  eficndo 
aliai  dotto  , c gran  dilettante  di  Poclìa  Italiana 
avea  fondata  nella  propria  Cafa  una  Letteraria  A- 
dunanza  , detta  de’  Tattitti  ove  intervenivano  i 
migliori  ingegni , c tra  gli  altri  Aurelio  Amalreo , 
che  nel  Ms.  delle  fue  Rime  inedite,  mentovato 
dal  Conte  Mazzuchclii  Tom.  I.  pag.  *64.  fi  chiama 
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di  quell’ impoflura  del  Zazzera  (i)  fi  fognò  mai  di  appartener  punro 
a quella  de’Torriani , cofa  che  certo  non  avrebbe  diflìmulata  lo  Hello 
Torquato  , nè  Bernardo  fuo  padre  , a’quali  occorle  più  d’una  volta  di 
dover  ne’loro  ferirti  parlare  della  propria  Famiglia  (a) . 

Omodeo  de’ Tallì  del  Cornelio  è primo  llipite  dell’Albero  pub- 
blicato dal  Cónte  Gio.  Jacopo  Tafso . Egli  fioriva  nel  1290.,  ed  è 
fama,  che  a lui  fi  debba  l’invenzione  delle  Polle  regolate  (3) , a ca- 
gion  della  quale  i fuoi  difendenti  ne  ottennero  fucceflivamente  il 
Generalato  tanto  in  Italia , che  in  Germania  , e nelle  Spagne . A sì 
fatta  invenzione  delle  Polle  piuttoflo  che  alla  fovranità , che  i Talli 
n’efercitarono  in  apprelfo  , allude  certamente  il  Cornetto  inquartato 
dai  medefimi  nel  loro  Stemma  lino  da’  primi  tempi , come  pure  la 
pelle  del  Tafso , che  portano  privativamente  in  fronte  i cavalli  di 
Polla  , marche  bensì  leggiere  in  confronto  d’altri  più  folidi  ornamen- 
ti 

Accademico  Taffifia  , come  pur  Accademico  Taffi-  mo  i loro  Corrieri  , e le  PoRe  regolare , benché 
fia  fi  denomina  CoRantiro  Belli  in  fronte  alla  tua  non  fia  ben  chiaro  a chi  fi  debba  la  gloria  dcK'tn- 
Traduzionc  della  Sforisi  dello  fiato  preferite  deli'Im - venziene  . Il  Cafaubono  c il  Salmalio  fono  di  pa- 
perio  Ottomano  del  Signor  Ricaut  . impreda  in  rcre  che  fofsc  trovamento  d Augii  (lo,  avendoli  da 
Venezia  nel  167$.  predo  Cornbi  e la  Noti  in  a.  Svctonio , ch'egli  Quo  cele  ri us  ac  fub  mar.um  an- 
Vcgeafi  incorno  a quell 'Accademia  una  Lettera  di  nunciari  cognofeique  pofset  quid  in  provincia  qua- 
A pollo  lo  Zeno  tra  quelle  di  diverti  fc  ritte  a Mon-  que  gereretur  , furenti  primò  modici  t intervallis 
fignor  Fonranim  , c Rampate  da  Pietro  Valvafenlc  per  militarci  viat , dehinc  vehicula  difpofuit . Ma 
in  Venezia  1761.  in  t.  a cari. 188.  ficcome  quella  si  fatta  difpofizione  non  fcrvivachc 

(l)  Oltre  al  non  trovarti  vcrun  cenno  di  quell ’o-  per  aver  le  nuove  piti  lollccitc  da  ciafiuna  p:o- 
riginc  Toiriana  in  pcfiuna  Scrittura  dc'rcmpi  ante-  vincia,  e non  per  alcun  altro  ufo  pubblico  o pri- 
nori  al  Zazzera  , anche  nelle  ifcrizioni  polle  prima  vato  } cosi  credono  che  dade  poi  compimento  all* 
del  1610.  a varj  Signori  di  quella Cafa  non  fi  vede  opera  l'Impcradore  Adriano  colfifiituirc  chei  fere, 
fatta  menzione  che  della  famiglia  Tadi  , come  an-  fecondo  Spanciano  , Curfum  fifeatem  , cui  edi  in- 
tica  , nobile  , e originaria  di  Bergamo  , fenza  ac-  terprctano  pur  una  fituazionc  regolata  di  Polle  per 
ccnnar  mai  veruna  provenienza  da'Torriani . Tali  fcrvizio  dc'Magillrari , e d'altre  pcrfonc  pubbliche, 
fono  le  ifcrizioni  elìdenti  in  Vagliadolid , in  Lova-  che  viaggiavano  . Vcgganfi  le  loro  Note  a quclto 
rio,  c altrove  riportate  nel  fuo  Libro  dal  Conte  luogo  di  Spanciano  pag.  ji.  e ji.  Script  or.  Hifi . 
Lamoralc  , c tali  pure  fi  veggon  edere  le  altre  , che  Augi  fia.  Lugd.  Rari  661.  in  8. 
fi  trovano  in  Bergamo  , alquante  delle  quali  furono  Ciò  che  è indubitato  fi  è , che  la  Famiglia  de* 
da  me  pubblicate  nel  mio  Parere  intorno  alla  Po-  Taflì  ha  tutto  il  merito  di  aver  non  lolo  rillabilito 
tria  di  Bernardo  Tafso  , e Torquato  fuo  figliuolo  , l'ufo  da'varj  Secoli  intermedio  delle  Polle  , ma  an- 
impredb  la  prima  volta  in  Bergamo  per  Ciò.  San-  che  trovati  dei  modi  alfai  ingegnofi  , onde  render- 
rini  1741.  in  S.  , c riRampato  poi  in  Padova  da  Giu-  le  più  regolate  e più  utili . Ottavio  Codegno  , che 
feppe  Cornino  nel  1771.  in  fronte  al  V0L11I.  delle  neprimi  anni  dello  feorfo  Secolo  pubblico  un  bcl- 
Lc etere  di  Bernardo  Tiriso  . liflimo  Trattato  delle  Polle  , impredo  per  la  fccon- 

(1)  A quelle  ragioni  fi  può  aggiugnere  , che  era  da  volta  in  Venezia  appretto  Lucio  Spincda  :6io. 
tutti  i Torrioni  mentovati  dal  Cono  in  occafionc  in  16. . dopo  di  aver  detto  a cart.  if. , che  l'antica 
della  loro  feonfitta  , e più  copiofiunente  dal  eh.  c nobil  Famiglia  deTadi  s'era  mai  fempre  moRra- 
Siffnor  Conte  Giorgio  Giulini  nelle  fuc  bcllidlmc  ta  adorna  c ricca  de' più  pregiati  ornamenti,  clic 
Memorie  Spettanti  alla  Storia , al  Governo  , e alla  alla  diguità  di  Corrici  maggiore  fi  convenivano , 
Deferitone  di  Milano  ne  Secoli  baffi . Parte  Vili,  onde  per  l'altezza  del  valor  fuo  veniva  ad  clTtr  ca- 
pag.  joo. , non  fi  trova  pur  uno , che  abbia  quello  ra  e meritamente  Rimata  da'  più  potenti  Principi , 
nome  di  Lamorale , ficaie  può  crederli  che  anche  Regi  , c Imperatori,  foggi  ugne  : Quefii  vai  orofi. 
la  perfona  fia  inventata  a capriccio  , come  lo  fu  Tajfi  avendo  il  carico  del  Generale  delle  Pofie  di 
certamente  il  fatto  • 'tutto  l'Imperio  , Spagna , Italia  , Fiandra  , e Bor- 

ii) Quella  a dir  vero,  piuttoRo  che  inycnzio-  gogna , non  tanto  per  comodità  delti  loro  Prencipi 
ne  , fu  una  rinnovazione  o riRabilimcnto  di  quel-  e Signori  , quanto  per  comune  utilità  di  tutti  t /te- 
lo , che  già  ebbero  gli  antichi  , e che  per  la  barba-  go^tanù  , hanno  ritrovato  molte  e belle  comodità 
rie  de 'tempi  era  ito  in  difillo  ; c di  qucRo  gene  re  d’inviar  e ricever  le  lettere  d‘ ogni  parte  dell' uni- 
fono  quali  tutti  i ritrovati  moderni  , de’auali  fi  verfo . Raimondo  de'Tafft  in  Spagna,  e Antonio 
fuol  far  unto  remore . Gli  antichi  ebbero  ocuilTi-  fu»  Cugino  in  Roma  furon  quelli , che  concertarono 


Digitized  by  Google 


s 


VITA  DEL  TASSO 

ti  di  quella  Caia  ; ma  che  tuttavia  riferendoli  ad  un  ritrovamento  co- 
tanto utiJe  al  commercio  , e ai  principati , non  lafciano  di  accrefcere 
le  glorie  non  meno  della  Famiglia  de’Tafli,  che  della  noftra  Patria , 
Hata  Tempre  producitrice  di  grandi  ingegni . 

Pronipote  di  queft’Omodeo  fu  Pano , o Paxio  de’Taflì  (i) , idi 
cui  figliuoli  Pietro  , Giovanni , e Ruggero  , faggi  e valorofi  uomini , 
furono  i primi  a ftabilirfi  nella  città  , e a renderli  con  azioni  onorate 
cari  a’ior  cittadini,  e graditi  a’ Principi  eli  e ri . Perciocché  Ruggero 
de’TalTì  chiamato  a’ fervigi  delflmperator  Federigo  III.  (a)  , ed  ado- 
perato in  varj  carichi  importanti , ebbe  la  felicità  d' incontrar  piena- 
mente il  genio  di  quel  Sovrano , e d’aprire  così  la  via  a quelli  della 
fua  Cafa  di  farli  grandi  non  pur  nella  Germania  , ma  nelle  Fiandre  , e 
ne’ regni  di  Spagna.  In  fatti  Francefco  Tafso  confeguì  da  Malfimilia- 
no  I.  in  titolo  feudale  il  Generalato  delle  Porte  dell’Impero  , e tro- 
vandoli fenza  figliuoli , chiamò  da  Bergamo  tre  fuoi  nipoti , Giam- 
batifta  , Maffeo  , e Simone  (3) , a’ quali  ottenne  dalla  munificenza  di 
Carlo  V. , oltre  alla  nazionalità  di  rutti  gli  ftati  Spagnuoli , anche  il 
Generalato  ereditario  delle  Porte  dell’Impero  c delle  Fiandre  , carico 
che  fu  da  loro  efercitato  con  infinita  lode  , e con  grandilfima  foddif- 
fazione  dell’Imperadore  ; onde  poi  Giambatifta  ch’era  il  maggiore  de’ 
Fratelli  potè  trasferirlo  in  Lionardo  fuo  primogenito  , e fuccelfivamen- 
te  ne’ fuoi  illuftri  Nipoti  . Da  quello  Lionardo  , figliuolo  di  Giam- 
batirta  de’Taflì  di  Bergamo,  riconofce  la  fua  provenienza  la  Cafa  So- 
vrana de’ Principi  Talli  di  Germania. 

Fra- 


cos)  faggiamente  un  ordinario , che  da  Roma  alla 
Corte  ad  potentifiìmo  Re  Cattolico  andafse  , e da 
quella  partifi'e  ogni  mefe  una  volta  per  Roma  ; qual 
ordinario  Je  bea  per  le  guerre  della  Francia  t del 
tempo  de  li  Re  Enrico  111.  c I V.  fu  fofpefo  , tut- 
tavia continuo  per  mare  , e s’imbarcava  a Genova 
per  Barcellona  , e quindi  a Saragot7at  e poi  a Ma- 
drid , nonofiantc  che  poco  ficuro  Jofse  , particolar- 
mente perche  fi  commettevano  all  infide  onde  deir 
Oceano  t J correndo  pericolo  quando  <C  annegar  fi  , 
quando  di  dar  in  mano  de'  Carfari  , prefi  dar  ran- 
ce ft  , o trafportati  in  Affrica  in  poter  de' Mori , o 
/Aggiornar  a Taòarca  , come  fi effo  avvenne  . Quie- 
te rP  che  furon  le  guerre  , ritornarono  per  la  via  vec- 
chia di  Aft([anar:a  , Turilo  , Lione  , Limofin  , 
Bajona  , Barde o , Yrun  , Vittoria  , e Burgot , non 
pecche  quefio  fia  il  più  breve  , che  i quello  per 
Avignone  , Nirboia  , Petrigna  no  , Barcellona  e 
; ma  perche  a' Francefi  quello  l piu  corno- 
do  per  rifietto  che  Lione  l città  di  gran  negoj  j , ed  è 
più' comoda  per  inviar  ed  avvi  far  a Parigi  ifuc- 
Ctj.:  d'Italia  , che  fi  gaffa  fiero  per  la  Provenga  , e 
Lfirruadocca  già  detta  ; e per  quefio  hanno  proibita 
quella  via  alle  perfine  t quali  vogliono  andare  per 


le  Pofie  . Ruggier  Tuffi  , qual  facce ffe  a Simone  , 
anch'egli  levò  l’ordinario  , che  foleva  andare  da 
Milano  a Roma  per  fi  a fitta  , e lo  ridufse  andare 
con  Conierò  per  la  Pofta  , e quello  che  parimente 
andava  e veniva  da  Venezia  a ufin^a  de'Procacci 
di  Napoli  e Firenze , lo  ridufse  a tal  prefitta  e 
velocità  , che  come  anco  di  pre finte  fi  mantiene  , 
va  e viene  et  ogni  tempo  in  meno  di  due  giorni  a 
Vette  fi  a con  infinita  comodità  di  quelli  , che  fi 
ne  vagliono  . Conchiude  ^ poi , che  Dcr  la  fama, 
che  la  Famiglia  «IcTaHi  sera  in  quello  genere  me- 
ritamente a'-quiftaco  per  tutta  Europa  , i più  an- 
tichi Macftri  di  Polle  , particolarmente  ncll’Àle- 
rturrna  , aveano  aggiunto  al  loro  cognome  quello 
de ' Tallì  , come  fi  tacitamente  fifsero  obbligati 
quelli  a nominarfi  Tuffi  » fi  pur  vogliono  fimili 
carichi  . 

(1)  Memorie  M*s.  di  Cafa  Talli . 

(1)  Francefco  Zazzera  della  Nobiltà  tf  Italia 
Pan.  il.  letti  D. 

( 0 P.  Donato  Calvi  pag.  del  Campidoglio 
de' Guerrieri  ed  altri  illufiri  Per {ortaggi  della  città 
di  Bergamo  . Milano  in  4. 
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Fratelli  del  detto  Lionardo  furono  Ruggero  Propoflo  e Cancel- 
liere dell’Univerfità  di  Lovanio(i),  Prelato  illullre  perladifefa,  che 
fece  in  Fiandra  della  Cattolica  Religione  , e per  una  folenne  Amba- 
fceria  foflenuta  a nome  di  Filippo  II.  predo  il  Pontefice  ; Giambatifta 
Commendatore  di  S.  Jago  , Ambafciatore  anch’effo  del  Re  Cattolico 
in  Francia  , c Plenipotenziario  al  Congredò  di  Vervic  , uomo  di  gran 
fenno  , e d’una  Angolare  attività  nel  maneggio  degli  affari , celebrato 
perciò  meritamente  nelle  Storie  dello  Strada  , del  Bentivoglio  , e del 
Davila  ; e Raimondo  , Corriera  maggiore  di  Spagna  , che  llabilì  be- 
navventurofamente  la  fua  Cafa  in  Vagliadolid  , divenuto  padre  di  tre 
riguardevoli  foggetti , cioè  di  Giovanni  Cavaliere  di  S.  Jago  , poi  Con- 
te di  Villa  Mediana , e Ambafciatore  del  Re  Cattolico  in  Inghilterra; 
di  Filippo  Comifsario  Generale  della  Crociata , indi  Arcivefcovo  di 
Granata , e di  Pietro  Condottiere  di  fei  mila  Spagnuoli  nelle  guerre 
t di  Fiandra , mentovato  ancb’effo  con  lode  dallo  Strada  , c dagli  altri 
Storici  di  quella  età  . 

Cugino  poi  di  quelli  tre  Signori  fu  Antonio  de’Talfi  figliuolo  di 
Simone  Generale  delle  Polle,  e Comilfario  Imperiale.  Egli  li  rendè 
memorabile  per  molte  prove  ch’ei  diede  del  fuo  valore  prima  nella 
battaglia  di  Lepanto  e nell’attacco  dell’lfola  delle  Gerbe , poi  nella 
difefa  della  Cittadella  diTunifi,  e finalmente  nella  giornata  di  Gem- 
blours  nelle  Fiandre  , per  cui  meritò  da  Filippo  II.  il  grado  di  fuo 
Maellro  generale  delle  Polle  in  Roma  , ove  continuò  fino  all’ottante- 
fimo  anno  della  fua  età,  cioè  fino  al  1620.  , in  cui  pafsò  all’altra  vi- 
ta , lafciando  un  foio  figliuolo  dopo  di  sè , che  fu  Fra  Pompeo  Ca- 
valiere di  Malta . 

Nè  lafcicrò  di  aggiugnere , che  un  altro  ramo  di  quella  Fami- 
glia fu  trapiantato  quali  contemporaneamente  nel  Tiralo  da  un  In- 
nocenzo de’ Talli  (2),  il  quale  elfendo  Minilira  Imperiale  delle  Polle 
vi  prefe  moglie  , e n’ebbe  tra  gli  altri  figliuoli  quel  celebre  Giamba- 
tilla  deTallis,  che  tanto  fi  dillinfe  nelle  mentovate  guerre  di  Fian- 
dra , e che  trovandoli  Luogotenente  generale  nella  Frifia , venuto  con 
genti  Tedefche  in  foccorfo  dell’Arcivelcovo  di  Colonia  , mentre  flava 
offervando  il  modo  d'invellire  più  ficuramente  la  piazza  di  Bornia  , 
colpito  da  una  palla  di  mofehetto , vi  rimale  ellinto  a’  20.  d’Aprile 
del  is38.  in  età  di  foli  trentafei  anni  con  grandillimo  difpiacere  del 
Re  Cattolico  Filippo  II.  , e dell’Arciduca  Ferdinando  d’Aullria  , il 

B qua- 


(O  Albero  della  Famiglia  de'TaJp  pubbliciro  Ruppero  , fattagli  erigpere da'  Fratelli  in  AnTcrla . 
dal  Conte  Gio. Jacopo,  ove  al  fot.  9.  (i  riporta an-  (1)  Calvi  Campidot;  io  de* Guerrieri ec.  pag.i“?-> 
che  l*  ifcrizione  poi»  fopra  la  tomba  di  qucAo  cd  Albero  della  Famiglia  de'  Talli  fot  10. 
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quale  per  onorar  la  memoria  d’un  tanto  uomo  gli  fece  ergere  nell’ar- 
fenale  d’Infpruch  un  bellillìmo  monumento  . 

La  linea  primogenita  però  di  quella  nobiliflìma  Famiglia  rimafe 
in  Italia , e continuò  Tempre  il  fuo  foggiorno  in  Bergamo  , ove  fiorì 
particolarmente  nelle  arti  di  pace  , e fopratutto  nella  gloria  delle  Let- 
tere , benché  non  le  fia  mancato  anche  l’onore  delibarmi  ; onde  fi 
meritò  dalla  Sereniflìma  Repubblica  Veneta , e da  altri  Potentati  dei 
gradi  e titoli  infigni  di  nobiltà  e di  preminenza  (i)  , goduti  tuttavia 
da’Cavalieri  viventi  di  quella  Cafa.  Perciocché  Pietro  de’Tafii  primo- 
genito di  Palio  , e fratello  maggiore  di  quel  Ruggero  , che  andò  a'  fer- 
vigi  dello  lmperator  Federigo  111. , fu  avolo  di  Agollino  Maellro  ge- 
nerale delle  Polle  Pontificie  fotto  AlelTandro  VI.  e Giulio  li. , e bisa- 
volo di  Gabriele  , ch’ebbe  lo  Hello  carico  fotto  Lione  X. , i cui  figliuo- 
li Gio.  Jacopo  Conte  e Cavaliere,  e Crilloforo  Cavaliere  di  -S. Jago 
molto  fi  diltinfero  , il  primo  in  Bergamo  collo  fplendore  della  vita  , e 
con  la  magnificenza  delle  fabbriche  (a) , e l’altro  in  Roma  , ove  fu  Pre- 
lato di  gran  merito  , e per  la  fua  nobile  letteratura  godette  la  grazia 
de’Cardinali  Farnefe  e Gambara  , e l’intima  confidenza  del  celebre 
Cardinal  Pietro  Bembo  , che  fin  che  ville  lo  amò  ed  accarezzò  da  fi- 
gliuolo (3) . 

Quelli  due  Signori  unitamente  ai  figliuoli  del  fopradetto  Agofli- 
no , cioè  Pierandrea  de’Tafli , il  Cavalier  Domenico  perfonaggio  d’in- 
figne  pietà  (4) , e Monfignor  Luigi , Vefcovo  prima  di  Parenzo  , poi 
di  Recanati  e Macerata , furono  i parenti  più  proflìmi  del  padre  di 
Torquato  , vale  a dire  di  Bernardo  Tallo  , il  quale  nelle  fue  Lette- 
re (s)  fuol  chiamarli  Cugini , ed  erangli  certo  congiunti  in  terzo  gra- 


CO  Vcgganfi  le  mie  Annotazioni  al  Volume  ni. 
delle  Lettere  di  Bernardo  Taf  so  , ove  alla  pag.  j*. 
fi  accennano  i titoli  e i privilegi  accordaci  a que- 
lla Cala  di  Bergamo  da  Paolo  III-  Sommo  Ponte- 
fice , c dallo  lmperator  Carlo  V.  , approvati  poi , 
c confermati  in  amp Ultima  forma  dall  Augnilo  Se* 
nato  Veneziano  . 

(1)  Il  bel  Palazzo  di  Bergamo  in  Borgo  Pigno- 
lo , come  pure  la  deliziofa  Villa  di  Zanga  con  via- 
li c pcfchicrc  , e parimente  l'altra  villa  di  Stradina 
fono  opere  ordinare  dal  genio  magnifico  di  quello 
illuflrc  Cavaliere . Nell'architrave del  maedolo  por- 
tone di  marmo  , che  dalla  ilrada  di  Scriatc  mette 
in  quell*  ultima  villa  , c che  ha  tutta  l'aria  d’un 
bcllilTiino  arco  trionfale  fi  legge  a lettere  cubitali  : 
IO.  IACOBVS  TASSVS  COM.  ET  EQ. 

(0  Trovo  che  Nlonfi  Criltoforo  Tallo  fu  Segre- 
tario Apoftolico  nc 'Pontili  ari  di  Clemente  Vii.  c 
di  Paolo  III.  Della  domc'lichczza  poi  elicgli  ebbe 
col  Cardinal  Bembo  » e della  fua  elegante  maniera 
di  fcrivcrc  Latino  , nc  può  cfserc  buon  tcllimonio 
Una  fua  Lettera , che  fi  trova  nel  Codice  iji$.  del- 


la Biblioteca  Barberina  , colla  quale  egli  accompa- 
gna aliai  graziofamcncc  il  dono  di  un  cavallo  poi- 
ledro  , che  fece  ad  elfo  Cardinale  . La  jcttcra  c da- 
ta Ex  Marcelliano  V.  Idus  Novembri*  , fenz 'an- 
no , ma  dovea  cllcrc  il  i *41.  Il  Bembo  medefimo 
nelle  fue  Lettere  ^o/gari  Voi.  ni.  lib.  7.  rag.  t)). 
dell'edizione  di  Guahcro  Scotto  tjfi.  in  8.  accen- 
na la  flrrrta  amicizia , c la  ftinu  che  aveva  per 
Monf.  Tafio . 

(4)  Argomento  della  vera  c non  fucata  pietà  di 
quello  Cavaliere  fu  rintriufcca  dimcflichczza  , eh* 
egli  ebbe  con  S.  Girolamo  Miani , cui  egli  ajutò 
fempre  c col  l'opera  c colle  ricchezze  a compiete  le 
più  malagevoli  imprefe  . c particolarmente  la  fon- 
dazione , che  il  Santo  fece  in  Bergamo  del  luogo 
delle  Convenite , c degli  Orfanelli  j di  che  veg- 
ganli  il  P.  Tortora  al  ub.  x.  cap.  9. , c il  P.  Santi-  , 
nclli  al  cap.  7.  della  Vita  di  cfso  S.  Girolamo  . 

(j)  Leu.  Voi.  I.  pag.  114. , e Voi.  iti.  pag.  fj. 

57.  61.  c *4.  della  edizione  Commiati*  i;jj.  , c 
t7fi.  in  8. 
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do  di  confanguinità  , giacché  i loro  avi  cran  fratelli , e figliuoli  tutti 
e tre  di  quel  Pietro , che  fifsò  in  Bergamo  la  linea  primogenita  di 
quella  Cala.  Era  Bernardo  figliuolo  di  Gabriele,  e nipote  d’un  Gio- 
vanni (i) , ch’ebbe  per  padre  il  fopradetto  Pietro  de’Talfi  , ficchè  pro- 
veniva da  uno  de’migliori  rami  di  quello  nohiliflimo  legnaggio  ; della 
cui  origine  e propagazione  ballerà  anche  di  foverchio  ciò  che  s’è 
detto  fin  qui , tanto  più  che  nel  decorfo  dell’opera  mi  converrà  bene 
fpclTo  far  parola  d’altri  loggetti  di  quella  Famiglia  . 

A Bernardo  mancò  aisai  per  tempo  Gabriele  fuo  genitore  ; fic- 
chè rimallo  orfano  con  poche  lollanze  , e col  pefo  di  due  picciole  fo- 
relle  , Lucia  , e Bordelifia , cominciò  a provar  quali  dalla  fanciullezza  i 
colpi  dell’avverfa  fortuna  , de  i quali  fu  poi  prellbchè  fempre  berfaglio 
infino  alla  morte  . Il  Cavalier  Domenico  , e il  Vefcovo  di  Recanati , 
ch’erano  i parenti  più  proflimi , ne  prefero  la  turela , penfando  il  pri- 
mo all’educazione  e collocamento  delle  fanciulle , e l’altro  agli  liudi 
e agli  avvanzamenti  del  giovine  (a) , il  quale  infin  d’allora  dava  ma- 
nifeili  fegni  di  quella  felicità  d’ingegno  , e maturità  di  giudizio  , che 

Eoi  fi  vide  in  ogni  fua  azione  , e in  tutti  i fuoi  cclebratiflìmi  Scritti . 

ucia  fu  indi  a qualche  anno  maritata  nobilmente  al  Signor  Aleffìm- 
dro  da  Spilimbergo  d’una  delle  principali  famiglie  del  Friuli  {3)  ; e 
Bordelifia  abbracciò  l’iilituto  di  S.  Benedetto  ncll’infigne  Monailcro 

B a di 

(1)  Avolo  di  Bernardo  fu  aflolutamcncc  Giovanni  (0  Prima  d'ora  non  fi  fapeva  clic  Bernardo  Taf- 
dca  Talli,  c non  Ruggiero  , come  per  errore  fu  po-  fo  avello  avuta  altra  Sorella  che  Donna  A lira  Mo- 
do dal  Conte  Gio.  Jacopo  Tallo  ucl  mentovato  tuo  naca  in  Bergamo,  della  quale  la  fpello  menzione 
Albero.  L'aver  trovato  negl’  Iflromenti  eh  ci  eira  nelle  fuc  Lettere . Della  notizia  di  quell  altra  fumo 
al  fol.17.  nura.  61.  e <). , che  un  Gabriele  de' Talli  tenuti  all  accuraca  diligenza  del  tante  volte  lodato 
fu  figliuolo  di  un  Ruggiero  forprefe  la  di  lui  per  Marcanronio  Poppa,  il  quale  trovando  nelle  Lct- 
altro  fcrupolofa  efattezza  , facendogli  credere  , che  tcrc  di  Bernardo  , ch'egli  ebbe  un  Nipote  nel  Friuli 
quello  Gabriele  qu.  Ruggiero  qu.  Filippo  de*  Talli  per  nome  Benedetto  Spilimbergo,  c in  quelle  di 
fólle  il  padre  del  noflro  Bernardo  ; ouando  il  padre  Torquato  tuttavia  inedite,  che  quelli  fu  fìgiiuo- 
di  lui  fu  bensì  un  Gabriele  , ma  figliuolo  di  Gio-  lo  di  una  Sorella  di  cfso  Bernardo  , fece  diligenza 
vanni  qu.  Pietro  : il  che  fi  prova  manifcllamcnte  in  quegli  Archivj , e gli  riu tei  di  trovare  un  Iftro- 
dainflronicnto  dotale  di  Lucia  lórclla  di  clló  Ber-  mento  rogato  per  Diomede  Gradóni  Norajo  di 
nardo,  del  quale  fi  carierà  nell'Annotazione  fe-  Montcfakonc  l'anno  1519.  a dì  if.  Novembre  , nel 

Sente  , ove  leggcfi  : Domina  Lucia  fi/i  a quondam  quale  li  legge  : Domina  Lucia  fida  quondam  D.Gu- 
omìni  Gabrielli  , quondam  Joannis  de  Taffis  del  brieìis  , quondam  Joannis  de  Taffis  del  Cornelio  , 
Cornelio.  t reli  ila  quondam  D.Alexandri  quondam  P aulì  de 

(i)  Ciò  viene  affermato  da  Torquato  Tallo  me-  Spc/imbergo  . Egli  racconta  quali  come  un  trionfò 
defimo  in  una  fua  Lettera  ferina  al  P.  D.  Angelo  cucila  feoperta  in  una  fua  lettera  inedita  , ferina 
Grillo  , che  Ila  a cari.  fo.  del  Volume  IX.  di  tune  da  Roma  li  x$-  Apollo  165 al  Canonico  Gio.  Già- 
("Opere  diTorouato  (lampare  in  Venezia  in  XII.  corno  Tafso  in  Bcigamo , dicendo  : Non  effendof 
Tomi  in  4.  , della  quale  edizione  io  mi  fcrvirò  nel  mai  voluto  cenar  con  premura  cofiì  quelle  due  pio- 
decorfo  di  quella  Vita  , citando  ('Opere  del  Tallo  . cure  fatte  in  perfora  ai  Bernardo  Tafso  dal  Cava- 
Dire  adunque  : Però  non  negherò  di  darle  quella  lier  Gio.  Jacomo  , delle  quali  tante  volte  fri  (li  , ed 
ir.fo'majiune  ch’io  goffo  del  parentado  di  mio  Pa-  avendo  io  letto  nel  2.  Volume  delle  Lettere  di  efso 
dre  ec.  Sappi  dunque  , ch'egli  fu  allevato  dal  Ve-  Bernardo  , flampate  in  Venezia  dal  Giolito  l’anno 
feovo  di  Recanati  fuoZio,  perchè  così  il  chiamava , t e 60.  , ed  a carte  di  efse  gip.  lò.n.e  tf., 
il  quale  il  tenne  in  un  Accademia  t e il  fecefiudia - cn’ee'i  aveva  un  Nipote  chiamato  Benedetto  Spe- 
re , pagandoli  la  donina  ; e fe  il  Vefcovo  non  /ò  ffe  limbcrgo  , figlio  di  una  fua  Sorella  maritata  nel 
morto  di  morte  violenta  , le  cofe  di  mio  Padre  fa - Friuli  , penfai  di  potere  per  que fila  firada  giunger , 
rebbono  forfè  paffete  meglio . come  feci  t alla  notizia  del  vero  y perchè  fatta  far 
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di  Santa  Grata  di  Bergamo,  ove  fece  la  fua  profeflione  il  di  3.  di 
Gennajo  del  1518.  .pigliando  il  nome  di  Donna  AÉfra  (1) . Se  Mon- 
fignor  Luigi  folìe  vifluto  più  lungamente , o almeno  non  fofle  llato 
tolto  di  vita  con  violenza , ficchè  aveffe  potuto  con  qualche  favore- 
vole difpolizione  provvedere  ai  bifogni  del  Nipote,  Je  colè  di  Ber- 
nardo farebbono  paflate  affai  meglio  . Ma  effendo  egli  venuto  nel  1 J20. 
a rivedere  la  patria  , mentre  la  notte  de'  2.  di  Settembre  fe  ne  dormi- 
va alla  fua  villa  di  Redona , fu  da  quattro  ribaldi,  barbaramente  tru- 
cidato per  ifpogliarlo  , come  fecero  , dei  denari , e di  un  ricco  vafel- 
lame  d’argento  del  valore  di  otto  mila  ducati  (2)  : per  la  qual  perdita 
rimafto  Bernardo  quali  fenza  appoggio  , e quel  che  è peggiore  , tra  le 
anguftie  di  un  tenuiffìmo  patrimonio , potè  a grande  llento  avere  il 
modo  di  ritirarli  a Padova,  per  quivi  dar  compimento  a’fuoiftudj,  e 
con  la  converfazione  di  que’grand’uomini , che  vi  fiorivano , giugnere 
a quell’altezza  di  letteratura , che  s’era  propolla . 

Trovava!!  già  Bernardo  illrutto  eccellentemente  nelle  Lettere 
Greche  e Latine  (3) , e fopratutto  feriveva  con  molta  eleganza  in  Ita- 
liano così  in  verfo  come  in  profa , onde  comparve  appena  in  quel 
famofo  teatro  , che  fi  conciliò  fubito  la  Itima  e l’affezione  de’migliori 
Letterati  (4) , ed  in  ifpecie  di  Monfignor  Bembo , il  quale  prefe  ad 
amarlo  , c a favorirlo  grandemente  non  tanto  per  l’amicizia  , che 

prò- 


perirtelo  di  fedeli  e virtuofi  amici  la  dovuta  dili- 
genza t fi  crox'ó  , che  di  Qui  fi  a famiglia  de’Spelim- 
terghi  , ch'e  una  delle  nobili  del  Friuli  , efiinta  di 
mafehi  nel  pafsato  contagio  , vive  oggi  foto  una 
Gentildonna  chiamata  Bernardina  , moglie  del  Si- 
gnor Carlo  Paparotti  , Gentiluomo  di  Montefalco - 
ne  nel  Friuli . al  quale  effendo  per  rifpetto  della 
moglie  paffute  tutu  le  Scritture  de"  Speli  atterghi  # 
fi  fece  i /lonza  di  quel , che  fi  defidcrava  , ed  e fio  * 
dopo  aver  lungamente  ricercato  , mandò  cortefe- 
mente  prima  la  copia  autentica  di  due  pubblici  in - 
finimenti  , che  fi  conferva  no  nella  Canee  II  ari  a di 
Montefalconc  , e d’uno  di  effi  ve  anco  la  copia  pub- 
blica in  Fene^ia  alC Officio  del  Propio  , e poi  man . 
dò  l'Arbero  della  Cafu  Speli  mberga  , avvi  fondo  che 
fua  moglie  , infume  con  altre  cofe  de  Spchmberghi  , 
aveva  ereditato  due  kelliffimi  ritratti  , uno  di  Ber- 
nardo , e l’altro  di  Torquato  Taffi  » che  fi  confer- 
vano da  loro  per  memoria  della  parentela  , che  la 
Caja  Spelimberga  ebbe  con  que'due  grand' uomini  f 
effendo  fiata  maritata  Lucia  de’TujJi  , Sorella  car- 
nale di  Bernardo  ad  Alcfs andrò  padre  di  Benedetto 
Spelimbergo  , di  cui  fa  menzione  Bernardo  nelle 
Lettere  di  fopra  citate  , e hi  favolo  di  quefìa  Signora 
Bernardina  , ch’or  vive  . 

(1)  Donna  Altra  entrò  nel  Monaftcro  di  Santa 
Orata  nell'età  di  dieci  anni  , c mori  a*  19.  di  Gen- 
naio del  1 f$7.  piena  di  meriti  c d opcrc  Sante  . Al- 
cune belle  notizie  intorno  aj!a  perdona  c alle  vii  tu 
di  quella  piiilìma  Religioni  lì  pollou  lecere  a car- 


te 141.  e fegg.  della  Vita  di  Santa  Grata , fcritta 
molto  eruditamente  da  Donna  Maria  Aurelia  de' 
Tallì  t c impreda  in  Padova  dal  Cornino  nel  17M. 
in  4.  Quella  Dama  , Monaca  parimente  nello  fteflo 
Monaftcro  , accrebbe  anch'cUa  le  glorie  della  Fa- 
miglia de 'Talli  colle  Tue  virtù  , e con  io  ftudio  delle 
buone  lettere  , avendo  fcritto  oltre  alla  Vita  qui 
mentovata  anche  quella  di  Santa  Geltrude  , che  li 
rimane  tuttavia  inedita , c ch'io  ledi  già  con  molto 

fitaccrc  , comunicatami  dal  Conte  G10.  Jacopo  fuo 
rateilo  . Ella  mancò  di  vita  all'iraprowilb  l'anno 
47ji.  con  dilpiaciincnto  universale  . 

(0  Donato  Calvi  Storico  Bergamasco  parla  di 
quello  alla  din  a mento  a c*rt.  8.  del  V0L11I.  dell* 
Effemeride  Sago-Profana  di  Bergamo  , c nomina 
anche  i rei , c il  fupplirio  , che  loro  hi  dato  . 

<})  Avca  apprcfc  in  Bergamo  le  Lettere  Latine 
da  Gio.  Bacilli  Pio  Bologne  fc , c le  Greche  da  De- 
metrio Calcondile  , uomini  ambiduc  inftgni  , e con- 
dotti con  grollo  -ftipcndio  dal  noftro  comune , il 

Primo  l'anno  1 505.  nel  mefe  di  Novembre , e l'altro 
annorjo8.  , di  che  veggafi  il  Calvi  Effemerid. 
Voi.  IlL  pag.  301. , il  Card.  Querini  Specimen  Licer. 
Brix.  pag.  8t. , c il  March.  Maffei  nella  Prefazione 
al VOpere  del  Triffino  Rampate  in  Verona  pai»,  ixv. 

(4)  Quelli  furono  tra  gli  altri  Franccfco  Vittorio 
Bcrgama feo , detto  per  lopranqmc  il  Memoria , uo- 
mo dottiamo  in  Greco  , c Filofofo  rinomato  > il 
celebre  Spcron  Speroni , il  quale  fu  poi  il  m iggioc 
amico , ch'egli  avelie  ; Triion  Gabriele  il  Socrate 
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profeflava  alla  Famiglia  de’ Talli,  effendo  egli  llaro  in  Bergamo  per 
due  interi  anni  nella  Pretura  di  fuo  padre  (1) , quanto  per  l'eccel- 
lente dottrina , e per  le  gravi  e accorte  maniere  , ch’ei  vide  in  que- 
llo giovane . Quivi  quantunque  egli  s’efercitafle  nel  comporre  elet- 
tiflìmi  verfi  con  queU’efquifita  eleganza  di  Itile  , novità  di  concetti  , e 
dolcezza  di  metro  , onde  tanto  fi  diftinfe  tra  i Rimatori  Italiani  ; ri- 
ferbava  tuttavia  la  fua  maggiore  applicazione  agli  lludj  più  gravi  del- 
le Scienze  , e particolarmente  a quella  parte  di  Filofofia , che  appar- 
tiene a’coftumi,  alla  prudenza  civile  , ed  al  governo  degli  Stati , aven- 
do idea  d’ impiegarli  nelle  Corti  de’ Principi  in  qualche  carico  ono- 
rato , per  così  dar  faggio  del  proprio  valore , e provvedere  infieme 
alle  fue  llrcttezze  domelliche  , ciò  che  gli  venne  fatto  agevolmente  , 
invitato  prima  dal  Conte  Guido  Rangone  Generale  della  Chiefa  (2) , il 
quale  conofciutolo  per  uomo  di  deftrezza  e d’accorgimento  , lo  ado- 
però fubito  in  varie  importanti  e malagevoli  fpedizioni  ; di  poi  chia- 
mato a’  fervigi  di  Madama  Renata  di  Francia  novella  DuchelFa  di  Fer- 
rara , ove  pur  fi  trattenne  qualche  tempo  in  buono  e quieto  fiato 
ed  onorevole  (3)  ; e finalmente  richiefio  per  fuo  primo  Segretario  da 
Ferrante  Sanfeverino  , Principe  di  Salerno  , Signore  di  grande  animo  , 
liberale , magnifico , e fopra  tutto  verfatiflìmo  nelle  Scienze  e nelle 
buone  Lettere , prelfo  del  quale  dimorò  XX1I1.  anni  (4)  favorito  e 
beneficato  quali  eccellìvamente  fin  dopo  l’infelice  caduta  di  efso 
Signore . - 

Veneziano  , Niccolò  Grazia  , Bernardo  Cappello  , 
c Girolamo  Molino , illultri  Rimatori  , c finalmen- 
te Antonio  Broccardo , per  cagion  del  quale  cali 
incor  le  in  qualche  travaglio  di  che  veggafi  la 
Vita  di  Bernardo  Taf  sa  fcritta  con  molta  elegan- 
za accuratezza  da  Anton-Fcdcrigo  Scghezzi , c 
prunella  al  primo  Volume  delle  Lettere  di  elfo  Ber- 
nardo della  edizione  Cominiana . 

(0  11  Bembo  dimorò  in  Bergamo  nel  dicìanno- 
vefimo , c ventèlimo  anno  deU'ctà  Tua  * cioè  nel 
14R9-  c 1400. , nel  qual  tempo  Bernardo  iuo  padre 
vi  fu  Podcfla  . Egli  nicdchrao  fa  menzione  di  que- 
lla Tua  dilettevole  dimora  rifpondendo  al  poltro 
Capitolo,  chcs’cracon  lui  congratulato  del  Vefio- 
vado  di  Bergamo  conferitogli  da  Paolo  III.  ltaque  , 
die*  egli,  de  to  de  quo  mini  gratulami  ni  , ugnavi 
henry  olenti  am  erga  me  vcjìram  : offici  um  vero  lì 
Jiudium  va/de  amo  ; rum  illud  quod  de  meo  erga 
vos  . v eftramque  Civitatem  animo  optimi  fenttre 
xos  lì  cogitare  video  , repetita  ufque  a Bembo  pa- 
tri meo  Pretura  Bergami  nf , qua  in  Pretura  :um 
ilio  Lì  e ritti  um  adoleftcns  cum  fuifjem  , Jic  a ve  fra 
urbe  di f ceffi  , ut  ejus  ricordano  omni  quidem  tem- 
pore in  memoria  & fenfibus  grata  lì  jucunda  infe- 
derit  meis  . Enift.  Latin,  lib.vi.  ep.cxx.  e in  un'altra 
lettera  dello  (ledo  libro  num.  cxxi. , ove  rifponde 
agli  Anziani  di  Bergamo,  che  lo  fupplicavano  di 
Venire  a rifcdcrc  alla  lua  Chiefa,  dice:  Quod  q::ì- 
dem  fucicm  , Ji  poterà  , non  Ubenter  modo  , Jed 


etiam  plurima  cum  voluptate  : qui  vos  invi  fere  . lì 
urbem  ijìam  preclaram  , in  qua  biennium  adoUfcnt 
amabiìiter  vixi  , uvifere  valde  mehenule  cupio . 

(1)  Ciò  fu  circa  l'anno  1114. , giacche  Tappiamo 
che  nelif  if.  egli  li  trovava  nclPclcxctto  Funccle 
fotto  Pavia , fpedito  dal  Conte  Guido  al  Re  Cri- 
flianifiimo  . Leti.  Bern.  Tafs,  Poi.  2.  pag.  2 3.  24. 
e 26. 

())  Nell  tip.  a’x**.  Maggio  B.  Tallo  era  Segre- 
tario della  Duclulfa  di  Ferrata  , come  (1  vede  4a 
una  Lettera  fcrittagli  dal  Bembo  in  detto  giorno  . 
Bemb.  Lect.  Voi. ni.  lib.VI.  pag.20t.  Era  quella 
Principe  11  a figliuola  di  Lodovico  XI  I.  Re  di  Fran- 
cia , e moglie  di  Èrcole  11.  Duca  di  Ferrara , fpo- 
fatanclifig. 

(4)  B.  Tallo  Lettere  Voi.  iT.  pag.101.  parlando 
del  Principe  di  Salemo  , dice  : Perette  non  mi  fi  con- 
veniva d'abbandonar  quel  padrone  in  una  awerfa 
fortuna  , dal  quale  era  fiato  beneficato  f e che  area 
nella  felice  e profpera  ventitré  anni  fin  ito  . Era 
quello  Signore  , oltre  agli  altri  ornamenti  degni  dì 
un  gran  Principe  , vcrlàto  cccdlcntcmenrc  nelle 
Greche  c Latine  Lettere  , ch’egli  avea  (ludiate  Ton- 
to il  celebre  Pomponio  Gaurico  per  lo  fpazio  di 
dodici  anni  infieme  con  la  Et  inciprila  fua  moglie, 
come  lafciò  fcritto  Luca  Caurico  fratello  di  riso 
IQOÌ0  nel  libro  terzo  pag.  47.  del  luo  Trattato 
Allrologico  Venetiis  a pud  Curtium  Trojanum 
Navò  s SS2*  ù*  4» 
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Entrò  Bernardo  al  fervizio  del  Sanfeverino  verfo  il  line  del  i y 3 1 
nè  fi  potrebbe  efprimere  di  leggeri  con  quale  compiacenza  ei  fofse 
accolto  non  folo  dal  Principe  , ma  anche  da  Donna  lfabella  Villa- 
marina  fua  moglie  , Principcffa  aliai  erudita  (1) , ed  ornata  altamente 
delle  più  rare  doti  d’animo  e di  corpo  : a’  quali  parve  di  fare  un  gran- 
didimo  acquifto  , ottenendo  a’ loro  fervigi  un  (oggetto  di  tanto  va- 
lore nello  Iscrivere  , e quel  che  più  importa , di  tanta  fede  e dcfterità 
nel  maneggio  degli  affari . Quelte  gentili  accoglienze , accompagnate 
da  ricchi  doni , e da  una  grolla  prowifione  , che  il  Principe  volle  fu- 
bito  allignargli , fecero  sì , che  Bernardo  Tal'so  fi  tenne  molto  con- 
tento del  fuo  novello  (lato  j onde  pensò  infin  d’allora  di  acquetare  i 
luoi  penfieri , e tutte  le  lue  fperanze  in  quella  nobile  Corte  , nella 
quale  fi  vedeva  tanto  onorato , e tenuto  piuttollo  per  amico  che  per 
iervidore . Si  (Indiò  pertanto  di  corrifpondere  quanto  poteva  il  più 
alla  generofa  gentilezza  del  fuo  Signore , non  folo  fervendolo  nel  pro- 
prio officio  con  quella  lealtà  , e con  quella  copia  ed  eleganza  di  fcri- 
vere,  che  fu  in  lui  veramente  (ingoiare  ; ma  anche  celebrando  così  il 
Principe , che  Donna  lfabella  fua  moglie  con  varj  componimenti  affai 
leggiadri , e d’una  maniera  affatto  nuova  , del  che  pigliavano  amendue 
meravigliofo  piacere  : onde  avendo  in  poco  più  di  due  anni  pollo  in- 
fieme  buon  numero  di  Rime  oltre  a quelle  ch’avea  già  pubblicate 
nel  isjr.  (2) , proccurò  che  anche  di  quelle  fe  ne  faceffe  in  Venezia 
una  bella  ed  accurata  edizione  , come  fu  efeguito  nel  1534.  (3), 
indirizzando  tutto  il  volume  con  un  ragionamento  pieno  di  dottrina 
e di  erudizione  al  Principe , a cui  rende  ragione  de’  luoi  nuovi  trova- 
menti,  e dedicando  il  fecondo  libro  alla  Principeffa  lfabella  con  una 
lettera  molto  gentile , e fparfa  de’più  bei  tratti  di  un’affettuofa  c ri- 
verente riconofcenza . - 

Intanto  avendo  l’Imperadore  Carlo  V.  rivolto  il  penderò  alla 
guerra  di  Tunifi  per  rimettere  in  quel  regno  Muleaffe , datone  per- 
fidamente cacciato  dal  fratello  ; il  Principe  di  Salerno  , come  uno  de’ 
Capitani  di  quella  fpedizione  , levate  molte  bande  di  cavalli  e di  fan- 
ti , fe  ne  andò  con  l’Imperadore  in  Affrica  , conducendo  feco  il  Taffo, 
il  quale  ficcome  abiliflimo  non  meno  all’efercizio  delle  Armi , che  a 


# CO  De’  pregi  e delle  virtù  di  quella  illuflrc  Prin- 
cipeifa  vegganli  tra  gli  altri  Laura  Terracina  nelle 
Quarte  Rime  a care.  it. , Paolo  Manuzio  nella  De- 
dicatoria de’Verfi  Latini  di  Scipton  Capccc , c il  no- 
ftro  IL  Ta/To  nella  Lettera  premetta  al  fecondo  libro 
de  Tuoi  Amori  , oltre  a quanto  ferire  degli  Scudi  di 
lei  Luca  Gaurico  nel  libro  di  fopra  allegato  . 

(1)  Le  Rime  di  Bernardo  Tallo  furono  (lampare 
la  prima  volta  con  quello  titolo  ; Libro  Primo  de* 


gii  Amori  di  Bernardo  Taffo  . In  fine  : In  Vi r.  e già 
per  Gio.  Antonio  e Fratelli  da  Sub  io  . MDXXxI. 
in  4-  in  bel  carattere  corlivo  . Io  con  ferro  tra’ miei 
libri  un  cfcmplarc  di  quella  cdidonc  aliai  curiofo  , 
Tcggendovili  1 fogli  (lampati  alternativamente  l’uno 
in  carta  bianca  , c l'altro  in  carta  turchina  . 

(i)  Libro  Primo  c Secondo  degli  Amori.  ( in  fine) 
In  rifugia  per  Joan.  Ant.  da  Subio  del  XXXI III. 
de  mefe  di  Settembre  in  8, 
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quello  delle  Lettere  in  varj  cimenti , ove  fi  abbattè , diede  badanti 
prove  del  fuo  valore  ; ficchè  terminata  felicemente  l’ imprefa  , trall’al- 
tre  fpoglie  ch’ei  recò  in  Italia  , v’ebbe  un  vaio  Arabcfco  da  tener 
profumi  di  belliffimo  lavoro  , di  cui  Bernardo  fi  fervi  pofeia  in  luogo 
di  calamajo  , quale  pervenuto  dopo  la  fua  morte  in  mano  di  Torqua- 
to , fu  da  quelli  per  la  dolce  memoria  del  padre  con  due  vaghifiimi 
Sonetti  celebrato  (i)  . 

Succede  l’efpugnazione  di  Tunifi  il  di  ai.  di  Luglio  l’anno  1535., 
e per  li  rilevanti  fervigi , che  Bernardo  avea  con  la  fua  attività  pre- 
dati in  quell’ incontro  alla  perfona  del  Principe  , e al  buon  efito  dell' 
imprefa , ne  riportò  da  quello  magnanimo  Signore  la  ricompenfa  di 
dugento  feudi  annui  fopra  la  Dogana  della  tinta  di  Sanfevcrino  , e di 
altri  cento  fopra  la  Dogana  di  Salerno  ; il  che  obbligò  fempre  più  il 
fuo  animo  grato  a rifiutare  qualunque  condizione  , che  gli  folTe  pro- 
polla di  più  grande  o più  vantaggiofo  fervizio  . Nel  1537.  fu  dal 
Principe  mandato  per  affari  importanti  in  lfpagna , dopo  la  cui  fpe- 
dizione  elfendogli  convenuto  trattenerli  parecchi  meli  in  Venezia  (2), 
fi  prevalfe  di  quella  opportunità  per  dare , come  fece  , alla  luce  il 
Terzo  libro  de’fuoi  Amori  (3) , al  quale  volle  aggiugnere  le  fu  e tanto 
celebri  Ottave  per  la  Signora  Donna  Giulia  Gonzaga  (4) , e la  Favola 
di  Leandro  c d’Ero  ridotta  da  lui  con  maravigliofa  vaghezza  in  Verfo 
fciolto  (s)  . Quelle  elegantilfime  Rime  piene  di  nobili  concetti,  e 
condite  con  giudiziofo  artificio  delle  più  foavi  grazie  de’Greci  e La- 
tini Autori , accrebbero  di  gran  lunga  la  celebrità  del  fuo  nome  per 
tutta  Italia  ; ficcomc  il  compimento  felice  de’negozj  affidati  alla  di 

lui 


(1)  Comincia  il  primo  : Onobilvafo  di  purgati 
inehiofiri , c*l  fecondo:  Quefi’arca  fu  di  pre\iofi 
odori  ; eli  leggono  amendue  a cart.iox.  del  VoLVI. 
dcll'Operc  del  Tallo,  benché  per  errore  con  altro 
argomento  . 

(i)  Ciò  ricavali  da  una  Lerrcra  di  Bernardo , che 
originale  prclfo  di  me  li  conferva  , le  ritta  da  Ve- 
nezia al  Cavalier  Domenico  Talso  fuo  cugino  in 
data  dc’ij.  Agoflo  MDXXXVii.  , ove  dite,  clic 
pcnlava  fermarli  in  Quella  citta  forfè  fino  ai  tempo 
nuovo  * Si  ritrae  dalla  mcdclitna  lettera , che  ap- 
punto in  detto  tempo  gli  (i  flava  formando  (a  Me- 
daglia , che  ora  abbiamo  di  lui , la  quale  lia  mi 
diritro  il  fuo  ritratto  con  intorno  BLKNARDVS 
TASSVS  , c nel  rovefeio  la  fua  imprefa  dell'Ali- 
corno che  immolla  il  corro  dentro  alia  fonte  pri- 
ma di  bere  col  motto  TV  TE  S1TJM  PELLE  ; del- 
la quale  imprefa  favella  Ercole  Tallo  a cart.  yS.  del 
fuo  Libro  Della  Realta  e Perfezione  delle  Imprefe , 
Rampato  in  Bergamo  per  Cornino  Ventura  lamio 
lóti.iin  4. 

(j)  Libro  Terzo  digli  Amori  di  Bernardo  Taffo  , 
Vé  preludia  una  breve  Lettera  alla  Signora  Ippo- 


lita Pallavicina  dc’Sanfcvcrini  ; e nel  fine  vi  li  leg- 
ge : In  Vinegia  per  Bernardino  Stagnino  Canno  di 
nofirj  fatate  . M.  D.  XXXVII.  in  8. 

(4)  Quelle  belli flimc  Ot uve  fuiono  poi  inferite 
dal  Dolce  nella  fua  celebre  Raccolta  di  Stante  di 
dive' fi  ili  ufi  ri  Poeti  ec.  In  Vinegia  appreffo  Ga- 
briel Giolito  de’ terrari . MDLX.  in  ix.  a carr.xjx. 

. 

(j)  TralTc  il  Tallo  , com'c  ben  noro  , quella 
favola  da  Mufco  antico  c nobile  Tocta  Greco  j ma 
lenza  voler  obbligarli  ad  una  Uretra  vcrlìonc  lafciò 
libaci  il  corlo  alla  fecondità  del  fuo  ingegno  con 
ampliai  la  cd  abbellirla  in  quel  modo  , clic  più  gli 
tu;  ve  convenire  alla  qualità  della  Italiana  Podi  a . 
Dedica  quello  bel  Poemetto  a Donna  Antonia  di 
Cardoaa  con  una  breve,  ma  graxiolillima  lettera  , 
ove  trali'altre  cofc  le  dice  , che  dovea  riufeir  cani- 
lìmo  a quc'duo  Amanti  i cllcrc  compaflionati  da 
lei  ; che  fé  da  miglior  Poeta  , in  miglior  lingua 
erano  già  fiati  i loro  cajt  cantari  ; mai  da  fiu  gen- 
til Verginella  , ne  da  più  belle  lagrime  delle  fue 
non  erano  fiati  ne  letti  , ni  lacrimati  . 
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lui  deprezza , gli  acquirtarono  Tempre  più  la  grazia  e il  favore  del 
Principe,  onde  tornato  a Salerno,  oltre  la  lode  ch’ei  riportò  de’fuoi 
prudenti  maneggi , ottenne  dalla  liberalità  di  quel  Signore  ducento 
ducati  annui  l'opra  il  lago  di  Burgenfatico  (i) , e n-on  guari  dappoi 
una  Canccllaria , che  ne  valeva  ben  altri  quattrocento  (2) . 

Trovava!!  già  Bernardo  nel  quarantefimo  fello  anno  dell’età 
fua  (3) , e vedendoli  aflai  agiato  di  beni  di  fortuna  , ficcome  quello , che 
fenza  computare  la  folita  fua  prowifione  , uvea  più  di  mille  altri  ducati 
di  rendita  annua , diede  facilmente  orecchio  alla  propolìzione  , che  gli 
fu  fatta  di  un  illullre  e vantaggiofo  matrimonio  , tanto  più  che  il  Prin- 
cipe e Donna  Ifabella  ne  inoltravano  particolare  premura  , delìderofi  di 
ltringere  il  Taflo  con  Tempre  più  tenaci  legami  al  1 oro  fervizio  . La  Spo- 
la propollagli  era  Porzia  (4)  figliuola  di  Giacomo  de 'Rolli  fopranomi- 
nati  di  Pilloja  per  lo  dominio  ch’ebbero  di  quella  città  , donde  cacciati 
palTarono  nel  regno  , e polPederonvi  molte  ricche  Baronie  , e di  Lucre- 
zia de’Gambacorti  già  Signori  di  Pifa,  allora Marchelì  di  Celenza,  amen- 
due  nobilillìme  Famiglie  Napoletane  , e nobiliflìmamente  imparentate: 
conciolìiachc  Ippolita  de’Rolli  Sorella  di  Porzia  folPe  prima  maritata 
ad  Onofrio  Correale  de’  Conti  di  Terra  nova  , indi  a Gio.  Badila  Ca- 
rafa,  non  men  per  la  nobiltà  del  Sangue,  che  per  l’illorie,  ch’ei 
fcrifse  del  Regno  di  Napoli , illullre  (y)  ; e Diana  Gambacorta  forella 
di  Lucrezia  avelTe  per  marito  Gio.  Badila  Caracciolo  fopranominato 
ìngrillo,  da’ quali  difeefero  in  apprelPo  tanti  Signori  e Principi  (6)  . 

Furo- 


(1)  B.  Taflo  Lettere  Voi.  I.  pag.  411. 

(1)  B.  Taflo  Lettere  V0l.1I.  pag.  4fo. 

(0  Era  egli  nato  nel  149).  agli  XI.  di  Novem- 
bre , come  aliai  guidamente  congettura  il  Segher- 
ai nella  Vita  di  elio  Bernardo  pag.  li. , t come  fi 
deduce  ancora  dall*  ifcrizionc  Sepolcrale  forcagli  da 
Torquato  fuo  figliuolo  , c pubblicata  dal  celebre 
Girolamo  Baruffatili  il  vecchio  nel  Tomo  V.  dell* 
Opere  del  Taflo  della  (Vampa  di  Firenze  1714.  in 
fol.  a cart.  8 j.  del  primo  regillro  . 

(4)  Delle  lodi  di  quella  (avia  , bella  . e nobilif- 
fima  Dama  (ono  piene  le  lettere  del  noltro  Bernar- 
do Tallo  , che  ramò  viva  fvifccracamcnte  , c la 
pianfc  morta  , quanto  ben  fi  conveniva  alla  perdi- 
ta , ch'egli  ne  fc.c  troppo  immaturamente  . Le  no- 
tizie intorno  alla  fua  famiglia  , c aU'illuftrc  paren- 
tado , che  ebbe  » fono  tratte  dal  Marchefe  Manto  , 
che  nc  dovea  cflcrc  in  (Frutti  (li  ino  . V.Vita  di  Torq. 
Ti'fs.  pag.  8.  edi/..  di  Roma  1**4.  in  11. 

(fj  Quello  Cavaliere  fu  figliuolo  di  Carafello 
Carafa  dc'Signori  di  Scfibla  c S.  Arpino:  ed  unendo 
alta  nobiltà  del  fang.nc'lo  (Indio  delle  lettere  c 
della  giu  ri  (prudenza  , ^’arquiflò  molta  riputar  ione 
prefio  deTuoi  Cittadini  ; benché  non  potclfc  (chi-  • 
vare  qualche  traversa  forto  il  rigido  governo  del 
Vi  ciò  Don  Pietro  di  Toledo  . F.-’i  fenile  la  S'oria 
dei  Regio  di  Napoli  dal  princip  o dell'eia  volgare 


fino  all'anno  1 J70. , ma  non  ne  fu  pubblicata  che 
la  prima  parte  , che  non  oltrepafla  il  1481. , c que- 
fla  fu  im preda  in  Napoli  per  Giufeype  Cacchi  l'an- 
no 1571.  in  4.  dopo  la  morte  dell'Autore  j e riftam- 
pata  pur  in  Napoli  da  Orario  Salvi  ani  nel  ij8o. 
parimente  in  4.  Vcggali  il  ben  fondato  giudizio  , 
che  da  della  qualica  c"  merito  di  detta  Ilio  ria  il  Ch. 
Signor  Don  Franccfco  Sona  nelle  fuc  cruditiflìmc 
Memorie  IJIorico-Critiche  degli  Storici  Napoletani. 
Tomo  primo.  In  Napoli  1 78 t . nella  Stamperia 
Simonuna  in  4.  a CIR.H1.  c Kff« 

(6)  I Principi  d‘ A veli  ino  difendono  da  quello 
Gio.  Bari  I ta  , (ccondochc  afferma  il  Man(o  nella 
Vira  del  Tallo  pag.  14.  Lo  Hello  Torouato  in  una 
Lettera  alla  Principe  (sa  d*  Avellino , che  (la  a car- 
te no.  del  mio  Manoferi tto  in  foglio  di  Lenire  ine - 
etite  del  Ta.fo  , fi  pregia  d'edere  riconof.iuto  per 
parente  dc’Carafi  c dei  Caraccioli . Un  frammento 
di  quella  Lettera  fu  pubblicato  dal  Bulifbn  nella 
feconda  Raccolta  delle  Lettere  Memorabili . Napo- 
li 1*98.  in  11.  a rarc.i4<. , riprodotto  poi  a rart.47*. 
del  Voi.  IX.  dcll’Opcrc  del  Taflo  dell'edizione  dì 
Venezia  . La  Lettera  intera  comincia  : lo  non  ave - 
rei  mai  pe.tfato,  che  tra  7 Signor  Principe  d‘ Avel- 
lino e me  or  effe  potuto  durare  lungamente  alcuna 
lite  , 0 altro  difpartre  ec. 
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Furono  dunque  celebrate  quelle  Nozze  con  gran  fella  la  primavera 
del  1539.  (i)  » nè  lì  potrebbe  facilmente  fpiegare  la  contentezza  , che 
Bernardo  provò  per  sì  fatto  accafam.ento  ; veggcndoli  allato  una  gio- 
vinetta belliflìma  c colìumatillìma  , che  oltre  il  corredo  delle  più  no- 
bili qualità , aveagli  anche  recata  in  dote  la  fomma  , per  que’  tempi 
affai  riguardevole  , di  cinquemila  ducati , e mille  e cinquecento  d’in- 
velìitura  fopra  la  fua  vita  : colìcchè  provvido!!  d’una  bella  cafa  e rie* 
camente  addobbata  (2) , fe  ne  vivea  con  molta  fplendidezza,  e con 
quel  decoro  , ch’era  ben  conveniente  all'illuttre  condizione  d’ en- 
trambi . 

Tanta  felicità  non  potè  non  dettare  col  tempo  molta  invidia 
nell’animo  degli  altri  Cortigiani  ; onde  per  rovinarlo  , o per  ifee- 
margli  almeno  pretto  del  Principe  il  favore  e la  riputazione , lì  po- 
fero  a fabbricar  diverfe  macchine  , e convien  bene  che  fodero  in 
ciò  valenti  macttri , giacché  fepper  dare  tale  apparenza  di  vero  alle 
loro  calunnie  , che  il  Sanfcvcrino  mal  grado  le  prove  , che  avea , 
della  integrità  e fede  d’un  così  favio  miniftro , lì  lafciò  forprendere 
fino  a fdegnarfi  fieramente , e a trafeorrere  in  qualche  eccetto  con- 
tro di  lui , pattando  il  fegno  della  modettia , più  però  con  parole  , e 
con  effetti  collerichi , che  ingiuriolì  (3) . 11  che  di  quanto  rammarico 
gli  fofse  cagione  , ognuno  può  immaginarlo  facilmente  riflettendo  alla 
gran  geiolìa , che  Bernardo  ebbe  fempre  del  fuo  onore , e alla  per- 
dita, che  gli  parca  di  fare  in  un  momento  de’ meriti  acquittati  con 
quel  Signore  in  tanti  anni , e con  tante  e sì  onorate  fatiche  . Avvez- 
zo però  a fopportare  con  forte  animo  le  avverlìtà  , che  fenza  fua 
colpa  lo  percotevano , non  lì  perdette  punto  di  coraggio  ; ma  con- 
fidando nella  propria  innocenza  , e nella  rettitudine  del  Principe  , ri- 
fiutò collantemente  il  conlìglio  , che  gli  veniva  porto  dal  Cavalier 
Tafso  fuo  cugino  Prelato  in  Roma  , di  prendere  licenza  dal  Sanfcvc- 
rino , con  elìbirlì  a indennizarlo  di  quanto  averebbe  perduto  nell’ab* 
bandonar  quella  Corte  (4) . In  fatti  il  Principe  , pattati  que’  primi 

C moti , 

(1)  Da  una  Lettera  del  Caro  Scritta  a Francesco  fatta:  al  fecondo  vi  rifpondo  , thè  la  qualità  dell* 
Cenami  a Napoli  in  data  dc'XII.Giug.MDXXXIX,  ingiuria  non  e fiata  tale  , che  , non  lafciando  io  il 
li  raccoglie  , che  B.  Tallo  sera  ammogliato  poco  fuo  fervido  , rtfii  vituperato . Egli  è il  vero  che 
tempo  innanzi . Caro  Leu.  Voi,  I.  pag.  78.  edizione  Sua  Eccellenza  aoveya  piuttofio  credere  al fcfperien» 
Cornili.  17  {<1  che  già  tanti  anni  ha  fatto  della  mia  integrità  * 

(1)  B.  Tallo  Lettere  V0I.1X.  paff.  1*0.  e della  mia  fede  , che  alle  femplici  parole  degli  emù - 

(5)  Ciò  afferma  Bernardo  mcdclrmo  in  una  fua  li  miti  : ma  gli  avevano  dipinte  le  colpe  mie  tante* 
Lettera  ( Vol.I.  pag.iff.  ) , ove  con  raro  clanpio  sì  aperte,  si  pofie  negli  occhi  di  tutto  il  mondo » 
di  moderazione  s' ingegna  di  leufar  quanto  può  il  che  egli , ingannato  dall’apparenza  degli  affetti  lo- 
ianfcvcrirvo  del  tono  fattogli  f dicendo:  Non  vi  ro  , che  fi  mvfirayano  pieni  d'amore  {cfser.uo  pieni 
nego  che’l  Prencipe  non  mi  abbia  fatto  torto  : ch'io  di  pajjtone  , e di  malignità  ) pafsò  il  Ugno  della 
rum  fia  piu  obbligato  alì'onor  mio  , che  al  Jer\H[io  mcdejlia  i più  però  con  parole , e con  effetti  tolleri - 
fuo  : ma  nel  primo  lo  feufo  , e voglio  che  l’amor  , chi  , che  ingiuriofi  . 

ch’io  gli  porto  , pojfa  più  aie  l’ingiuria  che  egli  m'ha  ^ (4)  Al  Cavalier  Tallo  era  Hata  dipinta  la  difgra- 
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moti,  i quali  da  ogni  animo  ancorché  prudentiffimo  malagevoli  fono 
da  correggere  e da  ordinare  , dando  luogo  alla  ragione , volle  co- 
nofeere  fottilmente  la  verità  ; e veduto  quanto  a torto  , e con  quan- 
ta malignità  fofle  flato  il  Tallo  acculato  da’ Tuoi  avverfarj , non  folo 
lo  rimile  interamente  nella  fua  grazia  , ma  (1  compiacque  in  oltre  di 
liberarlo  dalle  fatiche  della  perfona , e da  travagli  della  mente  , dan- 
dogli comodità  di  poter  attendere  ripofatamente  a’fuoi  fludj  , fe- 
condo che  avea  promeflb  in  Fiandra  (i)  ad  alcuni  Signori  della  Cor- 
te, che  ne  lo  aveano  richieflo  . Egli  diè  parte  fubito  al  Cavalier  Taflo 
della  fua  vittoria,  dicendogli  (2)  : Più  di  reputazione  e d’onore  ni  ha 
dato  la  mia  virtù , che  non  mi  aveva  tolto  la  malignità  della  fortuna  , ne 
f invidia  , e ambizione  degli  uomini  . La  verità  ha  f coverto  al  Prenci pe  mio 
Signore  la  mia  innocenza , la  fincerità  della  mia  fede,  l'integrità  deli  ani- 
mo mio  , e la  malizia  , e’I  difegno  de' miei  calunniatori . E in  un’altra 
lettera  (3)  : Il  Signor  Prencipe  mio  non  pur  s"e  contentato  ch'io  viva  a me 
medefimo  , e agli  Jhidj  miei  ; ma  oltre  l’entrate  che  mi  donò  quando  pigliai 
moglie  , mi  ha  afsegnati  cento  ducati  di  più  per  le  fptie  mie  . lo  anelerò  a 
Jìare  a Sorrento  , come  luogo  più  remoto  , e più  comodo  alla  fallite  dell'anima , 
e del  corpo  . Voi  fate  fano  , e rallegratevi  altrettanto  con  meco  del  mio  piar 
cere , quanto  vi  fete  attrijìato  delle  mie  avverfità  . 

Si  ritirò  pertanto  con  incredibile  piacere  a Sorrento,  città  bella, 
deliziofa,  c di  temperatillìmo  aere , ove  condulTc  la  moglie  con  una 
picciola  figliuoletta  , che  già  avea  (4) , pigliandovi  a pigione  un  pala- 
gio fopra  il  mare,  che  fu  già  de’Maftrogiudici  (S) , e che  divenne  in 
appretto  memorabile  per  la  nafeita  di  Torquato . Quivi  dopo  tante 
fatiche  e travagli  cominciò  a godere  d’una  vita  ripofata  e tranquil- 
la, e ftimò  efsere  quell’ozio  opportunillìmo  per  compir  l’obbligo , 

ch’e- 


aia  di  Bernardo  con  colori  metro  caricati , lino  a 
fargli  fu  p por  re  , clic  il  Principe  l'avcfle  già  privato 
dell’ufficio  . evoltile  anche  procedere-  ai  altri  più 
rigoroli  calighi  ; onde  non  c maraviglia , fc  come 
amorevole  parente  fc  nc  affliggeva , c conligliavalo 
a licenziarli  da  auclla  Corte . Vcggalì  ciò  clic  Ber- 
nardo gli  rifponde  in  varie  Lettere  , clic  li  trovano 
a care.» J4.  c fegg.  del  primo  Volume  . Anche  Tor- 
quato lece  menzione  dcH’amorcvolcz7a  moli  rara 
in  quello  incontro  a fuo  padre  dal  Cavaliere  ri  Ilo- 
foro  ( On  ToraJX.  pag.  jo.  ) ; mentre  dopo  di  aver 
detto  , clic  Ira  tutti  i Tuoi  parenti  non  ebbe  il  più 
caro  , nè  il  più  intrinfcco  di  lui , (oggiugne  : La- 
onde in  un  gran  bisogno  di  mio  pad' e , e fendo  ve- 
nuto  crii  in  atfcordta  col  Principe  fuo  padrone  , fu 
perfjjjo  dal  Cavali cr  Crifloforo a licenziar  fi  , quan- 
tunque ave f se  moglie  e figliuoli  , e g:t  fu  promeffo 
pronto  e largo  ajuto  . Aia  confideranno  mio  oadre  , 
thè  i fervi  tori pojfono  foffrire  aleute  cofe  de' padro- 
ni t non  folo  fen^a  biafitho  ài  viltà  e di  dappocag- 


gine , ma  con  lode  di  fede  e di  co  fi  tn^a , gli  pi  acque 
ai  refi. tre  , c ft  fodi  fatto  dal  Principe  , percht  gli 
lof  io  le  provvifioni  fi  tra  l obbligo  del Jervire . 

(1)  B.  Tallo  Lettere  voi.  I.  pag.  158. 

(x)  Lettere  Voi.  I.  pag.lf7. 

(«)  Imcre  Vol.  I.  pag.irfi. 

(4}  QudVa  figliuolcrra  li  chiamò  Cornelia  , e 
lòtto  la  direzione  di  una  madre  cosi  vìrruofa  creb- 
be con  ranci  pregi  li  fenno,  di  grazia,  c di  colhima- 
tc?  ’a , che  note  formi'c  col  tempo  la  felicita  d una 
delle  più  nobili  Famiglie  di  Sorrento  , come  li  vedrà 
in  apprellb  . 

(f'i  Mario  Vita  di  Tonjnato  Taffo  nag.ll.  An- 
che Morlignor  Filippo  Araftaùo  nelle  (iiclxllifliino 
Antichin  Sorrentine  , imprelie  in  Roma  da  Gio- 
vanni Zcmpcl  l'amo  1751.  in  4.  alla  pag. 441.  del 
Volume  le  ondo  afferma  , che  Bcmar  10  in  edihus 
o/im  M tg  fi'ijudicam  ad  litorale*  rupes  atnociijfi « 
m'e  prominente s domiciiium  habuit  • 
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ch’egli  contratto  avea  col  Principe , con  Don  Luigi  d’Avila , e con 
altri  Signori  della  Corte  Cefarea  , di  comporre  un  Poemi  in  lingua 
Italiana  fopra  Tutoria  d’Amadigi , a cui  polo  mano  appunto  in  que- 
llo tempo , come  fi  ha  da  una  lunga  letrera , ch’ei  fcrive  al  celebre 
Speron  Speroni  Tuo  amicilfimo  (i)  . Della  dolcezza  di  quello  Tuo 
ozio  , e della  felicità  ch’ei  godeva  in  Sorrento  egli  volle  ragguagliar- 
ne Donna  Affra  fua  Sorella  (2) , e diverfi  amici  Tuoi , e tra  gli  altri 
il  Molino  (3) , il  Garimberto  (4) , e Vettor  de’Francefchi , col  quale 
fi  efprime  più  dimellicamente  circa  alcuni  particolari  della  fua  fa- 
miglia, dicendo  (y)  : Mia  moglie  Jìa  fona  e bella  d'attimo  e di  corpo , e 
sì  conforme  al  defiderio  e al  bifogno  mio , che  d'altra  qualità  non  la  fopreì 
dejtderare . Amola  quanto  la  luce  degli  occhi  miei , e altrettanto  da  lei  ef- 
fere  amato  mi  godo  fommamente  . Io  ho  la  mia  prima  figliuoli na  belli jfima 
(fé  r affezione  paterna  il  giudicio  non  mi  toglie)  la  quale  con  molti  lumi  di 
•virtù  e d'ingegno  mi  dà  fperanza  di  grandijfima  confolazione  . Quefia  , 
dopo  la  madre , è l'anima  mia  e tutto  il  mio  bene . A nojìro  Signore  piac- 
que di  tarmi  un  figliuolo , che  donato  m'avea  (6)  , quafi  nell' entrar  delle 
porte  di  quefia  vita  : beato  lui  ! egli  fia  in  cielo  , e conofcendo  l’ amor  eh’  io 
vi  porto , il  Signor  prega  per  le  vofire  felicità  , e per  le  mie  . 

Con  maggior  compiacenza  però  , che  a gli  altri , deferiffe  Ber- 
nardo la  tranquillità  del  fuo  flato  prefente  a M.  Fortunio  Spira , uo- 
mo di  molte  lettere  , e del  cui  giudicio  particolarmente  nelle  cofe  Poe- 
tiche faceva  il  Tafio  grandiflimo  conto  . lo  ho  eletto  , gli  dice  (7) , per 
mia  abitazione  Sorrento  , città  da  Napoli  poco  lontana  , tanto  piacevole  e de- 
lizio fa  , che  i Poeti  finfero  effere  fiata  albergo  delle  Sirene  ; la  cui  allegoria 
fenz' altro  la  fua  bellezza  vi  farà  conofcere  : deliziofo  dico  , non  di  quelle 
delizie  che  fogliano  gli  animi  nofiri  ne’vizj  e nelle  voluttà  allettare  , ma  di 
quelle  che  alla  fallite  , e a’ piaceri  dell’animo-,  e del  corpo  infieme  fono  con- 
venevoli : dove  la  mente , che  come  augello  di  ramo  in  ramo  , di  negozio  in 
negozio  s’andava  diportando  , agli  fiudj  ho  richiamata  talmente , che  di  corto 

C 2 qual - 


(1)  Lettere  Vol.I.  pag.  1*7.  (1)  Lettere  Voli, 

pag. 1X6.  (?)  Lettere  Voi.  I.  pag.  171.  (4)  Let- 

tere Voi.  I.  pag. atto,  (f)  Lettere  Voi.  I.  pag.  181. 

(4)  In  Salerno  gliavca  Porzia  partorito  , oltre  a 
Cornelia  , clic  fu  la  primogenita  , anche  un  bam- 
bino , che  gli  mori  in  falce  , ed  ebbe  nome  Tor- 
quato j per  la  cui  rafani  in  Salerno  faccette  poi 
queU'cquivoco  accennato  dal  Manfo  pag.  ij.  della 
Tcftimonun7a  autentica  a lui  recata  eia  alcuni  Re- 
ligiofi  Salernitani  , ove  li  affermava  , che  il  noftro 
Toi^uato  tolse  nato  nella  loro  citta  . E fu  quello 
equivoco  credo  , che  anche  Gio.  Panila  Satluca  Ca- 
nonico Salernitano  fondalTc  il  ragionamento  , ch’ci 
icrifle  della  Patria  del  Tajfo , il  quale  fi  rimane 


tuttavìa  inedito , c di  cui  fa  menzicne  il  Crcfcira- 
beni  a cart.  4?!.  del  Voi.  il.  della  fua  Storia  della 
V olgar  Poejia  . Per  altro  c fuor  di  dubbio  , che  il 
noftro  nacque  in  Sorrento  , affermandolo  elfo  me- 
dclimo  in  una  fupplica  al  rapa , che  Ha  tra  le  fue 
Lettere  pubblicate  da  Giulio  Segni  in  Bologna  pref- 
fo  Bartolomeo  Coeki  1 6 1 6.  in  4.  pag.  io;.  Onde 
riefee  del  tutto  vana  la  memoria  fatta  incidere  in 
marmo  , c polla  nella  cala  , che  fii  già  di  Bei  nardo 
Tallo  in  Salerno  , per  opera  del  Conte  Matteo 
Naccarelii , riportata  da  Antonio  Maz7a  nell’  Hi- 
fioriarum  epitome  de  Rebus  Salernitane  Cap.  IX*. 

P in)  lettere  Voi.  I.  pig.  174. 
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qualche  parto  ne  vedrete  : il  quale  peravventura  verrà  nello  fpecchio  del  vo- 
Jìro  giudicio  a rìmtrarfi , e a farfi  bello  . E perche  di  qtiejlo  mio  principiato 
poema  a M.  Sperone  nojlro  ne  ho  ferino  lungamente  , e pregatolo  , che  lo  co- 
munichi con  epo  voi , non  ne  dirò  altro . Grato  oltre  modo  mi  farà  che  me  ne 
priviate  il  voflro  purgato  giudicio  . 

Da  quella  Lettera , che  avventuratamente  feoperfi  eflere  fcritta 
il  dì  20.  di  Agollo  del  15 43.  (1),  fi  rende  manifello,  che  Bernardo 
s’era  ritirato  in  Sorrento  fin  dalla  primavera  di  quell’anno  ; giacché 
prima  de’  20.  d’Agollo  vi  avea  già  Uefa  tutta  l’orditura  del  fuo  Poe- 
ma , e compollovi  ancora  il  primo  Canto  , ch’ei  trafmife  allo  Spero- 
ni (2) , cofa  clic  non  poteva  eiTer  opera  di  pochi  giorni  ; onde  appa- 
re falfiflìmo  ciò  , che  fi  afferma  dal  Manfo  (3) , che  Bernardo  non  fi 
portafse  in  Sorrento  con  la  moglie  fe  non  gli  ultimi  mefi  della  pregnezza 
di  lei  ; e non  men  falfo  quello  che  fcriffe  Gabriel  Fafano  (4) , ch’ei  vi 
andaffe  con  Porzia  fua  folo  per  paHarvi  quattro  giorni  in  cafa  di  Ono- 
frio Correale  fuo  cognato.  Mentre  pertanto  ilTaffò,  lafciate  come 
vedemmo  tutte  le  cure , attendeva  con  tranquilliffimo  animo  a com- 
porre il  fuo  Amadigi , e ciò  nella  più  appartata  e deliziofa  Umazione 
di  Sorrento  , Porzia  in  mezzo  a gli  lludj  poetici  del  marito , nella 
maggior  quiete  e contentezza  domedica , e tra  gl’  influlfi  favorevoli 
di  quel  purilfimo  ciclo  rimafe  gravida  di  Torquato  nel  Giugno  di 
quell’anno  1 £43.  ; tali  e sì  bene  avventurate  combinazioni  difpofe  la 
Divina  Provvidenza , per  arricchir  dopo  tanti  Secoli  il  mondo  del  più 
nobile  Epico  , che  fiali  veduto  dopo  Omero  e Virgilio.  Molto  fi  ral- 
legrò Bernardo  per  quella  nuova  gravidezza  della  fua  Porzia , quali 

{•redigo  che  quel  portato  doveffe  accrefeere  a difmifura  la  gloria  del- 
a fua  Cafa,  e divenire  uno  de’ maggior  lumi  della Pocfia  e Lettera- 
tura Italiana  . Volle  perciò,  che  la  madre  fi  aveffe  grandillima  cura , 
e fece  far  molte  preghiere  a Dio  da  diverfe  buone  Religiofe  (s) , af- 
finchè il  parto  riufeifle  con  felicità  , come  avvenne  . 

Nacque  pertanto  TonoyATO  Tasso  in  Sorrento  l’anno  di  nollra 
falute  MDXXXX1Y.  agli  XI.  di  Marzo  (6)  fui  punto  che  il  Sole  fi  tro- 
vava 


(1)  Qucfta  Lettera , Cccomc  parecchie  altre  del 
imo  Volume  , nella  edizion  del  Giolito  , la  quale 
ryi  d’cfcmplare  alla  Cominiana , li  trova  lenza 
indicazione  del  giorno  c deiranno  in  cui  fu  fcritta  j 
cofa  che  frema  in  gran  ^arte  il  pregio  di  sì  fatti 
monumenti  . Avvenutomi  però  in  una  rariflima 
Ha  .volta  di  Lettere , ove  quella  fu  imprefsa  per 
la  prima  volta  , come  appunto  la  ftriffe  l'Autore  , 
trovai  che  avua  la  data  di  Soriento  il  XX.  J1  Apoflo 
ar  XLIJL  La  Raccolta  ha  quello  titolo:  Suovo 
f.!?  4*  Leu*"  ferine  dot  piu  rari  Autori  e Pro - 
[(Jori  della  Lingua  Fulgore  Italiana  . In  Fi  ne  già 


per  Paulo  Gherardo  i /«*/.  in  S , e la  Lettera  di 
Bernardo  Tallo  , che  c l'unica  che  di  lui  li  trova  m 
quello  libro.  Ila  a carc.iyc. 

(1)  B.  Tallo  Lettere  Vol.l.  pig.170. 

(j)  Fita  di  Torquato  Ta fio  pag.io. 

(4)  NcW'Awifo  al  Lettore  prandio  alla  fua  ga- 
lantillìma  Traduzione  della  Gcrufalcmrac  in  Lingua 
Napoletana , (lampara  la  prima  volta  in  Napoli  per 
Jacopo  Raillardo  1689.  in  fbl. 

(0  B.  Tallo  Lettere  Voli,  pag.188. 

(<)  Torquato  mcdcfimo  in  una  Lcrteraad  A Ca- 
nio Mori  C Opere  Tom.  IX.  pag.  97.  ) afferma  d'ef- 


% 


\ 
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vava  nel  più  alto  meriggio  (i) . 11  Marchefe  Manfo  fcrive  (2) , che  il 
palagio  , dove  Porzia  partorì  , era  limato  lungo  la  Chiefa  di  S.  Fran- 
cefco  , e che  a lui  non  increbbe  di  andare  perfonalmente  a Sorrento, 
per  vederlo  , e per  effere  intromelTo  nella  camera  ftefla , dove  Tor- 
quato nacque  (3) . La  fama  , in  cui  falì  quello  fovrano  Poeta  , fece 
si  , che  varie  illuftri  città  , come  li  legge  d’ Omero , lienli  contefo 
l’onore  d’effergli  patria  (4)  ; Sorrento  a cagione  della  nafcita , Napoli 
per  la  madre  e per  l’educazione  (?)  , Ferrara  per  la  dimora  fattavi 
oltre  a vent’anni  (6) , e Bergamo  per  la  famiglia , e per  l’origine  pa- 
terna. Egli  però  non  riconobbe  mai  altra  città  per  fua  vera  e legitima 
patria , fc  non  queft’ultima  (7)  : e fe  chiamò  talvolta  con  quello  no- 
me anche  le  città  di  Napoli  c di  Sorrento  , sì  il  fece  fempre  con  qual- 
che riferva , e in  maniera  , ch’ei  dava  a conofcere  di  donare  al  nafci- 
mento  e all’affezione  materna  ciò , che  per  diritto  li  doveva  foltanto  al 

luo- 


fcrc  nato  in  quello  giorno  ed  anno  , dicendo  : Io 
nacqui  ad  1 g'*  undici  Alarlo  , nel  quale  e la 

Vigilia  di  S.  Gregorio . Onde  fcinbra  cola  ftrana  , 
come  il  Tomaiini  , il  Gbilini  , Lorenzo  Crallo  , 
c il  Baillet  abbiano  pollo  il  di  lui  nafcimcnto  nel 
di  io.  d’ Aprile  , quando  potevano  pur  ril'con  trarne 
il  vero  giorno  nelle  Vite  del  Tallo  dritte  dal  Min- 
io , da  Guido  Cafone  , c da  Petronio  Barbato , nelle 
quali  ila  cfprcllo  chiaramente  l’undccimo  giorno  di 
Marzo  . Ne  gran  fatto  piu  (cufabile  è il  Tafuri , che 
lo  fa  nato  ù giorno  primo  di  Marzo  ( Stor.  degli 
Scrittori  nati  nel  Regno  di  Napoli  Tom.  1 il.  part.4. 
pag.  tj.  ) , si  poca  accuratezza  Tuoi  ritrovarli  in 
quelli  Biografi  ed  Elogi  archi . 

(1)  Cosi  il  Manfo.  Anche  il  Tomafini  ( Illuftr. 
Vir.  Elogia  pag.  171.  ) dice/n  Meridie  . Il  Baudoin 
{Abrégé  ae  la  Vie  de  T. Tallo  ) lunate Jmc  de  Man, 
environ  midy  . E cosi  l'Abate  di  Charnes  ( Vie  du 
Tafse ) Lon^i e [me  jour  du  mais  de  Man  de  tari 
s j 4-4-  a theure  de  midy  . 

(z)  Vita  di  Torquato  Tallo  pag.n. 

. (})  Quella  Camera  più  non  fulTide  al  prefcntc  , 
affermando  Moni! gnor  Anaflafio  che  l'apparta- 
mento dov'clla  era , rotte  dal  continuo  urto  dell’ 
onde  le  fbndamema  , non  tardò  gran  fatto  a rovi- 
nare , quali  fdcgnalfc  di  dover  vilmente  ferri  re  a 
per  iòne  del  volgo  , dappoi  che  perduto  avea  il  fuo 
cclcbrarilfimo  TalTo  . Éf  concamerato  , die' egli. 
non  longum  tempus  fubftitit  : [ed  fiucluum  concuf- 
Jiine  fubjèdit , perufa  fonaffe  e trivio  incoiai  ac- 
cipere;  pofiquam  predar iffimum  Torquatum  ami fit . 
Lucubr.  in  Surrentinorum  Ecddiaft.  Civilcfq.  Àn- 
tiquit.  Tom. il.  pig.a4f. 

(4)  Delle  citta  , che  pretendono  il  TafTo  per  lor 
cittadino , veggafi  Paolo  Beni  , che  ampiamente  ne 
parla  nella  Introduzione  a!  fuo  Commento  ftvra  la 
Gerufalemme  Hampato  in  Padova  dal  Bolzetta  1616. 
io  4.  a eart.  10.  c 11. 

(0  II  Manfo  c il  Fafano  pretendono  * che  il  Taf- 
fo  ua  (lato  generato  in  Napoli , e che  per  quella  ca- 
gione fi  debba  aftolutamcncc  chiamar  Napoletano  5 


ma  ciò  i falfiflimo , perche  fa  concepito  c partorito 
in  Sorrento  , come  s’c  modrato  di  lopra  . 

(<)  Per  queda  ragione  , c per  cllcrc  Ferrara  (lata 
come  il  Pamafo  del  nodro  Poeta  viene  egli  anno- 
verato tra*  Cirradini  Fcrrarcfi  dal  Superbi  , dal  Li- 
banori , e dal  Barutfaldi  nella  lua  Diilcrtazionc  de 
Poetis  Fenarienfibus  pag.  1 5.  Nella  Tavola  polla 
in  fine  delle  Rime  [etite  de' Poeti  Ferrarefi  antichi 
e moderni . Ferrara  1717.  in  8. , che  c pur  fattura 
del  Barulfaldi  , lì  legge  : Torquato  Tatto  , quan- 
tunque di  Famiglia  Bergamo fo  , e di  Natali  Sor- 
rentino , fu  pero  Cittadino  Ferrante  , e molti  Scrit- 
tori lo  chiaman  tale  per  la  longa  dimora  ivi  fatta  , 
t per  ejfere  fata  quefia  città  il  fuo  Pamafo  , dove 
fu  Poeta  , e dove  nacquero  le  opere  di  lui  famofe  e 
immortali  , e dove  finalmente  corfe  le  sì  memora- 
bili vicende  della  fua  vita  . 

(7)  Non  folo  il  TalTo,  ma  tutti  comunemente 
gli  Scrittori  fono  del  medichino  fcntimcnto,  non 
ticonofccndo  altra  patria  , che  la  città  di  Bergamo. 
L’Accademia  della  Cruda  ( Stacc.  1.  ) Ma  forfè  in- 
tende a Bergamo  patria  del  Tuffo  . Il  Tornali  ni 
( Illudr.  Vir.  Elog.  pag.170.  ) Torquatut  Tajfus  Bcr- 
gomas  ex  patre  Bernardo  pràjìantiffmo  viro  , & 
Fonia  de  Kubcis  ortus  . Giovanni  Imperiale  ( Mu- 
lini m Hillor.  pag.i  fi.  ) Torquatut  Tajfus  Surrentè 
natut  , Neapo/i  educatus , Bergamo  oriunda  t , haud 
[ciò  quamfibi  rotius  deferipfent  patri  am  : Ne  apoli- 
ta num  fe  interdum  pukherrìma  urbis  [poeti  flagran- 
tem  vacavi  t , alias  Bergomenjcm  & verius  , Ber- 
nardi patri s , & prrfco  genti li um  fuorum  exonu  . 
Jacopo  Caddi  ( Adlocur.  flc  Elog.  pag.  78.)  Quid 
plura  ? Ludovicus  verior  Poeta  , Torquatut  degan- 
tior  videtur  ; hic  Vir  gì  li us  Bergomas  , il/e  Home- 
rus Ferrarienfis  . Il  Cavalier  Guido  Cafoni  ( Vit. 
di  Torq.  Tafso  ) Fortunato  dunaue  poffiamo  chia- 
mare Torquato  Tuffo  t che  riconobbe  per  patria  Ber- 
gamo , Città  tra  le  principali  di  Lombardia  . Gia- 
no Nicio  Eritreo  , o fia  Gio.  Vittorio  de  Rodi  ( Pi- 
nacot.  alter,  pag.  $9.  ) parlando  di  Torquato  ; Quod 
fi  non  confarci  inter  pmnes  , quod  parente  Brigo- 
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luogo  , donde  fu  il  padre , e tutti  gli  Avoli  fuoi . Ecco  com’egli  fi  ef- 
priine  fcrivendo  al  Sig.  Orazio  Feltro  (i)  : Io  ninna  co  fa  più  defidero  che 
di  venire  a Napoli , e di  goder  lungamente  la  bellezza  di  codejìa  città  , che 
mi  piace  oltre  tutte  le  altre , e per  la  memoria  di  mia  madre  e della  mia 
fanciullezza  m e in  vece  di  carijfiina  Patria  , E in  una  Lettera  al  Principe 
di  Conca  (2)  dice  : Defidero  di  riveder  Napoli  e V.  Eccellenza  , ma  con 
fua  grazia  , per  la  quale  fono  flato  coflretto  d'eleggere  queflo  qnafi  efilio  da 
una  bellijfima  e da  me  amatifflma  città  , la  quale  non  mi  dovrebbe  efsere 
come  Patria  negala  . E finalmente  fcrivendo  al  Signor  Francefco  Polve- 
rino a NapoU,  (3)  , dice:  ‘Dna  Patria  mtdtfima  può  congiunger  tutti  gli 
animi  , quantunque  per  altro  alienijftmi  ; e benché  io  nonfojfl  dell’ iflejfa , 
nondimeno  e noto  a ci  afe  uno  , che  fi  patria  di  mia  madre  , e di  tutti  i miei 
materni  antecejfori , onde  poffo  chiamarla  con  le  voci  di  Platone  Mutria  al- 
meno . Rifpetto  a Sorrento  egli  ne  parla  più  fcarfamente  nelle  fue 
Opere  ; tuttavia  non  ha  lafciato  di  riguardar  come  Patria  anche  quella 
nobile  città,  e certo  con  miglior  ragione  , che  non  avea  fatto  di  Na- 
poli . Scrivendo  a Giambatilla  Licino  Gentiluomo  di  Bergamo  (4) , 
dice  : Sotto  in  guifa  Bergamafco  , che  non  rictifo  d'ejfer  Napolitano  , 0 Sor- 
rentino ; e con  tre  Patrie  ho  bi fogno  di  molte  cofe  , le  quali  avvanzano  a chi 
n'ha  ima  filamento.  E in  altra  Lettera  al  medefimo  (s)  : Se  in  queflo  bi- 
figno  avejji  avuto  alcun  ajuto  da’Signori  Bergamafihi  , e particolarmente 
da’ parenti , i quali  non  volendo  efser  parenti  dovevano  effer  amici , non  mi 
pentirei  d’aver  tante  volte  chiamata  Patria  quella  di  mio  Padre  , ed  attri- 
buito all’origine  quello  , che  non  men  convenevolmente  fi  poteva  attribuire  al 
vafiimento  ed  alla  educazione . Ma  io  poffo  accufar  la  mia  malvagia  for- 
tuna , la  quale  fin  ora  m'ha  privo  di  tante  patrie  , di  quante  la  natura  pa- 
reva che  in  avejfe  voluto  arricchire  , acciocch'  io  fijfl  in  ciò  fìmile  non  dico 
ad  Omero , della  cui  patria  non  fi  ha  certa  cognizione , ma  a Tullio  , che 
n'ebbe  due , e di  tutte  lafiiò  memoria  . 

Ma  che  il  Tallo  abbia  riconofciuta  la  fola  città  di  Bergamo  per 
fua  gìufta  e legìtima  Patria , apparifee  troppo  manifellamcnte  dalle 
fue  Lettere  e Rampate  e manolcritte , e da  diverfe  fue  Poefie , delle 
quali  ballerà  l’accennar  brevemente  qualche  paffo  , rimettendo  chi 
ne  bramafle  più  ampia  contezza  a quella  operetta,  ch’io  fcrilli  già 
e pubblicai  fu  quello  argomento  fino  dal  1742. , non  ancor  compiu- 
to 

nare  , avendone  trattato  altrove  ampiamente . 

(i)  Lettere  inedite  di  Torquato  Tallo  Ms.  in  fi> 
glio  prello  di  me  pag.181. 

(1)  Lettere  M«.  pag.  $1*.  (j)  Lettere  Mss. 

pag.  149.  (4)  Lettere  Mss.  pag. ij*.  tj)  Let- 

tere Mss.  pag.  134* 


mate  nacus  ejfet , omnes  Italia  civitates  , quod  de 
Homero  tradì  tur  , pugnar  ent  inter  fe  , acque  Juum 
ejie  contender  ent  / nunc  auttm  cum  id  non  pojjìat, 
ex  hac  clarijjima  Rerppmatum  luce  , tamquam  alia 
a Sole  fydera  ali-juoa  (Un  lumen  > ac  Jpiendoum 
arcejfunc  . Ed  infiniti  «Uri  » <h'c  lupcxfluo  1 accco* 
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to  il  ventefimo  anno  dell’età  mia  (1)  . Scrivendo  al  P.  D.  Angelo 
Grillo  ( 2 ) , dice  : Il  defiderio  delle  voflre  lettere  crefce  in  me  -di  fari  con 
quello  della  liberta,,  e non  mi  pare  ancora  di  ejjer  libero  i bench’io  fia  in 
Bergamo  mia  Patria  molto  accarezzato . In  una  lettera  a Giovanbati- 
lla  Licino  (3)  : A Bergamo  verrei  volentieri  ■ , perche  alla  carità  della 
Patria  niuna  altra  fi  può  paragonare . E in  un’altra  al  medeGmo  (4)  : 
Io  vorrei  in  lutti  i modi  tfser  in  Bergamo  per  quefta  fiera  , perche  e ra- 
gionevole che  dopo  tanti  ami  goda  qualche  giorno  della  vijìa  della  Patria, 
e della  convenzione  de’  Parenti  , e degli  amici  . Ih  altra  finalmente 
fcritta  al  Signor  Paolo  Grillo  (3)  efprime  la  tenerezza  ch'egli  provava 
per  quella  città,  e come  dalla  natura  illelTà  fi  fentiva  tratto  ad  ono- 
rarla, e a portarle  affetto , dicendo:  Frattanto  mi  trattengo  in  Bergamo 
mia  Patria  , ove  ho  panciuto  il  digitino  d’nn  lunghififvno  defidetio  di  rive- 
der gli  amici  , e »\  Parenti  ; ne  poteva  in  altro  modo  meglio  conofiere 

quanta  fia  la  Carità'  della  Patria,  e quanta  la  tenerezza  del  pio  onore . 
Tra  quelle  non  mai  pubblicate , che  preflo  di  me  fi  conferv^no  , in 
una  indirizzata  al  Licino  ( 6 ) : Ho  awifato  V.  S.  del  mio  arrivare  a Man- 
tova , e del  defiderio  eh' io  ho  di  rivederla  Patria  dopo  tanti  anni.  E in 
un’altra  fcritta  a Vincenzo  Reggio  Cancelliere  del  Duca  di  Manto- 
va (7):  Efsendo  io  già  partito  da  Mantova  , e venutomene  a Rhrg  amo  mia 
Patria  . E in  una  rifpofia  ad  Aldo  Manucci  il  giovane , che  gli  avea 
raccomandato  M.  Francefco  Terzo  Pittore  Bergamafco  (8)  : Mi  piace 
molto  , ch’egli  fia  tale , quale  V.  S.  mi  ficrive , per  rispetto  della  Patria  , 

alla  quale  fon  molto  affezionato  . E per  ultimo  in  altra  Lettera  al  fopra- 

detto  Licino  (9)  : Cosi  ‘e  corta  la  fede  negli  uomini  di  quefio  Secolo  : tale  e 
s)  fatta  non  dovrebbe  efier  quella  de’  Signori  Bergamaschi  , co’ quali  aven- 
do comune  la  Patria  , molte  altre  cofe  mi  dovreb'bono  effer  commi  . Tra 
le  Rime  poi  del  noltro  Poeta  non  poche  fe  ne  veggono  o in  lode  , o 
indirizzare  a Bergamo  Cita  Patria  (io) , delle  quali  ballerà  il  riportar  due 
belliflimi  Sonetti , che  ben  dimollrano  quale  affetto  , e quanta  liima 
ei  profelTafie  a quella  illullre  e rinomata  città  < Il  primo  è il  fe- 
guente  (11): 


■ 'I 


Teri 

, ;> 


(1)  In  Bergamo  per  Giovanni  fantini  1741.  io  *. 
(1)  Taflo  Ol  tre  Tom.IX.  pag.77.  (t;  Tallo 

Opere  Tom.  IX.  pag.4'0.  (4)  Tatto  O.  ere  To- 
mo IX.  pag.  4 f 9.  (j)  Tallo  Ò;ere  Tom  IX. 

.p*g.iyO.  (6)  Lettere  M*v  pag  144.  (7)  Let- 
tere Mm,  pag.:  1*.  (#)  Lettere  Mss.  pag.iji* 

\j)  ledete  Mss.  pag.  141. 


(io)  Tate  è il  titolo  «lei  Sonetti  » cjic  fi  ripqnanoj, 
come  pure  dì  un  altro  , che  inromincia  : V ina 
fra  Quejii  Colli  a 'berrà  , e ‘n  rrimu  j di  che  veg- 
gafi  la  Tavola  delle  Rime  del  Tallo  conigli  argo- 
menti polla  .in  fondo  del  Voi.  VL'  VÌI  tutt$  TOficrc 
dcPa  cdizion’di  Vencr»a  . 

<t  1)  Opere  di  Torquato  Ttffo  Voh  VI, 
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Terra  , che  7 Serio  bagna  , t 7 Brembo  inonda , 

Che  monti  e 'valli  mojlri  alFtina  mano , 

Ed  all'altra  il  tuo  verde  e largo  piano  , 

Or  ampia  , ed  or  fitblime , ed  or  profonda  ; 

Perch'io  cere  affi  pur  di  fponda  in  fponda 

Nilo  , IJlro  , Gange  , o s altro  e più  lontano  , 

O mar  da  terren  chiufo , o l’ Oceano , 

Che  d' ogn’  intorno  lui  cinge  e circonda  ; 

Riveder  non  potrei  parte  più  cara 

E gradita  di  te , da  cui  mi  venne 
In  riva  al  gran  Tirren  famofo  Padre , 

Che  fra  l’arme  cantò  rime  leggiadre . 

Benché  la  fama  tua  pur  fi  rifehiara  , 

E fi  dtjpiega  al  Gel  con  altre  penne . 

E l’altro  (i)  : 

Alta  Città  più  del  tuo  verde  monte, 

C'  ha  di  due  fòrti  mura  ampia  corona , 

T’afficura  la  fede  , e t incorona  , 

Onde  puoi  lieta  al  Cielo  erger  la  fronte . 

Te  fra  le  genti  al  bene  oprar  si  pronte 
A degne  imprefe  cantate  fprona  ; 

Per  te  Febo  ritrova  altro  Elicona  , 

tU’  han  le  Mufe  l' ombre , e 7 fiume  , e 7 fonte . 

In  te  s’acquifia  pregio  altro  che  d’armi  ; 

E dove  fplende  pur  d'invitto  Duce 
L’antica  fama  , e 7 trae  d'ofcttra  tomba  ; 

La  gloria  d’altri  figli  anco  riluce 

In  dolci  e vaghe  Rime , e ’n  dotti  Carmi  ; 

Che  più  dar  ti  potria  mia  Lira , o Tromba  ? 

Il  Padre  non  potè  trovarli  prefente  alla  nafeita  di  Torquato, 
elfendogli  convenuto  feguitarc  il  Principe  alla  guerra  del  Piemonte  (2), 
che  appunto  erafi  accefa  nel  principio  di  quell'anno  tra  l’Imperatore 
Carlo  V. , e Francefco  I.  Re  di  Francia  (3) . 11  Marchefe  del  Vallo  , 
che  aveail  fupremo  comando  dell’efercito  Spagnuolo  , mandò  innanzi 
come  Tuo  Luogbtènènte  il  Printipe  di  Salerno  (4)  Generale  della  Fan- 
teria 

(1)  Optrt  Voi.  Vi.  pas.uc.  fi.  Libr.  IV.  pag.tjt.  dell’edizione  di  Fittine  ijtj. 

(1)  8.  Taf»  Ltitcrc  , infoi. 

) (j)  GutnbiufU  Adriani  aeiiljìoria  de'fuoi  Trm.  (4)  B.  Tiffo  Ltttcrt  VoL  I.  pig.194.  c 1?*.  1 
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teria  Italiana  , per  opporli  a’difcgni  de’ nemici,  i quali  cercavano 
d’occupare  il  Monferrato  abbondante  di  vettovaglie  : lìcchè  Bernardo, 
che  s’era  con  sì  grande  fuo  contento  ritirato  dal  tcmpeftofo  mare  delle 
azioni  del  mondo  nel  dolce  porto  de’  fuoi  tranquiJIilìlmi  fludj , avea 
mal  fuo  grado  dovuto  ritornare  in  quelle  onde  orribili  e perigliofe  , e 
ritrovarli  di  nuovo  tra  lo  ftrepito  dell’armi , e il  tumulto  dc’foldati  ; 
diche  fi  duole  fortemente  in  una  lettera  fcritta  al  Signor  Bernardino 
Serfale  Gentiluomo  Sorrentino  fuo  grandillimo  amico  (i)  . Le  due  ar- 
mate fi  andarono  lentamente  infettando  tutto  il  verno  con  picciole  e 
leggiere  fcaramucce  , finché  il  dì  quattordici  d’Aprile  fi  attaccò  la  ce- 
lebre battaglia  della  Cerefola  (2) , ove  gli  Spagnuoli  rimafero  fcon- 
fitti , e fi  diedero  perciò  a fuggire  con  tanto  difordine  , che  fe  il 
Principe  di  Salerno  non  fi  tratteneva  a raccogliere  con  inaudita  pre- 
ftezza  gli  archibugieri  fparfi  per  diverfe  colline , e a formare  come 
una  retroguardia  all’efercito  fuggitivo  (3)  , quella  giornata  diveniva 
fatale  per  l’imperadore , nè  y’era  più  modo  da  difendere  lo  Stato  di 
Milano  dalla  invafione  de’  Francefi  Vittorio!! . 

Avea  Bernardo  prima  di  partir  per  l’armata  difpofto  , che  na- 
fcendogli  un  figliuol  mafchio  , dovette  eflere  tenuto  al  fagro  fonte 
da  Don  Ernardo  de  Torres  fuo  amiciflimo  , Cavaliere  di  nobile  inge- 
gno , c leggiadro  Scrittor  Tofcano  e Latino  (4)  ; onde  giunta  a Na- 
poli la  nuova  del  felice  parto  di  Porzia , non  mancò  Don  Ernardo  di 
trovar!!  fubito  a Sorrento  per  afliftere  alla  cerimonia  del  Battefimo  , 
la  quale  fu  efeguita  con  ogni  folennirà  nella  Chiefa  Arcivefcovile , 
ponendo!!  al  bambino  il  nome  di  Torqjjato  , nome  ch’ei  refe  mer- 
cè del  fuo  immortale  Poema  non  men  celebre  e famofo  di  quello  che 
fi  facefiè  l’antico  Manlio  col  fuo  valor  militare.  L’ingegno  ttraor- 
dinario  e forprendente  , onde  piacque  a Dio  di  arricchir  quello 
fanciullo,  ha  potuto  rendere  credibili  anche  pretto  le  perfone  più 
attentiate  (s)  alcuni  fatti  maravigHofi  , che  fi  raccontano  de’primi 
me!!  della  fua  età . Dicefi  , ch’egli  appena  ufeito  del  fello  mele  co- 
minciafsc  fuor  dell’ufo  comune  non  lolo  a fnodar  la  lingua , ma  a 

D favel- 


(0  Lettere  Vol.I.  pag.407.  In  un’ altra  lettera 
fcritta  da  Moncalvi , ov  cra  una  parte  dcircfcrcito 
Spagnuolo  , deferive  i difagi  » che  attualmente  (of- 
feriva ^ dicendo  ( Vol.I.  pag.i**.  ) : La  vita  nojlra 
è affai  travagliata  e fatico] a fin  qui  : e dove  fp era- 
vamo di  fare  il  carnevale  in  ripofo  , faremo  il  car- 
nevale e la  qua  refi  ma  in  continui  travagli  di  mente 
* ai  corpo  „ 

(a)  Adriani  loc.+e.  c ilCafcrro  Synthema  Ve - 
tujlaus  pag.103. 

(3)  B. Tallo  Lettere  Voi.  I.  pag.jcé.  e jn. 

(4)  Tale  viene  chiamato  dall'Attnagi  nella  tavola 


del  primo  libro  delle  Rime  di  diverfi  Nobili  Poeti 
Tojcani  da  lui  raccolte  ; Bernardo  Tallo  poi  lo  chia- 
ma compadrc  nel  Voi.  I.  delle  fuc  Lettere  pag.ftf. 

(5)  L'Abate  di  Charaes  nella  lettera  polla  in- 
nanzi alla  fua  bella  Vita  del  Tallo  previene  l’ami- 
co , a cui  indirizza  quell'opera , che  non  laici  di 
prciìar  tutta  la  lede  anche  alle  cofc  maravigliole  c 
iòrprcndemi  ch’egli  intenderà  , trattandoli  non  di 
una  perfora  comunale , ma  di  un  genio  privilegia- 
to c allatto  ftr aordinario.  Vous  fcrerfurpris  t dice 
egli , ette  i entree  de  le  voir  parler  & raìfonner  k 
fx  moie  , étudier  a trois  ans  , & afltr  au  College 
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favellare  eziandio  , nè  già  balbettando  , come  fuol  avvenire  degli 
altri  bambini , ma  formando  le  parole  intere  e con  perfetto  fuouo  ; 
e ciò  che  vince  ogni  umana  credenza  con  fentimenti  addattati  alle 
cofe  , che  gli  erano  dimandate  , e ch’egli  efprimer  voleva  . Dicefi  an- 
cora » che  nelle  fue  parole  non  s’udì  mai  cola  che  avelie  del  fanciul- 
lefco  , fuor  che  la  delicatezza  della  fua  tenera.voce , e ch’egli  ebbe 
prima  nella  lingua  le  parole  che  lo  fcilinguagnolo  , e nelle  parole 

{>rima  il  fentimento  che  il  fuono  : aggiugnendofi  , che  Torquato  nel- 
a fua  infanzia  non  fu  mai  veduto  ridere  per  nonnulla , come  fanno  i 
fanciulli  , anzi  di  rado  piangere  eziandio  (i)  : tali , c sì  ftupendi  in- 
dizj  diede  egli  fin  dal  primo  degli  anni  fuoi  della  divinità  del  fuo  in- 
gegno , e di  quel  grado  fommo  e inarrivabile  , ch’ei  dovea  in  appref- 
fo  occupare  tra  gli  uomini  feienziati . 

Ritornò  intanto  Bernardo  Tallo  di  Fiandra  dalla  Corte  dell’Im- 
peradore  , ove  fi  era  portato  infieme  col  Principe  dopo  la  guerra 
del  Piemonte  (2) . Egli  a’  28.  di  Decembre  del  fudetto  anno  1 S44.  era 
a Como  con  la  famiglia  del  Sanfeverino  (3)  per  venirfene  a dirittura 
alla  volta  del  Regno  , ficchè  dentro  il  mefe  di  Gennajo  del  154?.  do- 
vette giugnere  a Sorrento  con  quella  fella  e di  lui  e di  Porzia  fua , 
che  ognuno  fi  può  immaginare  , tanto  più  trovandoci  un  figliuoletto 
di  dieci  meli , che  già  , come  fi  difsc , articolava  le  parole  , ed  efpri- 
meva  non  fenza  meraviglia  i fentimenti  del  proprio  animo  . Ma  poi- 
ché il  Principe  avea  bifogno  dell’opera  fua , nè  era  perciò  in  grado 
di  lafciarlo  più  lungamente  nell'ozio  di  Sorrento  , così  fu  forza  a 
Bernardo  di  sloggiare  indi  a non  molto  da  quell’ amenillìma  Città , e 


a qual  tre  . Cela  pajfe  la  vray-femblance  , je  t avoue. 
Si  j'avois  dà  ieri  re  un  Roman  jaurois  pris  dea  me- 
furts  pour  n outrer  pas  troplemerveilleux  . Mais  il 
s‘agifsoic  d'une  fiiAoire  t ou  il  ne  fi  pas  moina  de - 
fenda  aomettrt  des  faits  tffentiels  , que  d’en  inven- 
itr . Vous  ne  dou«{  pas  que  Torquat  Tajfe  naie 
efié  un  de  età  kommes  extraordinaires  , qu  on  voit 
paroifire  d'àge  en  dge  fur  le  tkeatre  du  monde  pour 
efire  t amo  fi  C exemplc  , tantofi  l admiraiion  du 
public  . 

(1)  Tutti  quelli  fatti  fono  raccontati  dal  Mar- 
chese Manfo  ♦ al  quale  non  li  può  in  caie  propofi- 
to  negare  la  debita  fede  , dicendo  d'avcrli  inccn  piu 
volte  da  coloro , che  gli  udirono  confermare  con 
giuramento  dalla  fldTa  nutrice  di  Torquato  . II 
Cavalicr  Guido  Cafoni  non  ha  dubitato  di  addot- 
tali! nella  Vita  del  Ta'Ib  premeva  all’edizione  della 
Gcrufalcmme  farra  in  Venezia  dal  Sarzina  nel  Kit. 
in  4.  j c cosi  pure  Gio.  Baudoin  nclT^rf^  de  la 
Vìe  de  Torq.  Tuffo  pollo  innanzi  ai  Dialoghi  di 
elfo  Torquato  da  lui  tradotti  in  Francefe  , c llam- 
pati  in  Paridi  nel  ipU  in  8.  Ecco  le  lue  parole  : 
En  la  premiere  de  fes  années  on  luy  vid  fairt  des 
4hofes  exiraordineares  & qui  furent  aula  ni  de  prefa- 


ges  de  l* ex  elilinee  de  fon  efprie . Car  ayant  à pei  ne 
atteint  le  fepiiefme  moia  , il  commenda  de  proferir 
plufieurs  mocs  entiers  , fans  beguayer  , commi  font 
les  enfans  ; jufque  là  mefme  qu’on  e ufi  dii  qu’il  re- 
pondoit  à propos  aux  ckofes  , qui  luy  efioient  di- 
manditi , & quii youloit  exprimtr  . On  ne  le  vo- 
yoit  pleurer  ny  rire  que  rarement  ; & il  fembloit 
desja  quen  cet  dge  tendre  il  fifi  de  foy-mefme  tout 
ce  que  fon  Pere  e fa  Nourrifse  pou votene  defirer 
de  luy  . 

(i)  B.  Tallo  Lettere  Vol.I.  pag.  U9-  lerivcndo 
d’Anverfa  al  Signor  Scipione  Cape  ce  gli  dà  parte  dei 
molti  favori  c delle  grazie  , clic  l’Imperadorc  face- 
va ogni  giorno  al  Principe  di  Salerno  . 

(0  Sotto  quello  giorno  appunto  fcrivc  Bernardo 
da  Como  al  Cavalicr  Gio.  Jacopo  Tafso  fuo  Cugi- 
no , Grufandoli  di  non  poter  venire  lino  a Bergamo 
a baciargli  la  mano  per  elTcrc  con  la  Cafa  del  Prin* 
ripe , la  quale  non  potea  lafciare . Nel  tempo  me- 
delimo  gli  dice , che  per  la  fiera  di  Salerno  gli  ave- 
icbbc  provveduto  tre  cavalli  ddlc  migliori  razze  del 
Regno  per  mandarglieli  in  dono  . Lettere  Volili* 
pag.  f9.  c 6o. 
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!>ortarfi  ad  abitar  di  nuovo  la  fua  cafa  di  Salerno  , per  ornamento  del* 
a quale  avea  recati  di  Fiandra  alcuni  bdliflìmi  arazzi  (i) . Quivi  per- 
tanto  fi  trattenne  Bernardo  il  rimanente  del  i ?4J.  e tutto  il  1J46.; 
giacché  non  fi  trova , che  il  Principe  intervenillè  in  quell’anno  alla 
guerra  , ch'ebbe  l’Imperadore  in  Germania  contro  i Proteflanti  ; e 
perciò  tutto  quel  tempo  , che  gli  reflava  libero  dagli  affari  della  Cor-  1 
te , potè  impiegarlo  nella  continuazione  del  fuo  Poema , non  fi  pi- 
gliando altro  lollievo  dalle  occupazioni , che  con  trattenerli  dolce- 
mente a diporto  co’  fuoi  teneri  figliuoletti , de’  quali  fu  oltre  ogni 
credere  atnantillimo . 

Venne  poi  l’anno  1 J47.  memorabile  per  la  follevazione  di  Na- 
poli , e fatale  al  Principe  di  Salerno  per  l’Ambafceria  ch’egli  accettò 
de’follevati  preflo  l’imperadore,  dalla  quale  ebbero  origine  le  di  lui 
difavventure , e confeguentemente  quelle  del  Tafso  fuo  Segretario  . E 
poiché  da  quello  punto  dipendono  quali  tutti  gli  avvenimenti  della 
vita  infelice  , povera  , c vaga , che  in  apprclTo  menar  dovettero  così 
Bernardo  , come  Torquato  fuo  figliuolo  ; perciò  credo  , che  non 
debba  elfere  fuori  di  propofito  , nò  riufeir  punto  difearo  a’  miei  leg- 
gitori , s’io  piglierò  a deferivere  quello  fatto  alquanto  da  alto,  e 
forfè  più  diffufamentc  , che  peravventura  non  fi  converrebbe  alla  qua- 
lità della  prefente  IHoria  . Era  in  quel  tempo  Viceré  di  Napoli  Don 
Pietro  di  Toledo  , uomo  bensì  valorofo  e di  grande  accortezza  nel 
governo  degli  Stati , ma  tellardo,  fimulatore,  cupido  di  cofe  nuo- 
ve, e poco  affezionato  a’ Principi  e Baroni  del  Regno.  Collui  fi  pofe 
in  capo  d’introdurre  in  quella  Metropoli  il  tribunale  della  Inquifizione 
alla  maniera  di  Spagna  (2) , bensì  col  pretello  d’impedire  che  non  vi 
pigliaffer  piede  gli  errori  della  Germania , che  già  vi  s’incominciavano 
a diffeminare , ma  in  effetto  , fecondo  che  fu  creduto  , per  potere 
fotto  il  mantello  della  Religione  vendicarli  di  chi  non  gli  llava  in 
grazia  (3) , e renderli  per  quella  via  formidabile  a’primi  Signori , da  cui 
fiapeva  effere  odiato,  e contro  de’ quali , come  potenti  di  ricchezze 
e di  feguito  , non  averebbe  ardito  di  procedere  feopertamente  . Avu- 
tone pertanto  il  confenfo  dall’Imperadore  , proccurò  in  Roma  per 

D 2 mez- 

Gio.  Antonio  Summontc  ncH'Ifloria  itila  Città  , e 
Regno  di  Napoli  Tom.  IV.  pag.1777.  e fegg.  della 
riltampa  del  Bulifon  1670.  in  4.  f c da  Pietro  Gian- 
none  Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli  Tom.  IV. 
pag.  87.  c fegg.  In  Napoli  17» P«r  Niccolò  Nato 
in  4.  Ma  quelli  Scrittori  variano  in  alcune  circo- 
ilanzc  , ed  altre  nc  hanno  ignorate  , che  non  poco 
importano  per  la  verità  della  Storia  . 

(j)  Muratori  Annali  d'Italia  a quell’anno  1547» 


(1)  Ciò  fcrive  elfo  mede  fimo  ncll'acccnnata  lette- 
ra al  Cavalier  Tallo , dicendo  : Ho  comprato  in 
Fiandra  certe  tapeftarie  in  Anvtrfa  per  me , e per 
uno  cognato  mio , ed  alcune  altre  cofe  per  ornamento 
itila  cafa  mia  . Alcuni  di  quelli  arazzi , pie  fervati 
dall'univcrfalc  naufragio  degli  altri  mobili , pana- 
rono poi  in  mano  di  Torquato  , che  ne  fa  menzio- 
ne in  una  fua  lettera  ad  Ercole  jCoccapani . Opcr. 
Tom.  IX.  pag.  in. 

(x)  Quello  fatto  trovali  deferitto  ampiamente  da 
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mezzo  del  Cardinale  di  Burgos  fuo  fratello  (i) , uno  de’Cardinali  del- 
la fuprema  Inquifizione  , di  ottenere  dal  Pontefice  Paolo  111.  le  necef- 
farie  facoltà  ; il  quale  come  Principe  prudentiffimo  ricusò  da  principio 
di  accordarle , prevedendo  i gravillimi  difordini , che  ne  farebbon  nati 
a cagione  del  loverchio  abborrimento  , che  il  Popolo  Napoletano  vi 
avea , e particolarmente  la  Nobiltà  , per  cui  anche  a’ tempi  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico  s’era  tentata  in  damo  una  sì  fatta  introduzione  (2): 
vinto  tuttavia  dalle  iftanze  del  Cardinal  Teatino  di  Cafa  Carrafa  (3) , 
vi  acconfentì  finalmente , ma  non  potè  trattarli  l’affare  con  tanta  fe- 
gretezza , che  non  nc  giugnefle  a Napoli  ben  prefto  la  notizia , la 
quale , come  ben  era  credibile  , eccitò  nella  Nobiltà  e nel  Popolo 
un  grandillìmo  fermento  . 

Per  opporli  a sì  fatta  novità  radunatoli  il  Popolo,  e nel  tempo  ftefio 
anche  i cinque  Seggi  de’ Nobili,  crearono  incontanente  alcuni  Depu- 
tati al  Viceré  , che  per  cagion  di  falute  fe  ne  flava  a Pozzolo  ; i quali 
avendo  efpolla  al  Toledo  l’apprenlione  , in  cui  era  tutta  la  Città  per 
la  minaccia , che  fe  le  faceva  dell’Inquilizione  Spagnuola , lo  fuppli- 
cavano  a voler  delillere  da  un’imprefa  troppo  pericolofa , e contra- 
ria manifellamente  a’privilegj  del  Regno,  e all’indole  di  quel  Popo- 
lo , il  quale  obbedientillìmo  in  ogn’altra  cofa  al  fuo  Re  , non  avereb- 
be  per  conto  veruno  comportato , che  fotto  Ipecie  di  Religione  gli 
folle  pollo  contro  ogni  diritto  un  giogo  , onde  rimanelfero  per  fem- 

!>re  efpolfe  alle  infidie  de’Minillri  Regj  le  robe  e le  perfone  de’vaf- 
àlli  e de’fudditi  di  SuaMacllì.  Il  Viceré  rifpofe  a’ Deputati  dolce- 
mente , facendo  loro  credere , che  l’Inquifizione  non  fi  farebbe  po- 
lla mai , ma  che  folo  la  Città  non  dovea  recarli  a male  , fe  trovandoli 
qualcuno  infetto  de’  nuovi  errori , collui  venifse  per  la  via  ordinaria 
fecondo  i Canoni  inquifito  e cafligato  (4)  . Per  le  quali  parole  i De- 
putati fe  ne  tornarono  contenti,  e pieni  di  buona  fperanza  (s)  . Ma 
non  pacarono  molti  giorni , che  fi  vide  affilio  alle  porte  della  Metro- 
politana un  terribile  Editto , ove  fi  parlava  rifolutamente  e alla  feo* 
perta  d’ Inquifizione  (6).  Perchè  levatoli  il  Popolo  a rumore,  e gri- 
dari- 


Ci)  Gio.  Antonio  Summonre  Storia  della  Città  , 
* Regno  di  Napoli  . In  Napoli  l'anno  Santo  167  f.  a 
fycCc  di  Antonio  Bulifbn  . Tom.  IV.  pa«.i7i.  ^ 

(1)  Summonre  loc.eh.  pag.i8o.,c  Muratori  negli 
Annali  d‘ Italia  . 

(0  li  Cardinale  Gio.  Pietro  Carrafa  fece  opem 
co!  Papa  , perche  in  Napoli  $'  introducete  l'Inquifi- 
*iorc  , c non  già  col  Viceré , come  vuole  il  Mura- 
tori , a!  quale  picciolo  sbaglio  aggiunte  l’altro  , che 
in  qn  rifanno  effo  Cardinale  folle  Arcivcfcovo  di 
Napoli , ouando  non  lo  fo  che  due  anni  dappoi  « 
cior  nel  Novembre  del  1149-  Nel  1 747.  era  Arcive- 
scovo Monlig.  Ranuccio  Pamele  , nipote  del  mede- 


fimo  Papa  Paolo  III. , cui  il  Summontc  chiama  per 
errore  Ranaldo  . Vcggafi  l*  Ughclii  Italia  Sacr . 
Tom  VI.  pag.  ijj.  c i}6. 

(4)  Summontc  Tom.  IV.  pag.  181. 

(y)  Veramente  non  era  loro  intenzione , che  non 
fi  dovefsc  far  argine  aH’crefic  , e punire  i colpevo- 
li , conofccndonc  pur  troppo  anch’clfi  il  bi fogno  . 
Solo  avrebbono  voluro  , che  ciò  fi  facclTc  dalla  po- 
terti Ecdcfiaftica  , e fecondo  l'ufo  d'Italia  , c non 
alla  maniera  fpaventcvolc  di  Spagna. 

(é)  Ciò  fo  il  dì  11.  Maggio  1 ^47.  Summontc  /oc» 
cit.  > Ciannonc  Tom.  IV.  pag.  87. 
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dando  arme  arme  corfe  furiofamente  alla  Cattedrale , ed  uno  de’ca- 
pi  di  quel  tumulto  per  nome  Tommafo  Anello  drappo  da  quel  luo- 
go l’ Editto  , e fecene  mille  pezzi . 11  Viceré  , che  non  penfava  mai , 
che  la  cofa  dovefse  procedere  tant’oltre  , udita  la  follevazione  , fi  re- 
dimì fubito  a Napoli , c pieno  di  mal  talento  cominciò  a far  opera 
non  tanto  di  acchetare  la  Città  , quanto  d’aver  in  mano  gli  autori  del 
tumulto  ; nè  per  quanto  i Deputati  de’ Seggi  e del  Popolo  , che  fubito 
accorfero  da  lui  in  Cadello  , fi  dudiafTero  di  placarlo  , c di  levargli 
dal  capo  queda  fantafia , facendogli  vedere  , ch’era  un  voler  mettere 
a bella  poda  tutti  que’  Cittadini  all’ultimo  cimento  , egli  non  fi  volle 
mai  rimovere  dal  fuo  propofito  ; anzi  perchè  Annibaie  Bozzuto  , uno 
de’ Deputati  del  Seggio  di  Capuana,  giovane  di  grande  animo,  e di 
non  minore  eloquenza  (x)  , dopo  di  avere  con  inaudita  franchezza  ra- 
gionato a favore  del  Popolo  , fi  efprede , che  la  Città  averebbe  piut- 
todo  fopportato  qualunque  cofa  , che  udir  nominare  l’Inquifizione  ; 
il  Toledo  lafciatofi  vincere  dall’ira  , giurò  , che  a fuo  difpetto  gli  por- 
rebbe quel  tribunale  in  mezzo  del  mercato  ; al  che  avendo  il  Bozzuto 
liberamente  e ferocemente  rifpodo  , che  non  gli  farebbe  riufeito  , fu 
fciolta  tumultuofamente  quelfaudienza , e i Deputati  malidìmo  fod- 
disfatti  fi  portarono  a riferire  alla  Città  quanto  era  loro  accaduto  . 

11  Viceré  accortoli  dell’errore  , e temendo  non  il  Popolo  fi  pre- 
parade  maggiormente  alla  difefa  , ebbe  ricorfo  alle  folite  arti , e co- 
minciò a fare  le  vide  , che  più  non  gli  calefse  di  quedo  maneggio  , 
e che  la  fola  collera  fofse  data  cagione  della  rifpoda  rifentita , ch’ei 
diede  al  Bozzuto  . Mandò  pertanto  a far  intendere  a que’  Signori  per 
mezzo  di  Colantonio  Caracciolo  Marchefe  di  Vico  , che  egli  giacché 
vedeva  in  loro  tanta  ripugnanza  per  l’inquifizione  , non  era  più  per 
parlarne  ; onde  dell'ero  pur  di  buon  animo , e fi  acquietaflero  . Ma 
o che  gli  parelTe  d’aver  avvilita  la  fua  dignità  con  tale  ambafeiata , o 
che  la  fmania  di  voler  pur  vedere  in  tutto  dipendente  da’ fuoi  cenni 
quella  Città  , gli  facefle  quali  fubito  cambiar  fentimento  , egli  è cer- 
to , che  tornato  in  fulle  prime  furie  , mandò  fuori  del  Cadello  alquan- 
ti foldati  Spagnuoli , con  ordine  di  farli  incontro  al  Popolo  ammuti- 
nato , di  faccheggiar  le  cafe  , e di  uccider  gli  uomini . E già  erano  ve- 
nuti predando  , e tirando  archibugiatc  infino  alla  rua  Catelana,  quan- 
do il  campanile  di  S.  Lorenzo  cominciò  a fonare  a corr’uomo  ; onde 
il  Popolo  ferrate  le  botteghe  , e prefe  le  armi , corfe  furiofamente  ver- 
fo  il  Cadello,  e fatto  impeto  in  que’ foldati  parte  ne  uccife  , e parte 

ne 

. M Qwlto  Bozzato  ri  ri  raro  fi  per  fua  fienrezza  vo  d'Avignone  da  Papa  Giulio  HI, , c da  Pio  IV.  fu 
}n  Roma  ♦ dopo  varie  cariche  efcrcitate  con  fontina  promoiso  alla  Sacra  Porpora  • 
lode  d'integrità  c di  prudenza , fu  fatto  Ardvcfco* 
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ne  pofe  in  fuga  . Intanto  i Regj  Cartelli  fparando  le  artiglierie  contro 
la  Città  facevano  grandirtìmo  danno , ficchè  il  tutto  era  pieno  di  fu- 
rore , di  confufione , e di  grida  ; e fe  non  forte  fopravvenuta  la  notte , 
che  interruppe  il  bombardameli».,  e calmò  alquanto  gli  animi  infe- 
rociti , il  guaito  e l’uccifione  farebbe  ftata  molto  maggiore  , che  in 
effetto  non  fu  . Ciò  accadde  il  dì  1 6.  Maggio.  La  mattina  de’ 17.  i 
Deputati  e gli  Eletti  per  rimediare  a quelto  nuovo  accidente  fi  poi> 
tarano  dal  Viceré  , il  quale  non  volle  ammettere  veruna  fcufa , pre- 
tendendo che  la  Città  coll’aver  prefe  le  armi  forte  caduta  in  maniferta 
ribellione  . All’  incontro  i Deputati  grandemente  del  Viceré  fi  lamen- 
tavano , che  per  odio  e per  ifdegno  delle  cofe  partite  averte  introdot- 
to in  Napoli  gran  numero  di  Spagnuoli  per  artaltar  la  Città  , e per  Tac- 
cheggiarla, come  s’egli  non  forte  ftato  Miniftro  dell’Imperadore  , ma 
nemico  . Il  Viceré  minacciava , e i Depurati  gridavano  che  di  tutto 
conveniva  far  confapevole  Sua  Maeftà  : e così  partiti  fi  congregarono 
in  S.  Lorenzo  , ove  chiamati  i più  celebri  Giureconfulti  furono  con- 
cordemente di  parere  , che  fenza  colpa  di  ribellione  fi  potefle  armare 
il  Popolo  contro  l’inimico  ed  irato  Minirtro , non  per  altro  che  per 
confervare  al  proprio  Re  la  Città,  cui  il  Toledo  avea  tentato  di  di- 
ftruggere , facendola  cannonare  da’  Cartelli  ; e perciò  fu  coi  fo  e vin- 
to il  partito  di  far  foldati , e di  attendere  feriamente  alla  difefa . Per 
rapprefentare  poi  all’  Imperadore  gli  aggravj  e le  violenze , che  ri- 
cevevano dal  Viceré  , adunatili  il  giorno  leguente  i Deputati  nobili  e 
popolani  nel  Configlio  di  S. Lorenzo , vennero  con  grandirtimo  confen- 
timento  all’elezione  di  due  Ambafciadori , cioè  di  Don  Ferrante  San- 
feverino  Principe  di  Salerno  , primo  Signore  del  Regno , per  parte  del- 
la Nobiltà,  e di  Don  Placido  di  Sangro  Cavaliere  di  (ingoiare  virtù, 
e fopra  tutto  amantirtìmo  della  Patria,  per  il  Popolo  (1)  , con  ordine  a 
queft’ultimo  , che  al  ritorno  del  Principe  dovefle  rimanere  alla  Corte 
per  ordinario  Ambafciadore  della  Città  e del  Regno  . 

In  tempo  di  sì  fatti  movimenti  il  Sanfcverino  fi  trovava  a Saler- 
no (2) , e comechè  peravventura  non  gli  fpiaceflè  , che  la  Città  fi 
fofse  oppofta  gagliardamente  agl’infidiofi  difegni  del  Viceré , non  fi 
può  tuttavia  affermare,  ch’egli  averte  favorito  e fomentato  il  tumul- 
to, come  ne  lo  accusò  il  Toledo  ; mentre  dall’apparir  dell’editto  alla 
di  lui  elezione  in  Ambafciadore  non  ci  corfero  che  fei  giorni , ed  egli 

non 

(1)  li  Summonte  Storia  dilla  Citta  , e Regno  di  lo  ; l’Adriani  bensì  fa  quella  diAinzione  nella  Sto- 
Napoli  Tom.  IV.  Dag.190.  non  dice  fc  non  che  fu-  ria  de’fuoi  Tempi  lib.  VI.  pae.  117. , ma  erra  nel 
iono  eletti  quelli  due  Amhafciatori  da  mandarli  alla  cognome  del  Secondo  chiamandolo  Placido  di  San- 
Maclla  dcll'lmpcrador  Ciarlo  V. , lenza  clpiimcrc  gume  in  vece  di  Sanerò  . 
che  l'uno  folTc  per  la  Nobiltà  , c l'altro  per  il  Topo-  (1)  11  Summontc  Toc.  cif. 
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non  fi  motte  mai  dal  Tuo  Stato , fe  non  dappoi  ch’ebbe  l’avvifo  dell’ 
Ambafceria  addoflatagli , e che  fu  perciò  pregato  a vcnirfene  , come 
fece  , follecitamente  a Napoli  . Il  Giannone  (i)  taccia  di  vanità  e 
leggerezza  quello  valorofo  Signore  , perchè  in  vece  di  fcufarfene  , ac- 
cettale con  giubilo  un  carico  , che  poi  gli  portò  la  rovina , come  fe 
la  bontà  delle  imprefe  fi  dovette  pefar  dall’evento , e non  dalla  ra- 
gione . Ma  è manifefto , che  Don  Ferrante  non  fu  in  ciò  punto  cor- 
rivo , avendo  prima  d’accettare  l’Ambafceria  voluto  fentirne  il  parere 
de’fuoi  più  favj  Cortigiani , e particolarmente  di  Bernardo  Tatto  , uo- 
mo di  quel  fenno  e di  quell’efperienza , che  ognuno  fa , il  quale  ne 
lo  confortò  gagliardamente , facendogli  vedere  eflcre  quella  un’opera- 
zione non  folo  ottima  ed  onorevole  , ma  anche  pietofa  , e fopra  tutto  di 
tal  qualità  , che  a neffiin  altro  più  fi  conveniva  che  a lui  per  la  grande 
autorità  , che  portava  feco  il  fuo  nome  , e per  la  llretta  parentela , 
ch’egli  aveva  con  l’Imperadore  (2)  ; ond’era  più  d’ogn’altro  in  illato 
di  liberare  la  patria  dalle  veffazioni  prefenti . È febbene  Vincenzo  Mar- 
telli fuo  Maggiordomo , perfona  di  molte  lettere  e di  acutittìmo  in- 
gegno , fi  ftudiafse  di  dillornelo  (3)  col  dipingergli  quelt’imprefa  per 
molto  ardua,  piena  di  pericoli , e da  non  poterne  aflolutamente  riu- 
feir  con  onore , Haute  la  diffidenza , che  l’ Imperadore  dovea  avere 
di  lui  a cagione  della  fua  foverchia  grandezza , e de’mali  officj , che 
fenza  dubbio  gli  averebbe  fatto  il  Toledo  : tuttavia  egli  flette  fermo 
nel  fuo  propolito  , e potè  aliai  più  nell’animo  del  Principe  l’amor 
della  Patria , il  defiderio  della  gloria  , e fe  fi  vuole  ancora  lo  fdegno 
contro  la  perfona  del  Viceré , che  qualunque  privato  riguardo  o di 
pericolo  o di  danno  , ch’egli  avefle  dovuto  incorrere  .. 

Spiacque  oltre  mifura  al  Viceré  la  elezione  del  Sanfcverino  , te- 
mendo che  colla  fua  efficace  attività  , e con  le  aderenze  , che  avea  alla 
Corte  , potette  fargli  grandiflìmo  pregiudizio  ; e perciò  effendo  il 
Principe  andato  da  lui  in  Cartello  per  licenziarli , egli  accoltolo  con 
fommo  onore  moftrò  d’aver  avuto  molto  caro  , che  la  Città  l’avefse 
deftinato  a quel  carico , eflendo  lui  Signore  tanto  principale , e di 

così 


(0  Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli . Tom.IV. 
pag.  91. 

fi)  11  Principe  di  Salerno  nafeeva  da  Donna  Ma- 
ria d'Aragona  nipote  di  Ferdinando  il  0 atrofico  , e 
Sorella  cugina  della  Madre  di  Carlo  V.  Bernardo 
Tallo  Lettere  Vo l.L  pag.  )9i. , c Gio.Ant.  Sum- 
montc  Storia  della  Città  J e Regno  di  Napoli . 
Voi.  IV.  pag.  ijo. 

U)  Tra  le  lettere  di  Vincenzo  Martelli  (Vampate 
in  Firenze  da  Bernardo  Giunti  nel  in  4.  a 

cart.  S4.  u leggono  le  ragioni , ch’egli  addulfc  per 


diftogliere  il  Principe  di  Salerno  dall’aeeettare  queft* 
Ambafceria  ; lu  cerne  tra  quelle  di  Bernardo  Tallo 
lì  veggono  i motivi  ch'egli  ebbe  (Federe  di  contra- 
rio (cntimento  . Un  sì  fatto  difparerc  (laro  tra  que- 
lli due  valentuomini  diede  poi  occafionc  a Torqua- 
to di  comporre  quelle  due  celebri  Orazioni , che  fi 
trovano  inferite  nel  Dialogo  del  Piacer  onefto , c 
che  fcrvirono  polcia  di  prctcfto  al  Satviati  e a Ba- 
ciano de  Rodi  per  ifcrivcrc  contro  di  lui  con  tanta, 
arroganza  cd  acerbità  , come  li  vedrà  a fuo  luogo „ 
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così  accorto  e fino  giudizio  ; follmente  dovergli  dire , che  s’egli  an- 
dava all’lmperadore  per  conto  dell’Inquilìzione , ciò  era  affatto  fu- 
perfluo , giacché  gli  dava  parola  da  Cavaliere , che  tra  due  mefi  fa- 
rebbe venir  ordine  da  S.  M.  , che  più  non  fe  ne  parlafse  ; e s’egli  anco 
andar  voleva  per  l’ofTervanza  de’Capitoli , gli  prometteva  fimilmente 
fopra  l’onor  fuo  , che  da  tutti  i fuoi  Officiali  li  farebbe  rigorofamente 
oflervare  ; me  fe  andar  voleva  alla  Corte  per  dir  male  di  lui , andafTe 
pure  in  buon’ora,  ch’ei  confidava  nella  fua  buona  cofcienza , e nell* 
equità  di  Carlo  V. , che  non  gli  averebbe  potuto  nuocere  punto  : 
tratto  veramente  finiffimo  del  Toledo  per  poter  fcrivere  allTinpera- 
dore  d’aver  fatta  quella  offerta,  affinchè  non  foffe  data  noja  a Sua 
Maeftà,  ma  che  il  Sanfcverino  avea  nonoftante  voluto  partire  più  per 
l’odio  , che  nudriva  contro  di  lui , che  per  zelo  ch'egli  aveffe  del  be- 
ne della  Patria  , cofa  che  fu  poi  al  Principe  daJl’Imperadore  medefi- 
mo  rimproverata . 11  Principe  rifpofe  parergli  molto  giufto  e ragio- 
nevole ciò  che  Sua  Eccellenza  gli  avea  detto  ; che  ne  averebbe  parlato 
agli  Eletti  e Deputati , e che  credeva  certo  che  ne  farebbon  conten- 
ti ; ma  quando  pure  aveller  voluto  mandarlo  , pregava  S.  E.  a tenerlo 
per  efculato  , le  non  poteva  , nè  doveva  mancare  alla  fua  Patria  : 
peraltro  fofse  certo  , ch’ei  non  era  per  parlar  fuori  di  quello  , che  fi 
conveniva  con  fua  Sua  Maeftà  (i)  . E così  licenziatoli  efpofe  a’Depu- 
tati  la  propofta  del  Viceré  ; ma  tutti  concordemente  la  rigettarono  , 
ben  comprendendo  , effere  quello  uno  de’foliti  artificj  del  Toledo 
per  trattenere  gli  Ambafciadori , ed  ingannar  la  Città  ; onde  fu  dato 
ordine  al  Principe  e a Don  Placido  di  Sangro  , che  doveflero  anzi  fol- 
lecitare  la  loro  partenza  : i quali  ben  provveduti  di  denari  e d’ogni 
altra  cofa  partirono  per  la  Corte  il  dì  ai.  di  Maggio  dello  Hello  an- 
no 1S47. , recando  tra  l’altre iftruzioni  quella  di  far  opera,  che  Sua 
Maeftà  inandaffe  a proceffare  non  meno  la  Città , che  il  Viceré  , prin- 
cipal  cagione  di  tutti  que’  difordini . 

Andarono  pertanto  gli  Ambalciadori  al  loro  viaggio  ; ma  non 
avendo  perawentura  ufata  quella  follccitudine  , ch’era  neceftaria  in 
così  fatte  circoftanze  (a) , furono  prevenuti  da  Don  Pietro  Gonzales 

di 


(i)  Quella  fu  la  vera  rifpofla , che  diede  il  Prin- 
cipe di  Salerno  -al  Viceré  , riferita  dal  Summontc 
Part.IV.  pae.xpi.  Anzi  lappiamo  da  Bernardo  Tallo 
Lettere  Vol.1.  pag.  J7<J. , che  S.  E.  non  volfe  pigliar 
quefto  pefo  aliar  che  il  Signor  Carlo  Brune  a[to  li 
venne  a parlare  in  nome  della  Citta,  fe  non  con 
condizione  di  non  aver  a negoziar  cofa  che  fojTe  in 
pregiudi  do  dell' III ujlrijfìmo  Signor  licere  , ne  al- 
tra in  beneficio  della  Patria  , fuorché  tofsirva{ion 
de  Capitoti  , e che  non  fi  parlafse  d‘ Inauififione . 
li  Giannonc  pretende  in  quella  vece  ( T.IV.  p. $%.  ) , 


ciac  il  Principe  rifpondelTe  : che  non  poteva  lafàar 
d'andare  per  aver  promejfo  alla  Città  , e che  fe  ne 
andò  fubito  a Salerno  a por.ere  in  ordine  la  fua 
partita  ; il  che  c fallò  , jnacchc  il  Sanfcverino  par- 
ti per  la  Corte  con  Don  Placido  di  Sangro  il  di  ai. 
di  Maggio , cioè  il  terzo  giorno  dopo  la  fua  ele- 
zione , fenza  altramente  piallare  per  Salerno  . 

(i)  Il  Summontc  e il  Giannone  dicono  , che  per 
aver  il  Principe  di  Salerno  voluto  trattenerli  in  Ro- 
ma a vifuarc  alcuni  Cardinali  ed  altri  Signori  , ne 
fcgui , eòe  il  Marchcfc  della  Yallc  giugnciTc  a No* 
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di  Mendozza  Mafchcfe  della  Valle,  fpedito  in  diligenza  dal  Viceré  , il 
quale  giunto  qualche  giorno  prima  in  Norimberga  , ove  fi  trovava  in 
quell’anno  la  Corte,  ebbe  fubito  audienza  da  SuaMaeflà,  e da'prin- 
cipali  Miniftri , a’ quali  diede  tale  informazione  delle  cofe  di  Napoli , 
che  arrivato  poi  il  Principe  fu  ricevuto  con  poco  buon  vifo , nè  per 
iflanza  ch’ei  ne  facefle  potè  avere  la  grazia  d’effere  introdotto  dall’lm- 
peradore  fe  non  parecchi  giorni  dappoi . Fu  bensì  fatto  intendere  ad 
amendue  gli  Ambafciadori , che  mettellèro  in  ifcritto  ciò  che  aveano 
da  efporre , e Jo  confegnafTero  a’ Camerieri,  c fu  intimato  al  Princi- 
pe , che  fotto  pena  della  vita  non  ardiffe  partire  dalla  Corte  fenza  il 
permeflò  di  Sua  Maellà  ; al  Sangro  poi  fu  ordinato  , che  fenza  alcuna 
dilazione  fe  ne  tornaffe  in  Italia  col  Marchefe  della  Valle.  Rilpofe  il 
Principe  , ch’era  pronto  a far  quanto  comandava  Sua  Maellà . Lo  lle£ 
fo  dille  il  Sangro  , aggiugncndo  però  , che  prima  di  partire  gli  conve- 
niva parlare  alTolutamente  coll’lmperadore  ; al  che  venendogli  rifpo- 
flo  , che  bifognava  fenz’altra  replica  partirli , altrimente  farebbe  , come 
dilobbediente  alla  Corona,  feveramente  calligato  ; diede  Don  Placido 
un  bel  faggio  della  fua  intrepidezza,  e dell’amore,  che  avea  per  Ja 
Patria,  protefiando  pubblicamente  in  quelle  anticamere  , che  avve- 
nifse  pure  quel  che  fi  voleva  della  fua  vita  , egli  non  farebbe  giammai 
partito  , fe  prima  com’era  il  dovere  ( offendo  mandato  da  una  Città 
tanto  fedele  all’lmperadore  ) non  aveffe  parlato  con  Sua  Maellà,  la 
quale  per  debito  di  giullizia  era  tenuta  ad  afcoltare  i fuoi  fudditi  in 
cofa  di  tanta  importanza . Dellò  gran  meraviglia  la  franchezza  del 
Sangro  in  que’ Signori,  non  punto  avvezzi  a lcntir  voce  alcuna  libe- 
ra ; e parendo  pure  che  la  dimanda  foffe  ragionevole  , Monfignor  di 
Granvela  il  giorno  Tegnente  l’introduffe  da  Sua  Maellà  , alla  quale 
animofamente , e con  molta  forza  efpofe  la  fua  commillione , dimo- 
ftrando  quanto  indegnamente  il  Toledo  fuo  Viceré  la  Città  di  Napoli 
maltrattata  avea , mettendola  fenza  alcuna  ragione  in  tumulto  , in  af- 
flizione , e in  difordine  ; ed  affinchè  Sua  Maellà  poteffe  meglio  certifi- 
carli del  vero , la  fupplicava  a far  venire  alla  fua  prefenza  il  Marchefe 
della  Valle  per  ragionare  a fronte  a fronte , e la  Maellà  Sua  facefle 
poi  quel , cne  più  per  debito  di  giullizia  le  foflè  paruto  . L’ Impera- 
dore , come  favio  e prudente , awifandofi  di  avere  abballanza  feo- 

E per* 


rìmberga  prima  di  lai , benché  folle  partito  quattro 
giorni  dappoi  . All’  incontro  io  trovo  , ch’egli  nel 
tuo  p silaggio  per  Roma  fi  fermò  cosi  poco , che 
non  ebbe  pur  tempo  di  prefentarii  al  Papa  , né  di 
bilicare  , come  denderava  , il  Duca  di  Cadrò  , del 
che  dimandò  loro  feufa  con  lettere , che  fi  leggono 
tra  quelle  di  Bernardo  Tallo  VoL  1.  pag.  ; j j.  c 5)4. 


Quanto  all’altro  punto  , che  il  Marchefe  della  Val- 
le non  fofsc  fpedito  che  quattro  giorni  dopo  la 
partenra  degli  Ambafciatori  , non  era  il  Toledo 
così  poco  accorto  , che  intcla  appena  la  riloluxio- 
nc  della  Città  di  mandare  Ambalciatori  alla  Corte , 
egli  non  facefle  fobico  partire  il  Gonzalc*  per  pre- 
venirli. 
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perta  la  verità  , non  volle  che  fi  vcnide  altrimente  a quello  confron- 
to , bensì  rifpofc  al  Sangro  con  molta  benignità  : che  non  avea  fapu- 
to  , ch’ei  folle  ilato  mandato  per  aflillere  inCorte,  e perciò  gli  avea 
fatto  dare  quell’ordine  ; che  eflendo  già  Hata  fatta  la  fpedizione  , co- 
me fi  conveniva  alla  fua  riputazione  , non  fi  poteva  per  allora  mutare, 
bensì  col  tempo  e predo  provvederebbe  alia  Città  con  foddisfazione 
di  tutti;  onde  egli  tornafle  pure  a Napoli  con  buono  e ficuro  animo, 
e confortaffe  i Tuoi  Cittadini  a deporre  le  armi , e ad  obbedire  nel  ri- 
manente al  Viceré . 

Già  per  lettere  della  Corte  s’era  da’  Napoletani  faputa  la  Ipedi- 
zione  del  Sangro  , e fentendolo  ormai  vicino  fu  così  grande  la  curio- 
fità  di  quei  Popolo , che  quali  tutca  la  Città  ufcì  un  pezzo  fuori  di 
porta  Capuana  ad  incontrarlo  . Egli  giunfe  a’ primi  di  Agodo,  ed  en- 
trato in  San  Lorenzo , ove  fi  trovavano  adunati  gli  Eletti  e i Depu- 
tati , prefentò  loro  un  foglio  fegnato  dal  Segretario  Vargas , che  conte- 
neva gli  ordini  molto  fecchi  dell’Imperadore  , ch’erano  in  fomma , 
che  tutti  s’acquietadero , e deponedero  le  armi , ed  attendedero  ad 
obbedire  al  Viceré  ; quali  ordini  il  Sangro  fi  dudiò  di  addolcire  , af- 
fermando , che  fotto  quella  dura  fcorza  foaviffimi  frutti  nafcodi  da- 
vano , e che  ben  predo  le  buone  e clementi  provvifioni  di  Sua  Mae- 
dà  veduto  avrebbono  (i) . Fu  intanto  ordinato  al  Popolo  , che  do- 
vefle  confegnare  le  armi  da  edere  trafportate  in  Cadello  ; la  qual  cofa 
riufcendo  affatto  nuova  , e fuori  d’ogni  afpcttazione  , giacché  fperava 
ciafcuno  di  veder  degradato  il  Viceré  , e la  Città  rimeda  ne’  Tuoi  an- 
tichi diritti , e tenendoli  perciò  la  plebe  uccellata  e tradita  dalla  No- 
biltà , cominciò  a gridare  ammazza  ammazza , e a tirar  archibugiate 
verfo  il  luogo  , ov’erano  i Deputati  e gli  Eletti , i quali  per  tema  del 
tumulto  popolare  fi  pofero  a fuggire  , e a falvarfi  alla  meglio  ; nè  gio- 
vò che  il  Sangro  con  alta  e lamentevole  voce  gridade  dalla  finedra 
del  tribunale , che  pofadero  le  armi , ed  obbedidèro  a Sua  Maedà , 
che  altrimente  a quel  povero  Principe , ch’era  rimalto  in  Corte  , ver- 
rebbe fenza  alcun  dubbio  mozzato  il  capo  : folo  potè  calmar  quel 
furore  Gio.  Tommafo  Califano  Prior  di  Capua , il  quale  confidato 
nell’autorità  e nel  credito  , che  godeva  predo  del  popolo  , fatta  apri- 
re contro  il  fentimento  degli  altri  la  porta  , fi  oppofe  intrepido  alla 
plebe  tumultuante  , e con  dolci  ed  amorevoli  parole  ragionandole  la 
perfuafe  in  guifa  dell’ irragionevolezza  de’ fuoi  lamenti , e della  necefi 
lìti  che  v’era  di  obbedire  , che  depodo  in  un  illante  io  fdegno  la 
moltitudine  a guifa  di  nebbia  fi  dileguò  , e tutti  a gara  corfero  a de- 
por 

(0  Summontc  loc.  cit.  rag.  ìoy. 
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por  Tarmi , e a ripigliare  gli  abiti  cittadinefchi  ; nè  contenti  di  ci6 
togliendo  a’ villani  quanti  carri  poterono  ritrovare  , tutti  li  caricaro- 
no di  arme  , e tratti  tuora  li  quarantaquattro  pezzi  di  artiglieria  della 
Città , ch'erano  in  San  Lorenzo , i medefimi  cittadini  colle  proprie 
loro  braccia  al  Cartello  li  conduflero  , c al  Viceré  li  confegnarono 
alli  9.  di  Agofto  , nel  qual  giorno  fu  pure  da’  Deputati  a nome  pubbli- 
co prometea  al  Toledo  la  debita  obbedienza  ; di  che  egli  fi  mofirò 
molto  lieto  , e diede  loro  benigna  ed  amorevole  rifpolla  : ficchè  pa- 
rendo che  le  cofe  fofiero  ormai  polle  in  quiete  , alli  12.  di  detto  mefe 
efso  Viceré  fece  pubblicare  un  Indulto  generale  per  la  Città , e per 
tutti  quelli , ch’avcano  avuto  parte  in  quel  tumulto  , eccettuatine  i 
capi  , che  furono  ventiquattro  .per  li  quali  ufcì  fentenza  di  morte,  e 
confifcazione  de’ beni;  ma  quali  tutti  li  falvarono  colla  fuga  . 

Tranquillata  in  sì  fatta  guifa  la  Città  , il  Principe  di  Salerno  non 
ne  fu  punto  contento  , parendogli  che  la  Patria  fua  ci  aveffe  troppo 
fcapitato  , e che  quali  ogni  cofa  folle  andata  a feconda  delle  brame 
del  Viceré  , onde  non  rifinò  d’ infillere  con  le  più  riverenti  preghiere 
prefso  Tlmperadore,  affinchè  mandalfe  perfona  autorevole  a procefi 
fare  l’uno  e l’altra  fopra  le  cofe  del  tumulto  , certiffimo  , che  la  Città 
ne  farebbe  ufeita  con  onore  , ed  averebbe  ricuperati  i fuoi  diritti , e 
la  fua  artiglieria , eh’  ei  non  poteva  tollerare  che  lofse  fiata  vergo- 
gnofamente  ftrafeinata  in  Cafiello  dalle  mani  fiefse  de’ Cittadini . Nel 
tempo  medefimo  fcrifie  al  Taflb  fuo  fegretario  , ch’era  rimafo  in  Sa- 
lerno , che  fe  ne  vernile  fubito  alla  Corte  , avendo  bifogno  dell’opera 
fua  e de’  fuoi  fedeli  configli  per  ultimare  un  negozio  di  tanta  impor- 
tanza . Bernardo  , benché  gl’  increfcelfe  oltre  modo  di  dover  lafciare 
la  moglie  con  due  piccioli  figliuoli , Cornelia  e Torquato  , l’una  di 
fei , e l’altro  di  poco  più  di  tre  anni  ; tuttavia  confidato  nella  virtù 
di  Porzia  fua  , e nell’affettuofa  attenzione  di  Don  Giovanni  d’Angeluz- 
zo  , Sacerdote  di  ottimi  coftumi , e di  pulite  lettere  , che  già  da  mol- 
ti anni  riteneva  apprefso  di  sé , partì  lenza  indugio  alcuno  alla  volta 
d’Augufta  dov’era  partita  la  Corte , e dove  giunfe  felicemente  ver- 
fo  il  fine  di  Ottobre  di  quello  ftefio  anno  IS47-  (1)  • Era  già  nota 
a’ Signori  della  Corte  non  meno  che  allo  fteflo  Cefare  la  virtù  di  Ber- 
nardo Tafiò,  onde  non  gli  fu  punto  difficile  l’infinuarfi  nella  grazia 
de’principali  Minillri  (2) , e così  agevolare  colla  fua  prudente  de- 
ftrezza  il  buon  efito  dell’Ambafceria  del  Principe  fuo  Signore  . Quegli 

E 2 però 

(1)  Dall»  data  delle  Lettere  ijd.  e ij7.  del  Volu-  (1)  Furono  quelli  il  Cardinal  di  Trento  Grillo- 
me  primo  I»  vede  che  Bernardo  Tallo  il  di  di  foro  Madruzzi , Monfignor  d’Arbcs  , Kui  Gomcz  , 
Ottobre  del  1 747.  era  a Imola  , c alli  6.  dello  fteflo  Con  (alvo  Perez  , ed  altri , de 'quali  cflo  la  menno- 
mefe  a Modena  , continuando  il  fuo  viaggio  per  nc  nelle  fuc  Lettere . 

Augufta . 
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ferò  col  quale  ei  contraile  più  ftretta  fervitù  , fu  il  celebre  Monfignor 
erenotto  , allora  Vefcovo  d’Aras , poi  Cardinale  di  Granvela , perfo- 
naggio  di  gran  mente , e di  non  minore  autorità  in  quella  Corte  ; dal 
quale  avendo  il  Tallo  ricevuti  regnatati  favori  lì  trovò  poi  in  debito 
di  dedicargli , come  fece , le  fue  lettere  ftampate  per  la  prima  volta 
in  Venezia  appreflo  Vincenzo  Valgrifi  l’anno  1549.  in  S.  gr. 

Venne  intanto  fpedito  a Napoli  per  fare  il  divifato  procelfo  il  Ve- 
fcovo Moedano  (i) , il  quale  per  non  elfere  fornito  di  quell’accortezza , 
ch’era  necelfaria  in  sì  fatte  circoflanze  , avendo  mallìmamente  a trattar 
col  Toledo  uomo  afiuto  e prepotente,  lì  lafciò  dal  medelìmo  forprende- 
re  ed  aggirare  in  guifa,  che'l  procelfo  riufeì  quali  tutto  a disfavore  della 
Città  . Ma  i Napoletani,  che  dagli  andamenti  del  Prelato  lì  avvidero  ben 
tolto  della  fua  debolezza , e della  parzialità  che  moftrava  per  il  Vice- 
ré , non  mancarono  di  provvedere  alla  propria  caufa  col  mandar  fu- 
bito  alla  Corte  due  infigni  foggetti , Giulio  Cefare  Caracciolo  uomo 
letterato  per  la  Nobiltà  , e per  il  Popolo  Giovanbatilla  Pino  , de’  di- 
ritti di  effo  Popolo  e delle  cofe  fuccedute  informatillìmo  ; i quali  in- 
trodotti dal  Principe  di  Salerno  a Sua  MaelU  , le  rapprefentarono  le 
nuove  violenze  ufate  dal  Viceré  nella  compilazione  del  procelfo,  per 
le  quali dovea afsolutamente  averli  per  nullo,  la  di  lui  tirannia  nell’ 
impedire  il  ricorfo  de’fudditi  al  loro  Sovrano  , e la  fuperba  fua  ambi- 
zione , onde  fprezzava  ed  avviliva  tutti  i Baroni  del  Regno , tenen- 
doli non  come  Minillro  di  Sua  Maellà , ma  come  alfoluto  Signore  ; 
in  prova  di  che  le  inoltrarono  una  medaglia  di  bronzo  , che  s’avea 
fatto  coniare  , nella  quale  lì  chiamava  Principe  Ottimo  (2) , cofa 
che  commolle  gagliardamente  f Impcradore  , benché  in  allora  non 
ne  dafse  alcun  fegno  . A sì  fatte  doglianze  rifpofe  Sua  Maellà  fecon- 
do il  folito  , che  già  avea  provvillo  al  tutto , ed  ordinato  quanto  efe- 
guir  fi  dovea , onde  facelTero  pur  ritorno  nel  Regno , e dicelfero  ai 
Napoletani , ch’era  fua  volontà  , che  attendefièro  ad  obbedire  al  Vi- 
ceré (3) . Nonollante  una  rifpolla  così  rifoluta  l’imperadore,  come 
principe  dotato  di  grandillìmo  fenno  , conofciuta  la  malignità  del 
procefso  , e ’l  cattivo  animo  del  Viceré  , pensò  fin  da  quel  punto  di 
levarlo  dal  governo  di  Napoli , e follevare  quel  Regno  dal  gravofo 
carico  di  un  così  turbolento  Miniftro  ; ma  per  alcuni  politici  riflelìi, 
e per  non  darla  in  tutto  vinta  ai  Napoletani , giudicò  efpediente  di 
lafciarlovi  ancor  qualche  tempo  , e di  rimoverlo  poi , come  fece , in- 
di a pochi  anni  mandandolo  alla  guerra  di  Siena , bensì  fotto  fpecie 

d’ono- 


CO  Sammonrc  ?oc.  cìt.  pagali.  ziooe  nel  Tcforo  Maizucchclliano . 

W D»  quella  Medaglia  non  fi  trova  fatta  tnca-  (j)  Summontepag.ua. 
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d’onore  , ma  che  fu  in  effetto  un  degradamene»  della  fua  dignità  , per 
cui  fi  morì  quafi  accorato  in  pochilfimi  giorni . 

Partiti  gli  Ambafciadori  parve  al  Principe  di  Salerno  di  fcoprire 
in  Sua  Maeftà  qualche  miglior  difpofizione  di  prima  per  le  cofe  di 
Napoli , onde  cogliendo  quella  opportunità  cominciò  a far  opera  e 
per  sè  e per  mezzo  del  Tafso  , affinchè  annullandoli  quell’ iniquo 
procelle»  fi  mandalTe  alla  Città  un  Indulto  generale  , e (e  le  facerte 
rellituire  Tarmi  e Partigliene  co’  titoli  e diritti , che  per  l’addietro 
le  competevano.  E benché  vi  s’ incontralTero  infinite  difficoltà,  at- 
tefo  il  gagliardo  partito,  che  il  Viceré  avea  tra’Minillri  Spagnuoli  ; 
riufeì  nonollante  al  Principe  di  confeguire  quanto  defiderava , ma  con 
quella  lentezza , che  fu  propria  di  quella  Corte  in  quafi  tutti  gli  af- 
fari . Quella  sì  fatta  lentezza  increfceva  infinitamente  a Bernardo  , il 
quale  averebbe  defiderato  di  poter  torto  ritornare  a Salerno  , per  ri- 
vedere la  fua  famiglia  , e attendere  all’educazione  de’proprj  figliuoli . 
Non  fapendo  pertanto  il  termine  prefirtò  al  fuo  ritorno , fcrifle  d’Au- 
gufta  alla  Signora  Porzia  fua  moglie  quella  belliffima  lettera,  che  è 
la  cennovantanovefima  del  primo  volume  (i),  nella  quale  proccura 
di  confidarla  nella  fua  lontananza , e con  faggi  e nobili  ammaeftra- 
menti  le  addita  la  regola  di  governare  ed  educare  i figliuoli , con- 
chiudendo , che , come  a sè  riferbava  la  cura  degli  ftudj  di  Torqua- 
to , allorché  forte  giunto  all'età  convenevole  , a lei  che  donna  era , 
lafciava  il  penfiero  d' infegnare  a Cornelia  tutti  quegli  efercizj , che  a 
virtuofa  vergine , quafi  ornamento  della  fua  bellezza  e virtù , fono 
dicevoli  e necertarj  : il  che  era  certo , ch’averebbe  faputo  fare  per- 
fettamente . In  altra  lettera  poi  data  parimente  d’Augufta  fotto  il 
di  7.  Gennajo  1548.  (2),  rifpondendo  a Don  Giovanni  d’Angeluzzo 
Ajo  di  Torquato , lo  ringrazia  con  molto  affetto  della  cura  e della 
cullodia  , che  avea  del  fuo  figliuoletto , e gli  dice  : Scrivetemi  vi  pre- 
go , e con  la  vojlra  diligenza  accrefcete  l'obbligo  che  io  vi  ferito  , e date- 
mi particolare  awifo  di  tutto  ciò  che  fa  Torquatello  mio  ; che  non  potrejìe 
credere  il  diletto  ch'io  ne  prendo.  La  grazia,  ch’egli  godeva  di  molti 
Signori  della  Corte , lo  pofe  in  ifperanza  di  poter  ottenere  da  Sua 
Maeftà  la  conferma  d'alcune  donazioni  fattegli  dal  Principe  fuo  Si- 
gnore , le  quali  per  ertere  di  robe  feudali , e per  trovarli  il  Principe 
fenza  fucceffione  andavano  a terminare  con  la  vita  di  lui . Proccurò 
dunque  per  mezzo  del  Cardinal  di  Trento  , e di  Monfignor  d’Aras  (3) 
di  tentar  l’animo  dell’  Imperadore  ; ma  vi  trovò  tali  difficoltà , che 
gli  convenne  deporne  per  fempre  il  penfiero  . Fu  bensì  più  avventu- 
rato 

<0  p»g.  J>r.  efegg.  (1)  Ltttcrt  Voi.  1.  pag.  415.  (j)  Ltutrt  Voli.  p>g.  411. 
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rato  per  conto  degli  affari  di  Napoli;  giacché  gli  venne  fatto  di  ve- 
der compiacciute  quali  interamente  le  brame  del  fuo  Signore  , nel  che 
il  Tallo  ebbe  non  poco  merito  , mercè  la  dederità  de' Tuoi  maneggi , 
e la  forza  della  fua  vittoriofa  eloquenza.  Malgrado  pertanto  gl’impe- 
gni del  Viceré , e nonodante  il  procedo  fabbricato  a sì  gran  disfa- 
vore della  Città,  riufcì  al  Principe  di  Salerno  d’impetrare  dall’equità 
e clemenza  di  Carlo  V.  non  folo  il  perdono  generale  per  tutti , ma 
anche  la  redibizione  dell’armi  e delle  artiglierie , e ciò  che  più  im- 
porta, del  titolo  di  Fedelidima  alla  Città,  elfendofi  la  Maedà  Sua 
contentata  di  folo  imporle  una  multa  di  centomila  ducati  in  pena 
d'aver  dato  all’armi  con  le  campane  (i)  . E così  dopo  d’edere  il  San- 
feverino  dimorato  alla  Corte  da  circa  un  anno  con  varia  e fempre 
fluttuante  fortuna , ebbe  finalmente  licenza  di  tornarfene  a Napoli , 
con  ordine  però  di  più  non  s’ingerire  nelle  cofe  pubbliche  , per  non 
aver  motivo  di  contrailo  col  Viceré  . 

Partì  dunque  in  compagnia  del  noftro  Taflo  nel  mefe  di  Maggio 
del  1548.  aliai  contento  dell’efito  della  fua  ambafeiata  , molto  più 
che  l’imperadore  nel  congedarlo  s’era  lafciato  intendere  , che  per  me- 
glio provvedere  alla  quiete  del  Regno  averebbe  indi  a non  molto  ri- 
modo  il  Toledo  (2) , cui , attefo  l’odio  portatogli  da  ognuno  , vedeva 
efsere  oramai  poco  a propofito  per  quel  governo  ; onde  venuto  il 
Principe  in  Italia  , e giunto  nella  Città  d’Averfa , in  vece  di  portarli  a 
dirittura  a Napoli  a vifitarc  il  Viceré  , egli  per  non  moflrar  forfè  di 
venirgli  foggetto  , fe  ne  andò  a Salerno  , ove  dette  otto  giorni , dopo 
de'  quali  fatto  intendere  , che  fi  accodava  alla  Capitale  , fu  cofa  di  me- 
raviglia a vedere  in  quedo  giorno  le  genti  nobili  e popolari  , che 
ufeirono  da  Napoli  ad  incontrarlo  , e la  moltitudine  , che  lo  accompar 
gnò  fino  al  palazzo  diBifignano,  ove  feelfe  di  alloggiare . Ma  alsai 
più  maravigliofo  fu  il  corteggio  ch’egli  ebbe  allor  che  indi  a tre  gior- 
ni fi  portò  a far  vifita  al  Viceré  in  Cadelnovo  . Il  Summonte  dice 
foltanto  (3)  , che  vi  andò  accompagnato  da  più  di  400.  uomini  a cavallo  ; 
ma  Scipione  Ammirato  afferma  (4) , che  oltre  il  gran  numero  de’ Cavalie- 
ri , fi  vide  più  di  diecimila  perfine  del  popolo  tra  la  piazza  e l' altre  firade, 
che  shoccavano  nel  Cafiello  , che  gli  erano  corfi  dietro  non  fazj  ancora  di  ri - 

guar- 

CO  Summonte  toc.  cit.  pag.  11 j. 

(O  Ciò  viene  accennato  , oltre  agli  Storici , an- 
che dal  Giannonc  Tom.1V.  pag.97. , ove  dice  : Non 
muito  dappoi  ritornò  anche  dalla  Corte  il  Principe 
di  Salerno  , e Jigre tornente  dava  f piranha  , che 
Ì Imperadore  gli  avea  promcjfo  di  rimovere  il  Vi- 
cere . 

0)  Tom.  IV.  pag.  117, 

(4)  Opuscoli  Tomo  III.  pag.  4x1.  Fiorenza  nella 


Stamperia  d'Amadore  Malli , e Lorenzo  Landi  1*41. 
in  4. , ove  di  più  dice  in  quello  propofito  , che  deon 
dingcnumente  aver  riguardo  di  non  offender  il 
Principe  , o chi  ì in  luogo  del  Principe  gii  uomini 
grandi  con  i amar  troppo  la  propria  riputazione  y 
poiché  in  gran  parte  la  mina  del  Principe  dì  Sa- 
lerno appo  Don  Pietro  di  Toledo  non  nacque  al- 
tronde ette  dai  molti  onori  fattigli  da  i Napoletani 
nel  ritorno  che  egli  fece  dall’ Imperadore . 
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? tardarlo  ; cofa  che  diede  l’ultima  fpinta  alla  rovina  del  Principe  appo  il 
o!edo  ; perciocché  parve  a quel  gelofo  Minifiro  , che  ciò  fi  facefle 
a bella  polla  per  oltraggiare  la  di  lui  perfona  in  onta  delle  cofe  pafi* 
fate  . E certo  fu  poca  prudenza  del  Sanfeverino  e de’fuoi  amici  il 
voler  inafprir  maggiormente  l’animo  del  Viceré  menando  trionfo  con 
tanta  pompa  di  un’Ambafceria , che  poi  non  era  Rata  la  più  onore- 
vole né  per  l’Ambafciadore , nè  per  la  Città  di  Napoli  ; mentre  que- 
Ri  avea  dovuto  fermarli  alla  Corte  più  che  non  volea,  quali  come 
ritenuto  , e quella  era  Rata  penata  della  rilevante  fomma  di  centomila 
ducati  : così  che  il  Principe  averebbe  fatto  gran  fenno  ad  imitare  l’e- 
fempio  di  Agricola , il  quale  tornando  ne' tempi  di  Domiziano  dal  go- 
verno d’Inghilterra,  per  fuggir  l’invidia  entrò  di  notte  nella  Città, 
e di  notte  andò  in  palazzo , fchifando  gl’  incontri  degli  amici , e la 
frequenza  de’ conofcenti  fuoi . Seppe  tuttavia  il  Toledo  dilfimulare  in 
quello  incontro  il  Rio  fdcgno  ; onde  accolfe  il  Principe  con  lieto  vi- 
lo  , e con  maniere  alfai  obbliganti , dimandandogli  del  bene  Rare  dell’ 
Imperadore  , e de’difagi  patiti  nel  lungo  viaggio  , fenza  però  entrare 
in  altri  ragionamenti  : ficchè  il  Principe  dopo  varie  cerimoniofc  pa- 
role fi  licenziò  , c nel  feguente  giorno  ritomolfene  a Salerno  . 

Ma  il  Viceré  , che  covava  un’acerbiflimo  odio  contro  di  lui  per 
la  fua  andata  alla  Corte  , accrefciutogli  poi  a difmifura  dall’ccceflivo 
favore  veduto  nel  popolo  , e da  qualche  parola  detta  dal  Sanfeverino 
a’ fuoi  più  confidenti  circa  la  rimozione  di  eflo  Viceré  , rifolvette 
fino  da  quello  punto  di  volerlo  in  tutti  i modi  precipitare  ; onde  co- 
minciò ad  andare  in  traccia  cf ogni  minimo  preteRo  per  dargli  noja 
e per  travagliarlo  . Eflendogli  adunque  Rato  luggerito  da  un  ribaldo 
Spagnuolo  per  nome  Michel  Giovanni  Gomez  , già  maggiordomo  del 
Principe  , che  il  Fifco  teneva  delle  gagliarde  ragioni  fopra  la  Dogana 
di  Salerno , fecondochè  appariva  da  certi,  documenti  trovati  da  lui , 
gli  fece  fubito  mover  lite  fopra  la  celfione  di  detta  Dogana , pre- 
tendendo di  più  ch’avelie  a reRituire  i frutti  di  tauri  anni , che  im-  . 
portavano  quali  tutto  il  fuo  Rato . Turbofli  gagliardamente  il  Prin- 
cipe a quella  nuova  inafpettata  ; perlochè  venuto  a Napoli  fé  con- 
fultarc  la  caufa  da’ più  valenti  Avvocati , e fi  vide,  che  lamoleRia, 
che  fe  gli  dava , era  indebita  e calùnniofa  ; onde  il  Principe , per- 
chè non  gli  venifse  fatto  aggravio  , fpedì  follecitamente  alla  Corte  il 
Dottor  Tommafo  Pagano  , il  quale  rapprefentata  ogni  cofa  a Sua 
MaeRà , ottenne  una  lettera  per  il  Viceré  con  ordine , che  fi  avefse 
al  Principe  tutto  il  riguardo , e che  le  cofe  fue  fi  vedeflero  per  giu- 
flizia . Ora  mentrechè  fi  agitava  quella  caufa  dovendoli  radunare  il 

genc- 
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generai  parlamento  per  l’ordinario  donativo , che  lì  Iblea  fare  al  Re 
ogni  terzo  anno  , il  Toledo , che  flava  in  agguato  per  cogliere  ogni 
occafione  di  moleftare  il  Principe  , fommofle  il  Conte  di  Caflro  Gran 
Cancelliere  a pretendere  il  primo  luogo  nel  dare  il  voto , quando 
quello  per  diritto  e per  conluctudine  competeva  al  Principe  di  Saler- 
no , come  primo  Signore  del  Regno  . Fu  rimefia  la  cofa  al  Configlio 
Collaterale , che  ad  illigazione  del  Viceré  fece  un  Decreto  prowifio- 
nale , che  pendente  la  lite  , il  Conce  come  Gran  Cancelliere  dovefse 
precedere  al  Principe  ; di  che  il  Sanfeverino  appellò  a Sua  Maeftà  , e 
per  non  lafciarfi  foverchiare  dal  Toledo  nè  anco  per  quella  volta , 
trovò  un  bellillìmo  artificio  , e fu  , che  nell’entrare  il  dì  due  d’ Apri- 
le deliS49.  in  Parlamento  , confegnò  il  fuo  voto  fcritto  al  Segretario 
della  Città  (i) , affinchè  quando  bifognava  pubblicato  l’avelTe  ; onde 
dappoiché  il  Conte  ebbe  parlato  in  primo  luogo  , e che  fu  fatto  cen- 
no al  Principe  che  dicelle  , egli  rilpofe  Sorridendo  , che  il  fuo  voto 
l’avca  già  dato  prima  d’ogn’altro  , e che  llava  in  mano  del  Segretario  ; 
di  che  i Baroni  furono  molto  lieti , e il  Viceré  vedendoli  feornato  non 
potè  diffimularc  la  fua  collera , licchè  fi  venne  in  quel  giorno  tra  lui 
e il  Sanfeverino  quali  ad  una  manifeita  rottura  . Fallarono  tuttavia  le 
cofe  fenza  llrepito  tutto  quell’anno  , e anche  l’anno  appreflo  , ben- 
ché il  Principe  temendo  fempre  di  qualche  agguato  llefse  in  continua 
guardia , fenza  lafciare  peraltro  di  venir  quando  occorreva  a Napoli  a 
negoziare  col  Viceré  . 

Tra  quello  mezzo  Don  Garzia  di  Toledo  , bramofo  di  levar  sì 
fatta  fpina  dagli  occhi  di  Don  Pietro  fuo  padre , trovandoli  nel  1 5JO. 
all’imprefa  di  Tripoli  di  Barbcria,  tenne  trattato  con  Tommafo  di 
Ruggero  gentiluomo  di  Salerno  , uno  de’ Condottieri  della  fanteria 
Napoletana , di  far  ammazzare  il  Principe  , il  quale  promife  facilmen- 
te di  far  l’opera  in  guifa  , che  neffuno  potè  He  mai  avvederli  onde 
fofse  venuto  il  colpo  . Rellituitofi  dunque  a Salerno  ne  parlò  Subito 
. a Perfio  fuo  fratello , il  quale  per  aver  continuamente  attefo  alla  cac- 
cia era  buon  tiratore  d’archibugio  , ma  debole  e Scemo  di  cervello  , 
dicendogli , che  per  onore  della  lor  cafa  era  ncceffario  ammazzare  il 
Principe  . Perfio  fe  ne  prelè  l’alTunto  fenza  molta  ripugnanza , ed  as- 
pettandone l’opportunità  accadde  non  molto  dappoi , che  il  Princi- 
pe per  alcuni  fuoi  affari  dovette  portarli  a Napoli , e nel  ritorno  che 
faceva  a Salerno , collui  appiattatoli  in  un  cefpuglio  alto  affai  dalla 
firada,  mentre  il  Sanfeverino  paffava  a cavallo  fotto  il  cafale  della 
Molina  tra  la  Cava  e Veteri , gli  fparò  una  terribile  archibugiata  pi- 

glian- 
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gliando  la  mira  al  mezzo  del  petto  . Ma  la  Divina  bontà  , che  volle  fal- 
varlo , fece  che  in  quel  punto  pafiafle  un  giumento  carico  d’olio  , 
onde  il  cavallo  del  Principe  aombratofi  fi  alzò  con  le  gambe  dinnan- 
zi , ficchè  la  palla  andò  a ferirlo  quattro  dita  fopra  il  ginocchio  fini- 
Itro,  e pafsando  tra  que’ nervi  fe  n’ufcl  fuora  fenza  molta  lefione . 
Ciò  fuccefie  il  dì  primo  di  Giugno  del  i SJi. , fecondochè  afferma  Luca 
Gaurico  celebre  Aftrologo  di  que’ tempi  (i) , ma  fecondo  il  Summon- 
te  (a)  fu  alti  4.  di  detto  mefe . 11  rumore  de’ gentiluomini  e de’lpr- 
vitori  che  l’accompagnavano  fu  grande  : fecero  dare  all’  armi  tutte 
le  genti  d’ intorno  , e il  Governator  della  Cava  ufcendo  in  Campagna 
tanto  cercò , che  fu  trovato  Perfio  imbofcato  ajpiè  d’un  monte  , e pre-1 
fo  non  volle  mai  conferire  il  delitto  ; ma  eflendo  condotto  in  car- 
cere fcrilTe  fubito  una  lettera  al  Viceré , il  che  diede  affai  da  fofpet- 
tare , che  il  padre  fofse  anch’efso  confapevole  della  trama  ordita  da 
Don  Garzia  , benché  non  fe  ne  abbia  mai  potuto  avere  certezza . 
Quello  che  è certo  , è , che  il  Toledo  mandò  fubito  a condolerli  col 
Principe  di  quello  accidente  , facendogli  intendere  , che  badafle  pure 
a riaverli , che  del  relio  gli  voleva  far  vedere  la  più  fegnalata  giufti- 
zia  , che  fofse  mai  fiata  fatta  nel  Regno  . Il  reo  pollo  più  volte  alla 
corda  altro  non  diceva , fe  non  che  il  fratello  per  onor  della  cafa 

Ì’iiel’avea  fatto  fare;  ficchè  prefo  anche  Tommalo , emefso  al  con- 
ronto  del  fratello , egli  lo  finenti  come  pazzo , dicendo , che  per 
capriccio  d’uomo  lfolido  fatto  l’avea . 11  Viceré,  per  prevenire  ogni 
ricorfo  alla  Corte,  fcrilTe  all’  lmperadore , che  iJ  cafo  era  fiato  per 
conto  di  donne , e che  teneva  prefi  i malfattori . 11  Sanfeverino  pe- 
rò , che  ben  fapeva  di  non  aver  dato  occafione  alcuna  di  rifentimento 
alla  cafa  Ruggero,  e che  il  colpo  dovea  afiolutamente  venire  dalla 

f)arte  del  Viceré , gli  fé  iftanza , che  gli  foficro  rimeflx  i rei  come 
ùoi  vafialli , fperando  così  di  poter  trar  loro  di  bocca  la  verità  ; ma 
il  Toledo  ricusò  di  farlo  col  pretefto  , che  quando  il  Principe  Ro- 
berto di  lui  padre  fu  reintegrato  nello  fiato  non  ebbe  afllcurazione 
de’  vafialli . Pretefe  almeno , che  i rei  fofsero  fatti  morire , ma  nep- 
pure di  quello  potè  efiere  compiacciuto , venendogli  rifpofio  , che 
non  era  ancor  tempo  . Onde  il  Principe  vedendoli  in  tutto  contra- 
riare con  tanta  ingiuftizia  e foverchieria , ne  concepì  così  gran  di- 
fpetto , che  fi  rifolfe  anche  per  configlio  delTafso  di  portarli  nuo- 
vamente alla  Corte  dellTmperadore  , per  far  intendere  a Sua  Maeftà 

F le 

Ci)  rag.47.  del  Tuo  Trattato  Aflrologico  imprdTo  Junii  ftlopo fuit  vulntratus  in  poplin  t & tota 
in  Venezia  ram  o lyjx.  uf.ua  Curtium  Trojanum  hirme  Jtcut  radtu  . 

riuso  in  4. , ove  teando  la  gcnituia  di  Furante  (i)  Loc.cit,  pag.rj?.  * 
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le  perfecuzioni , e i mali  trattamenti  , che  gli  eran  fatti  dal  Toledo , 
anche  dopo  l’aflaflìnio  tramatogli  ; giacché  quell’uomo  implacabile, 
forfè  per  giultificare  le  fue  ftranezze  , avea  di  più  tolto  a procelfarlo 
diereha,  di  ribellione,  e di  dar  mano  ed  ajuto  a’fuorufciti  ; cofic- 
chè  il  povero  Signore  non  fl  vedeva  oramai  più  ficuro  di  qualche  vio- 
lenza contro  la  fua  propria  perfona  . 

Il  Tafso  intanto  dopo  il  fuo  ritorno  d’Augufta  s’era  trattenuto 
il  più  del  tempo  a Salerno  (i)  , attendendo  a’fuoi  ftudj , e all’edu- 
cazione di  Torquato,  fe  non  quanto  gli  convenne  bene  fpeflo  por- 
tarli a Napoli  per  fervizio  del  Principe  , ed  una  volta  anche  a Roma, 
ove  trovo  che  fu  fpedito  nel  iSJo.  (2) . Elfendo  poi  occorfi  i Uni- 
Uri  accidenti , per  cui  il  Principe  s'era  determinato  di  partire  dal  re- 
gno; ilTalfo,  che  dovea  feguirlo , prevedendo  che  l’alfenza  farebbe 
Hata  affai  lunga  , e forfè  di  qualche  anno , ftimò  di  trafportare  la 
fua  famiglia  in  Napoli  (3)  » e ciò  non  folo  per  quiete  e confolazione 
di  Porzia , che  in  quella  lontananza  del  marito  bramava  d’elTere  vi- 
cina alla  madre  e a’ fratelli  fuoi,  ma  ancora  perchè  Torquato  avelfe 
meglio  il  modo  di  awanzarlì  nelle  buone  lettere , per  le  quali  ino- 
ltrava già  un’ardenza , e una  difpofizione  maravigliofa  . Proccurò  dun- 

3 u e di  avere  un  comodo  appartamento  nel  palagio  de’Gambacorti  (4) , 
onde , come  s’ è detto , era  la  madre  di  Porzia  , e quello  fornito 
nobilmente  di  mobili  del  valore  di  1200.  ducati  (s) , potè  poi  con 
l’animo  più  ripofato  difporlì  alla  malaugurata  fua  partenza . Gli  Sto- 
rici Napoletani  ( 6 ) vogliono , che  avendo  il  Principe  di  Salerno  man- 
dato un  fuo  Gentiluomo  a chieder  licenza  al  Viceré  di  ellrarre  aiw 
gento  e cavalli  dal  regno  per  quello  fuo  viaggio  , egli  moltraffe  di  ac- 
cordargliele molto  di  buon  grado  , e che  intanto  facelfe  accollare  a 
S.  Severino  alquante  compagnie  Spagnuole  per  arrellarlo  ; di  che  ac- 
cortoli il  Principe , come  fu  in  Bafilicata , mandalfc  bensì  la  fua  Iet- 
tica  con  le  genti  per  terra  , ma  egli  camminando  con  gran  fegretezza 
alla  volta  di  Tremiti,  quivi  s’hnbarcalTe  per  Venezia,  e così  ufcilfe 

av- 


(1)  A Salerno  lì  trovava  il  Tallo  con  la  (il»  fa- 
miglia  nel  Settembre  e nell'Ottobre  del  x 749. , co- 
me (i  vede  dalla  data  delle  lettere  f . e $1.  del  terzo 
Votane  } e in  Salerno  era  parimente  nel  Settem- 
bre del  ifro.  Leture  Voi.  I.  pag.  6. 

(1)  Nell’Aprile  delibo,  era  in  Roma»  donde 
fcrivc  a Bergamo  al  Cavalicr  Tallo  fuo  cugino  la 
lettera  fella  del  Volume  terzo  . 

(j)  Quello  trafportamento  della  famiglia  da  Sa- 
lerno a Napoli  non  potè  edere  avvenuto  che  verfo 
la  fine  dell'anno  ir  jo.  , o nel  princìpio  del  ini.,c 
non  già  come  vuole  il  Manto  nel  quarto  anno  dell* 
età  di  Torquato  , che  farebbe  ilaco  il  1 f+S.  Egli  è 
tetto  eh e nel  Settembre  del  154$.  Porzia  de  Rolli 


madre  di  Torquato  era  peranco  a Salerno , come 
apparifee  chiaramente  da  una  fua  lettera  feruta  alla 
Cavalicra  dc'Tafli  » eh'  io  pubblicai  dall'originale  a 
catt.  iij.  del  terzo  Volume  delle  lettere  di  Bernar- 
do . E certo  ancora  che  pur  nel  Settembre  del  1 y jo. 
Bernardo  era  a Salerno  , come  s’c  notato  di  Copra; 
enfi rrhè  con vicn  dire  che  folo  dopo  quello  tempo 
il  Tallo  padre  fi  ri  folte  fic  di  far  pafa  re  la  fua  fami- 
glia a Napoli  per  que*  motivi , eh 'io  accenno. 

(4)  Manfo  Vita  di  Torciuato  Tallo  pag.  14. 

(O  B.  Tallo  Lettere  Voi.nl.  pag.  81. 

(f)  Il  Summontc  Tom.  IV.  pag.  141.  » c Pieno 
Giannonc  Tom.  IV.  pag.uo» 
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avventuratamente  dalle  mani  del  Toledo  . Ma  Torquato  Tasso  , che 
dovette  elTere  informato  di  quella  fuga  alTai  meglio  di  colloro , fic* 
come  quello , che  l’avea  intefa  raccontare  più  volte  da  fuo  padre , 
fcrive(i),  che  il  Principe  non  ufcì  altrimente  dal  Regno  per  la  via  di 
Tremiti,  ma  per  quell’altra  più  breve  di  Capua,  dicendo  di  più  , che 
com’egli  fu  giunto  in  Terracina  , terra  del  Papa  , manifellò  il  fuo  pro- 
ponimento al  Signor  Americo  Sanfeverino  , al  Signor  Francefco  Tor- 
re , ed  a Bernardo  Tallo  fuo  padre , il  qual  era  d’andarfene  non  alla 
Corte  dellTmperadore  , ma  a quella  di  Francia  , cofa  che  difpiacque 
al  Tallo  più  che  a ciafeun  altro  , perchè  più  aveva  da  perder  di  tutti  : 
ne  parlo  , foggiunge  , delle  facoltà  femplicemente , le  quali  in  mio  padre 
erano  mediocri  , ed  in  alcuno  di  loro  affai  picciole  , ma  della  moglie , e de' 
figliuoli  ; perciocché  il  Signor  Francefco  , quantunque  non  fofse  fenza  moglie , 
era  fenza  fuc, ceffone  , e il  Signor  Americo  non  aveva  ni  l'uno  ne  l'altro  : 
ma  ninna  di  quejle  cagioni  tanto  il  mofst , quanto  il  fervizio  del  Patrone , 
il  quale  lanciava  cosi  bello  e così  nobile  flato,  e fi  ribellava  da  un  Impe- 
ratore Vittorio fo  , per  andar  a fervire  un  Re  Jìraniero  , in  paefi  lontani , e 
nell'età  fica  , che  cominciava  ad  invecchiare  (2)  : laonde  il  configli'o  , ch'egli 
fi  fermaffe  in  Vinegia  fin  che  s’afficuraffe  di  quel  fofpetto  , ch'egli  aveva 
dell’animo  di  Ce  fare  : il  quale  per  la  clemenza  nuovamente  dimofirata  ne’ 
Principi  TedeCchi , non  era  ragionevole  , che  voleffe  incrudelire  cantra  la 
perfona  , 0 contra  la  dignità  d' un  fuo  Parente  , che  per  gìudìcio  di  mio 
padre  non  avea  fallato  . Quello  conlìglio  di  Bernardo  ebbe  tanta  forza 
nell’animo  di  Sanfeverino  , che  fi  dilpofe  di  volerlo  afiolutamente  efe- 
guire  , prima  di  pigliare  altra  deliberazione  . 

Giunto  adunque  il  Principe  a Venezia  (3)  fu  fubito  , com’è  ufan- 
za  di  quella  fapientillima  Repubblica  , viinato  da  alcuni  principali 
Senatori , i quali  con  molte  dimoftrazioni  di  ftima  e d’affetto  cerca- 
rono di  conlolarlo , e di  fargli  animo  a continuare  il  fuo  viaggio 
verfo  la  Corte  . Ma  il  Duca  di  Somma  , che  pure  fi  trovò  fubito  da 
lui  con  uno  llormo  di  fuorufeiti  Napoletani , pofe  in  opera  ogni  più 
fino  artificio  per  abbattere  la  fua  volontà  già  vacillante , e tirarlo  al 
partito  di  Francia , facendogli  riflettere , che  non  averebbe  trovata 
nell’ Imperadore  miglior  difpofizione  di  quello,  che  avelie  fatto  quat- 
ti anni  innanzi,  quando  vi  andò  per  la  Città  di  Napoli  ; e che  fegui- 

F 2 tan- 

(x)  Ri f pò  fa  all’Accademia  della  Crufca  in  dife - (j)  Sappiamo  dal  San  (ovino , che  il  Principe  al- 

fa  del  fuo  Dialogo  del  Piacer  One  fio.  OpcreVol.nl.  foggiò  in  un  palazzo  predo  alla  Chicfa  di  Sant' 
pag.  474.  Antonio  , folto  pollo  alla  Procuraiia  de  fupra  di 

6)  Non  avea  però  fc  non  44.  anni  f s’egli  è vero  ftraordinaria  grandezza  , dove  moiri  Sovrani  ebbe- 
che  il  Principe  di  Salerno  nalcefl’c  nel  1507.  alli  il.  ro  albergo  in  diverti  tempi . Sanf.  Venezia, p.jlj. 
di  Gcnnajo , iccondocbc  afferma  il  Summontc  loc , y'en.prejfo  Stefano  Cune  x66;.  in  4. 
w.  pag.  ijo.  . .* 
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tando  il  fuo  propofito  gli  conveniva  affolutamentc  ingojare  mille  al* 
tre  indegnità , e alla  fine  cader  vittima  dell’odio  del  Viceré  , alle  cui 
falfc  accufe  l’Imperadore  averebbe  Tempre  data  maggior  fede  , che 
alle  fue  vere  e leali  rapprefentanze  ; laddove  pattando  alla  divozio- 
ne del  Re  di  Francia,  il  quale  era  già  rifoluto  di  far  l’imprefa  di 
Napoli , e di  darne  a lui  medefimo  il  comando  , egli  averebbe  potuto 
per  tal  via  non  folo  vendicarli  di  sì  gravi  torti , ma  anche  acquiftare 
carichi  molto  maggiori , e più  ampj  fiati , che  non  perdeva  abban- 
donando il  partito  di  Cefare . Contuttociò  il  Principe  flette  fermo 
nel  primiero  fuo  fentimento , rifoluto  di  far  prova  anche  per  que- 
fta  volta , le  gli  riufciva  di  trovar  giuftizia  nell’animo  clementilììmo 
di  Sua  Maeftà  , il  quale  per  quanto  fofse  prevenuto  a favore  del  To- 
ledo , parca  che  non  potette  non  fare  grandittìmo  cafo  di  un  attattìnio 
commetto  nella  perfona  del  maggior  Vaffallo  del  Regno  , e di  un  fuo 
così  flretto  e benemerito  congiunto . 

Profeguì  adunque  il  fuo  cammino , e giunto  a Padova  fi  trovò 
obbligato  a ripofarfi  alquanti  giorni;  perciocché  la  ferita inafpritafi 
per  il  travaglio  del  viaggio  gli  dava  non  picciola  noja  , e potea  forfè 
cagionargli  qualche  pericolo  . Quivi  gli  fu  recato  da  lnfpruch  un  or- 
dine dell’  Imperadore , che  tra  quindici  giorni  fi  dovette  perfonalmen- 
te  prefentare  in  Corte , cofa  che  lo  turbò  molto  , e pofelo  in  non 
leggera  apprenfione  . Riftrettofi  pertanto  co’fuoi  Gentiluomini  , e 
confultato  l’affare , fu  rifoluto , che  prima  di  avventurarfi  a qualche 
pericolo  fi  dovette  tentare  il  guado  , e mandar  innanzi  perfona  confi- 
dente a fcoprir  l’animo  di  SuaMaeflà;  e così  inviò  il  Dottor  Tom- 
mafo  Pagano  fuo  Auditore , il  quale  giunto  a lnfpruch  ebbe  da  Ce- 
fare affai  grata  audienza  , cd  avendo  in  primo  luogo  efcufato  il  Prin- 
cipe , fe  non  poteva  prcfentarfi  prima  che  non  fotte  riftorato  al- 
quanto della  ferita , pafsò  ad  efagerare  le  infidie  e i tratti  nimiche- 
voli  del  Viceré  contro  il  fuo  povero  Signore  , per  cui  dubitava  di 
poter  venir  ficuro  da  Sua  Maeftà  . Al  che  avendo  l’ Imperadore  ri- 
fpofto  , che  poteva  venir  pure , il  Pagano  replicò  : dunque  riferirò 
al  Principe , che  potrà  venir  ficuramente  lopra  la  parola  di  Voftra 
Maeftà  . Io  non  dico , rifpofe  allora  i’Imperadore  alquanto  alterato , 
fopra  la  mia  parola  ; fe  vuol  venire  , che  venga  , fe  no  vada  dove  gli  pan 
re  (t)  ; e torto  licenziò  il  Pagano  , il  quale  tornato  al  Principe  ogni 
cofa  per  ordine  gli  riferì , del  che  rimafe  talmente  fgomentato  , che 
parendogli  di  non  poter  più  godere  grado  alcuno  di  grazia  pretto  il 

fuo 

(0  Il  Summontc  alla  pa®.  14?.  iccl  le  pirole  me-  Ira  no  digoyo , fe  quler  venir  qae  venga  , fe  no  aga 
dcltinc , che  dilV  Carlo  V.  in  lingua  Spagnuola  ri-  lo  qut  le  parere  , 

fpoinitndo  ai  Pagano , c fono  : Sovra  de  mi  pala-  , ^ 
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fuo  Re  , determinò  di  dar  finalmente  orecchio  alle  larghe  offerte , 
che  gli  erano  fatte  da’Miniftri  Franceli  per  parte  di  Sua  Maefià  Cri- 
ftianillìma  , e così  reftituitolì  a Venezia , e concertato  con  qucH’Am* 
bafeiadore  e col  Duca  di  Somma  quanto  occorreva , fi  dichiarò  aper- 
tamente per  lo  Re  Enrico  ; rifoluzione  in  vero  maiavventurata  e bia- 
fimevole  , ma  che  fembra  meritar  qualche  feufa  , per  effervi  fiato 
indotto  quali  a forza  dalle  perfecuzioni  del  Viceré  , il  quale  fe  avef- 
fe  amato  dadovvero  l’onore  e i vantaggi  di  Cario  V. , averebbe  do- 
vuto mofirare  maggior  riguardo  per  un  cugino  di  Sua  Maefià  , e per 
un  valorofo  ed  efperto  Capitano  , com’era  il  Principe  di  Salerno , e 
non  coftringerlo  a ribellarli  dal  fuo  Signore  , e a diventargli  nemico 
in  guifa  , che  fu , come  lì  vedrà , vicinillimo  a fargli  perdere  quel 
belliflìmo  Reame  . 

Arrivò  intanto  a Napoli  la  notizia  della  ribellione  del  Sanfeve- 
rino , la  quale  quanta  allegrezza  portò  al  Viceré  per  vederli  tolto 
d’ innanzi  un  sì  grand’emolo  , altrettanto  difpiaccre  cagionò  alla  No- 
biltà e al  Popolo  Napoletano  per  la  perdita  che  facevano  d’un  tan- 
to e così  amato  lor  Cittadino  ; onde  non  celiavano  di  condennare 
ad  una  voce  la  malignità  del  Toledo , perchè  avelie  coftretto  quell’ 
infelice  Principe  ad  una  così  avvanzata  e rovinofa  rifoluzione  . Scrive 
il  Summonte  (i) , che  non  fe  n’ebbe  in  Napoli  la  certezza  che  nel  mefe 
di  Marzo  del  i sya. , e che  nel  mefe  d’Aprile  il  Viceré  , convocato  tut- 
to il  Conliglio  di  Stato  nel  Regio  Palazzo  , dichiarò  il  Principe  di  Sa- 
lerno ribelle  , decaduto  di  tutti  gli  Stati  e Feudi , che  godeva,  e incor- 
fo  nella  pena  di  morte , comprendendo  nella  medelima  Sentenza  chiun- 
que foffè  fiato  autore  e complice  della  fua  ribellione  . In  quello  mife- 
rabile  naufragio  del  Sanfeverino  li  trovò  involto  anche  Bernardo  Tafio 
fuo  Segretario  ; poiché  avendo  egli  fervito  ventidue  anni  il  Principe 
nella  profpera  fortuna , e trovandoli  tanto  favorito  e beneficato  da 
lui  j non  gli  parve  nè  per  legge  di  fervitù , nè  per  debito  di  fedeltà , 
nè  per  punto  d’onore  di  poterlo  nè  doverlo  abbandonar  ncH’avverfa, 
tanto  maggiormente , ch’ei  non  avea  alcuna  obbligazione  di  fede  nè 
di  fervizio  con  Sua  Maefià  Cefarea , benché,  com’egli  confefla,  af- 
fai l’obbligafse  la  divozione,  che  fempre  avea  portata  la  Famiglia  de’ 
Talli  airAugufiilfima  Cafa  d’Auftria  ; perlochè  fotto  colore  ch’egli 
avelie  moglie  e abitazione  nel  Regno  , fu  da’ Minifiri  Regi  forfè  con 
più  rigore  che  equità  condennato  per  ribello  (a) , e confifcate  le  ro- 
be fue  di  forte,  ch’ei  venne  a perdere  in  un  momento  tutto  quello, 

che 

(0  Storia  della  Cittk  , t Re fnodi  Napoli . Par-  (i)  B.  Tallo  Lettere  Vol.il.  pag*4J7*  e 444- 

te  IV.  pag.  14). 
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che  avea  in  molt’anni  acquiftato  con  tante  onorate  fatiche  . Perdette  il 
Tafso  in  quello  incontro  una  bellifllma  cafa  , che  pofledeva  in  Saler- 
no , fornita  di  ricchi  mobili,  e ornata  di  preziofe  tapezzerie  (i) , ed 
oltre  acciò  più  di  novecento  feudi  d'oro  annui  d’entrata , che  gii  erano 
(lati  aflegnati  fopra  varj  officj  e gabelle , parte  in  Salerno  , parte  in  San- 
feverino  , e parte  in  Burgenfatico  (2)  ; onde  fuor  d’alcuni  argenti  e di 
qualche  gioja , ch’avea  recato  feco , non  gli  rimafe  che  la  dote  della 
moglie  con  que’  pochi  arredi,  che  furono  trafportati  a Napoli , allor 
che  Porzia  vi  fi  trasferì , come  dicemmo  , ad  abitare  con  la  fua  tene- 
ra famigliuola  . Di  tutto  quello  danno  egli  non  fi  prefe  in  allora  mol- 
to fallidio  , fulla  fperanza  di  dover  fra  pochi  meli  non  folo  ricuperar 
quanto  avea  perduto , ma  anche  acquillar  nuove  ricchezze  , ed  otte- 
ner qualche  grado  riguardevole  nel  governo  del  Regno  . Perciocché 
efsendo  egli  llato  fpedito  dal  Principe  a Parigi  a capitolare  con  Sua 
Maellà  (3),  avea  riportate  da  quel  generofiflimo  Monarca  sì  vantag- 
giofe  condizioni  per  il  fuo  Signore , e anche  per  sè  medefimo  , che 

Sjareva , che  poco  fi  dovefsero  curare  della  perdita  prefente  in  con- 
ronto  di  quel  molto  , che  potean  riprometterfi  , fuccedendo  con  fe- 
licità , come  v’era  tutta  l'apparenza , l’ imprefa  di  Napoli  . Le  condi- 
zioni (4) , che  il  Tallo  ottenne  per  il  Principe,  furono  le  feguenti: 
che  Sua  Maellà  Crillianillìma  dichiarava  Don  Ferrante  Sanleverino 
Capitano  Generale  dell’  imprefa  del  Regno , fornita  la  quale  dovefse 
rimanervi  per  Viceré  ; che  gli  afsegnava  venticinquemila  ducati  di 
provvifione  annua  fin  che  folle  reintegrato  ne’fuoi  fiati  ; che  pari- 
mente gli  donava  a vita  il  governo  di  Taralcone  e di  Belcario  , belle 
e ricche  terre  fopra  il  Rodano  ; e finalmente  che  prometteva  di  prov- 
vedere ciafcuno  de’fuoi  Gentiluomini  d’un  conveniente  alsegnamen- 
to , e dare  di  più  al  Tafso  un  officio  nel  Regno , cafo  che  fi  fofse 
conquillato  (j) . 

Con  quelle  lufinghe  fi  andava  Bernardo  confolando  in  mezzo  alle 
fue  rovine  ; folo  fentiva  grandifììmo  rammarico  per  l’ infelice  fitua- 
zione , in  cui  fi  trovava  la  fua  carillima  moglie , rimafa  infieme  coi 
figliuoli  fenza  appoggio  , e abbandonata  alla  poca  diferetezza  de’ pa- 
renti . Egli  però  non  lafciava  di  confortarla  con  lettere  piene  di  af- 


(0  B.  Tallo  Lettere  Voi.  il.  pag.xlo.  c 430. 

(1)  B.  Tallo  Lettere  Voi. il.  pag^fo. 

(3)  B.  Tallo  Lettere  Voi  il.  pag.443. 
a (4)  La  notizia  di  quelle  condizioni  H ha  da  va- 
rie Lettere  di  B.  Tafso  , e particolarmente  dalla  3 1« 
J4.  e 167.  del  Voi. il. , c dalla  j<.  del  terrò  . Anche 
il  Summontc  fa  menzione  di  quali  tutte  le  accen- 
nate condizioni,  ma  con  qualche  divcTfiù , dicendo 
(Pan.  IV.  pag.143.  ) che  il  Principe  fi  ribellò  dui 


fuo  Re  , e fi  accoftò  ad  Enrico  Re  di  Francia  , dal 
quale  fu  molto  onorato  , ed  oltre  d“ averlo  dichiara- 
to Generale  dell  imprefa  del  Regno  , gli  diede  di 
provvifione  venti  mila  ducati  l'anno  , col  govenus 
in  vita  di  due  terre  fovra  le  rive  del  Rodano  , ci  oh 
Tarafcone  e Belcario  , e i fuoi  gentiluomini  altresì 
furono  provvifli  di  convenienti  prowifioni . 

(3)  B.  Tallo  Laure  Volli,  pag.446. 
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fettuofe  e confolanti  efpreflìoni , pregandola  a Ilare  di  buona  fpe- 
ranza , che  ad  ogni  modo  non  paflarebbe  molto  tempo , che  fi  fa- 
rebbono  trovati  infieme  : onde  Porzia  , ficcome  favia  e valorofa  don- 
na , folleneva  con  forte  animo  le  prefcnti  difawenture , nulla  trafo- 
rando di  ciò  , che  appartener  potefse  alla  buona  educazione  de’ figliuo- 
li , e particolarmente  del  fuo  Torqjjatino  , che  già  compiuto  avea  il 
fettimo  anno  della  fua  età . Erano  poco  tempo  innanzi  flati  ricevuti 
in  Napoli  i Padri  della  allora  nafcente  Compagnia  di  Gesù , i quali 
fabbricata  una  picciola  Chiefetta  nella  via , che  chiamano  del  Gigan- 
te , ed  aperte  le  loro  ufate  Scuole  , aveano  cominciato  ad  ammaellrare 
con  maravigliofo  frutto  la  gioventù  non  meno  nella  pietà  , che  nelle 
buone  lettere , e nelle  fcienze  * A quelle  fcuolc  ficcome  vicinillime 
al  palagio  de’ Gambacorti , pensò  Porzia  di  mandar,  come  fece,  il 
fuo  Torqjjato  , e fcrive  iIManfo(i),  ch’egli  fi  pofe  a fludiare  con 
tanto  ardor  d'animo , e con  sì  continuata  applicazione , che  non  fi 
lafciò  mai  cogliere  dal  nafcente  giorno  nel  letto  ; anzi  affai  fovente 
fi  alzava  di  notte , ed  aveva  così  gran  fretta  d’efsere  menato  al  mae- 
ftro  , che  fu  meftiero  talora  alla  madre  di  mandarlovi  innanzi  dì  coi 
doppieri  accefi  per  vedere  fa  firada.  Non  è però  vero  , ch’ei  comin- 
cialfe  a frequentar  quelle  fcuole  menando  ancora  il  quarto  degli  anni 
fuoi , come  il  Manfo  lafciò  fcritto  ; giacché  i Padri  della  Compagnia 
non  furono  introdotti  in  Napoli  che  nel  iyyi.  (a),  e in  quel  tempo 
il  Tasso  era  già  entrato  nel  fettimo  anno  della  fua  età  . E’ bensì  vero 
ciò  , che  lo  llefTo  Scrittore  afferma  del  rapido  e feliciflìmo  avvanza- 
mento  , che  fece  Torquato  negli  fludj  in  quello  primo  tempo  : per- 
ciocché in  poco  più  di  tre  anni-,  ch’ei  flette  fotto  la  difciphna  di 
que’  buoni  Religiofi  , egli  non  folo  apprefe  perfettamente  la  lingua  La- 
tina , di  cui  però  avea  già  avuti  i principj  dall’Angeluzzo  fuo  Ajo , 
ma  s’incamminò  molto  bene  ancor  nella  Greca  , ed  oltre  a ciò  apparò 
per  sì  fatto  modo  le  regole  intorno  all’arte  del  favellare  , e dello  fcri- 
vere  così  in  profa  come  in  verfo  , che  compiuto  non  il  fettimo , co- 
me vuole  il  Manfo  , ma  il  decimo  anno  dell’età  fua , compofe  e reci- 
tò pubblicamente  orazioni  e verfi  con  una  nuova  meraviglia  di  chi 
l’uaiva  . Nè  minor  certamente  fu  il  profitto  , ch’ei  fece  nella  pietà  , 
e negli  ammaellramenti  della  noflra  Santa  Religione , le  di  cui  maflì- 
me  , infilategli  con  bel  modo  da  que’  zelanti  Padri , gettarono  nel  di 
lui  animo  cosi  profonde  radici , che  per  tutto  il  corfo  di  fua  vita 

fi  mo- 

(i)  Vira  di  Torquato  Taflb  025.14.  fua  celebre  Storia  della  Letteratura  Itali  una  To- 

(i)  Orlandi n,  Hijl.  Soc.  JeJ.  àio.  aK.  Votò  que-  mo  IX.  pa?..l78.  della  prima  edizione  ; del  qual  er- 
fio  errore  del  Manto  anche  il  doniamo  Signor  Ca-  rore  dice  edere  flato  avvertito  dal  Signor  Domenico 
caliere  TiraboCchi  nelle  Giunte  e Correzioni  alla  Diodati , ilUftrc  Letterata  Napoletano  . 
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G moftrò  Tempre  non  men  coftumato  che  pio  e religiofo  Gentiluo- 
mo . Tra  le  Tue  lettere  non  peranco  date  in  luce , che  preflo  di  me 
G confervano  , avvi  una  belliflìma  teftimonianza  del  fervore , con  cui 
s’accoftò  per  la  prima  volta  al  Divin  Sagramento  , e della  grazia , on- 
de G Tenti  tutto  ricolmare  in  quel  punto  . I Padri  Gefuiti , dic’egli  (i), 
fotta  la  difiiplina  de’ quali  io  fui  allevato,  mi  fecero  comunicare  quand'io 
non  avea  anco  forfè  i mv anni , fe  ben  tanto  era  crefciuto  di  corpo  , e l’in- 
gegno moflrava  tai  fegni  di  maturità  , che  di  dodici  poteva  ejfer  giudicato  . 
E quand’io  mi  comunicai  non  aveva  ancor  intefo , che  nellojlia  fofse  real- 
mente il  Corpo  di  Criflo  : nondimeno  mofso  da  non  fi  qual  fecreta  divozione  , 
che  la  gravità  e la  riverenza  del  luogo  , e l'abito  , e ’l  mormorare  , e ’l  bat - 
terfi  di  petto  de’ circoflanti  avevano  in  me  generata  , andai  con  grandifftma 
divozione  a ricevere  il  Corpo  di  Criflo , e fentj  dentro  non  fi  qual  nuova 
infolita  contentezza  . E poco  dappoi  foggiunge  : Ricordandomi  ora  qual 
allora  mi  fentiffi  , chiaramente  cono  fio  , ch’io  nell'albergo  di  quefle  mie 
membra  terrene  aveva  dato  ricetto  al  Figi  tuoi  di  Dio,  il  quale  allora  fi 
degnò  di  moftrare  in  tue  le  meraviglie  degli  effetti  fuoi  piu  vivamente, 
perche  in  luogo  ancora  incontaminato  , e femplice  , e puro  le  vide  racco- 
gliere . » 

Di  quelli  buoni  avvanzamenti  del  figliuolo  fu  Bernardo  con  in- 
credibile contento  ragguagliato  da  Porzia  Tua  , le  di  cui  lettere  folca- 
no efscrgli  ricapitate  dal  celebre  Gio.  Angelo  Papio  Tuo  intimo  ami- 
co, il  quale  dimorando  in  Roma  fi  pigliava  volentieri  la  briga  d’ in- 
viargliele a Venezia,  e dipoi  in  Francia  , ove  il  Tallo  fi  dovette  por- 
tare per  fervizio  del  Principe  . Era  il  Papio  Gentiluomo  Salernitano  (a), 
ornato  di  molte  lettere , e fopratutto  dottillimo  nelle  Leggi  civili  e 
canoniche,  le  quali  egli  profelsò  con  molta  fama  prima  nell’Univerfi- 
tà  della  Patria  , poi  in  quella  d’ Avignone  , e finalmente  nello  Studio 
di  Bologna  , donde  chiamato  a Roma  da  Gregorio  XIII.  ebbe  infino 
alla  morte  onoratifiìmo  luogo  tra’Prelati  più  rilpettabili  della  Corte, 

e ciò 


(0  Qaefla  è una  lunga  lettera  ferina  da  Torqua- 
to Tallo  a Don  Ja  opo  Buon.ompagno  Generale 
di  Santa  Chicfa  in  data  Jc'  17.  Maggio  ic8a  In  tifa 
gli  rapprefenta  i dori  trattamenti , eli  ci  foflcriva 
nella  prigione  di  $.  Anna,  c fi  ra  .'comanda  perciò 
alla  Tua  intctccfTìone  predo  il  Duca  di  Ferrara  . 
Ella  fta  a art.  11.  c fegg.  del  mio  M«.  in  fol. 

(1)  Del  Papio  fi  hanno  alquante  buone  notizie 
prcllo  il  Toppi  c il  Tafuri  nc.lc  loro  Storie  degli 
Scrittori  del  Regno  di  Napoli  j nu  ne  l’uno  ne  l’aU 
tro  fa.  menzione  dell  Opera  de  Potevate  Papi  fy 
Coiciiìi  del  Conte  , poi  ( ardi  naie,  Gio.  Girolamo 
Aliano  B rgama'  .o , latta  nobilmente  riflamparc 
dal  Papio  in  Lione  predo  Gio.Toniefio  l auro  I f j8. 
in  4. , con  una  fua  *>  ,!a  ed  elegante  prctà /ione  ; c 
nemmeno  ebbero  notizia  di  una  cuxioia  Operetta 


di  Cofimo  Gaei , ove  fi  parla  del  Papio  largamen- 
te , cd  è quella  : Dialogo  di  Cofimo  Gaci  , nel 
quale  pj fiati  in  prima  alcuni  ragionamenti  tra  l 
molto  ili.  e Rcv.  Monsignor  Gicmanangelo  Papio 
t l'Autore  d'intorno  ali' eccellenza  della  Poefia  , fi 
parla  poi  delle  valorofe  operazioni  ai  Sifto  V,  r. 
O.  M.  , ed  in  particolare  del  tra  franamento  dell' 
Ohe!  i fio  del  faticano  ; con  alcune  allegorie  al  com- 
ponimento di  quella  gran  machina  accomodare  . Iti 
Roma  apprejfo  Frana  fio  Zannetti  1 fS  6.  in  4 . Per 
vedere  dunque  Ululi  rata  compiutamente  la  memo- 
ria di  quello  grand  Uomo  , et  conviene  attendere  il 
profeguimcnto  della  bel  l’Opera  del  noflro  crudiriC- 
fimo  P.  Eufla.hio  d’ Afflitto  , il  quale  certamente 
non  d lafcicra  che  ddidctarc  fu  quello  propoli» . 
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« ciò  che  piò  importa  al  noftro  propoGto  , fu  in  ogni  tempo  uno  de* 
più  collanti  ed  affezionati  amici  di  Torquato  . 

Intanto  il  Principe  di  Salerno  dovendo  andare  ad  unirli  all’arma- 
ta Turchefca,  che  fe  ne  veniva  in  fervizio  del  Re  Enrico  per  l’imprefa 
di  Napoli , llimò  di  lafciare  il  Tallo  padre  a Venezia , sì  perchè  poteG 
fe  accadendo  negoziare  con  quella  Repubblica , sì  perchè  fofle  vicino 
a’ Cardinali  di  Tornone  e di  Ferrara , che  governavano  le  cofe  d’Italia 
per  lo  Re  Crillianillimo  (i) . Ma  poi  riflettendo,  che  poteva  meglio 
giovare  alle  cofe  fue , s’ei  folle  andato  a rifedere  alla  Corte  di  Fran- 
cia , mutatoli  d’opinione  , volle  che  in  quella  vece  s’inviallc  a Pari- 
gi (a) . Parti  dunque  Bernardo  verfo  la  fine  di  Luglio  del  1552.,  e 
parendogli  quella  un’occafione  molto  opportuna  per  rivedere  la  Pa- 
tria fua,  ove  già  tant’anni  non  era  flato  , deteiminò  di  portarli  a Ber- 
gamo (3)  ; ma  vi  giunfe  cosi  mal  dilpoflo  della  perfona , che  v’ebbe 
tre  termini  di  quartana , onde  poco  potè  godere  dell’amorevolezza 
del  Cavalier  Tafso , e degli  altri  luoi  parenti  ed  amici,  e particolar- 
mente di  Donna  Affra  fua  Sorella  , la  quale  come  dicemmo  era  Re- 
ligiofa  dell’Ordine  di  San  Benedetto  nel  Monallero  di  Santa  Grata. 
Quivi  li  mife  fotto  la  cura  de’ più  valenti  Medici , ma  fenza  provarne 
molto  giovamento  ; onde  premendogli  di  continuare  il  fuo  viaggio  , G 
pofe  così  ammalato  in  cammino  , e non  era  ancor  giunto  a Lione  che 
G trovò  guarito  perfettamente  . Di  ciò  dà  egli  conto  a Gio.  Angelo 
Papio  in  una  lettera  ferina  da  Lione  il  dì  XI.  Settembre  1 SS2.  (4) , 
dicendo  : lo  andai  alla  patria  mia  , dove  già  tant’anni  non  fon  fiato , per 
rifiorarmi  : ma  il  contrario  mi  fucceffe  , perche  un  umor  melanconico , cagio- 
nato dalle  molte  e A giufie  caufe , ch'io  ho  di  pigliarmi  melancolia , mi  pofe 
addofio  una  quartana  ( egritudine  , come  voi  fapete , in  ogni  età  di  molto  fa- 
fìidio  , in  vecchiezza  di  molto  fafiidio  e molto  pericolo  infieme  ) , e poiché  la 
dottrina  e la  diligenza  di  affezionati  Medici , eh’ erano  alla  mia  cura , non 
me  la  poterò  levar  del  tutto  dalle  fpalle , difperato  mi  pofi  in  cammino . M”e 
cosi  ben  fuccejfo  , che  quello  che  non  han  potuto  fare  i Medici , e'I  ripofo , , 
ha  fatto  la  natura  e ’l  travaglio  . Dio  grazia  fon  fatto  , del  corpo  dico  , ma 
dell'animo  piu  infermo  che  fcJJj  mai  per  le  nuove  , che  ho  trovato  qu)  da  me 
tenute  per  verifftme  \ le  quali  han  di  maniera  feccata  la  fperanza , ch’io  ave- 
va prefa  , che  quejla  andata  del  Signor  Principe  dovefse  far  qualche  buono 
effetto  , che  dubito  che  non  fi  debba  giammai  rinverdire  . Quelle  nuove  ac- 

G cen- 


(0  B.  Tallo  Lettere  Vol.nl.  pag.  117. 

(i)  Ivi  pag.  118. 

(0  Fgli  Icrivcr.Jo  c'a  Bergamo  airArcivcfcovo  eli 
Spalare  lotto  il  di  18.  Agolto  di  quell'amo  ( Lettere 
Volli,  pag.  6p.  ) , dice  ; òon  renato  qui  a Bergamo 


sì  mal  difpoflo  , che  ho  avuro  tre  termini  di  quar- 
tana i oggi  et  quarto ; fe verrà , bi fognerà  ch'io 
porti  in  fu^ien^a  t com  no  fatto  toni’ altre  pcrcojft 
della  fortuna  • 

(4)  Lettere  Y0L1I.  pag.  66, 
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cerniate  dal  Tuffo  erano,  che  giunto  iJ  Sanfeverino  il  dì  18.  Agofto 
fopra  lfchia  con  ventifei  galere  Francelì  per  unirli  con  l'armata  Tur- 
chefca , avea  trovato  che  il  Bafcià  per  tradimento  di  Celare  Mormi- 
le  (i)  eralì  otto  giorni  prima  partito  dal  golfo  di  Napoli,  ed  avviato 
verlò  il  Levante  ; onde  il  Principe  vedendoli  fuggir  di  mano  sì  bella 
occalione  di  tentar  quell’ imprefa  , era  corfo  appreflb  al  Generale 
Turco  per  farlo  retrocedere,  il  quale  raggiunto  ne’ mari  del  Prevefe 
non  avea  altrimente  voluto  ritornare  indietro  , ma  avea  anzi  perfuafo 
il  Sanfeverino  ad  andare  con  lui  in  Coftantinopoli , dandogli  fperan- 
za  , che  per  l’anno  feguente  arerebbe  ottenuta  dal  Gran  Signore  una 
più  forte  e nuraerofa  armata . Con  quella  mala  foddisfazione  giunfe 
Bernardo  a Parigi  , ove  non  tralafciò  mezzo  veruno  per  maggior- 
mente infiammare  il  Re  Enrico  alla  conquilla  di  Napoli  ; e trovo 
ch’egli,  oltre  a’ maneggi,  che  ne  fece  in  perfòna  co’ principali  mini- 
ftri  e configlieri  di  quel  Monarca , ferme  anche  parecchi  belliUimi 
veri!  (2)  Radiandoli  di  pcrfuadere  Sua  Maefià  dell’agevolezza  dell’im- 
prefa , e della  gioja , con  che  farebbono  Rate  ricevute  le  fue  arme 
in  tutto  quel  Regno  . Era  allora  il  Re  Enrico  quanto  contento  per  la 
difefa  di  Metz  , follenuta  valorofamente  dal  Duca  di  Guifa , altrettan- 
to dolorofo  per  la  perdita  di  Edino  , e pel  gravillìmo  danno  , che  fof- 
ferto  aveano  in  quell’eccidio  i fudditi  fuoi  (3)  ; onde  non  fu  difficile 
al  Taflo  il  difpor  l’animo  di  Sua  Maeftà  a fare  de’  gagliardi  preparar 
menti  per  ritentar  quell’imprefa  alia  nuova  Ragione , molto  più  che 
il  Principe  di  Salerno  prometteva  da  Coftantinopoli  grandi  ajuti  per 
parte  di  Solimano . 

Parendo  intanto  a Bernardo  di  aver  compiutamente  adempite  le 
commiftìoni  del  fuo  Signore , lafciata  la  Corte  del  Re , cui  prima  era 
ito  feguitando  in  diverfi  luoghi , fi  ritirò  nel  borgo  di  San  Germano  , 

1>er  quivi  attendere  alla  continuazione  del  fuo  Poema , e a celebrar 
e glorie  di  Madama  Margherita  Valefia,  le  cui  Sublimi  doti  d’animo 
• e di 


^1)  Quello  tradimento  del  Mormilc  fi  trova  de- 
scritto ampiamente  predo  il  Summoiuc  Tom.  IV. 

M4-  « fcgg.  _ , 

Ci)  Con  vari  Sonetti  c con  alquante  Ode , che 
fi  leggono  nelj'cdi/ion  del  Giolito  del  im.  in  8. 
ii  ftumò  il  TaUo  di  pcrfuadere  Sua  MaciV  al  Tac- 
qui (lo  del  Reame  di  Napoli . E perche  tra  Quelli 
Sonetti  ve  n'  ita  uno  lingolarirrcnte  bello  v che  fu 
iralafJato  nella  (lampa  piu  copiolà  del  i jdo. , per- 
ciò (limo  ben  fatto  di  qui  riportarlo , cd  c il  £c- 
gucncc  t 

ln- 

(?)  B.  Tafso  Lettere  VoUiL  pag.  7f. 


Invia  Mimo  Etnico  , er  che  all' ardente 
roflra  virtù  tanf è fortuna  amica  , 

Che  qua  fi  un  Sol  che  forga  d' Oriente  , _ 
Sgombra  ogni  nebbia  che  la  terra  implica  ; 

Volgete  f armi  , e t animofa  mente 
Ove  pur  di  chiamarvi  s‘ affatica 
Con  te  bellette  fue  languide  e fpente 
Napoli  , vojlra  tributaria  antica  . 

Non  vi  perdete  occafion  sì  bella  , 

Or  che  v arride  il  cielo  , or  che  feconda 
E defira  avete  ogni  benigna  fella  . 

Sì  vedrem  poi  nella  fua  lieta  fponda 

Andar  cantando  Ekrtco  ogni  donzella  , 

E ralle grarfi  il  del , la  terra , e C onda . 
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e di  corpo  aveano  dettata  nel  Tafso  una  fimo rdinaria  meraviglia  (r) . 
Era  quella  Principefsa  forella  del  Re  , e tanto  amata  e (limata  da  Sua 
Maellà,  e da  tutta  la  Corte,  che  fi  può  dire  che  fofse  l’idolo  della 
Francia , ficcome  per  la  fua  faviezza  e letteratura  n’era  comunemente 
riputata  la  Minerva,  o la Pallade  (a) . Quindi  i migliori  Poeti  e Fran* 
cefi  e Italiani  (3)  andavano  a gara  nel  tributare  encomj  a tanta  virtù  , 
tra’ quali  non  fu  certo  degli  ultimi  il  Taflo  padre  , che  in  quello  fuo 
ozio  di  San  Germano  compofe  quali  un  intero  libro  di  Rime  (4)  in 
lode  di  lei , e tra  l’altre  quella  flupenda  Canzone , che  incomincia  : 
Donna  reai , delle  cui  lodi  il  mondo , 
cui  egli  medefimo  fi  compiacque  di  commentare  , affinchè  Sua  Altez- 
za potelle  meglio  comprendere  la  finezza  e fublimità  de’  fuoi  concet- 
ti, e l’artificio  da  eflo  ufato  in  un  sì  nobile  componimento  (s) . Tra 
quelle  dilettevoli  occupazioni  non  poteva  però  non  tener  Tempre  fitta 
la  mente  nella  fua  famiglinola , che  fi  trovava  a Napoli  quali  fenza 
appoggio , Credendo  pertanto  che  fi  dovette  alfolutamente  ritentare 
in  quell’anno  l’imprela  del  Regno  , defiderava  di  levar  Porzia  fua  da 
quella  Città , per  paura  che  non  vi  folle  alTediata . Nè  gli  parca  di 
poter  acconfentire  al  progetto  fattogli  da  un  amico  di  collocarla  co’ 
figliuoli  in  qualche  monallero  ; bensì  averebbe  voluto  piuttollo  , ch’el- 
la fi  fofse  ritirata  a Sorrento  , o che  il  Signor  Anton  Maria  Abate  delle 
FolTe  fuo  fratello  l’avelTe  condotta  con  feco  a Roma  , dove  avea  rifo- 
luto  di  llabilirfi  . Ecco  ciò  ch’egli  ne  fcrive  al  detto  amico  da  San  Ger- 
mano il  di  18.  di  Marzo  del  1 SS3-  (6)  : Io  cerco  più  contento  farei  eh’ ella 
fi  ritirafie  in  Sorrento  , sì  per  ejjer  ivi  nato  Torquato  , e avvezzo  i primi 
mefi  della  fua  era  a quell'aere  , e per  avervi  lafciati  degli  amici , che  gli 
tornarebbono  alle  volte  a comodo  e a piacere  , come  anche  per  fuggir  le  fpefe , 
e gli  di fagi  d' un  lungo  cammino  : e fe  vi  ho  ferino  di  Roma , è fiato  più  per 

G 2 ve - 

Poeti  Tufeani  racco/te  da  M.  Dionigi  Atanagi,  che 
nella  Tavola  accennandone  Targomcmo  , dice  : A 
Madama  Margherita  V alefìa  , forella  del  Re  En- 
rico 3 ora  Ducnefia  di  Savoja  , conno  di  valore  fo- 
praumano  , dotti  filma  , ed  eloquenti  filma  [opra  tut- 
te r oltre  , accogli  tri  ce  gratijjtma  , e liberali  fiima 
premia  trite  degli  uomini  letterati  , e /ferialmente 
de  Poeti  . 

(4)  Sono  da  cinquanta  Sonetti , e due  belle  Cin- 
2oni , che  fi  leggono  nel  quarto  libro  delle  Rime 
del  noftro  Poeta  , dedicato  a quella  mcdcltnu  Rcal 
rrincipella  con  lettera  de'  io.  Ottobre  i f f 4. 

(0  Ciò  fece  Bernardo  in  una  fui  lettera  accom- 
pagnativa  della  Canzone  a Morlignpr  della  Vigna, 
che  Ho  via  eterne  il  prcftntacorc  , c fta  a cart.  94. 
e fegg.  del  Voi. il. 

(6)  Lettere  Voi.  il.  pag.icx 


(1)  B.  Tafso  Lettere  Voi  il.  pag.107. 

(1)  Mr.  de  Bxancomc  nel  Tom.  1.  delle  fuc  Me- 
rr.  circi  con  renani  lei  Vici  des  Dcmes  Illujires  de 
trance  ac  fon  tempi  , parlando  a carte  jx  j.  di  que- 
Pa  Piincipelsa , dice  : A efié  fi fage  et  xertueufe,  fi 
parfaite  en  liavoir  & fari  enee  t qu  on  luy  donna  le 
ncrn  de  la  Mineme  vu  Pallai  de  la  Fran  ce  . 

(0  Tra’  Francdi  balli  lannoverarc  il  celebre  Pier 
Rcnfardo  Poeta  ranco  principale  , che  Marcantonio 
Munto  non  dubitò  chiamarlo  il  Pindaro  c l'Omero 
della  trancia  ( Opcr. Tcin.ul.  pag.  71.  c afta..  ediz. 
Comin.  ) . De' noli  ri  Italiani  poi , oltre  a B.Tallo, 
fu  Madama  Margherita  celebrata  da  Monlignor  del- 
la C afa,  dal  Comnicndator  Caro,  da  Bcmaido Cap- 
pello . c da  Monlignor  Claudio  Tcjoinci , il  quale 
ron'pofc  in  fua  lode  parecchi  bellillimi  Sonetti  t 
Pani]  aTi  a catj.  t*.  c fepg.  del  libio  nrimo  , c car- 
te 1 V.  e fegg.  del  libro  kccndo  delle  Rime  di  diverfi 
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neceffità  che  per  elezione  , perche  fervendomi  voi  la  rifoluzione  , che  il 
Signor  Abate  con  molto  giudizio  ha  fatto  di  Jìar  in  Roma  , molto  meglio  mi 
pareva  ch'ella  vivefse  con  lui , che  Jìar  ajfediata  in  Napoli , ne  in  Sorrento 
fenz'efio  ; non  pojfend’ia  negli  altri  fratelli,  per  le  ragioni  che  vi  pojfete 
immaginare , fperar  molto  ne  poco . La  fl.viza  de’MonaJleri  farebbe  buona 
nella  pace  , ma  nella  guerra  ( ancorché  ne' tempi  buoni  le  cafe  de'religiofì  fif- 
fero  privilegiate  ) a qnefi  fcellerati  e perverfi  gli  Cono  rotti  li  privilegi , co- 
me s e veduto  in  Pavia  , e in  altre  terre  afsediate  ec.  Dall’altro  canto  deve 
vorrejle  voi  che  Jlefse  quel  povero  figliuolo  ? al  quale  fon  certo  , che  per  effer 
ornai  grandicello  non  farebbe  concefio  lo  Jìar  con  la  madre . Parvi  cofa  de- 
gna d’nn  amorevole  padre , o d'm  onorato  e prudente  zio  il  lafciar  un  fi- 
glitiolino  di  quella  età  finz  appoggio  alcuno  d’amici,  ne  di  parenti , filo  in 
arbitrio  della  fortuna  ? S’io  non  conofceJJì  il  Signor  Abate  per  perfina  e di 
molta  prudenza  , e di  molto  onore  , li  fcriverei  il  mio  parere , e il  fuo  debi- 
to ; ma  conofcendolo  per  tale  » voglio  che  la  ragione  li  faccia  conofcer  l'uno  e 
l'altro  . Ella  è mia  moglie  , e Jùa  firella  , e tale  , che  piuttojlo  ha  col  refi - 
monio  della  fua  virtuofa  vita  accrefciuta  , che  diminuita  la  fila  riputazione  . 
Se  quelli  fino  a me  figliuoli  , fino  a lui  nipoti , li  quali  e per  legge  di  cariti 
Crifliana  , e per  la  congiunzion  del  fangue  , e per  l'onor  del  mondo  e obbli- 
gato d'ajutare  , e tanto  maggiormente  fend'io  caduto  nello  flato  ch'io  mi  tro- 
vo afìretto  dalla  neceffita  , e per  cagion  tanta  onorata  . 

Svanì  però  afsai  torto  il  timore  dell’afsedio , e con  erto  anche  la 
Speranza  di  condur  a fine  almeno  per  allora  la  tanto  bramata  impre- 
la  . Perciocché  non  avendo  il  Principe  di  Salerno  riportato  da  Coltan- 
tinopoli  quell’ajuto  , che  s’era  ripromerto , nè  potendo  egli  con  que’ 
pochi  Gtiafconi , ch’avea  fopra  le  galee  Francefi , tentar  cofa  alcuna  di 
momento  , fe  n’era  tornato  ne’  porti  di  Francia  per  ottenere  dal  Cri- 
ftianilfimo  forze  convenienti  al  bifogno:  ma  il  Re  tutto  intento  a re- 
(pingere  da’ fuoi  confini  l’efercito  Spagnuolo , non  volendo  dillrarre 
altrove  le  Tue  milizie  , parea  che  avertè  ritirati  affatto  i penfieri  dalle 
cofe  d’Italia  (i) , ficchè il  Sanfeverino,  e i fuoi  aderenti  feneltavano 
maninconiofi  e pieni  di  mala  contentezza . Più  degli  altri  però  fi  af- 
fliggeva Bernardo  Taflo  vedendo  andare  a vuoto  tutte  le  fperanze , 
ch'avea  concepito  , di  rientrar  tofto  in  cafa , e di  confolare  colla  fua 
prefenza  la  moglie  e i figliuoli  ; e queft’afflizione  fe  gli  accrebbe  e- 
ziandio  per  la  partenza  , che  dovette  fare  indi  a non  molto  da  Roma 
Gio.  Angelo  Papio  , chiamato  a leggere  con  onoratirtìme  condizioni 
nello  Studio  d’ Avignone  (2)  ; giacché  veniva  a perdere  in  efso  il  più 
leale  ed  affezionato  corrifpondente  , ch’egli  averte  per  gli  affari  della 

pro- 
li) B.  Tato  Ltturt  V0L1I.  pag.114.  (0  Annibil  Caro  Lettere  V0l.1L  pag.50.  II.  cifa-Comin. 
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propria  farrtiglia . Grave  certo,  così  gli  derive  da  San  Germano  l’ultimo 
di  Giugno  di  quello  Bersò  anno  (i) , mi  pareva  il  mio  ejìlio  ; ma  gravi  fi 
fimo  lo  mi  farà  parere  la  partita  vojìra  cosi  per  lo  mio,  come  per  lo  difpia- 
cer  di  mia  moglie  , a cui  mancherà  un  minijìro  fedele  della  fua  confolazione  . 
Quella  povera  Dama  era  quali  difpcrata  non  tanto  per  la  lontananza 
del  marito  , e per  la  perdita  delle  facoltà  , quanto  per  le  Branezze  , 
che  le  ufavano  i fuoi  proprj  fratelli , prelfo  de’quali  cllendo  rimafo  il 
capitale  delle  fue  doti , non  v’era  modo  di  poterli  indurre  a farlene  il 
debito  afiegnamento  (2) , nè  la  mifeta  trovava  chi  le  facefle  giufiizia  , 
nè  chi  gliela  volefse  proccurare  per  paura  del  Viceré,  il  quale  conti- 
nuando a perfeguitare  con  modi  acerbiflìmi  tutta  la  famiglia  del  Sanie- 
verino  , s’era  innoltrato  perfino  ad  infierire  contro  la  rilpettabile  per- 
fona  della  Principefla  , cui  fece  tormentare  con  lunghe  vigilie  col  prc- 
tefio  che  avelie  mandate  delle  fomme  rilevanti  al  marito  , cofa  che  fu 
difapprovata  altamente  da  tutta  la  Corte  Cefarea  (3) . 

Non  rifinava  pertanto  la  fventurata  giovane  di  tempefiare  con 
replicate  lettere  Bernardo  , perchè  vedefiè  aflolutamente  di  cavarla 
dal  Regno , e farla  venire  in  luogo,  dove  menar  potefle  una  vita  fe 
non  agiata  e fplendida , che  nè'l  defiderava , nè  lo  confentivano  le 
circoflanze  prefenti , almeno  ficura  e tranquilla  con  efiò  lui  e coi 
figliuoli  ; giacché  in  Napoli  fi  vedeva  del  continuo  efpoBa  ad  infiniti 
oltraggi  e pericoli  . Onde  il  Tallo , a cui  pure  riufeiva  duriflìmo 
quell’efilio  , per  trovarli  lontano  dalla  moglie  e da’figliuoli , ch’egli 
amava  come  l’anima  fua  (4) , per  non  farla  morir  difperata , avcale 
promeflb  d’efsere  in  Roma  al  più  tardo  per  tutto  Ottobre  : ficchè 
avendo  di  più  intefo , che  tanto  Porzia  che  la  figliuola  Bavano  op- 
prefse  da  graviiìima  infermità , gli  entrò  addoflo  tanta  fmania , che 
fi  difpofe  al  poButto  di  partire  per  Italia  : e perciò  fcrifle  al  Signor 
Americo  Sanfeverino  (s)  , il  quale  fi  trovava  prellb  del  Principe, 
che  volefse  impetrargli  da  Sua  Eccellenza  la  permifiìone  di  andar  a 
provvedere  all’onor  fuo  , e alla  vita  della  fua  infelice  moglie,  c de’ 
poveri  fuoi  figliuoli , mandando  un  altro  a Parigi  per  li  fuoi  nego- 
zj , che  vi  Beffe  con  affai  minore  fpefa , giacché  fi  faceva  cofcien- 
za  a fargli  fare  una  fpefa  sì  groffa , non  polendoli  prefiar  più  fer- 
vizio  di  ciò , che  averebbe  potuto  fare  ogni  fempliciflìma  perfona 
per  le  molte  cagioni,  ch’ei  ben  fapeva  . Signor  mio  gentiliffvno  , gli 
dice  , da  un  canto  mi  sforza  l'affezione  che  io  porto  al  mio  padrone, 
della  quale  non  fu  maggiore  in  fervidor  giammai  : dall' altro  quella  eh'  io 

por - 

(1)  Lettere Volli.  patr. n 6.  (4)  B.  Taflo  Lettere  Voi. il  pag.XOj, 

(1)  B.  Tallo  Lei  uh  Voi.  il.  p.ig.ii£.  (5)  Lettere  Vol.1l.pag.117. 

(?)  Sunuuontc  Tom. IV.  pag.  iju 
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p orto  a mia  moglie  , e a miei  figliuoli , il  mio  onore , il  pericolo  della  vita 
Uro  , e della  mia  , che  dipende  dalla  loro  ; di  forte  che , conofcendo  il  poco 
fervizio  ch'io  faccio  qui  al  Signor  Principe  , non  per  mio  difetto  , ma  per  di- 
fetto  della  qualità,  de"  tempi  e delle  cofe , ogni  ragione  mi  perfuade  ad  an- 
dar a vivere  in  parte  con  mia  moglie  , e coi  miei  figliuoli  dove  io  pojfa  par- 
tir ogni  bene  , e ogni  male  , che  mi  darà  la  mia  mifera  , o felice  fortuna  , con 
efio  loro  -,  altrimenti  mancarci  al  mio  debito  , offenderei  Dio  , e farei  dal  mon* 
do  riputato  per  perfona  di  poco  onore  . E dopo  alcune  cofe  profiegue  : Io 
ho  dunque  deliberato  , con  buona  grazia  di  Sua  Eccellenza  e favor  vojlro  , 
di  andar  a far  a Roma  , e facendola  venir  fi  , di  procurarmi  qualche  ap- 
poggio , o qualche  trattenimento  il  più  onorato  che  fi  potrà  . Voi  vedete  la. 
mia  efirema  neceffttà  , e la  gittfiijftma  caufa , che  mi  move  ; fate  quell’ufficio 
che  in  quefio  cafo  fi  conviene  a voi , ed  io  merito  . 

li  Signor  Americo  fece  l’officio  con  tutta  l’efficacia , e il  Principe 
non  ebbe  difficoltà  di  compiacerlo  ; increfcergli  folamente , ch’egli 
volefse  partire  , fenza  prima  edere  fiato  beneficato  da  SuaMaeftà,  la 
quale  fin  da  principio  s’era  moftrata  inclinatifiìma  a dargli  qualche 
grado.  Quella  lufinga  pertanto  fece  rifol  vere  il  Tallo  a trattenerli  in 
Parigi  ancor  qualche  mefe  , molto  più  che  effendo  appunto  in  quei 
giorni  arrivato  alla  Corte  il  Cardinal  di  Tornone  , gran  favoreggiato- 
re de’ letterati , fperava  che  la  di  lui  interceffione  aggiunta  a quella  di 
Madama  Margherita  potefse  agevolargli  di  molto  il  confeguimento  di 

Spianto  defiderava . Avea  queièo  gran  Cardinale  tra’ gentiluomini  del 
uo  feguito  condotto  in  Francia  il  celebre  Vincenzio  Laureo  (i)  , gio* 
vane  dottiffimo  nelle  Greche  e Latine  lettere  , ed  oltre  a ciò  Filofofo 
e Teologo  molto  riputato  , che  poi  dopo  varj  anni  fu  anch’eflò  per 
la  fila  (ingoiare  bontà  e dottrina  promoflo  alla  fagra  porpora  (2) . 
Quelli,  ficcome  intrinfeco  del  Papio  , recò  a Bernardo  Taflo  alcune 
lettere  ; mercè  delle  quali , e molto  più  per  la  fomiglianza  degli  animi 
e degli  (ludj  , fi  ftrinfero  infieme  di  cosi  tenace  e leale  amillà , che 
da  indi  in  poi  vifTero  fempre  tra  loro  congiuntiffimi . Per  mezzo  di 
lui  s*  infinuò  il  Ta(To  nella  grazia  del  Tornone  , il  quale  quantunque 
avcfle  prefo  a proteggerlo  e a favorirlo  affai  gagliardamente  , non  po- 
tè tuttavia  in  allora  giovargli  gran  fatto  , non  tanto  per  aver  trovato 
il  Re  involto  in  varj  nojofi  penficri  , quanto  perchè  gli  convenne 
quafi  fubito  partir  dalla  Corte  ; onde  Bernardo  chiaritoli  , che  lo 
(perar  in  tali  circoftanze  qualche  beneficenza  era  cofa  affatto  fuper- 

flua 

fi)  B. Tatto  Lettere  Voi.  il.  pag.nf.  Pietramellara  c il  Ciaccone  ; ma  riti  particofar- 

(x)  Il  Laureo  fu  creato  Card,  da  CJrcgorio  XIII.  mence  Ruggero  Tritonio , elicne  fenile  in  Latino 
«Ili  it.  di  De cembro l'anno  i f 8 *. , delle  cui  fublimi  una  bella  Vira,  Campata  in  Bologna  per  gli  Eredi 
qualità  cd  azioni  iliuftii  pailano  ampiamente  il  di  Gio.  Rolli  l'anno  1399.  in  4. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO.  ?S 

flua  e vana  , fi  determinò  finalmente  di  metterfi  in  viaggio , come 
egli  medefimo  fe  n'efprime  in  una  lettera  allo  Hello  Laureo  fcritta 
da  Fontanableò  a’ XV.  di  Decembre  i JS3.  (i) , dicendo:  Non  poteva, 
eccellente  M.  Vincenzo  mio  , la  malignità  della  mia  fortuna  farmi  offefa , ne 
danno  maggiore , che  far  allontanar  Monfignor  vojlro  lllufirifiìmo  da  qttefia 
Corte  ; al  fofiegno  della  cui  grandezza  e autorità  eran  appoggiate  tutte  le 
fperanze  mie  ; per  la  cui  partita  cadute  in  terra  , qttafi  fragilijfimo  vetro , fi 
fono  in  tante  parti  fpezzate  , che  non  trovo  modo  alcuno  per  poterle  raccapez- 
zare : or  veggio  manifefiamentt  che  le  mie  1 niferie  non  hanno  rimedio  ec.  lo 
abbandonato  daU'ajuto  di  tutti  que’  favori , che  al  fine  del  mio  defiderio  mi 
poteftero  condurre , con  quel  poco  che  potrà  il  povero  fiato  del  Prencipe  mie 
darmi , mi  vorrei  partir  fra  pochi  giorni . 

Partì  dunque  verfo  la  fine  di  quell’anno  (2)  con  buona  licenza 
del  Principe , che  fi  compiacque  di  accordargli  un  adeguamento  di 
trecento  feudi  d’oro  annui  ; e nonodante  la  crudezza  del  verno , e 
la  difficoltà  delle  ftrade  dirupate  e nevofe  , giunfe  felicemente  a Roma 
a’ primi  di  Febbrajo  del  1JS4.  Qui  a fine  di  metterfi  al  ficuro  dalle 
infidie  degl’  Imperiali , e per  poter  più  agevolmente  cavare  dal  Regno 
la  fua  famiglia , usò  ogni  artificio  per  dare  ad  intendere  d'elTerfi  in- 
teramente allontanato  dal  fervigio  del  Principe  ; il  che  tanto  maggior- 
mente gli  convenne  fare , quanto  che , efsendo  la  fazione  Imperiale 
nel  Pontificato  di  Giulio  III.  potcntiffima  , erale  riufcito  di  ottenere , 
che  fofsero  sbanditi  da  Roma  tutti  i ribelli  Napoletani , così  che  a 
Bernardo  , per  poterci!!  fermare  liberamente  , fu  necclfario  averne  li- 
cenza in  voce  da  Sua  Beatitudine  , che  fi  degnò  di  concedergliela  con 
molta  benignità  (3) . Intanto  ebbe  cura  di  provvederli  d’alloggiamento 
proporzionato  al  bifogno  fuo  e della  famiglia  , che  penfava  di  far  venire 
da  Napoli  ; e tra  tanti  fuoi  infortunj  ebbe  la  felicità  di  ottener  fenza 
fpefa  alcuna , prima  alquante  danze  (4) , e poi  un  agiatidimo  apparta- 
mento nel  palazzo  di  Monte  Giordano  (5),  tenuto  allora  dal  magnani- 
mo Cardinale  Ippolito  lì.  da  Elle , il  quale  fegucndo  il  bel  collume  de' 
fuoi  reali  Progenitori  veri  Mecenati  di  tutti  gli  uomini  grandi , ad 
una  femplice  richieda , fi  recò  a molto  piacere  di  farnelo  fervire  cor- 
tefemente  , cofa  che  non  potè  nè  anco  dar  ombra  gran  fatto  agl’im- 
periali , per  edere  il  Tallo  , come  vedemmo  , dato  già  famigliare  an- 
tico di  quedaCafa.  Si  diede  poi  a fare  di  gagliardi  maneggi  affinchè 
fofse  lafciata  venire  a Roma  Porzia  co’ figliuoli;  ma  v’incontrò  gran- 

dilli- 

(0  Lettere  V ol.il.  pag.117.  alti  14.J1  Febbraio  del  ijt4.  gufi  trovava  in  Roma. 

(1)  Dalla  data  di  due  lettere  , che  fi  leggono  nel  (0  Lettere  Vol.iJ.  pag.14!. 

Vol.il.  pag.11».  e 1)0. , fi  vede  , che  Bernardo  alti  (4)  Lettere  Vol.il.  pag.i  )!• 

16.  di  Dicembre  del  1 jj  j.  cu  pcianco  a Parigi , c (5)  Lettere  Voi. il.  pag.161. 
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diflima  oppofizione  per  parte  de’ fratelli  di  lei , i quali , per  non  eC 
fere  aigretti  a pagare  la  dote  e i frutti  decori! , non  voleano  nè  far- 
lene  la  debita  alficurazione  , nè  acconfentire  che  ella  fi  partifle  ; il 
che  era  al  Tafso  cagione  d’infinito  rammarico,  tanto  più  che  l’in- 
felice  Dama  fi  ftruggeva  di  dolore  non  folo  per  non  poter  efsere 
col  marito  , col  quale  defiderava  di  vivere  , ancorché  folse  fiato  nell’ 
inferno  (i)  ; ma  molto  più  per  trovarli  abbandonata  da  ogni  ajuto 
umano  , e in  mano  non  di  fratelli , ma  di  nemici  capitali , non  di  uo- 
mini , ma  di  fiere  crudeli  ed  inumane  (2)  . Pensò  dunque  di  procu- 
rare almeno  , ch’ella  folle  polla  con  la  figliuola  in  qualche  monafiero 
fin  che  gli  riufcifse  di  cavarla , s’era  mai  pollìbile  , dal  Regno  ; onde 
eflendo  necelTario  il  confenfo  delle  Monache  prima  di  poterne  otte- 
ner la  licenza  in  Roma , fi  raccomandò  per  quello  effetto  a Donna 
Giovanna  d’Aragona  (3)  PrincipelTa  di  Angolare  virtù  , la  quale  ben 
informata  di  tutto  l’occorrente  dal  Signor  Ippolito  Capilupo  Manto- 
vano , Prelato  illuftre  e Poeta  Latino  elegantilìimo  , fi  adoperò  di  ma- 
niera , che  difpofe  le  Monache  di  San  Fello  a ricever  graziofamente 
la  madre  con  la  figliuola  , ed  una  cameriera  di  loro  fervizio  ; di  che  Ber- 
nardo fu  molto  lieto  , e non  lafciò  di  darne  parte  al  Principe  di  Saler- 
no fotto  il  dì  primo  di  Giugno  1 554.  (4) , dicendo  : Io  nonpenfo  , Signor 
mio  Illufiriffimo  , ne  attendo  ad  altro  che  a potergli  condur  qui  ec.  Ma  per- 
che ne  i fratelli  della  mi  fera  , ne  mio  cognato  (y)  vorrebbono  ch'ella  fi  par- 
tifse  per  la  fperanza  c ha  ognuno  di  loro  di  non  pagare , 0 d'ereditare  quella 
infelice  dote , troverò  di  molte  difficoltà  a cavamela  . Pur  f pero  nella  bontà 
di  Dio  , e nel  favor  degli  nomini  di  fuperarle  tutte  , e fpero  con  tutte  le  afiu- 
zie  materiali  c ha  tifate  queir  amico  per  impedir  quefio  mio  onefio  defiderio  , 
d’aver  trovato  Monafierio  , che  graziofamente  raccoglierà  mia  moglie  con  la 
figliuola  ; perche  avendo  avuto  con  buoni  mezzi  il  confenfo  delle  Monache  di 
Santo  Fefio  , or  Monafierio  Jlrettifftmo  , e ben  governato  da’  gentiluomini  del 
Seggio  di  Nido  , ho  ottenuto  anco  ( il  che  era  giudicato  imponibile  ) la  licenza 
del  RevcrendiJJimo  Cardinal  Teatino  (6)  ; di  maniera  che  avendo  provvifio  a 
quefio  , che  m’affliggeva  di  continuo  , fpero  ancor  di  provveder  al  refto  , e di 
condurla  qui  quefi’  Ottobre , col  favore , e ajuto  però  di  V.  Eccellenza  . 

Andò  tuttavia  fallita  la  fua  fperanza , almen  quanto  all’avere  in 
Roma  Porzia  e la  figliuola  ; giacché  la  malignità  de’  cognati  feppe 
trovar  tanti  raggiri , e frapporvi  tali  e così  gagliardi  impedimenti , che 
il  farle  partire  , e il  rinunziare  per  Tempre  a tutti  i loro  diritti  fu  cre- 
duta 

(1)  Di  quella  enfatica  cfprcffione  fi  (erre  Ber-  (4)  Lettere  Volli.  pag.141.  (j)  Intende  G io. 
nardo  per  ifpicgarc  l'ccccfio  della  brama  , clic  arca  Banda  Carrafa  marito  della  Torcila  di  forzi*  . 
la  fua  Porzia  di  vivere  con  elio  lui . Lett.  Volli  (6)  Gio.  Pietro  Carraia  , allora  Arcivcfcovo  di 
pae.ui.  (1)  Lettere  V0l.1I.  pag.157,  Napoli,  cd  indi  ad  alcuni  meli  Pontefice  Mattano 

0)  Lettere  Voi  ìj.  pag.  137.  col  nome  di  Paolo  IV. 
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duta  una  cofa  medefima  ; onde  Bernardo  nojato  della  faftidiofa  foli- 
tudine  in  cui  fi  trovava,  diede  ordine,  che  intanto  fé  ne  vesifle  Tor- 
quato con  Don  Giovanni  fuo  Ajo  , fperando  di  difporrc  in  apprefso 
le  cofe  in  guifa,  che  anche  le  donne  potè  fiero  poi  venire  fenza  pre- 
giudizio delle  cofe  loro  . Coftò  quello  dillacco  molte  lagrime  e quali 
infinito  dolore  non  meno  alla  madre  che  al  giovinetto  figliuolo  , il 
quale  parecchi  anni  dappoi  in  quella  bellifiima  Canzone  non  finita  (i), 
ove  prefe  a rammentare  le  fue  continuate  fciagure  , fa  una  molto  pa- 
tetica defcrizione  del  rammarico , che  provarono  entrambi  in  cosi  fat- 
to incontro  dicendo; 

Me  dal  fen  della  Madre  empia  fortuna 
Pargoletto  divelfe  ; ah  di  que'  baci , 

Ch'ella  bagnò  di  lagrime  dolenti. 

Con  fofpir  mi  rimembra  , e degli  ardenti 
Preghi , che  fe  n portar  l’aure  fugaci , 

Ch'  io  non  dovea  giunger  più  volto  a volto 

Fra  quelle  braccia  accolto 

Con  nodi  così  foretti  e sì  tenaci . 

La  fio  ! e feguj  con  mal  ficure  piante, 

Qual  Afcanio  o Camilla , il  padre  errante. 

Porzia  intanto  e Cornelia  fi  ripararono  nel  Monallero  di  S.  Fello  , 
dolenti  per  non  poter  feguire  Torquato  alla  volta  di  Roma , e per 
aver  dovuto  lafciare  in  balla  de’ fratelli  oltre  a duemila  ducati  tra  mo- 
bili e robe  , che  non  fu  poflìbile  di  tralportare  in  S.  Fello  , e che  per- 
ciò rimafero  nel  palagio  de’ Gambacorti  . L’arrivo  di  Torquato  a 
Roma  fuccefle  verfo  la  metà  di  Ottobre  di  quell’anno  IS$4,  (a)  con 
tanta  allegrezza  del  padre , che  non  Capea  faziarfi  di  abbracciarlo  e di 

H ca- 

(i)  Quella  leggiadra  e pa/rìonatiffima  Canzone , dal  Baba  1*7$.  in  11.  pag.  141.  Tu  ella  pubblica» 
che  incomincia  : O del  grana j4pennino , fu  feri  tra  per  la  prima  volta  da  Aldo  il  giovane  in  Vinegia 
dal  Tafso  l'anno  1778. , aitando  nella  feconda  fua  l'anno  1581.  nella  parte  feconda  delle  Rime  del  no- 
fuga  fi  riparò  alla  Corte  d’Urbino  . E un  gran  dan-  ftro  Poeta  in  11. , riftampara  poi , ma  con  qualche 
no  , che  l'Autore  non  le  delle  compimento  , forfè  {correzione  , a cart.89.  della  prima  parte  della  -So- 
perchi prima  di  terminarla , trafportaco  dalla  fua  ta  delle  Rime  di  elfo  Tafso  , fatta  dal  Cav.  Bacii» 
tetra  maninconia  , c da' fuoi  timori,  credette -di  Girarmi  , ed  impreca  in  Ferrara  per  Vittorio • Bai- 
dover  continuar , come  fece  ,Ja  fua  foga  verfo  To-  dini  lo  fteflo  anno  1581.  in  4.  Nella  Raccol»  di  ent- 
rino. Ma  è ben  cofa  degna  di  meraviglia  , come  in  te  l’Opcre  dclTalso  Rampata  a Venezia  in  XII. 
tanta  agitazione  di  mente , quanta  badò  a farlo  Volumi  in  4-  quella  Canzone  fla  a care  18$.  del  fe- 
quali  palfarc  per  pazzo  preflo  le  pcrfonc  mal  infor-  Ilo  Volume  . 

mate,  o poco  prudenti , egli  porcile  fcrivcrc  un  (ì)  Ciò  fi  raccoglie  dalle  lettere  fetrima  e otta- 
componimctito  sì  bello  , c cosi  ragionato,  che  a va  del  terzo  Volume;  dalla  riima  delle  quali  inda- 
gisicucio  del  Cavalicr  Marino,  nrr  l’effetto  , r per  t-  de’  6.  Otcobtc  fi  vede,  clic  Totquato  non  era 
cento  beitele  Poetiche  e una  delle  piu  nobili  Can - giunto  ncranco  , ma  che  fi  allcttava  fra  giorni , e 
\or.i  t che  ufeirono  da  auella  famofjfima  penna  . dalla  feconda  de'  é.  Pcccmbrc  apparrfee  chiara- 
Xctt.  ad  Ant.  Bruni  ua  le  lue  Rampate  in  Venezia  mente , eli  cgli  era  già  da  piu  d'un  mefe  in  Roma. 
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carezzarlo;  c quella  confolazione  non  folo  gli  raflerenò  l’animo  tur- 
bato da  tante  difavventure , ma  gli  alleviò  ancora  non  poco  gl’ inco» 
modi , che  attualmente  pativa  di  fiufso  di  reni  (i)  e di  catarro  (a)  , per 
cui  già  da  molti  giorni  fe  ne  flava  infermo  nel  letto  , e da’ quali  non. 
potè  perfettamente  liberarli  che  alquanti  meli  dappoi  (3) . 

Intanto  avendo  il  Cavalier  Gio.  Jacopo  Tallo  intefo  , che  Ber- 
nardo s’era  flabilito  in  Roma , e che  ci  Iacea  venire  tutta  la  fua  fami- 
glia, pensò  d’ inviargli  da  Bergamo  il  fuo  fecondogenito  per  nome 
Criflotoro  , affinchè  fi  pigliallc  la  cura  di  farlo  lludiare  , e di  educarlo 
in  compagnia  di  Torquato,  certiffimo , che  fotto  la  direzione  d’un 
tanto  uomo  avercbbc  quel  fanciullo  potuto  profittare  maravigliofa- 
mente  non  folo  nelle  lettere  , ma  anche  ne’  coflumi , e in  ogni  bella 
creanza  . Bernardo  fu  contentiflìmo  di  quella  rifoluzione  del  cugino  , 
anche  perchè  Torquato  avelie  in  cafa  un  compagno  e un  emolo  ne- 
gli lludj  ; onde  rifpondendo  al  Cavaliere  ne  lo  commendò  molto , e 
promife  , che  non  gli  mancherebbe  d’ogni  più  affettuofa  attenzione , 
dicendogli  (4)  tra  l’altre  cofe  ; Io  voleva,  fcrivere  a V.  S.  una  lunga  let- 
tera fipra  la  deliberazione,  che  prudentemente  avete  fatta  di  mandar  vojlro 
figliuol  qua  ; ma  quejla  mia  indifpofizione  di  catarro  , che  mi  molejla  molto , 
non  me  lo  confente  . Dirò  dunque  filo  , che  mandando  it  figliuolo  , mi  farà 
grandijjtmo  favore  e piacere  ; efsendo  ficuro  che  egli  averà  e Padre  e Madre 
qui  ; e che  Porzia  mia  ed  io  naveremo  quella  medefima  cura  ch’averemo  di 
Torquato.  Avea  Bernardo,  come  dicemmo,  compollo  in  Francia 
un  intero  libro  di  elettiffime  Rime , quali  tutte  in  lode  di  Madama 
Margherita  , e defiderando  di  metterle  in  luce  per  dare  a quella  Rcal 
PrincipelTa  un  nuovo  attellato  della  fua  divota  fervitù  , fi  raccomandò 
a Lodovico  Dolce  in  Venezia,  perchè  gliele  facefle  llampare  nobil- 
mente da  Gabriel  Giolito  , unendole  agli  altri  tre  libri  de’  fuoi  Amori 
già  imprclìì  fino  dal  1537-  Nel  trafmettergliene  pertanto  a’XX.  d’Ot- 
tobre  il  manofcritto  , Farete  , gli  dice  (?)  , fiampar  li  tre  libri  de’ miei 
Amori  prima  , e poi  quefio  quarto  libro  , con  la  dedicazione  a Madama  Mar- 
gherita , che  qui  alligata  vi  mando  , e con  l'ordine  medefimo  , che  fico  porta . 
Lo  prega  poi  a far  opera  col  Giolito , che  que’pocni  libri,  che  gli 
piacerà  di  donargli , perch’egli  polla  moltrarfene  cortefe  co’fuoi  ami- 
ci, faccia  {lampare  in  una  buona  carta,  c alquanto  maggiore  dell’al- 
tre  , e malfime  quelli , che  avea  da  mandare  alla  Corte  di  Francia  . 
L’amico  lo  fervi  molto  bene  , c quello  volume  comparve  alla  luce  po- 
chi 

(0  Ltttm  Voi. il.  pl^.14).  fta  Tu»  indilpolmone  j>li  era  durata  cinque  meli. 

(1)  Lettere  Voi. t il.  pai;.  *»8.  V.  Lettere  Voi.  il.  pai».  1 fO. 

(?)  In  una  Lettera  a M.  Alcflandro  degli  Orazj  (4)  Lettere  Voi.  1 ri.  pag.  68. 
fexitta  il  di  XV.  di  Fcbbiajo  1555.  afferma,  che  que-  (5)  Lettere  Voi.  il.  pag.  144. 
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chi  meli  dappoi  (i)  Rampato  in  bella  forma  . e con  leggiadriflìmi  ca- 
ratteri . Tra  quelle  occupazioni,  e ad  onta  della  infermità,  che  lo 
travagliava  , non  perdette  mai  di  villa  nè  anche  il  fuo  Amadigi  ; anzi 
continuò  a faticarvi  intorno  con  tanta  aflìduità , che  in  quello  tempo 
medefimo  l’avea  quali  ridotto  a compimento.  Nell’accennata lettera 
al  Dolce  , lo  cammino  , dice  , a lunghe  giornate  verfo  la  fine  del  mio  Poe- 
ma , e fono  a tal  termine  arrivato , che  con  foco  più  di  fatica  toccherò  la 
meta  . 

Alli  28.  di  Novembre  di  quell’anno  1J44.  arrivò  a Roma  il  fi- 
gliuolo del  Cavalier  Taflb  , accolto  da  Bernardo  con  particolare  amo- 
revolezza nel  palazzo  di  Monte  Giordano  , dove  abitava  . Dalla  lette- 
ra , con  cui  egli  ragguaglia  il  Cavaliere  dell’arrivo  del  figliuolo  fi  han- 
no molte  belle  notizie  della  fella  fattagli  da  Torquato  , deH’alfiltenza 
che  gli  verrebbe  ufata , e delle  qualità  del  maellro  , fotto  la  cui  difei- 
plina  erano  Rati  polli  amendue  queRi  giovanetti . Ecco  ciò  che  gli 
fcrive  in  data  de’  6.  Decembre  1 s S4.  (2)  : Oggi  fino  nove  giorni  ch’ar- 
rivo qui  Crifioforo  fimo  ed  allegro  con  molta  mia  foddisfazione , e moltiffima 
di  Torquato  mio  , il  quale  V affettava  con  grandijfimo  defiderio  , e l’amava 
prima  che  l'avefse  veduto  . State  con  1 animo  quieto  , che  n averi  quella  cu- 
ra che  avero  di  Torquato  e forfè  maggiore . Nè  vi  dia  molefìia  che  la 
Signora  Porzia  non  fia  venuta  foraneo  ; perche  io  tengo  una  buona  majfara  , 
ed  un  Prete  vecchio  ed  uomo  dabbene  , che  tn  ha  fervito  dicifette  anni , che 
n ha  quella  cura  , e con  quell’amore  che  fie  gli  fiffero  figliuoli . Ma  fopratutto 
per  vofira  foddisfazione  vo’  che  fappiate  c hanno  il  primo  Maeflro  d'Italia  , 
eruditismo  , , e pojfejjore  di  tutte  due  le  lingue , c'  ha  il  più  bello  e ’l  più  bre- 
ve modo  d’ infignare  che  fi  fia  ufiato  fin  a quefi’ora  ; gentiluomo  di  cofiumi  , 
e che  non  ha  parte  alcuna  di  pedante.  Io  non  ho  potuto  fapere  chi  fofse 
queRo  valente  maeRro  , di  cui  parla  Bernardo  ; fembrami  folo  di  po- 
ter affermare , ch’eflo  non  fu  certamente  Maurizio  Cattaneo , che  il 
Jdanfo  (3)  , e dietro  a lui  il  Cafoni , e Petronio  Barbato  fcrivono  fen- 
za  alcun  fondamento  ellere  Rato  precettar  di  Torquato  nella  fua  fan- 
ciullezza . Era  veramente  in  Roma  il  Cattaneo  in  queRo  tempo  , ma 
ci  facea  profeRìone  piuttoRo  d’arme  che  di  lettere , trovandoli  ch’ei 

H 2 s’era 


(1)  11  titolo  di  quedo  bel  Volumetto  c il  fcgocn- 
te  : 1 tre  libri  deeli  Amori  di  AL  Bernardo  Tuffo, 
e nuovamente  dal  proprio  Autore  fi  è aggiunto  il 
Quarto  Libro  , per  addietro  non  piu  fi  amputo  . In 
V ine  già  Al.  /).  LV.  appresto  Gabriel  Giolito  de 
Ferrari  in  8. 

(i)  Lettere  Voi.  ni.  pag.  70. 

(O  li  Manfo  nel  raccontare  la  venuta  di  Tor- 
quato in  Roma  , c la  dimora  che  ci  fece  , commette 
parecchi  errori  , abbracciati  poi  di  mano  in  mano 
con  poca  avvertenza  da  quali  tutti  gli  altri , eh  eb- 


bero a feriveme  dappoi . Dice  ( Vit.  del  Taflo  p.18. 
num.16.  )?  che  giunto  Torquato  in  Roma  , e do* 
vendo  di  la  partir  Bernardo  in  compagnia  del  Pria» 
ciré  in  verfo  la  Francia  , non  parendogli  che  i po- 
chi anni  ael  fanciullo  conjentijjcro  a doverlo  con  lui 
menar  per  ù lungo  pellegrinaggio  , deliberò  di  la - 
fciarlovi  raccomandato  a Aiata i fio  Cutaneo  Gen- 
tiluomo Bergamafco  ec.  , perdi}  quivi  apprendefte 
appo  lui  lettere  e cofiumi  infume  . Dice  ancora,  che 
a quefia  deliberazione  fatto  fegair  l'effetto  , con- 
tinuo Bernardo  col  fuo  Principe  il  Cam  in  prefo  di 
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s’era  acconciato  con  un  Capitano  , che  poi  fu  caffo  (i)  , onde  fi 
diede  all’efercizio  del  foro , e a follecitare  le  caufe  , fin  che  nel  No- 
vembre del  1 J 56.  richiamato  a Bergamo  dal  Cavalier  Gio.  Girolamo 
Albano,  che  dalla  Sereniffima  Repubblica  di  Venezia  era  flato  eletto 
Collateral  Generale  (2) , entrò  al  di  lui  fervizio  in  qualità  di  Segreta- 
rio (3) , ove  durò  per  ben  3?.  anni  gradito  fempre  e flimato  da  quel 
magnanimo  Signore  in  ogni  grado  ch’ei  foflenne , e particolarmente 
nel  Cardinalato  , a cui  per  la  {ingoiare  fua  bontà  e dottrina  fu  pro- 
moffo  dal  Santo  Pontefice  Pio  V.  Tanno  1570.  Non  fu  dunque  il  Cat- 
taneo nè  in  queflo  tempo  nè  dappoi  maeflro-o  cuflode  di  Torquato, 
febbene,  come  concittadino  ed  amico  del  padre,  conofciutolo  gio- 
vinetto l’abbia  fempre  amato  e favorito  con  ogni  maniera  di  officio 
fin  dopo  la  di  lui  morte  (4) . 

Quello  valentuomo , chiunque  lì  fofse , avea  fa  fua  fcuola  affai 
preflo a Monte  Giordano,  onde  riufcì  molto  comodo  al  padre  il  man- 
darvi quelli  due  giovinetti , Torquato  e Crilloforo  . Eglino  adunque 
nel  Decembre  del  1554.  ripigliarono  in  Roma  i loro  ltudj  con  non 
leggero  profitto  , ma  non  con  impegno  eguale  ; giacché  Crilloforo  , 
febben  foffe  fornito  di  un  acutiflimo  ingegno  , non  era  però  gran 
fatto  inclinato  alle  lettere  (s)  ; onde  fe  non  foffe  fiata  l’emulazione  di 

Tor- 


Francia  ; ma  di  auindi  ritornata  pofeia  in  Italia 
( dopo  1‘ultima  caduta  di  quello  fventurato  Signore ) 
fi  ri tr affi  in  Corte  di  Guglielmo  Gonzaga  Duca  di 
Mantova  , c che  quivi  gii  fu  non  guari  dopo  per  lo 
colmo  delle  Jue  /augure  rapportata  la  dolorata  no- 
vella della  morte  di  Forgia  de  Rodi  fua  moglie  , la 
quale  egli  pianfe  amaramente  , e fu  cagione  , ch’egli 
penfajfe  di  farti  da  Roma  rimenar  Torquato . Fri- 
anicramcnte  è fallo , che  Torquato  giugnelìe  in  Ro- 
ma  nel  tempo  che  Tuo  padre  dovea  partir  per  la 
Francia  in  compagnia  del  Principe;  giacche  Ber- 
nardo andò  , come  vedemmo  , in  Francia  nel  x f t a.., 
e Torquato  non  venne  a Roma  che  nell'Ottobre 
del  , cioè  dopo  il  ritorno  del  padre  in  Italia  . 
È fallo  in  oltre  ch’ci  folle  in  quello  tempo  racco- 
mandato all’alTHlenza  di  Maurizio  Cataneo  ; per- 
ciocché ne’dae  anni  che  lì  trattenne  in  Roma  Rette 
fempre  focto  la  cura  del  padre  , il  quale  c (fendo  co- 
rretto , come  lì  dirà,  nel  Settembre  del  15 fé.  a 
sloggiare  da  Roma  per  paura  dcU'cfcrcito  Spagnuo- 
Jo  ; polc  prima  Torquato  io  ficuro  , mandandolo 
innanzi  alla  volta  di  Bergamo,  ove  dimorò  molti 
meli  in  cafa  dc’fuoi  parenti  . E finalmente  è falfo  , 
che  ritornato  Bernardo  in  Italia  dopo  la  caduta  del 
Principe  fi  ririralle  in  Corte  di  Guglielmo  Duca  di 
Mantova  ; e che  quivi  gli  capitalk  la  dolorofa  no- 
vella della  morte  ni  fua  moglie  ; mentre  quella  gH 
arrivò  in  Roma  nel  Febbraio  : f f 6.  ( Lettere  Voi  11L 
pas.  81.  ) , ed  egli  non  fi  acconciò  col  Duca  di  Man- 
tova , fe  non  l'anno  I , come  fi  vedrà  nel  dc- 
colio  dell'Opera . 


(0  B.  Tallo  Lettere  Voli iT.  pzg.  7f. 

(1)  B.  Tallo  Lettere  V0l.1I.  pag.149;  e ij7.Lc  fe- 
lle celebrate  in  Bergamo  in  tale  occafione  n trova- 
no deferiti*  ampiamente  da'noRri  lRorici , cioè  dal 
P.  Cclclbno  , Part.I.  llb.g.  cap.10.  dell*  Ijìoria  Qua- 
dripartita di  Bergamo  e fuo  Territorio , c dal  PTt)o 
nato  Calvi  nel  VoL  I.  pag.  117.  dell 'Effemeride  Sa- 
gra-profana . 

(j)  Veggali  Baitolommoo  Zucchi  nella  Parte  U 
dell  Idea  del  Segretario  imprefla  in  Venezia  l’anno 
1 606.  a cart.  *04. 

(4)  Lelio  Pellegrino  in  quella  fua  elegante  Ora- 
zione , che  abbiamo  in  illampa  in  roorrc  di  Tor- 
quato Tallo  , non  alcrive  punto  al  Cataneo  la  glo- 
ria d ellcrgli  Rato  maeRro , il  che  non  averebbe 
certamente  trai  afe  iato  di  fare  , le  avefle  notato  af- 
fermarlo con  verità  ; Capendoli  , che  quell'orazione 
fu  fatta  a fonunolfa  del  Calanco  mede  fimo  , che  da 
lui  ebbe  il  Pellegrino  tutte  le  notizie  , e che  a di 
lui  iRanza  fu  pubblicata  due  anni  dopo  la  motte  del 
l'ocra . Rome  apud  Gulielmum  Facciottum  1 /p7- 
m 4.  Ecco-  ciò  che  FAutoic  dice  del  Cataneo  nella 
lettera  dedicatoria  al  celebre  Vcfcovo , poi  Cardi- 
nale di  Pcrron  : Sed  acerrime  onmium  urget  Mau- 
ritius Cacaneus  , vir  ingenio  & religione  clarus  , 
qui  Torquatum  fìbi  a Bernardo  patre  Jùpremis  com - 
menda  tum  fer moni  bus  unici  dilexit  t rexitque  amore 
paterno  quanta m licu ir  3 utrique  maxime  carus  , ma- 
gnoqtte  in  honore  habitus  . 

(;)  B.  Tallo  Lettere  Vol.ul.  pag. 7 j. 
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Torquato  , che  v’era  inclinatiflìmo  , e che  gli  ferma  di  fprone  , egli 
non  farebbe  a gran  pezza  arrivato  a quella  meta , a cui  giunfe  dap- 
poi , fapendofi  ch’ei  divenne  buon  Filofofo  e Teologo  molto  riputa- 
to , e che  colla  fua  dottrina  , e molto  più  con  lo  folendore  di  una  efem- 
plarillima  vita  recò  grande  ornamento  alla  Chiefa  di  Bergamo  , di  cui 
fu  Arcidiacono  (i) . Moftrava  tuttavia  un  genio  particolare  per  la  lin- 
gua Greca , della  quale  area  già  apprefi  in  patria  i primi  elementi  ; 
onde  Bernardo  , che  ben  comprendeva  di  quanto  ornamento  folfe  ad 
un  gentiluomo  un  così  fatto  iludio  , flimò  di  dover  coltivargli  quella 
inclinazione,  anche  perchè  Torquato  vi  fi  efercitafle  maggiormente , 
ficcome  fece  . Di  ciò  abbiamo  le  tracce  in  alcune  lettere  di  Bernardo 
fcritte  al  Cavaliere  padre  di  quello  giovinetto  . In  una  de’  1 6.  No- 
vembre iSSS-  (2) , dice  : Cri  fio foro , Dio  grazia,  Jìa  lene  , ed  impara 
piuttojlo  per  diligenza  di  chi  gl'  infegna  , che  per  naturale  inclinazione  . Egli 
ha  un  acutijfìmo  ingegno  , ma  non  inclinato  alle  lettere  : l'emulazione  di 
Torquato  , il  quale  v e inclinatijjimo  , gli  ferve  di  fprone  ; pur  , Dio  gra- 
zia , awanza  afsai , e già  legge  Greco  , e fa  le  declinazioni  de’ nomi  e de’ 
verbi . Io  gli  ho  pofli  in  dozzina  per  quefli  quattro  0 cinque  mefi  del  verno  ; 
perche  imparano  piu  la  notte  che  il  giorno , e per  le  pioggie  e mali  tempi . In 
altra  poi  de^.Decembre  dello  ftefib  anno  (3)  : Criflofano,  die  e,  Jìa  bene, 
Dio  grazia  ; e a ogni  modo  non  perde  il  tempo  , e credo  che  farà  più  profitto 
nella  tingila  Greca  che  nella  Latina  , per  aver  imparato  meglio  i fondamenti 
di  quella  che  di  quefla  ec.  Non  fi  manca  d’ogni  diligenza  pojfibile  perch’egli 
impari  ; e ad  ogni  modo  non  perderà  del  tutto  il  tempo  , e le  prometto  che 
Torqjjato  n ha  quella  cura  e più  che  fe  gli  fofse  fratello , e gli  ferve  per 
repetitore  e per  emulo  , e gli  ha  prefo  tanto  amore , eh’  io  mi  troverei  in  gran 
fajìidio , dovendo  feparar  un  dall'altro . E poiché  il  maellro  intento  ad 
amraaellrar  gli  altri  fcolari  particolarmente  nella  lingua  Latina , non 

ave# 


(0  Di  duefto  Criftofbro  » che  chiameremo  il 

Siovanc  a diluzione  dell'altro  , di  cui  s'c  parlato 
i (opra  , c che  fu  Cavaliere  di  SJago,  c Prelato  fti- 
xnati/fimo  in  Roma  t fi  trovano  alcune  no  fi  re  no- 
tizie a cart.  164.  del  terzo  Volume  delle  Lettere  di 
Bernardo  Tallo  ; alle  quali  ora  aggiugneremo  una 
bella  rcfiiinonianza  , che  della  dottrina  c dcll'altre 
virtuofe  qualità  di  quello  Signore  ci  ha  lafciata 
Giambatifia  Licino  nella  lettera  dedicatoria  , che 
gli  fa  , della  Rìfpufi a del  Signor  Giulio  Guafiavini 
dii  Infarinato  Accademico  della  Crufca  intorno  di  la 
Gerujàlemme  Liberata  del  Signor  Torquato  Tafso  , 
(lampara  in  Bergamo  per  Cornino  Ventura  e Com- 
pagni l'anno  1 j88.  in  8.  , ove  dtee  : S*  aggiunge , che 
effóndo  V.  S.  nella  Filofu  fa  e nella  Teologia  , fue 
principali  profefftqtù  , molto  verfata  , ha  infieme 
non  picciola  cognizione  delle  cofe  di  puejia  ; nelle 
quali  fe  ben  ella  forfè  occupando  fi  ne’  piu  gravi  ftu- 


d)  , non  impiego  la  penna  fua  , nondimeno  così  be- 
ne ne  di  forre  , e tanto  n intende  , che  mi  confido , 
che  eziandio  per  quefia  cagione  ella  prenderà  in  gra- 
do la  preferite  opera  , ch'ora  le  dedico  ed  invio  ec. 
La  feto  Ì altre  rare  doti  di  V ,S .,  la  benevolenza  ver - 
fo  ciafckeduno  , C adoperar  fi  per  tutti  cojÌ  prontamen- 
te confella  fa  , la  cortefia . la  fplendidc\\a  ; con  le 
quali  cofe  alletta  così  eia feuno  a fe  } che  non  e uo- 
mo in  quefia  Città  t che  da  lei  grandemente  benefi- 
cato , grandemente  non  l'ami  . Ma  piti  d'ogn'altra 
cofa  fa  onore  a quello  itlufirc  foggetto  ciò  che  Tor- 
quato mededmo  dice  di  lui  in  tuia  lettera  che  fcrivc 
intorno  al  1 587.  ( Op.  Tom.  IX.  pag.141.  ) In  V.S, 
fono  tutte  qucf,e  condizioni , per  le  quali  gli  altri 
fono  e fiimatì  e favoriti  : ingegno  y giudizio  , lette- 
re , virtù  , nobiltà  , e molti  leni  dilla  fot  t una  % ol- 
tre i molti  della  natura , e dell' arte  , e delC induflria . 

(1)  Yol.  ni.  pag.  7j.  (j)  Voi.  11L  pag.  8c. 
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avea  troppo  tempo  di  coltivar  quelli  due  nella  Greca , Bernardo , a 
cui  premeva  di  vederli  bene  incamminati  in  cotale  lludio  , non  lì 
gravò  di  pagare  uno  feudo  d’oro  il  mele  ad  un  altro  maeltro  (i) , per- 
che lcggelle  loro  eftraordinariamente  una  lezione  di  Greco  , e ve  gli 
efercitaffe  con  ogni  aflìduità  ; per  la  qual  diligènza  fecero  amendue 
meravigliofo  profitto  . 

Con  tutti  i favori , che  Bernardo  s’era  procacciati  in  Napoli  pref- 
fo  il  Cardinal  Pacecco , fucceduto  al  Toledo  (2)  nel  governo  di  quel 
Regno  , non  avea  però  mai  potuto  ottenere , che  folfe  accordato  a 
Porzia  fua  di  venire  a Roma  fenza  pericolo  di  perdere  alcune  migliaja 
di  feudi , che  le  appartenevano  ; ucchè  il  povero  Tafso  fe  ne  vivea 
maliffimo  contento  . Se  non  che  eflendo  flato  a’  23.  di  Maggio  di  quell’ 
annoi???,  innalzato  alla  fuprema  dignità  della Chiefa  il  Cardinale 
Gio.  Pietro  Carrafa  , che  prefe  il  nome  di  Paolo  IV. , col  quale  egli 
avea  flrettiflìma  fervitù,  cominciò  a concepire  di  grandi  lperanze, 
non  folo  di  ricuperar  la  moglie  c le  facoltà  perdute , ma  anche  di 
eflere  adoperato  in  qualche  grado  importante  dal  nuovo  Pontefice , 

tan- 


(l)  Lettere  VoL  ni.  pag.  *4- 
(i)  li  Toledo  , come  li  difsc  di  (opra , dovette 
partire  da  Napoli  alli  f.  di  Gcnnajo  del  i j j j.  , pref- 
itto dai  replicati  ordini  dell  lmperadorc  , che  per 
levarlo  da  quel  governo  volle  che  lì  portalTc  ad  am- 
ftcre  alla  guerra  di  Siena  . Egli  partì  lacrimando  , e 
giunco  a Firenze  fopraprclo  aualì  fubjto  da  una 
lebbre  , alli  ai.  di  Febbraio  di  quello  ftcfso  anno 
palsò  a render  conto  a Dio  delle  oftilita  ulàtc  in- 
dcbitamcntc  al  povero  Principe  di  Salerno , e ad 
altri  Signori  e Baroni  del  Regno  . Per  teftiraonian- 
za  del  Muratori  ( Annal.  d'Ttal.  all'ann.  ijjj.  ) Si 
ureo  in  Napoli  uno  che  piangeri  la  fua  morte , e 
non  fi  trovo  . Peraltro  afferma  il  Summonte  , che 


a dir  vero  egli  fu  il  miglior  Miniato  , che  per  in- 
nanzi nel  Regno  flato  fofse  ; e s'egli  il  neso^iodelV 
In^uiJijjone  tentato  non  ave / te  , al  quale  o fpinft 
folo  il  aefiderìo  sfrenato  , che  aveva  a opprimere  la 
nobiltà  , alla  qual' egli  portava  odio  di  morte  , fa- 
rebbe fiato  degno  non  folo  ai  fomma  lode  , ma  di 
perpetua  flatua  . 1 vantaggi  poi , ch’egli  aveva  proc- 
urati a tutto  quel  Reame  , liciome  {opere  pubbli- 
che , onde  naveva  abbellita  c nobilitata  nuravi- 
gliofamcncc  la  metropoli , lì  veggono  cfprcflc  in 
una  degan tiflìma  ik  azione  compolla  dal  Cardinal 
Bembo  per  il  depofìto,  che  il  Toledo  s aveva  pre- 
parato in  Napoli  in  occalion  della  morte  di  Donna 
Maria  Oforia  fua  moglie , cd  è la  fegucntc  ; 
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tanto  più  che  egli  come  famigliare  del  Principe  di  Salerno  potè  di  leg- 
geri infinuarfi  nella  grazia  de’ nipoti,  i quali  elTendo , com’è  noto, 
ncmiciflinii  della  parte  Imperiale  , penfavano  fin  d’allora  di  ravvivare 
quando  che  fofTe  pretto  il  Re  Arrigo  la  pratica  deH’imprefa  di  Napo- 
li . Erano  quelli  nipoti  Carlo  Cavaliere  Gerololimitano  , fatto  Cardi- 
nale dallo  zio  pochi  giorni  dopo  la  fua  attìinzione  ; Giovanni  Conte 
di  Montorio  , poi  per  lo  sbandimento  de’  Colonnefi  Duca  di  Palliano  ; 
ed  Antonio  divenuto  anch’efso  in  poco  di  tempo  Marchefc  di  Monte- 
bello , e d’altre  terre  nel  contado  di  Montcfeltro  . Con  quelli  Signori, 
che  dominavano  quali  difpoticamcnte  le  cofe  di  Roma  e dello  Sta- 
to Ecclefiaftico  , entrò  Bernardo  aliai  pretto  in  iftretta  confidenza , 
ed  etti  prefero  a favorirlo  gagliardamente,  valendoli  de’fuoi  configli 
in  varie  cofe  importanti  (1) , come  di  colui,  che  ad  una  eccellente 
dottrina  , e ad  un  finittimo  giudicio  avea  congiunta  l’cfperienza , ed 
una  perfetta  cognizione  delle  Corti  de’  Principi , alle  quali  avea  pra- 
ticato tanti  anni . 

Per  la  protezione  di  Signori  tanto  potenti  parea  che  le  cofe  del 
Tatto  pigliattero  miglior  piega , c ch’ei  dovette  finalmente  refpirare 
da’fuoi  lunghi  affanni:  quando  atti  13.  di  Febbrajo  del  1 yj6.  (2)  gli 
giunfe  improvvifamente  la  dolorofa  novella  della  morte  della  moglie, 
che  pofe  il  colmo  alle  fue  feiagure , e fini  quali  di  abbattere  l’animo 
fuo  infino  a quello  punto  intrepido  e collante  . Quella  fventurata  gio- 
vane non  potendo  più  refiftere  ai  difpiaceri , che  le  erano  fatti  da’  liioi 
parenti  , nè  tollerare  più  lungamente  il  defiderio  che  avea  di  rive- 
dere il  marito  e il  fuo  Torquato  , era  Hata  forprefa  da  un  sì  ga- 
gliardo accidente  , che  fenza  poter  pur  dire  una  parola  in  ventiquat- 
tro ore  l’avea  tolta  di  vita  . Non  fi  può  fpiegar  il  dolore , che  provò 
Bernardo  per  una  nuova  tanto  inafpettata  , motto  più  ch’ei  vide  iubito 
le  dure  confeguenze  , che  portava  feco  quella  morte  , cioè  la  perdita 
della  dote  , e di  quanto  avea  lafciato  in  Napoli , unico  foftegno  de’ 
fuoi  poveri  figliuoli . Egli  noh  lafciò  di  partecipar  fubito  la  fua  dilgra- 
zia  al  Principe  di  Salerno  (3) , cercando  di  moverlo  a pietà  dello  ftato 
compailionevole  , in  cui  fi  trovava  . Lo  ftefso  fece  col  Signor  Amerigo 
Sanfeverino  , col  quale  per  l’antica  dimeltichezza  fi  cfprime  più  confi- 
dentemente , dicendo  (4)  : La  fortuna  non  contenta  delle  mie  infelicità  , per 
farmi  compitamente  mifero  , ha  tolta  la  vita  a quella  infelice  giovane  di  mia 

mo- 


CO  Ciò  (enrì  di  preteso  a' Tuoi  nemici  per  con- 
trariarlo maggiormente  circa  le  cofc  di  Napoli , co- 
me ritraggo  da  una  Tua  Lettera  inedita  a Marcan- 
tonio Talea  , ove  dice  : Mi  fcrive  tomaia  , e 7 
mìo  Procuratore  , che  7 Procurai  or  Fi ' leale  a Na- 
poli , e la  parte  ogni  dì  cj  damano  al  riccrì  , e alti 


Reggenti  , ch'io  fon  favorito  de  li  Nepoti  del  Papa , 
e ch'io  intervengo  in  tutte  le  pratiche  . 

(i)  B.  Tafso  Lettere  Vol.nl.  pag.  Si, 

CO  Lettere  Voi. il.  pag.ifo. 

(4)  Lettere  VoLxl.  pag.  1)7. 
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moglie  , per  ucccider  con  quefia  morte  tutte  le  contentezze  , il  fifiegno  di  queflt 
fventurati  figliuoli  , la  fperanza  che  mi  rejlava  del  ripofo  di  quefia  mia  [con- 
folata  vecchiezza  . Piango  la  morte  di  quella  fventurata  giovane , la  quale 
amava  più  che  la  vita  mia , ma  non  tanto  , quanto  epa  meritava  : pianga 
la  cagione  della  morte  fua  , che  fon  io  ; perche  non  doveva  per  una  vana  am- 
bizione d’onore,  e per  l'affezione  che  portava  al  Prencipe  abbandonar  lei,  i 
miei  sfortunati  figliuoli , e'I  governo  della  cafa  mia  : e tanto  maggiormente 
fapendo  ch’io  la  lafsava  da  ogni  configlio  , da  ogni  favore  , da  ogni  ajuto  uma- 
no abbandonata  ; in  arbitrio  filo  della  mia  nemica  fontina  ; in  mano  non  de ’ 
fratelli , ma  di  nemichi  capitali  ec  Ma  Iddio  ha  voluto  dar  le  pene  a lei  de” 
peccati  miei , e con  la  fua  morte  tormentar  tutto  il  rejlo  della  vita  mia  ; che 
per  maggior  mia  pena  farà  forfè  più  lunga  ch'io  non  vorrei . Piango  la  qualità 
della  morte  , la  qual  ( per  quanto  pofio  conjetturare  ) e fiata  violenta  , o di 
fiverchio  dolore  , o di  veleno  , effondo  morta  in  ventiquattro  ore  : piango  la 
figliuola  , per  fua  fciagura  rimafia  viva  , abbandonata  d’ogni  foccorfi  umano, 
giovane  d’anni , fenza  alcun  configlio  , in  man  de'  fuoi  nemici , alla  fperanza 
fila  del  tnifero  padre  , lontano  , vecchio  , povero  , e in  difgrazia  della  for- 
tuna ec.  Se  le  mie  difgrazie  non  trovano  compaffione  in  chi  la  deve  avere , e 
in  un  certo  modo  ì cagione  di  tutte  quefie  mie  calamità  , io  dirò  che  non  e ne 
pietà  , ne  gratitudine  in  uomo  del  mondo  . Vedete , Signor  mio  , in  che  fiato  io 
mi  ritrovo  , e fi  la  mia  necefftà  e difperazione  non  ha  prefio  rimedio  , non  fi 
quel  che  farà  dime.  Io  prego  Dio  , eh’ a me  dia  pazienza,  e a chi  deve, 
penfìero  di  provveder  alle  mie  ficiagure  . Io  popo  dir  d’aver  morta  quefia  mi- 
fera , e d’eper  cagione  di  tutte  quefie  mie  rovine  , perche  , fi  moffo  da  quefia 
vanità  d'onor  mondano  , non  piamente  per  non  peccare  , ma  per  non  voler  dar 
fufpizione  di  peccato  , aveff  voluto  andar  a parlar  a Don  Gio.  Mandrich  , 
al  tempo  che  Sua  Eccellenza  era  qui  , mia  moglie  farebbe  viva  , e qui  meco , 
t io  libero  da  quefio  infinito  dolore  , che  ad  ognora  mi  trafigge  il  cuore  . Iddio 
fpeffe  volte  punifee  i ambizioni  umane  ec.  Io  fi  che  voi , ch’avete  un  animo 
nobile  e genero  fi  , pieno  di  gratitudine  , di  pietà  , e di  carità  Crifiiana  , non 
filo  piangerete  con  un  vofiro  fervidore  le  fue  infelicità  , ma  procurante  con 
ogni  forza  che  chi  deve  vi  doni  rimedio  (i)  . 

A Donna  Atfra  poi  fua  Torcila , per  non  l’affliggere  di  foverchio , 
fcrifse  una  lunga  lettera  quali  confolatoria  (2) , in  cui  adduce  con  {in- 
goiare artificio  tutti  i motivi  di  conforto , che  fi  potevano  avere  in 
tanta  perdita  , ed  clfalta  particolarmente  la  non  fucata  bontà  , e la  ca- 
ftità  maravigliofa  di  quefta  fventurata  Signora  , dicendo  tra  l’altre  co- 
fe  : Io  conofio , che  quanto  più  l'amava , tanto  meno  di  quefia  immatura  e 

actr- 

(0  Quello  Signor  Amerigo  Sanfcvcrino  fu  poco  raccomandazioni  per  il  Cardinalato . 

<uppoi  dal  Re  Enrico  II.  noininaro  Vcfcovo  di  Àgdc  (a)  Lettere  YoLiI.  pasj.171. 
nella  Linguadocca , cd  ebbe  ancora  delle  gagliarde 
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acerba  morte  fu  a mi  debbo  rammaricare , fendo  la  morte  il  fine  di  tutti  i di  fi 
piaceri  , e miferie  umane  ; in  un  cupo  e profondo  pelago  delle  quali  la  fven- 
turata  giovane  di  continuo  tuffata  pativa  le  pene  del  peccato  mio  . Quale  urna - 
na  contentezza  era  rimaffa  alla  mifera  , la  quale  voi  muova  a defiderarle  vi- 
ta ? certo  ninna  ; concioffìacofach'e  eflendo  effd  di  grandiffìmo  intelletto  , di  mol- 
ta prudenza  , e di  molta  virtù  , rimaffa  per  l’efilio  mio  quafi  vedova  , fenztt 
parenti  , che  il  fuo  , e'I  beneficio  degli  amati  figliuoli  procuraffero  , fenza 
amici  che  nell'avverfa  fortuna  le  deffero  ajuto  , ne  configlio  , flava  in  continui 
timori  e difpiaceri  . Ella  era  giovane  , e d’oneffa  e graziofa  bellezza , e 
tanto  gelofa  del  fuo  onore  , che  , contra  ogni  noffro  naturale  inftinto  , ha  de- 
fiderato  più  volte  , dopo  l’infelice  caffo  dello  efiglio  mio  , d’efser  vecchia  e brut- 
ta : e temendo,  non  della  fnaoneflà,  della  quale  ella  era  inviolabile  confer- 
vatrice  ; ma  della  fai  fa  opinione  del  mondo  , e dell’infidie  degli  uomini , natu- 
ralmente nemici  dell'oneflà  delle  donne , quafi  vigilantiffimo  pallore , che  in 
aperta  e Cpaziofa  compagna  tiene  la  cara  greggia  , non  dormiva  fonno  che  quie- 
to e ripofato  fife.  Ella  amava  tanto  e me , r Torquato,  che  vedendofi 
lontana  dalle  due  più  care  coffe  , con  poca  fperanza  , per  le  perturbazioni  di 
quefto  mondo  , di  poter  fitto  un  tetto  medefimo  lietamente  pafar  la  vita  fitta  , 
vivea  di  continuo  con  l’animo  da  diverfi  timori  , quafi  nuovo  Tizio  da  varj 
augelli  rofo  e lacerato.  Ma  lafciando  da  parte  le  molte  ragioni  filofofiche , 
che  a voffra  e mia  coniazione  addur  vi  potrei  , con  una  ragione  Criffiana  , 
più  convenevole  alla  profeffione  , che  di  religion  fin  da’ primi  anni  avete  fatta, 
fpero  di  darvi  una  medicina  , che  evacuerà  tutti  gli  umori  del  voffro  , t del 
mio  dolore  . Non  fappiamo  noi  che  la  vita  e morte  degli  uomini  ffà  nelle  man 
di  Dio  ? e che  e tanto  lunga  , e breve  , quanto  piace  alla  Sua  Maeflà  il  quale, 
fendo  fimma  provvidenza  , e fomma  bontà , ordina  e difpone  tutte  le  coffe  a 
miglior  fine  , che  per  la  noftra  impetfezione  non  fappiamo  defiderare  ? Volano 
dunque  noi  , quafi  ribelli  alla  volontà  di  Dio  , attriftarci  , e dolerci  di  ciò 
ch’egli  fa  ? poiché  a Sua  Maeflà  e piacciuto  così , acquietiamo  l'animo  alla  fina 
volontà  ; e ringraziando  la  fua  bontà  di  tanti  bemficj  ch’ogni  giorno  ricevemo 
da  lui  , attendiamo  piuttofto  a provveder  alle  coffe  che  hanno  rimedio  , che  a 
pianger  e affli ggerfi per  quelle  , alle  quali  è impoffibile  di  rimediare . 

Tentò  dunque  prima  d’ogn’altra  cofa  di  ricuperar  Cornelia  di 
mano  de’  fuoi  nemici , ma  indarno  , come  pure  vane  riufcirono  tutte 
le  raccomandazioni , ch’egli  ebbe  preflo  il  Viceré  , affinchè  i fuoi  po- 
veri figliuoli  non  follerò  fpogliati  dell’eredità  materna . L’Abate  delle 
Fofse  fuo  cognato  venuto  a Roma  a quefto  effetto  (i)  l’afficurò  da 
principio  , che  della  roba  della  moglie  non  averebbe  perduto  fe  non 
li  mille  e cinquecento  ducati  deU’an tifato  ; ma  poco  di  poi  elfo  e gli 

I al- 

ci) B.  Taffo  Lenire  Volli.  pag.i7j. 
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altri  fratelli  di  Porzia  a fine  di  non  elTere  corretti  a sborfar  tutta  la 
dote , e gli  ufufrutti , che  afcendevano  a molte  migliaja  di  feudi , mof- 
fero  lite  per  efcludere  Torquato  dall’eredità  , allegando,  che  per  et- 
ferii  portato  a Roma  prelTo  del  padre  , era  anch’egli  caduto  nella  pena 
di  ribellione , cofa  in  vero  deplorabile  e crudeic , che  gli  zii  per  un 
vile  interefle  diveniflero  calunniatori  del  nipote  , la  cui  innocenza  eran 
per  ogni  titolo  obbligati  a follenere  e difendere  . 

Bernardo  per  riparar  tanta  rovina , e mandare  a vuoto  le  ribalde 
macchine  de’  cognati  , non  mancò  di  proccurarfi  tutti  i favori  poflìbili 
tanto  in  Napoli , che  predo  la  Corte  di  Spagna  , ove  fapendo  che  fi 
tratteneva  Monfignor  Luigi  Priuli  Eletto  di  Brefcia  fuo  amicilfimo  , e 
molto  ben  veduto  dall’lmperadore  e dal  Re  Filippo  , pensò  di  preva- 
lerli della  di  lui  intercelfione , per  ottenere  da  Sua  Maeftà  tali  e sì  pre- 
cifi  ordini , che  fenz’altra  quiftione  gli  fi  dovelle  reftituir  fubito  la  roba 
e la  figliuola.  La  lettera,  che  gli  feri  He  su  quello  propofito  non  po- 
teva edere  più  efficace  nè  più  compalfionevole  ; e poiché  fi  trovano 
in  ella  efprefie  minutamente  tutte  le  cabale  de’cognati , non  mi  gra- 
verò di  recarne  quella  parte  , ch’io  credo  più  importante  , ed  è la  fe- 
guente  (x)  : Saprete  dunque  , virtuofifftino  Signor  mio  , che  per  efser  oggi  po- 
ca fede  , e poca  carità  nella  maggior  parte  degli  uomini  del  mondo  , prepongono 
l’utile  all’onejio  ; perlocch’e  de’ quattro  miei  cognati , li  tre  hanno  mojfo  lite  fio- 
vra  l’eredità  materna  a’  miei  poveri  figliuoli , e uno  d’effii  fiotto  color  di  bontà  , 
per  meglio  ingannarla  , mofira  di  pigliar  la  protezione  della  figliuola  femmina  , 
la  qual  fi  trova  in  cafia  d’un  fuo  parente  ; cercando  fiotto  velame  d’amore  , e 
di  carità  , perche  efisa  abbia  tutta  l’eredità  , di  voler  privarne  il  mafichio  ; al- 
legando che  per  averlo  io  tirato  prefiso  di  me  , fia  caduto  in  pena  di  ribellione  : 
come  fie  in  un  figliuolino  di  dodici  anni , innocente  , chiamato  dal  padre  per  edu- 
carlo , e indirizzarlo  nella  firada  delle  buone  lettere  , potefise  e dovefise  cader 
meritamente  quefia  imputazione  , o quefia  pena  . E perche  il  fine  di  quefio  tale 
non  e altro  , fie  non  di  privar  il  mafichio  della  eredità  , per  non  aver  a sborfar 
la  maggior  parte  della  dote , e degli  ufufrutti , che  fimo  ancora  in  man  fina, 
a’  fratelli , fie  vincefsero  la  lite  , o a mio  figliuolo  , fie  fio fis  ero  dichiarati  abili , t 
far  poi  della  figliuola  ciò  che  a lor  tornafise  comodo  ',  haprefia  la  protezione 
di  lei  così  centra  li  Zii  , e fiuoi  fratelli  , come  contra  il  proprio  fratello  di  efifia  , 
e mio  figliuolo  . Prego  caldamente  V.  S.  che  con  quell’animo  Cattolico  , e Cri - 
filano  che  ha  mofirato  in  tutte  le  fine  operazioni , voglia  con  la  fiua  auurrità  e 
favore  fiollevare  quefio  infelice  vecchio  da  tanta  mifieria  , e ajutar  quefii  poveri 
pupilli , figliuoli  d’un  vofiro  fiervidore  ; e perciò  mando  qui  inclufie  alcune 
claufìde  da  infierirfi  nella  grazia  ( fie  pur  piacerà  alla  benignità  di  Sua  Maeftà 

di 

(i)  Lettere  VeLiI.  pifi.io:. 
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di  furiami  ) Jenzu  le  quali  foco  mi  giovarcbbe  effa  grazia  ; e di  più  perche 
tiiuna  avverfità  mi  rode  piu  l’animo  , che  7 dubbio  ch'io  ho  di  non  poter  aver 
mia  figliuola  , la  fupplico  che  fovra  tutte  le  altre  grazie  mi  procuri  una  let- 
tera  privata  diretta  a chi  farà  allora  Viceré  di  Napoli  ; perche  potrebbe  epo- 
che’} Signor  Duca  d’Alvafi  partijfe  ; che  mi  Jìa  confignata  la  figliuola  : altri- 
menti la  grazia  della  roba  , fenza  ejfa  , mi  farebbe  poco  cara  . 

Quefta  giovinetta  dovea  in  allora  aver  quindici  anni , ed  elTendo 
belliffima  (i) , e molto  ben  coturnata , ficcomevera  e viva  immagine 
della  madre  , non  poteva  Bernardo  fopportare  , ch'ella  ftefle  in  mano 
altrui  ; ficchè  fmaniava  di  ricuperarla , e di  averla  con  feco  in  Roma  . 
Crebbe  poi  a difmifura  la  fua  (mania  allorché  intefe  , ch’un  di  lei  zio 
penfava  di  maritarla  in  Napoli  ; onde  pofe  in  opera  quanti  mezzi  potè 
mai  immaginare  per  coftringere  i cognati  a rendergliela  . Tra  gli  altri 
fece  fcrivere  a Torqimto  una  dolorofa  lettera  alla  Signora  Vittoria  Co- 
lonna (2)  , in  cui  la  prega  molto  efficacemente  a voler  coll’autorità 
fua  rimediare  alla  dilperazione  del  fuo  povero  padre  : Il  foccorrer  , le 
dice  (3)  , un  povero  Gentiluomo  caduto  in  miferia  e calamità  fenza  colpa 
fua  , e per  confervazion  dell’onore  , ir  officio  d’animo  nobile  e magnanimo  , co- 
me è il  fuo  : e fe  Voflra  Eccellenza  col  fuo  favore  non  rimedia  a quefo  incon- 
veniente , il  poverino  di  mio  padre  fi  morrà  di  difperazione  ; ed  ejfa  perderà 
un  affezionato  e devotiffmo  fervidore . Oppongafi  la  virtù  di  Voftra  Eccel- 
lenza alla  malignità  della  fortuna  fua  , e non  fopporti  che  la  rapacità  , e im- 
pietà degli  uomini  il  facciano  morir  difperato  . Come  ella  intenderà  dal  pro- 
curatore mio  (4) , Scipione  de  Raffi  mio  Zio  cerca  di  maritar  mia  forella  con 
qualche  povero  gentiluomo  , col  quale  forfè  abbia  da  Jìentar  tutto  il  tempo  della 
fua  vita  , con  ifperanza  di  goderfi  il  refto  della  eredità  di  mia  madre  . Il 
dolor  , Signora  lllujlriffima,  della  perdita  della  roba  e grande  , ma  del  fun- 
gile e grandiffimo  . Quefio  povero  vecchio  non  ha  altro  che  noi  doi  : e poiché 
la  fortuna  l’ ha  privato  della  roba  , e della  moglie , che  amava  quanto  l’anima, 
non  confenta  che  la  rapacità  di  cofiui  lo  privi  dell' amata  figliuola  ; nel  fieno 
della  quale  fperava  di  finir  quietamente  quefti  ultimi  anni  della  vecchiezza 

1 2 fua . 

(1)  B.  Tafco  Lettere  Volli.  pag.tft.  tanto  maggiormente  m't  caro  , quanto  non  filo  mi 

(x)  Non  era  .quella  la  celebre  Victoria  Colonna  pare  d' avermi  di  nuovo  guadagnata  la  grafia  fua  , 
Marchcfana  di  Fefcara  , morta  già  circa  nove  anni  e della  Signora  fua  Madre  , ma  {abilitami  con  efsa 
innanzi  i ma  un’  altra  dello  dello  nome  , e della  quella  della  Signora  Marchefa  ael  V àfìo  mia  Si - 
flcllà  nobiliilìma  Famiglia  » c non  mcn  della  prima  gnora  , ed  anco  ricuperala  quella  che  Coleva  aver 
illustre  per  la  Tua  virtù , e per  la  protezione  , che  già  con  la  Marchefa  di  Pefcara  , famofa  memoria; 
(eleva  accordare  a*  Letterati . A quella  feconda  in-  poiché  del  medefimo  f angue  , col  medefimo  nome  , ed 
dirizza  il  Caro  la  Lettera  ccnnovantafcctcfima  del  ornata  delle  medefime  doti  f non  pur  {accede  a tei  ; 
primo  Volume  , dove  ringraziandola  di  un  coitefc  ma  così  giovinetta  corri  ì già  la  pareggia  di  grido  , e 
faluto  mandatogli  le  dice  craU'altrc  colè  : Ella  di  eli  gran  lunga  f avanza  d'efpeira[to/,e 
fuo  proprio  moto  s'i  folta  incontro  al  de  fiderio  , che  (j)  B.  Tallo  Lettere  Volti,  pag.xoj. 
io  hojempre  avuto  d’efser  conofciuto  da  lei  per  uno  (4)  Agiva  Bernardo  contro  i cognati  a nome  del 
d'infiniti  t che  ojfervano  ed  ammirano  la  grandma  figliuolo  , non  Bollendo  egli  comparire  in  giudizio, 
dello  fpìnto  , e della  virtù  fua : la  ouitl  mi  sforma  per  clic  re  flato  dici  datato  ribello  . 
a riverirla  afiai  più  , che  quelfa  della  fortuna  . E 


Digitized  by  Google 


63 


VITA  DEL  TASSO 


fua.  Noi  non  avana  in  Napoli  amici-,  che  per  lo  cafo  di  mio  padre  ognuno 
teme  : i parenti  ne  fono  nemici . Voflra  Eccellenza  fola  può  con  la  fua  autorità 
fellevarlo  di  tanta  miferia  ; e faccialo  arditamente  , poiché  confederata  ione- 
fa  della  caufa  fua  , in  fuo  favore  hanno  fritto  glTlluftrijfimi  Cardinali  di 
Trento  , Santafiore  , Medici  , e Morene  . La  figliuola  fa  in  cafa  di  Caio.  Gia- 
copo  Cofcia  , parente  di  mio  Zio , dove  non  può  perfetta  ne  parlarle , ne  darle 
littere  . Gli  e tanto  il  dolore  ch’io  fento  , Signora  mia  Eccellenti fs . , che  fic- 
cane ho  confufe  i animo  , così  qtiefte  lettere  faranno  confife  dal  mio  non  faper 
dire  il  bifìgno  mio  . V.  Eccell.  conofcerà  la  grandezza  deli  affanno  . 

Con  tutti  quelli  impegni  non  riufeì  a Bernardo  d’efTere  compiac- 
ciuto  nè  della  figliuola  , che  vollero  trattenetela  gli  zii , e maritarla 
3 loro  fenno  (i ) , nè  della  dote  ed  eredità  della  moglie , cui  Torquato 
fu  collretto  litigare  infin  che  vifse  fenza  poter  mai  ottenere  altro  , che 
un  magro  aggiullamento  di  cencinquanta  feudi  annui , ch’ei  conchiufe 
col  Principe  d’ Avellino  pochi  meli  prima  della  fua  morte  (2)  ; che 
quanto  all’antifaro , il  quale  afeendeva  alla  fomma  di  mille  e cinque^ 
cento  ducati , paffuta  appena  all’altra  vita  la  Signora  Porzia , quello 
comecofa  appartenente  ad  un  ribello,  era  fubito  dal  rigore  de’ giu- 
dici flato  applicato  alfa  Reai  Camera  (3)  ; ficchè  al  povero  Tallo  per 
follegno  fuo  e del  figliuolo  non  era  rimallo  che  li  trecento  feudi  d’oro 
l’anno  di  prowifione  , che  come  dicemmo  gli  erano  flati  alfegnati  dal 
Principe  di  Salerno  (4) . A si  fatto  difpiacere  s’aggiunfe  l’altro  della 
perdita,  ch’ei  fece  in  quello  tempo  medefimo  del  Cav  Gio. Jacopo 
TalTo  fuo  cugino  , ch’era  il  più  flretto  parente  ch’egli  avelie  in  Berga- 
mo , giacché  li  Cavalieri  Crifloforo  , Pierandrea , e Giandomenico 
altri  fiioi  cugini  erano  già  morti  parecchi  anni  innanzi  (s) . Quella  nuo- 
va difgrazia  lo  afHilfe  gagliardamente , anche  in  riguardo  del  pr<g  u- 

dizio , 


(0  B.  Tafio  Lettere  Voi. il.  pag.t87.  c 475. 

(1)  Di  quefio  aggiufiamento  fa  Torquato  mcn- 
zionc  in  una  Lettera  inedita  dritta  alla  Principelfa 
il 'Avellino  , dicendo  : K.  £ ancora  /*  è degnata  ai 
farmi  offerire  dall  Arcivefcoyo  ai  Cofen^a  per  ac- 
cordo cento  e cinquanta  feudi  1‘ anno  : la  fupplico  , 
che  notiojlanec  il  mio  ritorno  a Roma  non  manchi 
delle  f»e  promefse  , ne  voglia  prolungar  gii  effetti  ; 
perciocché  io  fon  ritornato  a Roma  qua  fi  a filetto 
dalla  necejfita  , non  avendo  in  Napoli  trattenimen- 
to , ed  e fitti  dovi  venuto  tre  volte  per  quella  cagione t 
e ci  afe  un  a dimoratovi  molti  me  fi . La  Lettera  C in 
data  de '1;.  Novembre  IJ94.  , vale  a dire  meno  di 
Tei  meli  prima  della  fua  morte  ; c perciò  è cre- 
dibile , che  non  avelie  mai  nulla  . 

( 0 Ciò  afferma  Bernardo  in  una  fua  Lettera  a 
Rui  Gomcz  Principe  d’Evoli , clic  c la  167.  del  fe- 
condo volume  , ove  dopo  d’aver  cfpoflo  eli  cgli  for- 
fè con  più  rigore  che  equità  era  (lato  condcnnaco 
per  ribello  , c conficcategli  tutte  le  fuc  facoltà , fog- 
giungc  : La  maligna  fortuna  , non  per  quefio  fa^ta 


di  travagliarmi  , cono  fendo  ch'ancora  un  grado  vi 
era  di  miferia  più  bafso  e piu  profondo  nei  quale  mi 
poteva  precipitare  , co  i la  morte  della  mia  tariffi  na 
ed  infelice  Cor. forte  me  a ogni  contentezza  , e t mici 
sfortunati  figliuoli  , pi  ut  lofio  per  rigor  ae'giuuici , 
che  ver  la  qualità  del  peccato  del  padre»  privo  di 
mille  e cinquecento  ducati  dell  antifato , applicati 
alla  Reai  Camera  , e pofe  in  ma  nife  fio  pencolo  di 
perder  t eredità  materna  , palme  io  a averla  a liti- 
gare  tutto  il  tempo  della  vita  loro  con  li  [ii . 

(4)  Quefia  prowilìooc  cragli  fiata  dal  Principe 
afregnara  Copra  la  fua  Compagnia  di  gente  d armi , 
c folca  cfTcrgli  rifcofTa  in  Parigi  da  un  Bernardino 
Rematili  fuo  amico , c rimetta  a Lione  di  tre  in  tre 
mefi  nella  fomma  di  fettanracinque  feudi  doro  in 
mano  di  Vincenzo  Bonvifi , il  quale  fi  pigliava  poi 
la  cura  di  farglieli  tenere  in  Roma . Vcggauli  le 
Lettere  7j.  147.  c tf del  V0l.1I. 

(t)  Torquato  Tallo  Opere  VoLIX.  pag.jo.c  Ber- 
nardo Lettere  V0L11I.  pag.io. 
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dizio , che  ne  veniva  a quella  Cafa  , elTendole  mancato  nel  più  bel 
fiore  degli  anni  un  capo  di  ranco  fenno  , e rimali  oltre  ad  alcune  fem- 
mine quattro  figliuoli  mafchi  in  età  affai  frefca  (i)  , il  fecondo  de’ 
quali  era  quel  Crilloforo  , che  Bernardo  avca  prellb  di  sè  qui  in  Roma . 
In  mezzo  a quello  dolore  egli  non  mancò  di  confortare  con  una  bel- 
lillìma  lettera  la  vedova  del  Cavaliere , Dama  d’alto  animo  , e di  fpe- 
rimentata  prudenza  della  nobil  Cafa  dc’Grumelli  (a) , dandole  nel  tem- 
po medefimo  alcuni  avvertimenti  intorno  al  governo  della  famiglia , 
tratti  da’più  bei  fonti  della  morale  Filofofia  , e dalla  lunga  efperienza 
ch’egli  avea  delle  cofe  del  mondo  (3) . 

Benché  tra  cotanto  ltordimento  egli  non  aveffe  Iena  da  por  fi- 
ne , come  averebbe  defiderato  , alla  fua  maggior  opera  (4)  ; non  la- 
fciò  tuttavia  di  tener  anche  in  quello  tempo  efercitata  la  fua  vena , 
piangendo  con  dolciflimi  verfi  la  perdita , che  troppo  immaturamente 
avea  fatto  della  fua  cara  conforte  , e celebrandone  i pregi  in  una  così 
nuova  e leggiadra  maniera  , che  la  Canzone  e i quarantanove  Sonet- 
ti , che  nel  quinto  libro  delle  fue  Rime  (5)  fi  leggono  fu  quello  argo- 
mento , per  la  bellezza  e varietà  de’concetti  poco  hanno  che  invidiare 
a’ migliori  del  Petràrca  in  morte  della  fua  Laura . Torquato  , a cui  il 
padre  folea  mollrar  quelli  verfi  di  mano  in  mano  che  li  andava  termi- 
nando , per  edere  fopra  d’un  foggetto  che  tanto  lo  intereffava  , fi  feri- 
ti dellare  nell’animo  una  meravigliofa  vaghezza  di  feguitar  le  orme 
paterne , e di  darli  interamente  allo  lludio  della  Poelia , mercè  del 
quale  vedea  e (fere  lui  falito  in  tanta  rinomanza  . E ficcome  è cofa  cer- 
ta , che  nella  partita  ch’ci  fece  da  Napoli  fcrifle  un  Sonetto  alla  madre 
in  illilo  più  che  fanciullefco  , veduto  già  non  fenza  llupore  dal  Mar- 
chefc  della  Villa  (6)  ; così  non  è da  dubitare  , che  in  occafione  della  di 
lei  morte  egli  non  isfogafse  vie  maggiormente  il  fuo  dolore  (7)  con  al- 

quan- 


(1)  Furono  aucfti  il  Cavalicr  Enea,  Crilloforo, 
F tari  unirne  , ed  Ercole  Talli , il  aitai  ultimo  diven- 
ne poi  celebre  Filofofo  , c Poeta  di  qualche  gii Jo . 

(1)  Quella  Siene  a naia  del  a nobihrtima  Cala 
Grumclla  di  Bergamo  li  chiamò  Pace  Tassa  ( Let- 
te* di  ber  nardo  k'ol.t.l.  p.t  iS.)  \ c trovo,  ch'ella 
fu  Dama  di  (ingoiare  bellezza  , di  raro  fpiritq  , cd 
ornata  eziandio  di  molte  lettere  : tal  he  Monfignor 
delia  Chiclà  Vcfrovo  di  Saluzzo  nc  fece  onorata 
menzioni,  nel  fuo  Teatro  aeile  Donne  Letterate , e 
qualche  fua  tenera  fu  pure  (lampara  tra  Quelle  4/ 
molte  Valorose  Donne , imprcllc  dal  Giolito  nel 
if4*.  in  8.  Onde  viene  giallamente  rammentata 
con  lode  dal  P.  Donato  Calvi  a «.art.  4f 6.  della  Sce- 
na Letteraria  de  gii  Scrittori  Bergamafki , (lampa- 
ra in  Bergamo  per  li  Figliuoli  di  Marcantonio  Rodi 
l'a  no  1664.  in  4. 

(0  Leti.  Yol.  1I.pag.177.  e fegg. 

(4)  Scrivendo  al  Signor  Girolamo  dalla  Rovere 


Porto  il  dì  1.  di  Marzo  di  quell'anno  ( Lete.  V0I.1L 
pag.  166.  ) dice  : lo  aveva  /piranha  in  tre  mefi  di 
dar  fine  al  mio  Poema  , avendolo  condotto  felice* 
mente  quafi  infino  alla  defiinata  meta  ; ma  Quella 
mia  feiagura  mi ha  ai  maniera  l'animo  da  yuepofiu- 
dio  alienato  , eh'  io  non  vi  goffo  dìfpor  1 peri  fé  ri , 
ai  me no fin  che  la  piaga  di  quefia  mia  difawentura 
non  è ri  faldata . 

(0  Quelli  Sonetti  cominciano  a cart.  zya.,  e ter- 
minano a cart.  j 1 8.  del  tomo  primo  delle  Rime  di 
Bernardo  Tafso  fatte  da  me  riltamparc  con  varie 
giunte  in  Bergamo  l’anno  1744.  apprelfo  Pietro 
Lan  celioni  in  11. 11  primo  Sonetto  è il  CDXXXy. 
c incomincia  : Quegli  occhi  chiari , che  far  propria 
un  fole  . La  Canzone  poi  , che  c la  XVI. , c Ita  a 
cart.  1 18. , omincia  : Dunque  cosi  per  tempo  Alma 
gentile. 

(é)  Vita  di  Torquato  Taffo  num,  I pag.  ij* 

(7)  Ap.  Zeno  Not.  al  Font.  T.  1.  p.  184.  , . 
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quante  rime  , delle  quali  poi  come  di  cole  puerili  non  s’è  tenuto  con- 
to , febben  fi  fappia  , che  Torquato  dimoftrava  infin  d'allora  una 
maturità  di  giudizio  molto  fuperiore  alla  fua  età  (i)  ; ficchè  anche 
quelli  componimenti  ci  farebbon  paruti  non  folo  aliai  comportcvoli , 
ma  degni  dii  molta  lode  (2) . 

Ora  vedendoli  Bernardo  libero  dal  vincolo  della  moglie , e in 
molta  grazia  de’  nipoti  del  Papa , lufingato  dalla  fperanza  di  potere 
per  quell’ altra  via  riparar  le  fue  perdite , deliberò  di  renderli  Eccle- 
fiailico  , e feguire  per  tutto  il  tempo  che  gli  rimanea  di  vita  la  Corte 
Romana . Di  tale  lua  rifoluzione  egli  diè  fubito  parte  alla  Cavaliera 
de' Talli  (3),  cercando  di  perfuaderc  lei  pure  a far  Prelato  il  fuo  Cri- 
ftoforo  , tanto  più  che  le  reftavano  tre  altri  figliuoli  mafchi , ed  ella 
avea  molto  bene  il  modo  di  poter  a quello  comperare  dei  ricchi  offici , 
oltre  i varj  fondi , che  la  fua  cafa  già  pofledeva  ne’ contorni  di  Ro- 
ma (4) . Mi  piacerebbe  , le  dice  , che  fi  gli  comprale  un  Cubiculariato  ; e 
che  in  quejlo  mezzo  che  la  età,  lo  confinte , attendere  agli  Jìuij  , a pigliar 
pratica  di  quejla  Corte  , e la  firvith  di  molti  Reverendifs.  , i quali  in  ogni 
cafo  gli  pojjìno  far  beneficio  ed  onore  . Io  certo  da  quattro  mefi  in  là  , come 
potrete  veder  nelle  lettere , eh'  io  ho  fcritto  a quella  bo:  me: , aveva  poca 
fperanza  , che  Criftofano  dovejfe  far  alcun  buon  frutto  nelle  lettere  ; le  qua- 
li a chi  vuol  clericare  fono  cosi  necejfarie  come  il  cibo  e 7 fanno  alla  fu- 
Jlentazion  del  corpo  : ma  come  in  quejla  tenera  età  la  mente  e l’ingegno 
de'  fanciulli  fa  molta  mutazione  fecondo  la  educazion  che  hanno  , da  Na- 
tale in  qua  fio  in  fermijfima  fperanza , che  , avendo  buon  governo  , deb- 
bia riufeire  tale , quale  noi  defideriamo  ; perch'  egli  ha  buono  ingegno  , e 
atto  a farfi  onore  così  nelle  lettere  , fi  gli  farà  moftrata  la  buona  firada  , 
come  nelle  azioni  del  mondo  ec.  Io  non  filamento  fin  rifoluto  di  fiar  in  Ro- 
ma; ma  poiché  i piacciuto  a Dio  di  levarmi  la  mia  confirte,  ho  delibe- 
rato fermamente  di  farmi  Prete  , e tentar  con  buona  occafione  quefii  anni 
thè  mi  refiano  di  vita , per  quefi'  altra  firada  . Se  V.  S.  lo  lafcierà  qui , 
avevo  quella  cura  di  lui  , ed  ufar'o  quella  diligenzia  in  inviarlo  per  buon 
cammino  , che  ufar'o  per  Torqjjato  . Rincrefcemi  di  non  trovarmi  in  quel- 
lo fiato  eh’  io  mi  trovava  fei  anni  fono  , che  non  ne  fentirefie  ne  faftidio 
ne  fpefa  ; ma  la  fortuna  , privandomi  d’ogni  cofa , non  m’ha  lafciato  altro 


(0  Bernardo  Tallo  Lettere  Voi.  il.  pajr.  481. 

I x)  Tali  (bno  alquanti  Sonetti  inferiti  nella  terza 
parte  delle  iiic  Rime  e Profe  dell’  edizione  del  Ve- 
latini in  Venezia  158}.  m la. , i quali  in  un  efero- 
plarc  , eh’  io  poHcggo  tutto  corretto  di  mano  del 
Tallo  tncdclimo  , li  veggono  Cancellati  con  quella 
nota  : fatti  in  fantiulit{^a  j eppure  fono  aliai  belli 
c ben  condotti . 

(|)  Lettere  Voi  xiL  pag.  I7.  e pi. 


(a)  Da  una  Lette»  di  Monfignor  Crfftofòro 
Tallo , che  li  trova  originale  nel  Codice  ijxp.  della 
Biblioteca  Barberina  , fi  vede  eh'  ci  pofledeva  la  te- 
nuta della  Marcigliana  , donde  mandò  in  dono  al 
Cardinal  Bembo  un  bel  Cavallo  poliedro  . Bernardo 
Tallo  poi  in  varie  lettere  del  Volume  terzo  hi  men- 
zione di  una  vigna  appartenente  alla  cafa  della  Ca- 
valiera de*  Ta&i,  particolarmente  a cart.po.  ?«.  100. 
C ioa. 
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che  queliti  provvifione  eh'  io  ho  dal  Prencipe  mio  , e la  viriti  ; la  quale 
non  m ha  poJJUto  torre  ; e la  Intona  opinione  nella  quale  fono  apprejfo  gli 
uomini  del  mondo  ; la  quale  cercar'o  di  confervare  e di  crefcere . 

E certamente  dal  favore  de’  Carral'cfclji  poteva  il  Tallo  ripro- 
metterli ogni  più  felice  avvanzamento  così  per  la  propria  perfona , 
come  per  quella  di  Criftoforo  ; tanta  era  l'affezione  , che  gli  porta- 
vano il  Cardinale  e il  Duca  di  Palliano . Si  fa  che  il  Cardinal  Carlo 
avea  fatto  dei  gagliardillìmi  offici  co’  Cardinali  Imperiali  , affinchè 
s’impegnaffero  preffo  la  Corte  per  fargli  ricuperare  non  folo  l’ere- 
dità della  moglie,  ma  anche  l’antifato  (i)  ; e il  Duca  di  Palliano, 

fierchè  Bernardo  avelie  un  luogo  dcliziofo  e d’ottimo  aere  , ove  paf 
are  co’  fuoi  fanciulli  la  Hate  , s’era  compiacciuto  concedergli  la  bel- 
lilTìma  villa  de’  Colonne!!  a Monte  Cavallo  , polTeduta  in  allora  da 
elfo  Duca,  inlieme  co’  palagi  e cartella  di  quella  principalilfima  Ca- 
fa  . Ecco  come  egli  ne  fcrive  alla  Cavaliera  de’ Talli  fotto  il  di  6.Lu- 
glio  del  I $ (2;:  lo  non  voglio  che  li  putti  vadino  alla  vigna,  per- 

che fi  rifcaldano  , e quell'  aere  in  quefia  fiate  e cattivo  ; ma  perche  abbi- 
no qualche  diporto , ho  proccurato  di  aver  la  vigna  del  Boccaccio  , che  e la 
più  bella  vigna  di  Monte  Cavallo  ; e il  Signor  Duca  di  Palliano  me  l'ha 
concefia  , e fino  già  otto  giorni  eh'  io  vi  fin  venuto  , dove  ftaremo  in  que- 
fio  buon  aere  tutta  quefia  fiate  ; di  poi  tornarti  a fiare  in  Monte  Giorda- 
no per  non  aver  quefio  verno  a tornar  li  putti  in  dozzina , perche  la  [cuo- 
ia e tanto  vicina , che  lor  parrà  di  fiar  in  una  cafa  medefima  . 

Rifoluto  Bernardo  , come  dicemmo , d’incamminarfi  per  la  via 
Ecclefiaftica , non  differì  punto  a far  delle  illanze  al  Re  Criilianifll- 
mo  per  ertere  provveduto  di  qualche  beneficio  in  quel  Regno , fpe- 
rando  , che  come  Sua  Maeftà  avea  inoltrato  delìderio  di  beneficarlo, 
quella  ne  do  verte  ertere  Toccartene  più  pronta  inlieme  c più  facile. 
Si  raccomandò  pertanto  al  Signor  Girolamo  dalla  Rovere  luo  amico, 
eh’  era  Ambafciadore  di  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Savoja  a quella 
Corte , pregandolo  ad  adoperarli  in  fuo  favore  prertò  quel  Monar- 
ca (3)  ;e  nel  tempo  medelimo  fcriffe  una  fupplichevol  lettera  (4)  a 
Madama  Margherita  Sorella  del  Re  , efponendole  il  fuo  ftato  infelice, 
e il  bifogno  preflantiflimo  che  avea  , eh’  ella  pigliarti  la  fua  prore- 

zio-, 

(0  B.  Tatto  Lettere  VoL  ni.  pag.99.  In  altra  let-  cammino  d’Inghilterra,  « procurava  per  mezzo  del 
tera  però  dello  lidio  volume  pag.  rei.  dice  che  le  co-  Cardinal  l'olo  . Ji  era  molto  (uo  Signore  , di  avet 
fe  lue  di  Napoli  non  potevano  andar  peggio  . per  la  grana  dai  Re  almeno  delia  eredita  materna  , 
non  trovar  perfona  , che  difendette  la  caula  de*  luoi  già-,  che  delle  Tue  facoltà  non  Infognava  pcnlarvi  , 
figliuoli  ; perche  il  nome  di  ribello  era  in  quel  cem-  eli  ondo  (late  vendute  c incorporate  al  fifeo  . Era  al- 
po  lpavcntofo  , c pochi  ardivano  di  pigliar  protc-  lora  Filippo  U.  marito  della  Rema  Maria  d'Inglui- 
zionc , avendo  gli  awcrfaxj  pollerei  : rhc  nulla  ’i-  terra . 

meno  fpcrava,  che  la  giultizia  averebbe  il  Tuo  Ino-  (r)  Leu.  Voi  iti.  pag.  iof.  (3)  Lttt,  V0L1L 
go , e ebe  per  pia  iicuru  del  negozio  avea  prefo  il  pag.  ré#.  (4)  Lete.  VoL  il.  pag.itf. 
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zione , e raccomandartelo  efficacemente  a Sua  Maeftà  per  uno  de’  tan- 
ti beneficj , che  vacavano  in  quel  ricchiffimo  Regno  . Ma  Ja  Tua  in- 
felicità giunfe  a tale , che  non  gli  lafciò  mai  riufcir  cola , che  dcfi- 
derafle;  ficchè  neppur  quella  volta  potè  ottener  nulla  nè  dal  Re  En- 
rico , nè  da  Madama  Margherita  , quantunque  amendue  follerò  per- 
awentura  difpolli  a compiacerlo  . Ed  è certo  meraviglia , che  Ma- 
dama Margherita  particolarmente  , ranto  e si  nobilmente  celebra- 
ta da  lui  , non  fe  gli  moftrafle  cortefe  d’altro  che  di  parole  , 
quando  è noto  , eh’  ella  ad  altri  Poeti  fenza  alcun  dubbio  meno 
eccellenti  del  Tallo  padre  fu  liberale  di  groffi  aflegnamenti , e di  ric- 
chi doni. 

Mentre  pertanto  egli  flava  per  veftir  l’abito  Ecclefiaftico  , ac- 
cadde cola  , che  ne  interruppe  interamente  l’efecuzione  . Perciocché 
eflendo  pallate  per  alquanti  meli  delle  gagliarde  diffidenze  tra  il  Re 
Filippo  II.  e il  Pontefice  Paolo  IV.  , quelle  nell’  Agofto  di  quell’  an- 
no issò,  vennero  a feoppiar  finalmente  in  una  manifefla  rottura  ; 
onde  il  Duca  d’Alva,  ch’era  allora  Viceré  di  Napoli,  ebbe  ordine 
da  Spagna,  quando  non  gli  riufeifle  di  ottenere  un  decorofo  accor- 
do , di  mover  fubito  la  guerra  (i),  evenire  incontanente  colla  fua 
ofte  a danni  del  Pontefice . Raunato  dunque  a San  Germano  il  fuo 
efercito  comporto  di  quattromila  Spagnuoli  veterani  , di  ottomila  Ita- 
liani , di  trecento  uomini  d’arme  , e di  mille  e dugento  cavalli  , en- 
trò a’primi  di  Settembre  nello  Stato  della  Chiefa  , ed  ebbe  fubito 
Pontecorvo  , Frofinonc,  Veroli,  Alatri , Piperno  , Terracina  , ed  al- 
tri Luoghi  importanti , ch’egli  tuttavia  proteilò  di  ritenere  a nome  del 
Papa  futuro  , e del  Sacro  Collegio  (2)  . Bernardo  , che  vedeva  efler- 
ci  poca  provvifione  per  la  difefa  di  Roma  iftefla , per  non  correre 
pericolo  della  vita , e di  quelle  poche  reliquie  , che  gli  eran  rimafe 
della  fua  rovina  , pensò  di  sloggiare  da  quella  città  il  più  preflo , 
che  averte  potuto  ; e frattanto  llimando  di  dover  fubito  metter  in 
ficuro  il  fuo  Torquato  , e l’altro  fanciullo  , non  tardò  punto  ad  in- 
viargli amendue  alla  volta  di  Bergamo  , accompagnati  dal  fuo  Don 
Gio.  d'Angeluzzo , per  la  fede  e diligenza  del  quale  era  certo , che 
farebbon  giunti  felicemente  a falvamento , come  fucceflè . 

Par- 


0)  La  Storia  di  quella  guerra  i Hata  ferina  no- 
bilmente da  Monfignor  Pietro  de  Norcs  , ed  è pro- 
prio un  danno  che  non  fi  vegga  in  i (lampa  , eflendo 
veramente  belliflìma  . Se  ne  trovano  tuttavia  parec- 
chi templari  a penna  , de’  quali  nc  conferva  uno 
aflai  pregevole  tra*  Tuoi  copiofi  Manofcritti  il  mio 
domiamo  amico  Signor  Abate  Niccoli  RofTi , che 
fi  compiacque  predarmelo  gentilmente  , come  fuol 
fare  d oga'  altro  volarne  , che  mi  occorra , della  fua 


fceltiffima  e ricca  Libreria . DeH' -origine  c profegui- 
mento  di  quefla  guerra  nc  tratta  pure  ampiamente 
il  Card.  Pallavicino  nella  Scoria  del  Concilio  di 
Trento  lib.  XIII.  cap.  X-V H.  c fegg.  > come  anco  il 
P.  Bartolommco  Carrara  Teatino  Bergamauo  nella 
fua  pregiariflima  Storia  ai  Paolo  quarto  Pontefice 
Ma j]imo , (lampa»  in  Ravenna  in  ìL  VoL  in  4«  l'an- 
no 1748.cn. 

(a)  Muratori  Annali  d'Italia  a queir  anno  • 
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Partirono  qucfti  giovinetti  vcrfo  li  io.  di  Settembre , com’  io 
traggo  da  alcune  lettere  inedite  di  Bernardo  fcritte  a Marcantonio 
Talea  a Bergamo  (i)  , in  una  delle  quali  in  data  de’  f.  Settembre 
iyjó.  dice  : Poich't  qnejli  romori  vanno  innanzi,  e la  guerra  pur  e cer- 
ta , e que/la  città  piena  di  foldati  e di  romori , come  credo  che  particolar- 
mente vi  feriva  voflro  fratello  , io  mi  fon  rifoluto  che  fia  buono  il  pare- 
re della  Signora  Cavaliera  di  mandar  gli  figliuoli  a Bergamo  ; e così  per  la 
grazia  di  Dio  partiranno  fra  quattro  o cinque  giorni  con  Don  Giovanni , 
e potria  ejfere  che  vi  trovaffero  ancora  in  Bergamo . In  altra  poi  de’  14. 
dello  Hello  mele  gli  dà  avvilo,  eh’ erano  già  partiti,  e che  le  cole 
della  guerra  parea  che  dovettero  pigliare  miglior  piega , ficchè  qua- 
lora folle  rifoluto  di  venire  a Roma,  fi  mettefle  pure  in  cammino, 
e in  fine  gli  dice  : di  grazia  lafciate  ordine  a li  vojìri  , che  bifognan- 
do  qualche  cofa  a Torquato  ed  a Don  Giovanni  non  li  manchino . 

Dall’  epoca  di  quella  partenza  del  Tassino  , la  quale  non  fi  può 
in  veruna  maniera  recar  in  dubbio,  apparifee  manifellamentc  la  fal- 
lica di  quel  romanzevole  racconto  , che  fa  il  Manfo  di  un  gravifi- 
fimo  pericolo  corfo  da  Torquato  in  occafione  di  quella  guerra  . 
Dice  (a) , che  avendo  il  Duca  d’Alba  occupate  molte  città  di  cam- 
pagna di  Roma  , e tornandofene  a fvernare  a Napoli , fe  rellar  in  Alla- 
gai fuo  generai  Luogotenente  Gio.  Battilla  Manfo  avolo  di  e(To  Scrit- 
tore ; e che  Torquato  , che  fi  trovava  in  Roma  lotto  il  governo  di 
Maurizio  Gataneo  , lafciatoci  dal  padre  mentre  feguiva  nelle  lue  fven- 
ture  il  Principe  di  Salerno  , credendo  che  quello  Manfo  folle  un  Avvo- 
cato di  fi  nil  nome  fuo  compadre  , il  quale  proccurava  gli  affari  del 
la  fua  Cala  in  Napoli  , gli  venne  penderò  d’andare  a vifitarlo  al  cam- 
po , e lenza  badare  a’pericoli  , che  fopravenir  gli  potevano  , ufeito 
di  Roma  , e giunto  prelfo  gli  alloggiamenti  Cattolici , diede  nell’ag- 
guato di  una  compagnia  di  cavalli  del  Marchefe  di  S.  Agata  di  Cala 
Loffredo  , da’  quali  prefo  ed  a lui  condotto  , egli  intendendo  da 
Torquato,  che  Gio.  Battilla  Manfo  era  fuo  compare,  incontanente 
fotto  buona  guardia  a lui  lo  mandò  ; ma  ammelfio  che  fu  alla  fua 
prefenza  avvedutoli  il  giovinetto  dell’errore,  e del  pericolo  , a cui 
s’era  Idoneamente  efpoflo  , tutto  fi  fmarrì  , e il  Manfo  vedendo  il 
di  lui  turbamento  lo  tralfe  umanamente  da  parte  , e raccolta  dalle 
fue  parole  la  verità  dell’  inganno  , prefe  con  paterno  affetto  a ripren- 
derlo del  foverchio  ardimento , e della  poca  avvertenza  , che  avea 
avuto  di  metterli  in  mano  de’nemici , facendogli  conofcere,  che  quan- 

K do 

p (1)  Scontrai  quelle  Lettere  tra’  MSS.  della  Libre-  già  da  Marcantonio  Foppa  Cavaliere  Bcrgamafco  al 
ria  Fal'onieri  di  Roma  , c fi  trovano  nel  fecondo  celebre  MonfignorOrtavio  Falconieri . 

Volume  delle  Lettere  inedite  di  Torquato , lafciate  (x)  Vita  di  Toiquato  Tallo  o.xvix,pag.x9.c  fegg. 
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do  elfo  avelfe  voluto  procedere  con  lui  fecondo  la  fentenza  contro 
Ilio  padre  c contro  lui  medefimo  pubblicata  per  la  fellonia  del  Prin- 
cipe di  Salerno  , non  averebbe  altro  potuto  fare  , che  condannarlo 
alla  morte  ; ma  che  avendo  riguardo  alla  fua  innocenza , all’  invo- 
lontaria ribellione  , e volontaria  venuta , come  anco  ai  molti  menti 
di  fuo  padre  tanto  più  degno  d’ogni  favore , quanto  men  favorito 
dalla  fortuna , voleva  eh’  egli  non  C folle  ingannato  , e ricevutolo 
ed  onoratolo  pubblicamente  come  compare , carico  di  cortefie  e di 
doni  bene  accompagnato  ne  lo  rimandò.  Aggiunge,  che  il  Marchcfe 
di  S.  Agata  fatto  confapevole  dal  Manfo  dello  inganno  , e non  volen- 
do cedergli  nell’  onorarlo,  raddoppiò  le  cortelie  e i doni  ; e do- 
vendo colla  fua  cavalleria  feorrere  fin  prclfoRoma,  volle  con  elfo 
foco  menarlo , e quali  fotto  le  mura  della  città  in  licuro  luogo  l’ac- 
commiatò . 

Quella  novelletta  viene  dal  Manfo  appoggiata  ad  una  lettera 
di  Torquato  medefimo,  ch’egli  inferifee  in  quello  luogo  ; ma  dalle 
molte  falfità  ed  irragionevolezze  , che  vi  fi  veggono  perentro  , lì  ren- 
de troppo  manifello  , eh’  ella  dee  elfere  alTblutamente  apocrifa  e lup- 
pofidzia.  Vedemmo  di  fopra  (i)  , che  quando  Bernardo  TalTo  feguì 
nella  fua  fuga  il  Principe  di  Salerno  , Torquato  rimafe  a Napoli  fotto 
la  cura  della  madre  ; che  da  Napoli  non  parti  fe  non  dopo  il  ritorno 
di  Francia  del  genitore  , il  quale  fattolo  venire  a Roma  lo  tenne  fem- 
pre  fotto  i fuoi  occhi  ; e che  cominciata  appena  quella  guerra  ebbe 
iubito  l’avvertenza  di  mandarlo  in  falvo  alla  fua  Patria  . Or  come  po- 
teva Torquato  fcrivere  , d’elfere  fiato  lafciato  in  Roma  fotto  il  gover- 
no del  Cataneo  , e molto  meno  d’elferfi  portato  al  campo  prelfo  Ana- 
gni  in  tempo  che  il  Duca  d’Alva  era  a (vernare  a Napoli , quando  è 
certo , che  molto  prima  del  verno  , cioè  a’ro.  di  Settembre  egli  era 
partito  per  Bergamo,  enei  principio  di  Ottobre  (2)  v’era  di  già  arri- 
vato ? Aggiungali  elfere  anche  falfo , che  Torquato  folfe  comprefo 
nella  fentenza  pubblicata  contro  del  padre  , mentre  è cofa  manifella , 
che  la  fentenza  fu  data  nell’ Aprile  del  ISS2.  (3),  e che  Torquato  fe 
ne  (lette  a Napoli  fino  all’  Ottobre  del  1 SS4. , fenza  che  da  que’  Regj 
gli  folfe  data  per  quello  conto  veruna  noja . Oltrecchè  v’è  anco  da  du- 
bitare, s’ei  folfe  veramente  figliuozzo  di  quell'  altro  Giambatilla  Man- 
fo , che  fu  Avvocato , come  vuole  il  Marchefe  della  Villa  , fapendoli , 
come  s’è  moflro  a fuo  luogo  (4) , ch’ei  fu  tenuto  al  fagro  Fonte  da  Don 

Er- 
ti) Pag.  41.'  (j)  Summonte  Storia  ddU  Città  t Rrgno  di  Ni- 

(a)  Ciò  U rilevi  da  uni  lettera  ài  Bernardo  alla  poti . Pan.  IV.  pag.i4j. 

Cavalieri  de'  Talli,  che  Ita  alla  pag.  ui.  e kgg.  del  (4)  l‘ag-  a;, 

VoL  uL 
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frnardo  de  Torres , e che  quelli  fu  il  vero  compadre  del  nollro  Poe- 
ta . Quella  lettera  pertanto  dovette  eflere  fuppoila  al  Manfo  da  qual- 
che bell’ ingegno  per  lufingarlo  , e pigliarli  giuoco  di  lui,  e di  Don 
Arrigo  Lottredo  , a cui  fi  vuole  fcritta  (x)  ; non  fi  potendo  credere, 
che  un  così  favio  ed  onorato  Cavaliere , com’egli  fu  , abbia  voluto 
ordire  una  si  fatta  impollura  . Per  altro  l’autore  di  quella  lettera  chiun- 
que fi  folfe  non  feppe  nè  anco  ben  contraffare  lo  Itile  del  Tasso, 
che  fuol  e fiere  grave,  laconico,  e concettofo  ; laddove  quello  è lan- 
guido , afiatico  , e foverchiamente  fiorito  , ficchè  , quando  pure  man- 
cafiero altri  argomenti , folo  per  quello  conto  fi  potrebbe  riputare 
per  falfa . 

Dopo  la  partenza  de’ due  giovinetti  rellò  Bernardo  in  Roma  an- 
cor qualche  giorno  con  animo  però  di  sloggiare  anch’  elfo  il  più  pre- 
tto che  gli  folle  flato  pofiìbile  , e rifugiarli  in  Venezia  , o nelle  terre 
del  Duca  d’Urbino  . Perciocché  teneva  avvifo  da  Cornelia  fua  figliuo- 
la , che  il  Procurator  fittale  in  Napoli,  eia  parte  contraria  ettlama- 
vano  ogni  dì  al  Viceré  e atti  Reggenti , ch’egli  era  favorito  dalli  nipo- 
ti del  Papa  , e che  interveniva  in  tutte  le  pratiche , che  fi  facevano 
contro  l'imperadore  (2)  ; onde  vedette  di  partire  in  ogni  modo , al- 
trimentc  averebbe  fenza  dubbio  alcuno  avuta  la  fentenza  contra  , e i 
fuoi  figliuoli  perderiano  gli  altri  cinquemila  feudi , che  Tettavano  del- 
la dote  della  madre  . Il  Cardinal  Carrafa  però  non  voleva  per  niente 
che  Bernardo  fi  movefie  da  Roma  (3) , ed  egli  s’era  quali  lattiato  in- 
durre a fermarci!! . Se  non  che  un  giorno  efiendofi  Iparfa  voce  per 
la  città  che  l’efercito  nemico  fi  avvicinava , fu  tale  e tanto  il  timore 
e lo  fcompiglio  , in  cui  fi  pofe  il  popolo , che  ferrate  le  botteghe 
beato  fi  riputava  chi  potette  fuggir  con  le  fue  robe  in  Borgo  (4)  : on- 
de il  Tasso  temendo  della  propria  vita  per  efière  ribello  dell’  lmpera- 
dore , fi  determinò  finalmente  a partire  ; e fatte  incaflar  tutte  le  fue 
. malferme  , cui  lafciò  raccomandare  ad  un  mercante , avuta  con  fati- 
ca licenza  per  sé  e per  due  fervitori , fe  ne  andò  con  due  fole  cami- 
cie e col  fuo  Amadigi  a Ravenna  (j) , dubbiofo  fe  dovea  profeguire 
il  fuo  viaggio  verfo  Venezia  , o attendere  in  Ravenna  qualche  invito 

K 2 dal 


(1)  Tale  è l'indi  rizzo  di  quella  Lettera  anche  ne' 
MSS.  del  Foppa  , a cui  nc  fu  mandata  copia  da  Na- 
poli tnlicme  con  molt’  altre  ferine  a Giambici  Ha 
Manfo  , c a divcrli  Signori  Napoletani  . Nel  mio 
Manovrino , che  c copiato  da  quelli  del  Foppa  > (la 
a a«.  ?i8. , ede  fenza  data . 

(O  Lettera  inedita  di  Bernardo  fcritta  a Marcan- 
tonio Tafca  il  d»  f.  di  Settembre  i j j6.da‘  MSS.  del- 
la Libreria  Falconieri  di  Roma . 

CO  In  altra  lettera  pur  inedita  fcritta  al  roedefi- 
tnoildi  14.  di  Settembre  ijjtf,  dice;  lo  avevo  fat- 


to penjierodi  ritirarmi  in  Pefaro  per  li  rifpetti  tche 
vi  fcrtjft  ; ma  il  Cardinale  non  ha  voluto  per  nien- 
te eh'  io  mi  parta  : così  mi  fi  arò  a[p  citandovi  qui . 

(4)  Lettere  Voi.  ni.  pag.  118. 

(0  Lettere  Voi.  ni.  pag.  119. , ove  dice  trall’  al- 
tre cole  , che  in  quel  tumulto  non  fi  vergognavano 
x facchini  di  chieder  mezzo  cd  uno  ducato  per  cari- 
co , e duoi  c tre  giulj  a far  una  balla  ; ficchè  non 
s'era  condotto  cola  , che  tra  li  muli  f i cavalli , c le 
altre  occorrenze  non  avelie  fpefo  da  ottanta  durati* 
Comma  per  que’  tempi  molto  riguardevole . 


Digitized  by  Google 


VITA  DEL  TASSO 


76 

dal  magnanimo  Guidubaldo  II.  Duca  d’Urbino  (1  ) , il  quale  feguen- 
do  le  gloriole  orme  di  Francefco  Maria  fuo  genitore , di  Guidubal- 
do  I.  fuo  avolo  , e del  bifavolo  Federigo  , favoriva  e dava  volentieri 
ricetto  agli  uomini  letterati  . Nè  ebbe  a Ilare  gran  fatto  in  dub- 
bio ; giacché  laputofi  da  quel  generofo  Signore  , che  il  Tallo  gli 
era  venuto  vicino  , non  lalciò  di  fubito  invitarlo  a Pefaro  con  una 
cortefiflìma  lettera,  offerendogli  perfua  abitazione  la  flanza  del  Ban- 
chetto , luogo  di  delizie  fabbricato  dal  Padre , e molto  atto  al  poe- 
tare (2)  . Quivi  confortatoli  alquanto  da  lunghi  affanni  , mercè  le 
molte  cortefie  , che  gli  venivano  ufate  così  dal  Duca  e dalla  Du- 
chcffa  Vittoria  Farnefe,  come  da  tutta  quella  fìoritiflima  Corte  , potè 
dar  compimento  al  fuo  Poema , e attendere  a rivederlo  e a correg- 
gerlo con  tutto  l’agio;  tanto  pitiche  e Tendo  anche  in  allora  la  Cor- 
te d’Urbino  piena  d’uomini  per  valore  e per  lettere  infigni  , v’ebbe 
con  chi  comunicare  i fuoi  dubbi  nelle  cole  dell’  arte  Poetica  , e pren- 
dere configlio  ne’  punti  più  importanti  di  Cavalleria  , de’  quali  fecon- 
do l’ufo  de’  Romanzi  era  il  fuo  Poema  affili  abbondevole  . 

Intanto  ebbe  notizia  del  profpero  arrivo  di  Torquato  a Berga- 
mo fua  patria  , e delle  particolari  accoglienze  , che  vi  riceveva  da’ 
parenti  (3)  , e dagli  altri  principali  Signori  ; cofa  che  di  molto  ac- 
crebbe la  foddisfazione  del  fuo  flato  prefente  . Era  Torquato  allor 
che  giunfe  a Bergamo  in  età  di  dodici  anni  e circa  fei  mefi  , bel  gio- 
vinetto , gentile  , e molto  ben  collumato  ; ficchè  e ptr  li  proprj  fuoi 
pregi , e per  quelli  della  famiglia  , e molto  più  per  la  fama  del  pa- 
dre tutti  andavano  a gara  a favorirlo  e accarezzarlo . Egli  alloggiò 
preffio  la  Cavaliera  de’  Tallì  nel  palagio  di  quefta  famiglia  in  Borgo 
Pignolo  ; il  che  tanto  maggiormente  godo  di  poter  accennare  , quan- 
to che  dall’  antico  foggiorno  di  un  tanto  ofpite  fembrami  che  non  pic- 
ciol  onore  provenga  al  luogo  medefimo  , dove  io  nacqui  , pochiflì- 
rao  dittante  dai  detto  palagio  nella  Parocchia  di  S.Aleffiandro  de'la  Cro- 
ce . Non  vi  fu  veruna  fpecie  di  amorevolezza  , che  non  gli  fotte  ufata 
largamente  dalla  Cavaliera  e da’  figliuoli  in  cotetta  fua  dimora  , e maf- 
fime  dal  Cavalier  Enea  primogenito  ; di  che  Torquato  confervò  fem- 
pre  una  grata  e foaviffima  memoria  (4)  . Nè  minori  furono  le  carez- 
ze 


Ci)  Dalla  lettera  8*.  del  il.  Volume  pag.  157.  fi 
vede  he  HernarJo  alpcttò  volentieri  l’invito  del  Du- 
ca d'Urbino  , perche  l’andare  in  quel  tempo  a Vene- 
zia era  troppo  pericoloso  a cagione  della  pelle  , che 
vi  s'incominciava  a fenrire  . lo  mi  partj  t dice  egli 
Scrivendo  a Girolamo  Ruscelli,  da  Roma  cacciato 
dagli  fi  repiti  della  guerra  ,*  e me  ne  venni  qui  con 
intensione  di  ridurmi  con  la  famiglia  a Venezia  , 
liberata  che  fojfe  da  quella  contagiane  di  pcjle  ; ma 


fono  tante  le  cortefie  che  m'ufa  quefio  Eccellentijfimo 
e magnanimo  Pr cucire  , che  dubito  di  non  aver  a 
cangiar  Venezia  in  Pefaro , pur  il  tempo , e gii  ac- 
cidenti del  mondo  mi  configgeranno  . 

Si)  Lete.  Voi.  ni,  pag.  m. 

CO  Lete.  Voi.  ni.  pag.  111. 

(4)  Torquato  in  una  Ictrcra  Scritta  a qucfto  Ca- 
valiere Enea  nel  m8?.  , cioè  piu  di  treni’ anni  dap- 
poi , la  menzione  delle  amorevolezze  ricevute  in  co- 
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ze  ch’egli  ebbe  da  Donna  Affra  fua  zia,  e dagli  altri  parenti , come  da 
Madonna  Adriana  de’Taflì  maritata  in  Cafa  Spini  (t),  da’Signori  Graf- 
fi , e dagli  Alzani , eh’  erano  Cugini  di  fuo  Padre  (2) . Ma  fopra  tut- 
ti fi  volle  dillinguere  nell’accarezzar  Torquato  > e nell’ tifargli  ogni 
officio  di  cortefia  il  Cavalicr  Gio.  Girolamo  Albano  , Collaterale  del- 
la Repubblica  , per  cui  Bernardo  medefimo  fi  tenne  obbligato  ad  in- 
viargliene da  Pefaro  i fuoi  più  vivi  ringraziamenti  (3) . Affinché  poi 
quello  giovinetto  non  perdelTe  il  tempo  tanto  preziofo  maflìmamen- 
te  in  quella  età  , ebbero  cura  così  Bernardo  come  la  Cavaliera  di 
fargli  continuare  i fuoi  ftudi  fotto  la  direzione  di  un  valente  Maeltro. 
Temeva  il  padre , che  Torquato  non  potelfe  peravventura  avere  in 
Bergamo  il  modo  di  approfittare  , come  farebbe  llato  il  fuo  defiderio , 
onde  avea  fcritto  alla  Cavaliera  ne’ termini  feguenti  (4)  : Creda  che  quell’ 
aria  conferifca  a Torquato  , perche  è di  una  mtdefima  qualità  che  quella 
di  Sorrento  , dov’  ei  nacque ; e pen farei  di  lafciarlo  cojì't  fin  che  mi  condu- 
cejfi  a Padova  , fe  avejje  modo  d’imparare  : ma  quando  nò  , lo  farò  venir 
qui  , fendo  certo  che  il  Signor  Duca  mi  farà  grazia  eh’  egli  vada  a im- 
parar col  Prencipe  fuo  figlinolo  . Tuttavia  è mani  fello  , che  Torquato 
v’ebbe  pur  troppo  il  modo  di  avvanzarfi  negli  ltudi , giacché  (iccome 
afferma  Paolo  Beni  ( j) , di  Latine  e Greche  lettere  vi  fi  altamente  ammae- 
firato  ; il  che  vien  pure  allento  da  Lelio  Pellegrini  in  quella  elegante 
Orazione  , eh’  ei  fcrilTc  delle  lodi  del  noltro  Tasso  (6) , la  cui  telli- 
monianza  dee  riputarli  tanto  più  autorevole  , quanto  che  è certo , 
che  quella  notizia  gli  fu  comunicata  dai  celebre  Maurizio  Cataneo  (7) , 
il  quale  appunto  in  quell’  anno  fi  trovava  in  Bergamo  a’fervigi  del 
Cavalier  Albano  (8) . 

Non 


tcfto  fuo  (oggiomo  ( Op.  Voi. IX.  pag  in*.  ) «finen- 
do : fe  per  t addietro  f occasioni  /officio  fine  così  op- 
portune^ » come  il  volere  e fiato  pronto  ; non  aviti 
tanto  ritardato  a venire  a Bergamo  , per  riconofere 
in  quefi-t  età  , dopo  tante  avvafità  , i amorc\'o.e\ja 
di  V.  ò.  , e della  fua  Cafa  , la  quale  io  conobbi 
nella  mia  fauci uile^ja , e ne  co r. fervo  gratijfima  me- 
mora . 

(1)  Torqua*©  TafTo  in  una  lettera  al  P.  D.  Ange- 
lo  Grillo  , Op.  Tom.  IX.  pag.  jo. 

(x)  B.  Tallo  lettere  Voi.  L pag.  9;. 

(0  Lett.  Voi.  il.  pag.  141. , ove  gli  dice  trall'altre 
caie  : V olirà  Sig  :o  ia  ha  voluto  con  molti  uff'/  di 
cortefia  ufati  in  acca re^ar  mio  figliuolo  farmi  co~0- 
feer  cogl - effetti  ciò  che  } rima  per  relazione  della  fa- 
ma , cn  in  ogni  parte  ver  corte fifftmo  l'aveva  pubbli- 
cato , aveva  cono  fiuto  . Vorrei  renderle  grafie  ec. 

(4)  Lettere  Voi.  ni.  rag.  lai. 

( 0 Commento  fopra  la  Cerafalemme  Liberata  del 
Tu  fo  . In  Padova  per  Franccfco  Bolzctta  1616.  in  4. 
nell'  Introduzione  pag.  io. 

(6)  U titolo  di  quella  Orazione  c il  fcgucntc  ; It- 


iti Peregrini  Ciyilis  Philofophid  in  Romano  Gym- 
n.ffio  Fro fi  fiorii  Oratio  in  oóitu  Torcati  TaJi 
Poeta  atque  Fhilofiophi  Jori  fimi , ad  Cyuthium  Al- 
dobranamum  Card,  ampli  fi  Roma  apua  Guiie.'mum 
Faccio’tum  1/97.  in  4., quivi  alla  pag. 8.  li  lcgge,che 
Bcrrardo  cum  in  tanta  raciatio.te  rerum  fine  magno 
fiudiorum  detrimento  fi.ìum  apud  Je  reti  aere  uequi- 
ret  , Brn.coM um  in  avitas  Taffiorum  fiaes  ad  La- 
tina! Gracafjue  lireras  addifecndas  , refi  Para- 
vium  ad  gravi  ora  fluii  a c ipefic  nu  f'V"/  r . 

(7)  Vcggali  ciò,  che  s*è  norato  piu  Copra  alla  pag. 
60.  Annor.  a. 

(8)  T-a  le  lettere  di  B.  Tallo  Voi.  il.  pag.  iti. 
ve  n*ha  una  fcritta  da  Pefaro  al  Ca-aneo  il  dì  1.  dell' 
anno  ISS7-»  nella  quale  li  rallegra  del  fiio  fcli-e  ar- 
rivo a Bergamo  , dicendo  : Ora  che  da  Do n G'o.  ho 
intefo  l'arrivata  vofira  , vi  vog  io  con  queflc  fauto- 
re , e rallegrarmi  con  voi  che  fiate  giunto  a fa"a- 
mento , e ritornato  a viver  fiotto  quei  cielo  dove  fie- 
le nato  e crefciuto  , con  foddi sfamiate  di  tanti  pa- 
renti ed  amici  vofiri , e con  vvjì'.i  riputazione , fen- 
do fiato  chiamalo  al  fcryiiio  ai  ai  onorato  t virino- 
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Non  potè  tuttavia  il  Tasso  fermarvi!!  che  circa  fei  meli  ; giac- 
ché da  un  lato  non  parendo  a Bernardo  cola  convenevole  il  dare 
così  lungo  incommodo  a’ Tuoi  parenti , e dall’altro  increfcendogli  di 
tener  lontano  da  sé  quell’  unico  e tanto  amato  figliuolo , fcrilfe  re- 
plicatamente  alla  Cavaliera , che  fi  compi acefle  di  Jafciarlo  venire  a 
Pefaro  , ove  per  le  grandilTìme  omelie  ufategli  dal  Duca  d'Urbino 
vedeva  d’avere  a trattenerli  aliai  più  che  non  averebbe  llimato  da 
principio-.  Io  avea  deliberato,  le  dice  (t)  , Ai  ridurmi  a Padova  fin 
tanto  che  gli  accidenti  del  mondo  , e nuova  occafione  che  portajfe  il  tempo , 
mi  chiamaffe  altrove  ; ma  quefto  liberale  e magnanimo  Prencipe  con  infinite 
cortefie  , che  inufa  di  giorno  in  giorno , m'ha  fatto  mutar  opinione  . Però 
ho  ferino  a Don  Giovanni  che  fe  ne  venga  con  Torquato  , e pregata  V.  S.  con 
duplicate,  che  fojfe  contenta  di  dargli  licenza  ; il  che,  quando  non  aveffe 
fatto,  al  ricever  di  quefia  farà  contenta  con  buona  grazia  fita  di  fare  . La 
lettera  era  del  primo  di  Febbrajo  del  1557.  ; ma  quella  favia  Dama 
non  volle  alfolutamente  che  Torquato  fi  mettefle  in  viaggio  di  quella 
flagione  , e appena  gli  permife  di  partire  alla  proflima  primavera  , e 
ciò  con  molto  difpiacere  fuo  e de’  figliuoli , eh’  avean  prefo  ad  amar- 
lo grandemente  per  la  gentilezza  de’  Tuoi  coftumi , e per  l'altre  vir- 
tuole  qualità  , che  fin  d’allora  meravigliofamente  lo  diftinguevano . 
Le  grazie,  che  perciò  refe  Bernardo  alla  Cavaliera , furono  molte  e 
Angolari  : perciocché  egli  era  di  fua  natura  affai  grato  , e ricordevole 
oltre  ogni  credere  d’ogni  ancor  leggero  beneficio  . Ecco  come  fe  le 
efprime  fu  quello  propofito  (2)  : Io  ho  oramai  ringraziato  Y.  S.  tante  vol- 
te delle  cortefie  , eh’  ella  ha  ufate  a mio  figliuolo  , eh'  io  dubito  di  non  aver 
fatta  ingiuria  alla  gentilezza  della  natura  fua  , la  quale  ufa  di  quefii  uffici 
fiìt  per  foddiifar  a fe  fieffa  , e per  far  quello  a che  l'obbliga  il  grado  della 
nobilita  , che  per  guiderdone  alcuno  che  ne  fperi . Procuraro  io  dal  canto 
mio  di  far  quello  , che  fono  obbligato  di  fare  ec. 

Giunfe  Torquato  a Pefaro  fui  principio  d’Aprile  del  1 JJ7. , com- 
piendo appunto  il  tredicefimo  anno  della  fua  età  . 11  Duca  Guidubal- 
do  per  riguardo  del  padre  gli  fece  molte  accoglienze,  e vedendolo 
fornito  di  maniere  nobili  , di  grande  ingegno  , e quello  che  più  im- 
porta alfai  bene  avvanzato  nello  Itudio  delle  buone  lettere  , fi  recò 
a molta  ventura  di  poterlo  dar  per  compagno  al  Principe  Francefco 
Maria  fuo  figliuolo  , ben  certo  che  colf  elempio  ed  emulazione  di 
un  giovinetto  cotanto  lludiofo  averebbe  anche  il  Principe  fatti  me- 
ravigliofi  progrefli  ; nel  che  quell’  incomparabile  Sovrano  punto  non 

s’iu- 

f"  Cavatura  ; folto  t’ombra  , t con  la  molla  autori - (i)  Lettere  Voi.  il.  fif.  140. 

ti  ad  quote  potrete  fftrar  affai,  (»)  Leu.  VoL  il.  toc.  ut. 
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s’ingannò.  E Francefco  Maria , che  fu  poi  cosi  faggio  e valorofo  Prin- 
cipe, concepì  infin  da  quel  tempo  tale  fiima  ed  affezione  per  Tor- 
quato, che  da  indi  in  poi  lo  amò  , protelfe,  e favorì  fempre  , come 
afferma  elfo  medefimo  in  una  lettera  fcritta  a Paolo  Beni  (i) , in  oc- 
cafione , che  gli  avea  mandato  a prefentare  il  fuo  Commento  fopra 
la  Gerufalemme . Veggo  fempre  , ei  dice , con  molto  gufo  i frutti  dell’ 
ingegno  e dell'  erudizione  vofrra  , e tanto  più  volentieri  leggerò  qitejìe  vojìre 
compofizioni , che  ora  mi  avete  mandato  fopra  la  Gierufalemme  liberata  del 
Tuffo  , quanto  oltre  all’  onor  dovuto  a quel  nobiliffimo  Poema  , feci  fempre 
frugolare  filma  dell’Autore,  e l’amai  molto  fin  da’  primi  fuoi  anni , e miei; 
effondo  egli  flato  lungamente  in  quefla  cafa  , e pojfo  dire  , che  s’allevasse 
meco;  onde  grandijjimo  piacere  m’avete  fitto  ad  affaticarvi  intorno  a quell’ 
opera  . 

Era  il  maefiro  del  Principe  Lodovico  Corrado  da  Mantova  , uo- 
mo affai  dotto  , e fopratutto  verfatillimo  nell’  una  e nell’  altra  lin- 
gua (2)  ; ficchè  Torquato  potè  fotto  di  lui  perfezionarli  particolar- 
mente nel  Greco  , il  cui  Audio  cominciato  ne’  fuoi  prim’  anni  a Na- 
poli avea  poi , come  vedemmo  , profeguito  felicemente  in  Roma  e 
in  Bergamo  . E perchè  l’ingegno  del  nofiro  Tasso  fi  riconofceva  non 
meno  atto  alla  piacevolezza  delle  lettere , che  alla  profondità  delle 
feienze  , parve  al  padre  ; che  prima  d’ogn’  altra  cofa  fi  applicaffe 
alle  Matematiche,  col  prefidio  delle  quali  averebbepoi  potuto  incam- 
minarli più  agevolmente  negli  altri  Audi  più  gravi . Trovavafi  appunto 
in  quella  Corte  il  celebre  Federigo  Comandino  , Gentiluomo  Urbina- 
te, uno  de’ più  Ululiti  Matematici  , che  in  qualunque  tempo  abbia 
avuto  l’Italia  (3)  , il  quale  non  effendofi  mai  curato  di  leggere  in 
veruna  Univerfità , viveafi  privatamente  alla  quiete  de’ fuoi  Audi , go- 
dendo foltanto  d’infegnare  a qualche  nobile  giovanetto,  che  la  Tua 
cafa  frequentava . Tra  qucAi  fi  annoverò  ben  prefio  anche  Torquato  , 
e v’ebbe  per  condifcepolo  il  Signor  Guidubaldo  de’  Marchefi  del  Mon- 
te 


(0  Qucfta  fi  trova  a care.  jx.  delle  Lettere  ferine 
m nome  ael  Sercnijjtmv  Signor  tmncejco  Maria  di 
Montefeltro  nella  Rovere  Duca  Sejio  a' Urbino  da 
Moafignor  Giulio  Brunetti  Archimandrita  ael  Mo- 
nafiero di  S.  G'io.  di  Stilo  , già  primo  Segretario  ai 
quell'  Alteeia . In  Napoli  per  Gio.  Domenico  Ron- 
caglielo 16  ji.  in  4. 

li)  B.  Taflo  lettere  V0L1I.  pag.  348.,  * il  chiarift. 
Signor  Prop.  Rcpofati  .*  Della  Zecca  ai  Gubbio  , e 
delle  Cefi  e de'  Conti  e Duthi  a’ Urbino  . Tom.  il. 
. 108. 

1)  Monfi gnor  Bernardino  Baldi  Abbate  di  Gua- 
fìalìa  nella  Tua  Cronica  de * Matematici  (lampara  in 
Urbino  per  Angelo  Antonio  Monti:elli  1707.  in  a. 
parlando  alla  pag.  138.  del  merito  di  fuetto  grand’ 


uomo  dice  : Vedendo  t incenera  della  medicina  , t 
il  pericolo  del  trattarla  * abbandonatola  del  tutto - 
fi  aitde  alle  Jpecol anioni  Alatematiche  , nelle  quali 
fece  poi  tanto  profitto  » quanto  con  motta  meraviglia 
ha  veduto  l'età  auftra  : poiché  per  opera  fua  hanno 
r acqui fiato  lo  fpienaor  loro  tutti  i piu  antichi  , e no- 
bili Scrittori  ai  quelle  profejfioni . Egli  ha  tradotto 
dal  Greco  ed  illufirato  le  cofe  al  Archimede  , d' Ap- 
pollonio  , di  Sereno , ai  Pappo  , tt Eutocia  , a' Ari- 
fi  arco  , d'Eucliae , e di  Menine  Ale  finn  drino  . ai 
Tolomeo  . « di  molti  altri  , Capere  de'  quali  f reve- 
nuto dalla  morte  egli  non  potè  pubblicare  . Dei  JlO 
abbiamo  il  libro  del  Centro  della  gravita  de  Colmi  • 
opera  da  ejfer  paragonata  a quelle  de  pia  nobili  an- 
tichi . 
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te  (i),  che  poi  divenne  di  quella  eccellenza  nelle  Matematiche  , che 
il  mondo  fa  (a) , e non  v’ha  dubbio  che  tale  farebbe  divenuto  anche 
il  Tasso  , fe  avefle  continuato  ad  efercitarvifi  ; ma  egli  fi  diede  intera- 
mente alla  Filolofia  , ed  agli  (ludi  Poetici  ; benché  a dir  vero  non  gli 
fia  mancata  neppur  quella  lode  , fapendofi  che  nell’  Univerfità  di 
Ferrara  egli  fu  deputato  alle  letture  della  sfera  e d’Euclide  (3)  , co- 
me fi  vedrà  a fuo  luogo . 

Mentre  Torquato  attendeva  con  ogni  applicazione  a quello 
nuovo  lludio  , fi  trovò  foggetto  ad  una  influenza  di  catarro  , che  avea 
in  quell’  anno  infellato  tutto  Urbino  . Non  fu  tuttavia  incommodo 
di  molta  importanza,  giacche  colla  dieta  e col  buon  governo  potè 
in  quattro  o cinque  giorni  felicemente  liberarfene  . Ciò  accadde  nel 
Luglio  del  i 5 J7-  > come  fi  bada  una  lettera  fcritta  dal  padre  a Vin- 
cenzo Laureo  (4) , ove  fi  leggono  le  circoltanze  di  sì  fatta  malattia: 
Oggi , dice  , eh’  aveva  deliberato  di  venire , è caduto  nel  medefimo  male 
Torquato  mio  ; il  quale , ancorché  fia  certo  che  debba  ejjer  infirmiti  ca- 
tarrale di  quattro  0 cinque  giorni , coni  e fiata  quella  di  tutti  gli  altri , 
e non  pur  di  quefio  Monafierio , ma  di  tutta  la  città  ; nulladimeno  non  ho 
ardir  di  partirmi  : a quefi'  ora  la  febbre  e già  mancata  , e 7 catarro  ha  già 
prefa  la  via  del  nafo  in  molta  copia  , e con  tanta  malignità , eh’  egli  arde 
dove  tocca . Non  ho  voluto  chiamar  Medico  alcuno  , ma  curarlo  tome  fi 
curano  tutti  gli  altri  , dopo  eh’  è fiata  conofciuta  l’infirmità  , cioè  con  la 
dieta  , e col  buon  governo  . Ripigliò  dunque  Torquato  affai  tolto  le 

Immiere  fue  occupazioni,  awanzandofi  così  nella  perfona  come  nel- 
e virtù  per  sì  fatto  modo  , che  il  padre  ebbe  ferma  fperanza,  ch’ei 
dovelfe  con  l’ingegno  e valor  fuo  acquillarfi  di  molto  onore  , e 
tanto  di  facultà  , quanto  avea  a lui  tolto  la  malignità  della  fua 
fortuna  . 

E certamente  in  Urbino  e in  Pefaro  ebbe  il  Tasso  grandilfimo 
agio  di  renderli  efercitato  non  folo  nelle  lettere  e nelle  feienze , ma 
anche  , per  quanto  comportava  la  fua  giovinetta  età  , nelle  armi , 
e in  tutte  farti  Cavallerefche  ; giacché  li  può  dire  , che  quella  fiori- 
tiflima  Corte  fofse  quali  un  ridotto  de’  più  feienziati  e valorofi  uo- 
mini d’Italia.  Perciocché  oltre  al  Comandino  , e Anton  Gallo  , l’uno 

Fi- 


SCO  Baldi  Cronica  de  Matematici  pag.  ifj>.  Per 
netta  1 agione  il  TatTo  in  ura  lettera  , che  feri  ve  al 
etto  Signore  , dice  che  lanci  a fermò  , eh'  egli 
av  a . on  lui  , era  cornine  iata  quali  col  cominciar 
della  loro  età  , V.  Op.  Voi.  IX.  pag.  J04. 

(x)  Grandi  ma  vere  lodi  della  profondità  di  que- 
llo S gnore  nelle  Matematiche  fi  poflon  leggere 
nella  mentovata  Cro  ica  dei  Baldi  pag  145.  Dice 
ua  l' altre  cofc  , eh'  egli  Vcbbc  genio  cosi  grande  » 


particolarmente  nelle  cofe  della  Geometria  , « delle 
fubaherne  , che  parve  che  folle  ritorta  in  lui  la  vi- 
vacità dell*  ingegno  d'Archimedc , il  che  ha  moftra- 
to  ne'  libri  delle  Metaniche  , ne’  quali  chiaramen- 
te appare  , eh’  celi  abbia  tornata  quella  facolta  nel 
fuo  anrico  (plendore . 

(j)  Borfetti  Hi  fi.  Almi  Ferrar.Gymnaf.Tom.il. 
pag.  198. 

(4)  Ittt . Voi,  il.  pag.  179. 
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Filofofo  , e l’alrro  Poeta  molto  riputato  (i);  v’erano  il  Muzio  Giufti- 
nopolitano  , trattenuto  dal  Duca  con  grotto  ftipendio  a folo  oggetto 
di  onorarne  la  fua  Corte  (a)  ; Bernardo  Cappello  Nobile  Veneziano, 
.uno  de’  primi  Rimatori  di  quel  fecolo , che  nel  Tuo  etti io  dalla  pa- 
tria non  avea  trovato  più  dolce  ricetto  di  quello , nè  più  onorevo- 
le (3)  ; Pietro  Bonaventura  valorofo  Soldato  e Poeta  (4)  ; il  Capitan 
Paolo  Calale  Cavaliere  Bolognefe , non  meno  aiuto  d' ingegno  , t Jìudilfo  di 
belle  lettere  , che  ardito  di  cuore,  e fronte  di  mano  (j)  ; il  Cavalier  Fe- 
lice Paciotto  Filofofo  e Letterato  illultre  (6)  ;il  noltro  Bernardo  Tafso; 
e finalmente  Dionigi  Atanagi , chiamato  appunto  dal  Duca  in  quell’ 
anno  a Pefaro  (7)  per  rivedere  il  Poema  dell’  Amadigi  . Prefidente 
poi  troppo  ben  degno  di  sì  nobile  fchiera  dovea  riputarli  il  Duca 
Guidubaldo  , Signore  d’alto  animo,  e di  fìnittimo  giudizio  , prode , 
eloquente  , liberale  , e fopratutto  ornato  di  tanta  umanità  , e di 

L ma- 


(0  Del  merito  di  quello  Gentiluomo  Urbinate 
fi  duo  veder  l’Atanaci  nella  Tavola  dd  primo  libro 
della  fua  Ra 'colta  delle  Rime  ai  diverti  nobili  Poeti 
Tofani  ; ma  Copta  turco  il  Creici mbeni  Star,  del- 
la Polg.  Poef.  Voi.  IV.  pag.  48.  , ove  full*  autorità 
di  Bernardino  Baldi  a derma  , cb’egli  lafciò  apprelio 
gli  credi  e Sonetti,  e Cannoni , ed  alcune  Commedie , 
e Pj  florali  , che  a Cuoi  tempi  a ano  Hate  con  gund* 
applaufo  recitate  inUrbino. 

(a)  Sin  dall*  anno  iffj.  Girolamo  Muzio  fi  tro- 
vava alla  Corte  d’Urbino  . Da  una  lettera  d’Ippoli- 
to  Capiiupijfi  ritta  a Don  Ferrante  Gonzaga  1’ ultimo 
di  Settembre  di  qudlanno,  fi  ha  notizia  delle  ono- 
rate condizioni.,  con  cui  quello  grand’ uomo  era 
trattenuto  da  quel  Duca  . Il  Mu{iofuaui  in  Ro- 
ma , dice  il  Capilup©  , quando  il  Signor  Duca  d' Ur- 
li ilo  ci  fu  , come  fervitor  fuo  , e poi  già  quindici 
di  fa  ei  e ritornato  mandato  da  S.  E.  a S.  San- 
cita , ed  ejfendo  egli  venuto  a cafa  mia  a vedermi  t 
gli  doma '.dai  quel  che  faceva  col  Signor  Duca,  e 
come  lo  trattava  . Egli  mi  rifpofe  che  lo  trattava 
bene , che  gii  dava  quattrocento  feudi  l'anno , i quali 
gli  foprabondavano  , perche  in  quel  paefe  era  boni  fi- 
mo mercato  ; _ e che  aveva  poca  fatica  , perché  il  Si- 
gnor Duca  gli  ave\fa  ordinato , che  attendere  a'fuoi 
Jiudi  , e che  non  fi  curava  che  comparile  . fe  non 
quando  a lui  piaceva . Apprefio  mi  dijfe  , che  la  Si- 
gnora Ducheffa  il  vedeva  volentieri , e che  faceva  in 
g-an  parte  vita  con  lei  . Siamo  tenuti  di  quello  bel 
monumento  al  cliiariif. Signor  Cavaliere  Tirabolcki, 
che  nelle  Aggiunte  e Correzioni  della  fua  rinoma- 
tiifima  Storia  della  Letteratura  Italiana  Tom.  IX. 
pag.  148.  ne  fece  dono  al  pubblico  . 

(0  Veggafi  la  nollra  Vita  del  Capretto vremefa 
al  fecondo  Volume  delle  Rime  di  quello  nobiliflimo 
Poeta , rillampatc  con  parecchie  giunte  , cd  illuta- 
zioni in  Bergamo  appreso  Pietro  Lanccliotti  1751. 
Tomi  1.  in  S. 

(4)  A quello  valorofo  Gentiluomo  dedica  B.Taf. 
fo  quel  Ragionnmer.ro  della  Poefia  , eh*  ci  recitò 
nel  l’Accademia  Veneziana  l’anno  ciò^coin’ci 


dice  # per  modrarglifi  grato  de’  benefici  ricevuti 
nelle  calamità  del  Tuo  clilio  ; aggiugnendo  di  aver 
voluto  indirizzarlo  a lui  , come  a quel  Cavalicro  , 
che  amico  della  Poefia  non  meno  rifvlende  per  la 
fetenza  delle  buone  lettere  , che  per  lo  valore  delC 
Arme . 11  Conte  Mazzucbelli  fa  onorevole  menzio- 
ne del  Bonaventura  nella  fua  grand*  Opera  degli 
Scrittori  d'Italia  VoL  il.  Pare.  11L  pag.  1564. 

(5)  Così  fcrivc  di  lui  l’Atanagi  nell*  accennata 
Tavola  dd  libro  I.  della  fua  Raccolta  di  Rime  , c 
foggi  unge  , eh’  egli  ad  inllanzia  della  Signora  Don- 
na Giulia  della  Rovere  avea  tradotto  in  lingua  To- 
fcana  l’Affioco  di  Platone  con  molta  eleganza  c fe- 
deltà , per  la  qual  opera  elfo  Atanagi  gl’indirizzò 
un  Sonetto,  come  un  altro  gliene  fece  in  occalione  9 
eh*  ci  fu  mandato  dal  Duca  in  Fiandra  al  Re  Filippo 
per  conchiudcrc  la  condotta  di  Sua  Eccellenza  con 
Sua  Madia  . Non  fi  trova  yerun  cenno  di  quello 
dotto  Cavaliere  nelle  Notizie  degli  Scrittori  Bolo- 
gntfi  dell'  Orlandi , e molto  meno  nella  Biblioth . 
lionon.  dd  Bumaldi  , o (La  del  Montalbano. 

(é)  Dalla  ftima  grande,  che  fecero  del  Paciotto 
i due  Talli , e il  celebre  Speron  Speroni , fi  può  di- 
rittamente argomentare , quanto  egli  folle  vcrlàto 
ndlc  feienze , c nelle  buone  lettere  . Veggafi  il  to- 
mo quinto  dell*  Opere  dello  Sperone  Campate  in 
Venezia  nel  17.10.  in  4.  pag.  19J.  171.  c 17?. , c il 
Voi.  IX.  di  quelle  di  Torquato  pag.  xty.  In  un  Co- 
dice di  lertcrc  inedite  dd  Caro  , che  fi  conferva  tra* 
MSS.  della  Libreria  dell*  Emo  ZclaJa  , ve  n’ha  una 
del  Paciotto  indirizzata  al  Duca  Ottavio  Farncfc  a 
Parma . 

<7)  Ciò  afferma  l’Aranagi  meddi  monella  fovrar- 
ccnnata  Tavola  , ove  dice  : Era  TAtanagio  l'anno 
ISS7‘  di  pochi  mefi  ritornato  da  Roma  alla  patria 
per  far  prova  con  la  virtù  dell  aria  natia  di  guarir 

alcune  vecchie  non  lievi  indijrofiqioni  , preje  nel- 
la fervi  tu  fatta  nella  Corte  Romana  , la  dove  era 
fiato  2 r.  anni  , quando  chiamato  dall  Eccellentifs. 
Duca  et  Urbino  ad  ijian^a  di  M.  Bernardo  Tajfo  t 
a rivedere  il  fuo  Arr.aaigì t anco  a Prfaroec. 


- 
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maniere  così  gentili  , che  traeva  ognuno  ad  amarlo  e ad  ammi- 
rarlo (i);  onde  è facile  l’immaginarfi  il  contento  che  provava  Ber- 
nardo dalla  dolce  compagnia  di  tanti  valentuomini , e ciò  non  folo 
per  riguardo  proprio  , ma  anche  per  conto  del  figliuolo  , cui  vedea 
porgerli  tanti  bei  mezzi  per  coltivare  l’ingegno  , ed  efercitar  la  per- 
lona  nel  cavalcare,  nell’  armeggiare  , ed  in  ogn’  altro  efercizio  de- 
gno della  fua  riguardevole  condizione . 

Tra  quello  mezzo  avendo  faputo  , che  il  Principe  di  Salerno  do- 
po d’aver  fatta  una  feorfa  con  l’armata  navale  infino  all’  Ifola  di  Pon- 
za vicino  a Napoli , e tentato  in  vano  di  mettervi  guernimento  Fran- 
cefe  (2),  erafene  venuto  per  terra  in  Ancona  ; ftimò  fuo  debito  di 
andar  fubito  a vifitarlo  in  quella  città,  e ciò  , com’  ei  dice  , per  folo 
compimento  di  creanza  (3)  ; giacché  in  quello  Hello  giorno  volle 
tornarfene  in  Urbino  . In  quello  incontro  il  Sanfeverino  rnollrò  di 
non  gradire  gran  fatto,  ch’egli  fi  trattenertè  alla  Corte  di  un  Prin- 
cipe , che  ben  fapeva  ertère  tutto  addetto  alla  parte  Spagnuola  , e 
configliavalo  perciò  a llabilirfi  piuttollo  in  Avignone  , ove  anch’  elfo 
penfava  di  far  dimora  , promettendogli  quivi  ogni  ajuto  e favore 
anche  dal  lato  del  Crillianilfimo . Bernardo  , benché  forte  poco  in- 
clinato a ritornare  in  Francia  , volle  tuttavia  dargli  parola  di  con- 
durvifi  torto  che  averte  ftampato  il  fuo  Poema  (4)  , dicendo  erter 
fuo  defiderio  di  venire  a prefentarlo  in  perfona  a Sua  Maeltà  : in- 
crefcergh  folamente  che  per  non  avere  il  modo  d’imprimerlo  fenza 
l’ ajuto  della  Macftà  Sua  , e di  Sua  Eccellenza , gli  conveniva  con  filo 
grandilfimo  incomodo  afpettare  la  comodità  loro  , nè  di  quella  ef- 
fcrci  fperanza  fe  non  dopo  che  forte  piacciuto  a Dio  di  reltituir  la 
quiete  alla  povera  Italia,  e a tutta  la  Criftianità  (y) . 

A’primi  di  Settembre  dello  fterto  anno  1 yy7- avea  Bernardo  già 
dato  compimento  al  fuo  Amadigi  (6)  ; e perchè  bramava  gagliarde- 
mente  di  ridurlo  a quella  maggior  perfezione  che  forte  Hata  porti- 
bile  ; fi  pofe  così  comandato  dalla  Signora  Ducherta  a leggerne  ogni 
giorno  un  canto  alla  prefenza  di  lei , e de’  letterati  della  Corte  , e 
particolarmente  del  Cappello  (7)  , il  cui  purgato  giudizio  , e finia- 
mo gufto  in  quello  genere  di  lludj  egli  ftimava  oltre  a quello  di  qua- 
li! n- 


(0  L’Atanagl , ficcome  fuddito  c beneficato  da 
quello  Principe  , carica  alquanto  la  mano  in  deferi- 
vendo  le  Tue  lodi  nella  Tavola  accennata  : benché 
a dir  vero  ei  folle  ornato  di  grandi  c flraordina- 
ric  qualità  . Dice  adunque  ùuidobaldo  IL  Duca 
d‘ Urbino  , Principe  e Capitano  d'invitto  valore  . 
di  fapie n^a  più  che  umana  , di  bontà  e di  benignità 
incredibile , d’eloquenza  ineffabile  , di  liberalità  e 
di  magnificenza  incomparabile  , ejfempio  rarijfimo 


di  religione  , ed  alto  foflegno  del T onore  , e della 
gloria  cf  Italia  . 

(а)  Giambatida  Adriani  Storia  de'  fuoi  Tempi 
lib.XIV.  pae.  jtfj.  edizione  di  Firenze  in  fol. 

(0  B.  Tallo  Lettere  Voi.  il.  pag.4j?.  C44*. 

(4)  Leti.  Voi.  il.  pag.  19$. 

(0  Leu.  Voi.  il.  pag.  i?j. 

( б ) Ivi  loc.  cit. 

(7)  Leti,  a Vincenzo  Laureo  Voi.  il.  pag,  194. 
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lunque  altro.  Ma  effendoci  bifogno  diperfona,  che  rivedefle  accu- 
ratamente quel  Poema  nelle  cofe  della  locuzione  e della  lingua  (i), 
e non  potendo  il  Cappello  per  la  fua  debile  villa  , e anche  per  do- 
ver tolto  di  là  partirli , pigliare  quella  fatica  ; quel  magnanimo  Prin- 
cipe pensò  di  chiamare  a tal  effetto  a Pefaro  M.  Dionigi  Atanagi , il 
quale  appunto  pochi  meli  innanzi  erafene  ritornato  a Cagli  fua  pa- 
tria , per  far  prova  , com’  elfo  mcdelìmo  fcrive  (2) , con  la  virtù  dell’ 
aria  natia  di  guarir  d’ alcune  vecchie  non  lievi  indifpofizioni  prefe  nella 
fervine  fatta  nella  Corte  Romana  , la  dove  era  flato  25.  anni . Venne  dun- 
que l’Atanagi  a Pelaro  verfo  la  fine  del  I5J7-.  ove  defiderofo  con 
la  diligenza  e con  la  preltczza  di  foddisfare  cosi  al  Principe  fuo  Si- 
gnore come  al  gentiluomo  amico  , facendo  più  fatica  che  le  fue 
deboli  forze  foltener  non  potevano  , fu  per  ben  tre  volte  codretto 
a giacere  ammalato  non  Lenza  grave  pericolo  . 

Ora  mentre  Bernardo  li  lufingava  d’aver  data  l’ultima  mano  alla 
fua  opera  , e d’edere  perciò  giunto  alla  meta  delle  fue  lunghe  fa- 
tiche , accadde  cofa  , per  cui  gli  convenne  ripigliar  quali  da  capo 
il  lavoro , e predo  che  rifonderlo  di  nuovo , e ciò  con  fuo  grandif- 
fimo  fconcio , e non  fenza  guallamento  della  bellezza  del  primiero 
difegno  . Perciocché  eflendo  nell’  Aprile  del  ISS.8.  dato  condotto 
con  nobilillime  condizioni  (3)  Capitan  Generale  di  Sua  Maellà  Cat- 
tolica il  Duca  Guidubaldo  , e credendo  quelli  per  la  grazia  ed  au- 
torità che  godeva  predo  il  Re  Filippo  di  poter  agevolmente  impe- 
trare al  Tado  il  perdono  , e fargli  ricuperar  ciò  che  gli  era  dato 
tolto  nel  Regno  ; infinuò  a Bernardo  , che  volede  fiaccarli  dalia  di- 
vozione di  Francia , e far  ritorno  al  partito  Spagnuolo  , donde  po- 
teva attendere  una  ricchidìma  ricompenfa  , madìme  dedicando  il  luo 
Amadigi  a quel  grandifiìmo  Re,  al  quale  fapeva  averlo  elfo  dedi- 
nato  fin  da  principio  (4) . Refidè  lungamente  il  Tado  a sì  fatte  lu- 
finghe , ficcome  quello  , che  e per  genio  e per  impegno  era  attac- 
catilEmo  alla  parte  Francefe  ; ma  la  fperanza  di  ricuperare  le  fue  fa- 
coltà , la  poca  rifoluzione  che  vedeva  nel  Cridianidìmo  di  benefi- 
carlo , e il  ritardamento  delle  fue  provvifioni  per  parte  del  Principe 
di  Salerno  , lo  fecero  finalmente  rifolvere  a dar  orecchio  al  partito; 
ma  di  mal  animo  , e affatto  contro  fua  voglia , come  egli  fe  n’ef- 

L 2 pri- 


(1)  Im.VoI.iI.pag.  }i*. 

(i)  Nella  Tavola  del  primo  libro  delle  Rime  di 
diverfi  nobili  Pinti  Tofani  da  lui  raccolrc  , c Cam- 
pate in  Venezia  apprcjfo  Lodovico  Avanzo  t j6f. 
in  S. 

(5)  Quelle  li  trovano  dcùrittc  da  Bernardo  me- 


desimo in  una  lettera  a M.  Girolamo  BLufcclli , die 
c la  1 66.  del  Voi.  il. 

(4)  Vcggali  il  mio  Ragionamento  forra  l'Arra- 
digi  prandio  alla  ri  (lampa  di  quello  Poema  fatta 
in  Bergamo  l'anno  1755.  *n  quattro  volumetti  in  ti. 
alla  pag.  ziri* 
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prime  chiaramente  feri  vendo  a Vincenzo  Laureo  (i  ):  Quefla  metamor •- 
fifi , dice  , o trasformazione  deli’  animo  mio  mi  far  così  frana , che  filo 
il  p enfiarvi  mi  da  fajìidio  ; e ’l  mio  genio  a quefla  rifioltizione  e così  con- 
trario e repugnante,  chetai  va  lento  e quafi  per  forza , cometa  fierpe  alt’ 
incanto  : la  necefifittd  , e tale  quale  e la  mia  , ha  troppo  gran  fòrza  . 

Non  volle  tuttavia  dichiararli , nè  accettare  il  trattenimento  , 
che  il  Duca  Hello  gli  efibiva  nella  propria  Corte  in  qualità  di  fuo 
Gentiluomo  provvilìoruto , fe  non  dappoi  che  ebbe  farti  gli  ultimi 
tentativi  col  Sanfeverino  fuo  antico  Signore  (2)  , e fupplicato  il  Car- 
dinal diTornonc  (3)  a volerlo  efeufare , ed  aver  per  raccomandato 
l’onor  fuo  prelTo  la  Maeilà  del  Re  e della  Regina  di  Francia  , e far 
tellimonio  alia  Serenilfiina  Madama  Margherita  della  fua  divozione, 
e delle  giulle  caufe  , che  lo  movevano  a quella  nuova  deliberazione. 
E certamente  non  avendo  il  Principe  di  Salerno  riconofciuta  in  quell’ 
ultimi  tempi  la  fua  lunga  e fedele  ferviti!  fe  non  con  tanta  ingrati- 
tudine, e non  folo  non  ricompenfato,  ma  nè  anche  mollrato  d’aver 
delìderio  di  ricompenfare  in  parte  il  fuo  grave  danno  ; parea  che  il 
Talfo  avelfe  tutta  la  ragione  di  abbandonare  il  di  lui  fervizio  , e che 
perciò  non  gliene  doveffe  venir  vergogna  alcuna  . S’io  credefifit , ei  dice 
in  altra  lettera  al  fopramentovato  Laureo  (4) , eh’  il  partirmi  dal  fer- 
vizio del  Prencipe  doveffe  porre  in  difputa  /’ onor  mio  , non  ne  parlarci  ; per- 
che , come  voi  meglio  di  me  fapete  , dice  Tullio  negli  Ojjicj , che  l’uomo 
non  debba  cofa  fare , della  qual  Jìia  in  dubbio  fe  e ben  fatta  ,0  no  . Io  Con 
certo  d'aver  pagata  tutta  l’ obbligazione  eh'  io  gli  aveva  con  aver  perduta 
la  facult'a  , la  moglie , la  quiete  dell’  animo  , e della  mia  vecchiezza  , e 
fatta  perder  amici  poveri  figliuoli  la  roba  della  madre  , che  doveva  ejfer 
fojìegno  della  vita  loro  , per  feguir  la  fua  fortuna  : e che  quefio  atto  fi  a di 
tanta  forza , eh’  effend’  io  libero  d’ogni  obbligo  di  fedel  fruitore  , obblighi 
lui , come  grato  padrone  al  remunerarmi  , e all’  emenda  del  danno  mio  . Che 
pofs’  io  pili  fperare  da  lui , fe  trecento  feudi  che  m’aveva  confignati  con  fe- 
de di  Nat  ari  fivra  la  provvifìone  della  fua  Compagnia  , con  certe  colorate 

fu- 


ll) Leu.  Voi.  il.  rag  40  f.  , 

(lì  Sopra  di  ciò  h può  vedere  quanto  egli  fcnvc 
allo  Ite  fio  Principe  Lett.  Vol.il.  p.  400., come  pure 
a Vincenzo  Laureo  Voi.  il.  pag. *87.  j e a pag.  $81. 
ri  (ponderi  do  a Gio.  Angelo  Pipio  , che  per  parte 
del  Principe  di  Salerno  lo  invitava  a portarli  in  Avi- 
gnone dioc  : Signor  Papio  , dura  cofa  e l'aver  fer- 
vilo venti fei  un  ii  della  mia  piu  utile  età  un  Prcn* 
cip  e tanto  onoratamente  , come  fa  il  mondo  c'ho  fat- 
to io  , V aver  perduta  tanta  f acuità  t moglie . , e figli 
in  fervido  fuo  , e vedermi  in  mia  vecchiezza  in 
ifiato  che  mi  b fogni  con  quefio  mifero  figliuolo  an- 
dar mendicando  il  vivere  , e abbandonato  da  chi 


mi  dovrebbe  ajutar  col  /angue  , fe  hi fogna (fe  ec.  Non 
e oggidì  cofa  che  defiaeri  piu  che  il  venire  a fiarmi 
dove  in  alcuna  cofa  poffa  fervi r Sua  Eccellenza  , ma 
non  poffo  venir  prima  che  abbia  flampatq  quefio  mio 
Poema  ; il  che  non  m'e  conceffo  , fe  prima  non  ho 
il  modo  di  poterlo  ftdmpare  . Sua  Eccellenza  mi 
promi  fe  cento  feudi  d'ajuto  di cojta  per  quefi’ effetto: 
il  Signor  Americo  s'offcfe  d'ajutarmi  : Sua  Mucfià 
altrettanto  ; e tutti  mi  fono  venuti  manco  . Il  Re 
lo fufo  , ma  gli  altri  nò  ; e io  ho  bi fogno  piu  di 
effetti  che  di  Parole . 

(0  Lett.  voi.  il.  pag.  411. 

(4)  Lett.  Voi.  il.  pag.  j8y. 
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fctifi  fi  ha  ritolti?  E fe  la  [in fa  e vera,  perche  gli  ha  lafciati  a Ferrante 
Pagano  ? Se  la  magnanimità  di  quefio  Prencipe  ( d’Urbino  ) , e la  cortefìa  di 
quefìi  Gentiluomini  amici  miei  (i)  non  m’avejfiro  [avvenuto  , come  avrei  io 
fatto  qttefl'  anno  calamito fo  , nel  quale  hanno  avuto  fatica  di  viver  i ben 
ricchi  (2)  ? Debbo  io  più  lungamente  col  volto  ognor  raffio  di  vergogna  andar 
affrontando  quefio  e quello  , e confumarmi  negl’  interejfi  , e nell'  ufiure  per  vi- 
vere (3)  ? Tutto  quello  ho  io  voluto  accennare  così  ampiamente  , af- 
finchè veggano  i lettori , con  quanta  delicatezza  volle  Bernardo  pro- 
cedere in  quello  incontro  , e che  non  per  incollanza  o leggerezza , 
ma  da  giulle  e ragionevoli  cagioni  fofpinto  ritornò  a quel  partito , 
dal  quale  prima  s’era  altrettanto  ragionevolmente  difcollato . 

11  Duca  era  (lato  nel  letto  invilitale  da  Giugno  infino  a mezzo 
Ottobre  (4) , ficchè  fin  allora  non  avea  potuto  lcrivere  al  Re  Catto- 
lico per  quella  grazia  . Avea  bensì  la  Signora  Duchefla  raccomandato 
l’affare  al  Cardinale  Santafiora(y),iI  quale  appunto  in  que’giorni  era  paf- 
fato  per  Pefaro  , pregandolo  iltantiflimamentc  a voler  come  Protettore 
del  Regno  parlarne  non  folo  all’ Ambafciador  Vargas  in  Roma,  ma 
anche  fcriverne  aMonfignor  d’Aras  ,0  a cui  più  della  Corte  gli  fofle 
paruto  neceflario  : e quel  Signore  avendo  rifpetto  all’  autorità  della 
PrincipelTa  , che  ne  lo  pregava , e all’  onellà  della  caufa  , avea  promeflo 
prontilfimamente  d’impiegarvi  tutti  i Tuoi  buoni  offici . Intanto  il  Tallo 
li  pofe  a riformare  il  fuo  Poema  , e a ralfettarlo  in  guifa  che  potellè 
convenire  al  Re  Filippo  , a cui  nuovamente  avea  rifoluto  di  dedicarlo  ; 
il  che  fi  può  ben  credere  che  gli  coftalTe  una  grande  e llraordinaria 
fatica  (6) . Perciocché  indirizzandolo  prima  al  Crillianillìmo  Enrico  II., 
tirava  molte  linee  e varj  epifodi  alle  lodi  di  quella  Reai  Cafa  , e parti- 
colarmente di  Madama  Margherita  , di  cui  fi  profelTava  così  affezio- 
nato fervitore  ; le  quali  cofe  dovette  levar  tutte  , e farci  di  molti 
cambiamenti  così  nella  favola  d'Amadigi , che  da  principio  fingeva 
effere  della  Cafa  di  Francia , come  nell’  altre  digreffioni , cui  per  ferbare 
la  debita  convenevolezza  fu  d’uopo  raddrizzar  tutte  , e diriggerle  alle 
glorie  del  Monarca  Spagnuolo  . Tuttavia  tanta  era  la  fmania , eh’  egli 

avea 


(0  L»  Gentiluomini  , che  fowcnnero  B.  Ta'fo 
alla  Corte  d’Urbino  , furono  tra  gli  altri  il  Capiran 
Pietro  Bonaventura  , c il  Cavahcr  Paolo  Cafalc , 
come  fi  vede  dalla  Dedica , eh’  ci  fece  al  primo  del 
Tuo  Ragionamento  della  roefìa  , c da  una  lettera  , 
che  feri  ire  da  Venezia  al  fecondo , ringraziandolo 
degli  atti  corccfi , liberali , c magnanimi , ebe  gli 
avea  ufati . Lete.  Voi.  il.  pag.  ai  8. 

(1)  In  una  lettera  inedita  (crina  a Marcantonio 
Taf-a  accenna  Bernardo  la  careltia , che  rii  in  Quell’ 
anno  1558.  particolarmente  nell’  Umbri*  , e dice  , 
che  il  Duca  (ledo  avea  diminuite  le  fpefe  di  forte  » 


che  non  fi  fu  mai  in  maggior  riftrertezza . 

(0  Nella  fopraciraca  lettera  a Marcantonio  Ta- 
fca  gli  giura  , che  per  vivere , oltre  a quello  eh’  era 
debitore  a due  Gentiluomini  Tuoi  amici,  oltre  tren- 
ta ducati  che  dovea  ad  un  certo  Mazzola  c a M.  Ja- 
copo Rodo  . avea  in  pegno  1 io.  ducati  di  robe  al 
Giudeo  , eflendo  flato  predo  a due  anni  fenza  aver 
altro  che  un  quartiero  della  fua  provvifiooe  di 
Francia . 

(4)  B.Taflo  Lettere  inedite  a MarcanronioTafca, 

(0  B.  Tallo  Lettere  Voi.  il.  pag.  41  j. 

CO  B.  Taflb  Lettere  VoL  nl.pag.133. 
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avea  di  giugnere  al  fine,  che  in  pochi  meli  coll’  ajuto  mafiìmamente 
dell’  Atanagi  potè  vederlo  terminato  , non  però  in  guifa  , che  fe  ne 
foddisfacefl'e  interamente,  e non  vi  rimaneffero  tuttavia  parecchie  cofe 
o da  migliorare  o da  aggiugnere . 

Erafi  poco  prima  unita  in  Venezia  una  nobile  compagnia  d’ al- 
cuni dotti  e fioriti  ingegni  fiotto  il  titolo  d’AccademìaVeneziana , la 
quale  bramando  di  giovare  al  mondo  col  far  imprimere  i libri  miglio- 
ri così  di  Filofofia  , come  delle  altre  facoltà  nella  più  bella  ftampa  e 
carta,  che  fi  forte  ancor  veduta  per  l’addietro  , fece  per  mezzo  di  Gi- 
rolamo Molino  Gentiluomo  Veneziano  e Rimatore  illuftre  pregare  il 
TafTo(i)a  volerle  concedere  tra’primi  libri  da  flamparfi  il  fuo  Ama- 
digi  tanto  afpettato  e defiderato  da  ciafcuno  ; allegando  dover  lui  ra- 
gionevolmente defiderare  , che  alla  bellezza  della  fua  rara  opera  fofle 
congiunta  vaga  e rara  ftampa  fopra  ogn’  altra  , e che  febbene  gran- 
diftimo  ornamento  fofle , per  ricevere  l’Accademia  dallo  ftampare  un 
così  degno  Poema , non  minor  certamente  n’averebbe  egli  medefimo 
riportato  non  folo  per  l’eccellenza  dell’  impreflìone  , ma  perchè  uomi- 
ni così  valorofi  averterò  porta  l’induftria  loro  nelle  fue  onorate  fati- 
che , tra’  quali  era  M.  Paulo  Manuzio  , che  dovea  aver  la  cura  di  ftam- 
parle  , Aggiugneva  il  Molino  a quefti  motivi  anche  le  premure  dei 
clariflìmi  Federigo  Badoaro  e Domenico  Veniero  Protettori  dell’Ac- 
cademia , i quali  gli  aveano  fatto  iftanza  di  pregamelo  caldamente  an- 
che a nome  loro  . Si  tenne  Bernardo  molto  onorato  per  così  fatta  di- 
manda , recandoli  a gran  favore  , che  il  fuo  Poema  forte  da  que’  giu- 
diziofi  ed  elevati  ingegni  avuto  in  quella  confiderazione , che  da  sè 
fteflo  peravventura  non  meritava  : fi  fcusò  nonoftante  dall’ accettare 
l’offerta  per  due  cagioni  (a)  ; l’una  perchè  il  Poema  eziandio  che  forte 
finito,  non  era  ancor  ridotto  a quella  forma , che  ad  alcuni  eccellenti 
e giudiziofi  uomini  fuoi  amici  era  parfo  , che  gli  dovelfe  dare  ; l’altra 
perchè  trovandoli  .d’aver  perdute  lenza  fua  colpa  in  vecchiezza  tutte 
quelle  facoltà , che  da  giovane  avea  così  onoratamente  acquiftate  , ed 
avendo  quello  Poema  con  tante  fue  fatiche , con  tanti  difagi , e con 
perdita  .di  tanto  tempo  condotto  a fine  ; dovea  come  prudente  pa- 
dre di  famiglia  penlare  al  beneficio  della  fua  pofterità  ; onde  avea 
deliberato  di  ftamparlo  a fue  fpefe  fenza  risparmio  alcuno  nè  di  fi- 
gure nè  di  qualità  di  carta , con  certiflima  lperanza  di  ritrarne  un 
groflo  guadagno  ; aflicurar  tuttavia  efso  Cavaliere , e tutti  que’  genti- 
liflimi  fpiriti  dell’ Accademia , che  s’ei  fi  fofse  trovato  nel  grado,  dal 

qua-  , 

(0  Troviti  quefia  proporti  dd  Molino  tra  le  La-  (0  Laure  Voi.  il.  p»g.  )<). 

ttrt  di  B.  Tallo  VoL  il.  pag.  3 {*. 
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quale  l’avea  facto  cadere  il  peccato  altrui , averebbe  fenza  alcun  dub- 
bio porto  da  parte  ogni  utile  per  compiacergli . 

Intanto  avendo  il  Duca  d’Urbino  fcritto  efEcacirtìmamente  al  Re 
Cattolico  in  favore  di  Bernardo  , e fattegli  le  più  vantaggiofe  relazioni 
così  del  buono  e divoto  animo  di  lui  verfo  Sua  Maeftà  , come  del  meri- 
to dell’  Amadigì,  eh’  ei  flava  per  pubblicare  fotto  i fuoi  Reali  aufpicj; 
parve  al  Tafso  di  non  dover  più  lungamente  differire  a portarli  a Ve- 
nezia , per  quivi  darlo  alla  ftampa  con  quella  nobiltà  e magnificenza, 
ch’era  ben  dovuta  alla  qualità  del  Poema , e alla  grandezza  dell’ au- 
^ gufto  Mecenate . Avuti  pertanto  in  dono  dalla  generofità  di  Guidu- 
baldo  trecento  ducati  (i),e  cento  feudi  d’oro  dal  magnanimo  Car- 
dinale di  Tornone  (2)  , partì  Bernardo  alla  volta  di  Venezia  nel  mefe 
di  Decembre  di  quello  ftefso  anno  IJJ8. , lafciando  il  fuo  Torquato 
alla  Corte  a profeguir  fotto  il  Comandino  lo  ftudio  delle  Matematiche  , 
raccomandato  all’amorevolezza  del  Capitan  Paolo  Cafale , e alla  folita 
afliftenza  di  Don  Giovanni  d’Angeluzzo  fuo  Ajo  (3).  Ebbe  per  com- 
pagno in  quello  viaggio  il  fuo  M.  Dionigi  Atanagi , il  quale  defiderofo 
di  trovare  in  quella  maravigliofa  città  miglior  ventura  , che  altrove 
fatto  non  avea  , volle  partire  con  cfso  lui  (4)  ; e leggiamo  , che  non 
sì  torto  feoperfe  poco  lungi  da  Chioggia  il  di  lei  maeftofo  e venera- 
bile afpetto,  che  pieno  di  riverenza  infieme  c di  fperanza  la  falutò 
• da  lontano  con  un  leggiadro  ed  affettuofo  Sonetto  , che  incomincia  1 
Aiwa  Città  del  mar  fpofa  e reina  (j)  . 

Giunto  Bernardo  a Venezia  gli  convenne  fpendere  non  poco  tem- 
po nel  fare  e ricevere  di  molte  vifite,  particolarmente  di  Gentiluo- 
mini letterati  amici  fuoi , come  del  Molino  , del  Veniero  , di  Giorgio 
Gradenico  , di  Jacopo  Zane  , e di  Luigi  Mocenigo  , de’  quali  tutti  fece 
poi  particolare  menzione  nel  fuo  Amadigi  (6) . 11  Rufcelli , e Lodo- 
vico  Dolce  furono  de’  primi  a trovarli  da  lui . Non  così  potè  fare  il 
celebre  Paolo  Manuzio  per  una  indifpofizion  d’occhi , che  da  lungo 
tempo  lo  teneva  obbligato  al  letto  ; di  che  diede  conto  il  Tafso  me- 
defimo  al  Signor  Paolo  Cafale  con  una  fua  de’ 14.  Gennajo  1SS9. 
(7)  dicendo  : lo  non  ferivo  al  Signor  Gallo  , tirato  dalle  molte  vifite  ,che 
fenza  ejfer  reputato  mal  creato  non  poffo  lafciare . lo  medefimo  diedi  la  fua 
cajfetta  al  Manuzio , il  quale  ve  ne  rende  infinite  grazie  . Io  trovai  quel 

no - 


(1}  B.Taflo  Leti.  MSS.  a Marcantonio  Tafca . 
(1)  Lo  Hello  Lettere  Voi.  1l.pag.40j. 

(0  Leti.  Voi.  il.  pag.  410. 

(4)  Berrà  do  medcnmo  in  una  lettera  fcritta  da 
Pcfaro  a Girolamo  Rufccjli  ( VoL  il.  pag.  J78.  ) di- 
ce : L‘  Atanagio,  che  è qui , vi  fi  raccomanda  ; ver- 
rà con  meco  a Venezia , dove  deftdcro  ai  venir  tofio . 


(f)  S»  trova  Rampato  nel  libro  I.  delle  Rime  di 
diverfi  nobili  Poeti  Tofcani  raccolte  dallo  Hello 
Arar  agi  a cari.  1 96. 

(6)  Canto  ccnccfimo  pag.  607.  edizione  del  Gio- 
lito 1 j*o.  in  4. 

(7)  Vol.lLpag.41g. 
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nobilijjimt  fyirito  tttl  letto  con  U {olita  indifpojìzione  degli  occhi , alla  quale 
non  trova  rimedio  che  molto  lo  rilevi  . Con  queft'  altro  Corriero  pagherò  l’ob- 
bligo con  tutti  ; e termina  : Vivete  felice  , e abbiate  per  raccomandati  Don 
Giovanni , e quel  ( per  mia  colpa  ) fventurato  figliuolo . II  Sen.  Federigo 
Badoaro  fondatore  , ed  uno  de’  protettori  dell’  Accademia  Veneziana, 
non  sì  torto  Teppe  che  Bernardo  Tafso  era  arrivato  a Venezia , che 
fubito  gli  fu  intorno  , perchè  volefse  onorare  col  fuo  nome  e colla 
fua  dottrina  quel  virtuollflìmo  Confefso  (i  ) , Iperando  dall’opera  di 
lui  grandirtìmo  giovamento  ai  valli  difegni , che  già  s’avea  formato  . 
Egli  vi  fi  lafciò  indurre  fenza  molta  ripugnanza , tanto  più  che  il  Mo- 
lino e il  Vernerò Tuoi  vecchi  amici  ne  lo  rtringevano  co’  loro  preghi , 
e con  la  promefsa  che  gli  verrebbe  ricompenfata  altamente  ogni  fa- 
tica , che  avefse  dovuto  durare  in  fervizio  dell’  Accademia . In  fatti  fu 
Bernardo  quali  fubito  eletto  a Cancelliere  o fia  Segretario  di  quell’  in- 
figne  Adunanza  (a) , la  quale  tenendo  un  importante  e copiofo  car- 
teggio quali  per  tutta  Europa , avea  troppo  bifogno  d’uno  fcrittore 
colto  , Ipcdito  , ed  efercitato  , com’  era  il  Tafso  padre  ; onde  non  li 
gravò  di  afsegnargli  a quello  effetto  un  onorevole  llipendio  annuo  (3) , 
che  fu  molto  a propollto  alle  fue  riflrettezze  prefenti . Contentini- 
mo  pertanto  e dell’  impiego  , e della  compagnia  di  que’  gentilirtimi 
fpiriti , e deliderofo  di  fottrarre  una  volta  il  collo  al  difficile  e duro 
giogo  della  fervitù  de’ Principi , al  quale  era  flato  legato  quarantan- 
ni 


(0  Poiché  nefTuno  eh’  io  fappia  ha  dato  fin  ora  il 
catalogo  de' Letterati , che  furono  aferitti  a quella 
prima  Accademia  Veneziana  , non  fi  trovando  che 
il  nome  de*  fondatori  della  feconda  p re  ilo  il  celebre 
ApofloloZcno  ( Nat. al  Fontan.  Tom.il.pag.  87.  ) ; 
non  migraveròdi  recare  in  quello  luogo  alcune  no- 
tizie affatto  nuove  , tratte  da  un  MS.  della  Bibliote- 
ca Albani  intitolato  Iflrurioni  diverfe , ove  fi  trova 
copia  de*  Capitoli  di  quella  Accademia  confermati 
€ lotcofcritti  di  propria  mano  da  dafeun  Accademi- 
co . La  copia  comincia  nella  maniera  fcgucntc  : Ca- 
pitoli delti  Signori  Accademici  Veneziani  convenu- 
ti fra  di  loro  Tanno  M.D.  LVIUI.del mefe  d’ Ago- 
fio  . Avendo  terminato  i nobili  ed  eccellenti [fimi  Si - 

fnori  Accademici  del  Accademia  Veneziana  a pub- 
lico  e particolare  onore  e comodo  di  ciafcuno  di  lo- 
ro , mandare  in  luce  diverfa  quantità  di  dottijjimi , 
ed  utilizimi  libri  , fon  convenuti  infieme  ne'  parti  , 
modi,  e condizioni  contenuti  ne’ Capitoli  infreni- 
ti ballottati  e pre/i  in  piena  Accademia  , i quali 
capitoli  e convenzioni  promette  ciafcuno  da  je  e tutti 
infieme  di  dox  ere  interamente  ofjcrvarc  . Sicguono 
poi  i Capitoli , c in  fondo  vi  fi  leggono  quefte  for- 
mali foferizioni  : 

lo  Federigo  Badoaro  prometto  a nome  del  R.  P. 

T.  V.,  che  è alla  Jedia  della  Teologia  . 
lo  Fra  Vincenzo  Faenzi  confermo  la  Jottofcrizione 
di  fopra  . 


Io  Vincenzo  Porcellaga  Dott.  e Cavaliere  prometto, 
lo  Luca  Contile  mi  contento . 

Io  Girolamo  Fenarolo  mi  concento  . 

Io  Marcantonio  Silvio  afermo  quanto  fopra  i 
ferino  . 

lo  Francefco  Patrizio  mi  contento  quanto  di  fopra . 
Io  Antonio  Girardi  Dottore  prometto  ut  fupra  . 

Io  Pre  Alvife  Arfco  prometto  . 
lo  BERNARD  O TASSO  prometto  ut  fupra . 

Io  Ciuf  inumo  Badoero  prometto  ut  fupra  . 
lo  Giovanni  Badoero  prometto  ec. 
lo  Aluife  Badoero  prometto  come  fopra  . 
lo  Jeroiamo  Del  fin  fo  di  M.  Giacomo  prometto . 
lo  Maria  Gradini go  fo  di  Piero  fo  contento  + 

Io  Pietro  Manolejfo  prometto . 

Io  Decio  Bellobuono  prometto . 

E*  però  da  avvenire  , che  quelli  non  erano  che  gli 
Accadcmiciordina:)  c dimoranti  in  Venezia  ; giac- 
ché oltre  a cofloro  li  trova  fatta  menzione  di  qual- 
ch*  altro  così  predo  il  Contile  Lett.Vol.l.pag.i  7/., 
come  predo  il  Sereniamo  Fofcarini  Lettera t.  V rnr£. 
pae.  t?.c8o. 

(1)  Quadrio  Stor.  e Rag.  et  ogni  Poe  fa  Tom.  I. 
pag.  109.  edizione  di  Boloeua  17  $9.  in  4. 

(})  Ap.  Zeno  Not,  al  Fontan.  Tom.  I.  pag.  ifl. 
dice  che  B.  Tallo  recitò  il  fuo  Ragionamento  della. 
Poefia  nell’  Accademia  Veneziana  , della  quale  egli 
era  Segretario  con  onorevole  annuo  afftgnamento . 
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ni  (i) , determinò  di  quivi  acchetare  ogni  fuo  defiderio  , e di  con- 
fecrare  interamente  il  refto  degli  anni  fuoi  al  fervigio  di  quello  ce- 
lebratilTimo  tempio  della  virtù  . Di  tale  fua  rifoluzione  diede  egli 
conto  al  Sig.  Giovanni  Michele  Ambafciatore  della  Repubblica  alla 
Corte  di  Francia  dicendo  (2)  : Io  dopo  le  tempejle  della  mia  maligna  for- 
nai a , avendo  fra  tanti  incommodi  e impedimenti  condotto  a fine  il  mio  Poe- 
ma , era  venuto  in  quefiia  maravigliofa  Città  , con  animo  di  filarvi  fidamente 
tanto  , eh'  io  l’avefifit  fiatto  Jlampare  ; ma  avendo  gufilato  l'infinita  dilettazione 
e 1'iitile , eh'  un  animo  ben  compofilo  e amico  delle  virtù  da  quefiia  nobile  ed 
eccellentififiuna  Accademia  può  ricevere  ec.  degnato  da  quefili  nobilififimì  j piriti 
della  lor  onorata  compagnia,  mi  fion  rifiduto  qui  . . . finir  ( quando  a Dio 
piacerà  ) la  vita  mia  . 

Proccurò  dunque  di  provvederli  d’una  buona  cala , e in  un  lito 
commodo  e deliziofo  ; e appunto  gli  venne  fatto  di  trovarne  una  op- 
portunilTima  fulle  fondamenta  del  rio  da  Cà  Dolce  tra  i Crociferi  e 
S.  Canziano  (3) , quale  pofe  molto  bene  in  ordine,  e fornì  di  buone 
tapezzerie  (4)  ; ficchè  parendogli  d’cfserlì  allcttato  convenevolmente, 
pensò  di  far  venire  daPefaro  il  figliuolo  , la  cui  prefenza  fola  parea 
che  mancafse  al  compimento  della  fua  felicità  . Scrifse  pertanto  al  Ca- 
fale  , pregandolo  d’inviargli  con  buona  licenza  del  Duca  il  fuo  Tor- 
quato a Venezia  ; il  che  febbene  increfcefse  non  poco  a quel  gene- 
rofo  Sovrano , attefo  maflìmamente  l’amore  , che  vedeva  efsergli  por- 
tato dal  giovinetto  Principe  fuo  figliuolo  (s)  : Rimò  tuttavia  di  dover 
compiacere  il  padre  del  fuo  giullo  defiderio  ; onde  prefentatolo  ric- 
camente, con  dolci  ed  amorevoli  parole  lo  accomiatò  , afiicurandolo , 
che  da  indi  innanzi  ancora  l’averebbe  fempre  favorito , ed  avuto  in 
protezione  (6)  . Arrivò  Torqjjatq  in  Venezia  a’  primi  di  Maggio  di 
quell’anno  15^9.  (7) , dopo  d’eflerfi  trattenuto  due  interi  anni  parte 
in  Urbino  , e parte  in  Pefaro  . 11  padre  gli  fece  fubito  ripigliare  lo 
Audio  delle  buone  lettere  , eh’  egli  avea  , come  vedemmo,  dovuto  in- 
termettere per  alquanti  meli  ; e volle  che  s’applicafle  principalmente 

M alla 


(0  B.  Tallo  Leu.  Voi.  il.  pag.  4$o. 

(1)  B.  TalTo  Lttt.  loc.  eie. 

0)  B.  TalTo  Leu.  Voi.  nl.pag.  141.  e 147. 

(4)  Scrivendo  il  Tallo  a Spcron  Speroni  a Pado- 
va gli  dice  : Se  pur  acerete  a venir  qui  , tornerò  a 
dirvi  j eh * io  ho  una  buona  caCa  , ed  una  camera  bo- 
ni ffìm  a ben  tape\\ata , che  (fa  vacua  , comodità  per 
lo  fervi  tot  yofiro  , mafia/ a , che  cucina  bene , ed  al- 
tre comodità  . Lcrt.  Voi.  ni.  pag.  144. 

(j)  Lo  dello  Principe  franccfco  Maria  in  una 
lettera  a Paolo  Beni , parlando  del  Poema  di  Tor- 
quato dice:  Feci  fempre  (ingoiare  j lima  dell'autore , 
e Carnài  molto  fin  da  primi  Juoi  anni  e miei . Vcg- 
gaiì  l'articolo  di  quella  lettera  più  addietro  a cart.??. 


(0  li  Taflo  lì n che  non  Fu  ammollo  alla  Corte 
del  Cardinal  d’Efte  , vilTc  Tempre  Torto  la  protezio- 
ne del  Duca  d'Urbino  ; e lo  atteda  erto  medclimo 
in  una  lettera  inedira , della  quale  lì  parlerà  in  ap- 
preso , Teritta  nel  1**4.  a Monfignor  Cefi  Vicclc- 
gaco  di  Bologna  dicendo  : E certo  mi  pare  , che  fe 
agli  altri  fi  porta  rifpetto  , fi  dovejfe  parimente  por- 
tar a me  , fend"  io  gentiluomo  , ed  avendo  in  me 
qualche  quafità  da  non  effer  in  tutto  difprejrata  , e 
vivendo  fiotto  la  protezione  deli  Eccellentifitmo  Si- 
gnor -Duca  tC  Urbino . 

(7)  Ciò  fi  deduce  da  alcune  lettere  di  B.  TalTo  , e 
tralT  altre  dalla  ili.  del  iL  Volume,  c dalla  trentot- 
tcfiina  del  terzo  . 
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alla  lettura  dei  Claflìci  di  tutte  e tre  le  lingue  , ma  in  particolare  de’ 
miglior  Profatori  e Poeti  Italiani  ; parendogli  troppo  gran  pazzia  Io 
ingegnarli  d’eflere  cittadino  nel  paefe  altrui,  e rimaner  poi  Tempre 
forellicro  nel  proprio.  Egli  pertanto  , ficcome  quello  che  per  natura 
era  inclinato  alle  cofe  Italiane  , diedeli  ad  oflervare  fottilmente  ne’  più 
purgati  Icrittori  la  proprietà  e le  finezze  del  noflro  gentilillìmo  lin- 
guaggio (i) , ponendo  mente  alla  bella  giacitura  delle  parole  , e proc- 
urando di  formar  l’orecchio  a quel  numero  armoniofo  , nel  quale 
fecondo  Cicerone  (2)  fuol  confillere  principalmente  la  foavità  , la 
piacevolezza , e la  magnificenza  dello  Itile . Quindi  non  fi  può  de- 
plorare abbaftanza  la  follia  di  parecchi  moderni  , i quali  o non  fa- 
pendo  , o difprezzando  ciò  che  è proprio  della  noftra  nobilillima  fa- 
vella , in  vece  di  coltivarne  la  nativa  purità  e bellezza , corrono  paz- 
zamente apprefio  alle  parole  , ai  modi , e al  giro  delle  lingue  ftranie- 
re , e così  di  ricca , di  grande , e di  reina  eh’  ella  è , fi  lludiano  di 
farla  apparir  povera  , gretta, e fchiava  di  altre  fenza  alcun  dubbio 
meno  pregevoli  di  lei , con  incredibile  difonore  ed  avvilimento  della 
letteratura  Italiana . 

Fece  adunque  Torquato  grandifiìino  ftudio  intorno  a quella 
lingua , nella  quale  penfava  infin  d’allora  di  voler  fegnalarfi  , e di 
confeguire  , fe  gli  TofTè  flato  pofiìbile  , un  luogo  diflinto  tra’  fuoi 
più  lodati  fcrittori . Al  che  non  poco  gli  fervi  l’efempio  domeflico  , 
e’1  riandar  ch’ei  faceva  , e copiare  le  cofe  del  padre  ; giacché  è certo 
che  Bernardo  fi  valfe  di  lui  nel  traferivere  molti  pezzi  del  fuo  Ama- 
digi  (3)  ; e in  queflo  tempo  medefimo  ch’ei  fece  riflampare  con  la 
giunta  del  quinto  libro  le  fueRime(4),e  diede  parimente  alla  luce 
il  fecondo  volume  delle  fue  Lettere  (s)  » ne  appoggiò  in  gran  parte 

il 


(0  11  P-  D Angelo  Grillo  , che  fu  quell*  intimo 
amico  del  Tatto  , che  ognuno  fa  , in  una  lettera 
ferirti  a Pietro  Pctracci  tra  le  fuc  ftampace  in  Ve- 
nezia nel  1608.  appretto  Bernardo  Giunti , Gio. 
Bai  tifa  Ciotti  , e Compagni  in  4.  pag.  587.  e fegg. 
dice,  che  il  Tasso  fin  dalla  fua  piu  giovane  età 
avea  fatto  lungo  ftudio.c  forale  offervazione  Copra 
i tre  gran  padri  della  Tofcana  favella,  e ciò  non  per 
venire  un  J empiite  vocaboli (la  , o un  puro  gr a mali- 
co , ma  per  fervirfene  nell"  alta  fabbrica  de  fuoi  no- 
bilitimi ferini  : c foggiunge  , che  il  Tasso  mede- 
fimo  folca  dirgli  parlando  del  Boccaccio  , che  le  fue 
profe  erano  affai  poetiche  * e che  in  effe  fi  ricordava 
d'aver  leni  moltiffimi  ver  fi  di  Dante  , e che  da  quel 
vivo  fonte  di  foaviffìma  eloquenza  avea  egli  cavato 
leggi adriff  mi  penfìeri  , ed  imitato  belliffimi  concet- 
ti , e nobiliffime  forme  di  dire  , ed  arricchitone  le 
M finlture . 

U)  De  Oratori  lib.  ni.  num.  47- 

(})  Touiuato  ajuava  il  padre  non  Colo  nel 


Si 


mettergli  in  pulirò  varj  componimenti , ma  anche 
nello  lcrivcre  le  fue  lettere , come  io  traggo  dai 
carreggio , che  Bernardo  renne  col  celebre  Spcron 
Speroni  in  propofito  dell*  Ama  ligi  ; il  qual  carteg- 
gio per  cortcfe  dono  dell*  cruditittimo  Sig.  Conte 
Jiufio  Tomicano  è ora  in  poter  mio , e fi  vede  ette- 
re  buona  parte  di  mano  del  figliuolo  , come  pur  lo 
fono  alcune  ftanze  del  Poema,  intorno  alle  quali  il 
Tatto  padre  confricava  quel  valentuomo  fuo  ami* 
attimo . 

(4)  In  Vinegia  arpreffo  Gabriel  Giolito  de  Fer- 
rari 1 $60.  in  / a.  E quella  edizione  c la  più  accu- 
rata e la  più  copiola , che  li  folle  fatta  inlino  a quel 
tempo  , contenendo  oltre  al  quinto  libro  moltitti- 
me  Ode,  e trenta  Salmi , con  alami  altri  compo- 
nimenti fpirituali . 

(0  Ivi  per  lo  fletto  Gabriel  Giolito  de' Ferrari 
1560  in  8.  con  gli  Argomenti  a eia  Luna  lettera,  c 
con  la  Tavola. 
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il  carico  a Torquato  , eh’ ebbe  la  cura  di  rivedere  e di  mettere  ogni 
cofa  in  polito  : il  qual  efercizio  non  è credibile  quanto  giovi  ad  im- 
primere nella  memoria  il  fiore  della  elocuzione,  e infieme  a fecon- 
dare la  mente  di  bei  penfieri  , e di  nobili  c leggiadri  concetti  ; e 
però  molti  grand’  uomini  vi  fi  efercitarono  con  gran  diletto  , e con 
non  minore  vantaggio  , come  tra  gli  altri  Tappiamo  aver  fatto  il  Bem- 
bo , che  trovandofi  a diporto  preflo  Ercole  Strozza  in  una  villa  del 
Ferrarefe,  traferifle  di  lua  mano  tutto  Dante,  e tutto  il  Petrarca  ; e 
quelle  copie  originali  fi  confervano  tuttavia  in  un  bel  volume  in  fo- 
glio , e con  piacere  de’ riguardanti  fi  mollrano  nella  Biblioteca  Vatica- 
na (i)  . 11  fuo  maggiore  fludio  però  fu  fopra  i tre  padri  della  nollra 
lingua  , Dante  , Petrarca  , e Boccaccio  , e particolarmente  fopra  il  pri- 
mo , cui  egli  tutto  polKIJò  (a) , e delle  cui  vive  e gagliarde  forme 
di  dire  fi  valfe  pofeia  opportunamente  ne’  Tuoi  poemi , c fopra  tutto 
nella  Gerufalemme  Liberata  , la  quale  volendo  egli  velli  re  , com’era 
ben  dritto  , d’una  locuzione  maeltofa  , e degna  della  grandezza  eroica  , 
vi  andò  mefcolando  con  ammirabile  artificio  alcuni  de’  più  bei  modi 
di  quello  Signore  dell’  altillìmo  Canto  (3) . 

Aveano  i Cognati  di  Bernardo  maritata  l’anno  innanzi  Cornelia 
a Marzio  Serfale  Gentiluomo  Sorrentino , di  famiglia  bensì  antica  e 

M 2 no- 


(1)  Cod.  $19$.  In  fondo  vi  fi  legge  : Fìnitus  in 
Recano  ture  Herculis  SirvqjA  mei  Sept.  KL.  Aug. 
MD1I.  Né  già  il  Bembo  avea  potuto  far  aueda  co- 
pia altro  che  per  femplicc  efcrcizio  ; giacche  amen- 
due  quedi  poeti , oltre  ad  alquante  edizioni  più  an- 
tiche , erano  appunto  in  allora  ufdti  in  bellifiima 
forma  dalle  (lampe  d'Aldo  in  8.  ; il  Petrarca  nel 
Ijci. , tratto  da  un  MS.  di  cflb  Bembo  creduto  ori- 
ginale ; c il  Dante  in  cucilo  dello  anno  itox. 

(i)  Il  celebre  Anton  Maria  Salvini  nelle  lue  Note 
alla  Perfetta  Poejia  del  Muratori  part.  il.  pag.171. 
dice  : Il  Tuffo  avea  fiudiato  a fondo  Platone  e Dan- 
te , e pofit fiati gli . E Monfignor  Fontanini  Biò/ior. 
hai.  Tom.  I.  pag.  197.  .•  Monfignor  Ottavio  Falco- 
meri  Prelato  infigne  nel  Pontificato  di  Aleffandro 
VII-  in  una  lettera  a Leopoldo  Principe,  dipoi  Car- 
dinale di  Tofcana , afavore  del  Tafio  , cita  una  edi- 
zione del  Poema  di  Dante  tutta  fregiata  di  pofiille 
della  fua  penna  vedute  , come  dice  , con  ammirazio- 
ne . Siamo  tenuti  al  genio  erudito  del  eh.  Morii - 

5nor  Fabbroni.chc  pubblicò  tjucf.a  lettera  nel  VoI.I. 

elle  Lettere  inedite  di  Uomini  lllufiri  , in  Firenze 
im  in  t.  a care,  154.  , ove  fi  legge  : Diedefi  ( il 
Tallo  ) primieramente  a rifccg'ier  con  fommojìudio 
dagli  antichi  Scrittori  , cioè  dal  Boccaccio  e dal  Pe- 
trarca , ma  fopra  tutto  dal  nofiro  divin  Poeta  ( il 
poema  di  cui  rutto  fregiato  di  pofiille  della  fua  pen- 
na vide  con  ammirazione  non  è gran  tempo  uno  de' 
nofiri  Accademici  ) quelle  forme  di  dire  . le  qudlì  per 
la  loro  nuda  e fchietta  bellrzja  non  foto  non  cagio- 
najfero  noja  agC  ingegni  dei  fuo  tempo  , e a quelli 


deW  mentre  ; ma  fi  gt  invaghì  fiero  dell'  imitazio- 
ne di  quei  valentuomini  , le  locuzioni  de'  quali  non 
erano  per  parer  rancide  e difu  fate,  ma  rare  piuttofio , 
e pellegrine  . Menu  quella  lettera  d’eflcrc  veduta 
interamente.  Le  podillc  originali  del  Tallo  (opra 
Dante  elidono  tuttavia  in  Pcfaro  nella  Libreria 
Giordani , ora  degnamente  pofleduta  dal  dottidimo 
Sig.  Annibaie  degli  Abati  Olivieri . 

Q)  Quella  imitazione  fu  particolarmente  rileva- 
ta da  Giu  teppe  lfco  Cavaliere  Ccfcnatc , il  quale  fu 
il  primo  ad  illudrare  il  Poema  del  Tallo  , additando 
ì luoghi  da  lui  felicemente  emulati  in  diverfi  Auto- 
ri . Egli  nella  date  del  irli.,  che  fu  appunto  l'anno 
che  ufcl  Per  la  prima  volta  in  luce  la  Gerufalemme 
intera  « lcrific  una  bella  c dotta  operetta  full'  accen- 
nato argomento  , la  quale  c gran  peccato  che  fi  ri- 
manga tuttavia  inedita . Il  eh.  Signor  Abate  Girola^ 
mo  Ferri , illudrc  PiofclTor  d'Eloqucnza  ncll'Ur.i- 
verfità  di  Ferrara , polTcdcndonc  fortunatamente 
l’originale  , se  compiaciuto  comunicarlomi  con 
molta  gentilezza , c perciò  potrò  dare  a fuo  luogo  c 
dell’opera  c dell’ autore  quella  relazione , che  fi  con- 
viene . Intanto  mi  redringerò  ad  accennare  per  ora 
ciò  chei  dice  fui  propofito  della  imitazione  Dante  - 
fca  del  nodro  Poeta  a cart.47.  L , cd  c : Ma  per  tut- 
to quefio  Poema  afidi  chiaro  appare , che  TorQUA- 
to  l molto  fiudiofo  di  Dante , c che  non  Jolo  non 
bave  a fchivo  alcuni  modi  di  aire , ed  alcune  locu- 
zioni di  lui  , ma  s‘e  prefa  vagliela  di  traportante 
gran  numero  in  quefi’  opera , come  quel  del  iK.  Can- 
to ec.  „ 
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nobile,  ma  Ji  non  molte  fofianze  (i)  ; il  che  eflcndofi  fatto  fcnza  fa- 
ruta  , e contro  la  volontà  del  padre  , che  defiderava  di  collocarla 
•in  Bergamo  riccamente  (2)  ; perciò  nè  Cornelia  ftefla  nè  il  marito 
aveano  per  lungo  tempo  ofato  di  fcrivergli , e dargli  parte  del  loro 
matrimonio  . Tuttavia  nel  Settembre  di  quell’  anno  1559.  il  Sig.  Mar- 
zio ifiigato  ancora  dalla  moglie  fi  fece  coraggio  di  mandargli  una 
lettera  a Venezia , nella  quale  fi  fcufava  e gli  chiedeva  perdono  , pre- 
gandolo a riceverlo  in  fua  grazia . Bernardo  , eh’  era  di  gentile  ed  af- 
fettuofo  animo  , gli  rifpofe  molto  cortefemente  , dicendogli  trall’  al- 
tre cofe  (3)  : Lt  lettere  vojlre  mi  fono  fiate  carijfìme  ; rie  fo  perche  fece 
fiato  tanto  a,  fcrivermi , fapendo  ch’era  vofìro  debito  di  farlo  ■; che  fenonho 
confutilo  al  voflro  matrimonio , non  è fiato  per  rifpetto  ’Vofìro  , ma  per  de- 
fi derio  che  mia  figlinola  fi  mariraffe  in  parte  , dove  ccn  la  fina  vifìa  potejfe 
darmi  quella  confolazione , che  da  amorevole  padre  fi  fiiol  defiderare . Ma 
poiché  a Dio  e piacciuto  cosi , con  la  volontà  del  quale  tutte  le  cofe  fi  go- 
vernano , ho  già  fatta  della  fina  volontà  la  mia , e vi  tengo  in  quell'  ifieffo 
grado  che  fe  di  mia  volontà  per  mio  Genero  v'aveffi  eletto  ; ed  eziandio  che 
Cornelia  non  abbia  tifati  que’  termini  verfo  fino  fratello  e me  , eh' ad  amore- 
vole e pietoft  figliuola  fi  conveniva  ; nondimeno  il  tutto  le  perdono  ; e duoimi 
che  Dio  giufio  giudice  l'abbia  voluta  cafìigare  (4)  . Alfine  poi  di  certifi- 
carli maggiormente  del  buono  fiato  della  figliuola,  e delle  qualità  del 
genero,  non  gli  fu  grave  il  mandare  infino  a Sorrento  il  fuo  Don  Gio- 
vanni ; dal  quale  ricevette  in  appreflo  così  care  e sì  favorevoli  infor- 
mazioni , enei  fi  tenne  contentiiiìmo  d’un  tale  maritaggio  : onde  fcri- 
vendo  all’Abate  delle  Fofie  fuo  cognato  (s)  , la  relazion  , dice  , di  Don 
Giovanni  ha  in  buona  parte  racquetato  l'animo  mio  ; perche  fe  ’l  marito , eh'  a 

voi 


(1)  Il Manfi>  ( Vita  del  Tallo pare.  I.  pag.  t j.  ) 
pretende,  che  Cornelia  prima  figliuola  di  Bernardo 
foilc  data  in  moglie  agnello  Signor  Marcio  Serfa - 
le  t nobilìffimo  Cavai  ier  Surrcntino  , e de  beni  del ■ 
la  fortuna  mezzanamente  agiato  , non  da’  Cognati, 
ma  da  Porzia  de  Rolli  fua  madre  . poco  prima  clic 
ella  monde  j il  che  punto  non  fuflifltc  , mentre  Por- 
zia  era  morta  (in  dal  Fcbbrajo  del  , come  fi 
vide  di  fopra  pag.  éj. , e Cornelia  non  fu  maritata, 
che  verfo  La  metà  del  i f f8. , come  apoarifee  da  una 
lettera  di  Bernardo  al  Conce  Francclco  Landriano 
Voi.  il.  pag.  *87. 

(1)  Bernardo  in  una  lettera  de*  6.  Marzo  iff*. 
ferirà  alla  Cavalicra  dc’TafTi  (Voi.  ni.  pag.  84.  ) 
le  dice  : Scrivo  a Donna  Affra  il  mio  dejìdcno  circa 
un  matrimonio  per  Cornelia  mia  figliuola  , la  quale 
ho  deliberato  di  maritar  in  Bergamo  per  quiete  mia , 
e tranquillità  della  vita  fua.  Ella  aver  à mille  e cin- 
quecento ducati  di  dote  netti , e ferina  litigio  , ancor- 
ché 'l  mondo  andajfe  Jottofopra  . veggafi  anche  a 
cart.  «1.  e 94.  dello  (fello  Volume  , ove  B.  deferivo 
le  belle  qualità  di  quella  rara  c virtuofa  giovane , c 


come  fpcrava  di  condurla  egli  medefuno  a Bergamo 
nel  prortimo  Ottobre  . 

(0  Leti.  Voi.  il.  pag.  47?' 

(4)  Accenna  il  pencolo  corto  da  lei  c dal  manto 
d’cllcre  prefi  da’Turchi  in  uno  sbarco  , che  fecero 
predo  Sorrento  . Qttcft'  accidente  fi  trova  deferirlo 
da  Bernardo  in  una  fua  lettera  alla  Duchcrta  d'Ur- 
bino  . Mia  figliuola , dice,  per  vero  miracolo  di  Dio 
s'e  falvata  fola  col  marito  , di  tante  infelici  anime 
che  fi  trovarono  in  quel  loco  ; e non  per  altro  che  per 
aver  errato  il  cammino  : perche  i Turchi  , con  C a j et- 
to de'  Cripiani  ri  negati  pratichi  del  paeje , avevano 
prefi  tutti  i pajfi  delta  montagna  tì  fattamente  , che 
tutti  quelli  che  fuggirò  prima  e dappoi  di  loro  fon 
fiati  prefi  : e (fi  errando  il  cammino  t fpinti  dalla 
paura  e dall’  orr or  della  notte  , ajutati  aulì  a grafia 
di  Dio  ,fi  trovarono  aduna  terra  del  Signor  Mar- 
che fe  di  Pcfcara  detta  Ai  rota  , fen^a  Japer  dove 
fojfero  : hanno  perduta  tutta  la  roba  , ma  fendo  fulvo 
l'onore  e [avita  , l'uno  e C altro  porti  in  tanto  peri- 
colo , fi farà  perduro  poco  . Lett.  Voi.  il.  pag.  }jt. 
(j)  Lettere  YoL  iL  pag.  481. 
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voi  e pi acciuto  Ai  dar  alla  mia  figliuola  e vofìra  nipote  , non  e sì  ricco 
di  fatuità  , come  quello  che  da  me  le  era  filato  di  fognato  ; ha  tant  altre  buo- 
ne qualità  , aggiunte  alla  nobiltà  , eh’  io  non  me  ne  pefifo  dolere  ; e tanto  mag- 
giormente efifendo  fra  loro  ( per  quanto  intendo)  una  congiunzione  d’ amore , 
una  unione  di  volontà  tale  , che  eziandio  in  ogni  povero  filato  e pofifente  di 
rendere  la  lor  vita  tranquilla  e confidata  . E veramente  quelle  nozze  fu- 
rono affai  bene  avventurate  anche  in  riguardo  della  prole  illuftrc  , che 
ne  nacque;  contandoli  tra’  difendenti  di  Cornelia,  oltre  diverfi  altri 
valorofi  foggetti , che  fucceffìvamente  illultrarono  quella  Cafa , prin- 
cipalmente il  Cardinal  Antonino  Serfale  , che  a’  giorni  noftri  ha  col 
fuo  zelo  , e con  le  fublimi  fue  virtù  recato  tanto  ornamento  alla  fagra 
porpora , e alla  Chiefa  Arcivefcovile  di  Napoli , cui  reffe  con  fortuna 
lode  per  più  di  venti  anni , e il  vivente  Monfig.  Sergio  Serfale  Pre- 
lato ftimatiflìmo  della  Corte  Romana  . 

Intanto  l’affare  di  Bernardo  fi  agitava  con  molta  efficacia  alia 
Corte  di  Madrid  , e vi  erano  impegnati  i principali  minillri , cioèRuy 
Gomez  Principe  d’Evoli , Confalvo  Perez,  e Monfignor  Perenotto  Ve- 
feovo  d’Aras  ; i primi  due  non  tanto  per  le  raccomandazioni  del  Car- 
dinale Santafiora , quanto  per  le  ragioni  efpofte  loro  con  grandiffi- 
ma  eloquenza  dal  Taflò  medefimo  (i) , e l’ultimo  per  la  ftima  e pol- 
la gratitudine  , che  profeflava  a Bernardo  fin  dal  1 548. , che  Io  conob- 
be in  Augufta , e fu  da  effo  onorato  della  dedicazione  delle  fue  Lette- 
re (2) . Favoriva  co’fuoi  buoni  offici  l’illanza  anche  il  clariflimo  Arn- 
bafeiator  Veneto  Marcantonio  da  Mula  (3),;  trattandofi  particolarmen- 
te di  un  foggetto  , il  quale  oltre  l’effere  vaffallo  del  Sereniffìmo  Do- 
minio , gli  era  di  più  amico  e fervitore  di  molti  anni , e gli  veniva 
caldiffìmamente  raccomandato  dall’  Abate  Marloppino  per  parte  dell’ 
Accademia  Viniziana  (4) . Sopra  tutti  però  vi  fi  adoperava  il  Signor 
Paolo  Mario  Ambafciatore  del  Duca  d’Urbino  , fpendendo  preffò  del 
Re  e de’ Minillri  il  favore  e l’autorità  del  fuo  Principe  (s),conafiì- 
curargli , che  la  M.  S.  non  averebbe  potuto  fare  a quel  Signore  grazia 
più  cara  , o più  defiderata  di  quella  . Veramente,  per  quanto  fc  riffe  da 
principio  l’Ambafciator  d’Urbino  al  Taffo  (6),  non  era  cofa  difficile 
l’ottenergli  la  liberazione  del  bando  , e la  reintegrazione  nella  grazia 
di  Sua  Maellà  . Ciò  che  incontrava  difficoltà  era  l’impetrare  , che  i fuoi 
figliuoli  foffèro  polli  in  poffeffo  della  eredità  materna  , e che  a lui  11 
delle  il  compenfo,ch’egli  chiedeva,  di  trecento  feudi  d’entrata  per- 

. pe- 
to Leu.  Voi.  il.  pag.  4 jd.  c 447,  (4I  Leti.  Voi.  il.  pag.  4fo. 

CO  Vegga»  più  a 'dietro  pag.  j<.  (j)  Lui.  Voi.  il.  pag.  4ji. 

())  Leu.  Volli,  pag.  4(7.  (4)  Ivi  pag.  466. 
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petua  nel  Ducato  <li  Milano  (i) , in  luogo  delle  rendite  llategli  con- 
ficcate nel  Regno , e per  lo  valor  della  Gafa  vendutagli  dal  Regio  Fifco 
in  Salerno.  Tuttavia  , perchè  la  Corte  era  in  grandilfima  afpettazione 
del  fuo  Poema , ficcome  prefo  in  gran  parte  da  un  Romanzo  Spagnuo- 
lo  , che  formava  in  allora  la  delizia  della  nazione  ; non  lafciarono  di 
dargli  tutte  le  buone  fperanze  , facendogli  intendere  , che  follecitafle 
pure  a darlo  alla  luce  .che  farebbe  Rato  compiacciuto  di  quanto  deli- 
derava  . Io  fon  , dice  fcrivendo  allo  Sperone  (2) , tanto  follecitato  dalla 
Corte  , e dall'  Eccellenza  del  Duca  a dar  fuori  quejio  mio  Poema  , che  con- 
tra  mia  volontà  fon  neceffitato  di  follecitar  anco  V.  S.  , e pregarla  che  fi 
contenti , ancorché  fia  con  qualche  fua  incommodiù,  di  dar  fine  alla  revìfione 
d’ejfo  , affine  che  poffa  col  mezzo  di  detto  Poema  ornai  da  tante  mie  calami- 
tà follevarmi . Per  lettere  della  Coree  fon  certificato  che  S.  M.  a quejl’  ora 
m avrebbe  fatto  la  dote  di  mia  moglie  rejìituire , ed  una  parte  delle  miefa- 
cultà  ; ma  che  non  s’ affetta  altro  chela  prefentazione  di  quejl'  opera  ; il  che 
credo  che  fia  , per  non  aver  poi  alla  prefentazione  del  Poema  a far  nuovo 
dono . V.  S.  ufi  quella  dìligenzia  che  merita  l'offervanza  eh’  io  le  porto  , e 
l'affezione  la  quale  per  niun  mondano  accidente  patria  ricever  augmento  . 

Avea  lo  Sperone  ricevuto  per  le  mani  di  Torquato,  con  l’occa- 
fione  cheli  portò  a Padova  alla  fella  del  Santo  (3)  , i primi  quinterni 
del  Poema , e fette  del  fine , e pochi  giorni  dappoi  anche  il  rimanente 
dell’  opera  ; onde  vedendofi  ora  così  gagliardamente  llimolato  , s’af- 
frettò a rivederlo  , e a notare  parecchi  luoghi  con  quella  maturità  di 
giudizio  , eh’  era  propria  di  quello  grand’  uomo  ; ed  avendolo  in  meno 
di  tre  meli  riveduto  interamente  , mandò  poi  a Bernardo  buon  nu- 
mero di  avvertimenti  , che  da  lui  furono  quali  tutti  accettati  per 
buoni  . Ed  è certo  un  troppo  bel  faggio  della  docilità  del  TalTo 
padre , e della  llima  che  faceva  dell’  opinion  dell’  amico  , il  vedere 
con  quanta  prontezza  egli  fottomettelTe  il  proprio  giudizio  a quello 
di  lui , e come  non  li  gravafie  di  calfare  e di  mutare  parecchie  cofe , 
che  gli  erano  coliate  grandilfima  fatica , e che  per  altro  gli  parean 
belle  e degne  di  laude . Ecco  ciò  che  gli  fcrive  fu  quello  propolito 
fotto  il  dì  19.  Novembre  di  quello  Hello  anno  1 JJ9-  (4)  •'  Io  ho  di  già 
trafeorfo  una  volta  il  Poema  , raffcttandolo  in  tutti  que'  lochi  dov  io  concor- 
reva col  giudicio  degli  avvertimenti  fuoi  ; e tornando  a ricorrerlo  un  altra 
volta  , tenendo  fempre  innanzi  gli  avviamenti  fuoi  , molti  di  quelli  che 
nella  prima  revìfione  non  aveva  per  buoni  accettati , bonijfimi  mi  fon  par- 
fi  ; f credo  che  nella  terza  revìfione  forfè  tutti  per  prudentiffimi  faranno 

ri- 

ti) Leti.  Voi.  il.  ptg.  4?e.  (l)  IvipaR. 

(a)  Leu.  Voi.  al.  pag.  1 j*.  (4)  leu.  Voi.  al.  rag.  14}. 
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ricevuti , fuor  che  alcuni  pochi , che  peravventura  per  aver  V.  S.  il  penfiero 
altrove , o per  non  aver  in  memoria  ciò  ch’aveva  letto  prima , o per  non 
intender  il  mio  concetto  , ha  avvertiti . In  quejìe  tre  revifioni  levo  le  baf- 
fezze  , le  durezze , pongo  la  cagione  e da  chi  fiir  fatti  gl'incanti  , vo  ri- 
fecando  alcune  fuperfluità  , ed  altri  ambiziofi  ornamenti . E già  n’ho  caffate 
più  di  dugento  Jìanze  , e ne  cafferò  forfè  prima  che  m’arrejli  più  d’altret- 
tante . Vedendo  poi , che  per  ie  gravi  e continuate  occupazioni , che 
gli  dava  l’Accademia  , mal  averebbe  potuto  affettare  in  tempo  ogni 
cofa , ftimò  di  rinunziare  al  carico  , che  vi  teneva , e di  licenziarli 
come  fece  da  que’  Signori  ; il  che  fu  a’  primi  di  Marzo  del  i s6o.  (i  ) . 
Anzi  perchè  la  vicinità  era  cagione  , che’l  clarillima  Badoaro  gli  deife 
alcuna  volta  più  fallidio  , che  voluto  non  averebbe , credette  di  do- 
ver licenziarli  anche  dalla  cafa,  che  abitava  Alile  fondamenta  del  rio 
da  Cà  Dolce , e così  fe  ne  pafsò  in  un’  altra  di  M.Lionardo  Moro  dalla 
parte  verfo  Murano  (a)  : e fu  gran  ventura  la  fua  , che  non  lì  tro- 
valfe  involto  nella  rovina  di  quell’ Adunanza,  che  fuccefle  poco  dap- 
poi . Come  , e per  colpa  di  chi  in  breve  tempo  li  difcioglielfe  quell' 
Accademia , che  avea  di  sè  dellata  così  gran  fama , io  mi  rimarrò  di 
parlarne,  potendoli  vedere  defcritto  ampiamente  nella  dottìffìma  Sto- 
ria della  Letteratura  Italiana  (3)  del  Signor  Cavalier  Abate  Tirabofchi, 
grande  ornamento  non  folo  della  Patria  mia , ma  di  tutta  Italia . 

Torquato  intanto  s’era  maravigliofamente  avvanzato  nello  lludio 
della  lingua , e nella  olfervazione  de’  più  leggiadri  fcrittorì , e parti- 
colarmente de’  Poeti  ; e già  fcrivcva  così  in  profa  come  in  verfo  con 
efquilita  eleganza  , colìchè  il  Molino,  il  Veniero  , Girolamo  Rufcelli , 
e l’Atanagi  (4)  aveano  prefo  ad  amarlo  e a llimarlo  grandemente , 
non  dubitando  punto , eh’  ei  non  dovelfe  riufeire  in  breve  uno  de' 
maggiori  ornamenti  del  lùo  fecolo . 11  padre  medefimo  n’avea  già 
concepite  le  più  grandi  fperanze  ; onde  nell’  accennata  lettera  all’Aba- 
te delle  Foflè  fuo  cognato  (j)  , dandogli  conto  de’progrelfi  del  fi- 
gliuolo e nipote  di  lui , che  allora  appunto  s’apprelfava  al  fedicefimo 
anno  dell’  età  fua  , dice  : Torqjjato  attende  agli  Jìudj  ; e in  quejìa 
tenera  età  mojìra  la  materna  prudenza  talmente , eh’  io  ho  fermijjima  opi- 
nione ( s’ìo  vivo  tanto  , come  fpero  , che  gli  poffa  far  finir  lo  ftudio  ) che 
debbia  riufeir  un  grand’  uomo . Perchè  poi  avea  col  proprio  efempio 
fperimentato,  quanto  poco  giovi  al  follentamento  della  vita,  e all’  ac- 
qui- 

tiri  pag.  148.  Sonetti , che  fi  leggono  a eart.  i*}.  e fegg.  delle 

Ivi  pag.  Hi.  Rime  di diverfi  in  morte  della  Signora  Irene  di  Spi- 

Tom.  VII.  Part.  I.  pag.  139.  e fegg.  limbergo  . In  Venezia  piefib  i Guerra  15*1.  in  8, 

L’Atanagi  per  la  (lima , che  taceva  di  Ton-  (5)  Leu,  Voi.  il.  pag.  481. 

Qu  ato  a fu  il  primo  a pubblicare  tre  Tuoi  belliflimi 
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quitto  delle  ricchezze  la  femplice  profeflìone  delle  lettere , e parti- 
colarmente della  Poefia,  e che  fuori  di  un  vano  e Iterile  applaufo 
poco  altro  vantaggio  fuol  apportare  perfino  agl’  ingegni  più  rino- 
mati e fublimi  : volle  perciò  che  il  fuo  Torquato  fe  ne  andafle  a Pa- 
dova , e quivi,  lafciata  da  parte  ogn’  altra  applicazione , attenderle  di 
tutto  propofito  allo  ftudio  delle  leggi , mercè  del  quale  ben  fapeva  che 
parecchi  uomini  anche  di  mezzano  talento  erano  Ialiti  a fommi  onori, 
ed  acquiftate  aveano  grandi  ed  immenfe  facoltà . Si  raccomandò  per- 
tanto al  fuo  amico  Sperone  , affinchè  vedette  di  trovargli  in  quella 
città  qualche  buona  cafa , ove  porre  il  figliuolo  a dozzina . Ornai  e 
tempo , così  gli  fcrive  il  penultimo  d’Agotto  di  quell’anno  1560.  (1) , 
di  provveder  della  dozzina  per  Torquato  . V.  S.  farà  contenta  di  pigliar 

2itejla  cura , conofcendo  quello  che  importa  a porlo  in  cafa  d’uomini  dab- 
ene , e lontano  dalle  male  compagnie  . Con  che  fi  vien  per  l’appunto 
a ftabilire  il  tempo , in  cui  Torquato  cominciò  a frequentare  lo  ftu- 
dio di  Padova , che  fu  il  Novembre  del  is6o. , pattando  di  poco  l'an- 
no fedicefimo  della  fua  età . 

Tra  quello  mezzo  Bernardo  fece  l’accordo  della  ftampa  del  fuo 
Amadigi  con  Gabriel  Giolito  (2)  ; e poiché  non  avea  denaro  fuffi- 
ciente  per  iftamparlo  a tutte  fue  fpefe , gli  convenne  far  focietà  con 
lo  ftampatore  , il  quale  non  volle  nè  anco  addoflarfi  la  fpefa  delle 
figure , che  farebbe  importata  di  troppo , contenendo  il  Poema  cento 
canti  ; onde  fu  forza  di  fagrificar  anche  quell’  altra  foddisfazione  , e 
contentarli  che’l  libro  fotte  ftampato  in  buona  carta , e con  bellifllmi 
caratteri , come  veramente  feguì . A’dieci  di  Luglio  n’erano  già  im- 
prettì  cinquanta  canti  (3) , e prima  che  terminatte  l’anno  ufcì  finalmente 
alla  luce  tutto  intero  , corredato  d’una  bella  prefazione  di  Lodovico 
Dolce. Il  fuo  titolo  è il  fcguente.L’ AMADIGI  DEL  SIGNOR  BERNAR- 
DO TASSO  . All'invittiJJimo  e Cattolico  Re  Filippo  . In  Vinegia  apprejfo  Ga- 
briel Giolito  de’  Ferrari  MDLX.  in  4.  grande  (4)  . Monfignor  Fontanini , 
/ par- 


(x)  I ett.  Voi.  ni.  pag.  i *7. 

(1)  A’  j.  di  Marzo  del  1 jrfo.fcrive  allo  Sperone  , 
che  avea  già  lacco  finiti  umcnto  col  Giolito  . Lete. 
Voi.  ni.  pag.  149. 

( j)  B.  Talfo  Lettere  Voi.  il.  paff.  486. 

(4)  Trovo  clic  fu  (Uniparo  dal  Giolito  due  volrc 
Cotto  la  (leda  dara  ; ma  la  feconda  edizione  ri  udì 
meno  polita  c men  bella  della  prima  : c quella  c la 
cagione  della  differenzi  che  li  vede  tra  un  cfempla- 
rc  c l'altro  , feontrandofene  alcuni  di  (lampa  niti- 
dilTìma  , ed  altri  impedii  aliai  meno  elegantemente; 
cola  che  non  averei  faputa  ne  anch'io  aicifrarc  , fc 
Bernardo  meddimo  in  una  delle  fue  Ime  ce  inedite 
al  Talli  non  me  nc  avelie  (coperto  l'arcano.  La  pri- 
ma vokk  nc  furono  llampati  mille c dugcnco  » la 


feconda  due  mila  . Da  sì  gran  numero  di  copic,che 
ne  furono  imprelTe  dal  Giolito , c da'  Privilegi  che 
il  Tallo  ebbe  da  tutti  i Principi  , che  ndluno  per 
quindici  anni  potelTc  rifUmpaic  qued’  Opera  , av- 
venne , che  trovandoli  già  piena  fluita  di  canti 
cfcmplari , niuno  potè  pcnQrc  a proccuramc  una 
•nuova  edizione  , c non  ic  nc  vide  clic  dopo  ventitré 
anni  una  feiaguraca  riflamra  fatta  dai  Zcpinil'an- 
no  1 j8t.  in  4.  picc. , cofa  cnc  fece  quali  a 'poco  ac- 
corci eilimatori  dubitare  del  merito  di  quello  nobi- 
lirtimo  Poema  . Se  non  che  io  meddimo  molt"  anni 
fono  mi  ftudiai  di  trarlo  quaf»  dalla  dimenticanza  , 
in  cui  li  giaceva  per  la  rarità  degli  demplaiL  facen- 
dolo ridamparc  a Bergamo  in  una  forma  aliai  com- 
moda , c con  la  giunta  dun  mio  Ragionamento  lo- 
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parlando  nella  tua.  Eloquenza  Italiana  (i)  dell’ edizione  di  quello  Poe- 
ma , pretende  che  il  Taflo  ne  ottenefle  bensì  da  tutti  gli  altri  Prin- 
cipi il  privilegio  per  la  ftampa  ; ma  che  non  gli  riufcifle  mai  di  po- 
terlo avere  nè  da  Paolo  IV.  nè  da  Pio  IV.  , e ciò  per  non  eflere  flato 
efibito  e riveduto  in  Roma . Apollolo  Zeno  vuol  correggere  in  que- 
llo luogo  il  Fontanini  , e dice  (2) , elTcre  verillìmo  eh’  ei  non  potè 
impetrare  il  privilegio  fotto  Paolo  IV. , ma  che  l’ottenne  finalmente 
nel  Pontificato  di  Pio  IV.  l’anno  innanzi  all’  edizione  , e ciò  col 
mezzo  di  Lelio  Capi  lupo  amico  Tuo  da  mole’  anni  , e che  il  Fonta- 
nini poteva  certificarlene  agevolmente  tanto  dalla  lettera  , con  la 
quale  Bernardo  ringrazia  il  Capilupo  , quanto  dalle  parole  che  fi 
leggono  dietro  alla  prefazione  del  Dolce , ove  fono  accennati  i pri- 
vilegi e i Principi , che  gli  accordarono  (3)  . Ma  quanto  al  Capilupo 
egli  è certo,  che  s’ingannò  anche  lo  Zeno  , uomo  peraltro  tanto  ac- 
curato ed  efatto  ; giacché  non  fu  il  Capilupo,  che  ottenefie  a Ber- 
nardo il  privilegio  da  Pio  IV.  , ma  bensì  Tolomeo  Gallio  famigliare 
confidentilfimo  di  quel  Pontefice , come  fi  può  vedere  dalla  lettera,  che 
il  Taflo  fcrive  al  medefimo  fu  quello  propofito  (4).  La  lettera  , ove 
Bernardo  ringrazia  il  Capilupo  del  privilegio  fpeditogli , è degli  8. 
d’Ottobre  del  15 $9.,  tempo  in  cui  il  Cardinale  de’ Medici  non  era 
ancor  Papa  , alla  qual  fuprema  dignità  non  fu  aflunto  che  la  notte 
de’  24.  Decembre  di  quell’  anno  ; Picchè  il  privilegio  accennato  do- 
vette eflere  o di  Paolo  IV.  , o più  probabilmente  del  Duca  Gugliel- 
mo di  Mantova , predo  del  quale  il  Capilupo  ebbe  molta  autorità , 
ficcome  antico  e benemerito  Cortigiano  del  Cardinal  Ercole  Gonzaga 
zio  di  eflò  Duca . 

Nel  mandare  che  il  Tallo  fece  il  fuo  Amadigi  alla  Corte , Gi- 
rolamo Rufcelli  , che  avea,o  fi  credea  d’avere  particolar  fervitù  col 
Re  Filippo  , volle  accompagnar  il  dono  dell’  amico  con  una  fua  lun- 

N ga 


pra  l'origine, l'artifìcio  , e le  vicende  di  c/To  Poema, 
indirìrto  a Sua  Eccelleva  il  Signor  Bali  Farfetti , Pa- 
trìzio Veneto  lctteratirttmo  , c molto  elegante  Poe- 
ta Latino  e Tofcano,  Nè  lafcierò  di  aggiugncrc,  che 
Bernardo  nella  citata  lettera  fi  duole  , che  avendo- 
ne mandati  a donare  più  di  eencinquama  efcmplarì 
la  piu  parte  legati  a var)  Signori  c a diverfe  Dame 
mentovate  nclT  opeia , non  ne  ritraefle  , dal  Duca 
d'Urbino  infuori , altro  che  lodi  e ringraziamenti  . 

(1)  Lib.  1.  Cap.  XXXI.  pag.91.R0ma  nella  (lam- 
pe ri  a di  Rocco  Bernabò . 

(1)  Annoi,  alla  Bibliot.  del  Font.  Tom.I.  r.  171. 

(l)  Ecco  ciò , che  fi  trova  ftamparodopo  la  pre- 
fazione del  Dolce  , c che  Monfignor  Foncanini  po- 
lca vedere  , fe  avclTc  ufata  maggior  diligenza  : Si 
divieta  per  nome  della  Sant,  di  A i.S.  Papa  Pio  I Fri, 
r di  tutti  i foltonominati  Principi t a ciafeuno  Stam- 


patore 0 Librare  , dì  potere  ftampare , o altrove 
ftampati  vendere  ne * loro  Dominj  per  XFri  anni 
profimi  V Amadigi  del  Signor  Bernardo  Tajfo  , fol- 
to te  pene  compre  fe  negli  autentici  Privilegi , efp  edi- 
ti da  detti  Principi  ; 1 quali  fi  lafciano  di  ftampare 
per  manco  fafti dio  de ‘ Lettori  . Uelt  Imperadore  p 
del  Re  Filippo  t del  Re  di  Francia  , de’  Veneziani  , 
del  Duca  di  Savoja  , del  Duca  di  Fiorenza  »det 
Duca  di  Ferrara  , del  Duca  di  Urbino  , del  Duca 
di  Mantova  » del  Duca  di  Parma . 

(4)  Da  quella  lettera , che  (la  a cart.  491.  del 
Voi.  il. , fi  apprende  di  più  , che  *1  Poema  tu  fatto 
rivedere  in  Venezia  per  ordine  di  Sua  Santità  , c 
che  ’l  Moto  proprio  non  fu  fpedito  fe  non  dopo  U 
relazione  favorevole  , che  nc  fece  quel  Monlignor 
Nunzio  . 
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ga  lettera  (i)  in  commendazione  dell’  opera,  ed  in  ifcufa  dell’  auto- 
re rifpetto  particolarmente  all’  aver  feguita  la  fortuna  del  Principe  di 
Salerno  , ove  dice  trall’  altre  cofe  : E però  volendofi  prefupporre  , che  il 
TaJJò  finza  alcuna,  fcu fa  Jia  flato  degno  di  quella  pena  , che  fin  qui  bari - 
cevuta  da'  Miniflri  di  V.  NI. , non  fi  può  dubitare  all’  incontro  , che  ella  non 
s abbia  da  inoflrar  giuflijjima  e magnanima  in  remunerar  o premiar  tanta 
devozione  e tanta  fede , quanta  il  Tajfo  le  ha  moflrata  , e quanta  gloria  le 
ha  acquiflata  col  dedicarle  quelle  fue  virtuofe  ed  onorate  fatiche , ove  ha 
confumati  tant'  anni , ed  ove  e ripoflo  quel  filo  bene  o refugio  , che  dopo  la 
fempre  ferma  fperanza  in  Dio  , gli  ha  fin  qui  lafciato  la  fitta  flrana  e ma- 
ligna fortuna . Ed  egli  vedendo  di  non  aver  altro  frutto  in  quefla  fitta  età 
grave  per  fiflentamento  della  pia  vita , e del  fitto  figliuolo , e ricorfio  fòggia- 
mente  a collocarlo  nel  fiecondijjimo  terreno  della  grazia  ed  altezza  d'animo 
di  V.  M.  Cattolica  . In  quella  medefìma  lettera  mette  il  Rufcelli  fotto 
i riflellì  del  Re  l’innocenza  di  Torquato  , per  cui  non  era  nè  con- 
venevole nè  giudo , eh’  ei  fi  trovafle  involto  nel  calligo  del  padre , 
dicendo  : Ma  particolarmente  poi  ir  degno  di  grazia  il  figliuolo  di  efifio  Taf- 
fio  , il  quale  non  ha  forfè  veduto  il  Principe , ne  pur  il  padre  , mentre  fuor 
della  grascia  di  V.  M.  l’ha  fieguito  ; ne  mai  e andato  da  lui , fie  non  dapoi- 
che  l’ha  veduto  fiotto  l’ombra  del  Duca  d'Urbino . E poco  approdo  log- 
giunge  : Ejfiendo  dunque  in  quel  fanciullo  figliuol  del  Tajfo  notijfima  la  de- 
vozione e la  fede  verfio  lei , ed  ejfiendo  giovene  di  rara  fperanza  per  la  vi- 
vacità dell'  ingegno,  ed  affezione  agli  fludi , non  farà  uomo  di  mente  fatta, 
che  affermi  d ejfier  informato  della  fontina  benignità  e grandezza  d'animo 
di  VoflraMaeflà  , e di  dubitare  , che  ella  fla  per  riceverlo  nella  fitta  grazia . 
Con  tutte  quelle  ragioni , e con  tanti  buoni  olficj  non  dirò  del  Ru- 
fcelli, la  cui  lettera  per  edere  lunghidìma  e nojofa  non  farà  neppure 
data  letta  dal  Re  Filippo  , ma  di  molti  gran  Signori  e di  Principi  (2) , 

10  trovo  (3) , che  il  povero  Tallo  dopo  un  anno  eh’  ebbe  mandato 

11  libro,  fe  ne  dava  peranco  afpettando  la  rifoluzione  diSuaMaedà, 
la  quale  per  lettere  , che  gli  erano  fcritte  dalia  Corte  , fperava  tutta- 


(1)  Trovaf*  quella  tra  !c  Lettere  de’  Principi  li- 
bro terzo  pag.  iig.  e Cgg.  della  edizione  del  dilet- 
ti 1 y8i.  in  4- 

(r)  Oltre  a!!i  di  già  nominati  credo  che  vi  s'in- 
tcr pone  ile  anche  il  Duca  di  Savoja,  avendo  io  fcon- 
trata  nc'  MSS.  della  Libreria  Falconieri  una  bcllilìi- 
ma  lc:rcra  (crina  da  Bernal  do  a quello  Principe, 
per  moverlo  a prendere  La  Tua  protezione  predo  il 
Re  Filippo  i ove  dice  trall’ altre  cofc  : La  fupplico 
dunque  con  quelle  più  umili  preghiere  , che  poffono 
muovere  un  alto  e per.  ero fo  animo  a pietà  , che  vo- 
glia interporre  og.11  fua  autorità  in  beneficio  delle 
cofe  mie , e fcriver  di  foru  , che  ’/fuo  Ambafciatort 


canofca  , che  Vofl^a  Alterca  de  fiderà  fommamente 
eh'  io  fio  ricevuto  nella  grafia  di  Sua  Slaejla  : che 
anco' a cn  io  abbia  il  favore  di  quafi  tutti  gli  altri 
Principi  d’Italia  t fo  che  tutti  infume  non  fono  per 
giovarmi  tanto  quanto  il  fuo  fo!o  . 

(0  Da  una  lettera  inedita  fcritta  da  Padova  al 
Talea  li  1 6 di  Gennaro  i ftsi.  fi  vede  , che  la  Corte 
di  Spagna  non  avea  ancor  induro  nulla  àrea  le  co- 
le Tue  , leggendovi  (ì  : Averei  voluto  a frettar  la  ri- 
folufione  del  Re  Filippo  prima  , la  quale  per  le  let- 
tere , che  mi  vengono  fcritte  dalla  Corte  , farà  in 
mio  favore . 
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via  che  dovette  ettere  in  fuo  favore  ; ma  che  poi  andò  finalmente  a 
rifolverfi  in  nulla  ; tanta  fu  fempre  e sì  collante  la  fua  difavventura . 

Torquato  adunque  fi  trovò  in  Padova  all’  aprimento  degli  ftudj 
il  Novembre  delijóo.  (i)  ; e volendo  come  coturnato  ed  obbedien- 
te figliuolo  fecondare  interamente  le  pjemure  del  padre  , fi  diede  ad 
intervenire  con  tutto  l’impegno  e con  la  maggiore  alfiduità  alle  le- 
zioni del  diritto  civile  , che  con  gran  fama  di  dottrina  e di  eloquen- 
za fi  facevano  in  quello  lludio  dal  celebre  Guido  Panciroli  Reggia- 
no (2) . Ma  febbene  quello  valente  Profellbre  s’ingegnalle  di  condire 
con  la  dolcezza  dell’  erudizione  la  feverità  delle  materie  fcabre  per 
sè  fiette  e ilucchevoli  : tuttavia  il  genio  di  Torquato  , che  alla  Poefia 
fovra  ad  ogn’  altra  cofa  l’inchinava  (3)  , non  vi  fi  potè  per  modo 
veruno  adattare  ; onde  di  nafeofto  del  padre  attendeva  a coltivare 
privatamente  i fuoi  lludj  geniali , leggendo  e fcrivendo  fempre  alcuna 
cofa  ; limile  anche  in  quello  ad  altri  grandiflìmi  Poeti , come  Ovidio 
tra  gli  antichi,  e tra’  noilri  il  Petrarca  e l’Ariofto  , i quali  incorfero 
perciò  lo  fdegno  e la  mala  foddisfazione  de’  loro  genitori  (4) . Frut- 
to di  quella  lurtiva  applicazione  fu  il  bel  poemetto  del  Rinaldo  , 
ch’egli  compofe  nel  ijóx.in  tempo  che  il  padre  lo  credeva  tutto 

N 2 de- 

(0  Il  Manfo  , copiato  poi  al  folico  da  rutti  pii  al-  (4)  Dell'  avvoltone  , eh'  ebbe  il  Petrarca  per  lo 
eri , Ieri  ve  , che  covandoli  Bcrraido  a'  Tempi  di  Audio  delle  Leggi , a cui  dovette  peraltro  attende* 
Guglielmo  Duca  dt  Mantova,  ordinò  che  gli  Torte  re  per  ben  fette  anni  per  comando  del  rad  re,  fa- 
ccia condotto  il  fighuolo,i.’ quale  fecondo  lui  dimo-  velia  ampiamente  il  Tomalini  nel  fuo  Petrarcha 
rava  tuttavia  in  Roma  prcllb  Maurizio  Cacanco  >c  Redivivus  pag.  1 e fegg.  della  feconda  edizione 
dice  , che  giunto  Toxqvato  in  Lombardia  , come  del  Frambotto  P atavi  i 1610.  in  4.  , ove  reca  di  più 
Bernardo  tùbe  con  inefiimabit  letizia  veduti  gli  av-  una  bella  rifpofla  fatta  dal  medefimo  al  cclcore 
v andamenti  , chJ  egli  j farti  aveva  nella  dottrina  e Giurceon'ulto  c Poeta  Gino  da  Piftoja  fuo  macllro, 
nelte  virtù  j cd  cianaio  nella perfona  ( della  quale  il  quale  lo  confortava  a profeguir  con  calotc  quello 
veniva  affai  belio  e grande  rifl  etto  all'  età  , e di  Audio.  Siuuium , dilTc,  ad quod  me  bonarie , Jervi- 
m a c fievole  affetto  ) aeterminò  ai  mandarlo  a Patto-  le  off  cium  reputo  , & mancipìum  omnibus  fe  prefi  anc 
va  allo  fiuaio  delle  Leggi  ir.  compagnia  di  Scipione  qui  ilio  utuntur  j & fi paterna  non  foret  reverenda  , 
CfOittagJ  » che  fu  poi  Cardinale  : il  quale  effondo  fi  pofi  me  curreret  , ( quia  liberiate  uti  cupio  )nort 
aneli'  egli  giovinetto  , che  non  trapaffivu  fe  non  di  acceptarem  . Quia  efi  , qui  non  dicat , hoc  jura  vena- 
poco più  a' un  anno  quegli  di  Torquato  , v’ era  per  li  a effe  , il  ad  bene  reti  eque  vivendum  longe  aliis 
la  fieffa  cagione  d' apprendere  le  Jcienre  tenuto  dal  ftudiis  effe  inferiora  ì Quid  ad  faciendum  virum  ho- 
Alare  he  fe  di  S.  Marcino  fuo  padre  . Vit.  del  Tallo  num  ifia  convenitene  ? fed  quis  non  videe  ad  virtù - 
rag.  14.  L'Abate  di  Charncs  poi,  che  forfè  non  avea  tem  confequendam  nihit pertinere  ? fed  cupidum  ma- 
ceri capite  quelle  parole  del  Manfo  , aggiunge  di  gis  , menaacem  t iracuridumque  hominem  reddunt . 
fuo  capriccio  ( Vie  du  Taffe  pag.  il.  ) , cnc  la  par-  QcirV  mi  hi  efi  . De  aqua  arccnda  di fp  ut  a re  ? quid  de 
tenza  per  Padova  del  giovinetto  Gonzaga  fece  nfol-  fn I licidio  ì Quid  fi  ancilU  partus  in  fruclibus  cen- 
vcrc  Bernardo  a mandarvi  con  elio  lui  il  fuo  Tor-  featur  ? Quid  fi  quis  legata  perfolvi  teneatur ? Quia 
QUATO  ; il  che  è falfo  , coiti*  c tutto  ideale  ciò  che  edam  fi  tefiamentum  ftptem  tefiìbus  caruerit  t exe- 
dice  il  Manfo,  clic  Bernardo  folTc  in  quel  tempo  al-  cutiont  mandetur  , cum  ifia  a legum  latoribus  Iacu- 
li Corte  di  Manrova  , ove  non  andò  che  nel  I fSj. , lente  explicata  fine  . Vos  vefiris  commentationibus 
c che  Torquato  vi  giugnefle  in  allora  da  Roma  ; omnia  penerei  tis  ; funt  commenta  fuper  commen - 
quando  dopo  il  foggiornodi  Roma  egli  s’era  . come  ta  , qua  in  dies  novi  legulei  fcribunt , ut  jam  everte- 
vedemmo , trattenuto  lei  meli  in  Bergamo  , due  an-  rii  ex  hoc  id  quod  ait  Comicus  . ut  intcUigendo  nihil 
ni  in  Urbino , c il  rimanente  in  Venezia  pretto  il  pa-  intelligant  . E Monfig.  Beccatelli  nella  Vira  , che 
drc  , donde  fu  poi  mandato  a Padova . fcrittc  del  Petrarca , dice  parimente  a quello  propo- 

(1)  Facciolati  Fafii  Gymnafii  Patavini . Par.  ap.  fuo  , che  egli  per  ubidire  al  padre  fiuaio  le  leggi  y la 
Jo.  Manfr'e  17J7.  in  4.  pag.  141.  qual  imprefj  però  fece  cantra  l'animo  Juo  t che  mal 

(!)  Ciò  afferma  Torquato  medefimo  nella  prc-  volentieri  fendeva  il  tempo  in  fiudio  così  mal  trai - 
fazione  al  iuo  Rinaldo  . tato  , avendo  C animo  volto  alla  Re: lorica  e Poefia  > 
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dedito  allo  Audio  delle  leggi.  Egli  medefimo  afferma  (i) , che  osò  dì 
porli  a quella  imprefa  , [finto  dalle  efortazioni  dell ’ onoratijjìmo  M.  Da- 
nefe  Cataneo , non  meno  nello  [crivere  , che  nello  [colpire  eccellente  (2)  , e 
confermatovi  in  apprelTo  da  M.  Cepire  Pavé  fi  , gentiluomo  e nella  foefia  , 
e nelle  più  gravi  lettere  diFilofifia  degno  di  molta  lode  (3) . Ed  è ben  cofa 
degna  di  meraviglia  , che  un  giovinetto  , il  quale  non  arrivava  pcran- 
co  al  diciottelimo  anno  , potcfle  non  folo  ideare  , ma  condurre  a fi- 
ne con  tanta  maeflria  un  poema  cosi  bello  e così  ben  regolato  ; c 
ciò  che  è notabile  nel  folo  >fpazio  di  dieci  meli  (4) , e tra  le  occu- 
pazioni degli  lludj  legali , cui  egli  perciò  non  avea  punto  intermef- 
li . Nè  certo  dee  riputarli  picciola  lode  di  Torqjjato  , eh’  egli , febben 
per  allora  non  eftimaffe.  di  doverli  attenere  interamente  a’ precetti 
d’Ariltotile  (5) , non  abbia  tuttavia  voluto  tanto  allontanarfene  , quan- 
to fatto  aveano  quali  tutti  i poeti  volgari  innanzi  a lui,  e partico- 
larmente il  Bojardo  e TAriolìo  ; ma  ftudiandoli  di  far  sì  che  la  favola 
folle  una , fe  non  ftrettamente , almeno  largamente  conliderata  , s’in- 
gegnaffe  per  quanto  gli  fu  poflibile  , di  non  vi  mettere  parti  oziofe, 
e reltringendo  tutti  i fatti  del  luo  Eroe  in  una  fola  azione  , ordir 
fapelTe  la  fua  tela  con  un  perpetuo  e non  mai  interrotto  filo  in 
guifa.che  fenza  decollarli  gran  fatto  dalla  dilettevole  maniera  de’ 
moderni  , venifie  inlieme  a ferbare  l’unità  tanto  inculcata  dallo  Sta- 
ggita, e dagli  altri  maeltri  dell’arte. 

Tut- 


ortte  buona  parte  del  tempo  ruttava  alle  leggi» e dì 
nafeofio  lo  dava  agli  dadi  d'umanità  : della  qual 
cofa  awedutofi  il  padre  gli  tolfe  un  giorno  auet  li- 
tri , che  teneva  nafeofii  , e injua  [refenda  gli  arfe  ; 
di  che  piangendoti  giova  "c , il  padre  mofjo  a com- 
pùntone gli  diede  il  Virgiiio  , e la  Rettorie  a di  Cice- 
rone , com'  elfo  nfcrifce . Anche  P Anodo  fi  duole  al- 
tamente nella  fciht  delle  Tue  Satire  , che  dal  padre 
•folle  dato  condannato  l volger  Tedi  c Chiofe  in 
tempo  che  l’età  fua  era  maggiormente  difyoda  a 
coltivare  i piacevoli  fhidi  delle  Mufc  dicendo  : 

Ahi  laffb , quando  etti  al  Pegafeo  melo 
L'età  dìfpofia  , e che  le  ftejche  guancìe 
Non  fi  veaean  ancor  fiorir  d'an  pelo  ; 

Mio  padre  mi  cacciò  con  [piedi  e lande 

( Non  che  con  Jrroni  ) a volger  tefii  e chiofe  t 
E mi  occupò  ci nq danni  in  quelle  ciancie . 
Ma  poiché  vide  poco  fruttuofe 

L' òpre  t *d  il  tempo  invan  gìttarfì , dopo 
Motto  contrafto  in  libertà  mi  pofe  . 

( 0 Nella  lettera  a i Lettori  premefla  al  Rinaldo . 
(i)  Del  merito  di  quello  valente  Scultore  e Poeta 
tratta  molto  eruditamente  c da  Tuo  pari  il  chiariti. 
Sig.  Tommafo  Ternaria  nelle  Vite  degli  Architet- 
ti e Scultori  Veneziani  pag.  2.A9.  c fegg. , alle  cui 
norizic  aggiunge  nuovi  lumi  il  mio  celebre  Signor 
Cav.  Tirabolchi  nel  YoL  xL  della  biblioteca  Mode - 
nefe  pag.  I.  c fegg. 


(0  Celare  Pavefi  era  gentiluomo  Aquilano,  e di 
lui  abbiamo  alquanti  bei  componimenti,  così  in  ver- 
fo  .come  in  profa  . pubblicati  fotto  il  finto  nome 
di  Pietro  Targa  \ di  che  veggafi  Ap.  Zeno  Anno f. 
al  Fone.  Tom.  I.  pag.  i8x.  Sci  Sonetti  con  una  fua 
gencilifiìma  Oda  lì  leggono  a cart  x68.  c fegg.  del 
lib.il.  delia  Raccolta  dell'  Atanagi , il  quale  nella  ta- 
vola chiama  fautore  eccellente  poeta , e mafie  o ir.fic- 
me  , e di  gentili  e virtuofi  co  fiumi  . 

(4)  Tanto  afferma  Torquato  medefimo  nella 
lettera  premerti  a quello  poema , allegando  per  te- 
(Vi mon io  Tommafo  Lomcilino.  gentiluomo  onora- 
tifiimo  , e di  pulitifiìmi  codumi  . 

(0  Sopra  di  ciò  è offcrvabilc  quel  che  dice  lo 
defio  Torquato  nell’  accennata  lettera  a’Lettori  ; 
le  cui  parole  fono  le  lèguenti  : N'e  credo  che  rifarà 
grave  , che  io  difeofiatomi  alquanto  dalla  via  de 
moderni  , a que'  miglior  antichi  piuttofio  mi  fia  vo- 
luto accodare  ; che  non  però  mi  vedrete  ajlretto  alle 
piu  fevtre  leggi  d Ari  fieri  le  , le  quali  J goffo  hanno 
Tifo  a voi  poco  grati  que'  poemi  che  peraltro  gru  tifi- 
mi vi  ftrettono  fiati  ; ma  fittamente  que'  precetti  di 
lui  ho  feguito  , 1 quali  a voi  non  toglior.o  il  diletto  : 
com  c l ufjre  fpeffo  gli  epifoai  , ed  introducendo  a 
parlar  altri  » [pigliar fi  della  per  fona  dì  Poeta  , e far 
che  ti  nafeano  t agnizioni , eie  peripezie  o neceffa- 
riamentc  o verìfimìlmente , t thè  vi  fumo  i enfiami  e 
il  difeorfo  efprejfi . E' ben  vero  che  nell'  ordir  il  mio 
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Tuttoché  poi  egli  cercaflè  di  tener  afcofo  al  padre  il  fuo  dife- 
gno  ; non  era  giunto  anco  di  grande  fpazio  a quel  termine  , che 
nella  mente  propoito  s’avea , che  Bernardo  ne  fu  chiariflimo  ; ed 
ancorché  molto  gli  pefalTe  , pure  ficcome  uomo  affai  difcreto  ed 
arrendevole , fi  rifolvè  alla  fine  di  Iafciar  correre  il  figliuolo  dove 
l’ardor  giovenile  lo  trafportava  ; di  che  non  è da  dire  quanto  Tor- 
quato ne  rimaneffe  lieto  ; molto  più  che  il  padre  gli  accordò  nel 
tempo  mcdefimo  , eh’  ei  poteife  abbandonare  lo  Audio  delle  leggi , 
sì  poco  da  lui  gradito  (i) , e darfi  interamente  , come  fece,  a quello 
della  Filofofia  . Compiuto  eh’  egli  ebbe  il  fuo  Rinaldo  , non  lafciò  di 
fubito  fottoporlo  al  giudicio  di  due  valenti  e dottiflìmi  Rimatori , 
coni’  erano  il  Molino  , e Domenico  Veniero  ; e quelli  non  folo  fi 
compiacquero  di  approvarlo  pienamente  , ma  vollero  altresì  far  ope- 
ra col  padre , perchè  gli  permettefTe  di  darlo  alla  luce  (2)  . Bernar- 
do non  n’avea  veduto  che  una  parte  in  occafione  che  tornando  da 
Urbino  , dov’  era  andato  a prefentare  al  Duca  il  fuo  Amadigi  (3)  , 
pafsò  per  Padova  nel  Deccmbrc  del  redi.;  ma  fentendone  così  vantag- 
giole  relazioni  e da  i fopradetti  gentiluomini , e da  Cefare  Pavefi  , il 
quale  di  più  con  una  caldillima  lettera  lo  llringeva  a voler  colla  pub- 
blicazione dell’opera  confolarc  un  così  degno  figliuolo;  egli  final- 
mente vi  acconfentì , febbene  di  mala  voglia  , e contro  il  fornimento 
del  proprio  animo  , come  fe  n’efpreffe  nella  rifpofta  al  Pavefi  (4)  di- 
cendo : Quanto  all’  edizione  del  Poema  di  Torquato  , ancora  eh'  io  , come 
amorevole  padre  e gelofo  del  fuo  onore,  fijji  di  contrario  parere  , ho  voluto 
piuttojìo  foddisfare  a tanti  Gentiluomini  che  me  n’hanno  pregato  , che  al  de- 
siderio e giudizio  tnio  ifapendo  che  il  Poema  non  e tale,  che  non  pajama- 
ravigliofo  in  un  giovane  di  diciott'  anni  ; ejfend’ egli  e per  l' invenzione  , e per 
l'elocuzione  degno  di  lode  , e tutto  fparfo  di  vaghi  lumi  di  poefìa  : ben  de- 
fidererei  di  averlo  vijìo  tutto,  e pili  accuratamente  eh’ io  non  potrei  in  sì 
breve  corfo  di  tempo , prima  che  lo  Jì.vnpaJfe . Ma  il  voler  opporfi  a un  in- 

ten- 

poent,i  mi  fono  affaticato  ancora  un  poco  in  far  sì  Così  f turbando  io  rifonar  piti  fca 

che  la  fuvola  fofft  una  , fe  non  firettamente  alme-  Di  Rinaldo  gli  ardori , e i dolci  affanni  , 

no  largamente  confederata  ; e ancora  eh' alcune  par-  Allor  eh' ad  altri  /ludi  il  dì  tonica 

ti  ai  tffapoffano  parere  qTiofe,  e non  tali  , eh'  t(fcn-  Nel  quarto  lujlro  ancor  de'  miei  veri  anni  » 

do  t olio  via  il  tutto  fi  dijiruggeffe , ficcome  raglian-  Ad  altri  /ludi  , onde  poi  fpeme  uvea 

do  un  membro  al  corpo  umano  quel  mane  o cd  imper - Di  ri  fiorar  dawerfa  forte  i danni  ; 

fetta  diviene  :Jono  però  quefie  parti  tali  , che  fe  non  Innati  fiudi  , dal  cui  pondo  oppreffo  , 

ciaf  una  per  fe  , almeno  tutte  in/icme  fanno  gran - Giaccio  ignoto  ad  altrui  , grave  a me  Jle/fo  , 

di  fimo  effetto,  e fimile  a quello  che  fanno  i capelli  , 

la  barba,  e gli  altri  peli  in  elfo  corpo  , de'  quali  s uno  (i)  Torq.  Lctt.  a'Lcttori  prcmcfla  al  Rinaldo . 

n'  è levato  via , non  ne  riceve  apparente  nocumen-  (0  B.  Tallo  Lettera  inedita  all'eccellente  Filo  fa - 

to  , ma  fe  molti  , brutti f/ìmo  e difforme  ne  rimane  . fo  il  Si g.  Felice  Pacciotto  , data  da  Padova  il  XVII. 

(1)  In  quello  medelimo  poema  volle  il  Tallo  la-  di  Deccmbrc  del  LXI. 
feiar  memoria  del  poco  genio,  che  avea  per  gli  ftudi  (a)  B.  Tallo  Lettere  Yol.  il.  pag.  toa. 
legali , dicendo  Cani.  XIL  li  90.  * 
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ttnfo  defiderio  di  un  giovane , che  quaji  torrente  di  moli’  acque  pieno  corre 
al  fuo  fine,  farebbe  vana  fatica  ; e tanto  più  effendone  flato  pregato  da  due 
dotti  e giudiziofi  fpiriti , come  fono  il  Veniero  , e 7 Molino.  Ma  bi fogna  che 
e r ajtito  vofìro  , e di  molti  altri  amici  fuoi  vaglia  a fare  che  almeno  fìa 
Jìampato  corretto  ; e di  ciò  vi  prego  quanto  caramente  poffo . 

Fu  dunque  il  Poema  dato  a {lampare  al  Francefchi  in  Venezia 
nell’Aprile  del  1562.,  e dopo  non  molti  giorni  ufcì  in  pubblico 
con  quello  titolo  : Il  Rinaldo  di  Torquato  Tasso  all'  Illuflrijfimo  , e Re- 
verendijfimo  Signor  D.  Luigi  d’  Este  Card,  con  privilegj  . In  Venezia  appref- 
fo  Frane efeo  Senefe  . MDLXll.  in  4.  Non  è credibile  l’applaufo  , ch’ebbe 
quello  Poema  per  tutta  Italia,  e in  quanta  fama  perciò  ne  falilTc  il 
Tassino  ( che  cosi  allora  lo  chiamavano  (1)  a dillinzione  del  padre  ) ; 
non  vi  elTendo  perfona  anche  di  mezzano  giudizio  , che  non  confi- 
derafle  quello  bel  parto  come  un  certiflìmo  prefagio  di  quel  fublime 
grado  , a cui  Torqjjato  dovea  in  appreflo  innalzare  l’Epopea  Italiana  ; 
nè  già  fi  conveniva  men  lucente  aurora  a quel  fole  , che  poco  dappoi 
dovea  con  lo  fplendore  della  fua  Gerusalemme-  illullrar  meraviglio- 
famente  l'Epica  Poefia  , e render  memorabile  a’polleri  il  fuo  fecole  . 
Dice  il  Manfo  , che  il  Tasso  col  fuo  Rinaldo  agguagliò  fin  d' allora  , e 
in  qualche  parte  fuperò  i migliori  poemi , che  in  quel  genere  erano  flati  nella 
nojlra  lingua  compojli  (2) . E Paolo  Beni  afferma , che  Torquato  cantò 
giovanetto  gli  amori  di  Rinaldo  , e così  felicemente , che  a ninno  Epico  lta- 
lian  Poeta  e reflato  fecondo , fuorché  poi  a fe  Jleffo  (3) . Non  fi  può  negare 
che  l’opera  non  fia  molto  bella  , anzi  maravigliofa  per  un  giovane  : 
ma  l’aflerire  , che  per  quella  ei  fi  rendette  eguale  foltanto  , non  che 
fuperiore  , a tutti  gli  Epici  Italiani , che  fiorirono  innanzi  a lui , egli 
è un  paradofio  troppo  sfacciato , e un  voler  contrariare  il  giudicio 
del  padre  , anzi  quello  di  Torquato  medelimo  , il  quale  appena  con- 
tava il  Rinaldo  tra  le  fuc  opere  . Più  dirittamente  pertanto  ne  giudi- 
cò il  Menagio  (4)  dicendo  , che  il  Rinaldo  era  bensì  un’opera  da  gio- 
vane, ma  da  un  giovane  Torqjjato  Tasso  , in  quella  guifa , che  Longi- 
no dille  dell’OdilTca,  ch’era  un’opera  da  vecchio,  ma  da  un  vecchio 
Omero  ; fentimento  ripetuto  poi  dal  Teiflìer  (j)  , dal  Baillet  (6) , e da 
altri  letterati  Francefi  . 

In 


(0  Vengali  Marcantonio  Foppa  nell*  Argomen- 
to tic!  Calanco  Dialogo  del  Tallo  pag.  191  del  Vo- 
lume pr'mo  dell*  Or  ere  po/lume  di  elio  Tallo  , lì  am- 
iate in  Rema  dai  Diagondclli  1 666.  in  4.  TaHìno 
viene  chiamato  dal  Vannozzi  il  Tallo  giovane  Ica. 
Voi.  I.  rag.  14*.  ti**  c 
(x)  Vira  del  TalTo  pag.  j|f. 

(3)  Commento  del  Beni  Jvpra  la  Cer.  lib.  In  Pa- 


dova per  Francefco  Bolzctta  161$.  in  4.  nell’  Intro- 
din  iene  pag-  io. 

(4)  Piena,  all’  Aminta  da  elio  pubblicato  con 
Annoi.  In  Parigi  prdto  Agoliino  Courbc  i6f  f.  in 
4-a’la  pag.  y. 

(f)  Aàditìons  dts  Eloges  de  Monjieur  de  Tkoa  . 
tom.  il.  pag.  107. 

(<)  Ju£<mens  des  Sfavarti  fur  Ics  principaux 


( 
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In  quello  Poema  fece  Torquato  onorata  menzione  di  varj  Prin- 
cipi c Principefle , a cui  efso  o iJ  padre  profefsavano  particolar  fer- 
viti! (1):  ma  volle  poi  dillinguerfi  nel  dimoftrare  ia  lua  (lima  e i! 
fuo  affetto  a diverfi  giovani  Cavalieri  , co’ quali  avea  contratto  ami- 
cizia in  quello  primo  anno  , eh’ egli  fu  allo  Audio  di  Padova.  Erano 
quelli  Monlìg.  Annibale  di  Capua  hgliuolo  del  Duca  di  Termoli  (2) , 
giovanetto  allora  di  grande  fperanza  , e di  già  deftinato  fuccefìòre 
dell’  Arcivefcovo  di  Otranto  fuo  zio  (3);  il  Conte  Stanislao  di  Tar- 
novio  , valorofo  Cavaliere  Polacco  , indi  Palatino  di  Sandomiria  difen- 
sore zelantiffimo  della  Cattolica  Religione  (4)  ; e quel  ch’io  doveva 
dir  prima , Scipione  Gonzaga  de’  Marche!!  di  Gazuolo  e di  S.  Martino  , 
giovane  oltre  alla  nobiltà  del  fangue  di  grandillimo  ingegno  , e tutto 
dedito  alle  buone  lettere  e alle  Scienze  ; il  quale  per  la  Somigliàn- 
zà dell’  indole  e degli  lludj  prefe  infin  d’allora  ad  amare  e a favorire 
il  Tasso  sì  fattamente  , che  fin  che  vifse  non  ebbe  il  più  caro  e ’l 
più  confidente  amico  di  lui  . Ecco  ciò  che  dice  di  quelli  Signori  nel 
Canto  ottavo  del  fuo  Rinaldo  11.  X.  e XI. 

De  duo  quindi  lonran  giovani  in  vijia 

La  f aera  mitra  ha  l'un , l’altro  la  fpada , 
rV>i  Annibal  di  Capua  , onde  di  trijla 
Convien  che  lieta  Roma  un  tempo  vada  : 

L’altro  , che  la  fortezza  al  fenno  triifia 
Avendo , al  del  fi  fard  larga  Jìrada  , 

E’  Stanislao  di  Tarnovio  Conte , 

Che  flar  potrà  co’  piu  famofi  a fronte  . 

Eia  quel , nel  cui  benigno  e vago  afpetto 
Splende  di  cortefia  si  chiaro  lume , 

Scipion  da  Gazuol  , fido  ricetto 
D’  ogni  virtù  , d’ ogni  gentil  cofiume  ; 

Che  fcevro  dal  vulgar  Jiuolo  negletto 
Al  del  s’innalzerà  con  falde  piume  ; 

A Minerva  , alle  Mufe , a Febo  amico  , 

De’  buon  fofiegno  , a’vizj  afpro  nemico  . 

OI. 

( uvragesdes  Poetessa  Paris  168 6.  part.IV.  pag.10.  perche  prima  che  quelli  morifle , era  gii  ftato  nro- 
'0  ÌHnald.  Cani.  Vili,  dalla  li.  5.  lino  a tacca  mollo  all' A rei  ve  feo  vado  di  Napoli.Vcggafi  PUgncl- 
b ir.  li  hai.  Stfcr.Tom.IX.  pag.87.dcUa  prima  cdiiione  . 

CO  Vcggafi  il  Tafuri  Storia  degfi  Scrittori  nati  (4)  Ira  le  Lettere  del  Poggiano  ( Tom.  ili.  rag. 
ntl  Regno  ai  Napoli  Tom.  ni.  pari.  IV.  pag.  18.  104.  ) ve  n’ha  una  ferma  a quello  Conte  a nome 

e fegg.  Ottone  Truchfes  Cardinale  d’Augufta  ; dalla  quale 

($)  B.  Tallo  in  una  lettera  al  Talea  chiama  que-  fi  vede,  clic  elfo  nell’  Agofto  del  1 f6i.  era  di  gii 
(lo  Signore  Y Eletto  di  Otranto  : tuttavia  non  fuc-  Palatino  di  Sandomiria  , ed  avea  fama  di  gran  virtù 
cdTc  mai  allo  aio  1 eh1  eia  Picrantonio  di  Capua  , c urlo  pei  la  Cattolici  Religione  . 


Digitized  by  Google 


104  'VITA  DEL  TASSO 

Oltre  a’  fopradetti  ftrinfe  ancor  molta  amicizia  col  Conte  Barto 
lommeo  di  Porzia  giovane  allora  di  grandiUìma  afpettazione  , che 
poi  fu  Prelato  ilJuflre  , e Nunzio  in  Germania  de’  più  riputati , che 
mai  vi  abbia  avuto  la  Sede  Apoftolica  (i)  ; con  Luigi  Veniero  gentil 
Rimatore,  e degno  nipote  del  clarilL  Sig.  Domenico  (2)  ; e con  altri 
Gentiluomini  Viniziani , che  fi  trattenevano  a quello  Studio,  de’  qua- 
li fa  talvolta  menzione  nelle  fue  opere,  e particolarmente  ne’  Dialoghi . 

Nel  tempo  che  Torquato  attendeva  allo  ftudio  delle  leggi  , il 
che  fu  dal  Novembre  del  is6o.  infino  alle  vacanze  del  ijói.  (3)  , 
egli  non  lafciò  d’intervenire  alcuna  volta  anche  alle  lezioni  del  ce- 
lebre Carlo  Sigonio  , il  quale  con  molta  fama  di  dottrina  e di  elo- 
quenza fpiegava  in  quell'anno  a’fuoi  uditori  la  Poetica  d’Ariftotile. 
Chi  non  ha  qualche  pratica  della  Storia  Letteraria  di  que’  tempi  , 
non  capirà  certamente  a che  abbia  voluto  alludere  il  Tasso  con 
quelle  parole  polle  nella  prefazione  del  fuo  Rinaldo , ove  parlando 
appunto  dellaPoetica  d’Arillotile  dice  : La  qual  ora  con  gloria  di  fe , 
t ftupore  ed  invidia  altrui  efpone  in  Padoa  f eloquenti jjtmo  Sigonio  . E’dun- 
que  da  faperfi  , che  tra  il  Sigonio  allora  airai  giovane  , e Francefco 
Robortello  p affavano  già  da  qualche  anno  dei  gravi  diflapori , cagio- 
nati da  una  gagliarda  gelofia  letteraria  (4)  ; laonde  trovandoli  amen- 
due  nel  tempo  medefimo  profeflori  d’umanità  Greca  e Latina  nella 
ftefla  Univerlìtà , non  si  follo  il  Sigonio  fi  lafciava  intendere  di  voler 
nelle  fue  lezioni  ragionare  fopra  qualche  argomento  , che  l’altro  con 
pubblici  editti  faceva  noto  a tutto  lo  Studio  , che  averebbe  trattato 
della  materia  medefima , ma  con  miglior  metodo  , e con  molto  mag- 
gior erudizione , che  altri  non  averebbe  faputo  fare  . E quella  gara  , 

che 

(1)  Torquato  medefimo  nel  Dialogo  intitolato  il 
Mcffa^gUro  Opcr.  Voi.  VII.  pag.  1)1.  dcfcriyc  le 
fumimi  qualità  di  quello  dcgnillimo  Prelato  dicen- 
do : Ove  ( lafcio  ) il  Signor  Conte  di  Porsia  , di 
cui  ne  il  piu  eloquente  , ne  il  piu  dotto  ujet  mai  dal- 
le fcuole  di  Padova  , o di  Bologna  , ne  il  più  pru- 
dente partì  mai  dal  Faticano  , ver  confi  gli  are  eli 
animi  de'  Prìncipi , 0 ver  compor  te  di f cor  aie  de' Re, 
e de’  popoli  ; al  cui  valore  Roma  , eh'  e così  grande  , 
fu  già  picciolo  teatro  . ed  ora  Germania  , che  le  la 
maggiore  e la  più  nobile  delle  provincie  , a fatica 
pare  che  po/fa  dare  fpettatorì  ed  ammiratori  abba- 
Jfl ì Nel  fecondo  libro  della  Raccolta  dell'Ata- 
nag»  pag.  40.  v’é  un  bel  Sonetto  del  Sig.  Erafmo  di 
Valvafone  in  diritto  a quello  Cavaliere,  che  inco- 
mincia : 

Signor , ch'orr.ajle  già  /' a nte  rive  ; 
al  quale  il  Raccoglitore  nella  tavola  tante  volte  ac- 
cennata fa  la  fegutnte  annotazione  : ÀI  Conte  Bar- 
tolommeo  di  Potala . giovane  (ludioftjfimo  , e di  bel- 
le lettere  , partito  da  tfrugnera  , e a andato  a Rema 
a fe  rvi  gì  di  Sua  Santità , ed  uno  de'  principali  dell' 


Accademia  Vaticana  , fondata  dal T lllujlrìjftmo 
Sig.  Cardinale  Borromeo  . 

CO  Dell'amicizia  , ch'ebbe  il  Tallo  con  quello 
nobilitino  Patrizio  , fi  trova  menzione  in  una  fua 
lettera  inedita  ferina  a Maurizio  Cutaneo  a cart. 
171.  del  mio  MS.  , ove  leggili  : Il clarìjf  Sig.  Luigi 
V eniero  , del  quale  infin  dalla  mia  fanciulfetra  fui 
amico  e fervi t ore  . Alcune  Rime  poi  di  qucfto  (tu- 
diofo  giovanetto  furono  inferite  dall*  Aranagi  nel 
Hb.il.  della  fua  Raccolta,  ed  aggiunte  da  me  a quel- 
le di  Domenico  fuo  zio  nell'  edizione  , che  ne  fu 
fatta  in  Bergamo  prciTo  il  Lancellocti  l'anno  1751. 
in  8. 

(j)  Il  Tatto  non  atrefe  alle  leggi  che  un  folo  an- 
no , come  afferma  erto  medefimo  in  una  lettera 
ferina  al  Vcfoovo  di  Ferrara/  Opcr.  V 0LX.pag.27z, 

(4)  Si  può  vedere  la  Storia  di  quelle  brighe  lette- 
rarie alla  pag.  VII.  c fegg.  della  Vita  de!  Sigonio 
fcritta  con  grand’  cfactezza  dall'infigne  Propollo 
Ma  atori , c premetta  all’Opcre  di  etto  Sigonio  dell' 
tdizion  di  Milano  I7\uin  JEaibus  Palaunis  in  YI. 
Voi.  in  fui 
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che  parea  dovcffc  conferire  dì  molto  al  profitto  degli  fcolari  , non 
fece  che  fviarli  maggiormente  ; giacché  pigliando  efii  con  grandiffi- 
mo  impegno  il  partito  del  loro  maeffro  , e divififl  perciò  in  due  fazio- 
ni, fi  rifcaldarono  per  sì  fatta  maniera , che  vennero  piu  volte  infieme 
alle  mani  r e i partigiani  del  RobortelJo  , feguenao  il  genio  violento 
del  lor  precettore  (i)  , che  avea  alquanto  dello  fcherano  . fi  av  anza- 
rono perfino  ad  all'alire  il  povero  Sigonio  , e a sfregiarlo  malamente 
nel  vilo  con  un  pugnale  ; ficchè  egli  ch’era  d’un’  indole  quieta  e pa- 
cifica , Rimò  di  lafciar  finalmente  libero  il  campo  al  fuo  avverfario  , 
c d’accettare  l’invito  , che  poco  dipoi  gli  venne  fatto  per  parte  del 
Senato  di  Bologna  con  vantaggiofe  e molto  onorevoli  condizioni . 
Ora  il  Tasso  volle  con  i’accennate  parole  dare  una  fiancata  al  Ro- 
bortello.e  inoltrare  nel  tempo  medefimo,  ch'ei  ìiputava  il  Sigonio 
molto  fupcriorc  al  fuo  emolo , come  lo  fu  veramente  ; benché  per- 
altro anche  il  Robortello  fia  Rato  uomo  affai  profondo  , e molto 
benemerito  della  Greca  e Latina  letteratura . 

Oltre  alle  pubbliche  lezioni  del  Sigonio  , non  Iafciava  Torqua- 
to d’intervenire  in  quelli  primi  tempi  anche  a’  privati  ragionamenti 
del  dottillimo  Sperone  , la  di  cui  camera,  fecondochè  egli  medefimo 
afferma  (2) , era  folito  di  frequentare  non  meno  fpeffo  e volentieri 
che  le  pubbliche  fcuole  ; parendogli  che  gli  rapprefentaffe  la  fem- 
bianza  di  quella  Accademia,  e di  quel  Liceo  , in  cui  i Socrati  e i Plafo- 
ni aveano  in  ufo  di  dilputare  . Si  diede  poi  interamente  allo  Audio 
della  Filofofia  , e ciò  fotto  la  difciplina  di  due  celebratiflimi  dottori , 
vale  a dire  di  Francefco  Piccolomini , e di  Federigo  Pendafio  (3) . E’ 
cofa  degna  di  meraviglia  ciò  eh’  egli  parlando  del  Piccolomini  lafciò 
fcritto  in  un  fuo  Dialogo  intitolato  11  Coftantino  ovvero  della  Clemen- 
za (4)  . Dice , che  nella  grandifiìma  copia  di  quello  dortiflìmo  Filofo- 
fo  ei  riconobbe  alcune  confiderazioni  della  lua  fanciullezza , che  a 
lui  non  ebbe  ardimento  di  palefare , non  altrimenti  elle  Tacque  del 
fiume  fi  conofcano  al  colore  e al  fapore  in  mezzo  i quelle  del  ma- 
re ; tanta  fu  infin  d’ allora  l’acutezza  del  fuo  ingegno  » e tale  difpo- 

\ O fizio- 


(1)  Odali  quel  che  dice  dell’  indole  torbida  e liti- 
gioia  del  Roborrcllo  Giovanni  Imperiali  acart.  6 i. 
del  fuo  Mufcol dorico  : Inerat  in  homine  peracris 
obtreclandi  libido  t fummnque  in  doclos  omnes  ini- 
quità s , quos  cum  para  f erre  non  jjoffct , continua 
profeindebat  conviciis  teximio  ficilicet  fiore ns  in- 
genio , fibique  plus  . quàm  par  e/fet,  indulge  ns,  pro- 
caci ori  fi  udì o popufarium  jjfcciabat  obfcquia . Rine 
Sigonio  fiemper  infienfius  , ut  quem  acctrrimum  for- 
ti tus  crai  emulam  indù  fin  a , labori st  ingenti . Il 
eh.  .Sig.Liruri  nella  fua  bd  Infuna  Storia  degli  Scrit- 
tori ìlei  Friuli  proccura  di  siuttilicarc  c difendere 


quanto  può  la  condotta  di  quello  celebre  Udirete  ; 
ina  c troppo  manifclfo , ch'egli  fu  Tempre  l'alfali- 
torc,  c elicgli  altri  non  fecero  che  difenderli . 

(i)  Nel  Dilcorfo  primo  dell’  Atte  Poetica . Oper. 
Voi.  V.  pag.  4.9$. 

(;)  Lorenzo  Giacobini  peli’  Orazione  in  lode  di 
Torq . Tuffo  . In  Horcnza  app re ifo  Giorgio  Marc- 
f cotti  in  4. alla  piu. 4.  $ c Petronio  barbato  nel- 

la Vita  del  Tuffo  premei! a alla  Gcrufalemme  dell* 
edizione  di  Padova  per  Pietro  Paolo  Tozzi  Uil. 
in  4. 

C4)  Oper . Voi.  VII.  pag. 
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fizione  avea.  egli  fortito  dalla  natura  per  gli  ftudj  più  profondi  . E 
di  vero  che  i molti  Dialoghi , eh’  ei  fcrifte  dappoi  (opra  diverfe  ma- 
terie naturali  e morali , ben  dimoftrano  , eh’  egli  fu  non  men  fovra- 
no  Poeta , che  grandilTìmo  Filofofo  ; nè  per  fendmento  de’  più  dotti 
vi  fono  in  noftra  lingua  dialoghi  , che  più  fi  apprefiino  a quei  di 
Platone  , che  quelli  del  noftro  Tasso  ; di  che  s’averà  da  parlare  a 
fuo  luogo . 

Prima  che  Torquato  pubblicale  il  fuo  Rinaldo  , il  padre  nel 
paliate  che  fece  per  Ferrara  , perfuafo  ,'com'  egli  fcrive  (i  ) , dagli  ami- 
ci , e dalle  larghe  ed  amorevoli  offerte  dell'  illttjlriffimo  Cardinale  da  Effe , 
s’era  pollo  al  di  lui  fervizio  con  onorato  trattenimento . Avea  egli  cre- 
duto bene  d’accettar  quello  partito  , fui  riHelTo  , che  poco  oramai 
poteva  prometterli  delle  cofe  di  Spagna,  donde  infino  a quell’ ora 
non  avea  ritratto  che  vane  e lufinghevoli  parole  . E poiché  gli  eran 
venute  meno  anche  le  fpcranze  concepite  lopra  il  guadagno  del  fuo 
Amadigi , non  fapendo  come  più  fupplire  al  mantenimento  di  Tor- 
quato in  Padova , s'era  trovato  collretto  ad  acconciarlo  col  Sig.  An- 
nibaie di  Capua  (2)  , il  quale  avendo  già  , come  s’è  detto  , amicizia 
con  elfo  lui , e conofcendolo  a propolìto  per  li  luoi  ftudj , fi  tenne 
bene  avventurato  di  poterlo  aver  per  compagno . Quella  nuova  fer- 
vici cominciata  da  Bernardo  col  Cardinal  Luigi , gli  fece  delìderare  , 
che  il  figliuolo  dedicafle  a quello  giovane  Principe  il  fuo  Rinaldo  ; 
tant’  è lontano  eh’  egli  ne  provalfe  difpiacere,  come  fognò  il  Man- 
fo  (3) , e dietro  a lui  l’Abate  di  Charnes  (4)  , e alcuni  altri . Non 
durò  tuttavia  lungamente  in  quella  Corte;  poiché  o fia  che  non  gli 
pareflc  di  tenervi  quel  grado  , che  fi  conveniva  alla  fua  età  , c al  fuo 
merito  , o che  che  altro  ne  folle  la  cagione  , troviamo  eh’  egli  non 
guari  dappoi  richiefto  con  molta  iftanza  dal  Duca  Guglielmo  di  Man- 
tova, pafsò  al  di  lui  fervizio  in  qualità  di  Segretario  maggiore , ove 
poi  fi  trattenne  careggiato  e guiderdonato  da  quel  faviflùno  Princi- 

Pe 


(i)  Lettera  inclita  a Felice  Paciotto . In  altra  pa- 
re inedita  (cricca  al  Guaircruzzi , il  cui  originale  fi 
trova  nel  Codice  Barberino  J $ 19.pag.nj I.  dice  : Ho 
àt fide  rato  eCcfer  in  parte  , dove  poterti  goder  della 
vofira  conver fazione  ,*  il  che  credo  in  breve  mi  verrà 
fatto , effend'  io  fiato  chiamato  al  fa'vi  ti  o deir  11- 
lufirifs.  Cardinal  d‘ Efic , ed  avendo  S.  S.  Illufirif- 
fima  ri  [liuto  di  venir  a tfo-n.i  alla  fin  d"  Aprite . La 
lettera  c data  da  Ferrara  il  XVI.  di  Fcbbraro  del 
LXII. 

^1)  B.  TafTo  in  una  lettera  parimente  inedita  , 
fuicra  da  Padova  a Marcantonio  Talea  li  XVI.  di 
Gcnnajo  del  1 dice  : E ultimamente  per  non  po- 
ter più  fono  fiato  necejfitato  con  poca  mia  dignità  di 


por  mio  figliuolo  per  compagno  di  fiudio  dell ’ Eletta 

d' Otranto  . 

(0  11  Manto  Vit.  di  Torq.  Taf.  pag . ^7.  (lan- 
dò tuttavia  nell'  errore  , che  Bernal  do  li  trovaflc  in 
quello  tempo  al  fervizio  del  Duca  di  Mantova,  non 
ha  dubitato  di  fcrive  re  , die  : Hppre/Jo  a Bernardo 
d [piaceva  , che  7 Rinaldo  ufeife  alla  luce  del  mon- 
do [otto  il  nome  del  Cardinal  da  Efie  , a cui  f aveva 
Torquato  denteato  ; perciocché  fiondo  egli  a'  fervi gì 
del  Duca  Guglielmo  , di  cui  era  maggior  Segreta- 
rio , ed  e fendo  da  lui  fommamente  pregiato  ,e  gui- 
derdonato , gli  pareva  che  fiefe  male  a fuo  figliuo- 
lo di  prendete  con  altri  Signori  novella  Jet  vi  tu. 

(4).  Vicdu  Taf  e pag.  23. 
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pe  infino  alla  morte  (i) . Quello  paffaggio  fu  verfo  la  fine  del  i 562. , 
o fui  principio  dell’  anno  feguence  ; giacché  da  una  lettera  di  Ber- 
nardo fcritta  a Giufeppe  Pallavicino  (2)  fi  vede  , eh’  egli  nel  Marzo 
del  15d3.fi  trovava  già  alla  Corte  di  Mantova;  e convien  dire  che 
ciò  fuccedelfe  con  buona  grazia  del  Cardinale  Eftcnfe  , fapendofi  che 
indi  a poco  più  di  due  anni  ei  ricevette  molto  lietamente  tra’  fuoi 
gentiluomini  il  di  lui  figliuolo  Torquato  . 

Trovava!!  l’Univerfità  di  Bologna  per  la  mala  condizione  de’ 
tempi , e per  la  fcarfezza  di  Profe!Tori  di  grido  , affai  decaduta  dal 
fuo  antico  fplendore:  onde effendo  fiato  inviato  dal  Pontefice  Pio  IV. 
per  Governatore  di  quella  città  e provincia  Monfig.Pier  Donato  Cefi 
Vefcovo  di  Narni , Prelato  di  gran  mente , e zelantifiimo  del  pubbli- 
co bene  ; il  primo  penfiero  , ch’egli  fi  prefe , fu  di  rimettere  nello 
fiato  primiero  quel  rinomatifiimo  Studio  (3),  invitandovi  con  groflì 
flipendj  i maggiori  uomini  , che  in  Italia  ed  oltremonti  fiorivano 
in  ciafcuna  facoltà  . Avanti  però  di  dar  effetto  a quello  difegno  , per- 
ciocché la  fabbrica  delle  Scuole  , ficcome  affai  antica  e poco  rego- 
lare , parca  che  male  corrifpondeffe  alle  fue  nobili  idee  , ed  alla  di- 
gnità di  così  venerando  Ateneo , volle  che  fenza  indugio  alcuno  fi 
rifaceffe  da’  fondamenti  (4)  ; il  che  fece  efeguire  con  tanta  celerità , 
e d’una  Bruttura  così  vaga  e magnifica  , che  tolfe  ad  ognuno  la 

O 2 fpe- 


(0  Torquato  in  dedicando  a quello  Principe  11 
Fluttuante  poema  poftumo  di  fuo  padre  , gli  dice 
tra  Calere  cole  : fojira  Altera  ti  conobbe  malri- 
conojciuto  dal  primo  Padrone  , il  raccoife  vecchio  e 
fianco  per  motte  fatiche  , il  follerò  aepreffo  , c'I fa- 
vorì aisfavorito  : _ e con  la  Jua  liberalità  l’ajutò  a 
fofienere  nella  folita  riputazione  gli  anni  ornai  ca- 
denti j e l’ingegno  dopo  la  maturità  molto  invec- 
chiato . Quello  magnanimo  Signore  , benché  folle 
gobbo,  cdoco  avvenente  della  perfona  ; ebbe  tut- 
tavia un  DclliHimo  c grande  animo  ; onde  riufe)  af- 
fabile , giudo  , ed  aliai  prudente  nel  governo  del 
fuo  dato  , cui  egli  accrebbe  di  molte  caltclla.  Sopra 
turco  fi  dilettò  d'avere  alla  fua  Corte  degli  uomini 
infigni  per  valore  e per  dottrina,  quali effo  lavori 
t beneficò  fempre  con  molta  larghezza  . 

(1)  Lettere  Voi.  il.  pag.  J05. 

(0  Merita  defler  veduta  la  dedicatoria, che  fa  il 
Sigonio  a Monfig.Cefi  della  fua  open  ae  Republica 
Athenienfium  imprefla  in  Bologna > apud  Joannem 
Rubrium  1 {64.  in  4.  # ove  racconta  i mcrir:  grandif- 
fimi  di  oucdoPrelato  particolarmente  per  ciò  che  ri- 
guarda la  riftaurazionc  di  quel  nobiliflimo  Studio . 
lo  ne  riferirò  quella  parrc  , che  più  appartiene  al 
noflro  propolito , cd  c la  fegucntc  : Itaque  in  com- 
munibus  lauàum  , virtutumque  tuoni: n preconi is 
olii  quidem  equitatis  , alti  prudentie  , alti  mode - 
rationi s , alti  benigni ratis  tue  magni tudinem  pre- 
dicane , alti , ut  cujufque  animus  atque  juaicìum 
e fi , pub  Tua  opera  per  ttpropt  infinita  curata  ma- 


gna conftnpone  concelebrant , riempe  fivvios  coerci - 
ros  , aquas  induci  as  , vias  dìreéias , fora  confi  ru- 
bi a , fcholas  inftauratas , regi  am  multi  s & magni s 
in  parti  bus  perpolitam  , & reliqua  ejufmodi  memo- 
rantcs , qua  tu  unus  tanta  ac  tam  multa  hoc  qua- 
driennio perfuifii , quanta  6*  quam  multa  ne  omnes 
quidem  , qui  huic  urbi prefuerunt  , omnibus  ante  fe- 
culis  cogitazione  fua  taciti  dcfignarunt . Ego  vero 
cum  hoc  omnia  cum  c et  tris  ex  i mia,  arque  omni  lau- 
de & commemorazione  dignifftma  indico  , tum  ptr- 
petuam  ifiam  curam  , quum  tu  in  nac  refiituendu  at- 
que ornando  omnium  antiouiffima  Acadania  pofui- 
jli , omnibus  tuis  eterne  glorie,  monumenti s ac  lau- 
dibus  antepono  . Admiror  autem  non  iffam  folune 
in  fiudiofa  iuventute  undique  in  hanc  urbem  olii- 
cienda  ìndufiriam  , fed  etiam  in  eadem  retinenda  , 
fovenda , & fai  ut  ari  bus  ad  virtutem  captffendam  le* 
gibus  afiringcnda  prudentiam . 

(4)  Tra  le  Rime  inedite  del  celebre  Franccfoo  Bo- 
lognesi , che  fi  confcryano  originali  predo  il  fo- 
pralodato  Sig.  Abate  Niccolo  Rodi , nel  libro  V. 
delle  5Wvipag.li?.  ve  n’ha  una  indirizzata  a Mon - 
fìgnor  Reverendifs.  dì  Narni  Governatore  di  Bolo- 
gna t in  cui  lo  cfalta  per  quella  fabbrica  delle  fcuo- 
Ic  , c per  la  cura  , che  aveva,  di  far  condurre  pur 
quello  Studio  i più  celebri  Letterati  d’Euiopa.  Ec- 
cone alcuni  terzetti  : 

Già , Monfi gnor , le  fcole  di  Bologna 
Sono  a termine  tal , che  r oca  fitfa 
Per  darle  compimento  più  bì fógna . 
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fperanza  di  poterlo  mai  agguagliare , non  che  vincere  in  così  fatto 
genere  di  lode  (i)  . 

Uno  dei  primi  dottori , che  dal  Senato  di  Bologna  vi  furono 
condotti , fu  il  celebre  Gio.  Angelo  Papio  , Giureconfulto  e Letterato 
infigne  , chiamatovi  d’Avignone  verfo  la  fine  del  1560.  (2)  . Egli  fu , 
che  vedendo  Monfig.  Cefi  tutto  impegnato  ad  allettare  anche  co’pre- 
rnj  la  gioventù  forclliera  a portarli  a quello  Studio  , per  così  ren- 
derlo vieppiù  fiorito  e di  numero  e di  feeltezza  di  fcolari  ; lo  in- 
vogliò fortemente  ad  invitarvi  da  Padova  il  noltro  Torquato  Tasso  , 
certiiìimo  che  quello  giovane  maravigliolo  averebbe  e colla  viva  vo- 
ce e co’  fuoi  fcritti  onorata  quella  Univerfità  , ed  accrcfciutale  fama 
e riputazione  . Diede  Monfig.  di  Narni  volentieri  orecchio  alla  pro- 
polla ; onde  fattogli  fcrivere  foJlccitamente  per  parte  del  Senato  (3) , 
il  Tasso  non  fi  inoltrò  punto  relllo  ad  accettare  l’invito  ; molto  più 
che  alcuni  de’ più  llimati  Profelfori  di  Padova  , come  il  Sigonio  (4), 
e il  Pendafio  (s)  pillavano  anch’elli  a Bologna  ad  occuparvi  le  cat- 
tedre, il  primo  di  Eloquenza,  c l’altro  di  Filofofia  . facoltà,  alle 
quali  egli  aveain  allora  intenti  principalmente  i fuoi  penfieri  (6)  . 


Voi  Tur  [offe  invtntordi  tanta  imprefa  , 

Molto  vi  debiiam  tutti  ; che  la  mente 
Sempre  ad  opre  onorate  avete  intej'a  . 

L'utile  , che  da  quello  abbi  am  ,Jì Jente 
Più  mani fe fio  ognor  , ma  nel  futuro 
Si  toccara  con  man  più  che  alprefentt  « 

E dopo  alquanti  vctli  : 

Ma  che  da  noi  condotti  pan  Lettori 
Vi  veggio  f opra  ogn  altra  cura  inufo  t 
Dei  piu  rari  d'Europa  e dei  migliori  ■ 

Nel  numero  non  eia  , ma  sì  nel ptfo  > ec. 

(i)  Cosi  afferma  il  Sigonio  nella  lop Tacitata  de- 
dicatoria a Monfig.  di  Narni  dicendo  : A am  quid 
de  magnifico  ipfo  ac  prope  divino  fcholarum  opere 
dicam  / quo  et  tentate  incredibili , diligentia [iugu- 
lati ad  exitum  fafiigiumque  magna  cum  omnium 
admirat ione  petducio,  cum  omucrn  antiquorum  in 
fimi/i  genere glotiam  JupcraJìi  , tum  pofitris  vix  ul- 
lam  pojl  annoi  mille  laudi s ejufmodi  Jfcm  rclìqui- 
fi:  C t r.os  denique  omr.es  , quos  privatts  humanita- 
tis  promereri  ufficiti  nur.quam  aefiflis  , publicohoc 
etiam  parato  commodo  libi  in  perpetuum  deyinxijìi  . 

(1)  Il  l’apio  fu  proporto  a Monfig.  Cefi  per  £cc- 
lotc  iu  legge  dal  Cardinale  Alcllandro  Farncfc  . An- 
nibal  Caio  fuo  Segretario  , eh'  era  amicifiìmo  del 
Papio  , volle  aneli’  egli  pregane  con  una  fua  lcctc- 
ra  il  Scn.  Giovanni  Aldrovandi , ove  dice  : V aglio 
che  V.  S.  [appi a ancora  da  me  che  que/jo gentiluomo 
inno  de'  maggiori  [oggetti  , che  paffute  avere  in 
qutjJi  tempi  . Le  partì  Jue  buone  e rare  fono  tante  , 
che  arci  da  celebrarlo  pure  affai  : ma  buffa  eh'  io  le 
dica  in  fomma  ch‘  io  non  ho  mai  conojciuto  il  più 
compito  gentiluomo  di  quello.  E quanto  al  bifogno 
del  wfiro  Studio,  non  credo  poffare  trovar  meglio  : 
effendi!  dotti  fimo  3 efercitatiffnno  s ed  eloquenti  fimo, 


e di  tanta  grafia  e maefia  in  una  Cattedra  , che  » 
folo  che  s'udife  t non  ci  accoderebbe  altra  intcrcef 
[ione , La  lettera  c de'  XIX.  Giugno  M.  D.LX. , c 
ila  acart.  117.  del  Voi.  il. 

(})  Manfo  Vie.  di  Torq.  Tafo  pag.  4- 0 . 

(4)  Il  Muratori  nella  Vira  del  Sigonio  premefia 
«1  primo  Volume  delle  fuc  Opere  , imprclTc  in  Mila- 
no in  JEdibus  Palatinis , alla  pag.  vili,  dice  : Ergo 
mi  fané  a Venetis  impetrata  ad  celeberrimum  do- 
nonienfc  Athcnmm  anno 1 p6 q.  fe  tranfiulit  ; ubi 
eloquenti*  profcffor  , & cìyitate  dqnatus  , reliquum. 
vite  fumma  cum  tranquillitate  animi  exegit . 

(y)  Jacopo  Gaddi  de  Script oribus  Tom.  il.  pag. 
178.  Lugd.  1649.  in  fol.' 

(6^  Torquato  pafsò  in  Bologna  nel  mefedi  No- 
vembre del  iy$i.  dopo  d’aver  in  Padova  artcfoalle 
leggi  un  foto  anno  » ed  un  altro  alla  Filofofia  , fic- 
dic  non  può  fuffiftcrc  in  guifa  alcuna  ciò  clic  affer- 
ma il  Manto num.  zo.  pag.  jy,  dicendo  , che  in  Pa- 
dova fece  Torquato  tanto  profitto  negli  fludj  cosi 
delle  leggi  e umane  e divine . . . come  in  que'  ai  Fi- 
lofofia c di  Teologia  ; che  nell'  anno  fuo  dicefctttjì- 
mo  fece  in  tutte  e quattro  quefie  fetente  pubblica 
pnfcjfionc  con  univi  fai  lode  ed  i furore  di  quel  dot- 
tiamo Collegio  . Egli  non  era  in  iliaco  di  ricevere 
altrimcntc  vcrun  grado  nelle  leggi  c nella  Filofofia , 
non  nc  avendo  terminato  il  corto  > molto  meno  poi 
nella  Teologia  , a cui  non  avea  applicato  punto  , e 
non  vi  diede  opera  che  raoltilTìmi  anni  dappoi,  cioè 
nel  iy87. , come  fi  vedrà  più  innanzi . Troppo  bo- 
nariamente pertanto  feguirono  il  Manfo  in  quello 
errore  il  Cafoni , il  Baudoin,  il  de  Charncs  , c l’Au- 
tore della  nuova  Vira  del  Tallo  premala  alia  bella 
edizione  del  Goffredo  fatta  in  Venezia  l'anno  I760f 
prclìo  Antonio  Groppo  in  due  Voi.  in  ioL 
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Era  il  Cefi  Prelato  affai  ciotto  , ma  piuttofto  nel  diritto  Civile  e 
Canonico  che  nelle  buone  lettere  ; effendo  tuttavia  dotato  di  un  fi- 
no e grave  giudizio  favoriva  molto  volentieri  i begli  ingegni,  e go- 
deva di  fargli  effercitare  nel  fuo  proprio  palazzo  , dove  avea  for- 
mata quali  un’Accademia  . Quivi  Torquato  fi  fe  fubito  fentire  con 
incredibile  fua  lode  , orando  e difputando  fopra  varie  materie  ; e 
nel  Dialogo  intitolato  La  Cavalletta  ovvero  della  Poejta  Tofcana  (1)  , ci 
ha  lafciata  memoria  d’una  quillione  , eh’  egli  ebbe  con  Monfig.  Gal- 
biato  Uditore  di  quella  legazione  fopra  un  Sonetto  del  Coppetta  , di 
cui  non  avendo  quegli  dubitato  d’affermare  , che  niun  altro  fe  ne 
leggeva  in  quella  lingua  di  egual  perfezione  ; il  Tasso  , che  fi  trovava 
preferite, non  potè  contenerli  ; ma  ponendogliene  all’ incontro  uno 
di  Monfig.  della  Cafa , nel  quale  fi  tratta  quali  del  medelìmo  fogget- 
to  , fi  diede  a dimoltrare  , che  la  materia  ifteffa  era  da  queffi  ma- 
neggiata affai  più  nobilmente  e con  molto  maggiore  artificio  ; e ciò 
fece  con  tanta  prontezza  d’ingegno , e con  sì  gagliarde  e fode  ra- 
gioni , che  tutta  quell’  affemblea  ne  rimafe  non  pur  convinta  , ma 
piena  di  maraviglia  (2) . Oltre  alla  letteraria  converfazione  di  Mon- 
fignor  Cefi  frequentò  il  Tasso  ancora  una  nuova  Accademia  illituita 
in  cafa  del  Sig.  Franco  Spinola , ove  ftrinfe  amicizia  con  Stefano  San- 
tini, giovane  dottifiimo  .che  poi  fu  Principe  dell’ Accademia  degli 
Eterei  in  Padova,  e morendo  fu  lodato  dal  medelìmo  Tasso  con  una 
bella  Orazione , che  fi  vede  in  illampa  (3) . Anche  in  quell'  adunanza 
fece  Torquato  pompa  della  elevatezza  del  fuo  ingegno,  e di  quella 
profonda  dottrina , di  cui  leggendo  e meditando  s’era  di  già  mera- 
vigliofamente  arricchito  . Ed  è cofa  certa , che  infin  d’ailora  ei  ra- 
gionò pubblicamente  della  maggior  parte  di  quelle  materie  , che  poi 
diltcfe  con  maggiore  ampiezza  ne’  fuoi  Difcorn  del  Poema  Eroico  (4) . 

Non 


(ij  Oper.  Voi.  yi.pag.463, 

(1;  Il  Taflo  nel  luogo  citato  reca  alquante  delle 
ragioni , eh'  egli  addulfc  in  quello  incontro  » c di- 
ce , che  arerebbe  verav\<enturafchÌvato  quefio  para- 
gone , come  odiojo  ,(e  non  forfè  flato  provocato  dal- 
le foverchie  lodi , che  a quel  Sonetto  furono  date  in 
Bologna  da  Monflgnor  Òalbiato  Auditor  del  Lega- 
to , già  V e (covo  di  Nami , ed  ora  Cardinal  di  Cefi; 
il  quale  lodandolo  , fece  quel  che  fogliono  fare  quaji 
tutti  i lodatori  , nell ’ aggrandir  colle  (imilitudi  ni  * 
t con  gli / moderamenti  la  belletta  delle  cofe  lodate  . 

(0  1°  queft*  Orai  ione  , che  fi  legge  a care.  4.  e 
fegg.  del  Voi.  XI.  dell’  Opere  del  Taflo , egli  ater- 
ina d’cflcrc  fiato  accolto  nella  bcncvolcP7a  del  San- 
tino nel  frequentar  che  faceva  in  Bologna  quefia 
nuova  Accademia . 

(4)  Nel  primo  libro  di  quefii  Difcorfi  del  Poema 


Eroico,  Oper . Poi.  V.pag.  J4Ó.,fi  ha  la  traccia  di 
quanto  viene  da  me  aderito  , leggendovi!!  : Però 
delle  molte  cofe  , che  io  ho  dappoi  lette  e considerate 
in  quefla  materia  , ho  aggiunte  folamtnte  quelle  , 
delie  quali  aveva  ragionato  pubblicamente  in  Bolo- 
gna, o privatamente  in  Ferrara,  e in  altre  parti  con 
molti  amici  miei . Enel  rari  (limo  opufcolctto  inti- 
tolato Delle  differente  Poetiche  difeorfo  del  Si  e.  Tor- 
quato T affo per  rifpofla  al  Sig.  Orario  Ariojtq  . In 
Verona  appreffo  Jeronimo  Difcepolo  t f8  ?.  in  8.  , 
parlando  dello  fcioglimcnto  delle  tavole  doppie,  co- 
me l'Andriac  l'Ade I fi  di  Terenzio  , artifici ohjftmo  , 
ferire  « è quello  , il  quale  fi  f toglie  tiranno  un  fol 
capo  , come  fi  fcioglìono  ambedue  le  dette  in  quel 
modo , chi  iodi jjì  al  Si  e.  Pirro  degli  Unti , mentre 
ftudiavamo  infume  in  Bologna  . 
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Non  lafciava  tuttavia  d’intervenire  continuamente  alle  pubbliche 
lezioni  del  Pendafio , pigliando  grandiUimo  piacere  delle  cofe  della 
Filofofia , malfime  trattate  con  quella  profondità  di  dottrina  , che 
fu  propria  di  quello  eloquente  e fottile  Filofofo  (i).  E ciò  faceva 
egli  non  folo  per  propria  inclinazione , ma  anche  per  compiacere 
il  delìderio  del  padre  , il  quale  non  rifinava  di  raccomandargli  da 
Mantova , che  vedelTe  ad  ogni  modo  di  terminare  il  fuo  ftudio,  nè 
fi  lafciafle  vincere  dalla  vanità  , che  alla  fine  averebbe  trovato  d’aver 
fatto  utile  a sè  , e data  a lui  molta  contentezza  (2) . In  Bologna  era 
egli  particolarmente  raccomandato  a Gio.  Angelo  Papio , e al  Senator 
Francefco  Bolognetti  amici  paterni . Avea  ancora  ftretta  particolare 
amillà  con  diyerfi  gentiluomini  , e tra  gli  altri  col  Conte  Onofrio 
della  Porta,  e col  Sig.  Niccolò  Salandri  (3)  . Ma  più  dimellicamente 
praticava  con  alcuni  fcolari  nobili  Bergamafchi , Vicentini , Mantova- 
ni , e Milane!!,  de’  quali  era  concorfo  gran  numero  in  quella  Univer- 
fità  . Furono  rBergamafchi  Criftoforo  , ed  Ercole  Tallì  fuoi  parenti  (4), 
un  Conte  Vertova  , e Bonaventura  Maifetti , che  fu  poi  Prelato  in  Ro- 
ma al  tempo  di  Siilo  V.  De’  Vicentini  v’era  un  Conte  Capra  , ed  alcu- 
ni fratelli  Pujaui,  due  Arrigoni  di  Mantova  ed  un  Capilupo  , e de’Mi- 
lanefi  alcuni  Signori  Cufani , de’  quali  tutti  fa  egli  menzione  nelle  fue 
lettere  (s)  . La  cafa  però  ch’ei  frequentava  più  volentieri  e con  mag- 
giore afllduità  , era  quella  del  Bolognetti  (d) , non  tanto  per  elTere 
quelli  un  Cavaliere  de’  più  riputati  della  fua  patria  , ed  amiciflìmo 
del  padre  (7} , quanto  perchè  facendo  eflo  particolar  profellione  di 
lettere  e di  Poelìa , era  appunto  in  quello  tempo  tutto  applicato  a 
compire  il  fuo  Poema  eroico  intitolato  11  Cojìantc  ; parte  del  quale 
diede  poi  alla  luce  indi  a due  anni, e nel  ij 66.  lo  pubblicò  quali 


(0  Per  co® prendere  la  (lima  , che  Fece  ilTafTo 
di  quello  infìgne  Filoforo,  bada  por  mente  a quan- 
to egli  lafdò  l'ermo  in  una  fua  lettera  al  Duca  dUr- 
btno  ( Oper.  Voi.  IX.  pag.  1 97.  ) , ove  dolendoli 
della  tirannide  di  un  fuo  nemico  , al  quale  non  pia- 
ceva ch'egli  s’efc  rei  ralle  nel  comporre,  dice:  Af- 
fetto ornai  t che  fi  vieti  al  Pendafio  il  leggere  , ed 
mi  Pani  gorbia  il  predicare  , poiché  a cofiui  non  pia- 
ce : e che  da  qutfli  uomini  mirabili  fia  difmejfo  l’uf- 
ficio loro  , con  tanta  utilità  del  mondo  , e così  glo- 
riosi mente  esercitato. 

(t)  leuciti  fenrimenti  li  trovano  cfprclli  in  una 
lettera  inedita  di  Bernardo  ferina  al  figliuolo  da 
Mantova  il  di  XXIV.  Dicembre  ijéj., la  quale  ter- 
mina in  quello  modo  : Raccomandami  al  Sig.  Pa- 
pio , e a tutti  que  Gentiluomini  , e governati  tal- 
mente , eh'  io  meni  contento  a fine  quefii  anni , che 
mi  rcjlano  « 


(j)  Lettera  inedita  di  Toropato a Monfig.  Cefi, 
della  quale  fi  parlerà  in  appretto . 

(4)  Di  Criftoforo  Tatto  s’c  già  parlato  di  fopra 
acart.  61 . Da  una  lettera  poi  di  Torquato  f Oper. 
Voi.  IX.  Pag.  2 1 S-r)  fi  ha  , che  anch‘  elio  fi  trova- 
va in  quello  tempo  allo  Studio  di  Bologna  in  com- 
pagnia di  Ercole  fuo  fratello . Rifpetto  ad  Ercole 
tra  le  Memorie  antiche  MS.  di  Cafa  Tallì  cwi  una 
fchcda  volante , ov*  c notato  quanto  ficguc  : t <64. 
Bolla  di  Pio  IV.  a favore  di  Ercole  Tuffo  figlio  di 
Giacomo  Conte  e Cav. , fi  udente  nella  città  di  Bolo- 
gna , e Canonico  di  Bergamo  della  Chiejh  di  S . 
Matteo , e Nipote  di  Gio.  Baci  fia  Tafjo  ex  fratre  , 
contro  V alerio  della  V alle  . Di  lui  fi  dovrà  fax 
mcn7Ìonc  più  volte  nel  dccorlo  di  qudV  opera  • 
(f)  Oper.  Voi.  IX.  pag.  uj.  cu6. 

(<ó  Lctt.  ined. di  Torq.  a Monfig. Cefi. 

(7)  B.  Tallo  Xct/.Vol.  il.  p.\g. 


Digitized  by  Googl 


Ili 


LIBRO  PRIMO. 

* intero  divifo  in  Tedici  libri  (i)  . Non  è credibile  quanto  il  Tasso 

1 approfittafle  da’ dotti  ragionamenti  di  quello  Signore  , cui  egli  ofler- 

f vava  come  maeftro  ; e benché  non  gli  parefle  di  poter  approvare  al- 

1 cune  delle  di  lui  opinioni , ficcome  contrarie  all’ idea , ch’ei  già  s’avca 

! formata  di  un  perfetto  Poema  Eroico  ; tuttavia  la  riverenza  , che 

1 portava  al  Bolognetto  come  a maggiore , faceva  eh’  ei  non  ardilTe  di 

1 palefargli  quelle  difficoltà  , che  poi  efpofe  ne’  fuoi  DifcorC  (2)  ; e che 

f fecero  anche  dagli  altri  confiderare  II  Cojìante  bensì  per  buon  Poe- 

1 maEpico  (3),  ma  peraltro  aliai  lontano  da  quella  perfezione  , a cui 

quello  genere  di  poelìa  fu  poi  ridotto  dall’  incomparabile  ingegno  del 
1 nollro  Tasso. 

Avea  egli  infino  dalla  fua  dimora  in  Padova  concepito  il  ben 
avventurato  difegno  di  fcrivere  un  Poema  fopra  la  conquilla  di  Ge- 
rufalemme  , fatta  dall’  arme  de’  Crilliani  fotto  il  comando  di  Got- 
tifredo  Buglione  ; argomento  il  più  grande , il  più  intereflante  , e il 
più  atto  a ricevere  tutte  le  vaghezze  poetiche  , che  mai  da  mente 
umana  fi  potefle  ideare  ; e già  coll’  ajuto  ancora  di  Danefe  Catanco, 
il  cui  giudicio  in  tutte  le  cofe  mirabile  , egli  particolarmente  am- 
mirava negli  lludj  della  Poelìa , avea  trovati  i nomi  di  varj  perfonag- 
gi  da  introdurvi  (4)  , ed  immaginati  diverfi  epifodj , onde  abbellire 
, la 


(1)  Del  Cofiante  de!  Bolognetti  nc  furono  prima 
{Unipari  orco  libri  in  Venezia  per  Domenico  Sio 
Colini  iftff.  in  8.  , e poi  libri  XVI.  in  Bologna  per 
do.  Rofft  l}66.  in  4.  L'Autore  n'avca  comporti  al- 
tri quattro  libri,  che  davano  compimento  al  Poema, 
ma  querti  non  furono  mai  (Unipari  . Vcggafi  il 
Conte  ^lazzuchclli  negli  Scrittori  d'Italia  Voi.  xL 
Porr.  ni.  pag.  148 {.Tra*  MSS.  della  Libreria  del  Sig. 
Ab.  Niceola  Rodi  ve  il  Cojìante  originale  , ma  di 
iolidied  libri. 

(t)  Nel  \ib. il. de* Di feo? fi  del  Poema  Eroico f Oper, 
Vol.V.  pag.  17 2.  ) rileva  il  Tasso  alcune  (conve- 
nevolezze nel  Cojìante  del  Bolognetti  , che  fcinbia- 
no veramente  intollerabili,  come  traH‘ altre  l’in- 
trodurre che  fa  Giove  a predire  , come  amico  e be- 
nevolo , la  grandezza  de*  Pontefici  Romani  ; quali 
che  non  eli  dovcrtc  importar  punto  la  di  finizione 
degl'  idoli  fuoi , de*  fuoi  templi , c de*  fagrificj,  che 
pnma  a lui  fi  facevano  ; o forte  vcrifimile  , che 
Giove  , fecondo  la  falla  credenza  de*  Gentili  divum 
atout  hominum  rex  , porcile  mai  favorire  la  Reli- 
gione Cri  filala . # ' 

(0  11  C refe  imbeni  fa  onorara  menzione  di  quell* 
Autore , e ('annovera  tra  quelli,  che  nel  fccolo  XVI. 
aveano  dato  fuori  la  buona  Epica  Italiana  ( Stor . 
della  vofg.  Poef.  Voi.  I.  pag.  34-0.) Tuttavia  anche 
il  Cojìante  , tuttoché  comporto  fecondo  le  migliori 
regole , fc  nc  rimafe  negletto  , c poco  applaudito  , 
non  altamente  che  {'Èrcole  del  Gtraldi  , c 'I  Giron 
Conefc  , c V Avarchide  dell*  Alamanni  ; mancando 
A qticfti  Poemi  , oltre  alla  novità  c bellezza  degli 
epifodj , anche  la  nobiltà  della  fentenza , c la  gran- 


dezza delta  locuzione  , pregi  che  poi  refero  unto 
applaudita  la  Gcrufalcmmc  , benché  poema  d’una 
loia  azione . Il  Bolognetti  modellino  s’avvide  del  po- 
co incontro  del  fuo  Poema  , c in  una  fclva  che  ferì- 
ve  a Spcron  Speroni  pag.  99.  del  citato'MS.  fi  feufa  , 
dicendo  di  non  gli  aver  data  l'ultima  mano  yc  che 
la  fua  fatica  non  fu  che  un  tentativo , per  vedere 
fe  la  nortra  lingua  era  o no  badante  a dar  fiato  alla 
tromba  di  Marte  . Eccone  i primi  quattro  terzetti  : 


Io  fo , ch'avete  in  Roma  il  mio  Cojìante 
Vijlo  col  Caro  .e  foche  riufeito 
Son  ve  quel  che  parca  forfè  al  fembiante  : 
Ma  lappiate  , o Spcron  , che  tanto  ardito 
Non  fui , ut’  io  wrefumejjì  un  tal poema 
Potermi  ufeir  dì  man  vago  e polito  • 

Non Jol  non  ebbi  mai  pender  V ed  rema 
Lima  <C imporgli  ;ma  f opra  la f dando 
Roditi , imperfetta _ , e d ornamento  feema  t 
Far  voi  fi  un  model  piqciolo  , filtrando 
Ch’  altri  erga  pot  tanto  edificio , in  duro 
Marmo  la  molle  mia  cera  cangiando  , €C, 


(4)  Il  Mcnagio  nelle  Annoi  aironi  aW  Aminta 

f>ac.  xox.  afferma  , che  il  Tasso  fi  pofe  a fcrivcrc 
a tua  Gcrufalcmmc  giunto  che  fu  per  la  prima  vol- 
ta in  Ferrara  l'anno  ventèlimo  fecondo  de*  fuoi , C 
if6f.  di  nortra  falute  ; e che  in  Bologna  due  anni 
innanzi  avea  già  difpofe  iurte  le  patti  di  quel  ma- 
ravigliofo  Poema  , e feelte  le  perfone  che  dovea  in- 
trodurvi . Ella  c vera  la  prima  parte  di  quello  ru&. 
conto  , non  fi  dovendo  fax  calo  di  quel  principio 
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la  fua  favola,  e ridurla  ad  una  giuda  e conveniente  grandezza  . In  Bolo- 
gna poi  cominciò  a Renderne  qualche  parte  , ed  è appunto  quell’ 
abbozzo  de’ primi  tre  Canti , che  (ì  conferva' originale  tra’ codici  Ur- 
binati della  Vaticana  (i)  ; e che  nel  1722.  fu  pubblicato  , ma  affai 
feorrettamente  , nel  primo  volume  della  Raccolta  dell’  Opere  del 
Tasso  , cominciata  in  Venezia  dal  P.  D.  Bonifazio  Collina  Monaco  Ca- 
maldolefe  dotto  il  nome  diGiufeppe  Mauro  (2) , e profeguita  in  ap« 
preffo  felicemente  da  Stefano  Monti  colla  direzione  di  Anton  Fede- 
rigo Seghezzi  uomo  eruditiflimo  . Siccome  quedo  abbozzo  è indi* 
rizzato  a Guidubaldo  della  Rovere  Duca  d’Urbino,  dotto  la  cui  pro- 
tezione il  Tasso  vivea  in  Bologna  (3)  ; così  mi  fo  a credere , che  egli 
vi  fi  affaticane  intorno  appunto  in  quell’ anno  1563.  diciannovefi- 
mo  dell’  età  fua  . Ed  è ben  coda  degna  di  meraviglia , che  tra  le  cen* 
tofedici  danze  , ond’ è formato  quedo  principio,  ve  de  ne  incontrino 
parecchie  di  quelle  belliflìme , che  poi  ammife  nel  duo  Poema  allor 
che  dopo  alquanti  anni  lo  ripigliò  traladciato,  com’ ei  dice  (4)  , nel 
terzo  o nel  quarto  canto  : tale  difpofizione  ebbe  egli  fin  dalla  pri- 
ma giovanezza  alla  magniloquenza  Eroica . Peraltro  fi  vede  che  fic- 
co- 


del  Poema  , eh'  egli  abbo2zòin  Bologna  , e che  poi 
rifece  quali  interamente  in  Ferrara  allorché  ripigliò 
in  mano  quell'  opera . Ma  quanto  alla  difpolizionc 
delle  parti , cd  al  ritrovamento  delle  peritine  da  in- 
trodurvi j quello  era  già  dato  fatto  dal  Tasso 
in  Padova  prima  eh'  ci  paflalfc  a Bologna  , come  lì 
apprende  da  Angelo  Ingegneri  nella  lettera  agl’  in- 
tendenti Lettori  , eh'  egli  premise  alla  Tua  rari  Mima 
edizione  della  Gerufaìemme  fatta  in  Cafalmagejo - 
re  l'anno  I y 8 1 . appreso  Antonio  Canacci,  cd  Era- 
fmo  Viotti  in  4.  , ove  dice  , che  tra  le  feritture  di 
Dancfc  C acanto  , conlervatc  allora  in  Padova  da 
Perico  fuo  figliuolo , trovò  parecchi  di  qucfH  no- 
mi , e qualche  traccia  del  Poema  , intorno  a cui  il 
Tasso  s era  configliato  col  Catanco, eh*  ci  folcva , 
come  dicemmo  , riguardare  per  {bienne  maefiro  in 
cosi  lacca  materia . 

(1)  Avendo  io  cfaminato  con  ogni  accuratezza 
quello  abbozzo  originale  , ch#én  num.  908.de’ 
Codici  Urbinati  , panni  di  poter  affermare , eh’  c’ 
non  fiaaflolutamcnte  il  Manol’crittodiquc'fci  Can- 
ti « che  Torquato  in  una  lettera  ad  Ercole  Tallo 
fcrille  d'avere  già  compojli  allorché  f\  (lava  per 
dare  alla  luce  le  Rime  degli  Accademici  Eterei  , co- 
me & 'immaginò  il  P.  Collina  in  quella  fua  lunga 
Prefazione  all’  Opere  del  nollro  Poeta  al  num.  IX.^ 
giacche  quando  ebbe  compolli  que’  fei  Canti , che 
fu  nel  1 f6 6. , il  Tasso  lì  trovava  già  alla  Corte  del 
Cardinale  da  Elle  , c '1  Poema  era  di  già  indirizzato 
al  Duca  Alfonfo  di  Ferrara  : laddove  quello  abboz- 
zo c dedicato  alt  JlluJlri/Jìmo  ed  Eccelle  riti fimo  Si - 
prore  il  Sit.'.  Guido  Ubaldo  l 'cltrio  della  Rovere 
Duca  d’ Urolito  \ c non  contiene  che  molte  flanzc 
del  primo,  alquante  del  fecondo,  c pocUillìmc del 


terzo  Canto  , e quelle  lenza diftinzione  cJ  ordine, 
come  più  precifamcnte  lì  dirà  nel  Catalogo  de  MSS. 
del  Tasso  in  fine  dell’ opera  ; nc c divilo  in  canti , 
ma  in  libri  . come  li  vede  dal  principio  , ove  legge- 
fi  : Del  GieruJ'alemme  di  Torquato  Tasso  li- 
bro primo  . Si  comprende  pertanto  , eh’  elTo  é un 
abbozzo  , che  gli  ufcì  dalla  penna  in  que’  primi  fer- 
vori , nc*  quali  fi  diede  a cominciar  quello  Poema  , 
che  poi  intralafciò  per  meglio  maturarlo  , feriven- 
do  intanto  i Difoorii  dell*  Arte  Poetica  per  proprio 
ammaclhamenro  , e per  trovar  , com’  ci  dice  nelle 
Differente  Poetiche , la  diritta  llrada  del  poetare , 
dalla  quale  gli  parca  che  molto  avellerò  tiaviato  i 
moderni  Poeti . Anche  la  manici  a della  fcrittura, 
che  c molto  meglio  formata  del  (olito  , cd  c forni- 
giunti  (Ti  ma  agli  originali , eh'  io  tengo , delle  let- 
tere da  lui  fentte  allo  Sperone  a nome  del  padre  , 
mi  perfuade  che  fia  opera  appunto  di  quel  tomo 
che  (1  è detto  , cioè  del  1 5*). 

(i)  Che  Giujcppe  Mauro  fia  nome  finto  , c che 
fiotto  di  clTo  abbia  voluto  nafeonderfi  il  P.  Collina 
Bologncfc  , celebre  Proklforc  in  quella  Univa  l:rà  , 
fi  ha  chiaramente  dal  Quadrio  Stor.  e Rag.  et  ogni 
Poe/1  Voi.  ni.  pag.  109. , c dall'  Ampliatorc  della 
Dr amar  tir  gì  a deli  Allacci  col.  {41.  Prcfc  poi  il  no- 
me di  Gitilcppc  , perché  cosi  chiamavafi  al  (copio  , 
c il  cognome  di  Mauro  , pcrch*  era  di  carnagione 
bruna;  il  che  mi  fu  fatto  iurcndcre  per  parte  del 
dottilTimo  P.  D.  Anfclmo  Colladoni  Abate  and»’  cf- 
fo  Camaldolcfc  . 

(Q  Vegcafi  qui  addietro  la  nota  fella  alla  p.Sg. 

(4;  Uc’Vifiorji  del  Poema  Eroico  . Opcr.VoLV. 
pag.  546. 
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come  le  circoftanze  del  fuo  flato  lo  perfuafero  in  progrefTo  di  tem- 
po a cambiar  Mecenate  ; cosi  la  finezza  del  giudizio  cresciuta  col  ma- 
turare della  età  gli  fece  anche  mutar  buona  parte  di  quello  abbozzo , 
e migliorare  di  gran  lunga  non  pur  l’ordine  della  favola  , ma  anco- 
ra la  fublimità  della  fentenza , e la  bellezza  della  locuzione  . E poi- 
ché i miei  leggitori  brameranno  peravventura  di  fapere  , come  Tor- 
quato defle  in  allora  cominciamento  al  fuo  Poema , ne  porrò  qui 
ben  volentieri  le  due  prime  ottave  in  quella  guifa  appunto  , che  fi 
leggono  nel  manofcritto  originale  t 


L’armi  pie  lofi  (i)  io  canto , e l’alta  imprefa 
Di  Gotifredo  , e de'  Chrijliani  Eroi , 

Da  cui  Gierufalem  fii  cinta  e prefa , 

E n’ebbe  impero  illujire  origin  poi. 

Tu  Re  del  del , come  al  tuo  foco  accefa 
La  mente  fu  di  quei  Fedeli  tuoi , 

Tal  me  n’accendi  ; e fe  tua  fanta  luce 
Fu  lor  ne  l’opre , a.  me  nel  dir  Jia  duce . 

E Tu  che  forfè  a rinovar  gli  ejfempi 
Del  famofo  Goffredo  eletto  fujìi  , 

E puoi  Giudea  non  pur,  ma  iPerfi,  e gli  empi 
Inauri , e gl’  Indi  domare  , e i Traci  ingiujli  ; 

Sì  che  l’invidia  ornai  dei  prifchi  tempi 
Cefi , e la  gloria  de’  Romani  Augufi  : 

Afcolta  quel , che  d'altrui  ferivo  e canto , 

E fra  me  (a)  di  te  Jteffo  auguro  intanto . 

V II 


(O  Quell’  epiteto  di  pierò ft , che  diede  tanta 
Jioia  ai  G ramatici  ignorami . e perfino  a Lionardo 
ha!viati,che  pur  faceva  eccellentemente  la  Aia  lin- 
gua , ft  vede  che  fu  parola  addotiata  dal  Tasso  fi- 
tto da’  primi  tempi  per  efprimcrc  la  pietà  c la  reli- 
gione , ond*  ertm  molte  l'arme  de’  Cnltiani  in  quel- 
la (anta  imprefa  . Il  Guattavini , TOrtonelli , e Ma- 
rio Ziro  difefero  fulficientemente  il  Tasso  dalla 
Centura,  che  gliene  Ai  fatta,  allegando  alcuni  efera- 
pj  di  buoni  autori  . Ma  io  aggiugnerò  di  più  , che 
non  v'era  altro  epiteto,che meglio  potelfe  convenire 
all*  armi  Crittilne  di  quello  , e che  nel  buon  fccolò 
al  pio  de*  Latini  non  corrifpondcva  altra  voce  che 
il  pietofo  de’  Tofcani  . Eccone  gli  efempj  . Nell’an- 
tico volgari*? amento  di  Virgilio  citato  nel  Vocabo- 
lario della  Crufca  , che  (ì  trova  imp  re  fio  in  Vicen- 
da per  Kermanno  Levi  lapide  da  Colonia  1‘  anno 
>/.  CCCCLXXV1.  in  4.  al  lih.iL  fi  legge  : O Dii 
guardateci  da  cotali  fortune  , e voi  benigni  guarda- 
re noi  Pietosi  Trojani . Al  lib.  IV.  fi  Pi  eroso 


Enea  avvegnaché  con  li  depderj  voleffc  mitigare  il 
dolore  . E quivi  poco  dappoi  : Il  Nitroso  Enea  U 
mattina  ricercoe  i nuovi  luoghi  intorno.E  finalmen- 
te al  lib.  VI.  E li  cafri  Sacerdoti ,e  li  P ter  osi  indo- 
vini , e poeti , e favi  qui  dimorano.  Ma  (c  quello 
Volgarizzatore  pareiTcperavvcnrura  ad  alcuni  tròp*  ■» 
po  antico  , tutto  che  del  buon  fccolo  . cccone  due 
chiarillìmi  efempj  del  Guicciardini , che  Pur  fa  te- 
tto di  lingua  , e dovea  cllcre  flato  letto  dall'  Infa- 
rinato . Nel  lib.  IV.  della  fua  Storia  £ Italia  pag. 
ji8.  ediz.  del  Torrent.  in  8.  dice  : Secondo  la  Pie- 
tosa credenza  del  popolo  Crifriano  . E “lib.  V.  pag. 
J7t.  : Era  imprefa  sì  Pietosa  , e /l  fanta  ; che  né 
più  Pietosa  , n'r piu  [anta  farebbe  l imprefa  con- 
tro a'Turchi  . Egli  c chiaro  pertanto . che  if Salvia- 
ti  in  quella  > come  in  quau  tutte  l’altrc  ccnfure  fi 
lafciò  tra  (porta  re  (ove  rchi  aulente  dalla  patitone  , 
eh'  io  farò  ben  vedere  a fuo  luogo  , donde  pro- 
veniva. 

(0  Nella  ttampa  del  Buonarrigo  c amo  in  qac- 
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1!  Eologr.cttì , che  vide  il  principio  di  quello  Poema  , e che  ne  inte- 
fe  anche  più  ampiamente  tutta  l’idea  dalla  bocca  del  giovane  auto- 
re, foprafatto  dalla  bellezza  dell’argomento  (i) , e dalla  maeftria, 
con  cui  ben  comprendeva  che  farebbe  flato  trattato  dal  Tasso  , non 
potè  trattenerfi  da  non  gliene  fare  i più  vantaggio!!  augurj,  efcla- 
mando  con  Properzio  (a)  : 

Cediti  Romani  Scriptoret , cedile  Graji , 

Nefcio  quid  majus  nafcitur  Iliade  . - 

Mentre  Torquato  attendeva  ripofatamente  a’fuoi  lludj  Poetici  e 
Filofofìci , e con  la  gentilezza  del  converfare  non  meno  che  co’  Tuoi 
dotti  ed  ingegno!!  componimenti  s’andava  Tempre  più  acquiftando 
la  llima  c l’affezione  d’ognuno  : fi  fufcitò  all’  improvvifo  contro  di 
lui  una  fiera  borrafca  , che  lo  pofe  in  qualche  pericolo , e in  un 
grandifiimo  travaglio,  e fu  cagione  alla  fine  , eh’ egli  fdegnato  e ma- 
lilfimo  foddisfatto  fi  rifolvefle  di  abbandonare  Bologna  . Era  già  qual- 
che tempo  che  in  quello  Studio  fi  vedean  ufeire  di  tratto  in  tratto 
delle  Satire  fanguinofe,  ove  fi  laceravano  malamente  diverfe  perfo- 
ne  , così  degli  fcolari , e de’  Lettori , come  de’  gentiluomini  della  cit- 
tà ; nè  però  s’era  niai  fatta  ricerca  degli  autori , o proceduto  da’Ma- 
giftrati  contro  di  alcuno  . Accadde  un  giorno  che  il  Tasso  ebbe  l’in- 
avvertenza di  recitare  in  un  ridotto  d’amici  qualche  parte  di  un  Pa- 
fquino  non  più  intefo  , nel  quale  febbene  vi  rode  anch’  egli  trattato 
malamente  , e forfè  peggio  degli  altri  ; tuttavia  perchè  egli  fii  perav- 
ventura  il  primo  a lafciarfene  ufeir  di  bocca  alquanti  verfi  , quali 
però  affermava  d’avere  anch’  e(To  uditi  da  altri  prima  che  gli  reci- 
taffe  ; perchè  per  la  nota  fua  abilità  nell’  arte  Poetica  era  troppo 
ben  capace  di  comporgli  ; e perché  moftrava  di  riderfene  con  fo- 
verchia  franchezza , coloro  che  vi  fi  fentivano  punti  in  fui  vivo  , 
tennero  per  fermo  , eh’  egli  aflolutamente  ne  dovefle  edere  l’autore . 
Per  la  qual  cofa  , ficcome  gli  offefi  erano  perfone  potenti , e de’ 
primi  gentiluomini  di  Bologna  , fecero  perciò  così  gran  rumore  , ed 
ebbero  tanta  podanza predo  de’ giudici , che  fu  mandato  il  bargel- 
lo alle  danze  del  Tasso  per  prenderlo;  ove  non  eflendofi  trovato. 


fio  verfo  un  grotto  errore , leggendovi!!  : 

E fa  me  di  te  fiejfo  auguro  intanto. 

11  qual  errore  fu  pur  feguitato  nell*  edizione  di  FU 
lenze  de'  Tortini  e Franchi  1714-  in  fot 
(1)  Nel  Tom.  IX.  della  Sforza  della  letteratura 
Italiana  pag.  149.  v’è  una  notizia  aitai  cu  nota , 
frana  da  alcune  lettere  originali  , che  fertile  il  Mu- 
zio a Franccfco  Bolognesi  ; cd  è , che  anche  il  Mu- 
zio avea  ideato  di  comporre  un  Poema  Eroico  fo- 
ga la  IH  feria  dalla  recupera\ion  de  Hierufalem 


fatta  da  quella  balla  ragunanqa  de ' Cavalieri  Got- 
tifredo  Boglioni  , & altri . Ma  perchè  il  Bolognctti 
dovette  avvertirlo,  che  quciV  argomento  era  già 
(Uro  prefo  dal  Tasso  , e eh’  ei  vi  (lava  faticando 
intorno  attualmente  , gli  rifpofe  in  oucfta  maniera: 
Che  il  Tajfo  giovane  abbia  tolta  quella  imprefa  . io 
non  ne  fapeva  nulla . Egli  ha  buono  fpirìto , e buo- 
no filo  . Se  le  altre  parti  rifponderanno  , ha  prefo 
fuggetto  da  farfi  onore . 

* (0  Propert.  lib.  il.  Eleg.  ultitn.  V. 
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gli  furono  tolte  di  camera  tutte  le  fcritture , e recate  incontanente 
all’  Auditore  del  Criminale , ch’era  un  M.  Marcantonio  Arrefio  (t) . 
Torquato  non  fi  fcntendo  colpevole  , tant’ è lontano  che  fofpettaflc 
d’un  Amile  affronto  , o avelie  veruna  temenza  de’  birri  , che  anzi 
quella  notte  medefima  , trovandoli  fuori  folo  e difarinato  , fi  fece  da 
una  parte  di  loro  accompagnare  alla  cafa  del  Conte  della  Porta , 
mentre  l’altra  parte  era  andata  alla  camera  fua  per  pigliarlo , e per 
ufare  quel  folennifiimo  atto , che  appena  fuol  praticarli  ne’fofpetti, 
o piuttofto  ne’  delitti  di  fellonia  . Non  fi  può  efprimere  il  ramma- 
rico, eh’ egli  provò  per  quello  accidente,  vedendo  procederli  con- 
tro di  lui  con  tanto  rigore , e fenza  riguardo  alcuno  alla  fua  con- 
dizione , e ciò  per  un  lemplice  fofpetto  , e per  una  Satira  , che  ap- 
pena fi  fapeva  che  efiftelTe , e di  cui  non  ne  fu  trovata  veruna  trac- 
cia in  tutte  le  fue  carte  , lette  ed  efaminate  con  incredibile  diligen- 
za dall’  Auditore  Arrefio . Onde  febbene  ei  folTe  certo  , che  non  gli 
verrebbe  data  altra  noja  per  quello  conto,  apparendo  troppo  ma- 
nifefla  la  fua  innocenza  ; tuttavia  lo  fdegno  di  vederli  trattato  in  quel 
modo  , come  anche  il  non  potere  per  la  llrettezza  della  fortuna  fua 
foflenerfi  più  in  lungo  in  una  vita  conveniente  a gentiluomo  per 
la  generai  carellia , e per  eflergli  venuto  meno  quel  foccorfo  , che 
folea  avere  da  Monfig.  Cefi , quando  vi  era  Governatore  ( giacché 
allora,  cioè  nel  principio  del  IS64. , non  vi  fi  trattenea  che  in  qua- 
lità di  Vicelegato  (a)  del  Santo  Cardinale  Borromeo  ) ,Io  fecero  rivi- 
vere a partire  , ed  avviarli  a trovar  fuo  padre  alla  Corte  di  Man- 
tova ; il  che  fu  nel  Febbrajo  di  quell’  anno  1 J64. 

Ma  non  era  appena  giunto  a Modena  , eh’  ei  Teppe  eflere  Ber- 
nardo fiato  inviato  a Roma  dal  fuo  Duca  ; onde  fi  riparò  in  cafa 
de’  Signori  Rangoni  amici  ed  ofpiti  paterni , da  un  feudo  de’  quali 
chiamato  Caftelvetro  (3)  fcrifle  una  lunga  lettera  e aliai  rifentita  ad  fu- 
detto  Monfig.  di  Narni  Vicelegato  , giullificando  la  fua  partenza  , e 
dolendoli  de’  mali  trattamenti  ufatigli  contro  ogni  dovere  a contem- 
plazione de’  fuoi  avverfarj  sfacciati  e maligni . Ma  concedafi  loro , ei 
dice  tutto  pieno  di  fdegno , eh’  ogni  prcfunzionc  contro  di  me , e nejfu- 
na  in  mio  favore  fi  ritrovi  ; di  che  m’accufano  ? perche  tifavano  tanta  di- 

P 2 ligen- 

(1)  Tutte  le  nomtc  e circo  ftan  re  di  quello  fatto  (O  Pctramcllara  Panyln.  de  Summ.  Pont.  & S. 

fono  tratte  da  una  lunga  lettera  inedita  diToa.»  R.  E.  Carditi.  Continuano  . Bonon.  apud  fured.  Jo. 
qu  ato  , feruta  a Monfig.  Celi  Vicclegato  di  Bolo-  Rotiti  i rrpp.ina.  pag.  joS. 

una  , il  cui  originale  fi  conferva  in  Modena  prelfo  (j)  Da  Caftelvetro  appunto  fi  vede  cftcr  data  la 
il  eh.  Sig.  Cav.Titabofchi  , il  quale  tra  i molti  bel-  lettera  del  Tasso  a Monfig.  Vicclegato  di  Bologna 
li  anccdoti  comunicatimi  con  infinita condì  a se  l'ulùmo  di  Fcbbiaio  del  LXillL 
compiacciuto  mandarmi  copia  anche  di  quella  let- 
tera importati  ultima . 
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Vigenza  di  farmi  in  prigione ? di  che  mi  vogliono  caligare  ? D'uno,  pafijui- 
nato  da  me  fatta  , diranno  . Ov'  e quefla  pasquinata  ? produchifi  un  poco 
fiori  : faccian  s)  eh'  io  la  veda  , acciocch  io  pojfi  affermare  , o negare 
d’averla  fitta  ; mojlrimifi  il  mio  errore  , o almeno  quello  che  mio  errore 
e giudicato,  si  eh'  io  o mi  vergogni  del  mio  fallo  , o mi  doglia  della  mia 
cattiva  fortuna  . Ma  fe  non  fi  trova  ; fe  nefiìin  dice  ( eh’  io  fappìa  ) d'aver- 
la veduta  ; fe  neffwio  d’averla  udita  tutta  ; fe  i verfi  ( per  quanto  io  n’in- 
tendo ) non  fi  fanno  , perche  procedere  centra  me  con  tanta  rabbia  , con 
tanto  veleno , con  animo  sì  fellone , con  sì  poco  rifpetto  , e fiami  lecito  an- 
cor di  dire , con  sì  poca  anzi  niuna  confiderazione  , per  una  co  fa  else  non 
fola  non  fi  fa  , fe  fia  fiata  fatta  o non  fatta  da  me , ni  i appena  fi  fa  fe 
femplicemente  fia  fiata  fatta  o non  fatta  ? Vorrei  fapere  da  quai  leggi  s’ap- 
prende quefia  giufiizia  , da  quai  Dottori  e i nfe guata  , da  quai  giudici  am- 
minifirata , e in  quai  terre  fi  co  fuma  : e fe  pur  tanto  importa  al  viver 
civile , e alla  tranquillità  delle  città  e degli  flu  ii  cafligare  gli  autori  di 
fimili  compofizioni  ; perche  folamtnte  il  facitor  di  qnefla  fi  ricerca  , della 
quale  qiiaji  di  nuova  chimera  fi  [ente  molto  ragionare  , ne  però  in  luogo 
alcuno  fi  vede  ; perche  alla  mia  flanza  per  una  lieve  ne  molto  ragione- 
vole fifpizione  fi  mandano  gli  sbirri  , fi  procede  ingiuriofamente  co’  miei 
compagni,  mi  fi  cogliono  i libri ? perche  fi  mandai  tante  fpie  attorno  per 
fapere  , ov  io  fòjfi  ; perche  fi  fono  fatti  con  un  certo  firano  modo  efami- 
nar  tanti  onorati  gentiluomini  ? e per  altre  pafquinate  , le  quali  fi  veg- 
gono , fi  leggono  , e delle  quali  tonte  copie  vanno  per  le  mani  di  tutti , 
non  fi  fanno  tanti  romori,  tanti  fchiamazzi , ne  fi  cerca  l’autore  con  tan- 
ta anzietà  , anzi  non  fi  cerca  pure  in  nejfun  modo?  E certo  mi  pare,  che 
fe  agli  altri  fi  porta  rifpetto  , fi  dovtjfe  parimente  portar  a me  , fend’  io 
gentiluomo  , ed  avendo  in  me  qualche  qualità  da  non  efier  in  tutto  de- 
prezzata , e vivendo  fitto  la  protezione  dell’  Eccellentifs.  Sig  Duca  d' Ur- 
bi no  ; l'una  delle  quali  pani  mi  fa  eguale  a quefii  miei  perfecutori , fic- 
chi non  piuttofio  fi  deve  al  lor  defiderio , anzi  al  loro  sfrenato  furore  che 
alla  mia  innocenza  aver  rifguardo  ; e l' altre  due , o per  dir  meglio  la  ter- 
za fila  e di  tanto  pefi  , che  quand’  io  fojji  fiato  colpevole  ( il  che  non  fi 
troverà  mai  vero  ) , o non  fi  doveva  cantra  me  procedere , o pur  con  più 
moderazione  procedere  fi  doveva  . Ma  non  mi  maraviglio  fe  coloro , che 
non  hanno  rifguardo  all'  oneflà  ne  alla  giufiizia  , non  l' abbiano  parimenti 
agli  uomini.  Veggio  bene,  o Reverendifiimo  Monfìgnore , eh’  io  fon  trafeor - 
fi  con  la  penna  più  olirà  forfè  che  non  mi  fi  conveniva , fcrivendo  a per- 
fida sì  glande , sì  illufire  , e sì  degna  d’ogni  offirvanza , com  e V.  S.  ; ne 
tanto  mi  e caro  l'avere  sfogato  il  gi  ufi  i filmo  fdegno  dell’animo  mio , quan- 
to 
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to  mi  pefa  la  temenza  eli  non  avere  cffefo  il  fuo  . Ma  fe  agli  altri  il 
farmi  invitine  di  fatti  e lecito  , a me  il  ributtarle  con  parole  fi  conceda  ec. 
Così  volle  il  Tasso  sfogare  il  fuo  turbamento  con  quello  infìgne  ' 
Prelato  , dal  quale  peraltro  era  flato  Tempre  favorito  e riguardato 
con  molta  parzialità;  ma  conviene,  die  in  quello  incontro  fi  folfe 
anch’  elfo  lafciato  forp rendere  dagli  ayverfarj  del  Poeta  , ed  avelie 
perciò  voluto  dargli  qualche  mortificazione , fenza  però  permette- 
re , che  fi  procedere  più  oltre  di  una  femplice  perquifizione  delle 
fue  fcritture , le  quali  anche  gli  -furono  ben  p rollo  reflituite  infie- 
me'  co’  libri . 

Da  Callelvetro  pafsò  Torquato  a Correggio  (i)  per  vifitare  la 
Signora  Claudia  Rangona  , PrincipelTa  di  quel  luogo  , ed  una  delie 

Eiù  illuflri  e valorofe  donne  , che  per  fenno  , per  dottrina  , e per 
ellezza  fieno  mai  fiorite  in  qualunque  fecolo  (2)  : dalia  quale  fu 
molto  ben  veduto  così  perii  proprj  meriti,  come  per  riguardo  del 
padre  , eh'  era  fuo  amicilfimo , ed  avea  appunto  alloggiato  da  lei 
due  anni  innanzi,  tornando  da  Urbino  (3)  . Le  gentili  accoglienze , 
e le  dimoltrazioni  cortefi  ufate  al  Tasso  da  quella  incomparabile 
Signora  gli  fecero  obbliare  in  gran  parte  i gravitimi  torti , che  gli 

Jiarea  d’aver  ricevuti  in  Bologna  . Finì  poi  di  raflerenare  affatto  il 
ùo  animo  turbato  un’  affettuofa  lettera  , che  quivi  gli  giunfe  dal 
Sig.  Scipione  Gonzaga;  iJ  quale  avendo  fapute  le  fue  vicende  Bolo- 
gnefi , lo  invitava  a trattenerli  preflo  di  lui  a Padova , ed  onorare 
della  perfona  fua  l’Accademia  degli  Eterei  da  elfo  fondata  di  frefeo 
nella  lua  propria  cafa  (4) . Egli  adunque  tenendoli  molto  onorato 
dell’  amorevole  invito  d’uQ  tanto  fuo  amico  e Signore , non  tardò 
punto  ad  inviarli  a Padova  , ov’  è incredibile  la  fella  , che  gli  fu 
fatta  da  quel  Signore , e dagli  altri  Accademici , ch’erano  fi  può  dire 
il  fiore  della  gioventù  nobile  e letterata  di  quel  celebratilumo  Stu- 
dio (s)  ; laonde  per  corrifponderc  in  parte  a tanta  gentilezza  fcriffe 

poi 


(0  Torquato  in  una  lettera  aGio.  Angelo  Papio 
Oper.  Voi.  X.  puf.  24.7. 

(1)  Delle  inugni  qualità  di  quella  celebrati  dima 
Dama  , ebe  fu  figliuola  del  Conte  Guido  Rangonc. 
c moglie  di  Giberto  XI.  Signor  di  Correggio  , fi 
può  vedere  quanto  viene  fermo  dall'  Atanagi  nella 
Dedicatoria  delle  Hi  me  in  morte  d‘ Irene  da  bpilim- 
bereo  , da  Luca  Contile  in  una  lettera  a Bernardo 
Tallo  , dal  Rulcclli  nelle  Imprefe  lllufiri  pag.  110. , 
c finalmente  dal  Sanfovino  nelle  Famiglie  d Italia 
pag.  9 1 . ; ma  più  ampie  , più  efatte  , c più  recon- 
dite notizie  le  nc  areranno  fenza  alcun  dubbio 
nella  Biblioteca  Modenefe  del  noilro  eh.  Sig.  Cav. 
Tirabofchi , allorché  farà  giunto  a quello  impor- 
tiate articolo . 


(0  B.  Tallo  Lettera  Inedita  a Carlo  Guaheruftl 
Cod.  Barbe r.  num.  1 j 19.  pag.  ?ji. 

(4)  Ebbe  quella  nuova  Accademia  il  fuo  nafei- 
incnto  il  dì  primo  di  Gcnnajo  l'anno  t y 64. , come  la 
ha  dall’  Orazione  , che  fu  recitata  in  quell"  incon- 
tro,e che  fi  vede  in  ilìampa  con  quello  molo  : Ste- 
pftani  Sancii  ai  Corneliani  Oratio  prò  /tthereorum 
Academie  inilio  , Patavii  habita  Calendis  laotia- 
ni MDLXllll.  y enetiis  apud  Nìcolaum  Bevila - 
quam  tf6+  in  4,  Sicché  andò  errato  il  Quadrio  nell* 
affermare  ( Voi.  I.  pag.  ?y.  ) , eh'  CII4  folle  illituita 
foltanto  nel  1 fl7. 

(0  Anton  Franccfo  Doni  nella  dedicatoria  , che 
fa  agT  ìllufìrifs.  Signori  Acader^ìci  Eterei  del  fuo 
libro  intitolato  Pitture , cd  impreco  in  Padova  per 


ì 
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poi  in  lode  loro  quel  grave  ed  ingegnofo  Sonetto , che  incomincia  : 
Poiché  ’n  vojiro  terrai  vii  TaJJò  alberga  ; 
nel  quale  fotto  l’allegoria  del  Tatto  albero  allude  alle  fue  pattate 
difgrazie , ed  ettalta  il  Gonzaga , che  s’era  compiacciuto  di  trasfe- 
rirlo ad  allignare  tra'  fuoi  bei  lauri  in  un  più  lieto  e fortunato  ter- 
reno (i)  . 

In  quell’ Accademia  prefe  Torquato  il  nome  di  Pentito  (a) , qua- 
li dimoftrar  volefle  , dice  il  Manfo  (3)  , sè  etter  dolente  del  tempo  , 
che  dietro  alle  queftion  civili  aveva  confumato  e perduto  ; ma  io 
crederei  che  con  quello  nome  avelie  piuttollo  voluto  indicare  il 
pentimento  , che  provava  d’aver  lafciati  tanti  buoni  amici  e Signori , 
che  in  Padova  lo  favorivano  ed  accarezzavano  , per  portarli  in  luo- 
go , ove  contro  il  collume  di  que’  gentili  ed  amabili  cittadini  eb- 
be un  così  duro  e fcortefe  trattamento  ; giacché  quanto  alle  leg- 
gi poco  avea  di  che  pentirli  , non  ci  avendo  confumato  intorno 
che  un  folo  anno  (4) , e quello  ancora  dillratto , come  vedemmo , 


Gra^iofo  Perth acino  j < <4.  in  4.  d hi  lafàaca  me- 
mora de’  fogge  tei  , che  in  detto  anno  li  trovava* 
no  aferirti  a quella  nobile  Accademia  , e furono  Ja- 
copo Cornaro  Principe  , Vincenzo  Gradcnigo  , e 
Pomponio  Beccatelli  Configlicri , Scipione  Gonza- 

fa  Ccnfore  , Luigi  Gradcnigo , Pietro  Gabrielli  , 
ranccfco  Molino , Lazzaro  Mocenigo  , Aluigi  Pc- 
faro  , Marcantonio  Begli  occhi . Stelano  Santino  , 
Gioacchino  Scaino  , Girolamo  Palazzi , Girolamo 
Grimani  , Annibai  Buonagentc  , Ridolfo  Arlotti , 
il  PertiRagno  , Scipion  Bardi  , il  Conte  Ottaviano 
Capra  » Ciò.  F ranccfco  Mutano  , l'Anguillara  , e 
ToaquATO  Tasso  j dicendo  di  quelli  ultimi  : E 
particolarmente  fon  tenuto  ad  onorare  que  fi  tre 
fplendo ri  della  fama  » il  Sig.  Giù.  Franse  feo  Mu- 
letto Lettor  pubblico  0 f Ari  fiatile  J il  Sig.  Anguilla - 
ra  ;eil  Sig.  Touqua  to  Tasso  , i quali  ho  tenuti 
femore  , e tengo  per  miei  Signori  , come  meritano 
le  fingulari  virtù  loro ; argomento  della  Rima  gran- 
de » che  fin  d'allora  lì  faceva  del  Tasso  benché 
giovane  di  foli  venti  anni . Ne  furono  poi  in  ap- 
pretto aferitti  alcuni  altri  , come  Afcanio  Pignatcl- 
lo  , l’Abate  Comaro,  e il  celebre  BattiRa  Guarino  , 
che  vi  fi  chiamò  il  CoRantc  , ed  era  Segretario  dell* 
Accademia  quando  nel Gennajo  del  1 567.  ufeirono 
alla  luce  le  Rime  di  qucRi  Academici . È’  dcfidcra- 
bile  che  vengano  , come  fi  fpcra  , pubblicate  negli 
Atri  dell’ Accademia  di  Padova  le  belle  Memorie,  cnc 
«vi  ha  recitate  non  fono  molti  meli  l’crud  iti  (lìmo 
mio  amico  il  Sig.  Abate  (stampe  Gennari  intorno 
alle  Accademie,  che  in  divcru  tempi  fiorirono  in 
quella  lettcratiflima  città  j che  allora  non  ci  rimar- 
la che  bramare  altro  fopia  un  si  fatto  argomento  . 

(x)  QueRo  bel  Sonetto  fu  per  la  gnau  volta 
Rampato  tra  le  Rime  degli  Academici  Eterei  im- 
prcllc  nobilmente  in 4.  fenz’anno  .luogo  , e nome 
dello  Stampatore  ; ma  fembra  che  l’edizione  lia 
fatta  in  Padova , c la  data  della  lettera  dedicatoria 


alla  Si  reni  finta  Madama  Margherita  di  Valide 
Ducheffa  di  Savoja  è del  primo  di  Gennaro  1 \6-j.  ; 
fi  celie  la  Rampa  dee  ette  re  feguira  entro  l'anno 
1^66.  Cosi  il  Sonetto  , come  l’argomento  o dichia- 
razione portavi  nella  tavola  , meritano  d’ettcre  ri- 
portati in  queRo  luogo  . Ecco  1 argomento  : Ve- 
nendo  l’Autore  di  Bologna  in  Padova  , fu  raccolto 
nell'  Acadcmia  degli  Eterei  » che  fi  ragunava  in  ca - 
fa  del  Sig.  Scipione  Gonzaga  fuo  particolar  Signo- 
re e protettore  ; ond‘  egli  J enfile  loro  que  (io  Sonetto 
continuando  nella  metafora  del  Tuffi  arbore  del  fuo 
cognome  , de'  cui  frutti  gufando  rapi  producono  il 
mele  amarijfimo  . Il  Sonetto  poi  è il  fegucntc»  c 
Ra  a cart.  69.  dell'  accennato  Volume  ; 

Poiché  ’n  voftro  terrea  vii  Tafio  alberga 
Dal  Ren  traslato»  oncC  empia  man  lo  fvtlfc  » 
Là  ve  par  eh’  egualmente  ornai  l'ecceffe 
Piante  , e le  bafie  orrida  pioggia  afpcrga  f 
S'egli  già  fu  negletta  ed  umil  verga  , 

Or  mercè  di  colui  , che  qui  lo  fielfe 
Fra’  fuoi  he  lauri  » e propria  cura  fe'fe , 

Tolto  avverrà  eh’  al  Citi  pregiato  s’erga . 

E caldi  raggi  » e frefeh ' aure , e rugiade 
Pure  n attende  a maturar  pofienti 
E raddolcir  f amate  frutta  acerbe  : 

Onde  il  lor  ficco  alt  Api  fchife  aggradi  » 

E mel  ne  filili  , che  fi  pregi  e jerbe 
Pojcia  in  Puma  fi  alle  future  genti  • 

(t)  Così  egli  fi  denomina  nel  rirolo  premetto  al- 
le lue  Rime  tra  quelle  degli  Eterei  pag.  61. 

CO  Vita  del  Tatto  num.  if.  pag.  42. 

U)  Ciò  afferma  il  Tasso  medefimoin  una  fua 
lettera  al  Vefcovo  di  Ferrara  ( Oper.  Voi.  X.  pag . 
171.  ) dicendo  : Dubbio  fono  » fi la  cogniqion  delle 
Leggi  fia  fetenza  , alle  quali  nella  prima  mia  gio- 
ventù » prima  cn  io  fludiajp  Filo  fifa  » atte f un 
anno  • 
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in  altre  più  geniali  occupazioni  . Ma  qualunque  fofTe  il  motivo  , 
che  a ciò  lo  fpinfe  , egli  è certo  , eh’  ei  ripigliò  in  Padova  con 
molto  ardore  gli  ftudj  Filofofici,  intervenendo  alle  pubbliche  e pri- 
vate lezioni  di  Francefco  Piccolomini  fuo  antico  maeflro  , lotto  la 
cui  difciplina  egli  s’internò  profondamente  non  pure  ne’  libri  dell' 
Etica  e aella  Politica  d’Ariftotile  , ma  anche  in  tutta  la  dottrina 
di  Piatone  , del  qual  Filofofo  ei  fu  ftudiofo  oltre  modo  (1)  , e fi 
veggono  tuttavia  alcune  opere  di  lui  poftillate  dottifiimamenre  di 
fua  mano  (2)  . Non  perdeva  però  mai  di  villa  la  tellìtura  del  fuo 
Goffredo  ; anzi  dirizzando  à quell’  oggetto  quali  tutte  le  fue  appli- 
cazioni , andava  cogliendo  con  ollinato  ftudio  da’  libri  de’  Poeti  , 
de,’  Filofofi  , e degli  Oratori  il  più  bel  fiore  delle  feienze  e della 
eloquenza,  per  indi  arricchirne  opportunamente  il  fuo  nobile  Poe- 
ma . E poiché  non  era  ancor  ben  chiaro , a quale  delle  molte  vie 
dovefle  attenerli , eh’  ei  vedeva  eflere  calcate  da  parecchi  , e non 
fenza  plaufo  ; fi  trattenne  perciò  difcorrcndo  feco  medefimo  in  quel- 
la guifa  che  fanno  i viandanti  , ove  fogliono  dividerli  le  ftrade  , 
quando  non  s’avvengono  in  chi  lor  moftri  la  migliore  (3)  . Da  co- 
tale fua  incertezza  ebbero  poi  origine  que’  tre  bellilfimi  Difcorfi 
dell’  Arte  Poetica , ed  in  particolare  del  Poema  Eroico  , eh’  ei  fcrilTe 
in  quell’  anno  (4)  per  proprio  ammaeftramento  , e fottopofe  al  giu- 
dicio  altrui  , come  coloro  che  dimandano  coniiglio  . Elfi  furono 
dal  Tasso  indirizzati  al  Sig.  Scipione  Gonzaga  (s) , non  folo  perchè 
quelli  poteva  in  ciò  configliarnelo  al  pari  di  qualunque  altro , ef- 
fendo  Signore  afiai  dotto , e di  un  finilfimo  giudizio  anche  nelle  cofe 

del- 


(1)  1 Dialoghi  del  Tasso  , ove  trafpira  da  per 
tutto  e la  dottrina,  e la  maniera  , c la  foaviloqucn- 
za  riatonica,  ben  comprovano  il  molto  (radio, 
ch'egli  fatto  avea  Copra  l'opcrc  di  Quello  Covrano  Fi- 
lofoto . M.  Baudoin  , che  ne  traduce  buona  parte 
nella  Cua  lingua  FranccCe  , c gli  pubblicò  col  titolo 
di  Les  Morcuis  de  Tom ovato  Tasso  ec.  a Paris  , 
Auguflin  Courbi  1632.  in  9.  nella  prefazione 
chiama  quelli  Dialoghi  inimitabili  , compofa  a 
Cimitation  de  ceux  da  divin  Platon  . Vcggau  qui 
addietro  la  Nota  x.  della  pag.  91.  # 

(a)  Tra  i molti  volumi  arricchiti  di  note  origi- 
fiali  de*  più  grand'  uomini , che  fi  confcryano  qui 
in  Roma  dal  genio  erudito  e grandiofe  di  Monfìg. 
Onorato  Cactani  Prelato  nobilrtlirao  , v'ha  il  Ti- 
meo di  Platone  col  Commento  dì  Scbaftiano  Folto 
Morzillo  , tutto  poflillato  di  mano  del  Tasso  ; e 
dalla  maniera  del  carattere  fi  comprende  che  le  po- 
ftillc  furono  fatte  nella  fua  prima  giovanezza  . Di 
quello  preziofo  Codice  dottò  parlare  più  diffù fa- 
niente  nel  Catalogo  delle  Opere . 

(0  Tanto  dice  Torquato  di  sé  medefimo  nel 
principio  delle  Differente  Poetiche  , affermando  , 


quella  effe  re  (lata  la  cagione , per  cui  fi  pofe  a Cai • 
vere  i Cuoi  Dijcorfi  del  Poema  Eroico , 

(4)  Il  Tasso  nelle  dure  Differente  Poetiche  di- 
ce di  avere  ferirti  quelli  Difcorfi,  c lafdatifcli  ufdr 
di  mano  , e (Tendo  ancor  giovinetto  . E in  una  let- 
tera a Curzio  Ardizio  ( Oper.  Voi.  X . pag.  etj.  ) 
conferma  il  medefimo  dicendo  ; lo  fcrijfi  già  nella 
mia  fanciuUefr*  alcuni  difcorfi  in  que  fio  /abietto 
molto  prima  che  fojftro  fiampati  e eh  io ycddfi  f 
Commenti  del  Cafielvetro , e del  Piccolomini  fovra 
la  Poetica  , Non  veggo  altro  tempo  in  cui  abbia 
Torquato  potuto  impiegarli  in  quella  fatica  , fe 
non  l'anno  1 *64.  dopo  il  luo  ritorno  da  Bologna  , 
allorché  appunto  era  tutto  intento  a perfezionare 
il  difegno  della  fua  grand'  Opera . 

(j)  Giambatilla  Licino  nel  dedicare  , che  (eoe 
l’anno  1587.  quelli  Difcorfi  al  Sig.  Scipione  Gonza- 
ga . divenuto  già  Patriarca  di  Gcnilàlerame  dice  : 
A V.  S.  llluftrifs.  e Reverendi fs.  furono  fcntti  i 
Difcorfi  Poetici ed  alcune  Lettere  del  Stg.  Taffoj 
ora  mandando/  in  luce  , é ben  ragione  che  pari', 
mente  c aggi  ano  nelle  fue  mani  • 
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della  Poetica;  ma  eziandio  per  moftrarfegli  grato  de*  molti  benefici* 
e della  grande  e fratellevole  amorevolezza , che  gli  ufava  . E ben 
fu  ventura  , che  un  èfemplare  di  sì  fatti  Difcorfi  reftafle  in  mano 
del  Gonzaga , perchè  così  poterono  dopo  molti  anhi  efler  dati  alla 
luce  (i)  ; che  altrimente  correvano  gran  pericolo  di  andare  fmar- 
riti,  nonoftante  che  fe  ne  foflero  fparfe  per  l’Italia  diverfe  copie. 

Terminate  per  la  fella  del  Santo  lè  applicazioni  fcolalliche  , la 
prima  cura  di  Torqjjato  fu  di  portarli  a Mantova  a veder  fuo  pa- 
dre , che  già  da  qualche  mefe  era  tornato  da  Roma  , ed  ebbe  il 
contento  di  trovarlo  vegetò  e ròbullo  (2)  , nonoflante  l’età  molto 
avvanzata  d’oltrè  a fettant’ anni  . E’ incredibile  la  gioja  che  fentì 
quel  buon  vecchio  nell’  abbracciàre  dopo  tanti  meli  quell’  unico  fuo 
figliuolo  , e molto  più  nel  conofcere  i progredì  , eh’  egli  fatti  avea 
nelle  feienzè  , e particolarmente  nello  fludio  della  Poetica  ; non 
avendo  potuto  mirar  fenza  meraviglia  i fuoi  Difcorfi  fopra  quell’ 
arte , e l’abbozzo  eh’  egli  avea  già  llefo  del  fuo  Poema . E ficcome 
Bernardo  non  averebbe  volentieri  comportato  eh’  altri  lo  avvanzafle 
nella  gloria  Poetica  , fuorché  il  figliuolo  ; così  provò  un’  ellrema 
contentezza  in  vedendo , che  le  ragioni  che  lui  dillolto  aveano  dal 
fare  un  Poema  d’una  fola  azione  , dopo  d’edere  le  genti  avvezze 
alla  dilettevole  varietà  de’ Romanzi  (3),  non  avedero  potuto  fgo- 
mentare  il  figliuolo  dall’  attenerli  alla  llretta  imitazione  d’Omero  e 
di  Virgilio , nella  quale  gli  parea  -già  così  felicemente  incammina- 
to , che  non  fe  gli  dovefle  -contendere  a fuo  tempo  il  primo  feggio 
tra  gli  Epici  Italiani  . Di  quelli  affettuofi  fentimenti  efpreflìgli  dal 
padre  in  così  fatto  incontro  lafciò  Torquato  una  bellidima  tellimo- 
nianza  nella  fua  Apologia  (4) , ove  allegando  i motivi , che  l’obbli- 
gavano a prendere  la  difefa  non  meno  di  Bernandò  fuo  padre  che 
la  propria  contro  le  oppofizioni  de’  fuoi  avverfarj  dice  : Non  mi 
pare , che  mio  padre  fa  difefò  interamente  , fe  non  fono  difefo  io  fio  fi- 
gliuolo , che  molto  pili  che  le  fue  compofìzjoni  amava  ; e le  mie  che  ama- 
va parimente  : laonde  fono  affai  certo  , che  fe  egli  voleva  pur  ejfer  fa- 
pirata , non  voleva  ejfer  ftperato  da  hijfun  altro  che  da  me  . E qui  in- 
voco la  memoria , come  fanno  i poeti , e colui  , che  me  la  diede  infume 

con 


t (0  Furono  qucfti  Difcorfi  pubblicaci  dal  Licino 
Tanno  i j87.inlicmc  colle  Lettere  Poetiche  . In  Ve- 
nezia ad  inlìanza  di  Giulio  Vafl'alini  in  4. 

(1,'  Torquato  ferivendo  da  Mantova  al  Papio 
fotto  il  di  1 j.  Luglio  di  quell'  anno  1564.  ( Opcr. 
V ol.  X.  p^g.  24S.  ) dice  : Mio  padre  fia  fano  , e 
con  una  buona  etera  ; ed  egli  ed  io  de  fi  deri  amo,  che 
y.S.ci  comandi  per  pagarle  una  picei  ola  parte  de- 


gli obblighi , che  le  abbiamo . 

(j)  B.Tallb  in  una  lunga  Lettera  al  Varchi  (Voi, 
tl.pag.  4.23.  ^accenna  le  ragioni  , che  Io  diftol- 
fcro  dal  leguire  nel  fuo  Amadigi  le  regole  d’A’ri- 
ftotilc  , dappoiché  avea  veduto  Tinfclicc  riufeira 
de’ Poemi  del  Trillino  e dello  Alamanni  in  con- 
fronto dell’  Orlando  Furiofo  dell’  Arioito  . 

(4)  Opcr.  Voi»  li.  pag.  29  j. 


Digitized  by  Google 


121 


LIBRO  PRIMO. 

con  P intelletto  quando  il  mandò  ad  abitare  in  queflo  corpo  qua/i  peregrino  ; 
che  negli  ultimi  anni  della  fila  vita  , ejfendo  ambedue  nelle  fante  date- 
gli dal  Duca  di  Mantova  , mi  dijfe , che  P amor  che  mi  portava  l'aveva 
fatto  dimenticar  di  quel  , che  aveva  già  portato  al  fuo  Poema  ; laonde 
ninna  gloria  del  mondo  , ninna  perpetuità  di  fama  poteva  tanto  amare  , 
quanto  la  mia  vita , e di  ninna  cofa  più  r allegrar f , che  della  mia  ripu- 
tazione . 

Fu  poi  in  quella  occafione  ragguagliato  dal  padre  anche  dell* 
affare  di  Spagna , e Teppe  che  dopo  quali  fei  anni  fi  trovava  tutta- 
via ne’  primi  termini  , fenza  efTerfi  mai  rifoluto  cofa  alcuna  ; che 
bensì  il  Conte  Fulvio  Rangone  , tornato  allora  dalla  Corte,  ov’ era 
fiato  Ambafciatore  del  Duca  di  Ferrara  , vi  avea  lafciato  il  fuo  Se- 
gretario, acciocché  ne  follecitaffe  la  fpedizione  (i)  . Tuttavia  fino 
al  Novembre  non  fe  n’era  avuta  novella  ; folo  fi  credeva , che  per 
le  prime  lettere  fe  ne  farebbe  fcntita  la  rifoluzione  o in  bene  , o 
in  male  (2)  : ma  accadde  pur  troppo  quello  fecondo  ; non  avendo 
il  povero  Bernardo  potuto  mai  ottenere  nè  la  grazia  , che  dimanda- 
va , nè  la  minima  ricompenfa  delle  fatiche  fpefe  nell’ onorar  quel 
Monarca  col  fuo  belliffimo  Poema  . Di  ciò  rimafe  quefto  grand’  uo- 
mo affai  dolente  , anche  perchè  vedeva  di  dover  lalciare  il  figliuolo 
povero , c coftretto  come  lui  a feguitare  le  Corti  per  foftenerfi  . E 

ferciocchè  parea  tempo  oramai  di  trovargli  ricapito  preflo  qualche 
rincipe  , non  lafciò  di  ripigliare  la  pratica  già  incominciata  col 
Cardinal  Luigi  da  Elle,  il  quale  avea  moftrate  dell’ ottime  difpofi- 
zioni  per  Torquato  fino  da  quando  ebbe  quelli  l’onore  di  dedi- 
cargli il  fuo  Rinaldo  . Ne  fcrifle  pertanto  al  Conte  Fulvio  Rangone, 
che  come  amicilfimo  di  Bernardo  , vi  fi  adoperò  di  maniera  , che 
avendo  Torqjjato  nel  ritornar  che  faceva  a Padova  data  una  fcorfa 
infino  a Ferrara , introdotto  dal  Conte  alla  Corte,  vi  fu  molto  ben 
veduto  , ed  allìcurato  , che  indi  a pochi  meli  verrebbe  fenza  alcun 
dubbio  compiacciuto  del  fuo  defiderio  , come  in  fatti  feguì . Non 
fi  trattenne  però  in  Ferrara  (3)  che  due  o tre  giorni  ; giacché  elfen- 
do  imminente  l’apertura  degli  ftudj  , gli  convenne  affrettare  il  fuo 

Q_  ri- 


compoluioni , le  quali  temeva  che  averterò  finar- 
tira  la  ftrada  $ il  che  quando  folle  , gliele  rimande- 
rebbe accompagnate  da  alcune  danze  , che  fané 
avea  i giorni  addietro  j c che  anzi ; 
portate  egli  modellino  a Bologna , Je  non  /offe  così 
topo  giunto  il  tempo  di  leggere  ; volendo  con  ciò  , 
corri' 10  credo  , accennare  il  riaprimene©  delle 
Scuole  di  Padova  , per  dove  s'invio  lolkcitantcncc  . 


(1)  Torq.  Talli  Lect.  al  Papio . Oper.  Voi . X. 
pag.  24.S. 

(1)  Ivi  pag.  149. 

(?)  Quella  gita  del  Tasso  a Ferrara  fu  nel  me- 
fc  di  Novembre  dell*  anno  U64. , come  f»  vede  dal- 
la data  duna  fua  lettera  dritta  al  Papio  ( Oper. 
Voi.  X.  pag.  24.fi.  J , ove  gli  dice  d avcrgli  man- 
data una  Canzone  promclfagli  con  alcune  altre  fuc 
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ritorno  a Padova , ove  giunfe  poco  dopo  la  metà  di  Novembre  di 
quell’anno  1564. 

Quivi  diede  egli  con  fomma  lode  compimento  al  fuo  corfo 
Filofofico  , non  lafciando  nel  tempo  medefimo  di  ragionare  pubbli- 
camente fopra  diverfe  materie  nell' Accademia  degli  Eterei,  ove  nel 
1565.  ebbe  il  piacere  di  vederci  ammeffo  anche  il  celebre  Battila 
Guarino  (1) , allora  fuo  intimo  amico  . indi , come  vedremo  , emon- 
io dichiaratiffimo  della  fua  gloria  alla  Corte  di  Ferrara . Servì  l’ac- 

Juifto  del  Guarino  per  compenfare  in  gran  parte  la  graviflima per» 
ita  , che  l’Accademia  avea  fatto  in  que’  giorni  medelimi  di  Stefano 
Santini  fuo  Principe  (2) , giovane  d’incomparabile  ingegno  , e di  mol- 
ta dottrina , e sì  fattamente  applicato  agli  ftudj , che  fe  fofle  piac- 
ciuto  a Dio  di  concedergli  fpazio  convenevole  di  vita  , non  v’era 
dubbio  alcuno , eh’  egli  non  divenifle  uno  de’  maggiori  Letterati  del 
fuo  tempo . Ma  mentre  di  continuo  leggendo  o fcrivendo  alcuna  co- 
fa  , agli  affanni  del  giorno  aggiunge  quelle  ore,  che  al  ripofo  fono 
delibiate  ; mentre  gli  fpiriti  troppo  intenti  al  contemplare  da  tutte 
le  operazioni , e da  ogni  anche  minimo  follievo  allontana  e difvia  , 
la  fua  compleffione  naturalmente  debole  non  potè  il  pelo  di  tante 
fatiche  follenere , ficchè  egli  non  folle  da  una  lenta  e mortaliflima 
infermità  fovrapprefo  : alla  quale  fperando  coll’  ajuto  dell’  aere  na- 
tivo di  trovar  rimedio  , e portatoli  perciò  a Mantova  preffo  la  ma- 
dre , quivi  non  molto  dappoi  alfalito  con  maggior  violenza  dal  fuo 
male  , con  infinito  dolore  di  quella  fconfolata  donna  (3)  , fi  morì 
nel  fiore  della  giovanezza,  e in  tempo  che  i più  bei  frutti  fi  potean 
cogliere  del  fuo  fertilifiìmo  ingegno  (4)  . 11  Tasso  , che  come  ve- 
demmo , avea  llretta  con  quelto  giovane  grandilfima  amicizia  allo 

Stu- 

(1)  Il  Guarino  non  fu  afer  itto  agli  Eterei  che  ondi  egli  che  nel  volto  di  quella  infelice  vedeva  fcrit- 
nel  1 . . non  li  trovando  il  di  lui  nome  nella  de-  to  il  Juo  pericolo , a me  voltandoci  mi  diffe  \ mi  de- 

dicatoria fatta  dal  Doni  a quelli  Accademici  l’anno  fa  il  morire  , non  tanto  perche  la  morte  in  fejiejfa 
1^64.  E*»li  vi  li  chiamò  il  Collante,  c fu  anche  Prin-  mi  paja  cofa  molto  dura  , quanto  perche  fo  che  in - 
cipc  dell’ Accademia  * nel  qual  incontro  ilSig.  Sci-  ficrne  con  la  mia  vita  morirà  ogni  coment  erra  di 
pione  Gonzaga  recitò  in  lua  lode  una  bella  Orano-  quefla  [ventarola  , la  quale  vedrà  in  me  non  falò 
ne  ; come  li  vede  nella  Tavola  delle  Rime  degli  mancare  la  fua  fuccejjione  , ma  mancar  parimente 
Eterei  a quel  Sonetto  del  Guarino  , che  iiiconun-  quel  fofiegno  , e quel  conforto  , che  dopo  la  mor- 
tia : Se  alt  alto  fuon  della  faconda  lingua  . te  del  marito  alla  fua  vedova  vecchietta  s aveva 

(x)  Il  Guarini  medefimo  deplorò  quella  perdita  in  me  Joio  promejfo  . 

Con  due  vaghiifinii  Sonetti  , clic  li  leggono  a cart.  (4)  Di  quello  rari  (limo  Giovane  non  c’c  rimafo  , 
18.  delle  Rime  deeli  Accademici  Eterei . _ clic  un'Orazione  latina  , detta  nell'  aprìmento 

(0  II  Tasso  li  trovò  a Mantova  nel  tempo  di  dell*  Accademia  degli  Eterei  , della  quale  se  fatto 
quella  infermità  del  Santino  ; onde  nell’ Orazione  menzione  di  l'opra;  ed  alquante  Foche  volgari, 
rccirata  nella  fua  motte  ( Oper.  Voi . XI.  papg.),  flampatc  tra  quelle  degli  Eterei  a cart.  fi.  e fegg. 
parlando  della  fvcnrurata  madre  dice  : Mi  jovvie-  Ecco  il  giudizio  . che  la  il  Tasso  di  quelle  Rime 
ne , che  una  tra  i altre  volte  gli  fediva  la  fiordo-  nell’  Orazione  funerale  di  elfo  Santino  : Vedeva]» 
lata  madre  fu  la  fponda  del  letto  , e mentre  fi  sfar-  ne  fuoi  poemi  vivacità  dì  fpiriti  , grandijfima  fer- 
mava ai  mojlrar  nel  volto  ficure^a  d'animo  , non  ditta  di  parole  . e di  concetti  increai  bile  ; foto  vi  fi 
potendo  l'arte  vincer  le  forte  della  natura  , in  quel - poteva  defiderare  alquanto  piu  di  fieltejja  , e di 
la  finta  fi  eureka  un  verace  f pavento  appariva  g maggior  purità  e candiderà  di  fide  : pur  egli  di 
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Studio  di  Bologna  , coltivata  poi  ed  accrefciuta  in  Padova  preflo  il 
.Gonzaga,  del  quale  amendue  erano  famigliari , fu  fecondo  il  coftu- 
me  dell’  Accademia  eletto  a celebrarne  pubblicamente  le  lodi  : il 
qual  carico  egli  efeguì  con  tanto  amore , e con  una  sì  copiofa  e 
paffionata  eloquenza , che  chiunque  legge  quell’  Orazione  non  può 
non  concepire  grandiBìma  idea  del  merito  del  Santino  , e non  ram- 
maricarli altamente , eh’ ei  lia  llato  tolto  al  Mondo  così  per  tempo, 
e fenza  eh’  abbia  potuto  , come  bramava  , lafciare  tra  gli  uomini 
qualche  onorato  velligio  della  fua  virtù  . 

Giunfe  intanto  a Torquato  l’avvifo  , che  il  magnanimo  Cardi- 
nale da  Elle  l’avea  già  ricevuto  tra’  fuoi  Gentiluomini  , e che  Sua 
Signoria  Illullrillìma  fi  contentava  , eh’  ei  fi  trovafle  a Ferrara  pri- 
ma del  Dicembre , nel  qual  tempo  dovea  giugnere  la  Reina  Barba- 
ra d’  Aulirla  novella  Spola  del  Duca  Alfonfo  Tuo  fratello  . Lo  Spe- 
rone , eh’  era  non  molto  prima  tornato  da  Roma  , e fi  trovava 
difgullatillimo  della  poca  ricompenfa  avuta  da’  Nipoti  di  Pio  IV. 
(i)  , fi  fiudiò  di  dillogliere  Torcluàto  dall’ accettar  quello  partito  , 
mettendogli  in  villa  la  malvagità  delle  Corti  , i pericoli  a’  quali  fi 
efponeva  un  giovane  inefperto  , e le  calunnie  e perfecuzioni , che 
vi  averebbe  incontrate  (2) , malfime  elfendo  di  un  merito  fuperio- 
re  alla  maggior  parte  degli  altri  Cortegiani  . Ma  ficcome  il  Tas- 
so pigliava  quella  fervitù  non  per  elezione  , ma  per  aver  meglio 
il  modo  di  lollener  con  decoro  la  nobiltà  della  lua  nafeita  ; così 
non  fi  trovò  in  illato  di  dare  orecchio  a’buoni  avvertimenti  di  que- 
llo Filofofo  , eguali  poi  neppur  elfo  medefimo  leguitò  , allorché  nella 
creazione  di  Gregorio  XIII.  gli  apparve  qualche  fperanza  di  miglior 
fortuna  (3)  . Perchè  prefo  congedo  da’  fuoi  amici  , e particolar- 
mente da  Scipione  Gonzaga  fuo  così  affezionato  Signore  ed  ofpite , 
fi  partì  in  quella  fiate  da  Padova  con  univerfal  difpiacere  di  quella 
Univerfità  (4) , ed  andoflène  a dirittura  a Mantova  per  vifitarc  il  pa- 

Q_  2 dre , 

Sig.  Giacomo  fuo  nipote  fi  moftnvt  grande  favo- 
reggiatore de'  Letterati  ; eh*  egli  , nonollantc  il 
proponimento  fatto  alcuni  anni  innanzi , volò  Cu- 
bito a Roma  pieno  di  nuove  fpcranzc  . Di  che  lì 
può  vedere  la  di  lui  Vita  fcritta  molto  giudizioia- 
mcncc  dall'  Abate  Marco  forcellini  , alla  pa*. 
XXXIX.  del  Volume  quinto  dell'  Opere  di  elio 
Sperone  »... 

(4)  L*  Univerfità  di  Padova  fi  c fempre  recata  a 
grandiflimo  onore  l'avcr  avuto  tra'  fuoi  allievi 
Torquato  Tasso  , c ch’egli  fiafi  nel  di  lei  feno 
abilitato  a divenir  Principe  degli  Epici  Italiani . E 
perciò  ben  a ragione  i moderni  Scolari  di  quello 
Studio  nell'  incontro  del  nuovo  adornamento  del 
Prato  della  Valle  , ideato  e diretto  dal  genio  lu- 


giorno  in  giorno  rifehiarando  con  Parte  e col  giudi- 
zio quella  torbidezza  , che  dell ‘ abbondanza  quafi 
Jempre  c feguace  , avrebbe  la  fua  vena  a perfetta 
purità  ridotta . 

(1)  Lo  Sperone  medefimo  fcrivc  quella  fua  mala 
contentezza  ad  Alvilc  Moccnigo  nella  Lettera 
CCXL1.  , che  Ila  a care.  174.  del  Tomo  quinto 
delle  fuc  Opere  Rampate  in  V enez  'ta  apprejfo  Do- 
menico Occhi  1740.  in  4. 

(1)  A quella  parlata  fattagli  dallo  Sperone  allu- 
de fenza  alcun  dubbio  il  Tasso  nell*  Att.  I.  Se.  1. 
v.  118.  e fegg.  del  fuo  Aminta , come  fi  proverà  a 
fuo  luogo . 

(0  Appena  lenti  lo  Sperone  ('elezione  a Sommo 
Pontefice  del  Cardinale  fioncompagno  j c come  il 
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drc , e per  fornirfi  di  quanto  gli  poteva  efler  bifogno  : ma  non  vi 
fu  giunto  appena  , che  fi  vide  forprefo  da  una  così  grave  e violen- 
ta malattia  , che  ridottolo  quali  agli  eftremi  fece  molto  dubitare 
della  fua  vita  (i):  pure  ftante  la  gagliardìa  della  di  lui  complellio- 
pe , eia  diligente  cura  fattagli  dal  Coppino  Medico  efpertillìmo  , 
egli  fi  riebbe  perfettamente , e potè  eflere  in  grado  di  trovarli  alla 
Corte  fano  c vigorofo  al  tempo  determinato . 


Mims  di  S.  E.  il  Sig.  Cav.  Andre  a Mimmo  .allora 
Provveditore  di  Padova , indi  Bailo  in  Collari tmo- 
poli , cd  al  prcfcntc  applauditidìmo  Ambarciadore 
predo  la  Santa  Sede  , hanno  a fpefe  loro  eretta  al 
Tasso  una  grandiofa  (tatua,  e fatta  (colpir  nella 
baie  quella  elegante  ifcrizione  : 

TORQVATO  TASSO 
QUEM  PATAVINA  SCHOLA 
ITALORVM  EPICORVM 
PRINC1PEM  DESIGNATVM  DIM1SIT 
GYMNASII  PATAVINI  ALVMNI 
TANTO  SODALITIO  SVPERBI 
PP.  C10I0CCLXXVIIL 


( i)  Di  quella  pericolofa  malattia  di  Toaqui- 
TO  » c della  fua  guarigione  mediante  la  bella  cura 
fattagli  dal  Medico  Coppino  * ci  ha  J afe  rata  me- 
moria il  Tallo  padre  nel  Canto  XlX.dcl  Fiondan- 
ti pag.  14».  deli'  cditionc  di  Bologna  pct  il  Bcnacci 
J {*7.  in  a. , ove  dopo  d’aver  lodati  alcuni  Manto- 
vani diluiti , foggiungc: 

£ 7 buon  Coppia  , eh'  al  mia  fgiiuot  la  vita 
Salvò,  eh ' era  alla  mone  ornai  vicino , 
Nell  etò  fua  più  verde  e più  fiorita  , 

Mentre  facto  in  Pamafo  alto  cammino  i 
E con  la  fua  la  mia  , eh'  era  fornita  . 

Ma  lutto  vince  il  proveder  divino  . 

Tal  che  rinverdì  il  mio  già  fecco  alloro  > 

Or  toma  Mufa  al  tao  ufato  lavoro . 


IL  FINE  DEL  LIBRO  PRIMO 


DEL- 
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ravigliofi  fpettacoli  (i)  ; giacché  non  vi  fu  Corte  allora  in  Italia, 
che  per  magnificenza , per  ottimo  gullo  , e per  l’efercizio  di  tutte 
farti  di  Cavalleria  fi  potelfe  a gran  pezza  paragonare  a quella  degli 
EltenG  , maflìme  nel  tempo  di  Alfonfo  II.  (2) , il  quale  per  lo  {in- 
goiar fuo  valore  , e per  l’altezza  de’  fuoi  colUimi  veramente  reali , 
lafciò  in  dubbio  il  Mondo,  s’egli  folle  maggior  Duce  o Cavaliere  . 

Arrivò  dunque  Torquato  in  tempo,  che  la  Corte  era  tutta  oc- 
cupata in  quelli  preparamenti  ; talché  appena  potè  avere  udienza 
dal  Cardinale  fuo  Signore  , il  quale  tuttavia  lo  accolfc  con  molta 
amorevolezza,  inoltrando  grandillìmo  contento  d’avere  tra’  fuoi  gen- 
tiluomini un  così  fatto  ingegno.  E perchè  non  voleva,  che  il  fuo 
fervizio  lo  diltoglielfe  punto  dalle  folire  applicazioni , piacquegli  di 
accordare  al  Tasso  tuttala  libertà,  dicendo  ballargli  che comparifle 
quando  bene  gli  veniva;  e dato  ordine  eh’ ei  folTe  provveduto  di 
vitto  e di  alloggiamento  , cortefcmente,  lo  licenziò  . Per  quella  ca- 
gione io  penfo  , eh’  egli  non  andalfe  ad  accompagnare  iJ  Cardinale 
a Trento,  ove  con  una  nobili  filma  comitiva  s’inviò  il  dì  20.  Novem- 
bre (3)  per  incontrare  la  Regina  , e quivi  fpofarla  a nome  del  Duca 
fuo  fratello  ; non  avendo  io  trovata  veruna  traccia  della  partenza 
del  Tasso  in  quello  incontro,  e fembrandomi  anzi  di  poter  afferma- 
re , eh’  egli  fi  trattenefle  aleutamente  in  Ferrara  per  metterli  in  ordi- 
ne , e comparir  poi  orrevole  alla  celebrità  di  quelle  magnificentifli- 
me  Nozze  . Era  Barbara  d’Aullria  figliuola  di  Ferdinando  I. , e forella 

. di 


(1)  Sino  da'  tempi  del  Duca  Alfolfol.  fi  videro 
in  Ferrara  Teatri , e fpcttaooli  di  maravigliolà  va* 
chczza  c magnificenza  , fccondochc  ferirono  Fi- 
lippo Rodio  iflor.  di  ferrar.  MS.  delta  tìibliot . 
Jbjun. , c Giarabatilla  Tigna  nel  llib.iL  de'  Roman- 
ci . Le  Fede  poi , i Torncamcnri  ♦ c le  Cavallerie  , 
che  fi  fecero  all'  occalionc  di  quelle  Nozze  del  Du- 
ca Alfonlo  li.  colla  Regina  Barbara  d'Auftria  , fi 
pofiono  veliere  dcfcritcc  dallo  Hello  Pigna , e ftam- 
patc  nel  i$66.  in  4*  lenza  luogo  c nome  dello 
Stampatore  . 

(1)  Il  celebre  Michele  di  Monragna  nel  Giorna- 
le de  fuoi  V tappi d'Italia  ec.  Vol.I.  pag.  17*. , par- 
lando del  fuo  arrivo  a Ferrara  , che  Fu  il  di  1 j.  di 
Novembre  del  1 t8o. , afferma  di  aver  veduta  non 
lenza  meraviglia  la  bella  Corte  del  Duca  Alfonfo  , 
ed  accenna  quella  particolarità  , che  prima  di  giu- 
j»ncrc  al  gabincrto  di  Sua  Altezza  , gli  era  conve- 
nuto pallate  per  molte  nobili  anticamere  tutte  pie- 
ne di  Gentiluomini  riccamente  vclliti . Il  Conte 
Annibale  Romei  poi  nell*  inuodu2tonc  alla  prima 
Giornata  de' Fuoi  Diforfi  , (tampati  in  Ventila 
apprejfo  Franeefco  Zittiti  1 fSj.  in  4. , deferire  più 
particolarmente  la  grandezza  c magnificenza  della 
Corte  di  Ferrara  dicendo  : Vive  il  òerenifjimo  Sig . 
Don  Alfonfo  da  Ljìe  , fecondo  di  quello  nome  ( per 
nojlro  filici JJìmo  cefi  no  ora  Due  ci  Ferrara  ) con 


tanto  fplendore  , che  la  Corte  di  Sua  Altera  fem- 
bra  p tuttofo  una  gran  Corte  Regale  , che  Corte  di 
gran  Duca  ; perche  non  foto  di  nobilitimi  Signori  , 
e valorofìjjìmi  Cavalieri  e tutta  piena  ; ma  e ricet- 
to di  dot  tifimi  e gentili  {fimi  fpiriti  , e d'uomini  in 
ogni  profeffione  eccellenti  fimi  . Rifpctto  alle  qua- 
lità del  Duca  Allbnfo  , clic  ci  vengono  accennate 
dal  Tasso  mede-lìmo  nel  Dialogo  del  Forno  primo 
ovv  ero  della  Nobiltà  ( Opcr.  Voi.  VII.  pag.  109.  ) , 
ove  dopo  d’aver  ragionato  di  Fmanucl  Filiberto 
Duca  di  Savoia  , pafando  a favellare  di  quello  di 
Ferrara  dice’  : L'altro  ornato  parimente  di  tutte  le 
virtù  de' co  fiumi , e della  pruaenra  del  regnare  , à 
dotato  di  tutte  Cani  Cavallcrefcht  in  guifa,  che 
non  e oggi  Cavali  ero  al  mondo  , che  negli  e fere  iti 
della  Cavalleria  fe  gli  goffa  agguagliare  . Di  piu 
fi  potrebbe  dire  Jenf  alcun  fallo  , non  fo  fe  goffe 
maggior  Duce  o Cavaliere  t tigli  aveffe  avute 
tante  ouafioni  di  mofìrcrf  raro  Capitano,  quante 
n haprefe  per  farfi  eonofccre  /ingoiar  Cavaliere  1 
ma  pur  la  Francia  » e la  Germania  può  rendere  al- 
cun g/oriofo  teflimvnio  , eh'  egli  farebbe  non  meno 
atro  a guidare  un  efereitq , di  quel  che  fa  a maneg- 
giar la  fpada  o la  lancia  . 

CO  Fauiìini  Ifior.  di  Ferrar.  Iib.il.  , c Muratori 
Annali  a Italia  a quell  anno  . 
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di  Maffimiliano  li.  Augufti;  e perchè  fcendevada  un  si  lungo  ordine 
„ di  grandidìmi  Re  e Imperadori  ,Ie  veniva  perciò  dato  comunemen- 
te il  titolo  di  Regina  (1) . Ella  arrivò  all’  lfola  e Palazzo  di  Belvedere 
il  dì  primo  Dicembre  (2) , incontrata  per  alquante  miglia  prima  dal 
Duca,  poi  da  Madama  Lucrezia  da  Elle  , ed  accompagnata  con  varie 
forti  di  barche  vaghillìme  , e pompofilllmamente  ornate  (3) . Quivi 
fu  ricevuta  da  Eleonora  d’Aultria  DuchelTa  di  Mantova  fua  forella  , 
dalla  Principefla  diMolfetta,  e da  molte  principali  Signore  Ferrare!! 
e delle  vicine  città  ; e vi  fi  trovarono  a complire  con  S.  A.  a nome 
de’  loro  Principi  gli  Ambafciatori  di  Vinegia  , di  Polonia  , di  Fio- 
renza , d’Urbino  , e di  Lucca , non  eflendo  peranco  giunti  quelli  de- 
gli altri  Sovrani  (4)  . Il  giorno  feguente  la  nuova  DuchelTa  fece  ii 
Tuo  ingreflo  in  Ferrara , accompagnata  dal  Legato  del  Papa , eh’  era 
Guido  Ferrerio  Cardinale  di  Vercelli  (5) , il  che  feguì  con  tanto  bell’ 
ordine , e con  si  vaga  e magnifica  pompa , che  gli  ltelfi  cittadini 
non  che  i forellieri  concorfi  in  gran  folla  a quello  fpettacolo  ne 
rimafero  oltre  modo  maravigliati . Crebbe  poi  a difmilura  la  mera- 
viglia allorché  il  dì  quinto  del  detto  mefe  fu  dato  principio  alle  fe- 
lle , eh’  ebbero  cominciamento  da  un  bellillimo  Torneo  fatto  nel  gran 
Cortile  del  Palazzo  , ove  in  un  Teatro  quadro  formato  a palchi  uguali 
e capacilfimi  fi  videro  combattere  valorofamente  cento  Cavalieri  tutti 
Cortigiani  e Gentiluomini  Ferrarelì  (6)  . Gli  altri  giorni  furono  im- 
pie- 


(1)  TotQUATO  Tasso  nel  Dialogo  intitolato 
Il  Chirlin^one  ovvero  t Epitaffio  ( Opcr.  Vol.VlI. 
rag.  18.  ) , ove  fono  inferite  le  lodi  di  quella  nobi- 
Iillima  PrineipclTa  dice  : Se  alcun  Impero  fi confervò 
t crebbe  per  volontà  tf  Indio  ,eper  Jua  gr ajfa  par - 
titolare , è quel  della  Cala  d Aufirta  nobiiijfìma  e 
pountiffima  oltre  tutte  i altre , che  furono  , o fono 
fiate  per  t addietro  : della  quale  ufi  la  Duchejfa 
Barbara  , e nacque  Reina  t avvegnaché  tutte  ci  na- 
feono  con  qutfio  nome  , e con  quefia  dignità . Rci- 
na  viene  anche  chiamata  più  d una  volta  la  Du- 
chclla  barbara  nella  deferizione  delle  Felle  , che 
furono  latte  in  occalione  delle  fuc  Nozze , il  cui  ti- 
tolo è il  (cguerte  : Il  Tempio  d Amore  , nel  quale 
fi  contengono  le  coje  d'arme  fatte  in  Ferrara  nelle 
FI  e?  7 e acl  Duca  Alforjo  , e cella  Regina  Barbara 
d‘ Aulirla  . M.  D.  IXvl.  in  4. 

(i;  Faultini  loc.  cit.  , ed  Efemeridc  Afirologi • 
eo-I /lorica  della  Città  di  Ferrara  . Ivi  per  Giu  tep- 
pe Barbieri  1749.  in  8.  pag.  i8c. 

($)  Tempio  a' Amor  e ec.  pag.  III. 

(4)  Tempio  d‘ Amore  pag.  11. ^ 

(j)  Il  Muratori  negli  Annali  <F Italia  a quell* 
anno  1 s 6f.  dice  , che  il  Legato  era  il  Santo  C ordi- 
nale Carlo  Borromeo  , fpedito  a Trento  dal  Papa 
cr  onorar  quelle  Nozze  , Lenza  far  motto  alcuno 
cl  Cardinale  di  Vercelli  . Ma  io  trovo  , che  due 
furono  i Legati , come  due  erano  le  ArciduchclTc» 


che  venivano  a marito  in  Italia  in  un  medesimo 
tempo  j S.  Carlo  per  rArciduehcfla  Giovanna  dc- 
ilinara  Spola  a Don  Franccfeo  de'  Medici  Principe 
di  Firenze  , c Guido  Card.  Ferrerio  per  la  Reina 
Barbara  , Torcila  maggiore  di  Giovanna  : c di  que- 
llo fecondo  non  vi  può  cfl'er  dubbio  , avendotene 
un  tcflimonio  oculare  in  chi  fece  la  defcrizionc  di 
quelle  Felle , c particolarmente  del  Tempio  et  Amo- 
re , ove  a cart.  io.  fi  legge  : Poco  dipoi  in  compa- 
gnia della  Duchejfa  di  Mantova  , di  Madama  Lu- 
crezia di  Efie , e della  Principe jfa  di  Moffetta  di - 
feeje  dal  fuo  appartamento  la  Duchejfa  di  Ferrara  , 
accompagnata  dal  Cardinale  Vskcilvi  Legato  , 
mandatole  dal  Papa  . Oltre  a quclto  fcrittorc»  che 
fu  Giambatilla  Pigna  Segretario  del  Duca  , anche 
il  Pictramcllara  pag.  194.  della  Tua  Continuazione 
del  Panvinio  De  Summis  Pontificibus  , & S.  R.  E . 
Cardinalibusy  parlando  di  Guido  Ferrerio  dice  : Ad 
Maximiliani  A ufi  ri  aci  elicli  Imperatorie  Sorores 
in  Ita  fi  am  comitandas  , quo  in  munere  obeundo 
Pontifici i nepotem  Carolum  Cardinalem  Borro - 
mAum  habuit  collegam  , Legatus  deputatur . 

(O  I nomi  di  tutti  e cento  quelli  Cavalieri  fi 
trovano  regi  tiraci  in  fine  della  citata  defcrizionc 
del  Tempio  d Amore  ; e a cart.  m.  vi  fi  legge  la 
maniera  difficile , con  cui  fu  torneato  in  tanto  nu- 
mero . 
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piegati  in  danze  , in  conviti , e in  mufiche  , finché  giunto  il  dì  un- 
decimo  di  Decembre  fi  effettuò  il  principale  e più  fuperbo  fpetta- 
colo  , che  fofTe  deftinato  per  quelle  Nozze  , quale  fu  il  Torneo  del 
Tempio  X Amore  ; che  per  la  novità  e magnificenza  dell’  Anfiteatro  (i) , 
per  la  bellezza  delle  macchine,  e delle  comparfe  riempì  di  diletto 
e di  llupore  la  copia  incredibile  degli  fpettatori , accorfi  anziofamen* 
te  a Ferrara  , riguardata  in  que’  tempi  come  fovrana  maellra  di  tutte 
l'arti  di  Cavalleria  (a)  . Furono  sì  fatte  funzioni  onorate  dalla  pre- 
fenza  di  diverfi  gran  perfonaggi , come  de’  Cardinali  Vercelli , Ma- 
druccio  , Correggio , ed  Eftenle  ; del  Duca  e DuchefTa  di  Mantova  , 
de’  Sigg.  Cefare  e Vefpafiano  Gonzaga  , de’  Conti  della  Mirandola  e 
diNovellara,  e d’altri  principali  Signori , e Dame  di  gran  condizio- 
ne. Ma  giunta  un’ora  dopo  il  fine  di  quefl’ ultimo  Torneamento  la 
notizia  della  morte  del  Pontefice  Pio  IV.  (3)  ; il  dì  feguentc  il  Duca 
e la  DuchelTa  di  Mantova,  e di  mano  in  mano  i Cardinali , e gli  altri 
Signorili  partirono;  e così  rimafero  interrotte  altre  felle  , eh’ erano 
già  fiate  Affate  per  diverfi  altri  giorni , e particolarmente  l’efecuzio- 
ne  d’una  disfida  di  fei  Cavalieri  di  Mauritania , ampiamente  deferitta 
dal  Pigna  nella  fua  Relazione  del  Tempio  X Amore  (4) . 

Partiti  i fopradetti  Signori  anche  il  Cardinal  Luigi , portoli  folle- 
citamente  in  ordine  , fe  ne  venne  fubito  a Roma,  per  trovarli  come 
fece  alla  creazione  del  nuovo  Pontefice  ; la  quale  feguì  con  partico- 
lare confentimento  il  dì  7.  di  Gennajo  del  1566.  nella  degniffima  per- 
fona  di  Frà  Michele  Ghislieri  Cardinale  Aleffandrino  , che  prefe  il  no- 
me di  Pio  V.  11  Tasso  intanto  era  rimafo  a Ferrara  (y) , e trovo  , che 
appunto  in  quello  tempo  gli  riufeì  d’infinuarfi  nella  grazia  di  Ma- 
dama Lucrezia  da  Elle  (6),  e per  mezzo  di  lei  anche  in  quella  di 
Madama  Leonora  fua  Sorella  , la  quale  per  qualche  indifpoGzione 
fopravenutale  non  s’era  mai  lafciata  vedere  per  tutto  il  tratto  de’ 
partati  fpertacoli  (7) . Erano  quelle  Principeffe  belliflìme  della  per- 
fona,  e di  così  leggiadre  infieme  e (ignorili  maniere  , che  folean 

della- 


(1)  Muratori  Annali  ah  alì  a a quett'  anno  . 
(il  Muratori  Annali  a Italia  all'anno  1 yéy. 

(j)  Tempio  <C  Amore  pag.  III.  Il  Pontifico  Pio 
IV.  pafsò  a miglior  vira  la  notte  de*  9.  Dcccmbrc 
1 y6;. , e prima  del  dì  11.  s’eragià  (àputa  in  Ferrara 
la  di  lui  morte  . 

(4)  Pag.  114  , ilf.  . 

(y;  Da  una  lettera  inedita  di  Bernardo  Tatto 
(ctitta  a Laura  Battiferri  dagli  Ammannari  illultrc 
PoctclTa  , ndla  quale  le  promette  alcuni  Tuoi  verfi 
in  morte  del  Varchi , fi  vede  , che  Torquato  nel 
Gennaro  di  quell' anno  i y 66.  fi  trovava  a Ferrara , 
lcegcndovifi  le  parole  feguenti  : Con  l’ordinario  , 
thè  di  qui  partirà  Sabbato  , quali  faranno  le  rime 


mìe  , U vi  manderà  , e fcriverà  a mio  Figliuolo  a 
Ferrara  , che  faccia  il  mcdefimo  . La  lettera  c in  da- 
ta di  Mantova  il  penultimo  di  Gennaro  del  LXVL 

( 6 ) Ciò  fembra  poterli  ricavare  da  una  lettera 
del  Tasso  ferina  a Madama  Lucrezia  medeiima  al- 
lora Duchc fìa  d Urbino  f Oper.Vol.  X.  pag.agg.  ) 

(7)  Di  Madama  Leonora  non  fi  trova  fatto  ve- 
nni cenno  in  tutte  le  definizioni  di  quelle  Fette*  fc- 
gno  che  ella  non  era  mai  corri  par  fa  . Da  una  Can- 
zone poi  de!  Tasso  , pubblicata  nel  principio  del 
M*7.  tra  le  Rime  degli  Eterei  , fi  ha  che  Madama 
Leonora  con  danno  univcrfalc  era  fiata  lungo  tem- 
po inferma  *c  che  quando  fu  fatta  quella  Canzone 
dava  fpcranza  di  riconvalctfi  . 
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dettare  non  meno  riverenza  che  ammirazione  in  chiunque  le  riguar- 
dava . Nè  1 età  di  trentun  anno  nella  prima  , e di  trenta  nella  fecon- 
da (1)  le  avea  punto  pregiudicate , sì  ch’elle  non  appari  Aero  tutta- 
via molto  avvenenti,  e piene  di  grazia  e di  vivacità  . La  madre  , che 
fu  Renata  figliuola  di  Lodovico  XIÌ.  Re  di  Francia , donna  di  grandif- 
fimo  fpirito , e che  per  virtù,  per  ingegno,  e per  l’ornamenco  di 
quali  tutte  le  fcienze  farebbe  ftata  una  delle  più  illuttri  Principcfle  , 
fc  non  avette  ofcurata  ogni  fua  gloria  coll’  aderire  infelicemente  agli 
errori  di  Calvino  (2),  avea  avuto  la  cura  di  far  loro  apprendere  fin 
da’più  teneri  anni  le  buone  lettere  (3),  la  Poefia,  la  Mufica  , ed  ogn’al- 
tra  nobile  difciplina  , che  ad  alta  e reai  donna  fi  potette  conveni- 
re (4)  ; ficchè  ettendo  elle  verfate  in  quali  tutte  le  facoltà , e tro- 
vandoli oltre  a ciò  fornite  di  un  ottimo  giudizio  , e d’un  dilicato  e 

R finif- 


(0  Madama  Lucrezia  era  nata  nel  1 * e Ma- 

dama Leonora  l'anno  feguente  . Caferr.  Synth.  Fc- 

tuJI.pjg.  t }Q. 

(1)  rii  quell'  infelice  PrincipclTa  fedo  tra  da  Gio. 
Calvino  mcJdimo  nell' incontro  che  Tanno  in f* 
Fallando  per  Ferrara  vi  fi  trattenne  alcuni  mefi . 
Da  principio  non  ne  trafpirò  rumore  o fofpctto  ve- 
runo ; ranca  fu  la  fegrctczza  , con  cui  Renata  feppc 
tener  naùofla  la  propria  apoRafia  ; ma  fi  penetrò 
finalmente  dal  Du  a Ercole  fuo  marito  , che  al  pri- 
mo femore  che  nebbe  , arfe  di  tale  fdegno  contro 
Ja  Principcifa  » che  le  diflc  le  più  arerbe  cofc  del 
mondo  ; c lenza  voler  afcoltarc  veruna  difcolpa  , 
l'obbligò  a ripigliar  come  fc:e  tutte  le  pratiche  del- 
la Cattolica  Religione  . Contuttoché  nel  1^4.  non 
avendo  Ma  lama  potuto  dilTìmularc  più  lungamen- 
te località  pelle  , fu  dal  zclancifTuno  Duca  licen- 
ziata tutta  la  di  lei  famiglia  , e rimandata  in  Fran- 
cia ; ad  cita  Madama  vennero  allignate  alcune 
ftanze  in  Cartello , c le  PrincipcfTc  fuc  figliuole  fu- 
rono condotte  nel  Convento  delle  Monache  del 
Corpo  di  Cri rto  , ov‘ ebbero  tutta  la  più  rcligiofa 
educazione  . Vcgganfi  il  Faurtini  Iflor.  di  Ferrar. 
lib- 1. , il  Fontanini  Bibl.  dell’  Eloq.  hai.  Tom.  il. 
pag.  ?8.  , e fopra  tutti  il  Barotti  nella  Difefa  degli 
Scrittori  Ferrare fi  part.  ì.  pag.  111. , ove  louo  ri- 
portate akunc  recondite  notizie  fu  querto  partico- 
lare . 

(?)  Si  può  vedere  in  querto  propofito  una  lette- 
ra di  Barrolommco  Riccio  alla  Duchetfa  Renata 
( Oper.  Barth  Riccii  Tom.  ri.  pag.  4.4..  ) , ovc  le 
manda  una  fua  Operetta  compilata  per  cfcrcizio  cd 
ammaertramento  delle  di  lei  rtudiofe  figliuolette  . 
Più  d'ogn'  altro  pere»  merita  d'clfcr  veduto  Mr.de 
Bourdeille  Signor  di  Brantomc  nel  Voi.  1.  delle  fuc 
Vus  des  Damcs  Illuftres  de  France  de  fon  temps  , 
A Leyde  eh Jean  Sambix  le  Jeune  . 166  y.  in  1 1.  \ 
ovcacarr.  ?oi.  parlando  della  educazione  data  alle 
figliuole  da  Madama  Renata  di  Francia  dice:  Ces 
trois  filles  furent  tres -bella , mais  la  mere  la  fi: 
imbellir  diivattrage  par  la  belle  nourritw e ou  elle 
leur  donna  , <n  leur  faifant  apprendre  les  fcicnccs 
& ics  bonr.es  leures  t quella  apprirent , r et  la- 


dre m parfaitterr.ent , & en  faifoient  honte  aux  plus 
Sfavans  , de  forte  que  fi  elies  a voi  erti  beau  corps  , 
tlles  avoient  fame  autant  belle  &c . 

(4)  Della  bellezza  , dell*  ingegno  , della  bontà  » 
e del  gufto  finilfimo  , onde  furono  dotate  quefte 
due  illuftri  PrincipelTc  , fi  hanno  amplifitmc  tcfti- 
monianze  preflo  parecchi  Scrittori  di  que*  tempi  . 
Io  ne  riporterò  alcune  delle  più  riguardcvoli  c im- 
portami .Giambatirta  GiralJi  Ciazio  nel  fuo  l oc- 
ma  dell'  Ercole  Cant.  X.  pag.  m,  c ixj.  , dopo 
d'aver  lodato  una  Sorella  maggiore  di  quefte  due 
PrincipelTc  per  nome  Anna  , maritata  già  al  famofò 
Duca  di  Guifa  Franccfco  , palla  a celebrare  Lucre- 
zia cd  Eleonora  alloca  aliai  giovancttc  dicendo  ; 

Seguirà  Anna  Lucrezia  a lei  Sorella  , 

%ron  men  da  Febo  amata  e dalle  M ufi  t 
Che  fio  fiata  da  loro  amata  quella  , 

In  cui  tanta  yirtute  il  Cielo  infufe  : 

Sarà  cofiei  si  tra  le  belle  bella  , 

Che  quel , che  ’n  mille  il  del  largo  difiufe 
Fia  accolto  in  lei  con  così  efirema  cura  a 
Che  un  miraeoi  parrà  della  natura  . 

Vedrajfi  in  cofiei  Jempre  leggiadria  , 

E reali  penfieri  e (ignori: t , 

Gronderà  a umiltà  giunta  e a cortefia  , 

Ed  in  giovane  età  penfier  Jenili  / 

E per  dir  breve , ella  sì  ornata  fia 
Di  virtù  , di  maniere  alte  e ge  itili' , 

Che  aliar  con  lingua  e con  purgato  inchiofito 
Fia  detto  : quello  e il  Sol  del  Jecul  nofiro . 

S' avverrà  eh’  ella  in  man  la  lira  pigri  , 
Sembrerà  Euterpe  , od  Erato  , q Talia  > 

, Che  mandar  fuora  voci  s' a fi  oligli 
Di  rara  grafia  piente  d’armonia  i 
Tal  eh'  altra  a Lei  non  fia  che  s’ajfimtgli 
In  Grecia  , od  in  Italia  nata  pria  : 

Tanto  fia  grato  il  fuon  delle  parole  » 

Che  apprefo  avrà  nell*  Appo/linee  fcuole  • 
Sorella  a quc(1e  due  fia  Leonora  , 

D’amendui'  lor  minor  d’anni  ed’ctade  » 

Sarà  tenuta  e giudicata  allora 
Cofiei  tempio  aor.cr  t di  cafiitadc  ,*  , 
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finiffimo  gufto  particolarmente  nelle  cofe  Italiane  , fi  dilettavano  per- 
ciò grandemente  della  compagnia  degli  uomini  fcienziati  ; e quelli 
folean  elleno  pregiare  c favorire  più  d’  ogn’  altra  condizion  di  perfo- 
ne  (i)  . Per  tale  motivo  riufcì  agevole  al  Tasso  l’acquiftar  fubito  la 
grazia  e il  favore  di  quelle  ammirabili  Principefie,  e fecondoch’ egli 
mcdefimo  lafciò  fcritto  (2) , la  grazia  di  Madama  Lucrezia  fi  fece  in- 
contro alla  fua  fervitù , e gli  diede  quell’  ardire  , eh’  e’  non  avereb- 
be  prefo  da  sè  llelTo  ; ed  accarezzandolo  più  di  tutti  i nuovi , e non 
meno  d’alcun  altro  antico  fervitore  , non  gli  fu  data  mai  ripulfa 
nell’  entrare  da  lei  o nel  fupplicare  ; anzi  non  gli  fi  moflrò  men  fa- 
cile 

Ne  men  di  quello  , che  gran  donna  onora  fogo  del  Forno  primo  ovvero  della  Nobiltà  (Oper. 
Dotata  , che  di  /canoe  dì  beltade  i Voi.  VII.  pag.  no.  ) , ove  dice  : Poiché  ilragio- 

£ ferie  sì  la  fua  p refendi  a grata  , aumento  ci  ha  portati  nelle  lodi  di  quefic  Cafe  , non 

Che  parrà  con  le  Grafie  a un  parto  nata  • poffo  paJJ'arecon  fienaio  la  gronderà  dell  animo  > 
Se  riderà  t fe  parlerà  cojici , l'altera  dell'  ingegno  » la  magnificenza  e lo  fplen- 

Semprc  le  fi  vedrà  modcjiia  a paro  , dorè  ài  Luigi  d'tffc  , ne  la  bellezza  e il  valor  fi  i- 

E il  fanto  Amor  femprc  onderà  con  lei , golare  delle  due  Principeffe  di  Ferrara  , nell'  una 

Ch'  altrove  non  avrà  pegno  piu  caro  ; e ne  IP  altra  delle  quali  in  guifa  è accompagnata  la 

Scefa  parrà  dal  regno  aegli  Dei  , prudenza  coll ' ingegno  , e la  maefi  'a  colla  piacevo - 

Perche  mirando  il  vago  affetto  e raro  * /rjfd,  che  lafciano  in  dultblo  per  qual  parte  fiano 

Imparino  da  lei  gli  umani  cori , _ piu  laudabili . E nel  Forno  fecondo  ( loc.  eie.  pag. 

Come  alma  finta  in  mortai  vel  s'onori  , afp.  ) : Voi  tacete  delle  donne  , le  quali  non  fono 

Erafmo  de'  Signori  di  Valvafonc  nella  Tebaide  manco  degne  di  lode  e ai  onore  ; perché  la  Ducnrffa 
di  Stazio  ridotta  in  ottava  rima  ,alle  Ululi  ri js.  di  Ncmorfi  ( Anna  da  Elle  maritata  prima  nel  Du- 
ra? Eccellenti fs.  Madama  Lucrezia  Efienfe  del-  ca  di  Guila  ) é fpccchio  dicacità  e di  mode  fila  % e 
la  Rovere  Principe/fa  d' Urbino  , e Madama  diogninobil  qualità  t ed  ha  fatta  bella  la  Francia 
Leonora  da  Efie  . In  Venezia  appretto  Fran-  co'  figliuoli  nati  dì  due  nobili  fiime  fiirpi  . E la  Si- 
ccfco  de*  Franccfchi  Senefc  IJ70.  in  4.  lib.l.lt.6.  onora  Duchefia  d‘Urbino,e  Madama  LroNou.i  per 
V oi  , voi  , cui  diede  il  largo  ciel  non  meno  bellezza  e per  accorgimento  , e per  altezza  di  ani  - 

Che  di  rara  beltà  fptender  di  fuori , moe  a intelletto  fono  famigliami  alla  forella  . Agli 

O gran  Lvcrèzia  , e Li  onora  » in  feno  encomi  di  quefte  Principcde  fi  pollono  aggiugncie 

Tutti  albergar  delle  verta  gli  onori  ; anche  le  dedicazioni  fatte  ad  ambedue  ancor  gio- 

Accogliete  con  cor  lieto , e Jereno  • vanctte  da  Baicoloinmco  Riccio  delle  fuc  lettere 

Volto  i novelli  miei  lunghi  fudori  i fcritte  asili  Elìcnfi , c da  Agodino  Bcccari  della  fua 

E nel  vofiro  regai  fplcndido  tetto  celebre  Padorale  intitolata  II  facrìfizio  , e da  altri 

Non  negate  al  nio  don  picciot  ricetto  . in  apprcilo  , come  fi  andera  accennando  nel  dccor- 

E lib.il.  ft.  168.  parlando  della  bellezza  c della  fo  dell*  opera  . 

bontà  di  Madama  Leonora  : b # (1)  Franccfco  Patrizio  nella  dedicatoria  della  De- 

Se  mai  d’uomo  penfier  ben  faggio  intenda  ca  1 fioriate  della  fua  Poetica  a Madama  Lucrezia 

Di  molte  la  beltà  fparfa  rateane , da  F.dc  , dopo  d'aver  cfpodo  quanto  le  buone  lettc- 

Non  pero  a voglia  fua  , ne  fenz a emenda  jc  fodero  generalmente  tenute  al  favore  e alla  pro- 

Ne  potrà  con  gran  fiudio  una  comporre  : tczionc  della  Caia  Eftenfc  , palla  a dire  : Ma  nel. 

Ma  quando  ài  colici  fola  fi  prenda  particolar  di  voi  Serenijfima  Madama  , ckié  colui 

Il  bello  , e’I  pojfa  in  milt  altre  difpone  , y che  non  fappia  in  quanta  protezione  ella  abbia 
Con  le  doti  dell  unica  Lto Non  a ^ femprc  avuto  tutti  gli  uomini  di  /pirico  , e lettera- 

Mille  ben  ne  farà  perfette  ancora  . ti  ì 11  P.  Francesco  Panigarola  così  gran  Predica- 

La  ‘ntegrità  della  divina  mente  * toret  Antonio  Montecatini  cosìgran  Filofofo , Bat- 

L’altezza  de’ penfier  1 1 ardir  , lo  ’ngegno  * tifia  Guarini  , e Torquato  Tasso  così  gran  Poe- 

La  prontezza  , il  parlar  grave  eloquente  > ti  , Antonio  Maria  Parolai  così  gran  Medico  , t 

L’abito  onrjto  , il  portamento  degno  , me  che  fono  il  minimo  tra  toro  f fenz<t  tanti  altri  » 

Il  defio  fot  d'onor  vago  ed  ardente  , che  qui  non  dico . E chi  non  fa  , quanto  ella  abbia 

E /’ aver  femprc  la  virtù  per  fieno  , amata  la  Mufica  , e con  quanta  maefià  e dolcezza. 

Faran  con  ferpio  nodo  uniti  in  Lei  # in  altri  tempi  ella  l’abbia  efercitata  ì Ed  a cui  é 

Stupir  il  mondo , e innamorar  gli  Dei  . nafeofo  , quanto  le  fia  fiata  grata  la  Poefia  , e con 

II  Tasso  mcdclimo  , oltre  alla  celebrità  che  quanta  finezza  di  giudizio  n'abbia  prefo  , e ne 
procacciò  loro  entro  le  fuc  Rime,  di  che  fi  farà  prenda  tuttavia  diletto ? 

menzione  in  appiedo , cdalta  la  bellezza  , l'accor-  (1)  In  una  Lettera  a Madama  Lucrerà  da  Eftc 
gimcnto  » e *1  valore  d'entrambo  anche  in  parcc-  allora  Duchcila  d’ Urbino  , Oper . Voi,  X . pag* 
chi  luoghi  delie  fuc  Profc  , c uà  gli  altri  nel  Dia-  agg. 
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cile  nella  conceffion  delle  grazie , che  nell’  ammetterlo  Tempre  eh’  ei 
volle  alla  Tua  prefenza. 

Nè  minor  ventura  ebbe  Torquato  prelfo  Madama  Leonora  , dal- 
la quale  elTendo  (lato  introdotto  fubito  eh’  ella  cominciò  a riaverli 
da  una  lunga  indifpolìzione,  quella  rara  Principelfa , che  faceva  già 
molta  llima  di  lui  per  aver  letto  il  Rinaldo , ed  altre  fue  leggiadre 
compofizioni , lì  compiacque  di  accoglierlo  con  incredibile  umanità 
e cortelìa  , dando  fegno  inlìn  da  quell’  ora  di  vederlo  affai  volentieri , 
e di  prendere  maravigliofo  diletto  de’  fuoi  dotti  e fenfati  ragiona- 
menti. Dall’altro  lato  anche  ìITasso  in  quella  bellilfima  Canzone , 
che  incomincia  : 

Mentre  che  a venerar  movon  le  genti  ( r ) , 
confelfa , che  al  vedere  la  prima  volta  Madama  Leonora , egli  ne  pro- 
vò tale  e così  gagliarda  impredìone  , che  fe  non  era  la  fornma  difu- 
guaglianza  , che  palfava  tra  loro  , egli  correa  pericolo  di  redarne 
perdutamente  invaghito  . Beco  con  quale  artificio  egli  efprime  in 
parte,  e in  parte  nal’condc  i fuoi  amorofi  fentimenti  : 

E certo  il  primo  dì , che  ’l  bel  fereno 
Della  tua  fronte  agli  occhi  miei  s’offerfe , 

E vidi  armato  fpaziarvi  Amore  , 

Se  non  che  riverenza  allor  converfe 
E meraviglia  in  fredda  felce  il  feno  , 

Ivi  feria  con  doppia  morte  il  core: 

Ma  parte  degli  frali  e dell'  ardore 
Sentj  pur  anco  entro  ’l  gelato  marmo  (2) . 

Col  favore  di  quelle  due  Principelfe , e particolarmente  di  Madama 
Lucrezia  , eh’  era  affai  efficace  , e godeva  molta  autorità  prelfo  il 
Fratello  , fugli  in  breve  aperto  l’adito  anche  alla  grazia  del  Duca  Al- 
fonlo  (3)  , il  quale  conofciute  le  rare  qualità  di  quello  giovane  Ca- 
valiere , e faputo  eh’  egli  flava  componendo  un  Poema  fopra  la  con- 
quida di  Gerulalemmc  , prefe  a ben  volerlo  c a favorirlo  gagliarda- 
mente , colìcchè  era  poi  mirato  di  buon  occhio  , ed  onorato  fopra- 

R 2 mo- 

(0  Oper.  Voi . VJ.pag.  pi . dama  Leonora  da  EJie  fua  fngularijftma padrona  e 

(1)  Qucfl  a Canzone  fu  llampata  perla  prima  benefattrice.  Le  altre  due  , che  non  voleva  lai  dar 
volta  rralc  Rime  degli  Accademici  Eterei , clic  ven-  vedere  per  alloia  , non  fendo  , corti' ci  dice  , anco- 
nero  in  luce  del  Gcnnajo  del  1 J67. , cflcndo  Princi-  ra  ridirne  a buon  termine  , non  fono  mai  compai  le 
pc  dell'Accademia  Luigi  Giadcnigo  detto  1 Occulto,  alla  luce , forfè  perche  troppo  chiaramente  indica- 
c Segretario  Battila  Guarirò  detto  il  Coffanrc  . li  vauo  la  fua  ircliratior.c  per  quella  Principcila  . 
Tas  so  nell'argomento,  che  vi  appofe  , afferma,  ($)  Lctt.dcl  Tasso  a Madama  Lucrezia  da  Lite  . 

che  9 uefta  «a  la  prima  ai  tre  òorelli  ferrite  a Ma - Oper.  V ol.  X.  pag.  199. 
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modo  da’  primi  Signori  della  Corte  , quali  furono  il  Sig.  Ercole  de’ 
Pii  , il  Sig.  Guido  BentivogJio  , il  Conte  Alfonfo  e’1  Conte  Ercole 
Contrarj  , il  Conte  Ferrante  e’1  Conte  Ercole  Tallone  , il  Sig.  Luigi 
Gonzaga,  il  Sig.  Ercole  Varano  ,il  Sig.  Alfonfo  Villa , il  Sig.  Ercole  Gi- 
glioli , e i Cavalieri  Gualengo  e Bernicro  (i) . Ciò  fu  poi  cagione, 
che  il  Tasso  fi  rifolvefle  d’indirizzare  il  fuo  Poema  a quello  magna- 
nimo Principe  , e d’introdurvi  Rinaldo  per  uno  de’  principali  Cam- 
pioni di  quell’  imprefa  (2) , per  così  aver  campo  di  celebrare  la  Se- 
renifiìma  Cafa  Ellenfe  , dalla  quale  fi  trovava  tanto  favorito  e onora- 
to . In  fatti  egli  riprefe  fubito  in  mano  il  lavoro  intralafciato  per 
ben  due  anni  .dopo  l’abbozzo  di  que’  primi  Canti  o libri,  de’ quali 
fi  dille  di  fopra  (3)  ; ed  ora  incoraggito  dal  favore  del  Duca  , e mol- 
to più  dal  compiacimento  , che  ne  mollravano  le  due  Principeffe  , 
alle  quali  foleva  recitare  i fuoi  verfi,  diede  fiato  alla  fua  tromba  ben 
d’altro  tono,  che  non  avea  fatto  da  principio  ; il  che  gli  riufeì  con 
tale  felicità,  che  in  pochi  meli  n’ebbe  compiuti  da  fei  Canti  interi  (4) . 
Non  lafciava  per  quello  di  fcrivere  nel  tempo  medefimo  anche  de’ 
componimenti  lirici,  qualora  principalmente  gli  fi  prefentalfe  qual- 
che occafione  di  contcllare  alle  Principeffe  la  flima  c la  meraviglia  , 
che  fentiva  per  loro  ; come  quando  fu  vietato  da’  Medici  a Mada- 
ma Leonora  il  cantare  , che  fece  quel  bellillimo  Sonetto  che  inco- 
mincia : 

Ahi  ben  e reo  dejìin  , che  invidia  e toglie  (J)  ; 
o quando  vide  Madama  Lucrezia  diportarti  nelle  fue  llanze  ricaman- 
do con  ingegnofo  artificio  un  finiflimo  drappo;  nel  qual  incontro 
fcrilfe  quell’  altro  non  men  leggiadro  Sonetto  , che  principia  ; 

O bella  man  , che  nel  felice  giorno  (6)  ; 
o finalmente  quando  trovandoti  la  Principeffa  medefima  incommoda- 
ta  d’una  Hufiìon  d'occhi  , egli  fi  pofe  a deplorare  non  meno  la  di 
lei  infermità,  che’J  proprio  danno,  e quello  degli  altri  fuoi  fervidori, 

e ciò 


(0  Tutti  quelli  Cavalieri  fono  nominati  dal 
Tasso  nella  ciura  lettera  , come  principali  Signo- 
zi  della  Corte  di  Alfonfo  II.  , c a lui  molto  ben 
allctti . 

(1)  Per  quanto  fi  ha  dalle  Storie , non  fi  trova 
che  Rinaldo  da  Elle  figliuolo  di  Bertoldo  interve- 
nilfc  veramente  a quella  imprefa  ; bensì  vi  fu  intro- 
dotto dal  Poeta  con  bellillimo  artificio  per  onorai 
IUM Cafa  , dalla  quale  li  vedeva  tanto  favoritoc  be- 
neficato . Pretendono  alcuni  . che  il  Tasso  abbia 
in  ciò  comincilo  un  an.icroniuno  : ma  quello  quan- 
do pure  folle  vizio  ( il  che  non  fi  concede  , tro- 
vati doli  di  molto  maggiori  anacromfmi  nel  Poema 
di  Virgilio  ) , egli  c tanto  picciolo  , che  non  gli  fi 
può  alloluumcntc  afcrivcrc  a colpa . Perciocché 


Pcfpugnazionc  di  Gcrufalcmme  faccette  l'anno 
1097.  , c Rinaldo  , fecondo  il  Tigna  , mori  nel  117*; 
ficchc  , qualora  gli  fi  dalle  una  vita  d oltrc  a no- 
vant'  anni , il  che  non  c molto  invcrifimilc  , pote- 
va anche  ciferfi  trovato  a quella  guerra  , mattiinc 
nell'  età  di  quindici  in  diciottenni , quale  gli  viene 
alfcgnara  dal  Poeta . Ma  fu  di  ciò  veggafi  il  Gualla- 
vintne'  fuoi  Difcorfi  e Annota\ionijoprala  G<ru~ 
falemmt . Opcr.  del  Tali.  Voi.  XI.  pag.  148. 

(3)  Pag.  ut. 

(4)  Ciò  alterma  Torquato  in  una  lettera  ad 
Ercole  Tallo  , della  quale  fi  parlerà  or  ora  . 

(0  Ta(f.  Oper.  Voi.  VI-  pag.  jp. 

(6)  Ivi  pag.  il. 
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e ciò  con  due  molto  fpiritofi  Sonetti  , i primi  verfi  de’  quali  fono 
i feguenti  : 

I chiari  lumi , che'l  divino  Amore  (1)  ; 

Quejia  nebbia  sì  bella  e sì  vermiglia  (2) . 

In  cotal  guifa  fi  andava  il  Tasso  trattenendo  nell’  affenza  del  fuo 
Signore  ; ma  eflendo  giunto  avvifo  , che  il  Cardinale  da  Elle  avea  rifo- 
luto  di  fermarli  in  Roma  tutta  la  Hate  , anche  per  trovarli  prefente 
all’  obbedienza  , che  dovea  predare  r.l  nuovo  Pontefice  l’Ambafcia- 
tore  del  Fratello  (3),  egli  lìimò  di  prevalerli  di  quella  opportunità 
per  fare  una  feorfa  a Padova  , e di  là  ridurli  a Mantova  predo  il  pa- 
dre lino  al  ritorno  del  Cardinale  medelìmo  . Succelfe  quella  gita  nel- 
la primavera  del  1 J66.  ; e le  accoglienze  eh’  ei  ricevette  in  Pado- 
va furono  grandi  , particolarmente  dal  fuo  Sig.  Scipione  Gonzaga , 
al  quale  non  lafciò  di  mollrar  fubito  que’  primi  Canti  del  Goffredo  , 
che  avea  terminati , fottoponendogli  al  fuo  purgato  giudizio  ; e n’eb- 
be infinite  lodi  non  pure  da  lui , ma  anche  da  Jacopo  Corbinelli  Lette- 
rato Fiorentino  (4) , il  quale  trovandoli  colà  fortunatamente  in  cafa 
di  Gio.  Vincenzo  Pinello,  lodò  affai,  che  il  Tasso  avelfe  ricevute  nel 
fuo  poema  le  parole  lunghe  (s) , dalle  quali  fecondo  AriHotele  fuol 
nafeere  molta  magnificenza , febbene  non  fieno  forfè  d’efquifito  or- 
namento . Tra  quello  mezzo  avendo  gli  Accademici  Eterei  rifoluto  di 
dare  alla  luce  alquante  delle  loro  letterarie  fatiche , e conofcendo 
che  ci  farebbe  voluto  troppo  gran  tempo  per  rivedere  colla  debita 
accuratezza  le  cofe  oratorie  o lìlofofiche , ltimarono  di  pubblicare 
intanto  le  loro  Poefie  volgari  (6),  le  quali  perelfere  fcritte  quali 
tutte  con  efquifita  eleganza,  parea,  che  punto  non  abbifognalfero  di 

nuo- 

(0  Ivi  pag.  10. 

(j)  L'Anjfàfciatore  , che  predò  l’obbedienza  in 
Concidoro  a nome  di  Alior.lo  li. , fu  Don  Francc- 
feo  da  Elle  aio  di  elio  Duca , Signore  eh'  ebbe  po- 
chi pari  nella  cognizione  del  mondo,  c nella  cfpc- 
rienza  della  guerra . La  funzione  fu  fatta  il  dì  17. 

Giugno  di  quell  anno  1 $66.  alla  piefcnzadcl  Sagro 
Collegio  ; c in  quello  incontro  il  celebre  Marcan- 
tonio Murcto  recitò  una  bclhllìma  orazione  , clic 
è la  dodicciima  del  primo  volume  , ove  dice  trall' 
altre  cofe  , che  il  Duca  Alfonfo  farebbe  venuto  in 
perlona  a predare  quclt’  atto  del  luo  figliale  olTc- 
uio  c valTallaggio , fc  non  fi  folle  trovato  impc- 
ico  prima  daì.a  celebrazione  delle  lue  Nozze  con 
Barbara  d Àultria,  poi  dal  prcpai amento , che  gli 
conveniva  fare  di  Soldati  per  accorrere  in  aiuto 
dell'  Impcraror  Maflìmiliai.o  fuo  Cognato,  minac- 
ciato fortemente  dal  Turco  in  Ungheria  ; per  do- 
ve poi  ( conte  fciive  il  Muratori  ) s’avviò  alti  i|. 
d'Agollo  di  quell’ anno  cor.  un  nobiliflimo  accom- 
pagnamento ili  $eo.  Gentiluomini  a cavallo  tutti 


ben  in  armi , di  6a 0.  Archibugieri  pure  a cavallo  , 
ed  altri  duemila  combattenti . 

(4)  Il  Corbinelli , clic  folea  per  Io  più  vivere  in 
Francia  , fi  trovò  in  quell;  anno  a Padova  , e fu  ap- 

F unto  allora  ch'egli  ebbe  in  dono  da  Gio.  Francc- 
o Puftcrla  Gentiluomo  Mantovano  cd  Accademi- 
co Etereo  quel  celebre  Manofcritto  di  Votgarizza- 
menti  del  buon  lccolo  , che  poi  fece  (lampare  in 
Lione  indi  a due  anni  con  quello  '.itolo  : L Etica 
d' Ari  fi  or  ile  ridotta  in  compendio  da  Ser  Brunetto 
Latini ; ed  altre  Traduzioni  e Scritti  di  quei  tempi  . 
Con  alcuni  dotti  avvertimenti  intorno  alla  lir.eua  . 
In  Lione  per  Giovanni  de  Tornei  AI.  D.  LXrlll . 
in  4.  (opra  di  che  può  vederfi  quanto  egli  medefi- 
mo  afferma  in  una  fua  nota  a care.  171.  t.  di  que- 
llo rarilTimo  libro . 

(y)  Ciò  li  racconta  dal  Tasso  medefimoin  una 
lettera  a Lu:a  S.alabrino  Oper.  Voi.  X.pte.  pi. 

(6)  Abbiamo  quella  notizia  dallo  (Icflo  Fonda- 
tore dell' Accademia  Scipione  Gonzaga,  vi  quale 
ne*  Commentari  inediti  della  fua  Vira  dice  : Cum 
entm  in  conJuUationcm  venijfcnt  , vidcrcmurquc 
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nuova  lima.  Pregarono  pertanto  i!  Tasso  a voler  comunicare  all’Ac- 
cademia  que’  componimenti , che  fi  trovava  avere  in  ordine  ; ed  egli 
diede  loro  da  trentotto  Sonetti,  due  Madrigali , e due  Canzoni  , cofe 
che  furono  tutte  inferite  a cart  6i.e  fegg.  della  belfifiìma  Raccolta 
delle  Rime  di  quelli  Accademici  imprefia  nobilmente  in  Padova  l’an- 
no 1567.  in  4.  , e rillampata  nel  1588.  in  Ferrara  per  Vittorio  Bal- 
dini in  8. 

Di  cotale  fua  Umazione  , come  anche  della  qualità  de’  fuoi  llu- 
dj  diede  Torquato  ragguaglio  ad  Ercole  Tallo  fuo  parente , ferven- 
dogli da  Padova  in  quello  modo  (1)  : Se  defiderate  effer  ragguagliato 
del  mio  flato  , fappiate  , eh ’ io  mi  trovo  ai  firvigi  del  Cardinal  da  Èffe  , 
e eh'  ora  fono  in  Padova  per  alcuni  miei  negozj  particolari  ; e che  andrò  fra 
pochi  giorni  a Mantova  , ove  afpetterò  che  ’l  Cardinale  torni  da  Romd  . Si 
flamperanno  fra  pochi  giorni  le  Rime  degli  Accademici  Eterei  , ove  faranno 
alcune  mie  rime  non  più  flampate  . Sono  arrivato  al  feflo  Canto  del  Gotti- 
fredo  , cd  ho  fatti  alcuni  Dialoghi  ed  Orazioni,  ma  non  in  iflilo  così  fami- 
gliare e plebejo  coni  e quello  di  quefla  lettera-,  ne  anco  così  Boccaccevole, 
come  piace  ad  alcuni,  ed  a me  non  piacque  mai.  I Dialoghi  accennati 
in  quella  lettera  llimo  che  fieno  II  Ricino  ovvero  dell’  Arte , eli  Min- 
turno  ovvero  della  Bellezza  (2) , ambidue  gravilTimi  e degni  di  qua- 
lunque confumato  Filofofo  , non  che  d’un  giovane  di  ventidue  anni, 
com’ era  allora  il  Tasso  . Dall’ olTervare  , che  egli  in  quelli  Dialoghi 
non  introduce  perfone  conofcenti  , come  negli  altri , che  fcrifie  po- 
llcriormente  ; come  pure  dalla  menzione  che  nel  fecondo  fi  vede 
farli  di  lui  come  di  Poeta  molto  giovane  e quali  fanciullo  (3) , fem- 
brami  di  poter  congetturare  , che  follerò  appunto  fcritti  in  quella 
fua  prima  giovanezza  ; tantopiù  che  ci  fi  ravvifa  una  quali  fervile 

imi- 


oratìones  alieque  tradottone*  diligentiorem  poftu - 
lare  cenfuram  , quarti  brevi  tempore  adhiberi  poffet , 
fiatuerunr  tdendas  effe  tantum  poeticas  lucubratio- 
nes , exiìfque  non  latina*  ,Jed  que  Tu  fio  fermane 
conflabant  . 

(1)  Opcr.  Voi.  IX.  rag.  11  f.  ....  . 

(1)  Quelli  due  Dialoghi  furono  dati  in  luce  da 
Mai  cantori  io  Foppa  nel  primo  volume  dell’  Opere 
non  piu  flampcte  di  Tokqvato  Tasso  . In  Roma 
s 666.  per  Giacomo  Dra fondelli  . iti.  Voi.  in  4..  E 
ben  dobbiamo  fapeme  grado  all’  ottimo  gufto , c 
all*  accurata  diligenza  di  quello  eruditismo  Gen- 
tiluomo , che  ce  li  conferve  j perche  alcrimcntc 
concao  pericolo  di  andare  (martiri  , come  lenza 
dubbio  fi  Smarrirono  alcune  Orazioni  accennate  in 
quella  lettera  ad  Eieolc  Tallo 

(0  Ecco  come  il  Tasso  introduce  Antonio 
Mintumo  c Girolamo  Rufcclli  a parlare  di  lui  in 
quello  Dialogo  ( 0TcrYol.yill.pag.S7.')  MI  NT. 
Però  accortamente  diffe  quel  molto  giovane  Poeta  , 


anfi  ancora  fanciullo  , di  cui  molti  fanno  al  tot 
maravigliofo  prefa  fio  ; piaccia  a Dio  che  t infeli- 
cità della  fortuna  non  perturbi  la  felicità  dell'  inge- 
gno : udifle  mai  quefli  verfi  ì 

lo  ♦ che  forma  cele fle  in  terra  feorfi, 

Rinchiufi  i lumi  , e dìfft  : ahi  come  e folto 
Sguardo  , che  n lei  fra  d‘ affi (far (i  ardito . 
Ma  deir  altro  periglio  non  m' accorti , 

Che  mi  fu  per  gli  orecchi  il  cor  ferito, 

E i detti  andaro  , ove  non  gì  un f e il  volto  „ 
RUSC.  Sono  verfi  , fc  non  m'inganno  di  Tom- 
qu  ito  figliuolo  del  Sig.  Bernardo  Taffo  , ch‘  in 
anni  giovanili  ha  moffa  di  fé  molta  cfpet cagio- 
ne ec.  Quelli  verfi  fono  i due  terzetti  di  quel  So- 
netto del  Tasso  , che  incomincia  : Sull'  ampia 
fronte  il  crefpo  oro  lucente  , che  fii  ftampato  per 
la  prima  volta  dall’  Aranagi  a cari.  187  . del  primo 
libro  della  fua  Raccolra  delle  Ri  me  di  divedi  nobili 
Poeti  Tofani  . In  Venezia  appreffo  Loaovico 
Avanio  //  6 j.  in  8. 
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imitazion  di  Platone  (i),  il  che  non  apparifcc  così  chiaramente  ne- 
gli altri , febbene  , come  fi  notò  di  l'opra , in  tutti  i Dialoghi  Tuoi  fi 
conofca  aver  lui  voluto  imitare  principalmente  la  maniera  di  quello 
fovrano  Filofofo , tuttoché  averte  fatto  grandilfimo  Audio  anche  in- 
torno a’Dialoghi  di  Senofonte  , di  Luciano  , e di  Cicerone,  come  altri 
potrà  comprendere  agevolmente  leggendo  il  fuo  Difcorfo  dell’  Arte 
del  Dialogo  (a)  . Quanto  alle  Orazioni , che  dice  di  aver  fatte  , fuo- 
ri di  quella  in  morte  del  Santino  , che  fi  fa  elfere  fiata  comporta 
nel  1565.,  non  faprei  di  quale  altra  poteflè  intendere  ; giacché  le 
altre  Orazioni , che  abbiamo  di  lui  (3) , tutte  furono  fcritte  alquanti 
anni  dappoi  ; ficchè  convien  credere  , che  qualcuna  , come  fuol 
avvenire , fia  fenza  dubbio  alcuno  andata  fmarrita . 

Partito  di  Padova  fe  ne  andò  a Milano , e poi  a Pavia , ove  flette 
un  mefe  (4)  ben  accolto  ed  onorato  da  per  tutto  per  la  fama , ch’e- 
ra già  fparfa  della  fua  Angolare  virtù;  e finalmente  fi  ridurti;  aMaiv 
tova  con  incredibile  contentezzadelpadre.il  quale  vedeva  troppo 
volentieri  rinverdire  fui  capo  del  figliuolo  il  fuog/i  ficco  alloro  (f) . 
Di  là  fcriflè  nuovamente  ad  Ercole  Tarto  , eh’  era  tuttavia  allo  Studio 
di  Bologna  , dolendoli  , che  non  averte  rifporto  ad  una  fua  lettera 
mandatagli  da  Pavia  con  alquanti  Sonetti  comporti  di  frefeo , e gli 
Raggiunge  (6)  : E’  giunto  qui  fia  fiera  il  Sig.  Marc’  Antonio  Tafica  , il  quale 
m’ha  detto  che  voi  non  fiele  per  andar  quefia  fiate  a Bergamo  ; e quefia 
mi  e fiata  gravijfima  novella , perch’  io  defignava  di  godervi  là  qualche 
giorno , dove  ai  prieghi  di  mia  zia  credo  d'andare  al  più  fra  due  fitti- 
mane.  Non  fo  poi,  s’egli  efeguifle  il  fuo  difegno  : ma  certo  s’ei  non 
vi  andò  quella  volta,  non  fu  più  in  tempo  di  rivedere  quell’ ottima 
Religiofa  di  fua  zia;  giacché  indi  a pochi  mefi  cioè  a’29.  di  Gennajo 

del 


(i)  Nc!  Ficino  fi  riconolcono  moire  cole  parte 
imitale  , c parte  t rat  portate  da  i Dialoghi  di  Placo* 
nc  , come  avverti  faviamcntc  ilFoppa  nclbcllifiì- 
mo  argomento  premefio  a quello  Dialogo  . Il  Min- 
turno  poi  fi  vede  cflctc  (bmigliamillìmo  aU*  Ippia 
Mar  giare  di  detto  Filofofo  , c tclTuco  buona  parte 
conk  lìdie  fila  fin  dove  s’c  fami  nano  le  definizioni 
della  bellezza  : ma  dove  (orto  la  pcrfbna  del  Min- 
turno  il  nolìro  Tasso  viene  a manifclìarc  la  pro- 
pria opinione  , allora  con  nuovi  e fotti!)  di  mi  argo- 
menti s’innalza  a dir  cofe  recondite  , né  forfè  mai 
(piegare  da  altri  con  più  vere  ed  utili  ragioni  . 

(x)  Trovali  quello  a carr.  i*.  c Icgg.  dd  Volume 
fcrtimo  dell’  Opere  del  Tuffo  . 

(])  Le  Orazioni  di  Torquato  Tasso  , com- 
prdc  le  due  che  fi  trovano  inferite  nel  Dialogo  in- 
titolato Il  Gonzaga  ovvero  del  Piacer  onefio  . ed 
un ' altra  bclliflima  nella  morte  di  Barbara  d'AuItrìa, 
che  ^ fi  legge  nel  Dialogo  del  Ghirlin^one  ovvero 
dell'  Epitaffio  , fono  in  tutto  otto  ; cioè  quelle  tre, 
che  dette  abbiamo , quella  in  morte  del  Sanano  , 


una  nell  aprirli  dell’  Accademia  Fcrrarcfc  , una  in 
lode  della  Scrcnilfima  Cala  de'  Medici , altra  nella 
morte  del  Cardinal  Luigi  da  Erte , c l'ultima  la  Ri- 
JpoJla  di  Roma  a Plutarco  . che  c un’  Orazione  , o 
Conclone  piucrofto  dotti  111  ma  ed  cloquentilTima  ; 
non  dovendoli  tra  le  Orazioni  contar  quella  , che 
fi  trova  {lampara  nel  principio  del  Volume  undcci- 
mo  dell'  Opere  del  nolìro  Autore , come  fitta  in 
morte  di  Barbara  d'Aulìria  , moglie  di  Alfbnfo  II. , 
giacche  quella  c piuttolìo  una  lettera  di  condo- 
glianza feruta  dal  Tasso  al  Duca  di  Ferrara  , che 
un’Orazione  ; eia  vera  c compiuta  Orazione  fu 
quello  argomento  c quella  che  li  legge  nel  fimao 
cennato  Dialogo. 

(4)  Torq.  Leu.  ad  Ercole  Tafio  Oper.  Voi.  IX. 
pag.  a t6. 

Al)  Bernardo  Tafio  nel  Fiondante  Cinz.  XIX. 
lì.  19. 

(O  Torq.  Lctt,  ad  EtcqL  TalT.  Oper . Voi,  IX. 
pag.  ji  6. 
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del  1 567.  Donna  Affra  fi  morì  piena  di  meriti  e d’opere  fante  nel 
fuo  Monaftero  di  Santa  Grata  (r) . 

Ma  fentendo  ormai  vicino  il  ritorno  del  Cardinale  fuo  Signore  , 
egli  non  mancò  di  pattar  fubito  a Ferrara,  ove  fu  molto  ben  veduto, 
particolarmente  dalle  duePrincipctte , le  quali  come  già  fi  dille  fa- 
cevano molta  (lima  del  maravigliofo  ingegno  del  Tasso  , e piglia- 
vano grandittìmo  piacere  della  fua  converfazione  , e de’  fuoi  dotti 
e fenfati  ragionamenti  . Laonde  al  giungere  che  fece  il  Cardinale 
non  molto  dappoi  , elle  impiegarono  a favor  di  Torquato  diverfi 
buoni  officj , e tra  gli  altri  commodi  che  gli  proccurarono  , fi  fu 
il  fargli  avere  la  tavola  ordinaria , la  quale  non  fi  foleva  accordare 
che  a’famigliari  più  nobili  , e più  confidenti  (2)  . Pofe  pertanto 
molta  cura  nel  cattivarli  l’animo  degli  altri  Cortigiani , cui  da  prin- 
cipio appena  avea  potuti  vedere  : ma  fopra  tutto  fi  ttudiò  d’acqui- 
ftare  la  benevolenza  di  Benedetto  Manzuoli  Segretario  favoritifiimo 
del  Cardinale  , uomo  non  folo  nel  maneggio  degli  affari  , ma  anche 
nelle  feienze  e nelle  lettere  molto  riputato  (3);  il  quale  fu  poi  da 
Gregorio  XIII.  promotto  meritamente  alla  Chiefa  Vefcovile  di  Reg- 
gio . Non  fu  difficile  al  Tasso  l’ottener  quanto  defiderava  , mafiime 
pretto  il  Manzuoli , che  per  la  fua  molta  dottrina  era  più  d’ogn’al- 
tro  a portata  di  conofcere  il  vero  merito  di  quello  giovane  (ingo- 
iare : e l’amicizia  che  ftrinfe  con  etto  lui  gli  fervi  pofeia  a metterlo 
fempre  più  in  grazia  del  Principe  fuo  Signore  , e a renderlo  maggior- 
mente riguardevole  pretto  gli  altri  della  Corte  . Prefe  inoltre  dome- 
ftichezza  con  varj  letterati , che  allora  fiorivano  in  Ferrara , come 

col 


(1)  V.  Ic  mie  Note  al  Voi.  11L  delle  Lettere  di 
Bernardo  Taffopag.  6 9. 

(z)  Il  Tasso  in  una  lettera  a Maurilio  Catanco 
Oper.  Voi.  IX.pag.  f+2.  ) dice  : lo  non  ho  mag - 

Sì  ore  obbligo  in  quefìa  età  di  quarantadue  anni  al 
erenijf,  Sig.  Principe  di  Mantova  , di  quello  eh' a- 
velli  , quando  io  n'aveva  arpena  ventidue  , alf 
Iltuftnffimo  Sig.  Cardinale  aa  E fi  e *,  il  qual  non  mi 
fece  mai  mangiare  in ...  . f dovea  eficrci  fc ritto 
Tinello  , luogo  dov*  erano  in  que’  tempi  confinati 
a mangiare  i poveri  Cottigiani  ) ; ma  mi  dava  U 
fpefe  , acci  oc  cn  io  mangiafft  in  camera  : le  quali 
non  mi  baflando  , togli  feci  chieder  la  tavola  ordi- 
naria , e non  mi  fu  negata  . Che  poi  la  otrenefle 
pc*r  rinterccflionc  particolarmente  di  Madama  Lu- 
crezia . fi  ha  da  un*  altra  lettera  ferina  da  Tor- 
quato alla  medcfima  Principe  il  a ' Opcr.  Voi.  X. 
pop,  299.  ),ove  rammentandole  1 benefie)  cheavca 
ricevuti  da  lei  » dice:  JL  con  la  medesima  cofano 
mi  fece  aver  là  tavola  dal  Sig.  Cardinale  juo  fra- 


tello . Da  quelli  palli,  c da  alrrc  notizie  ch'io  ten- 
go , fi  comprende  , che  in  quella  Corte  i Gentiluo- 
mini inferiori  mangiavano  in  Tinello  , altri  avea- 
no  afltgramcnto  per  mangiare  in  camera,  c quelli 
di  maggior  diftinzionc  c piu  graditi  erano  ammcflt 
alla  tavola  ordinaria , la  quale  generalmente  folca, 
cllcrc  la  medefima  clic  quella  de’ Principi,  malfime 
nelle  villeggiature  , c rei  luoghi  di  diporto  . 

Per  avere  una  fufficicntc  idea  del  valore  e 
del  merito  di  qucft’uomo  itlultrc,bafla  vedere  l'clo- 

f«io  (colpito  fopra  il  di  lui  fcpolcro  nella  Chiefa  de* 
*P.  R dormati  di  Tivoli  , dove  mori  nell’  Agofto 
del  1 f8  j , trovandoli  alla  celebre  Villa  Eflcnfc  . L’E- 
logio c il  fcgucntc . 

• J O.  O.  M. 

BENEDICTO  MANZOLIO 
NOBILI  MUT1NEN. 

SVMMO  PHILOSOPHO  AC  THEOLOGO 
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col  Sig.  Renato  Cato  Giureconfulto  illuftre  (1) , col  Conte  Annibaie 
Romei , Cavaliere  d’ogni  maniera  di  fcelte  e di  belle  lettere  inten- 
dentiflìmo  (2) , con  Agoftino  e Borio  fratelli  Arienti  gentili  ed  inge- 
gnofi  Rimatori  (3)  : ma  più  di  tutti  co'  due  lumi  della  letteratura 
Ferrarefe  , Giambatifta  Pigna , e Antonio  Montecatino  ; l’uno  Poeta  , 
Oratore  , ed  Iftorico  di  molta  fama  <4) , l’altro  , come  il  Tasso  me- 
- defimo  lo  appella  (s)  » valorofifiimo  tra  i Peripatetici , e tra  i Plato- 
nici Filofofanti . Con  si  fatti  valentuomini  adunque  fi  tratteneva  Tor- 
quato bene  fpclTò  con  molto  fuo  piacere,  e con  non  leggero  profitto 
de’  fuoi  Ihidj . 

Intanto  nel  Maggio  del  ijd7-a  fpefe  dell’ Univerfità  degli  fco- 
lari  fi  rapprefentò  una  Favola  Paftorale  del  fopradetto  Agoftino  degli 
Arienti  intitolata  Lo  Sfortunato  (6)  ; la  quale  piacque  infinitamente  , 
e rifcoflè  un  applaulo  ftraordinario  . Onorarono  quell’  azione  colla 
loro  prefenzail  Duca  Alfonfo  , il  Cardinal  Luigi , a cui  era  dedicata. 
Don  Francefco  da  Elle , ed  altri  primarj  Signori , e ne  fu  attore  prin- 
cipale quel  celebre  Battilla  Verato  , che  tra  gl'iftrioni  del  fuo  fccolo 

S fu 
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Egli  fu  amico  del  Guarini,c  di  Paolo  Sacraci,  che 
fanno  onorata  menzione  di  lui  nelle  loro  Leccete 
lUmpare . 

(Q  Di  qucfto  illuftre  (oggetto  fi  può  vedere  il 
Bonetti  HiJÌ.  Gymn.  Ferrar,  pare.  il.  lib.  1.  pag. 
lói  , c il  Supplemento  t Correzioni  , che  vi  ha  fat- 
to il  Baruftaldi  fono  il  finto  nome  di  Jacopo  Gu an- 
ni part.  il.  lib.  il.  gag.  jo.  Egli  fu  anche  Priocipe 
dell*  Accademia  Ferrarefe  , conte  fi  trova  notato  in 
fondo  delle  Conclufionì  Amorofe  del  Tasso  . 

(1)  Per  tale  lo  qualifica  il  Tasso  raedefimo  nel 
fuo  Dialogo  del  Giuoco  , dal  di  lui  cognome  intito- 
lato Romeo. 

(t)  Di  Agoftino  degli  Arienti  fi  parlerà  poco  ap- 
preso . Di  lui  c di  Borfo  fuo  fratello  fcrivono  con 
molta  lode  il  Libanori , Marcantonio  Guarino  , il 
Batuftaldi  . il  Crcfcimbcni , c ultimamente  il  Con- 
te Mazzuchelii  nella  fua  grand  Opera  degli  Scrit- 
tori d'Italia , 


(4)  Moltifiimi  fono  gli  autori  , che  padano  del- 
la dottrina  c degli  fcritti  di  Gio.  Bautta  de’  Nicco- 
lucci  detto  il  Pigna.  Tra  tanti  baderà  raccontare 
il  Ghilini  Teatr.  dUom.  Leti.  Voi.  I.  pag.  101.  , il 
Baruffaldi  de  Pori.  Fetrarien.  pag.  ly. , irCrefcim- 
beni  Star.  Volg.  Poef  Voi.  IV.  pag.  y8.  , il  Monta- 
nini BibL  Irai. , c il  fuo  Annotatore  Ap.  Zeno 
Tom.  I.  p.  i)j.eTom.  il.  pag.  <ty.  c i4f. 

(5)  Dialogo  del  Cutaneo  , ovvero  delle  Concia- 
fioni  . Opcr.  Voi.  Vili.  pag.  1)7. 

(6)  Fu  poi  quefta  (avola  (lampara  l'anno  ap- 
pretto col  ritolo  ftgucntc  : Lo  Sfortunato  Favola 
Plorale  di  Agoftino  Argenti  Nobile  Ferrarefe . In 
Vmegia  prejfo  il  Giolito  1 c6S  in  12.  con  dedica- 
toria ai  Cardinale  Luigi  da  Erte  Tuo  Protettore  , 
Apoftolo  Zeno  Annot.  al  Font.  Tom.  1.  pag.  414., 
e il  Conre  Mazzuchelii  negli  Scrittori  d'Italia  fa- 
vellano del  gran  concorfo  , c della  celebrità  , con 
cui  fu  rapprcfcncata quefta  Taftoralc. 
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fu  riputato  un  nuovo  Rofcio  (i).  Il  Tasso  , che  pure  v’intervenne, 
provò  grandiffimo  diletto  di  quello  nuovo  genere  di  Dramma;  e ve- 
dendo die  in  mano  di  un  migliore  artefice  poteva  nobilitarli  di  mol- 
to , ed  eflere  ridotto  a quel  fublime  grado  di  perfezione  , che  dal 
fuo  delicatiflimo  gullo  già  s’ideava,  è molto  credibile  , eh’ egli  infin 
d’allora  concepire  il  difegno  di  fcrivere  il  fuo  Aminta  , al  quale  tut- 
tavia non  pofe  mano  che  parecchi  anni  dappoi . Da  ciò  li  viene  a 
comprendere  chiaramente  lo  sbaglio  di  chi  non  ha  dubitato  di  af- 
fermare,doverli  al  nollro  Poeta  l’invenzione  della  Favola  Pallorale  (2); 
perciocché  oltre  a quella  dell’ Arienti , eh’ è anteriore  divarjanni, 
egli  è certo  , che  fino  dal  1 $6 3.  n’era  già  Hata  rapprefentata  un’  altra 
di  Alberto  Lollio  intitolata  L' Arem  fa  (3),  e molto  prima  cioè  nel  1SS4. 
s’era  veduto  II  Sacrifìcio  di  Agollino  Beccari , altra  Favola  Pallorale 
dedicata  alle  due  Principelfe  Ellenfi  Lucrezia  e Leonora  (4)  ; che 
quanto  all’  Egle  delGiraldi,  la  quale  pur  da  qualcuno  fi  vuole  che 
ila  di  quello  genere  .checché  ne  dica  in  contrario  il  Fontanini  (S)  , 
ella  non  fi  può  ragionevolmente  annoverare  tra  le  Pallorali  ; ma  ap- 
partiene a quella  fpccie  di  Poefia  rapprefentativa  , di  cui  veggiamo 
elTere  il  Ciclope  d’Euripide,  e perciò  fi  volle  appunto  dal  fuo  pro- 
prio autore  intitolar  Satira , e non  Favola  Pajìorale  ( 6 ) . Ciò  eh’  è in- 
dubitato fi  è , che  l’origine,  il  crefcimento  , e la  perfezione  di  quella 
gentililfima  fpecie  di  Poefia  fi  deve  interamente  alla  città  di  Ferrara, 
e alla  fortunatilfima  Cafa  Eltenle , fotto  i cui  aufpicj  fi  vide  nafeere 

e ere- 


(0  In  lode  di  quello  Vcrato  1 fl  rione  famofijfimo 
Vè  un  bel  Souetto  del  noftro  Poeta  , che  incomin- 
cia : 

dace  il  Virato  qui , che'n  reai  yefta  et. 

Da  collui  con  poca  gcntilc77a  denominò  «1  Gua- 
rirti Verarol.  e Verato  11.  le  due  Apologie  , ch’e- 
gli fenile  in  difefa  del  fuo  Paflorjido  contro  le 
Ccnfure  di  Giafon  de  Notes  Filoforo  c Letterato 
nobili flimo  . 

(a)  11  Manfo  nella  Vita  del  Tajfo  pag.  fo.  , il 
Baillct  Jugemeni  dei  S favam  Tom.  IV.pag.  18.,  ed 
altri  , de  quali  fi  parlerà  a fuo  luogo  . 

CO  VArctufa  del  Lollio  fu  (lampara  in  Ferrara 
per  Valente  Panica  Mantovano  1764.  in  8.  , ma 
era  (lata  rapprefentata  l’anno  innanzi  . Fontanini 
Bibl.  Ital.  Tom.  1.  p.  41 a. 

(4)  Il  Conte  Mazzuchclli  negli  Scrittori  (l'Ita- 
lia Voi.  II.  Part.Il.  pag.  j8a.pailando  di  Agollino 
Beccari  dice  : Compofe  una  Favola  P afiorale  inti- 
tolata : Il  Sacrifizio  . la  quale  fu  Rampata  in  Fer- 
rara pcrFrancefco  de  Radi  di  valenza  nel  tjff» 
in  4.  piccolo  , e indi  ridata  dall'  Autore  a Lucre- 
zia e Leonora  da  Efie  con  dedicatoria  , dalla  quale 
alcune  notile  intorno  ad  ejfa  Pajìorale  fi  poJTono 
ricavare  . Quc^c  notizie  poi  fono  , che  la  detta 
Tavola  era  fiata  rapprefentata  due  volte  in  Ferrara 
nel  Palazzo  di  Don  Franccfco  da  Elle  , la  prima 


agli  11.  di  Febbraio  del  Iff4.  ad  Ercole  II.  « et 
Don  Luigi  fuo  figliuolo  ; c l’altra  a'  4.  di  Marzo  a 
Madama  Renata  e alle  fuc  figliuole  , inficine  con 
Don  Franccfco  c Don  Alfonfo  datile  , ma  con 
maniera  diverta  da  quella  , eflendo  allora  negli  At- 
ti di  vi  fa  altramente  . Soggiunge,  che  per  la  rarità 
della  prima  edizione  ne  fu  poi  fatta  una  rillanipa , 
rcvilla  ed  accrcfciuta  in  molti  luoghi  dallo  Hello 
Autore  in  Ferrara  ad  in  fianca  di  AJfonfo  Carrafa 
apprejfo  Giulio  Cagnacini  e fratelli  1 J07.  in  li.; 
cd  avverte  di  non  confondere  quella  ri  (lampa  con 
un*  altra  fatta  modernamente  in  Brcfcia  d'ordine 
del  Conte  Faullino  Avvogadro,  che  fu  grandilfimo 
dilettante  de’  libri  più  leciti  di  nollra  lingua  ; il 
quale  vedendo  la  rarità  di  detta  edizione  di  Ferrara 
del  1 587. , credette  bene  di  farla  riprodurre  colle 
ftefle  note  di  luogo  e di  anno . 

(0  Amint.  Difefcdh.  II.  pag.  117. 

(6)  Il  titolo  è il  (cgucntc  : Egle  Satira  di  Gianu 
batijla  Gir  aldi  Cintio , in  8.  lenza  luogo  ed  anno» 
ma  che  fi  crede  (lampara  in  Ferrara  nel  1 Vcg- 
tjafi  ciò  che  di  que  Ita  edizione , e d'una  riHampa 
fittane  modernamente  fi  dice  a cart.  71.  del  Cata- 
logo di  Commedie  Italiane  ( raccolte  dal  genio  eru- 
dito di  S.  E.  il  Sig.  Bali  Farfctti  ) Venera  177(4 
nella  j lamperia  di  Modejlo  Ferino  ia  la.  gr. 
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e crefcere  ne’  tre  fopradetti  Poeti , perfezionarli  poi  interamente  dal 
noftroTasso,  e ricevere  in  apprelTo  dal  Guarini  non  già  perfezione 
maggiore  , il  che  non  era  pombile  , ma  certo  molta  fama , e grandiflì- 
mo  ornamento . 

Era  il  Tasso  quali  inlino  dalla  fanciullezza  flato  fottopoflo  alla 
palfione  d’amore  , avendoli  di  ciò  troppo  chiari  argomenti  in  que’ 
verli  , eh’  ei  fcrifle  da  giovinetto  in  Bologna  e in  Padova  , i quali 
s’aggirano  quali  tutti  intorno  a materie  amorofe  (x) . Venuto  poi  a 
Ferrara  non  Mette  gran  tempo  eh’  ei  s’invaghì  fortemente  della  Si- 
gnora Lucrezia  Bendidio  , Gentildonna  di  Angolare  bellezza  , di  viva- 
cilfimo  fpirito , e di  meravigliofo  valore  , e lodata  perciò  da  molti 
illuftri  fcrittori  del  fuo  fecolo  (a) . Accadde  quello  innamoramento , 
per  quanto  ritraggo  da  alcune  fue  Rime  inedite , fui  principio  del 
IS63.  (3),  e fembra  ch’egli  li  accendelfe  di  quella  giovane  Dama 
non  folo  dal  vederla  , ma  anche  dall’  udirla  cantare , come  par  che 
accenni  in  quello  bellilfimo  Sonetto  non  mai  flampato  (4)  : 


Alla  Signora  Lucrezia  Bendedio 
Sonetto . 

Tu  , che  ’n  firma  di  Dea  vera  Sirena 
Nel  mar  del  pianto  di  chi  t’ama  vivi , 

Cui  tributo  già  dan , quafi  duo  rivi , 

Quefti  occhi , che  altrui  fallo  a languir  mena  : 

Mentre  alla  voce  di  dolcezza  piena  , 

Alla  voce,  onde  al  del  l’ira  preferivi , 

Le  belle  perle , t i bei  rubini  aprivi , 

Sfidando  i cuori  all’ amoro  fa  pena-. 

Legata  all'  armonia  l’alma  ed  accefa 
Sentimi  a i lampi  di  quel  fol  fereno 
De’  tuoi  lumi , cui  prejfo  unqua  non  verna . 

' S 2 Mi - 


(O  Tredici  Sonetti  di  Torquato  quafi  tutti 
d’argomento  amorofo  furono  pubblicati  dall’  Aca- 
nagi  nell"  Aprile  del  i pel  lìb.  I»  delle  Rime  di 
éixerfi  nobili  Poeti  Tofani  da  lui  raccòlte . Anche 
le  Poche  t che  del  Tasso  fi  leggono  tra  quelle  de* 
eli  Eterei , vcifano  per  la  maggior  parte  fot>ra  lo 
ile flb  argomento  . Kla  lenza  di  dò  egli  mede  fimo 
nel  Dialogo  del  Co  fantino  , ovvero  della  Clemen- 
za Opcr.  Voi.  VII.  pag.  4j*.  afferma  chc/d  fua 
giovannea  fu  tutta  fottopofla  all ' amorofe  leggi  e 
(1)  Trovali  quella  Dama  celebrati  nclfc  Rime 
del  Pjgna  , del  Guarini , e del  Tasso  ; come  pure 
ne'  Difcorfi  del  Conte  Annibaie  Romei  , imprclti 
in  Venezia  dal  Zilctt.+iel  i j8j.in  4.  a cart.j.  c jj* 
Ci)  Le  accennate  Rime  inedite  dei  Tasso  mi 


furono  comunicate  cortefemente  dat  ehiarilTim* 
Sig.  Cav.  Tirabofclii , il  quale  le  traile  da  una  Rac- 
colta manoferitta  di  Pocud  Italiane  di  divertì  per  lo 
più  Modcfìcfi , divifain  due  tomi*  che  fi  conferva 
tra’  libri  del  fu  Abbate  Matteo  Pagliaroli  Gentiluo- 
mo Mocfcncfc  j Nel  Manolcrino  v c indicaro  l’anno 
in  cui  furono  raccolte  quelle  Rime  * cd  c il  1 jó?.  ; 
onde  doveano  clfcrc  fiate  compofte  qualche  tempo 
primi/ 

(4)  I.cggefi  quello  Sonetto  alla  pacali,  del  to- 
mo il.  dell'  accennato  Manofcritto  di  Rimi  di  di - 
verji  della  librerìa  Pagliaroli  di  Modena  . Nel  to- 
mo l pag.  il),  ve  n'ha  un  altro  non  inen  bello  in- 
dirizzato alla  fle/Ta  Dama,  ebe  incomincia  ; 

Ite  mejii  penfieri  al  vago  monte . 
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Mifera , e qual  aver  potea  difefa , 

Se  non  pregarti  ? deh  men  grave  almeno 
Sia  la  prigion , poicb’  ejfer  deve  eterna  I 


Trovò  peraltro  il  Tasso  in  quello  amore  un  rivale  affai  potente  , che 
fu  Giovambatifta  Pigna  Segretario  del  Duca  : il  quale  avendo  anch’ef- 
fo  prefo  a corteggiare  quella  Dama , s’era  pollo  altresì  a celebrarla 
co’  fuoi  verfi  , interiori  a dir  vero  di  fpirito  e di  bellezza  a quei 
di  Torquato;  ma  che  per  la  grazia  e per  l’autorità,  ond’ egli  pre- 
valeva alla  Corte  di  Ferrara , doveano  fenza  alcun  dubbio  riulcirele 
non  più  graditi,  almeno  più  (limati  di  quelli  del  noltro  Poeta  ; fo- 
Jendo  gli  animi  donnefchi  per  lo  più  lacrificare  il  proprio  genio 
alla  vanità  e all’ ambizione . Gii  convenne  pertanto  ufar  molta  dc- 
llrezza  per  non  perdere  l’amicizia  di  un  Letterato,  il  quale  ficcome 
arbitro  del  Duca  Alfonfo , poteva  irritandoli  cagionargli  grandiffimo 
pregiudizio  . Madama  Leonora,  che  da  un  lato  s’awide  di  quella 
paffione  del  Tasso  , e dall’ altro  conofceva  troppo.bene  l’indole  am- 
biziofa  del  Pigna  , per  ovviare  a qualunque  inconveniente  , e per  co- 
gliere anzi  qualche  bel  frutto  da  due  così  fatti  ingegni  , con  un 
Lottile  avvedimento  fece  in  guifa,  che  i due  rivali  furono  tra  di  loro 
leggermente  d’accordo  . E il  modo  fu  , che  Torquato  ad  infiruiazio- 
re  di  Madama  in  vece  di  comporre  nuove  Poefie  in  lode , o com’  egli 
folea  dire , in  deificazione  della  Signora  Lucrezia  > li  diede  ad  illu- 
llrare  con  profonde  e dottiffime  conCderazioni  alcune  Canzoni  fatte 
dal  fuo  antagonilla  fu  quello  argomento,  dedicando  poi  cotali  fue 
fatiche  a Madama  Leonora  medelìma  : con  che  egli  venne  in  un  tem- 
po llcffb  e a lufingare  l’ambizione  del  Pigna  , e a celebrare  la  Donna 
amata , e a farli  merito  con  la  Principeffa  fua  amorevoliffima  pro- 
tettrice . Ecco  con  quanto  artificio  il  Tasso  efpone  tutta  quella  trama 
nella  dedicazione  della  fua  Opera  a Madama  Leonora  (i):  Fu  già 
tempo , lllnjìrijf.  ed  Eccellentijf.  Madama , eh'  io  ofai  di  celebrare  la  bel- 
lezza ed  il  valore  della  Signora  Lucrezia  Bendi  dio  ; ma  cono  fendo  poi  per 
lunga  efperienza , che  mal  poteva  ejfer  efprejfo  dalla  lingua  ciò  , che  non 
era  comprefo  dall'  intelletto  : di  temerario  , non  pur  cauto  , ma  timido  di- 
venuto , pofi  freno  non  filo  alle  rime  , ma  a’penjieri  ancora  , i quali  per 
lungo  ripofo  farti  altrettanto  pigri , quanto  paurofi  , farebbono  giacciati  in 
un  ozio  perpetuo , fi  finalmente  i comandamenti  , ed  i conforti  dell'  Eccel- 
lenza Vojìra  non  gli  aveffero  eccitati  , ed  inanimiti . Contuttociò  ejfendo 
io  confiipevole  a me  fiejfi  della  debolezza  del  mio  ingegno , al  quale  l'ec- 


(0  T»iT.  Opcr.  Voi-  lX.faf.  313, 
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celiente  della  Signora  Lucrezia  fono  oggetto  troppo  fproporzionato  ; non  ar- 
direi  mai  d' impiegarlo  immediatamente  nelle  lodi  di  lei  , e nelle  contem- 
plazioni delle  fue  virtù  . Ma  ficcarne  i mortali  confederano  Iddio , non  nel- 
la fua  pura  e femplice  divinità , che  a quefeo  non  furiano  ejfe  bafeanti , ma 
nel  magi  fi  ero  dell’  opere  fue  : o pur  come  fogliamo  rimirare  il  Sole  , non  in 
fe  feejfo  , ma  nella  fua  immagine , che  e ripercoffa  nell’  acqua  ; così  io  pa- 
rimente fono  deliberato  di  fare , cioè  di  contemplare , e di  celebrare , per 
quanto  in  me  farà  , quefea  gloriofa  Signora  negli  effetti  fuoi  : de'  quali  tut- 
toché molti,  e molto  grandi,  e notabili  ve  ne  fiano , nejfunoper'o  ve  n’ha, 
che  fìuperi  , o che  pareggi  di  dignità  le  rime  amorofe , non  fa  fe  io  deb- 
ba chiamarle  del  Secretano  Pigna  , o della  Signora  Lucrezia  ; perciocché 
dalla  mente  dell’  uno  furono  partorite  , e dall’  altra  difcefe  quel  valore  , 
che  le  informò  . Ma  perdonimi  il  Sig.  Pigna  , fe  io  defraudo  lui  di  quefea 
gloria  . Le  dirò  pur  rime  della  Signora  Lucrezia  ; perciocché  tante  e tì  di - 
verfe  poefee , in  breviffimo  fpazio  compofte , in  tante  e sì  diverfe  materie , 
con  tanto  e sì  diverfo  artificio  , fralle  occupazioni  di  negozj  importantiffe- 
mi ,.  e fralle  fpeculazioni  di  una  lettura  continua  , non  fi  debbono  giudica- 
re femplicemente  fatture  darte,  e di  dottrina  , che  ciafcuno  conofee  nel  Pi- 
gna ; ma  opere  e creature  d’amore  piuttofto  . Intraprenderò  dunque  per  feg- 
getto  delle  mie  confederazioni  tre  Canzoni  , che  fimo  picchia  , ma  nobil  par- 
te però  delle  molte  Rime  , che  fe  leggono  in  deificazione  della  Signora  Lu- 
crezia (1):  nelle  quali  tre  far  elle  fe  tratta  dell’  amor  divino  in  parago- 
ne del  lafcivo  : e peravventura  da  quefte  Canzoni  fi  trasfonderà  in  me  tan- 
to di  quello  fpirito  , di  che  effe  fon  piene  ; che  io  in  virtù  della  Signora 
Lucrezia  , fcriverò  dell’  artificio  deli’  immagine  fua  non  indegnamente  . Ma 
qualunque  fio.  per  effere  quefea  mia  fcrittura , piaccia  all’  Eccellenza  Vo- 

ftra 


(i)  Avea  il  Pigna  com  pollo  fa  quello  argomen- 
to un  giudo  Can7onicro  , il  quale  fi  rimane  tutta- 
via inedito  : nc  abbiamo  però  una  picnidìma  deferi- 
zionc  predo  il  Crefcimbcni  ( Òtor.  Volg.  Poef. 
Vol.lV.pc lev?- ) , cuimi  giova  di  qui  riportare: 
Compofe  il  Pigna  molte  Rime , il  motivo  principale 
delle  quali  fu  Lucrezia  Bendedei  Dama  cella  Corte 
Eftenfe,  cui  egli  amava  . Furono  tlieno  raccolte  poi 
da  Batifta  Guarini  , che  facendo  a ciaf  una  com- 
postone un  lungo  e di  finto  argomento  , dedicò  fi- 
mil  Cannoniere  , che  a riguardo  della  Ben  dedei  in- 
titolò Il  Ben  Divino  , a Madama  Lionora  d E fi  e ; 
4 perché  Torquato  Tasso  avea  fané  molte  dot- 
ti fime  tonfi  de  ragioni  J'opra  tre  Cannoni  di  ejfo  Pi- 
gna , intitolate  Le  tre  Sorelle  , nei  le  quali  fi  dif- 
torre  dell'amore  onefto  in  paragone  del  lafcivo  , unì 
il  Guarini  anche  quefte  alt  Opera t la  quale  ora  è in 
podere  delt  eruditismo  Dottor  Girolamo  Baruffal- 
di  j che  ce  ne  ha  data  notizia’,  e penfa  infeme  colla 
V ita  del  Pigna  da  lui  fritta , mandarla  alla  pub- 
blica Àtei , il  titolo  di  quello  manoicrwo  li  trova 


regiftraco  dal  Quadrio  ( Stor,  e Rag.  (fogni  Poe  fia 
171  I,  che  dice  d'avetio  veduto  pred- 
io il  Baruftaldi , cd  c il  fcgucnce  : Le  Rime  di  Gio- 
van  Batifta  Pigna  , già  raccolte , e di  vaghi  argo- 
mentt  adornate  dal  Cavai ier  Batifta  Guarino  , con 
le  Confiderà^ oni  di  Torquato  Tuffo  fopra  tre  Can- 
noni , tulle  quali  fi  tratta  delt  Amor  divino  in  pa- 
ragóne del  la  fi  ivo  ; Opera  non  piu  data  in  luce , e 
‘f  W'ft*  prima  edizione  accrefciuca  d'altre  Rime 
dello  jlejjo  divi  fornente flambate , con  di  più  la  Vi. 
ta  i,j-rt0re  FF  opera  Vottor  Girolamo  Ba . 

rugaldi  terrarefe  , con  gl'  Indici  necejfari  in  fogl. 
Quell  opera  peraltro  non  è mai  tifata  in  luoe  , c il 
manolcmto  deve  edere  andato  in  difpcrdonc  , 
coro  c avvenuto  di  ratti  gli  altri  , die  portava  il 
Barattami  . torte  paftò  in  mano  del  Dottor  Baror- 
n ’i  'aPcn<!0“  c“  ro^ndò  copia  al  celebre  Apo- 
liolo  Zeno  della  lettera,  con  coi  il  Guarini  indiria- 
*a  quello  Volume  del  Piena  a Madama  Leonora  da 
Elle . Leti.  Ap,  Zen.  Voi.  ni.  pag,  / 
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Jìra  di  rigudrdarla  con  quella  benignità  , colla  quale  in  ogni  occajìont  e 
[olita  così  prontamente  di  favorirmi . 

Furono  quelle  Conftderazioni  pubblicate  per  la  prima  volta  in 
Firenze  dal  celebre  Monfignor  Giovanni  Bottari  nel  tomo  terzo  di 
tutte  l’Opere  del  Tasso  da  lui  raccolte  , e fatte  (lampare  nobilmen- 
te per  il  Tartini  e Franchi  l’anno  1724.  in  fei  volumi  in  foglio.  11 
tanto  benemerito  Arciprete  Girolamo  Baruffaldi , che  ne  pofledeva 
il  manofcritto , gliele  avea  cortefemente  comunicate  (r)  , e fi  vide- 
ro poi  riprodotte  l’anno  1736.  nel  fello  volume  della  nuova  e più 
copiofa  edizione,  che  delle  mentovate  Opere  fi  fece  in  Venezia  da 
Stefano  Monti  e Compagno  in  dodici  tomi  in  4.  Il  loro  titolo  è il 
Tegnente  : Conjiderazioni  di  Torquato  Tasso  [opra  tre  Canzoni  diGio. 
Batijìa  Pigna  , intitolate  le  tre  forelle  ; nelle  quali  fi  tratta  dell"  Amor  Di- 
vino in  paragone  del  lafcivo  . All’  Illu/lriJJima  ed  Eccellentiffima  Madama 
Leonora  d’EJie . Veramente  quelle  tre  Canzoni  non  fono  gran  cofa  (2)  : 
tuttavia  il  Tasso  fi  fludiò  di  trovarci  perentro  de’ gran  milleri  , e 
dei  fenfi  altifiimi  e profondi:  e ben  fi  vede,  ch’egli  cercò  di  blan- 
dire il  Pigna  per  ogni  verfo  fino  a pareggiarlo  , e a preferirlo  tal- 
volta a’migliori  Poeti , il  che  non  fi  può  mai  credere  che  dicelTe  da 
buon  fenno  . Belliflìmo  fopratutto  e ingegnofiffimo  è il  confronto, 
che  fa  nel  fine  di  quelle  Conpderazioni , del  Canzoniero  del  Pigna  con 
quello  del  Petrarca , ove  fembra  quali  , che  fotto  apparenza  di  lo- 
de ei  venga  accennando  delicatamente  i difetti , che  fi  trovano  nella 
di  lui  maniera  di  poetare  : il  qual  confronto , perciocché  è molto 
intereflante  ed  illruttivo  , credo  , che  non  farà  per  difpiacere  a’  miei 
cortefi  leggitori , s’io  lo  riporterò  interamente  in  quello  luogo  . Que- 
Jìi  due  Canzonieri , ei  dice,  del  Petrarca  e del  Pigna  , ficcarne  fono  qtiafi 
eguali  di  numero  , così  fono  non  molto  differenti  di  perfezione  e di  varietà . 
Maggiore  diverfita  di  [oggetti  giudicherà  perawentura  alcuno  nel  Petrar- 
ca ; perocché  egli  non  femplicemente  loda  Madonna  Laura  viva  , ma  la 
piange  ancor  morta  . Ma  quejlo  'e  fegno  non  di  fecondità  d’ingegno  , ma  di 

mu - 


(1)  V.  la  Prefazione  dell*  editore  pag.  xxx. 

(r)  Il  Pigna  fu  fenza  alcun  dubbio  miglior  Poeta 
Latino  che  Tofcano . 1 verfì  latini  , che  di  lui  ab- 
biamo divifi  in  quattro  libri , cd  imprclTt  in  Vene- 
zia da  Vincenzio  Valgrifio  l’anno  iff  in  S. , fono 
vetamcntc  pati,  candidi,  c pieni  di  tutte  le  va- 
ghezze poetiche  . All'  incontro  le  fuc  Rime  Italia- 
ne , benché  contengano  bene  fucilo  dei  buoni  e 
leggiadri  concerti , foro  però  aure  , dentate  , e 
poco  o nulla  eleganti , fecondocbc  ho  potuto  offer- 
vare  in  an  Codice  della  Libreria  del  nolho  eh.  Sig. 
Abbate  Niccola  Rolli , contenente  le  Rime  del  IV 
gna  ferme  in  bclliflima  lettera  , c corrette  in  più 
luoghi  di  mano  dell'  autore  : c fono  quelle,  eh’  egli 


avea  compone  nella  fui  giovanezza  fin  verfo  l'an- 
no 1 5*1. , Icggendovifi  trall'  ultime  cofc  una  Can- 
zone nelle  Nozze  di  Barbara  d'Audria , e d‘ Al  Ton- 
fo II.  Duca  di  Ferrara  . Le  cinquanta  danze  , che 
furono  da  lui  pabblicatc  nel  ifél#  col  titolo  di 
Eroici  , forfè  perche  limate  c ripulite  con  maggio- 
re accuratezza,  fono  più  comportcvoli  affai  di  que- 
d’  altre  Rime,  il  cui  primo  Sonetto  comincia  nel 
modo , che  fegue  : 

Le  Rime  t thè  tra  fe  di  [giunte  fono  , 

E varie  , e fpurfe  in  lode  ed  in  amori 
Di  Dio  , di  Cavalieri , e di  p a fieri  # 

Si  cantan  de  la  lira  al  doict  fuono  . 
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mutazione  di  fortuna  : ove  alT  incontra  chi  prenderà  la  parte  di  quel  Can- 
zoniere, ferina  in  vita  di  Laura  , non  vi  troverà  per  entro  così  copiofa 
deferizione  di  varj  avvenimenti  , come  in  qucjla  del  Pigna  . E' piu  cauto 
il  Petrarca  nella  feelta  della  materia  nuda  , così  la  chiamano  i Retori  : pe- 
rocché egli  non  elegge  fe  non  quelle  materie  , che  in  fua  natura  giudicò  at- 
tiffime  a poter  ricevere  C ornamento , e lo  fplendore  poetico  . Ma  dall'  al- 
tra parte  il  Pigna  impugna  coll’  arte  ogni  difficoltà  della  materia  , e quafi 
violentando  la  natura  delle  cofe  , f piega  le  forze  del  fuo  vivacifjimo  in- 
gegno ne'  f oggetti  ancora  Jìerili , e per  fe  Jìeffi  poco  capaci  di  leggiadria  ; 
non  ht  gui fa  però  , che  lafci  gli  altri , i quali  fono  atti  ad  ejfer  vejliti  più 
fplendidamente  \ dimanierache  chi  leggerà  attentamente  le  fu  e compofizioni , 
fe  ne  vedrà  alcuna  più  perfetta  , alcuna  meno , conofcerà  però  egual  arte , 
ed  eguale  fpirito  in  non  egual  perfezione  ; ficcome  talora  non  meno  ammi- 
riamo l’eccellenza  di  alcun  artefice  nel  piombo  e nella  creta , che  nell'  oro 
e nel  bronzo  . Nell’  ufo  poi  delle  lingue , e delle  forme  nuove  di  dire  più 
parco  e quegli,  più  ardito  quejli , come  avido  di  grandezza  e di  maejlà, 
le  quali  difficilmente  confeguifce  lo  fcrittore , fe  non  innova  molto  , e ardi- 
fee  molto  . Quegli  dilata  più  i concetti , quejli  ordinatamente  gli  raccoglie 
in  più  breve  giro  di  parole  : avendo  l’uno  maggior  riguardo  alla  floridezr 
za  , F altro  al  nerbo  , ed  alla  forza  dello  filo  . Benché  cojlui , quando  vuo- 
le , dilati  con  tanta  vaghezza  , con  quanta  efficacia  reflringe  . Quegli  e fem- 
pre  chiaro  , quejli  alcuna  volta  ofeuretto  ; ma  ad  arte  e graziofamente  ofeu- 
ro  : ne  procede  l'ofcurità  da  mala  efpreffione , ma  da  profondità  di penfier’r, 
e giunge  un  non  fo  che  di  maejlà  allo  Jlile  , come  fcrivono  i Greci  Retori  di 
Tucidide , in  quella  guifa  che  veggiamo  , che  le  tenebre  rendono  più  venera- 
bili i luoghi  facri  , ed  inducono  maggior  divozione  . L’uno  è più  delicato 
nella  compofìzione  delle  parole , e nei  numeri  ; l’altro  più  pieno  e più  ro- 
tondo , ne  fchiva  il  concorfo  delle  vocali  , ca , eo , eu , ou , 00  , come 
fchivò  il  Petrarca,  e con  maggior  religione  il  Cafa  ed  il  Bembo  , e come  fra 
gli  antichi  fchivò  Ifocrate  , ricordando fi , che  Ifocrate  per  quejla  accuratez- 
za 0 fuperjli  zio fa , 0 lodevole  chefia.fu  fchernito  da  molti  maefiri  di  dire  ; 
e che  Demetrio  Falereo  approva  il  concorfo  delle  vocali  nello  Jlile  magni- 
fico . Ma  nella  cognizione  delle  cofe  , e nella  varietà  de'  concetti  derivati 
da’  più  intimi  fonti  delle  feienze  , molto  fuperiore  fi  niofira  : ed  il  moderno 
fojliene  colla  cetra  il  pefo  non  dell’  armi  , come  dijfe  Quintiliano  di  Stefi- 
coro  , ma  dei  mifieri  della  filofòfia  , cofe  molto  più  gravi  dell’  armi . E po- 
tranno forfè  le  fue  poefie  ajjomigliarfi  ad  alcune  pitture , che  guardate  dap- 
preffo  dilettano  maggiormente  chi  le  rimira  . In  quella  maniera  fi  anda- 
va il  Tasso  contenendo  col  Segretario  Pigna;  e la  Signora  Lucrezia 
godeva  intanto  d’eflere  amata  e celebrata  da  due  gran  valentuomini 
ad  un : tempo.  Po- 
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VITA  DEL  TASSO- 

Poco  dappoi  volle  Torquato  dare  alla  fua  Donna  e a tutta  la 
Corte  un  bel  faggio  della  prontezza  del  fuo  ingegno  , e della  no- 
biltà de’  fentimenti , eh’  egli  nudriva  in  materia  d’Amore  . Ciò  fu  la 
celebre  difefa  di  cinquanta  Conclufioni  Amorofe  (i) , ch’eiprefe  a 
foftenere  pubblicamente  nell’  Accademia  Ferrarefe , divenuta  in  quel- 
lo incontro  un  quafi  mirabil  teatro  di  belle  Donne  , e di  cortei! 
Cavalieri  (2) . Durò  quella  difputa  per  tre  continui  giorni  (3)  ; e fu 
cofa  veramente  maravigliofa  il  vedere  lo  fpirito,  la  fottigliezza , e 
la  dottrina,  con  che  il  Tasso  difefe  in  così  giovane  età  tante  e sì 
difficili  propolìzioni . Nè  già  temette  di  poter  eflere  affretto  da  qual- 
che lottile  dialettico  a cedergli  il  campo  . Perciocché  non  effendo 
quello  un  campo  della  verità  , ma  d’amore  ; chi  poteva  , die’  egli  (4) , 
fuperar  un  Poeta  innamorato  , e con  quali  armi  ? fedendo  ivi  fra  gli  altri , 
quafi  giudice , la  fra  Donna  medefìma  , dalla  quale  poteva  affai  cortefc- 
piente  riportar  la  palma  nell’  amorofe  quijlioni  ? Tra  i molti  Cavalieri  , 
e tra  le  Dame,  cheli  fecero  ad  oppugnare  in  quel  con  Ritto  le  Con- 
clulìoni  del  Tasso,  non  c’è  per  quant’  io  fappia  reftata  memoria  che 
di  due  foli , cioè  di  Paolo  Samminiato  Gentiluomo  Lucchefe  di  no- 
biliffìmo  ingegno,  c di  molta  dottrina;  il  quale,  fecondochè  lafciò 
fcritto  il  Tasso  medefimo  , gli  fu  non  picciolo  avverfario  , ed  ebbe 
feco  lunga  contefa  (j)  ; e della  Signora  Orlina  Bertolaja  Cavalletti  , 
Dama  nella  Filofofia  e nelle  buone  lettere  di  grande  effimazione  (6) , 

la 

fi)  Quefte  furono  impreflc  la  prima  volta  Ha  chcfc  Scipione  Maffci  » che  fu  un  letterato  Hi  quel 
Aldo  il  eiovanc  nella  part.  I.  delle  Rime  Hel  noi  Irò  grido  , che  ognuno  fa  , volle  ad  imitazione  del , 
Tasso,  in  Vincgia  x 581.  in  8.  , ri  (lampare  poi  Tasso  foftenere  anch*  egli  nell' Accademia  Filat- 
tra  le  Rime  c Profi  del  medcfimo  nelle  edizioni  , monica  di  Verona  , prefenti  molte  Dame  e gran 
vhc  rcplicatamcntc  fc  ne  fecero  in  Venezia  e in  numero  di  Cavalieri  , cento  Conclufioni  d’ Amore  , 
Ferrara  in  var)  volumetti  in  u.  Si  trovano  ancora  che  fi  leggono  a cari,  in.  efegg.  dille  fue  Rimet 
infondo  d'alcune  (lampe  dell' Aminta  , come  in  Profi  (lampare  in  Venezia  1719.  a fpefe  di  Scba - 
quella  di  Parigi  apprefjo  Abtl  t'Angclicr  t t8±.  in  filano  Coìrti  in  4.  : intorno  alle  quali  mette  , fe- 
ra., c in  quella  di  Leida  preffo  Giovanni  Jùlfivier  condo  il  fuo  coftume  , in  boera  dello  Stampatore 
2 6 jó.  in  16.  Yc  preme (Fa  da  Torquato  una  affai  le  parole  feguenti  : Il  pcr.ficro  fu  prefo  da  7*or- 
ccntile  dedicatoria  all*  Illuftrilf.  Signora  Ginevra  orrore  Tasso  , le  cinquanta  Cortclufioù  amorofe 
Malatcfta  , Dama  di  gran  valore  , amara  un  tempo  del  quale  fi  vedono  fra  fe  fue  profi  , e anche  in  li- 
c celebrata  da  Bernardo  fuo  padre  . Nell'  edizione  hro  a parte  col  Commento  di  Vitale  Zoccolo . Queir 
Veneta  di  tutte  l'Opcrc  del  Tasso  quelle  Concio-  k del  Tasso  fono  bensì  bellijfime  y mapiuttofio 
foni  ftanno  nel  volume  ottavo  pag.  ! 17.  Accademiche  ; dove  quefie  fin  piu  Pilo  fi  fiche  tP*r- 

(x)  Torquato  -nel  Dialogo  intitolato  11  Cata - che  cominciando  dal  fummo  genere , vengono  aifi  en- 
ne 0 ovvero  delle  Conclufioni  (Oper.  Vol.VUI.  pag.  dendo  ad  ogni  fpecie , ed  ad  ogni  effetto  a' Amore  , e 
240.  ) , dice  eh*  ci  prefe  ad  illuftiar  maggiormente  comprendono  in  e firatto  un  Trattato  compito  di  tal 
alquante  di  quefte  fue  propolìzioni , amando  me-  materia  , a (legnando piu  dì  finizioni  formate  nuo* 
gito  d’aver  per  giudice  della  fua  opinione  il  con - vomente  dall’  Autore , che  fpiegan  affai  meglio  il 
[enfi  de’  Letterati  y e la  pefieritàdi  tutti  i fieoli  , vero  effer  delle  cofe . Gli  fa  dire  inoltre  , che  l'Ab. 
eh' un  mirabil  Teatro  di  bel/e  Donne  e di  cortefi  Ca~  Anton  Maria  Salvini , letterato  de’ orimi  del  fcco- 
% ali  eri  , a quali  mal  poteva  foddisfare  ec.  lo  , avea  iti  animo  di  c (porre  eia  [cuna  di  quefte 

U)  Così  fta  fcritto  nel  fine  delle  Conclufioni  me-  Conclufioni  con  un  Ragionamento  j ma  che  noa 
dcftmc  j ma  nel  principio  dell*  accennato  Dialogo  vi  fapeva  fc  [‘averte  mai  efeguito  . 
fi  dice  , che  furono  di  fole  per  molti  giorni.  (<f)  Dì  al. del  Cetan,  toc.  cit. 

(4)  Pialog.  cit.  Oper.  Voi.  Vili.  pag.  157.  E (6)  Dalla  perfona  di  quefta Gentildonna  Ferrare- 
qui  uun  fi  deve  omettere  , che  l'anno  1701.  il  Max-  fcintitoló  ìITasso  La  Cavalletta  un  fuo  Dialogo 
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la  quale  , come  afferma  il  Baruflfaldi  (i)  , argomentò  fottiliffìmamente 
contro  la  ventunefima  delle  dette  proporzioni , la  quale  è quella  , 
che  r’Vomo  in  fua  natura  ama  più  intenfamente  e /labilmente  che  la  donna . 
Ma  ficcome  molte  di  quelle  propofizioni  gli  erano  fiate  fuggente  dal 
Montecatino  (2)  Filofofo  illullre  , d’alquante  delle  quali  il  Tasso  non 
era  tuttavia  perfuafo  pienamente  ; ed  alcune  di  efle  erano  nel  tempo 
eh’  ei  le  follenne  , rellate  quali  non  tocche , e trall’  altre  quella  del 
numero  ottavo,  che  contiene  la  definizione  d’amore  (3);  così  do- 

{50  più  di  venti  anni  ripigliando  elio  in  mano  quello  argomento  , vol- 
e trattarne  ampiamente  fecondo  il  proprio  giudizio  , e ne  formò 
quel  belliflimo  Dialogo  intitolato  II  Cataneo  ovvero  delle  Conclufioni , 
che  fu  poi  pubblicato  dal  Foppa  tra  l’Operepollume  del  nollro  Au- 
tore (4)  . Peraltro  quelle  cinquanta  Conclufioni  erano  , vivente  il 
Tasso,  Hate  illullrate  dal  P.  D.  Vitale  Zuccolo  con  altrettanti  dottiffi- 
mi  difeorfi  ($)  ; i quali  è da  credere , che  egli  non  fi  folle  pur  cu- 
rato di  vedere  ; tanto  era  in  quel  tempo  dalle  fue  difavventure  refo 
infenfibile  ad  ogni  inefeamento  di  gloria  . Quell’  amorofa  inGeme  e 
filofofica  guerra,  follenuta  dal  nollro  Tasso  con  incredibile  valore, 
non  folo  gli  acquillò  molta  fama  predo  la  nobiltà  Ferrarefe  , magli' 
accrebbe  ancora  la  grazia  del  Duca,  e delle  due  Principelfe , e ciò 
che  più  gl’importava  , quella  della  fua  Donna  medefima  (6) , la  quale 
lo  mirò  fempre  di  buon  occhio  , anche  dappoiché  maritata  ad  un 
Cavaliere  di  Cafa  Macchiavelli , era  divenuta  una  delle  più  riguarde- 
voli  e llimate  matrone  della  Corte  (7)  • 

T In- 


della  Poeta  Tofeana  . Oper.  Voi.  VI.  pag.  4.62.  Il 
Crcfcimbcni  poi  nella  Stor.  Volg.  Poefrol.  IV. 
pag.  t qo.  dice  , che  ella  fu  dotta  c leggiadra , e 
d'afpctto  c di  maniere  veneranda  Matrona  j ch'eb- 
be onorato  luogo  tra  i Rimatori  del  fuo  fccolo,  e 
die  le  fue  potile  fono  di  carcttcrc  adai  dolce  c gen- 
tile , e di  nobil  grazia  e vivacità  ornate  j feelte  nel- 
la locuzione  , pellegrine  ne’  fcntimcnti  ? e in  Com- 
ma ricche  , mafiimanicnte  i Madrigali, di  vaghezza 
molta  c di  fpirito  . Alquante  fue  Potile  fi  trovano 
a cart.  ìotf.  c fegg. delle  Ri  nudi  diverfi  ultóri  Por- 
ti , raccolte  dal  Licino  , c (lampare  in  Bergamo  per 
Cornino  V tntura  t ffp.  in  8.  , come  pure  a cari. 
198.  delle  Rime  ferite  de'  Poeti  Ferrare fi  . In  Ferra- 
ra *7*  $•  per  gli  Eredi  di  Bernardino  Pomatelli  in 

^1)  Dijfert.  de  Poetis  Ferrari en.  Ferrane  1 698. 
in  4.  pag.  4.8. 

(x)  ikn.Dial.del  Cojlan.  Oper.  VoL  Vili.  pag. 
8)7.  ^ . . 

(0  Quivi  pag.  140. 

(4)  Voi.  I.  pap.  189.  e fegg. 

(f)  Quelli  Difeorfi  fi  trovano  in  iflampa  col  Te- 
gnente titolo  : Difeorfi  del  Molto  R.  Padre  D.  Vi - 
tale  Zuccolo  fopra  le  cinquanta  Conclufioni  del 


Sig.  Torquato  Taffo\iì  nuovo  dati  in  luce  dal  Sig. 
Camillo  Abbiofo . In  Bergamo  per  Cornino  Ventu- 
ra ttiS.in  4. 

(6)  La  Sig.  Lucrezia  Bendi Jia  ebbe  in  ogni  tem- 
po molta  parzialità  per  il  Tasso  , c folca  giadirc 
infinitamente  li  componimenti  , che  di  trarrò  in 
tratto  le  andava  inviando  . Tra  certi  originali  dei 
nollro  Poeta , che  Marcantonio  Foppa  ebbe  da  Fer- 
rara dal  Sig.  AltiTandro  Chiarini  figliuolo  del  Cava- 
liere , ho  trovato  un  Biglietto  férmo  dal  Tallo  a 
quella  Dama  , con  cui  le  manda  quell'  aftetruofo 
Madrigale  , che  incomincia:  Amor  l'alma  m'allac- 
cia { il  quale  fi  legge  Rampato  tra  te  fue  Rime 
( Oper.  Voi.  VI.  rag.  iti.)  , ma  con  qualche  pic- 
cioli varietà  . Divelle  altre  colè  fi  trovano  fra  le 
di  lui  Potile  , indiritte  a quella  illullre  Signora  , e 
trall*  altre  un  bellillirao  Sonetto  in  morte  d'un  Aio 
Papagallo  , che  incomincia  : Quel  prigioniero 
Augd.ec.  Da  alcune  lettere  poi  che  TORQUATO 
le  lcridc  nel  if8f.  ( Oper.  Voi.  X.  pag.%  29?. 
e ?0f.  ) dopo  ch'era  già  maritata  in  Cala  Mac- 
chiavelli , u vede  eh  ella  non  lo  abbandonò  nelle 
fue  difgrazic  , ma  die  cercò  di  confolarlo  Tempre  , 
e di  favorirlo  ove  poteva  . 

(7)  Tra  le  Dame  della  Corte  di  Ferrara  , intro- 
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Intanto  che  Torquato  fi  trovava  tutto  immerfo  in  quelli  vaneg- 
giamenti giovanili , ebbe  avvilo,  che  Bernardo  fuo  padre  giaceva  in- 
fermo gravemente  ad  Ollia  fui  Pò  , dov’  era  Governatore  per  lo  Duca 
di  Mantova.  Gli  giunfe  quella  notizia  ai  primi  d’Agolto  del  1569., 
onde  non  mancò  di  accorrere  fubitatnente , affine  di  predargli  quell’ 
afliitenza  , che  gli  fi  doveva  da  un  unico  e così  affezionato  figliuolo  • 
Egli  trovò  quel  buon  vecchio  in  uno  flato  affai  deplorabile  , e molto 
abbattuto  di  forze  , non  tanto  per  l’età  di  fettantafei  anni , quanto 
per  alcune  malattie  , che  prima  avea  fofferte  (1)  ; ma  fopra  tutto  tro- 
vò la  Cafa  in  grandiffimo  difordine  ; poiché  eflendb  folo  ed  infer- 
mo era  flato  rubato  groffamente  da’  fervitori  ; ficchè  gli  convenne 
fupplire  all’  occorrente  co’  proprj  denari  , e fare  che  a lui  fi  ren- 
dette conto  dettamente  di  tutto  quello  che  fi  fpendeva . Per  quan- 
to ritraggo  da  una  lettera  inedita  del  noflro  Poeta , fcritta  da  Odia 
il  dì  ventèlimo  d’Agodo  di  detto  anno  , l’infermità  di  Bernardo  non 
dava  per  allora  indizio  di  dover  toglierlo  di  vita  sì  predo  : tuttavia 
effendo  crefciuta  a difmifura  la  violenza  del  male  , gli  convenne  fra 
non  molti  giorni  foccombere  ; il  che  fu  alli  4.  di  Settembre  di  quell’ 
anno  1 569.  con  grandiffimo  cordoglio  di  Torquato  , e con  non 
minor  difpiacere  del  Duca  ; il  quale  volendo  onorare  le  ceneri  di 
un  tanto  uomo  , ordinò  che  il  di  lui  corpo  foffe  trafportato  a Man- 
tova nella  Chiefa  di  S.  Egidio , e quivi  fattolo  riporre  in  un’  arca  di 
marmo  rilevata  da  terra , volle , che  vi  fi  fcolpiffe  quella  breve  ifcri- 
zione  (2)  : 

OSSA  BERNARDI  TASSI. 

Nè  qui  fi  trattenne  l’amorevolezza  def  Duca  Guglielmo  ; ma  tra  i no- 
bili arredi  della  fua  guardarobba  comandò,  che  fi  confeiraffcro  due 
portiere  di  Bernardo  con  l’arme  de’  Tassi  e de’  Rossi , le  quali , fé-, 
condochè  fcrive  il  Manfo  (3)  , fi  cuflodivano  con  grandiliima  dili- 
genza infino  al  tempo  fuo  , e fra  le  più  rare  e più  pregiate  cofe  di 
que’  Screniffimi  Principi  fi  inoltravano  a’forellieri . 


dotte  dal  Conte  Annibaie  Romei  a ragionare  nelle 
cinque  giornate  de'  fuoi  Difiorfì  , vi  c la  Signora 
Lucrezia  Macchiavclli , o , coni*  elfo  la  chiama  , 
Machiavelli  , che  vi  compari fcc  aliai  bella  ed  af- 
fennata  partitrice . E’  peraltro  cofa  piacevole  a ve- 
dere , come  Tintore  de*  detti  Dfcorji  fa  proporre 
da  quella  Dama  al  Cavaticr  Guarino  per  un  bclliili- 
mo  dubbio  la  Conclusone  XXI.  del  Tasso  , mu- 
randola folranto  di  piopofizione  in  problema  . Nel 
che  c da  credere  , che  il  Coiste  Annibale  abbia  pro- 
fittato degli  argomenti  Tenuti  già  fu  quello  propo- 
sto dalla  bocca  del  Tasso  t c della  tua  oppugna- 
tricc  in  quella  celebre  Difcla  . 

CO  Traggo  quelle  notizie  da  alcune  lettere  ine- 


dite del  Tasso*  e particolarmente  da  una  feruta  al 
Signor  Ilorio  Talea  nel  tempo,  eh’ ci  flava  affi- 
fiondo  il  padre  in  quell’  ultima  malattia  . 

(0  Anton-Fcdcrmo  Scghczzi  nella  politiffima 
Vita  di  Bernardo  Tuffo  , clic  fi  legge  in  fronte  al 
primo  volume  delle  Lettere  del  medefimo  imprcflc 
dal  Cornino  alla  pag.  xlii. dice,  che  nel  libro  de* 
Dcfonci  della  mentovata  Chiefa  di  S.  Egidio  fi  leg- 
ge la  memoria  della  morte  di  lui,  fieeomc  n era  fla- 
to certificato  dal  dottilfimo  Sig.  Girolamo  Baruffai- 
di , clic  da  un  fuo  amico  fc  ne  fece  trafcrivcrc  le 
parole  ; c che  oltre  a ciò  nella  mcdcfinia  Chiefa  fi 
trova  tuttavia  la  breve  ilcrizionc  , che  se  riferita  • 
(j)  Vita  del  Tuffo  pag.  72, 


Digitized  by  Goógle 


LIBRO  SECONDO;  147 

Lo  ftrapazzo  , che  Torquato  avea  fofferto  nell’  alfillere  alla  in- 
fermità del  padre, e il  dolore  provato  per  la  di  lui  morte,  furono 
cagione  che  dopo  due  giorni  gli  fopravenilTè  una  fallidiofa  malattia  , 
dalla  quale  appena  riavutoli , fe  ne  ritornò  tutto  dolente  a Ferrara  . 
Di  là  flimò  tuo  debito  di  partecipar  fubito  al  Duca  d’Urbino  la  no- 
tizia di  tanta  perdita,  il  che  fece  in  una  maniera  molto  fenfata  colla 
lettera  fegucnte  (i): 

ALSIG.  DUCA  D* URBINO 

Piacque  al  Sig.  Iddio  di  richiamare  a fe  il  quarto  di  Settembre  la  bene- 
detta anima  di  mio  Padre  ; la  cui  morte , benché  matura  molto , e nondi- 
meno a me  paruta  acerbiffima  ; e mi  perfuado  , eh’  affai  difpiacerà  all’ 
Eccell.  V.  , avendolo  avuto  , come  ha  tnojlro  con  tanti  fegni  , nel  numero 
de'  fnoi  più  cari  fervitori  ; e conofcendo  quanto  egli  particolarmente  la  of 
fervava  . Ma  di  quejìa  ojfervanza  , e degli  obblighi  infiniti  , eh’  aveva 
all’  Eccell.  V.  io  molto  volentieri  fono  rimafo  erede  : e fe  così  paffer'a  verfo 
me  quella  benevolenza , con  la  quale  V.  E.  ebbe  fempre  in  protezione  lui 
e le  cofe  fue , affai  ampio  patrimonio  giudicherò  , che  m’abbia  lafciato  ; e 
con  qttefìo  pregando  felice  fine  a'  fnoi  onorati  defiderj  , umilmente  le  bacio 
le  mani.  Di  Ferrara  il  28.  di  Settembre  1569. 

Sotto  lo  Hello  giorno  volle  parimente  darne  parte  al  Conte  Fe- 
lice Paciotto  uno  de’  più  domeftici  Cortegiani  del  Duca  (2) , anche 
perchè  ne  lo  fcufalTe  predo  Sua  Eccell. , fe  avea  tardato  tanto  a far 
quell’  ufficio  ; nella  qual  lettera  poiché  li  contengono  alcune  nuo- 
ve e non  affatto  fpregevoli  circollanze  , credo  che  non  fari  cofa 
foverchia  il  riportare  anch’  elfa  in  quello  luogo  , ed  è come  fie- 
gue  (3)  : Ebbe  il  /li  quarto,  di  Settembre  fine  la  lunga  e travaglila  vita 
di  mio  padre  . L’anima  fna  era  con  sì  forti  e tenaci  nodi  di  cowpleffione 
congiunta  al  corpo  , che  diffìcilmente  , e con  grandifftmo  fìento  fe  ni  feparò  : 
ma -con  tutto  che  la  paffìone  che  moflrava  ne’  gemiti  foffe  acerbifjhna  , pafsò 
nondimeno  , per  quanto  mi  parve  di  comprendere  , pazientemente  , e con 
buona  e fama  difpofizione . Ne  ho  voluto  dare  avvìfo  aV.  S. , perche  con 
gli  amici  fi  debbono  participare  così  i difpiaceri  , come  i piaceri . Ne  do 
fimilmente  ragguaglio  a S.  Eccell.  , e fono  flato  così  tardo  a far  quefìo  ufi 
fido  per  l'impedimento  d’ una  faflidiofa  malattia , la  quale  mi  fopraggiunfe 
due  giorni  dopo  la  fna  morte  . E di  quefìa  tardanza  avrei  fimmamente 
caro  , che  V.  S.  mi  feufaffe  col  Sig.  Duca  ; tanto  più  eh’  io  mi  perfuado  , 
che  nell’  opinione  di  S.  E.  mio  padre  foffe  morto  molto  prima  , ejfendofi  fpar- 

T 2 fa 

(1)  Optr.Vol.lX.pag.  197.  (1)  Di qucflo  il-  dietro  alla  pag.  81.  (})  Optr.  Voi.  IX.  pag. 
laute  Cavaliere  vcggali  ciò  che  uc detto  pittati-  *gp. 
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fa  quefla  voce  nel  tempo , che  la  Sig.  Ginevra  era  coft'i  : ma  io  non  farei 
fato  cos't  negligente , eh’  avejf  mancato  a quefo  debito  , fapendo  m affi  ma* 
mente  l’amore  , che'l  Sig.  Duca  portava  a mio  padre  , del  quale  tante  vol- 
te avea  vifi  fegni  sì  mamfefti  . Altro  per  ora  non  m'occorre  di  dirle , fi 
non  eh'  io  fono  avidiffftmo  di  pafeer  l’animo  mio  de’  fuoi  ragionamenti  ; che 
altro  cibo  più  grato  , o di  maggior  nudrimento  non  può  defiderare  ; e fpero 
che  quefo  defiderio  farà  tofo  f addi  sfatto  , o qui  in  Ferrara  , o pure  cefi 
in  Pefaro  ; fe  pure  le  nafte  fperanze  fioriranno  quefo  verno  , come  fi  cre- 
de ; e le  bacio  le  mani . Di  Ferrara  ec . 

Quelle  fperanze , che  doveano  fiorire,  era  il  maritaggio  , che 
da  qualche  tempo  fi  maneggiava  , di  Madama  Lucrezia  Principefla 
di  Ferrara  col  Principe  d’ Urbino  Francefco  Maria  della  Rovere  , il 
quale  poi  fi  conchiufe  appunto  nel  verno  del  i S70.  Il  Duca  Guidu- 
baldo  era  invogliatilfimo  di  quello  parentado  , e con  eguale  arden- 
za vi  concorreva  anche  il  Duca  Alfonlo:  folo  l’età  della  Principefla  , 
che  paflava  di  quindici  anni  quella  dello  Spofo  , parea  che  ritardaf- 
fe  il  giovane  Principe  dall’  acconfentirvi  con  quella  prontezza  , che 
fi  farebbe  deliberata  . Ad  ogni  modo  egli  portatoli  a Ferrara  il  di 
28.diGennajo  (1)  del  1570-.  e veduta  la  Principefla , che  tuttavia 
era  molto  bella , ed  oltre  a ciò  dotata  di  gran  fenno , e di  accorte 
e gentilifiìme  maniere  , egli  fe  ne  mollrò  contento  pienamente  ; e 
tornato  a Pefaro  , non  molti  giorni  dappoi  (a)  mandò  il  Sig.  Ce- 
fare  Gonzaga  a fpofarla  in  fuo  nome . Andò  poi  dopo  qualche  me- 
le il  Principe  Francefco  Maria  in  perfona  per  condurla  in  Urbino 
(3)  ; nel  quale  incontro  furono  fatte  gran  felle  ; e il  Tasso  , che 
avea  onorate  quelle  Nozze  con  una  fuperba  e maellofa  Canzone  (4) , 
ricevette  dagli  Spofi  diverfi  favori , e qualche  dono  , particolarmen- 
te 

(1)  li  Miratoti  negli  Annali  Italia  ferite, che  fecero  i ricevimenti  fuoi  con  molta  fglendide^a  alli 
ciò  legui  aiti  iy.  di  Gennajodcl  im  \ ma  il  Fau-  p.  di  Gennaio  tf  72. , ed  il  Caniovaie  fu  allegro  e 
ftini  nel  lib.  il.  della  l'uà  Storia  arte rma  che  fu  alli  giocondo  . Égli  ha  prefo  sbaglio  aflolùtamcnte  in 
18.  del  detto  mefe  . Io  anteporrei  lènza  fallo  alcu-  quelle  epoche  , ellendo  certo  , die  le  dette  Nozze 
co  l'automa  del  Muratoti  a quella  del  Fauftini , fc  feguirono  nel  1570*  * « clic  prima  che  terminallc 
dagli  Annali  MSS.  di  Ferrara  allegati  nell'  Eft-  quell'  anno * la  Principefla  fu  condotta  io  Urbino  . 
nuriac  Ajtrologica  1 forila  di  ella  Città  , non  ap-  Édovca  pur  avvedertene  dal  riflettere*  che  il  Prin- 
parilfe  , che  il  di  19.  * in  cui  fu  fpolàta  dal  Principe  cipc  alli  1 6.  di  Settembre  del  1*71.  s'imbarcò  full' 
d'Urbino  Madama  Lucrezia  da  Elle  non  fu  quello  armata  Crilliana  a Medina  per  andar  contro  il 
di  Gcnnajo  , nu  si  bene  di  Fcbbrajo  -,  c lo  fpolàli-  Turco  ; il  che  non  gli  farebbe  flato  permedo  dal 
aio  feguì  per  mezzo  di  Procuratore  » che  fecondo  i Duca  luo  padre  * ic  le  Nozze  non  erano  feguicc 
detti  Annali  fu  Celare  Gonzaga . „ g>»  auafì  da  un  anno  . 

Jx)  Alli  ìy.di  Fcbbrajo  del  detto  anno  IJ70.  An-  (4;  Comincia  quella  Canzone  : La  f c i a Imeneo 
i di  Ferrara  MS S.  Pamafo  . equi  dtfeendi  . Opcr.  Voi.  VI.  pag.  169. 

(0  II  eh.  Sig.  Propollo  Rinaldo  Renofati  nella  Fece  anche  in  tale  incontro  un  Sonetto  al  Principe 
fua  erudita  Opera  della  Zecca  di  Gubbio  , e delle  d'Urbino  j il  cui  argomento  è,  che  tra  le  cofc  ma- 
Gijìe  de'  Conti  e Duchi  d Urbino  , Toro.  il.  pag.  ravigliofc  fatte  in  Ferrara  nelle  fuc  Nozze  , non  & 
xii.  pofponc  di  un  anno  quelle  Nozze  * facendole  vide  alcuna  maraviglia  maggiore  del  fuo  valore  . Il 
leguite  nel  mi.  , c alla  pag.  xij.  parlando  della  Sonetto  fi  legge  rcart.  164.  dell*  accennato  volu- 
vcmita  di  quella  Principefla  dice  : Trattanto  fi  me,  e comincia:  Al  tuo  venir  doro , e di  perle  , e 
condufic  la  moglie  da  Ferrara  a Pefaro  » doye  fi  dofri  , 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO.  149 

te  dalla Principeffa  (1) , la  quale,  come  dicemmo,  Io  {limava  affai, 
ed  avealo  molto  caro  . 

Con  tutte  quelle  diftrazioni  non  avea  però  mai  il  Tasso  per- 
duto di  villa  il  luo  Poema  ; elfendo  cola  certa  , eh’  egli  in  que- 
ft’anno  oltre  a que'  primi  canti , che  fi  accennarono  , n'avea  di  gii 
compollo  alquanti  altri , non  però  feguitamente  (2)  ; giacché  avendo 
flefo  in  prola  tutto  il  difegno  dell’  opera  , lo  andava  colorando 
quà  e là  dove  meglio  gli  veniva  . Non  avea  nè  anco  lafciato  di  far 
inoltra  alle  occafioni  della  fua  nobile  eloquenza  ; come  fece  parti- 
colarmente nell’  aprimento  dell’  Accademia  Ferrarefe  , nel  qual  in- 
contro egli  recitò  quella  grave  ed  elegante  Orazione , che  fi  legge 
tra  le  fue  Opere  (3)  j ove  efaltando  la  città  di  Ferrara  e i fuoi  Prin- 
cipi per  la  gloria  dell’  armi , fi  fece  a dimollrare  in  quanta  fama  ella 
folfe  per  falire  da  indi  innanzi , aggiugnendofele  il  pregio  delle  let- 
tere ; conciolfiachè  l’una  e l’altra  di  quelle  profellìoni  con  nobile  e 
necelfario  nodo  collegate  formino  inficine  quella  felicità , eh’  ogni 
ben  ordinata  Repubblica  per  fuo  fine  fi  propone  . E poiché  tra 
gl’illuflri  fpettatori  , che  onorarono  quella  funzione  , vi  fu  lo  fletto 
Duca  Alfonfo,  egli  non  lafciò  di  toccare  opportunamente  il  merito 
del  detto  Sovrano  , perchè  avendo  ne’ fuoi  flati  ridotto  al  colmo  della 
perfezione  il  meiliero  dell’  armi , fi  fotte  allora  volto  a promovcre 
e a favorire  anche  lo  fludio  delle  buone  lettere  dicendo  : Ma  fe  mai 
il  mtjìier  dell'  anni  fiorì  in  quefta  città  , fe  mai  fu  in  pregio  , fe  mai 
diede  e invidia  e maraviglia  e terrore  alle  nazioni  ejìerne  ; ora  nelvo- 
firo  principato , magnanimo  Alfonfo , e giunto  al  colmo  d’ogni  perfezione , 
Perocché  voi  e co’  premj , e con  gli  onori  , e con  le  figge  ifi dizioni  , e 
con  gli  efempj  d'una  nuova  ed  infitta  virtù  militare,  tali  rendetti  vo- 
Jlri  popoli  ; che  voi  così  dovete  contentarvi  di  fudditi , come  effi  gloriar- 
fi  di  Principe . Ora  ftggendofi  l'ozio  in  qttefta  città  per  fi  nobil  maniera  , 
e rilucendo  in  effa  la  maefià  dell’  armi  con  sì  fatto  fplendore-,  pareva  ch'al- 
tro non  mancajfe  alla  fua  compita  perfezione  , fe  non  che  in  lei  fi  vedef- 
fe  con  fimil  gloria  , e con  fintile  frequenza  di  feguaci  fiorir  lo  fiudio  delle 
lettere  : alla  qual  gloria  tentando  d alzarla  alcuni  uomini  nobili  e feien- 
ziati  , fi  fono  ragunati  nuovamente  , ed  hanno  ifiitnita  quefi'  Accademia, 
cioè  quefia  efercitazione  degli  ingegni  , e degli  animi  noftri  ec.  Dopo  la 
partenza  della  Principelfa  d’Urbino  fi  diede  il  Tasso  a corteggiare 

con 

(1)  T Aito  . Over.  Voi,  X.  fag.  ipf.  Tolta  da  Aldo  il  giovane  atR Aggiunta  all.  Rime  a 

(1)  Vegga!!  la  Memoria,  cheirT*5SO  lafciòad  Profe  di  Tosqu  ero  Teseo  . tn  Peneria  i fgr. 
Eccole  Rondinelli  prima  di  partire  per  Francia  ; la  in  1 1,  Trovafi  poi  a care. Kg.  e lega,  del  VoLVIII. 
quale  fi  recherà  piu  incanii  tutta  intera.  di  tutte  l'Opere  dell' edizione  di  Venezia  in  XII. 

())  Quell'  Orazione  fu  pubblicata  pei  la  prima  YoL  in  4. 
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con  maggiore  affiduità  Madama  Leonora  , con  la  quale  , come  di 
fopra  li  diife , avea  già  contratta  particolare  fervitù.  Era  quella  Prin- 
cipelTa  bellillima  e gentile  oltre 'modo,  ma  altrettanto  Ichiva  e ri- 
ferbata , ficcome  quella  , che  fino  da’ primi  anni  avea  prefo  a con- 
durre una  vita  molto  efemplare  e divota:  onde  abborrendo  le  com- 
parii pubbliche,  ed  ogni  vanità  ed  abbigliamento  donnefco , fe  ne 
flava  per  lo  più  ritirata  nelle  lue  camere  , e godeva  foltanto  di 
pafcere  talvolta  la  mente  de’  favj  e dotti  ragionamenti  degli  uomi- 
ni Letterati . Per  quella  cagione  ella  vedeva  molto  volentieri  il  Tas- 
so , e per  la  liima  che  taceva  della  fua  maravigliofa  dottrina  , e dell’ 
altre  nobili  qualità  che  lo  adornavano , prefe  poi  a favorirlo , e a 
proteggerlo  con  molto  impegno  . Chiunque  pertanto  osò  di  affer- 
mare , che  Madama  Leonora  abbia  avuto  della  debolezza  per  Tor- 
quato (i),fece  fenza  dubbio  alcuno  un  gravillìmo  torto  alla  virtù 
di  quella  favia  e piilfima  PrincipelTa  , la  quale  per  la  integrità  della 
vita  fu  in  tale  concetto  prelTo  tutta  Ferrara , che  fi  attribuì  in  gran 
parte  all’  efficacia  delle  di  lei  preghiere  , che  quella  città  non  rinu- 
ncile affatto  fommerfa  dal  Pò  (2) , e rovinata  interamente  dal  ter- 
remoto , da  cui  fu  feofla  per  alcuni  meli  (3)  con  incredibile  fpa- 
vento  di  ciafcuno  . 

Teneva  il  Cardinal  Luigi  nel  regno  di  Francia , oltre  ad  alcune  Ba- 
die» 


(1)  Il  Manta  fu  il  primo  a toccar  quetto  tatto  , 
ma  con  molta  circofpczione  , c con  quel  riguardo  * 
che  fi  doveva  ad  una  Signora  di  tanra  virtù  , c di 
così  alto  rango . Venne  poi  Girolamo  Brutani , che 
in  quella  (iia  operacela  intitolata  la  Gondola  a tre 
remi  3 imprcrta  in  Venezia  per  Franccfco  Storti 
1 66u  in  11. , prefe  a dcfcrivcrc  romanzefeamente 
gli  amori  del  Tasso  con  quetta  Principe  (fa  , rac- 
contando varj  fatti  ideali  c calunnio!!  » per  cui  il 
detto  libro  appena  ufeito  alla  luce  fu  meritamente 
proferitto  dalla  S.Congrcgazione  dell*  Indice  . Gre- 
gorio Leti  , che  non  era  gran  fatto  divetta  dal  Bru- 
lotti , nell'  Italia  Regnante  Part.  IV.  pag.  io?,  ha  il 
coraggio  di  lodare  i Romanzi  di  collui  dicendo  , 
che  vi  fi  trovano  diverfe  curi  olita  , le  quali  non 
pojjono  fe  non  riufeir  grate  a lettori , come  nell  i 
[corta  feconda  della  Gondola  a tre  remi;acgii  j4mo- 
ri  del  gran  Tohóuato  Tasso  con  la  Principeffa 
Leonora  » ed  in  altri  Cuoi  libri  di  iltre  materie  . 
t (1)  Nel  libro  intitolato  : Lagrime  di  diverfi  Poe- 
ti volgari  e latini  fparfe  per  la  morie  dell'll/ujìrijf. 
ed  Eucllentijf.  Madama  Leonora  di  E fi  e ec.  In  ri- 
cerila  nella  ftampena  nuova  ijHf-  in  4.  , fi  tro- 
va accennato  quello  fatto  da  piu  d’uno  , e partico- 
larmente a cart.  14.  in  un  Sonetto  di  Filippo  Bina- 
fchi  , che  incomincia  : 

Quando  del  Pò  tremar  V altere  fponde  » 
Ferrara  danneggiando  e dentro  , e fuor  a > 
Un  fol prego  di  Te , cajla  Lkosor  ì , 
Spenfc  V ire  del  CUI  giujle  c profonde , 


E a cart.  if  in  altro  Sonetto  di  Flammioio  Papax- 
7-oni , che  termina  col  terzetto  fcgucntc  : 


Fian  per  noi  dunque  i pregni  tjlcffi  invano  ? 


Dalle  tettimonianze  poi  del  Giraldi  » c di  Erafmo  di 
Valvafonc  recate  più  addietro  , fi  vede  , clic  Ma- 
dama Leonora  era  giudicata  tempio  d’onore  , e 
di  cattitarc  ; che  da  lei  s’imparava  come  alma  fanti 
fi  onorailc  in  mortai  velo  j c che  la  integrità  della 
fua  mente  non  avea  altro  feopo  che  l onella  e la 
virtù  ee.  Ma  ciò  che  può  meglio  mottraic  il  concet- 
to . che  li  aveva  comunemente  della  fua  cfcmpla» 
rirtuna  vita  t fi  c una  lettera  del  Cardinale  Albano 
fcritra  al  Card.  Lu-gi  da  Elle  nella  perdita  , che  fe- 
ce di  quetta  fua  amariflima  Sorella  ; la  quale  per 
crtcrc  medita  c molto  circol iarziaea  fi  addurrà  nell* 
occafionc  di  dover  parlare  della  fua  morte  . 

(0  Del  terremoto,  che  cominciò  a farfi  fenrire 
in  Ferrara  la  notte  de’  17JÌ  Novembre  1570.,  cche 
continuò  poi  con  varie  ora  picciolc  , ora  grandi 
(colle  pel  redo  dell’  anno,  c parte  ancora  delta- 
gucntc  , ne  parlano  gli  Storici  lei  rarefi  , e arche  il 
Muratori  negli  Annali . Qualche  cunofa  circoftan- 
za  fc  nc  trova  parimente  nelle  Lettere  larine  di 
Paolo  Sacrato  , c particolarmente  in  una  del  libro 
terzo  fcritra  a Monlignor  Agoftino  Valerio  Vcfco- 
vo  di  Verona , che  fu  poi  Cardinale, 


j 
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die,  anche  l’Arcivefcovado  di  Aufch  (r) , rinunziatogli  già  da  alcu- 
ni anni  da  Ippolito  Cardinale  di  Ferrara  Ilio  zio  ; onde  bramofo  di 
vili  tare  perfonalmente  quelle  fue  Chiefe  , e di  porgere  nel  tempo 
medefimo  qualche  ajuto  alla  caufa  de’  Cattolici , tanto  allora  bersa- 
gliata dal  partito  degli  Ugonotti , fece  rifoluzione  di  portarli  in  quel 
regno  , con  animo  di  trattenervi!»  quanto  foffc  flato  ncceffario  per 
il  bene  de' Suoi  Diocefani , e per  gl’  intentili  pubblici  della  Religione. 
Tra  i Gentiluomini  della  fua  nobile  comitiva  , volle  che  lo  feguiflè 
anche  Torqjjato  Tasso  , certiflìmo  di  fare  con  ciò  cofa  grata  al  Re 
Carlo  IX.  fuo  Cugino  , il  quale  ficcome  dilettante  di  Poefia , e Rima- 
tore affai  gentile  nella  fua  lingua  (a),  dovca  aver  molto  piacere  di 
conofcere  uno  de’  più  grandi  Poeti  , che  allora  avelie  l’Italia  . II 
Tasso  fu  Iietillìmo  di  quefta  deliberazione  ; e volendo  prima  di  met- 
terfi  in  viaggio  provvedere  alle  cofe  fue  per  tutti  que’  cafi  , che  foffèr 
potuti  fuccedere  , lafciò  ad  Ercole  Rondinelli  Gentiluomo  Ferrarefe 
fuo  amiciffìmo  una  polizza  di  fuama.no,  ov’  era  efpreffò  ciò  , che 
intendeva  che  fi  faceffe  , la  quale  è la  fegucnte  : 

MEMORIA  lafiiata  dal  TASSO 
quando  andò  in  Francia  (3)  . 

Perche  la  vita  e frale,  fi  piacejfe  al  Signor  Iddio  di  [porre  altro  di  me  in 
quefto  viaggio  di  Francia  , fra  pregato  il  Sig.  Ercole  Rondinelfra  prendere 
cura  d’alcune  mie  cofe  : e prima  in  quanto  alle  mie  compofizioni , procuri 
di  raccogliere  i miei  Sonetti  amorofi  , e i Madrigali , e gli  mandi  in  luce  ; 
gli  altri  0 amorofi , 0 in  altra  materia  , eh'  ho  fatti  per  firvigio  d' alcun  ami - 
co  , defidero  che  refiino  fepolti  con  ejfo  meco  , fuorché  quel  filo  , Or  che 
l’aura  mia  dolce  altrove  fpira.  L'Orazione  eh’ io  feci  in  Ferrara  nel 
principio  delf  Accademia  , avrei  caro  che  fojfe  veduta  , e fimilmente  quat- 
tro libri  del  Poema  Eroico  : del  Gottifredo  i fri  ultimi  canti , e de'  due  primi 

quel- 


(1)  Pctramcll.pacr.no.  Libanori  Ferrara  ttOro 
Part.  I.  pag.  7. , c Michele  Giuftiniani  de’  Pcfcovi  e 
Governatori  di  Tivoli  par.  t jO. 

(1)  Quadrio  Storia  e Ragione  d‘ogni  Poefia  Voi. 
il.  pag.  401. 

(j)  L originale  di  quefta  Memoria  fi  con  ferva  va 
già  predo  il  celebre  Sig.  Girolamo  Baruffaldi  Arci- 
prete^ di  Cento  , che  nc  comunicò  una  copia  a 
Monti g.  Bonari  da  pubblicarfi , come  fu  fatto,  nel 
Tomo  V.  p.  84.  dell’  Opere  del  Tallo  dell’edizione 
di  Firenze.  Sic  omc  però  la  nota  del  ij7j.  , che  vi 
fi  lc£gc  in  fondo,  c alTol uramente erronea , giac- 
che in  quell’anno  il  Tasso  era  già  ritornato  di 
Franria  da  mobo  tempo  • osi  pregai  il  vivente  eh. 
Sig.  Ab.  Girolamo  BaruHFaldi  degno  pronipote  dell* 
altro,  che  vole ile  favorirmi  di  rif.-ontrarc  , come 
que’  numeri  ftavano  ferirà  nell’  originale  ; poiché 
o quell*  anno  v'era  flato  pofto  d'alcra  mano  , o do- 
te* effe r vi  1 cricco  1570.  Ma  quefto  vaiorofo  Let- 


terato non  potè  compiacermi  del  mio  defiderio  , 
per  cflerc  tutti  i Manovrieri  , che  formavano  un 
tempo  la  delizia  dell*  Arciprete  fuo  prozio  , andati 
miferamente  in  difpcrfionc  . Mi  fece  bensi  incende- 
re , che  tra  certe  Memorie  del  medefimo  J che  gli 
erano  capitate  tra  le  mani  , in  un  quinterno  tutto 
fcritto  di  pugno  dell]  Arciprete  avea  trovato  quello 
titolo  : Offa  valloni  fopra  una  lettera  , ofia  àifpo- 
f\iote  di  Torquato  Tajfo  fatta  prima  del  fuo 
y,u&F°  *n  Fionda  l’anno  :f  -'a., onde  credeva,  che 
in  vece  del  1 f 75-  dovefle  in  quella  carta effere  fcrit- 
to 1 f7*-  Ma  con  pace  di  entrambi  io  fono  di  pare- 
re , che  non  vi  folle  fcritto  dal  Tasso  nc  l'uno  ni 
l’abro  di  detti  anni , ma  che  vi  lia  flato  aggiunto 
poftcriormonc  da  qualcuno  : poiché  fe  il  Tasso 
volta  indi  are  il  tempo  in  cui  fcrilfc  quefta  polizza, 
ci  averehbe  pollo  anche  il  giorno  c il  mefe  j il  che 
non  fi  uova  aver  fatto  . 
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quelli  ftanze , che  faranno  giudicate  men  ree  ; sì  veramente  che  tutte  que- 
Jle  cofe  fieno  rivifie , e confederate  prima  dal  Sig.  Scipione  Gonzaga  , dal 
■ Sig.  Domenico  Veniero  , e dal  Sig.  Batifia  Guarino  , i quali  per  l'amicizia 
e fervine  , eh'  io  ho  con  loro  , mi  perfuado  , che  non  ricuferanno  quefia 
fafiidio  . 

Sappiano  però  , che  mia  intenzione  farebbe  , che  troncaffero  e rifecaffe- 
ro  fenza  rifparmio  tutte  le  cofe , che  o men  buone , o foperchie  giudicaffe- 
ro  . Ma  nell’  aggiugnere , o nel  mutare  andaffero  piie  ritenuti non  potendofi 
quefto  Poema  vedere  fe  non  imperfetto  . Dell’  altre  mie  compofizioni  s’al  fu - 
detto  Sig.  Rondinello  , ed  a’prefati  Signori  alcuna  ne  pareffe  non  indegna 
d'ejfer  veduta  , fia  loro  libero  l' arbitrio  di  difporne  . Le  mie  robe , che  fo- 
no in  pegno  preffo  Abram  ....  per  venticinque  lire  , e fette  pezzi  di  raz- 
zi (i) , che  fono  in  pegno  per  tredici  feudi  apprejfo  il  Sig.  Afcanio  (2)  , e 
quelle  che  fono  in  quejìa  cafa , defidero  che  fi  vendano  , e del  fopravanzo 
de’  denari  fe  ne  faccia  uno  epitaffio  a mio  padre  , il  cui  corpo  ? in  S.Polo , 
t I epitaffio  farà  F infiraferitto  . E fe  in  alcuna  cofa  nafeeffe  qualche  impe- 
dimento , ricorra  il  Sig.  Ercole  al  favor  dell’  Eccellentifftma  Madama  Leo- 
nora, la  qual  confido,  che  per  amor  mio  gliene  farà  liberale. 

lo  Torquato  Taffo  fcrifft.  Ferrara  l?73-  (3) 

BERNARDO  TAXO  MVSAR.  OCIO  ET  PRINCIPVM 
NEGOTIIS  SVMMA  1NGENII  VBERTATE  ATQVE 
EXCELLENTIA  PARI  FORTVNAE  VAR1ETATE 
AC  INCONSTANTIA  RELICTIS  VTRIVSQVE  IN» 
DVSTRIAE  MONVMENT1S  CLAR1SS1MO 
TORQVATVS  F1LIVS  POSVIT. 

VIX1T  AN.  SEPTVAG1NTA  ET  SEX  OBI.  AN.  MDLXIX. 

DIE  1Y.  SEPTEMB. 

Rifpetto  alle  ceneri  del  padre  fi  dille  di  fopra , eh’  elle  furono  fe« 
pellite  a Mantova  nella  Chiefa  di  S.  Egidio  in  un’Arca  rilevata  ; ma  , 
fccondochè  fcrive  il  Manfo  (4)  , elTendofi  pubblicato  indi  a non 

mol- 

(0  Erano  arazzi  comperati  dal  padre  in  Tundra  di  Vignola  pag.  i§.  del  mio  MS.  in  fogl. 
l'anno  1144.  . c furono  de’  pochi  mobili  prefervati  (j)  In  quelli  numeri  ve  lenza  dubbio  alcuno 
dall'  uni  vertale  naufragio  in  tempo  della  difgrazia  un  grotto  sbaglio»  c vi  li  deve  riporre  attolutamcn- 
dcl  Principe  di  Salerno . V.  qui  addietro  pag.  17. , ce  l'anno  1570. . come  ho  moftrato  di  l'opra  » c co- 
c Beni.  Tajf  Lettere  Voi.  Ili.  pag.  60.  me  li  vedrà  anche  piti  chiaramente  per  quello,  che 

(a)  Era  collui  Afcanio  Giraldini  di  nafcimcnto  dirò  io  appretto . 

EbV  ►reo  , ma  nobilitato  per  la  (crvini , che  aveva  (4)  fata  di  Torq.  Tajf.  pag.  71% 
col  Duca  di  Ferrara . Torq.  Tajf.  leu.  al  Marehefe 
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molto  un  ordine  del  Pontefice  , che  tutte  le  fepolture,  che  (lavano 
alte  l'opra  terra  per  riverenza  degli  altari , fi  disfacelTero  ; tra  l’altrc 
molte  , che  ne  rimafero  rovinate , quella  di  Bernardo  ne  fu  l’una  , e 
le  fue  olTa  furono  quindi  trasferite  , e fotterrate  in  altro  luogo  di 

guella  ftclfa  Chiefa , ma  fenza  memoria  alcuna  ; di  che  Torquato 
dolfe  poi  col  Cardinale  Albano  in  quel  Sonetto  , che  incomincia: 
Alban  , l’ojfa  faterne  anco  non  ferra 
Tomba  di  peregrini  e bianchi  marmi  (i)  ; 
pregandolo  a fare  in  guifa  , che  a un  tanto  fuo  amico  e cittadino 
venifle  innalzato  un  monumento  degno  della  fua  virtù,  e della  ce- 
lebrità dei  fuo  nome  . Convien  dire  pertanto , che  quelle  olla  forfè 
col  favore  del  Cardinale  medefimo  follerò  poi  levate  da  Mantova, 
e fatte  trafportare  a Ferrara  nella  Chiefa  di  S.  Paolo  , ove  Torquato 
ebbe  intenzione  di  perpetuarne  la  memoria  coll’  accennato  epitaf- 
fio : cofa  che  poi  non  potè  efeguire  per  cagione , come  vedremo, 
delle  fue  continuate  difgrazic . 

Partì  dunque  il  Tasso  per  Francia  col  Cardinale  fuo  Signore; 
il  che  dovette  elFere  fenza  dubbio  alcuno  verfo  la  fine  di  quell’  an- 
no IJ70. , mentre  da  un  Breve  di  S.  Pio  V.  fcritto  al  medefimo  Car- 
dinale il  dì  3.  di  Fcbbrajo  del  1 $71.  fi  comprende  , che  egli  in  quel 
tempo  fi  trovava  di  già  alla  Gorte  del  Criftianiffimo  ; e appunto  que- 
llo Santo  Pontefice  gl’indirizza  il  Vefcovo  Anton  Maria  Salviati , fpe- 
dito  a quel  Monarca  per  affari  importanti , chiedendogli , che  fi  corri- 

{ liaccia  d’afcoltarlo  , e di  predargli  tutto  l’ajuto  e favore  pollìbi- 
e (2) . Dalla  data  di  quello  Breve,  come  pure  da  una  lettera  fcritta 
dal  Cardinale  da  File  al  Card.  Commendone  da  Parigi  il  dì  18.  Giu- 

V gno 


(0  oper.  Voi.  Vl.pag.  184.  Nell’  ultimo  ver- 
fo di  quello  Sonetto  c corfo  in  turtele  (lampe  un 
notabile  errore  , che  muta  il  fenfo  interamente; 
perciocché  dove  dovrebbe  legge  ili 
Sia  per  TE  pago  in  terra  , e’n  Citi  gradito  t 
dice 

Sia  per  SE  pago  in  terra  , e’n  del  gradito  , 
che  viene  a r.on  dir  nulla  . Io  tengo  quella  corre- 
zione di  mano  del  Tasso  medefimo  a cart.  f.  del- 
la terza  Parte  delle  fuc  Rime  e Pro[e>  eh’  io  polTcg- 

So  , corretta  c poftillata  da  lui , ove  c mutato  an- 
te l ottavo  vcrib  del  medefimo  Sonetto  in  quefta 
maniera  : 

Cantò  sì  dolcemente  in  pace  , e'n  guerra  > 
c il  decimo 

Potej  la  romita  ornarne  ec. 

(1)  Della  notizia  di  quello  Breve  ìo  mi  profeto 
tenuto  all' eruditi, 'Timo  Signor  Abate  Gaetano  Ma- 
rini A rehtvifta  Vaticano  , il  quale  per  fila  gentilez- 
za c per  lanoftra  antica  amicizia  s’c  compiacciuto 
fornirmi  di  parecchi  bcliilTuni  monumenti  anecdoti 


ad  uopo  di  tjucfta  mia  opera  , de’  quali  anderò  fa- 
cendo menzione  di  mano  in  mano  . Intanto  giac- 
ché ha  voluto  comunicarmi  anche  la  copia  di  erto 
Breve , la  foggiugnerò  ben  volentieri  qui  appretto; 
molto  più  che  oltre  a ciò  eh*  appartiene  al  noftro 
fcopo.vi  fi  rammenta  con  grandi  dima  lode  Monttg. 
Anton  Maria  Salviati  , che  fatto  poi  Cardinale 
tiufeì  così  pio  Signore>così  giudo  , c tanto  amante 
del  pubblico  bene  . Il  Breve  c il  fcguentc  , tratto 
dal  Tom.  XV L Brev.  ad  Principes  Pii  PP.  V. 
pag.  to.  t. 

Diletto  fitto  nofiro  Cardinali  Efienfi  appellato 
P1US  W>.  V. 

Dilette  fili  noficr  falut.etc.  Cum  mìtteremus  Ve - 
nerabilem  hunc  fratremAntonium  Mari  am  Salvia • 
rum  Epifcorum  S.P apuli  , & Camere  nofire  Ago- 
flotte e Clerìcum  M vzntm  nobilitate  atque  integrità - 
teinfignem  t ad  charijfimum  in  Otri  fio  filium  nt>- 
ft rum  Regem  Chrijlianijjtmum  quarundam  rerum 
caufa  ad  honorem  omnipotentis  Dei , atque  utilità ± 
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gno  rj7 r. .( I ) , e da  altri  documenti  che  fi  anderà  accennando,  fi 
rende  maniferto  che  la  dimora  del  Tasso  in  Francia  fu  veramente 
nel  detto  anno  1571*  ; onde  s’ingannò  il  Manfo  e i fuoi  Compcn- 
diatori  riponendola  nell’ anno  feguente  (2)  , e molto  più  s’ingannò 
affermando , che  il  Card.  Luigi  fi  portifie  allora  in  quel  regno  per 
commillìone  di  Gregorio  XIII.  (3)  ; perciocché  egli  vi  andò  fponta- 
neamente  , e per  fimi  particolari  interefil  ; e quando  vi  condulTe 
con  feco  il  Tasso,  Gregorio  Xill.  non  era  ancora  fiato  all'unto  al  Pon- 
tificato , ma  fedea  peranco  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  il  Santo  Pon- 
tefice Pio  V. Egli  è bensì  vero,  che  lo  licflb Cardinale  vi  fu  poi  fpe- 
dito  per  ben  due  volte  Legato  da  Gregorio  XIII.  , ma  quello  avven- 
ne, la  prima  volta  nel  1576.  , e altra  nel  IJ82.  (4)  , tempo  in  cui 
Torquato  s’era  già  da  alquanti  anni  partito  dalla  Corte  del  Cardina- 
le , e portoli  con  più  onorate  e vantaggiofe  condizioni  a’fervigi  del 
Duca  Alfonfo  . 

Sembra  pertanto  che  il  Cardinale  da  Erte  dovefle  giugnere  in 
Francia  nel Gennajo  del  1 57t.  , raccontando  il. Tasso  mcdelìmo  (s) 
di  aver  per  due  meli  continui  provati  in  quel  regno  dei  freddi  in- 
fopportabili  , e di  avere  altresì  veduta  qualche  giorno  tanta  mu- 
tazione , che  gli  pareva  fenza  alcun  mezzo  erterc  dal  Gennajo  all’ 
Aprile  trapaHato . 11  Cardinale  nella  prima  vifita  , che  fece  al  Re 

fuo 

um  Reipublica  Otri ftiana  vehementer  peni  ne  n - due  volte  fatta  menzione  del  Card.  Luigi , come 
tium  ; mandavìmus  illi  , ut  ad  circumfpeciioncm  ordente  in  quel  regno  , la  prima  iu  una  lettera 
tuam  adut  , & pojl  debitum  paterne  nojirs  [aiuta-  scritta  da  Bles  li  16.  Ottobre  , la  feconda  in  altra 
tionis  offici  um  illi  perjoiutum  , ad  conficìenda  ea  , fcritta  da  Tours  lì  lei  di  Dcccmbrc  del  detto  anno 
obqut  ijliuc  atlobis  miffus  eft,  ex  [enteriti a no-  1*71.  , delle  quali  fi  dovrà  riportar  qualche  palio 
fira  ne  goda  , grati  am  , opem,  auxihumque  fuum  al  debito  luogo  . 

fidente?  requi  rat . Proinde  circumfpcciionem  tuam  (t)  Vita  diTorq.  Tali,  pag. 43.  De  Citarne*  Vie 
vehementer  in  Domino  rogamo* , ut  non  modo  ei  in  du  luffe , pag.  qg. 

histque  illi  nojìro  nomine  cxponet.Jine  ulta  fufita-  (3)  Manfo  loc.  tit.  c Gio.  Baudoin  Abregé  de  la 
tione  fidem  habeatffed  etiam  quibujcumque  rebus po-  Vie  du  Taffe.  E in  quell’  errore  s’e  labiato  indur- 
terit  ( poteri t autem  malti t ) prejlo [it  : quo d cam  re  dal  Manlo  anche  Egidio  Mcnagio , dicendo  a 
prò  [uà  erga  Nos,  Sandamque  Itane  Sedem  Apo-  cart.  104.  delle  fuc  Offervafiont  l'opra  l' Aminta  : 
fi olteam  reverenda  facìuram  effe  prò  certo  habemus.  In  quell*  anno  , il  Cardinal  Luigi  d'EJie  fratello 
Datum  Rome  apud  S.  Petrum  Jub  Annulo  Pjfca-  del  Duca  Alfonfo  , mandato  in  trancia  da  Gregei 
toris  die  tenia  Febr.  t J71.  Pontificata s nofiri  An-  rio  XI li. , fu  accompagnato  dal  nojìro  Poeta  coma 
no  [reto . m # fuo  Gentiluomo . 

. E‘  poi  da  notarli  , che  nella  direzione  di  quello  (4)  11  Pcrramcllara  de  Summ.  Ponti f.  & S.R.E. 
Breve  il  Card.  Luigi  viene  chiamato  Cardinale  Cardinalibus  pag. 3 io.  parlando  del  Card.  Luigi  da 
EJienfe,  c ciò  a diftinzione  del  Card.  Ippolito  fuo  Elle  dice  : Bis  m Gafliam  miffus  eft  , fernet  anno 
zio  allora  Vivente  , il  quale  folca  chiamarli  Cardi - j f 76.  a Gregorio  XIII. , ut  Convenuti  cuidamSe - 
naie  di  Ferrara  , fccondochc  li  vede  nc'  Brevi  , c du  Apofiolia  nomine  intere ffet [terum  anno  rjfi. 
nelle  lettere  a lui  dirette  » non  meno  che  nelle  Icc-  ad  perfuadendum  Henrico  ili.  ipfius  nomine  , ut 
tcrc  fuc  proprie  . ove  fi  fottoferive  Hip.  Car.  di  patrocinium  Alenconio  Duci  fratti  ( quod  Belgis 
Ferrara  . V.  Miffell.  ex  MSS.  Coll.Rom.  Tom. il.  Philippo  Regi  rebellibus  opitularetur  ) auferret . Il 
pag.  3 J9*  4fl.  437.  e 38.  4 clic  viene  ripetuto  dal  Ciaccone  , dal  Libanori , e 

(1)  Quella  lettera  h conferva  originale  nell’  Ar-  da  Michele  Giuftiniani  nc*  luoghi  (opraci rati . 
ehivio Vaticano.  A si  (atro  documento  fi  puòaggiu-  (3)  Lettera  al  Conte  Ercole  de'  Contrarj  , nella 
gncrc  , che  ne’  Regi  fi  ri  delle  lettere  del  Vclcovo  quale  paragona  C Italia  alla  Francia  . Opcr,  Voi. 
di  Cai  azzo  Nunzio  allora  in  Francia , che  fi  con-  IX.  pag.  447. 
crvauo  nel  medefimo  Archivio , li  uova  per  ben 
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fuo  cugino,  ebbe  particolar  premura  di  fargli  conofcere  il  Tasso, 
e prefentandoglielo  diiTe  , che  quelli  era  il  Cantore  di  Goffredo  e 
degli  Eroi  Franceli  , che  tanto  s’erano  fegnalati  nella  conqui/la  di 
Gerufalemme  . Tutti  gli  Scrittori  Francefi  fono  d’accordo  (x)  nel  rac- 
contare le  carezze,  gli  onori,  e le  grazie,  che  fece  il  Re  Carlo  IX. 
al  nollro  grand’  Epico  . E certamente  quello  Letterato  Monarca  da’ 
primi  ragionamenti,  ch’egli  ebbe  col  Tasso  , conobbe  aliai  prcllo 
ed  ammirò  l’eccellenza  del  fuo  ingegno  , la  profondità  e varietà 
della  dottrina  , e fopratutto  la  fua  maniera  di  poetare  grande  ed 
eroica,  alla  quale  infino  a quel  tempo  non  era  mai  giunto  niuno; 
onde  li  credette  in  obbligo  di  ricambiare  con  altrettanta  larghezza 
l’onorata  memoria,  che  nel  Goffredo  faceva  del  valore  e delle  azio- 
ni magnanime  di  tanti  illullri  Francefi  . Nè  averebbe  mancato  di 
farlo  di  prcfente  (2),  fe  la  filofofìca  moderazione  del  Tasso  non  fi 
folle  oppolla  alle  beneficenze  del  Monarca , e non  avelie  quali  ar- 
rellata  la  di  lui  liberalità  con  una  fpecie  di  rifiuto  . Laonde  lem- 
bra  affatto  inverifimile  ciò  che  lafciò  fcritto  il  Balzac  ne’ fuoi  Trat- 


tenimenti (3) , cioè  che  Torquato  Tasso  alla  Corte  di  Francia  avefi- 
fe  bifogno  d’uno  feudo , c lo  dimandaffe  per  limofina  ad  una  Da^ 
ma  di  fua  conofcenza . Perciocché  oltre  al  non  efler  punto  credi- 
bile , che  ad  un  nobile  Cortegiano  di  un  Cardinale  sì  ricco  , e tan- 
to fplendido , com’  era  l’Ellenle  , dovelle  mai  mancare  un  abbon- 
dante follentamento  ; colui  eh’  ebbe  il  coraggio  di  rifiutare  i doni 
di  un  grandilIimoRc,  non  poteva  mai  avvilirli  a chiedere  sì  piccio- 
la  fomma  ad  una  Dama  per  quanto  famigliare  e confidente  che 
ella  gli  folle  . E’fama  ancora , die  lo  flelTo  Re , per  la  ilima  , che 
faceva  del  Tasso,  s’induceffe  a perdonare  la  vita  ad  uno  fventurato 
Poeta  , eh’  era  caduto  miferabilmente  in  un  vergognofo  eccelTo  . 
Dicono  (4) , che  avendo  il  Re  già  dato  ordine  per  l’efecuzione  del- 

V 2 la 


(0  11  Baudoin  tra  gli  altri  nel  Compendio  della 
Vita,  di* ci  premette  alla  Tua  traduzione  Franco fc 
de'  Dialoghi  del  Tatto  , Rampata  in  Parigi  nel  16  ji. 
in  8.  dice  , che  durant  tout  le  temps  qu'il  fui  à la 
Cuurjly  re  re  ut  des  grand s tefmoignages  de  la  gene - 
rofite  <L  Charles  IX.  , & de  tejlime  panie uliere 
qu'il  fai foh  des  bonnes  lettres  . Caravec  ce  quii 
admiroic  fa  mervcillcufe  faciliti  a faire  des  rcrs  % 
0 à parler  ffavamment  de  toute  forte  de  chofes  , il 
fe  croyoit  comme  obli  gè  de  reeonnoifire  les  grande* 
loti  auge*  quii  avoit  donnea  a ceux  de  fa  Nation 
don*  ìes  Comjucjles  de  Godefroy  . Quello  modell- 
ino viene  affermato  dal  Mcnagio , dal  Baillcc  , c 
dall*  Abate  di  Charncs  ; c il  Mirabaud  nella  Vita 
dctTasso  polla  innanzi  alla  lua  pregia  attìma  Tra- 
duzione della  Gerufalemme  dice  : Les  careffes  qu'il 
rejut  da  Roi  Charles  IX  & des  òeigneurs  de  fa 
Cour  , dans  un  voyage  quii  fit  en  Frutice  d la  fuite 


du  Cardinal  tLEfle  , lui  firent  connoltre  que  fare - 
putation  ne  fe  bornoit  potnt  a t Italie . L’honneur 
quii  fait  a fa  Nation  Frantoi  fe  dans  fa  Jerufalem , 
donile  Hiros principal  efi  Francois  , devote  natu- 
rellement  engaeer  etite  Nailon  ìt  lui  temoigner  une 
e/lime  particuftere  . L‘ accudì  que  les  Fruii  fois  fi- 
rent au  Tasse  fut  un  témoignage  de  leur  reconnoìf- 
fance  , & urie  preuve  en  mitre  - tems  de  la  juftice 
quii s rendoient  à fon  mente  . 

(1)  L*Ab.  di  Charnes  Vie  du.  Taffe  pag.  40.  : Il 
n'auroit  pus  majujué  de  le  combler  de  prejens , fi  la 
Philofophie  du  Tiesse  ne  fe  fu  opposte  aux  graces 
qu  il  voulut  luy  faire  , & ned:  arréti  fa  libcraliti 
par  une  ejpece  de  t efus . 

CO  Fntretiens . a Xmflcrdam  che £ Louys  & Da- 
niel Eltevier  1663.  in  1 2.  pag,  1 6p. 

(4)  Quello  fatto  viene  raccontato  dal  Manfo  a 
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la  fentenza , e giurato  di  fare  anzi  tutto  il  contrario  di  quello  * 
che  gli  vernile  riducilo  in  favore  di  coilui  : Torquato  , che  defi- 
derava  falvarlo  , non  punto  perciò  sbigottito  fi  preientaiTe  d’innan- 
zialRe,  e fatto  buon  vifo  dicefle  : lo  vi  fupplico  , o Sire  , che 
facciate  morir  tomamente  quello  fciagurato  , che  colle  cattive  fuc 
operazioni  ha  fatto  vedere  , poter  più  l’umana  fragilità  , che  gli 
ammaeilramenti  della  Filofofia  ; e che  il  Re  fopraiatto  da  quello 
fcaltro  avvedimento  del  Tasso  , come  gentile  e magnanimo  ch’egli 
era , donaife  al  reo  graziolamente  la  vira  . Ad  imitazione  del  So- 
vrano anche  i Nobili  e i Letterati  della  Corte  fecero  a gara  nell' 
accarezzarlo  e nel  favorirlo  , tifandogli  tutte  quelle  dimollrazioni 
di  (lima  e di  amorevolezza,  che  fi  convenivano  a tanta  virtù  (i). 
In  quello  incontro  ebbe  Torqjjato  il  piacere  di  conofcere  il  cele- 
bre Pier  Ronfardo  , Poeta  allora  il  più  (limato  della  Francia,  e degno 
forfè  anche  a’ di  nollri  d’eflere  antepollo  alla  maggior  parte  degli  altri, 
che  vennero  dappoi , e che  ora  godono  tanta  fama  (a)  . Al  Tasso 
piacevano  infinitamente  le  Poefic  di  quello  grand’  uomo  , vedendo- 
le lavorate  con  molta  nobiltà  fui  gullo  de’  Greci  , de’  Latini  , e 
de’  nollri  migliori  Italiani  ; di  che  volle  lafciar  memoria  nel  Dialo- 
go intitolato  II  Calamo  ovvero  degl’  Idoli  (3)  ; ove  pigliando  ad  efar 
minare  una  Canzone  del  Ronfardo  in  lode  della  Rcal  Cafa  di  Valois 
in  confronto  di  quella  famofa  del  Caro  , Venite  all’  ombra  de’  gran 
gigli  d'oro , nc  fa  grandilfimi  encomj  , e fernbra  che  almeno  quanto 

alla 

care.  518.  della  Vita  del  noflro  Poeta  , e riferito  in  mander  grate  , luy  accorda  fur  le  champ  la  vie  du 
appretto-  comunemente  da  quali  tutti  gli  altri  . criminel. 

L’Abate  di  Charncs  però  lo  riporta  con  alquante  (i)  Manto  pag.  46. , c i Tuoi  Compendiatoli  ci- 
piii  belle  , c più  prccifc  circoltanzc  ( Vie  du  Taf-  tati  più  fopra  ; a quali  fi  deve  aggiungere  il  Mcna- 
fe  pag.  41.  ) nella  fcgucntc  maniera  : On  ne  peut  gio,  che  a care.  tordelle  fuc  Ojjtrv.  fopra  l'Amin- 
pus  rapporter  une preuve  plus  eclatante  de  la  confi-  tu  dice  , che  partendo  di  Francia  ritornò  il  Tasso 
deration  que  le  Rcy  fai/oit  de  luy  , que  ce  qui  fe  a FcrTaTa  colmo  d'onori  e di  favori  ricevuti  dal  Re 
pafia  à l'ouafion  d'un  komme  de  Lettre * > qui  avoie  Carlo  IX.  , dalla  Nobiltà  F rance  fe  , e dall"  Uni - 
èie  condamné  a more  . Cefali  un  Poete  de  ouelque  verfità  di  Parigi . 

reputation  ; il  efioit  malheureufement  tombe  d'ans  (1)  Il  celebre  Apoftolo  Zeno , che  fu  un  Lette- 
li/! crime  enorme.  Le  Tasse  , tant  en  faveur  des  rato  di  quel  giudizio  , di  qncl  gufto  , c di  quella 
Mufes  , que  par  la  compajfton  doni  il  /ut  touché . domina  , che  c nota  al  mondo , folca  preferire  di 
refolut  d'aller  demander  ai  grace  au  Roy  . Il  fe  gran  lunga  il  Ronfardo  ai  de  la  Motte , Roulìc.iu  . 
rendit  au  Louvre  : mais  il  apprit  en  arrivane  que  e Voltaire  , dicendo  che  i verii  loro  non  fono  pid 
le  Roy  venoit  d' ordonner  que  la  fentencc  fùtexe - che  un  verfeggiamento  , cioè  a dire  una  profà  mi- 
curée  inceffamment  f & quii  avoitjuré  kautement  furata  e rimata  ; laddove  il  Ronfardo  era  vera- 
quii  n’ accorderai  t fa  grace  a perforine  . Ceste  de-  mente  buon  Poeta  , cfifqllcvava  aliai  (opra  de-. 
claration  d'un  Prince  qui ne  revenoit  gueres  de  fes  gii  altri , avendo  Andiaro  i noftri  bravi  Italiani, 
refolut  ions  , né  tonno  poìnt  le  Tasse  . Il  fe  pre - Aggiugncva  però  , che  il  lodarlo  di  cuciente  in 
fenta  cu  Roy  ayec  un  vifjge  gay  & ouvert  . Sire,  Francia  farebbe  Aato  un  farii  oggetto  di  derilione 
luy  die -il , je  viens  fuppìier  Vofire  Majcflc  de  fai-  c di  favola  . Annot.  al  Font.  Tom.  11.  pag.  1 07. 
re  mourìr  irremifiblcment  un  malheureux  qui  a fi  F.gli  è peraltro  vero  , che  ogni  Nazione  cd  ogni 
bien  fait  voir  par  fa  chute  fandaleufe , que  la  fra - lingua  na  il  luo  gufto  , e il  fuo  genio  particolare  , 
gititi  humaine  mctfacilement  a bout  tous  les  enfei-  il  quale  non  può  bene  alfaporam  , fc  non  da  chi 
gnemens  de  la  Pkilofophie  . Le  Roy  frappe  de  cet-  vi  è nativo  . 
te  refiexion  du  Tassi,  & de  atte  maniere  de  de-  (3)  Optr.  Voi . VII.  pag.  jit. 
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alla  elezione  delle  cofe  , e alla  fublimità  de’  concetti  dia  la  prefe- 
renza al  Poeta  Francefe  . Era  allora  il  Ronfarda  tutto  intento  a proc- 
curare  una  nuova  e più  compiuta  edizione  delle  fuc  Opere  , la  qua- 
le poi  comparve  alla  luce  l’anno  feguente  IS72  in  fei  volumetti  in 
16.  (x) , corredata  di  una  bella  prefazione  del  Murerò  (a) . Il  Tasso 
ebbe  agio  di  leggerne  i primi  tomi,  inoltratigli  dall’autore  medefi- 
mo  , e di  guftarc  la  fecondità , la  eleganza , e varietà  della  dottri- 
na di  quelto  fublime  Poeta  •*  onde  vedendo  la  Ilima  , che  quegli  fa- 
ceva del  fuo  giudizio , volle  anch’  elfo  corrifpondere  con  altrettan- 
ta confidenza,  leggendogli  qualche  parte  del  fuo  Goffredo  , c di- 
verfe  compofizioni , che  fi  trovava  aver  fatte  nel  viaggio  , e nel  fuo- 
foggiorno  in  Francia . Perciocché  Torquato  e a cavallo  e fu  per 
gli  alberghi  non  avea  mai  lafciato  di  comporre  , e di  attendere  par- 
ticolarmente al  compimento  dei  fuo  Poema  ; cui,  fecondochè  fcrive 
il  Menagio  (3) , avea  accrefciuto  nel  cammino  di  molte  llanze,  e di 
molte  altre  ancora  giunto  che  fu  in  Francia  nella  Badia  di  Ciablis 
( Chàlis  dicono  altri  (4),  e forfè  più  giallamente  ) , la  qual  era  del 
Cardinale  d’Elle  , ficcome  avea  letto  in  certi  Memoriali  del  Cardinal 
di  Perrone , comunicatigli  da’  Signori  Puteani  » 

Eflendo  poi  flato  pregato  dal  Conte  Ercole  de’ Contrari,  prin- 
cipaliflìmo  Cavaliere  deila  Corte  di  Ferrara  , che  voleffe  fcrivergli  dif— 
fulamente  il  fuo  parere  intorno  a’coftumi  ed  a’pacfi  della  Francia  ; 
egli  dappoiché  n’ebbe  prefa  qualche  pratica  , per  fervire  l’amico 
nel  miglior  modo  che  gli  era  polTibile,  anzi  per  avanzare  in  qual- 
che parte  la  fua  dimanda  , fi  compiacque  di  lignificargli  non  lolo 
ciò  che  gli  parca  femplicemcnte  della  Francia , ma  eziandio  quello 
che  ne  giudicava  in  paragone  dell’Italia:  il  che  egli  fece  con  una 
elegante  e fenfata  lettera  , che  fi 

(O  Ella  ha  qucfto  titolo  : Le*  Oeuvre*  de  P.  de 
Ronjard  Genttlhomme  V andomois t rediger*  in  fix 
tome s bc.A  Paris  chef  Gabriel  Boun  au  ciò { Bru - 
neau  a t enfeigne  5.  Claude  i yi  x.  in  16. 

(i)  Quella  prefazione  del  Murerò  verte  gene- 
ralmente intorno  al  merito  delle  Pocfic  dd  Ronter- 
do  , ma  in  particolare  vi  fi  parla  de‘  Commentari  , 
ch‘  egli  avea  farti  fopra  il  primo  libro  des  Amours. 

Il  Mureto  fu  grande  ammiratore  di  quello  Poeta  , 
cui  loda  in  divedi  luoghi  delle  fuc  Opere  , c parti- 
colarmente nel  Tom.  II.  pag.  J??-/  ove  lo  chiama 
prtdem  Pindarum  t nuper  edam  Homerum  Galli- 
curri . .... 

(0  Aminta  ec.  con  le  Annotazioni  d Egidio 
Menagio  Accademico  della  Crufca  . In  Parigi  pref- 
fo  Agallino  Courbé  i6ff.  in  A-, pag.  204.. 

(4)  Nell’  fclcnco  delle  Badie  di  Francia  non  fi 
t rova  quella  Badia  di  Ciablis  ; fi  trova  bensi  ciuel- 
1 a di  Chàlis  , ricca  di  56000.  lire  di  rendita , che  fi 


trova  iraprefla  nella  prima  parte 

del- 

fa  eficre  ftata  tenuta  in  Commenda  dal  Card.  Lui- 
gi d’Efie  , Mr.  l'Àbbd  l'Advocat  nel  fuo  Diziona- 
rio Monco 1 portatile  parlando  del  Tasso  dice  : Il 
y publia  J'on  fameux  Parme  de  la  Jentft/em  dc- 
livrée  , fa'ti  axoit  achevé  en  F rance  dans  l'Abbayc 
de  Citali s , doni  le  Card,  a E ji  etoit  Abbi  . Il  mc- 
defimo  fi  a derma  dall’  Autore  delle  Quereliti  Lit- 
teraires  , ou  Memoires  paur  fervir  a t'Hijloirc  des 
Revolution  de  la  Répubtique  des  Lettre s , depuis 
Homere  jufquà  nos  jours  . A Paris  chei  Dar  and 
1 76  / . in  i 2.  , il  guaio  a cart.  zoo.  del  tomo  quar- 
to fcrive  in  proposto  del  Tasso  Mais  fon  plus 
grand  ouvrage  e/l  la  Jdrutelem  ddlivréc  ou  le  Godc- 
froi , composte  en  F rance  , à t'abbaye  de  Chalis  , 
don  e le  Cardinal  d‘E/1  ftoit  abbi . Quel  compefla 
in  Francia  però  non  fuffifle  , le  non  in  picciolilfi- 
ma  parte  , come  s'd  già  veduto  , c come  fi  vedrà 
in  appreso . 
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delle  Tue  Rime  e Profe  dopo  il  Dialogo  del  Romeo  (r)  . E benché  que- 
fto  cotal  paragone  non  polla  aflblutamente  reggere  di  prefente  , 
trovandoli  le  cofe  della  Francia  cotanto  migliorate , e ridotte  quali 
tutt’  altro  da  quello  , eh’  erano  a’ tempi  di  Carlo  IX.  ; giova  tuttavia 
non  poco  il  vedere  qua!  folle  allora  lo  flato  di  quel  celebratiflì- 
mo  reame  , e quali  i collumi  de’  fuoi  abitatori  . Il  Tasso  , oltre  all’ 
interno  del  regno  , avea  bensì  feorfe  alcune  parti  della  Borgogna 
e del  Lionefe , ma  non  avea  peranco  veduta  nè  la  Provenza  nè  la 
Lorena  ; cofichè  prega  l’amico  a voler  confiderare  quello  fuo  lavo- 
ro, come  parere  d’uomo  ancora  inefperto  , e fcritto  tumultuaria- 
mente ne’difagi  della  Corte.  Dice  , che  in  quell’anno  era  corfa 
in  Francia  una  llagione  così  maligna , che  non  vi  fi  trovava  vino  , 
che  non  folle  brufeo  , o verde , com’  eflì  fono  ufati  di  dire  ; ond’e- 
gli  potea  poco  foddisfarfi  del  bere  , poiché  , forfè  per  l’imperfe- 
zione del  fuo  gullo  , a lui  certo  riufeivan  più  grati  i vini  dolci  e 
rafpanti  d’Italia,  che  quelli  di  Francia,  i quali  parlando  de’ buoni 
gli  parean  tutti  d’un  medefimo  fapore  . Parlando  anche  de’  frutti 
e degli  erbaggi , e particolarmente  di  quelli , che  fon  proprj  della 
fiate  , dice  che  non  fapeva  , fe  ivi  folTe  minore  la  copia  , o più  fcar- 
fa  la  bontà  ; cofa  che  non  fi  potrebbe  affermare  al  prefente  , efien- 
do  manifello  che  anche  quello  genere  di  coltura  è colà  ridotto  al 
più  alto  legno  di  perfezione  e di  delicatezza  . E per  accennar  qual- 
che cofa  del  paragone  , eh’  egli  fa  tra  quelle  due  nobilillìme  pio- 
vincie  ; rifpetto  alla  maniera  degli  edificj , egli  non  dubita  , che  con 
molto  maggior  maellria  e bellezza  non  fieno  edificate  le  città  Ita- 
liane che  le  Francefi  . Perciocché  in  quanto  alle  cafe  de’  particolari , 
lafciando  Ilare  che  quelle  di  Francia  erano  per  lo  più  di  legno  , e 
fenza  giudizio  alcuno  di  architettura  fabbricate  , egli  dice  di  non 
aver  trovata  in  loro  nè  anco  quella  commodità  , per  la  quale  le 
avea  fentite  commendare , fe  però  fra  i commodi  non  fi  volefie  ri- 
porre le  fcale  lumache  , le  quali  co’  loro  ftrettilfimi  rivolgimenti 
fanno  ad  altrui  girare  la  tella  attorno  . Aggiunge , che  le  camere 
fono  per  lo  più  feure  e malinconiche  , e che  non  v’è  alcuna  con- 
tinuazione di  ltanze,  che  faccia  commoda  forma  di  appartamento; 
e tali  dice  ellere  ordinariamente  le  cafe  de’  privati  . Confefla  ben- 
sì, elfer  meravigiiofa  veramente  la  Francia  per  leChiefe,  così  per  lo 

nu» 

(0  Qucfta  fu  ftampata  la  prima  volta  in  un  ra-  parte  delle  Rime  del  medefimo  , imprefle  dallo 
riflimo  volumetto , che  ita  per  titolo  : Rime  del  Si-  lidio  Aldo  Tanno  i fili,  in  il  con  l'aggiunta  della 
gnor  Torqucio  Tuffo  . Rane  prima  . lnjieme  con  feconda  parte  . Si  trova  in  apprdlo  tcplùara  in 
altri  componimenti  del  meaefimo  . In  Vinegia  tutte  falere  riflampc  delle  Rime  e Profe  del  Tas- 
MDLXXXl . in  S.  predo  Aldo  ; riftampara  poi  so  ; c nella  edizione  Veneta  di  tutte  TOpcrc  1U  a 
piu  correttamente  a cart.  164.  c fegg.  delia  prima  cart.444.  del  Volume  IX. 
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numero  di  elle , che  è quafi  innumerabile  , come  per  la  grandezza 
e magnificenza  di  ciafcuna  , indizio  cerchiano  dell’  antica  divozione 
di  quella  provincia:  ma  vuole,  che  febbcne  le  Chiefe  abbiano  del 
ricco  e del  fontuofo  , vi  fi  debba  piuttoilo  ammirare  la  fpefa  di  clic 
le  fondò , che  lodar  l'arte  dell’  architetto  . Perciocché  l’architettu- 
ra è barbara,  e fi  conofce , che  s’é  avuto  lolo  riguardo  alla  fodez* 
za  e alla  perpetuità,  e niente  all’eleganza  e al  decoro  ; e conchiu- 
de, che  quanto  le  Chiefe  di  Francia  avanzano  nel  numero  e nella 
grandezza  di  fabbriche  malficcie  e durabili  ; tanto  le  nollre  fono  fu- 
periori  nell’  architettura  , e nell’  ornamento  de’  quadri  c delle  fia- 
tile . Curiofa  è poi  la  ricerca,  eh’ ei  fa  parlando  di  Parigi , fe al- 
cuna delle  città  d’Italia  fia  tale,  che  meriti  d'efsergli  pofia  a con- 
fronto ; e dice,  che  Venezia  per  varj  titoli  è forfè  l’unica  non  inde- 
gna d’efscrle  agguagliata  : e dopo  d’avere  contrappofio  il  pefo  di 
quelle  qualità  , nelle  quali  Parigi  e Venezia  o perde  l’una  dall’  altra  , 
o è fuperiore  , conchiude  efsere  cofa  malagevole  il  conofcere , qua- 
le di  else  dia  alla  bilancia  il  crollo  maggiore  . Crede  però  , che 
chi  potefse  fottoporre  quafi  in  un  teatro  l’una  e l’altra  di  quelle 
città  agli  occhi  di  perfona  firaniera  ma  giudiziofa , maggior  mara- 
viglia prenderebbe  quel  tale  della  villa  di  Venezia , che  di  Parigi  j 
ma  che  noi  per  lo  fafiidio , e per  lo  difprczzo  , in  che  ci  fono  le 
cofe  nofire  , ammiriamo  le  pellegrine  . Non  loda  per  ultimo  un  co- 
fiume  , eh’  era  allora  in  Francia  , cioè  che  le  lettere , e partico- 
larmente le  feienze  abbandonate  da’  Nobili  cadevano  in  mano  del- 
la Plebe  ; perche  , die’  egli , la  filofofia  ( quafi  Donna  regale  maritata 
ad  un  Villano)  trattata  dagl'ingegni  de’  Plebei  , perde  molto  del  fino  de- 
coro naturale , e di  libera  ed  invejligatrice  delle  ragioni  , diviene  ottnfa  e 
feema  di  autorità , e di  Regina  moderatrice  degli  animi , minifira  delle  arti 
fordide , e dell’  ingordigia  dell’  avere . Di  quefto  molto  prima  s’accorfe  Pla- 
tone nella  fua  Republica  , ed  io  ora  per  l’efperienza  conofco  ejfer  verijfime 
le  fue  ragioni . Ma  ora  le  lettere  e le  feienze  fono  in  Francia  tanto 
favorite  e coltivate  anche  da’  Nobili  , e da’  primi  Signori , che  fe 
vivefie  il  Tasso  , averebbe  certamente  motivo  di  rallegrarli  , e di 
celebrare  anche  per  quefto  conto  le  glorie  di  quel  fioritiflìmo  e 
fortunatiftìmo  regno  . 

Ad  ogni  modo  Torchiato  moftrò  in  quella  fua  operetta , quan- 
ta folle  la  pervicacia  del  fuo  ingegno , e quanto  addentro  ei  pene- 
trale nelle  materie  politiche  ed  economiche  : il  che  diede  anche  a 
diveder  maggiormente  in  un  Difcorfo  tuttavia  inedito  , eh’  ei  fcrifle 
molti  anni  dappoi  fopra  le  turbolenze  di  quel  Regno , di  cui  non 
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fi  può  legger  cofa  più  profonda , nè  ftefa  con  migliori  lumi  tratti 
dalla  Filolofia  e dalla  Storia.  Effo  ha  quello  titolo:  Difcorfo  del  Sig. 
Torquato  TaJJò  intorno  alla  [edizione  nata  nel  regno  di  Francia  l’anno  158?., 
nel  quale  fi  parla  delle  cagioni  , onde  ha  avuto  origine  , e delfine  , che  e 
per  avere  (1)  . Ed  è certo  gran  danno  , che  quello  Difcorfo  non 
ci  fia  pervenuto  intero  , avendolo  io  trovato  mancante  in  tutte  le 
copie  manofcritte  , nelle  quali  mi  fono  avvenuto  (2)  ; e forfè  il  Tas- 
so medefimo  non  lo  terminò  . Peraltro  fi  vede  , che  l’autore  fi  era 
molto  giovato  nello  llenderlo  di  quelle  notizie  , che  avea  prefe 
cosi  delle  perfone  , come  di  alcuni  latti  , in  cotella  fua  dimora  in 
Francia  ; giacché  non  avcrebbe  altrimente  potuto  fcendere  a tante 
particolarità , e notare  così  minute  ed  importanti  circollanze  , come 
ha  fatto  , particolarmente  intorno  alle  mire  fegrete  degli  Ugonotti . 
Da  cotale  fua  curiofa  invelligazione , e forfè  da  qualche  impruden- 
za commefla  nel  parlare  di  sì  fatte  materie  in  tempi  così  pericolo- 
fi  e pieni  di  fofpetti  (3)  , cred*  io  che  poi  pigliaflero  anfa  alcuni 
Cortigiani  ignoranti  di  calunniare  il  Tasso  prefTo  del  Cardinale  , co- 
prendo fotto  il  mantello  del  fuo  buon  fervizio  la  brutta  invidia  , 
che  covavano  contro  di  lui,  per  averlo  veduto  così  ben  accolto, 
e llraordinariamente  accarezzato  dal  Re  e da  tutta  la  Corte  (4) . Egli 
è certo  che  riufcì  a colloro  di  contaminar  l’animo  di  quell’ ottimo 
Signore , e di  raffreddarlo  in  guifa  nella  (lima  e nell’  affezione  , che 

fio- 


(1)  Ebbi  la  prima  vota  notizia  di  quello  Difcor- 
fo  dal  eh.  Sig.  Barone  Giufcppc  Vcrnazza  illullrc 
Letterato  Picmontcfc  , che  m'mdicò  trovarti  ma- 
nofe ritto  in  Venezia  predo  il  non  men  dotto  che 
gentile  Sig.  Abate  Giambatifla  $chiopr>alalba  ; on- 
ce mi  riufcì  fàcile  lottcnc  rio  inprcftito  dal  de- 
gniamo fuo  pollcdorc  , il  quale  b compiacque  in- 
viarmelo cortcfcmcntc  inlino  a Roma  . Quella  è 
una  ropia  molto  pregevole  di  mano  contempora- 
nea del  Tasso  , c piu  antica  di  alcune  altre  , che 
n’ho  vedute  dappoi . 

(O  Oltre  alla  copia  accenna»  del  Sig  Abate 
Sehioppalalba  , io  n’ho  veduto  una  aliai  buona  tra* 
MSS.  (fella  Libie  ria  Bergliele  ; la  quale  benché  Cem- 
bri contenere  tutto  intero  quello  Difcorfo  , non 
terminando  come  l'alt  re  alla  metà  d'un  periodo  : 
tuttavia c anch'ella  mancante  , cd  ha  di  meno  quel 
Dicmbretto , che  pale  fa  nell'  altre  il  concetto  inter- 
rotto . La  terza  copia  * che  ho  veduto  , cd  è an- 
che più  moderna  , raa  aliai  ometta , è del  Sig. 
Abate  Canonici  , mandatami  da  Venezia  indente 
con  la  prima.  Per  dar  un’  idea  del  merito  di  que- 
lla Scrittura  non  mai  llampata  , ecco  come  il  Tas- 
so «'introduce  a «arcare  la  feconda  pane  del  fuo 
adonto  : Adunque  fi  fi  poteffero  » corre  fi  è «ferro 
altre  volte  , /piare  i pereti  configli  dt‘  Principi  , 
finta  fallo  affai  più  agevole  ci  farebbe , eh'  egli 
non  e , il  far  giudizio  intorno  alt  avvenimento 


della  prefinte  fidinone  : perciocché  in  quefla  gai  fi» 
noi  potremmo  vedere  le  ragioni  di  molte  cofi,  ch'o- 
ra o ci  fimbrano  mal  fatte  e dannofi  per  chi  le  fiiÈ 
oci  fanno  almeno  re  far  dubbio f e Jofpefi  nell'  ani- 
mo . Ma  poiché  a noi  non  e conceduto  vedere  fe  non 
le  cofi  di  fuori , e quefie  anco  di  lontano  ; e per  effe 
ci  convien  far  confettura  de'  pen (ieri  e configli  al- 
trui , e prefi- gio  dì  fine  univerfale  • dovera  parere 
affai  al  prudente  lettore , che  il  nafi>o  difcorfo  fio- 
pra  di  ciò  nrn  fa  vano  , o del  tutto  finiti  ragione  » 
fibben  non  fora  peravventura  nè  compirò , ne  vero . 
Dunque  di  necejfità  conviene  che  fucceda  una  dellt 
tre  cofi  ec. 

(0  Che  quella  lode  una  delle  cagioni  principa- 
li, per  cui  Torquato  fu  medb  in  difgrazia  del 
Cardinale  luo  Signore  , fi  ha  da  una  fua  lettera 
inedita  al  Marcitele  Ja.opo  Buon  compagno  Gene- 
rale liS.  Chiedi  ( pa«.?4.  del  mio  MS. ir»  foglio}  • 
ove  anno  ve  andò  i motivi  . onde  credeva  che  U 
Cardinale  fòlle  coni  iato  fcco  dice  : O perfide- 
grò  che  in  F- atei  a io  vale  (fi  far  maggiore  proficifio- 
nc  di  Cattolico  di  auel , che  ad  alcuni  funi  mini  fri 
pareffe  eh’  io  fa  ce  (fi  ec. 

(4)  Oucfla  cfp  re  (Itone  fi  trova  tifata  dall’  Autor 
Francete  dell  ‘ Elog:  > If  urico  di  Torquato  Tuffo  , 
pollo  innanzi  alla  o-llimma  edizione  de W Aminta, 
fatta  in  Parigi  appiedo  Claudio  CramoiTy  l’anno 
i*J4»  ìb  4* 
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folea  portare  al  Tasso  , che  oltre  all’  aver  fubito  riftretta  verfo  di 
lui  la  folita  liberalità  (i) , non  lafciò  di  dargli  ancora  qualche  in- 
dizio della  propria  alienazione  , e del  poco  gradimento  , in  che  avea 
oramai  la  di  lui  perfona  . Di  che  Torquato  avvedutoli , e parendo- 
gli di  non  meritare  un  sì  fatto  trattamento  , mollo  da  generalo  (de- 
gno chiefe  licenza  per  tornarfene  in  Italia . 

Il  Cardinale  non  ebbe  difficoltà  di  accordargli  il  fuo  conge- 
do ; bensì  non  avcrebbe  voluto  eh’  ei  fi  partilTe  mal  foddisfatto  , 
anche  per  non  parere  preflo  la  Corte  di  Francia  di  aver  fatta  poca 
ftima  di  un  uomo  tanto  Angolare  : onde  cercò  di  perfuaderlo  a 
trattenerfi  qualch' altro  poco  .promettendogli,  che  dovendo  in  bre- 
ve mandare  a Roma  il  Manzuoli  fuo  Segretario  , averebbe  potuto 
valerli  di  quell’  occafione  , e venirfene  con  elfo  lui  ferviro  e fpe- 
fato  fino  in  Italia  , e anche  infino  a Roma  , fe  gli  folle  piacciuto  . 
Non  parve  a Torquato  di  dover  rifiutare  quelle  cortefi  elibizioni; 
molto  più  che  avendo  la  mira  di  palTarpoi  al  fervizio  del  Duca  di 
Ferrara  , non  era  punto  a propofito  eh’  ei  fi  rompelle  col  Cardi- 
nale fuo  fratello  . S’acquietò  dunque  al  di  lui  configlio , afpettan- 
do  in  pace  quella  fpedizione  del  Manzuoli . Intanto  il  Cardinale  nell* 
Ottobre  di  quell’  anno  avea  dovuto  Ilare  parecchi  giorni  in  letto  con 
podagra , poi  gli  erano  fop raggiunte  alcune  terzane  (a)  , ficchè  non 
fu  in  illato  di  lafciar  partire  il  Segretario  , e confeguentcmentc  il 
Tasso  , fe  non  dentro  il  mele  di  Decembre  del  1571-  , coni'  io  trag- 
go da  una  lettera  di  Monfig. Fabio  Mirto  Vefcovo  di  Cajazzo  (3)  Nun- 
zio allora  in  Francia,  fcritta  da  Tours  alli  6.  del  detto  mefe  , ove  dice: 
Monfìgnor  Illujìrijf.  d'EJÌe  , volendo  mandare  in  Italia  e in  Roma  un  fuo 
Secretano , mi  ha  fatto  intendere  fe  mi  occorreva  cofa  di  là.  Mr.  di  Bai- 
zac  afferma , che  il  Tasso  riportò  in  Italia  quel  medefimo  vellito  , 
con  che  era  andato  in  Francia , dopo  d’elTervifi  trattenuto  un  an- 
no (4)  . E Mr.  di  Voltaire  (S)  fi  ride  degli  Storici  Italiani  , i quali 
vogliono  , che  il  Tasso  di  Francia  fe  ne  tornafTe;  in  Italia  ricco  d’ono- 
ri e dribeni  ; e dice,  che  quelli  beni  e quelli  onori  fi  riducevano 
ad  alcune  lodi  , efiendo  l’incenfo  ordinariamente  la  fortuna  de’  Poe- 
ti . Io  liimo  che  amenduc  non  vadano  gran  fatto  lungi  dal  vero  ; 

X fe 

(0  Di  ciò  fi  dolfc  altamente  il  Tasso  parec- 
chi anni  dappoi  in  una  Tua  lettera  diretta  a Seggi 
ed  al  Popolo  Napolitano  . Oper.Vol.  K.pag.  ìjo. 

(1)  Da  una  Lettera  di  Monlignor  Vefcovo  di 
Cajazzo  > Nunzio  in  Francia,  ferma  da  RIcs  li  r 6. 

Ottobre  xf  71. , crvc  fi  legge  : Al  Card,  dì  Efie  , 
che  è fiato  parecchi  dì  in  letto  con  podagra  , ora  f on 
fif raggiunte  ài te  ternana  in  un  loco  di  una Jua  ba- 
dia a due  leghe  di  qua . Rcgiltr.  Archiv.  Vatic. 


(0  QucfT  articolo  di  lettera  inficine  col  prece- 
dente rive  ftaio  cortcfcmcnte  comunicato  dal  eh. 
Sig.  Abate  Gaetano  Marini  Archivila  Vaticano  , c 
di  Calici  S.  Angelo  . 

(4)  Entretien  Fili. pag.t-49.il  che  (ulla  fede  del 
Bal/ac  vicn  Ulciico  ancora  dal  celebre  Anton  Ma- 
ria Salvini  nc  Di Jcorji  Accademici  Tom.l.  pag.+j  j. 

(5)  EJfaiJur  la  Foej.  Lpiquc  . Cap.  V1L 
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fe  non  che  nefliin  Italiano  ha  mai  affermato  , che  il  Tasso  tornaffe 
in  Italia  ricco  d’altro  che  di  onori  , e di  cortei!  accoglienze  (x)  ; 
che  quanto  alle  ricchezze,  che  Voltaire  s’immagina,  ella  è una  del- 
le vivezze  folite  ufarlì  da  quello  Scrittor  Romanzefco  , per  punge- 
re altrui , e divertire  con  piacevoli  favolette  i poco  accorti  lettori . 

Stette  adunque  il  Tasso  nel  Regno  di  Francia  tutto  l’anno  1 571., 
donde  lì  partì  verfo  la  metà  di  Decembre  in  compagnia  di  Bene- 
detto Manzuoli , e dentro  il  Gennajo  del  1S72.  giunfe  in  Italia  e a 
Roma , alloggiando  nel  palagio  del  Cardinal  di  Ferrara  a Monte  Gior- 
dano , ov’  era  già  flato  da  fanciullo  col  padre  intorno  a due  an- 
ni (2) . Egli  è credibile  eh’  ei  foffe  affai  ben  accolto  dal  Cardinale 
Ippolito  , gran  favoreggiatore  de’  Letterati , e ciò  non  folo  per  la 
fama  già  fparfa  della  fua  maravigliofa  dottrina  , ma  anche  per  la 
memoria  di  Bernardo  fuo  padre, a cui  quello  magnanimo  Signore 
avea  fempre  portata  una  particolare  affezione  (3)  . Più  d’ogn’  altro 
però  lì  diflinle  nel  favorirlo  ed  accarezzarlo  in  quella  fua  venuta  a 
Roma  il  Cardinale  Gio.  Girolamo  Albano  fuo  Cittadino  , promoffo 
non  guari  innanzi  alla  fàgra  Porpora  dal  S.  Pontefice  Pio  V.  Quelli 
lìccome  era  flato  amiciflimo  del  padre , ed  avea  anche  conofciuto 
Torquato  fanciullo  , allorché  fu  in  Bergamo  alquanti  meli  nel  IS  J 6., 
(4)  è incredibile  il  piacere  , ch’egli  perciò  ebbe  nel  rivederlo  , 
crefciuto  particolarmente  in  tanta  fama  di  virtù  e di  letteratura  ; 
onde  e da  lui  e da  Maurizio  Cataneo  fuo  Segretario  , famigliarifli- 
mo  , come  già  vedemmo , del  Tasso  lino  da’  più  teneri  anni  ($)  , 
non  fu  lafciata  cofa , che  poteffe  eflèrgli  di  foddisfazione  e di  com- 
modo in  quello  fuo  breve  ioggiorno  . Provò  Torquato  grandillìmo 
contento  nel  poter  baciare  il  piede  a Pio  V. , Pontefice  tanto  illu- 

ftre 

(i)  Cosi  fciivc  il  Manfo  pag.  47.  della  Vita  del 
Taffo  , dicendo  , che  ritornò  in  Italia  Torquato 
colmo  degli  onori  , e de'  favori  ricevuti  dal  Re  , e 
da'  fuoi  Baroni  . 11  Cav.  Guido  Cafoni  feri  ve  pari- 
mente : Ebbe  da  Carlo  IX.  allora  Re  di  Francia 
accoelien[e  , lodi  e favori  ; e ne  aver  ebbe  riportato 
ricchi  doni , s'egli  non  gli  aveffe  rifiutati  .11  P.  Do- 
rato Calvi  nella  Scena  Letteraria  degli  Scrittori 
Bergamaschi  part.  I.  pag.  481  ..Porta  toji  in  Fran- 
cia ec.  e da  Carlo  IX.  e dall  Univerfita  de‘  fapien • 
ti  gli  applaufi  raccolfe  di  fommo  Poeta . Gio.  Ber- 
nardino Tafiiri  nclf  J fioria  degli  Scrittori  nati  nel 
Regno  di  Napoli  . Tom.uI.  ©art.IV.  pag.  xj.:  Fu 
molto  onorato , e ricevuto  nelle  loro  rifpettivt  Cor - 
ti  confegni  particolari  ài  jiima  e di  gradimento  da 
Jt/fonfo  d'Efie,  e da  Luigi  d'  Efie  Cardinale , e 
P ri  net  e Mecenate  ; in  quella  di  Parigi  da  Carlo 
IX.  , da  Cui  fu  onorato  del  titolo  di  gran  Poeta  . 

E finalmente  l'anonimo  Autore  della  Vita  del  Taf- 
fo prunella  alla  bella  edizione  della  Geruùlcmme 


fatta  in  Venezia  da  Antonio  Groppo  17*0.  in  fogl.: 

Giunto  in  Parigi  , vi  fu  molto  onorato  da  quella 
Nobiltà , e da  quel  Collegio  ; ma  fopratutto  aal  Re 
Carlo  IX. , che  ben  lo  dijlinfe  per  le  doti  tutte , di 
cui  andava  fregiato  , e fpcctalmentc  per  la  memo- 
ria , che  nel  Grójfredo  faceva  . delle  anioni  e valore 
della  fua  Nazione  ; ond'  iene  mai  contento  ne  re- 
plicava quefio  Monarca  le  lodi  fue  , e gliene  rad- 
doppiava le  grafie  alla  giornata  maggiori . In  tutti 
quelli  Scrittori  adunque  li  leggono  bensì  favore- 
voli accoglienze  » lodi,  c rendimenti  di  grazie  , ma 
non  ci  u vede  orma  de'  beni  fognati  dal  Poeta 
Erancefe . 

(x)  Dalla  metà  d'Ottobre  del  1 f f4.  lino  alli  io. 
di  Settembre  del  15(6.  Vcggafi  piti  addietro  pag.  « 

$7.  e 7). 

0)  B.  Tifo  Lettere  Voi.  il. pag.  iji.  e i}8. 

(4)  Veggali  più  addietro  pag.  77* 

(5)  Anche  del  Cataneo  s'i  parlato  a cart.  (o.  # 
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ftre  per  la  fantità  della  vita , e celebre  per  la  frefca  vittoria  mer- 
cè delle  Aie  cure  ed  orazioni  ottenuta  contro  la  Potenza  Otton  a- 
na  . Egli  avea  anche  prima  dimoftrata  la  Aia  divozione  veifola  ià- 
gra  perfona  diPio  in  una  bellilfima  Oda  Latina  , eh’  ei  fcriflè  in  00 
caAone  della  gran  Cecità  occorfa  Panno  1 (70.  ; trovandoli  che  in 
efsa  (1)  ei  prega  con  molta  -leggiadria  poetica  le  nuvole  a voler 
fecondare  con  una  benefica  pioggia  i giufti  voti  -di  quello  incom- 
parabile Pontefice  . 

Intanto  il  Tasso  non  avea  Iafciato  di  maneggiare  gagliarda- 
mente per  efserc  ricevuto  al  fervizio  del  DucaAJfonio  , in  tei  po- 
nendovi la  grazia  e l’autorità  della  Principefsa  d’Urbino  (a)  , e di 
Madama  Leonora , le  quali  tuttavia  v’ebbero  a durar  poca  fatica  ; 
giacché  quel  magnanimo  Principe , che  conofceva  troppo  bene  il 
merito  di  Torquato  , fi  recò  a non  picciola  ventura  il  poter  arric- 
chire la  fua  Corte  d’un  così  valorofo  foggetto  (3)  . Fu  dunque  am- 
mefso  al  fervizio  dei  Duca  con  molti  commodi , e con  onoraciflime 

X 2 con- 


(1)  Quefta  bella  Oda  inedita  fu  trovata  in  Fer- 
rara tra  le  fcritturc  del  1 asso  , e mandata  al  Fop- 
ra  infieme  con  varie  lettere  dirette  a Luca  Scala* 
Olino  . Io  la  foggiugnerò  molto  volentieri , per- 
che lì  vegga  quanto  il  Tasso  farebbe  (lato  eccel- 
lente anche  nella  Latina  Focfia , fc  avelie  voluto 
«lerci  tai  vili . 


AD  N UB  ES. 

ftfEptuni  gemi*  /tumida 
* " Nube*  , qui.  volucri.  turriti*  agmiiu 
Qua  aci  rapiunt  Noti  : 

E veftro  gremì 0 cum  fonitu  /torrida 
Mi  iti  t fulmina  Juppiter  , 

Si  quando  in  fu  pero*  gens  fera  verticent 
Tollu  , fi  veteres  manu 
Lucos  J'acrilega  polluit  ; hinc  tonai 
Arx  ali  j hinc  micat  ignibus 

Crebris  . ìf  os  placida  frugifero*  agri* 
Jmbres  mitriti s , & fata  Ina 
Humore  aliti s . V os  fitientibus 
Succo s ritibus  additi s , 

Mox  libanda  novi*  munirà  poculis . 

V os  larga s pluvia  nifi 
Effundari*  opes , gramina  non  humus * 
Non  flore*  dabit  arida  .. 

Arejcunt  vidua  fronàibus  arborei  j 
V e fin  languida  corpora 

Ex  defiaerio  vi x anima*  fu» 

Languente*  retinent  fina  > 

Kos  in  pinifero  vertice  , feu  tenti 
Alla*  t feu  Scythia  latus  , 

Seu  va  fio  Oceani  Inditi*  equo  re , 

Fcetus  imbrifero*  date  ; 

Rores  in  gremium  fpargitc  torrida 
Ma  tris  numera , rofeida 
Nube* , veftro  Pio  fondite  Maximo  ; 


Quamquam  gentibus  imperata 
Non  hec  vcflra  P i vs  munera  negliger  ; 

Tandem  o vos  requiem  date 
Fejfis  irriguo  rote  animantibu * . 

(1)  11  Tasso  in  quella  lettera  alla  PuchcfTa 
d'Urbino  più  volte  acccnrata  ( Lper.  Pvi.  A. 
pag.  zpp.)  fi  procella  di  ciò  tenuto  principalmen- 
te ai  di  lei  autorevoli  offici  dicendo  : Neauppoi- 
ch'io  lafciai  quel fervido  (del Card. Eftcrlc),#'..^. 
abbanaonò  la  mia  protezione  ; ma  fu  prihdpalijfi - 
ma  cagione t che' l Sereni ff.  Sig.  Dui  a mi  r ut.  Lo- 
gli e /fé  nella  fua  Corte  con  molli  communi  , e <oa 
molte  fperanje  , in  guifa  che  i communi  faceva* 
parere  maggiori  le  fpera/.^e,e  le  ferrante  i cummodu 
Non  fi  può  tuttavia  dubitare  f che  anche  Madama 
Leonora  non  ci  averte  molta  parte  , come  pure  il 
Card.  Albano  , il  quale  lenibia  , clic  lo  ra-^cman- 
dairc  aneli*  egli  per  lo  medefimo  effetto  . 

(})  U Duca  Alfonfo  , oltre  all’ clic  rii  compiac- 
ciuto  di  ricevere  tanto  lietamente  il  Tasso  al  Tuo 
fervizio , volle  di  più  che  £li  fi  faccllc  correre  l af- 
fcgnamenco  dal  primo  di  Gcnnajo  di  quell'  anno 
K7i.»  benché  non  forte  arrivato  a Ferrara  clic 
a'primi  di  Maggio  : c ciò  fi  vede  da’  pubblici  libri 
di  Bolletta  , oilia  degli  ftipcndiati  , clic  fi  confcr- 
vano  nell’  Archivio  Camerale  del  ScrcnifT.  Sig. Du- 
ca di  Modena  , ove  in  quello  del  dcrrq  anno  1 571* 
alla  pag.  189.  fi  legge  come  ficguc  : Sig.  Torquuto 
Tuffo  con  prowiflone  di  lire  cinquantotto  e Joldi 
dieci  Marche  fune  il  me  fc,  principiando  il  fuo  fcr- 
vire  adì  primo  Gennaro  dell'  anno  prefente  di 
commijfione  degli  llluflr.  Sò.  Ducali  Fattori  Ge- 
nerali . Il  eh.  Sig.  Cav.  Tirabofchi  , clic  m’ha  fa- 
vorito jgcncilmcnte  di  queP.a  notizia  . mi  afTìeura , 
che  lalomma  di  lire  cinquantotto  Marchesane  e 
foldi  dicci  t equivaleva  allora  a quindici  feudi  d oro 
in  oto  • 
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condizioni , una  delle  quali  fu  l’efscre  efentato  da  qualunque  obbli- 
go (i)  , perchè  potefse  attendere  ripofatamente  a’iuoi  iiudj  , e a 
dar  compimento  al  fuo  celebre  Poema  . Egli  partì  da  Roma  nel  me- 
le d’Aprile  del  IS72.  , e trattenutoli  qualche  giorno  a Pefaro  prefso 
i Principi  d’Urbino  , giunfe  a Ferrara  lui  principio  di  Maggio  , mol- 
to ben  accolto  dal  Duca,  e ricevuto  graziofamente  da  tutta  la  Cor- 
te . Del  fuo  arrivo  , e delle  buone  accoglienze  avutevi  non  mancò 
di  ragguagliar  fubito  il  Cardinale  Albano  , dicendogli  con  lettera 
de’  4.  Maggio  (2)  : Io  feci  le  raccomandazioni  di  V.  S.  lllujìrijf.  a quefei 
Principi  miei  Signori  , le  quali  furono  raccolte  da  loro  cosi  graziofamen- 
te , che  anch’  io , che  nera  l’apportatore  , venni  a partecipare  di  quejìa 
grazia  , e ad  efferne  ricevuto  con  maggior  favore  ; confederandomi  ejfi  non 
femplicemente  come  fervitor  loro  , ma  ancora  come  creatura  di  V.  S.  lllu- 
ferijf.  Del  qual  titolo  io  m onoro  non  fenza  qualche  ambizione , ogni  volta 
che  mi  s’ apprefenti  l’occafeone-,  benché  io  conofca  , che  non  fia  picciolo  ob- 
bligo il  far  profejfeone  di  fuo  , ejfendo  poi  neceffario  di  corrifpondere  a que- 
feo  nome  con  azioni,  che  fe  ne  moferino  meritevoli.  Era  il  Tasso  lietilTI- 
mo  di  quella  nuova  fervitù  , vedendoli  onorato  e accarezzato  dal 
Duca  alsai  più  che  creduto  non  averebbe . E ben  fi  può  dire , che 
allora  ei  cominciafse  a guilare  qualche  felicità  , dopo  una  ferie  così 
continuata  di  male  venture  , alle  quali  s’cra  trovato  foggetto  infie- 
me  col  padre  : coficchè  in  quella  bellillima  ottava  , con  cui  dedi- 
ca a quell’ ottimo  Principe  il  fuo  Poema,  ei  potè  dir  giultamente: 
Tu  magnanimo  ALFONSO  , il  qual  ritogli 
Al  furor  di  fortuna  , e guidi  in  porto 
Me  peregrino  errante , e fra  gli  J cogli , 

E fe'a  l’onde  agitato , e quafi  abforto  ec. 

Quali  poi  folTero  gli  onori  e le  beneficenze , eh’  egli  con  infinita 
l'uà  foddisfazione , e con  non  picciola  invidia  altrui  andava  rice- 
vendo continuamente  dal  Duca,  non  fi  potrebbe  meglio  intendere 
, che 


(1)  Volle (enza  alcun  dubbio  alludere  il  Tasso 
a quella  si  farta  esenzione  allorché  nell*  Aminta 
Art.  1.  Se.  1. favellando  di  se  fono  la  perfona  di 
1 irli  dice  a Dafne  : 

0 Dafne  , a me  quef  o\'io  ha  fatto  Dio  : 
Colui  j che  Dio  qui  può  flimarfi  ; a cui 

Si  pajcon  gli  ampj  armenti  , e 1‘  ampie  greggi  e 
Dati  uno  ali  altro  mare  , e per  li  lieti 
Colti  di  fecondi fft  me  campagne  , 

E per  gli  alpe  tiri  do  fi  a'  A pennino  . 

Egli  mi  difej  aliar  che  fuo  mi  fece  , 

altri  /cacci  i lupi  , e i ladri  , e guardi 

1 miei  murari  ovili  ; altri  comparta 

Le  vene , e i premj  a’miei  minifiri  ; ed  altri 
Pafca  j e curi  le  greggi  j altri  conferai 


Le  lane  t e l latte  1 ed  altri  le  di fp enfi  : 

Tu  canta , or  che  Je  in  o{io  . Onde  ben  gì  ufo  u 
Che  non  gli  fcker\i  di  terreno  amore  , 

Ma  canti  gli  avi  del  mio  vivo  e vero  , 

Non  fo  fio  lui  mi  chiami , Apollo  o Giove  i 
Che  neir  o]>re  e nel  volto  ambi  fomiglia  , 

Gli  avi  piu  degni  ai  Saturno  » o Celo  . 

(1)  Oper.  V ol.  X.  pag.  24.7 . La  lettera  è in  data 
di  Ferrara  il  4.  di  Maggio  1(7).,  ma  chi  la  traferif- 
le  dall*  originale  prclc  fenza  dubbio  cuore  nell*  ul- 
timo numero  , dovendo  allolutamcntc  cflcrc  il 
157*. , come  può  vcdcrfi  qui  fopra  nella  Nota, 
ove  lì  riporta  l'ammiilìonc  del  Tasso  al  icrvizio 
del  Duca  , tratta  da*  libri  Camerali . 
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che  dalla  bocca  ftefla  di  Torquato  , il  quale  in  un  lungo  Difcor- 
fo,  eh*  ei  fcriile  al  Sig.  Scipione  Gonzaga  fopra  varj  accidenti  del- 
la fua  vita  (i)  , parlando  de’ molti  favori  fattigli  dal  Duca  Alfon- 
fo  dice  : Egli  dalle  tenebre  della  tuia  bajpt  fortuna  alla  luce  ed  alla  ri- 
putazion  della  Corte  m’innalzò  ; egli  follevandomi  da’  difagi  , in  vita 
ajfai  commoda  mi  collocò  ; egli  pofe  in  pregio  le  cofe  mie  con  l’udirle  fpefi 
fi  e volentieri , e con  l’onorar  me , che  le  leggeva  , con  ogni  forte  di  fa- 
vore i egli  mi  fé  degno  dell'  onor  della  tnenfa  , e dell’  hitrinfìchczza  del 
converfare  ; ne  da  lui  mi  fìi  mai  negata  grazia  alcuna  , che  io  gli  ri- 
chiedevi . 

Trovandoli  peitanto  in  quell’ozio  onorato  , e ciò  che  più 
importa  nella  maggior  quiete  e tranquillità  d’animo  , che  mai  pro- 
vata avelie  per  lo  addietro  , li  mile  di  propolìto  a ripulire  e rafi- 
fettare  le  parti  già  compiute  della  fua  Gerufalemme  , ed  a riempi- 
re altresì  tutti  que’  vuoti  , che  dicemmo  aver  lafciati  quà  e là  nel 
colorir  ch’ei  facea  quello  mirabile  Poema.  La  delicatezza  del  fuo 
gullo  unita  a tanta  maturità  di  giudizio  era  cagione  ch’ei  folle  di 
molto  -difficile  contentamento  ,,  e perciò  non  fapea  finir  mai  di  to- 
gliere e di  mutare  ; ulando  particolarmente  un’  ellrema  cura  intor- 
no alla  novità , alla  bellezza , e alla  llretta  connellione  degli  epi- 
fodj  , ch’ei  fi.  Itudiò  , che  tutti  dipendelTero  necclTariamente  dall' 
azione  principale  , c tutti  parimente  cofpiralTero  al  compimento 
e alla  perfezioni  dell’  imprela  : nel  che  per  comune  opinione  de- 
gl’intendenti egli  è riufeito  piuttolto  Angolare  che  raro  . L’Abate  di 
Terrallòn  nella  fua  celebre  Diflertazione  Critica  fopra  l’ Iliade 
d’Omero  (2)  dice  le  meraviglie  di  quella  prerogativa  del  Tasso  , 
non  dubitando  d’allerire,  elìerc  imponìbile  il  formare  degli  epifo- 
dj  più  vagamente  variati , più  ampj  , e più  forprendenti  de’  luoi  ; 


. _ ■ . c 

(1)  Fuqucfle  Difcorfo  pubblicato  per  la  prima 
volta  da  Martino  Sandclli  Padovano  con  quello 
titolo  : Nuovo  Difcorfo  del  Sig.  Torquato  Tuffo  , 
ferino  già  dui  me  a e fimo  all'  lUufirijf . Signor  ilei, 
pione  Gonzaga  Prencipe  dell * Imperio  > che  poi  fu 
Cardinale  • nel  quale  fi  ha  notizia  di  molti  acciden- 
ti della  fua  Yita  , e d'altri  curio  fi  particolari . In 
Padova  apprejfq  Gio.  Batifia  Martini  Stampator 
Ducale  b6sq.  in  4.  Nella  raccolta  di  tutte  l'Opcrc 
(la  a cart.Hi.c  (cgg.dcl  Voi.  Vili  , c il  palio  accen- 
nato a cart.  1 y. 

(1)  Le  Tajfe  , die'  egli  , a hien  mieux  profité  de 
fon  Jujet , tj  il  efi  impostole  d'en  tirer  des  cpijodes 
plus  varieZ  , plus  étenaus  , & plus  furprenans  que 
Ics  jiens . L'entreprife  des  deux  Chevaliers  qui  yont 
chercher  Renaud  , mene  le  leileur  jufqu’  a la  vùe  du 
nouyeau  monde  3 cefi  une  Geographie  t non  pus  ra- 


an- 


mafsee  comme  dans  une  Tahle  par  un  dénombre- 
mcnt  qui  ajfomme  la  memoire , mais  difposle  com- 
me dans  une  Carte  par  la  route  mime  dei  V oia - 
gcurs  , ce  qui  foùtient  l'imagination  . Quel  fage  di- 
tail  de  l'origine  ò*  des  moeurs  des  peuptes  doni  ils 
découvrent  ics  rivages  ! quelle  keureufe  prédicìion 
de  la  decouverte  prochaine  de  LAmerique!  qui  a” Ho- 
mere  ou  du  Tajfe  a mieux fulvi  Lidie  d’ Ari  fiate  ì 
qui  dit  eie.  11  molo  di  queir  ingoinola  e Jociiilìma 
Opera  è il  fcgucntc  : Dijftrtatìom  Critique  fur 
l'iliude  (CO  mere.,  ou  a tocca  fon  dece  P dime  un 
cherche  Ics  regie*  dune  Poètique  fonale  fur  la  rai- 
fon  i & fur  lès  exemples  des  Ànciens  de s Moder- 
na . Par  Monjieur  1‘ Abbi  Terraffon  , de  t Acade- 
mie  Royale  des  Jciences  . A Paris  chez  Franfois 
Fownier  , & Antoine  - l/rbain  Cou fieli er  1 7 1 J. 
Tomi  x.  in  1*.  V.  Tom.  I.  pag.  1 6. 
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anzi  facendoli  a parlare  particolarmente  di  quello  dei  due  Meflag- 
•gieri  fpcdiri  in  traccia  di  Rinaldo  (i) , pretende  perfino  , che  Ome- 
ro in  tutta  la  fua  Iliade  non  ne  abbia  alcuno  nè  più  intereflante  > 
nè  meglio  ideato,  nè  condotto  con  maggiore  artificio. 

Quelle  sì  fatte  applicazioni  del  Tasso  furono  alquanto  inter- 
rotte , prima  dalla  pericolofa  infermità  (2)  , poi  dalla  morte  della 
Ducheflà.  Barbara  , la  quale  fuccelTe  alli  18.  di  Settembre  di  quell’ 
anno  1 572.  (3)  con  grandilfimo  rincrefcimento  di  Alfonfo , e di 
tutta  la  Corte  . Era  quella  Principefla  , come  dicemmo  , figliuola  di 
Ferdinando  I. , e forella  di  Maflimiliano  li.  Imperatori  ; e febbene , 
ficcome  nata  e crefciuta  oltremonti,  ella  fofle  avvezza  interamen- 
te a’collumi  della  Germania  , avea  tuttavia  faputo  così  bene  adat- 
tarli alle  maniere  d’Italia , eh’  era  in  poco  di  tempo  divenuta  l’amo- 
re e la  delizia  di  Ferrara . Torquato  non  mancò  di  confortare  il 
Duca  fuo  Signore  in  tanta  afflizione  , mettendogli  in  ifcritto  tutti  i 
motivi , che  aver  poteva  di  racconciarli  , e di  por  freno  al  fover- 
chio  dolore  (4) . Nè  lafciò  di  Rendere  anche  in  appreflb  una  bella 
e molto  elegante  Orazione  , in  cui  va  efaltando  con  forbitiflima 
eloquenza  i pregi  e le  virtù  di  quella  Rcal  Principefla  , che  fu  vera- 
mente non  men  riguardevole  per  le  doti  del  corpo  , che  per  quelle 
dell’animo.  La  fornii,  ei  dice  in  quell’orazione  (s) , del  corpo  , la 
leggiadria  , e la  maejì'a  derivavano  dall'  animo  , e furono  quafi raggi  della 
bellezza  interiore  ; la  quale  illujìrava  gli  occhi , e la  fronte  , e l’afpetto  ; 
e faceva  più  dilettevoli  le  maniere  , e più  graziofi  i movimenti  ; ed  aggiurt- 
gea  dolcezza  e gravità  alle  parole , e piacevolezza  ed  autorità  a tutte  /’ ope- 
razioni . In  quejìa  guifa  i cojìumi  accrebbero  la  fua  beltà , e la  beltà  fece 
Più  rifguardevole  la  fua  virtù  ,'  e la  virtù  maggior  la  benevolenza  , e la 
benevolenza  s'acquijìò  più  facilmente  la  riputazione  appreffo  ciafcuno  ; laon- 
de non  foto  nella  Germania  era  conofciuto  il  fuo  nome  , ma  nell’  altre  Pro- 
vincie molti  potentijjtmi  Principi  la  defideravano  per  moglie  . Ma  fu  meri- 
to d’Italia , 0 felicità , che  ventura  non  ardifeo  chiamarla  , eh'  ella  fojfe  fi- 
mo- 


(1)  Ger.  Lib.  Cant.  XIV.  fl.17.  c fegg. 

(1)  L’infermità  di  quella  piiliima  Principefla  , 
fecondoche  fcrivc  il  Tasso  medesimo, Oper.  Voi. 
Xl.pag.  z. , fu  di  un  crudclilfimo  male , che  alla- 
Icndo  tutte  le  interiora  la  tormentò  fieramente 
per  ben  quattro  meli  , tollerato  da  Lei  infino  all* 
ultimo  giorno  con  eroica  pazienza  . 

(})  FaulHni  1 fioria  lib.  il.  Gli  Annali  MSS.  però 
dicono  , che  mori  la  notte  feguentc  . E di  fatto  in 
un  Diario  antico  citato  da  Vincenzio  Bellini  nel 
fuo  Trattata  delle  Monete  di  Ferrara  pag.  nj.  fi 
legge:  1 571.  de  ditto  anno  [obia  de  noHe  regnando 
«ly ugnare  1 g.  de  Settembre  el  morfe  la  Altera 


de  Madama  Barbara  mogliere  della  Excdlentia 
del  Duca  Alf  onfo  &c.  0 dopai  el  Marti  2 3.  dido 
el  fuo  corpo  fu  fepulto  netta  Giefia  adii  Preti  del 
bon  Jefu  nel  borgo  del  Lione  come  uno  magno  ho - 
nore . 

(4)  Quella  fcrittura  fi  trova  col  titolo  di  Ora- 
£ ione  in  morte  di  Barbara  d'Aufiria  ec.  nel  princi- 
pio del  Volume  XI.  dell'  Opere  del  Tajfo . 

(0  L'Oiazionc  poi , bella  in  vero , e ornata  di 
molti  lumi  di  eloquenza , novali  inferita  , come 
già  fu  accennato  , nel  Dialogo  del  Chi  rii  ripone 
ovvero  dell ' Epitaffio  . Oper,  gol.  VII. pag. 27, 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO.  167 

mata  degna  di  tanto  onore  , e di  tanta  grazia  fra  tutte  Falere  Provin- 
cie. E riguardo  al  faviflìmo  contegno  da  lei  praticato  in  arrivando 
a Ferrara  foggiunge  : Venendo  adunque  Barbara  a marito  nella  nojlra  Ita.- 
lia , ed  ufcendo  dalla  Germania  , nella  qual  parte  era  fiata  quafi  rinchiu- 
fh  , fpiegò  con  grandiffuna  pompa  tutte  le  fue  maravigliofe  virtù  , delle 
quali  s aveva  per  fama  cognizione , e le  fottopofe  quafi  in  una  bellijfima 
vifla  agli  occhi  de'  Principi , de’  Cavalieri , e della  moltitudine , eh’  era 
adunata  per  le  fue  fefle  : ne  l’oro  della  Germania  , del  quale  i Signori  Te- 
de fchi  ave-vano  grandijftme  catene  al  collo  , e a traverfo  , ne  la  ferocità  de’ 
Cavalli  , ne  la  fortezza  de’  Cavalieri  a fe  gli  rivolfe  ; ma  le  virtù  di 
Barbara  gli  abbagliare  con  chiarìfftma  luce  , delle  quali  ciafcuna  per  fe 
Jìeffa  era  riguardevole  molto  ; ma  tutte  infieme  rifplendevano  in  guifa  , 
che  refìavano  fuperati  gli  occhi  dell'  intelletto  . Allora  la  prudenza  , eh’ e* 
ra  quafi  duce  dell’  altre  , fi  dimofii'o  ne’  ragionamenti , e nelle  accoglienze 
fatte  co'  Principi  , e co’  Legati  del  Papa , e col  Cardinale  Madruccio  Signore 
di  bontà  fingolare , il  quale  l’accompagnava  : e fi  manifefiò  la  giufìizia  , 
egualmente  gli  eguali  onorando  , e con  debita  difagguaglianza  gl’  ineguali 
accarezzando , e i favori  a proporzione  dei  meriti  compartendo  : e la  fua 
temperanza  fi  fece  palefe  ne’  conviti  ; e la  fua  liberalità  nel  donare , e la 
magnificenza  nel  vefiire  , e la  modefìia  nel  comandare , e nel  tollerare  la 
manfuetudine  : nevi  fu  in  fomma  virtù , eh’  ivi  non  fi  conofcejfe  : e di 
tutte  infieme  nacque  tanta  maraviglia  , che  a fatica  alla  lode  fu  luogo 
conceduto  ; la  quale  in  quelle  cofe  , che  fuperano  ogni  copia  ed  ogni  arti- 
ficio di  parlare  , molte  volte  col  filenzio  fuoi  ricoprir  la  fua  imperfezio- 
ne . E finalmente  pafsando  a favellare  della  fua  vita  domeftica  dice: 
Vijfe  dunque  Barbara  col  marito  in  fommo  amore , e in  fomma  concordia  ; 
e da  quefia  quafi  da  fuo  fonte  derivò  la  pace  fra  fuoi  domefiici , e la  quie- 
te fra  fuoi  famigliari , e l’unione  degli  animi , e la  tranquillità  degli  ordi- 
ni , i quali  fìtrono  fempre  inviolabilmente  offervati  : ed  infegnò  il  manfue- 
to  imperio  col  comandare  , e la  pronta  efecuzione  con  l’ubbidire  ; e onorò 
l’umiltà  coll’  efempio , e vituperò  la  fuperbia  col  paragone  . E quantunque 
tutte  l’ altre  paci  allora  fiano  fìabili , che  fono  più  lontane  da  ogni  contefa  ; 
quella  eh’  era  fra  l’uno  e l’altro  fi  flabilì  per  una  nuova  maniera  di  con- 
trafio ; perciocché  F uno  contendeva  coll’  altro  di  benevolenza  e di  cortefia  : 
e Barbara  concedeva  le  fue  voglie  a quelle  di  Alfonfo , come  fi  conveniva 
all’  ejfer  donna  ; e Alfonfo  le  fue  alcuna  volta  a quelle  di  Barbara , come 
parea  che  ricercaffe  la  grandezza  del  fratello  : ed  in  quefia  pacifica  con- 
tefa viffero  , finche  la  grave  e lunga  infermità  della  Duchejfa  le  diede  mag- 
gior occafione  di  mantfefiare  un  altra  fua  maravigliofa  virtù  , io  dico  la 
fortezza  femminile , la  quale  non  e men  lodevole  che  fia  quella  degli  Eroi , 

ne 
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ne  fi  dimofira  in  pericoli  minori . E /alcuna  emulazione  può  nafcere  trai 
marito  e la  moglie  , nacque  fra  loro  nel  dimoftrarla  . Perciocché  quella 
A'Alfonfo  fu  conofciuta  nelle  tempefìe  del  mare  , e nelle  ruine  del  terremo- 
to , e nell’  uccifioni  della  guerra  , la  qual  concede  luogo  proprio  da  mani- 
polarla ■,  tua  Barbara  fece  efperienza  della  fua  ne’  dolori  dell’  infermità , 
negli  [paventi  della  morte  , e nella  vicinanza  dell’  ultimo  paffo  : e la  fece 
finz’  armi , fenza  cavalieri , fra  za  fchiere  , e fenza  eferciti  , li  quali  ac- 
compagnare il  Duca  , che  non  fu  fempre  vittoriofo  , quantunque  femprefojfe 
invitto  -,  ma  Barbara  fu  della  morte  medefima  vincitrice . Oh  doloro  fa  vit- 
toria , o fperanze  fallaci , o fuggitive  allegrezze,  o perdita  irreflorabile  ec. 
Nè  ballò  a Torquato  di  celebrare  le  glorie  della  Principefsa  , e de- 
plorarne la  perdira  con  quelle  eletcillìme  profe , che  volle  pianger- 
la eziandio  con  parecchi  belliflimi  veri!  , cercando  ogni  via  per  con- 
folare  il  Duca  e la  Corte  in  quello  quali  univerfale  llordimento  . Tra 
le  poefic  compolle  dal  Tasso  in  così  fatta  congiuntura,  graviflima 
oltre  modo  c piena  di  nobili  concetti  è la  Canzone  , che  incomincia: 
Cantar  non  pojfo  , e d’operar  pavento  (i)  ; 
ficcome  affettuofo  e palTìonatiflìmo  è il  Sonetto  : 

Alma  reai , che  al  mio  Signor  diletta  (2)  ; 
dal  quale  ben  fi  comprende  , quanto  addolorato  fofse  il  Duca  Alfon- 
fo  , e inconfolabile  per  quella  perdita  . Lafciò  quella  Principefsa  in 
Ferrara  una  gloriofa  memoria  della  fua  grande  pietà  verfo  i pove- 
ri nel  Confervatorio  , che  ella  fondò  , di  S.  Barbara  (3)  per  collo- 
carvi le  donzelle  mendiche  e pericolanti. 

E perchè  quell’  anno  riufcifse  anche  più  luttuofo  alla  Cafa 
Ellcnfe , terminò  pure  in  Roma  il  fuo  vivere  nel  dì  2.  di  Deccm- 
bre  il  Cardinale  Ippolito  II.  zio  del  Duca  (4) , Principe  memorabile 
per  le  fue  infigni  virtù,  per  la  magnificenza  delle  fabbriche  (s) , e 

per 

0 Optr.  Voi.  VI.  pop.  206. 
a.)  Optr.  Voi.  VI.  pag.  228. 

3)  Bellini  dille  Monete  ai  Ferrara  . Fcrr.  1761. 
per  Giuseppe  Rinaldi  in  4.  pag.  114. 

(4)  In  un  cfcmplarc  delle  varie  Lezioni  di  Mar- 
cantonio Murerò  , che  li  conferva  nella  Libreria 
del  Collegio  Romano  , dopo  la  lettera  dedicatoria 
al  Cardinale  01  icrrara  tcggcfi  quella  Nota  di  ma- 
no ddl'Autore  : Hippolytus  Cardinali*  Ferrari  en- 
fi 5 aie  Marta  2.  menfts  Decembri*  anno  Domini 
MDLXXI1.  extejjii  evita  panilo  ante  koram  vi - 
eefimam  . Requiejcat  in  pace . hiatus  erat , ut  /ape 
ex  iploaudivi  , die  a/,  menfts  Augujli  anno 
MDlX.  Ego  domi  ipfius  vi xi  annos  qua  t uor deci  m 
\ ipfos  j ab  coque  Jemper  acceptu*  fum  tautiflime  , 0 
liberalijftme  : InVu  àr^Uir  Di 

quella  e d'altre  recondite  notizie  intoruo  al  Mure- 
rò riamo  tenuti  al  dottilUmo  Sig.  Ab.  Pietro  Laz- 


7eri , che  le  pubblicò  a cart.  1S9.  e fegg.  del  Tom. 
ll.Mifcellaneorum  ex  MòS. libri*  Bibliotheca  Col- 
legii Romani  . Roma  17  / 7.  apua  F ratte*  Pale  ari- 
no* in  8. 

(<)  Fece  trall’  altre  fabbricare  a Tivoli  una  ma* 
gn  ili  centi  dima  Villa  .che  fu  tenuta  comunemente 
perla  più  bella  c piu  dcliziofa  d’Euiopa  , c fcnibra 
che  tuttavia  porti  il  vanto  (opra  quante  ne  furono 
fabbricate  dappoi  . (fucila  trovali  deferì  ita  con 
molta  eleganza  da  Uberto  Foglietta  nc'  tuoi  Opu- 
scoli imprclli  in  Roma  apua  Vincentium  Accoltum 
& V alentem  Pcnitium  1 f 74<in  4.  a care. 6*.  clcgg., 
celebrata  poi  dal  Murerò  , da  Pietro  Magno  , c da 
Girolamo  Catena  nc‘  loro  ve  rii  Latini , riportati 
buona  parte  dall*  Abate  Michele  Giufliniani  nel 
fuo  libro  de'  V efeovi  e Governatori  di  Tivoli,  iro- 
prcilo  in  Roma  per  Filippo  Maria  Mancini  i66f, 
in  4.  pag.  111.  c iegg. 
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per  il  favore  accordato  ai  Letterati , de’  quali  n’cb'oe  fempre  alquan- 
ti de’ più  famofi  alla  fua  Corte , come  il  Mureto  (i) , ilLambino, 
Uberto  Foglietta  (2),  e Paolo  Manuzio  . la  notte  feguente  Ripor- 
tato a Tivoli , ove  nella  Chicfa  di  S.  Francefco  gli  furono  fatti  folen- 
nilìimi  funerali , e recitata  una  bella  Orazione  dallo  flefio  Mureto 
(3)  fuo  domeflico  ; il  quale  non  ebbe  punto  bifogno  di  ricorre- 
re alla  folita  fua  eloquenza  per  lodar  quello  gran  Porporato , tan- 
te e si  riguardevoli  furono  le  fue  qualità  , e le  cofe  gloriofamcnte 
operate  in  beneficio  pubblico  , e in  pio  della  Cattolica  Religione . 
Non  lafciò  il  Tasso  neppure  in  quella  occafione  di  efercitare  la  fua 
Mufa , fcrivendo  perla  morte  del  Cardinal  di  Ferrara  un  bellilllmo 
Sonetto  indirizzato  al  Card.  Luigi  (4)  , già  da  molti  meli  tornato  di 
Francia  ; d’onde  , intefo  appena  il  pafìaggio  alla  celelle  gloria  di 
S.  Pio  V.  , s’era  fubito  mollo  per  venire  all’  elezione  del  nuovo  Pon- 
tefice , lebbene  per  viaggio  gli  fopraggiugnefle  la  nuova  dell’  trat- 
tazione di  Gregorio  Xlll.  (s)  ■ Il  Duca  per  inoltrar  fempre  più  a 
Torquato  il  proprio  gradimento  , c la  ltima  , che  faceva  merita- 
mente della  fua  profonda  dottrina , elTendo  vacata  nella  Univerfità 
di  Ferrara  la  Cattedra  di  Geometria  e della  Sfera,  lì  compiacque  di 
conferirgliela  (6)  , tanto  più  che  quella  nuova  occupazione  non 

Y po- 

virtus  t tjuà  ut  magne celfitque  forturu  perraro  co - 
me*  e fi  t ita  fi  aajit  t illuni  in  primis  commendai  , 
& imi  ai  ani  miiig.it . F.a  rfi  jùmma  human  ita*  , 
morumque  faciiiias  > & camita s ; clcmer.Jque  ac  mi- 
ti* natura  , 0 ab  ormi  a fieri  tal  e atque  iraconda 
remora  ; r.on  quidcm  xulgo  ignora  ,Jed  r.obis  in  in- 
tima familiar  i ta te  * quotiaianifque  colloqui  is  , & 
pofimctidianis  confi jj.àus  t atque  in  celerà  coni  le- 
traine  exptrta  , ac plartererfperia  : ut  non  mtnus 
in  dome  fi:  co  uju  aliena  libertari* , qu'am  fu*  digni- 
tari* mernor  ejfe  xideatur  , Ubere.  Folict.  Opu(c. 

U)  Quell*  Orazione  c la  XXV.  del  fecondo  vo- 
lume delle  Orazioni  del  Murerò , c ila  a cari.  4A6. 
c fegg.  del  Tomo  1.  dell'  Opere  del  mcddinio  im- 
prtilc  in  Padova  dal  Cornino  1741.  in  ni.  Vol.in  8. 

(4)  Comincia  nucfto  Sonetto  : Più  non  perdi 
giammai  i'jr.tica  Roma  , c fi  legge  a cart.  iy8.  del 
Voi.  V!.  dell*  Opere  del  Tallo  . 

(0  11  PcnairdJara  c il  C iacconio  porgono  il 
Caid.Lifgi  da  Kllc  tu  i Cardinali , clic  li  trova- 
rono in  Conclave  per  l'elc/ionc  di  Gregorio  XIII., 
ma  vanno  ertati  ; giacché  egli  in  ciuci  tempo  era 
tuttavia  in  Francia  ; c perciò  ire'  Diarj  MSS.  del 
Mucsmzio  viene  aliai  di  ritrarr1  ente  annoverato  tra* 
Cardinali , clic  non  imemnnero  atla  detta  elezio- 
ne per  edere  lontani . 

(6)  Ferrame  Borfetri  Hi  fi.  Almi  Ferrerie rr. 
Cymnaf  Tcm.  11.  pai»  is8.  , c Girol.  IìatuHaldì 
A à Ferrar.  Cymn.  fiijloriam  SuppUm . 6’  Ant- 
maav.  part.il. pag. 61.  Vedendo  poi  citato  dal  Bor- 
fetti  in  prova  della  fua  a fieni  ione  mi  Memoriale 


(1)  La  gentilez  za  cd  umanità  (ingoiare,  con  cui 
quello  Principe  folea  trattenerli  dolcemente  in 
compagnia  di  MareantonioMuteto^vicnc  con  inol- 
ia compiacenza  deferirla  dal  Mureto  meddimo  nel 
libio  XVI.  cap.4.  delle  fue  varie  Lezioni  dicendo  : 
S*pe  mitri  qln  e r fai ur  ante  oculvs  Hippojytus  Card. 
Ferrari  enfi*  i I epe  criam  dormita*  eccito;  & ma- 
gna confa  efitcui  id  facere  aeteam  . Pnmus  iiie  for - 
tunamm  inearum  , quanta!*  tri*  tanaem  cumque 
funtM  aucior  atque  inccptorjùit . Qujndecim  anno st 
Ù eo  amplia*  , cum  eo  famiirartjfime  xixi  > cum 
optimus  & fiumani. ftmus  Principi  Jua  mccum  gra- 
vitimi* de  rebus  confiti  a f*p  enumero  commumca- 
tet  i nennunquam  etiatn  eodtm  piane  modo  3 quo 
ma  pi fi  ri  aifupuìorum  ir:  genia  interrogando  ex}  e- 
rin  fole  ni,  mejmfupsrcrs  fententiam  cxquirere:  ; 
a fe  interdum  diffcnricntcm  equo  animo  ferrei , 
errantem  amantijfime  redarguirei , multarumque 
rerum  ad  vitam  pertinentium  , prò  fingulari  pru- 
de mi  a , quaprtaitus  e rat  , admonent . Precipue 
aurem  cum  Tibur  fecefferamus  , ubi  il/e  quotami* 
nfiixoi  mcr.fcs  tranfigere  folebat , nulla*  j ere  abi- 
bat  die*  , quin  per  fiùdiorum  fpeciem  , alti*  omni- 
bus exdufis , fiora*  ali  quo:  jocunaijfimis  fermonibus 
confumcremus . 

(1)  Anche  il  Foglietta  non  fa  finir  di  lodare  la 
Ecntiliflima  dimelhehezza  , con  cui  folca  il  Cani 
Ippolito  trartarc  con  cirolni , c con  gli  altri  Lette- 
rati della  fua  Corte  . Onde  fcrivendo  al  Card.  Fla- 
vio Otfini  ,jpcr  opera  del  quale  tgii  s'era  infinuaro 
nella  con*»lccnza  c famigliarità  di  efio  Card,  di 
ferrata , dice  : llla  tfi  in  Efiio  ex  i mia  & fingulari* 
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potea  gran  fatto  diiloglicrlo  da’ Tuoi  ftudj  , non  l’obbligando  a leg- 
gere che  ne’  giorni  fedivi  . Accadde  quella  elezione  nel  Gennajo 
del  i$73-  , e il  Tasso  ne  fu  aliai  contento  , benché  lo  ftipendio 
non  oltrepalTafTc  cencinquanta  lire  Marchefane,  che  ragguagliate  al- 
la moneta  prefente  fanno  poco  più  di  cinquantadue  feudi  Romani  (t) . 

Avca  Torquato  , come  già  dicemmo  (2) , fin  da  quando  vide 
rapprefentare  nel  1 $67.  la  Favola  Padorale  di  Agolìino  degli  Arien- 
ti , ideato  di  fcrivcrne  una  anch’elfo  , parendogli  che  queda  fpe- 
cie  di  Dramma  potelTe  ricevere  grandilììmo  miglioramento  , e dive- 
nire uno  de’più  bei  giojclli  dellTtahana  Poefia  . Ma  dillratto  dalle  oc- 
cupazioni del  fuo  Poema  non  gli  era  infino  a quell’  ora  riufeito  di 
poter  por  mano  a queda  nuova  fatica  . Una  feorfii  però  , che  il 
Duca  fece  infino  a Roma  nel  Gennajo  del  1 S73.  (3),  parve  che  glie- 
ne porgefle  tutta  l’opportunità  : perciocché  trovandoli  alTai  più  li- 
bero del  folito  , e ciò  che  più  importa  coll’  animo  ripofato  e tran- 
quillo, potè  finalmente  efeguirc  l’ideato  difcgno  ; e queda  geniale 
e dilettevole  applicazione  gli  venne  quali  a lervir  di  lollievo  dagli 
dudj  più  importanti  e fatico!!,  ov’ era  dato  immerfo  continuamen- 
te infino  a quel  tempo  . Si  pofe  dunque  a llendere  la  fua  Favola 
Bofchereccia,  eh’  ei  volle  intitolare  Aminta , e vi  lavorò  intorno  con 
tanto  genio  , e con  sì  fortunata  felicità  , che  in*  meno  di  due  mefi 
l’ebbe  ridotta  al  fuo  compimento.  Convien  dire  tuttavia,  che  aliai 
prima  egli  avelie  penfato  aila  difpolizion  della  favola  , e trovatone 
già  il  viluppo  e lo  fcioglimento , e che  ne  avelie  altresì  già  pre- 
parati i materiali  con  lo  sfiorare  i migliori  Bucolici  di  tutte  e tre 
le  lingue  più  belle  (4)  : non  elfendo  credibile  , che  in  così  poco 
fpazio  ei  potelfe  ideare  e vedile  con  tanta  naturalezza  , e con  sì 
delicata  femplicità  un  Dramma  perfettilfimo  , che  farà  femprc  tenu- 
to per  il  modello  più  nobile , che  abbia  la  lingua  e la  Poefia  Ita- 


antico  MS. , affine  di  aver  qualche  più  accertata 
notizia  di  quello  fatto  , ebbi  ri  co  rio  all'  erudito 
Sig.  Dottore  Antonio  Frizzi , vcrfarilfima  nelle  co- 
fc  iffcoriche  c Genealogiche  di  Ferrara  fua  patria, 
quale  fi  compiacque  con  fommi  gentilezza  di 
iralcrivcrmi  quanto  fi  legge  nel  detto  Memoriale 
in  proposto  del  Tallo  ; il  qual  Memoriale  in  fom* 
ma  non  è altro  che  un  libro  di  Conti  fognato 
RRRRR.c  vi  fi  legge  come  ficgue  : M.  Torqua- 
to Tuffo  da ...  * dottore  li  genie  deputato  a le  le- 
tture de  la  Sfera  » e di  Fetide  come  Stillarlo  de  X 
tento  cinquanta  &&  X ifo.  Mi  fogeiunge  poi 
il  Sig.  Frizzi  , che  nè  il  Tallo  , nè  la  fua  lettura 
■vico  nominati  nc*  libri  de' Conriprima  del 
al  74.  , che  l'uno  unito  all*  altra  u trovano  conti- 
nuamente in  ruolo  lino  al  1979. , c che  nel  it8o.  fi 
vede  furccfiorc  del  Tallo  un  Hicror.imo  Roma- 
gnolo colla  pariicolariù  di  leggere  nel  dì  di  fcfla . 


(1)  Tanto  fi  prova  dalla  Tavola  filTaca  dall*  Ab. 
Vincenzo  Bellini  nella  fua  cruJita  Differtafiont 
delì'  antica  lira  Ferrarefe  ec.  imprclla  in  Ferrara 
dal  Pomacclli l'anno  17*4.  in  4. 

(1)  Veggafi  più  addietro  pag.  ij8. 

C j)  Il  Bellini  Monete  di  Ferrara  pag.tt4.  ferivo, 
clic  il  Duca  alti  1 0.  di  Genia  ro  1 $73.  era  paffuto 
a Roma  ad  inchinare  il  Pontefice  . E il  Manto  f'7- 
ta  del  Tuffo  pag.  47. afferma,  che  giunto  Torqua- 
to nel  1 V71.  in  Corte  di  Ferrara  fu  ricevuto  dal 
Duca  con  legnali  di  nuovo  accrcfcimento  d'amore 
c di  pregio  , c eh t quivi  nel  verno  fegaente  compo- 
fe  , e fc  rapprefentare  il  fuo  Ammtu  con  generai 
lode  c meraviglia  di  ciafeuno. 

(4)  Io  tengo  tra' miei  libri  un  Teocrito , che  fu 
già  del  Tasso  , ove  fi  veggono  notati  di  fua  mano 
parecchi  luoghi , eh'  ci  prete  ad  imitare,  o ad  emu- 
lare pi  ut  tolto  nd  fuo  Aminca . 
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liana,  della  gentilezza , della  purità , dell’  eleganza  , e del  vezzo  ; 
e pari  a cui  per  comune  giudizio  degli  uomini  intendenti  non  s’è 
peranco  veduto  altro  componimento  in  qualunque  lingua;  o vo- 
gliali aver  riguardo  alla  fceltezza  e nobiltà  de'  concetti  adattati 
al  collume  delle  perfone  introdotte  , o confiderare  le  natie  grazie, 
e la  veramente  Greca  venultà  dell’  efpreflìone  . Ed  è certo  cola  de- 
gna di  meraviglia  il  vedere  con  quanta  eccellenza  abbia  il  Tasso 
làputo  conformare  il  proprio  Itile  ai  varj  generi  del  dire , cioè  al 
magnifico  , al  mezzano  , e all’  umile  , non  punto  dillomigliante 
anche  in  quello  dal  fuo  Virgilio  , ch’egli  s’avea  propollo  per  efem- 
plare  . Chiunque  dopo  d’aver  veduto  laGerufalemme  liberata  , o 
altra  opera  del  Tasso,  fi  mette  a leggere  il  fuoAminta , pare  alTo- 
lutamcnte  eh’  ei  s’avvenga  in  un  Poeta  affatto  diverfo  dal  primo  , 
tanta  e sì  ellrema  differenza  ci  feorge  così  nel  fuono  de’  verfi  , co- 
me nella  nitidezza  e facilità  dell’  elocuzione  . 11  Tasso  nella  fua  Ge- 
rii falena  me  , per  formarli  uno  Itile  proporzionato  all’  eroica  gran- 
dezza, andò  in  traccia  d’alcuni  modi  di  dire  bensì  infoliti , ma  alr 
fai  giudizio!! , e molto  convenienti  al  genere  magnifico  , introdu- 
cendo bene  fpeflb  delle  nuove  forme , e un  certo  andare  d’elocu- 
zione , che  ha  del  Latino  , e che  produce  novità  , c il  più  delle 
volte  anche  grandezza . Laddove  nell’  Aminta  convenendogli  proc- 
curar  d’e/Ter  femplice , per  accomodarli  al  collume  da  lui  tolto  ad 
imitare  , non  gli  fu  d’uopo  l’andar  cercando  parole  , nè  frali  , o 
giri , che  avelfero  punto  del  pellegrino  , o che  follerò  alieni  dal 
comune  linguaggio  poetico  già  introdotto  da’  noltri  buoni  Scritto- 
ri : ma  folo  dovette  fcegliere  nella  noltra  lingua  le  voci  più  pure 
e più  leggiadre  , e le  maniere  di  favellare  più  gentili , e quelle  ac- 
cozzare inficine  in  guifa  che  nel  verfo  veniflero  a formare  un  fuo- 
no tutto  femplice  nello  Hello  tempo  , e tutto  graziofo  . Più  d’ogn’al- 
tra  cofa  però  ebbe  cura  di  andare  imitando  negli  eccellenti  Gre- 
ci , e mafilmamente  in  Anacreonte  , in  Mofco  , e in  Teocrito  certe 
figure,  certi  traslati,  certe  imaginette,  certi  vezzi  in  fomma , che 
fembrano  affatto  naturali , e pur  fono  artificiofilìimi  e delicati  : nel- 
la quale  imitazione  il  Tasso  fu  veramente  maravigliofo  ; perciocché 
non  ricopiò  già  egli , nè  troppo  da  vicino  imitò  , ma  fui  tronco 
delle  Greche  bellezze  innellò  , per  cosi  dire  , le  fue  proprie,  e quelle 
della  fua  lingua  , di  modo  che  ne  venne  un  frutto  nolirale  di  terzo 
fapore , peravventura  anche  più  dolce  e faporito  del  primo  ed  ori- 
ginario . Ma  non  meno  degli  elleriori  ornamenti  di  quello  Dram- 
ma incomparabile  fono  riguardevoii  e forprendenti  i pregi  interio- 

Y 2 ri , 
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ri,  vale  a dire  la  condotta , e bella  teflìtura  della  favola;  il  coftu- 
rne  paftorale  l'erbato  cfattiflimamente  da  per  tutto  , ed  in  ifpecie 
quella  parte  , che  fentenza  fuole  appellarli  , tanto  gentile  , tanto 
nuova  inliemc  c tanto  naturale  rcoficchè  anche  fenza  il  fuo  maggior 
Poema,  per  cui  il  Tasso  fi  refe  celebratidimo  predo  tutte  le  nazio- 
ni , farebbe  tuttavia  flato  immortale  per  quello  folo  componimen- 
to , cotanta  è la  fua  bellezza , e tale  la  perfezione  di  quella  nobi- 
liflima Favola  (t)  . 

Ritornò  frattanto  da  Roma  il  Duca  Alfonfo  a’primi  di  Marzo 
di  quell’anno  1 573.  (a)  , ed  ebbe  grandiffimo  piacere  nell’ inten- 
dere , che  Torquato  avelie  già  compita  quella  fua  Paftorale  ; onde 
diede  ordine , che  (ubico  li  preparallc  quanto  occorreva  per  farla 
rapprefentare  all’  arrivo  del  Cardinale  fuo  fratello , il  quale  dovea 
fuccedere  in  breve  ; ed  in  fatti  giunfe  a Ferrara  il  dì  23.  dello  Hello 
inefe  , feconda  Fella  di  Pafqua  (3).  Fu  dunque  rapprelentato  l’Amin- 
ta  nella  primavera  di  detto  anno  con  quel  piacere  degli  fpettatori  , 
ed  applaufo  del  Poeta  , che  ognuno  fi  può  immaginare  ; il  che  fic- 
come  accrebbe  al  Tasso  di  gran  lunga  il  favore  e la  grazia  delDu- 
ca  , e di  tutta  la  Cafa  Ellenfe  ; cosi  dello  molta  invidia  in  alcuni  cer- 
velli torbidi , i quali  da  quel  momento  non  lafciarono  di  tentar  ogni 
via  per  ifcreditarlo  , e per  farlo  cadere  , fe  folle  flato  poflìbile  , 
da  quel  grado  di  ftima  e di  favore  , eh’  egli  godeva  preflo  la  Corte  . 

Avca  Torquato  , per  rendere  la  fua  Favola  più  gradita  , avuto 
l’avvertenza  d’inferirvi  opportunamente  e con  molta  vaghezza  le  lo- 
di così  del  Duca , come  delle  Principefle , e d’altre  Signore  (4)  . Non 
avea  nè  anco  trafeurato  di  encomiarvi  altamente  il  merito  poetico 
del  Miniftro  favorito , vale  a dire  del  Pigna  , intefovi  affai  palefe- 
mente  fotto  il  nome  d’Elpino  (5)  ; ficchè  tutti  gli  sforzi  degli  avver- 


(0  Inforno  al  merito  di  quefta  incomparabile 
Paftorale  c da  vederli  l 'Aminta  DifiJ'o  di  Monlig. 
Fon  lanini  , il  quale  nc  rileva  paratamente  tutti  i 
pregi , c con  loda  e profonda  dottrina  la  difende 
dalle  crìtiche  d’alcuni  profon  tuofi  Zoili , eh' ebbe- 
ro l'ardire  di  cenfurarla  . 11  Crcfcimbcni  non  dubi- 
ta d'affermare  , che  il  primo  Coro  fola  mente  de/t 
Aminta  vate  gran  parte  ài  Guanto  in  volger  Poejìa 
tompoflo  fi  legge . Stor.  Volg.  Poef.  Vol.il.  p.444. 

(1)  Bellini  dette  Monete  di  Ferrara  pag.  114* 

(3)  Bellini  Monete  di  Ferrara  loc.  cit. 

(4)  Ecco  con  qual  bclliflìmo  modo  egli  introdu- 
ce le  lodi  della  Corte  di  Ferrara  ncll'^rr.  1.  Se.  s. 
del  fuo  Aminta  : 

E come  voift  il  citi  benigno  , a eafo 
P affai  per  là  , dov‘  è 7 felice  albergo  . 

Quindi  ufeian  fuor  voci  canore  <r  dolci 
E di  Cigni  , e di  Ninfe  , e di  Sirene  % 

Di  Sirene  etlefii  ; e n ufeian  fuoni 


Soavi  e chiari , e tanto  altro  dilettò  , 

Ch  ’ attonito  godendo  , ed  ammirando 
Mi  fermai  buona  pe\[a  . Era  fulT  ufeio  , 
Qu.fi  per  guardia  de  le  cofe  belle  , 

Uom  d'af petto  magnanimo  e rob  u fio  , 

Di  cui . per  quanto  ime  fi  , in  dubbio  flaffi  , 

S' e gli  fi  a miglior  DUCE  , o Cavaliere  ; 

Che  con  fronte  benigna  inficme  e grave  > 

Con  regai  conefia  , invitò  dentro 
Et  grande  , e 'n  pregio  , me  negletto  e baffo  • 
O che  fentj  ! che  vidi  allora  ! J vidi 
Celefii  Dee  , Ninfe  leggiadre  e belle  ; 

Nuovi  lumi  ed  Orfei , ed  altre  ancora 
Senta  vel , fetida  nube , e quale  e quanta 
Agi  immortali  appar vergine  Aurora 
Sparger  d'argento  e et  or  rugiade  e raggi» 

È fecondando  illuminar  a intorno  . 

(0  II  Mcnagio  nelle  Offervc\ioni  al  veri.  t8j. 
della  prima  Scena  Alt.  I.  dell*  Aminta  dice  ; Etn- 


\ 
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fari  riufcirono  vani,  ed  egli  crebbe  anzi  in  concetto  Tempre  mag- 
giore tanto  pretto  que’ Principi  , come  pretto  tutte  le  perfone  di 
lenno . Tra  quelle  lodi  peraltro  egli  non  potè  contenerli  dal  non 
v’inferire  ancora  un  fuo  rifentimento  contro  il  celebre  Spcron  Spe- 
roni ; il  quale  ettendo  llato  l’anno  innanzi  invitato  a Ferrara  aper- 
fualìone  del  Tasso  medefimo  (i),  e fentendo  recitare  alla  prefen- 
za  del  Duca  alcuni  Canti  della  Gerufalemme  , egli  in  vece  di  unir , 
come  dovea,  i Tuoi  appiani!  a quelli  degli  altri  , ed  animare  il  gio- 
vane poeta  al  compimento  di  così  bella  opera , fe  ne  flette  a fen- 
tir  quella  recita  con  molta  freddezza  ; di  poi  forfè  per  far  pom- 
pa della  fua  dottrina  gli  molfe  alcune  difficoltà  con  sì  fottile  ar- 
tificio , che  il  povero  Tasso  fu  in  quell’  illante  quali  in  procinto 
d’abbandonare  l'imprefa . Se  non  che  riflettendo  in  appretto,  che 
le  difficoltà  non  erano  per  lo  più  che  mere  fofifticherie , fuggen- 
te allo  Sperone  dal  fuo  naturale  alquanto  invidiofo  e maligno  (2), 
egli  non  ne  fece  verun  conto  ; ma  volle  tuttavia  Jafciarne  memo- 
ria nella  fua  Paftorale  , ove  nell’  Att.  I.  fc.  2.  parlando  di  sè  fotto 
il  nome  di  Tirli  , c dello  Sperone  fotto  quello  di  Mopfo  , accenna 
affai  chiaramente  tutto  quello  fatto  (3)  . Sembra  poi  cofa  molto 

nota 


NO  • Credo  che  per  queflo  nome  intende  (fe  il  Tas- 
i o di  Ciò, b BdCrjiu  Pigna  ec.  Èra  il  Pl£M  flirt;  Jto 
uomo  eloquentiffimo  , e un  de'  piu  he  gl  ingegni  di 
quella  Corte  : era  flato  Segretario  di  quel  et  and' Er- 
tole Duca  di  Ferrara  t ornamento  e fplendor  del 
fecol  fuo  . E quando  il  Tasso  pompo  fe  il  fuo 
A minta  ,fi  ritrovava  il  Pigna  tra  i piu  intimi  fa - 
migliori  del  Duca  Alfonfo , ed  occupato  in  maneg- 
gi gravitimi  di  elfo  Padrone  ec.  Ed  e veri  limi  te  3 
che  fendo  intereffe  di  Torquato  lo  flar  bene  con 
quefl ’ uomo  , il  credito  e ia  potenza  del  quale  era- 
no in  quel  tempo  grandijfirr.i  nella  Corte  di  quel 
Principe , volcjfe  acqui flar  la  fua  benevolenza  con 
dir  bene  in  quefl  a Favola  della  Jua  per  fona  . 1 veri» 
poi  j acquali  li  parlatici  Pigna  , Tono  i legucnti  : 
Or  non  rammenti 

Ciò  che  r altrieri  Elpino  raccontava  ? 

Il  Saggio  Elpino  alla  bella  Licori  ! 

Licori  . ch‘  in  Elpin  puqte  con  gli  occhi 
Quel  eh'  ei  potere  in  lei  dovrìa  col  canto  , 
Sdì  dover  in  Amor  fi  rirrovaffe ; 

Et l raccontava  udendo  Batto  e Tirfi t 
Gran  maeflri  d"  Amore  ; di  raccontava 
Ffelt  antro  delV  Aurora  , ore  su  t ujcio 
E ferino  , Lungi  , ah  lungi  ite  profani. 

Diceva  egli , e diceva  che  gliel  diffe 
Quel  grande  , che  cantò  /* armi  e gli  amori  , 
Ch‘  a lui  lofio  la  Sflola  morendo  ec. 

E ndli  Scena  feconda  dello  fletto  Atto  I. 

Vidi  Febo  , e le  Mufe  , c fra  le  Mufc 
Elpin  Jeder  accolto . 

(0  Marco  Forccllini  nella  Vita  dello  Sperone 

rag.  xxxix.  dice:  L'Ottobre  deir  anno  mentovato 
IJ71.  ) il  Duca  di  Ferrara  Alfonfo  IL  mandò 


quattro  de  più  illufiri  fuoi  Gentiluomini  a levarlo 
da  Padova  , e feto  il  volle  alla  Carte  , il  che  fu 
tuttavìa  pochi  giorni  . E t anno  dietro  cercando 
et averlo  fico  , come  il  paffuto  , mandò  a lui  il  Pro- 
tur. otar io  Arioflo  . Non  lo,  fc  polla  cdcr  vera  tan- 
ca folcnnirà  ; lo  bene  , che  il  Duca  Alfonfo  s'invo- 
gliò di  conofccrc  lo  Sperone , e anche  di  trattener- 
lo alla  fua  Corte  , per  le  grandiflimc  lodi , che  il 
Tasso  gli  avea  fatte  de!  merito  e della  dottrina  di 

ued' uomo  in  (igne . lo,  dice  il  Tasso  parlando 

elio  Sperone  in  una  lettera  a Scipione  Gonzaga  , 
Opcr.  Voi.  X.  pag.  141.  , il  feci  già  conoscere  al 
Duca  , ed  in  gran  parte  per  opera  mia  il  Duca  fece 
tal  concetto  di  lui  , che  l'avrebbe  tolto  a' tuoi  fervigi 
con  granài  (/ime  condizioni . Egli  per  a fior  a non  ne 
fece  conto.  Ora  perche  il  Duca  no'l  riprega  , m’b 
poco  amico  ; eh’  altra  cagione  non  fo  immaginare  . 

(1)  Di  quefta  poca  amorevolezza  , o acerbità 
piutroflo  dello  Sperone  vci(o  il  Tasso,  fc  ne  han- 
no troppo  chiari  argomenti  nelle  lettere  e (lampa- 
re e manoferitte  d'entrambi , come  farò  vedere  a 
fuo  luogo . Intanto  baderà  al  nodro  uopo  il  fog- 
giugnere  dò  che  il  Tasso  dice  nella  lettera  poc’an- 
zi accennata  d‘un  fuo  fofpctto  intorno  a qucfto 
amico  paterno  : Temo  affai  d alcun  cattivo  officio 
dello  Sperone  , il  quale  chiaramente  fi  dimojlra  ma - 
-Ugno  ed  ingrato  ; che  ceno  ho  fatto  per  lui  nuova- 
mente alcuni  offici  . che  non  avrei  fatto  per  me  fief- 
Jò  : e prima  l'ho  femprc  amato  , onorato  3 c cele- 
brato - Così  va . 

(0  II  Tasso  dopo  d’aver  deferitte  varie  co(c 
maravigliofe  c quali  cclcdi  da  lui  vedute  alla  Cor- 
te di  Ferrata , foggiungc  : 
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notabile  , che  avendo  il  Tasso  comporto  quella  Favola  Bofchereccia 
tanto  bella  e così  perfetta  in  ogni  fua  parte  , egli  non  fi  curarte 
punto  di  pubblicarla  ; anzi  provarte  grandirtìmo  dilpiacere  fcnten- 
do , che  dopo  qualche  tempo  fe  n’erano  già  divulgate  alcune  co- 
pie a penna  (i).ll  che  io  penfo  che  facerte , parte  per  una  certa 
naturale  moderazione  , e parte  perchè  la  fua  indole  pacifica  e gen- 
tile non  potè  forfè  fofferire  di  averci  porto  cofa , che  tornarte  in 
biafimo  d’un  sì  gran  valentuomo  , come  fu  lo  Sperone , dal  quale 
confertava  d’aver  apprefo  da  giovinetto  molte  cole  appartenenti  all* 
arte  poetica  (a) . In  fatti  da  un  ottimo  tello  dell’  Aminta , fcritto 
di  mano  propria  del  Tasso  , che  fi  confervava  già  in  Ferrara  prello 
il  celebre  Barurfaldi,  e che  da  Monlig.  Fontanini  fu  riconofciuto  per 
l’ultimo  efemplare  approvato  dall’  Autore  (3) , fi  vede  ch’egli  fi  pen- 
tì d'averci  polli  quei  verfi  oftenfivi  dello  Sperone , onde  tolfe  via  e 
quelli  e gli  altri  , ove  fi  parla  della  Corte  di  Ferrara  , con  animo 
forfè  di  pubblicar  la  fua  Favola  così  emendata  e corretta . Contut- 
tpciò  egli  non  potè  impedire  , che  alquanti  anni  dappoi  , prima 
ch’egli  averte  avuto  agio  di  pubblicarla  , non  fofle  data  alla  luce 

nei- 


Vi  (fi  Febo , e le  Mufe  , e fra  le  Mufe 
Elpin  feder  accolto  j ed  in  quel  punto 
Scntj  me  far  di  me  ftcjfo  maggiore  , 

Pien  di  nuova  virtù  , pieno  ai  nuova 
Dei  tate  ; e cantai  guerre  ed  Eroi  , 

Sdegnando  pa fi  orai  ruvido  carme  . 
f febben  poi  ( come  altrui ’ piacque  ) feci 
Ritorno  a quefie  Selve , io  pur  ritenni 
Parte  di  quello  fpirto  : nè  già  fuona 
La  mia  Jam gogna  umil  come  foleva  ; 

' Ma  di  voce  piu  altera  , e più  fonora  , 

Emula  delle  trombe  .empie  le  felve  . 

V dimmi  Mopso  po/cia  % e con  maligno 
Guardo  mirando  ajfafcinommi  ; orni'  io 
Poco  divenni , e poi  gran  tempo  tacqui  : 
Quando  i Pafior  credean  eh'  io  fojfi  fiato 
Vi  fio  dal  lupo  ; e’I  lupo  era  cofiut. 

Lo  fteflo  Mcnagio  ( Annot.  alt  Amint.  p.i  SS.) 
qpptovando  il  parere  del  Sig.Giovar.ni  Cappellano, 
conobbe,  che  il  Tasso  per  Mopfo  intendeva  lo 
Sperone  : c perciò  il  Fontanini  s'inganna  ficura- 
mcntc  nell*  affermare  ( Amin.Difef.pag.  fj.)  > 
che  Cotto  quelto  nome  abbia  piuttorto  voluto  ac- 
cennare il  Pigna  . Egli  c ben  vero,  che  il  Pigna 
vicn  notaro  nella  Gerufalemme  Cotto  la  per  fona  di 
Alctc  , mentre  benimmo  eli  convenivano  tutti 
quei  caratteri,  che  Cono  affegnati  a quell' affuto 
cd  infi  ito  Miniffro:  ma  nell’  Aminta  è troppo  ma- 
nifeffo  , che  il  Tasso  lo  celebra  Cotto  il  nome 
d'F.Ipino  , e allora  non  poteva  fare  altrimcntc , 
ellcndo  il  Pigna , come  vedemmo,  favoritilTimo 
del  Duca  AUonfò  . Mopfo  cercò  di  diftoglicr  Tirli 
dall'  andare  alla  Corte  di  Ferrara.  Att  I.  Se.  1.  vcrC 
IH.  »il  che  non  poteva  fate  il  Pigna, non  trovan- 
doli ir-  Padova , dove  fegui  quella  deliberazione  . 


Nello  dello  Atto  Se.  I.  v.  187.  il  Tasso  rammenta 
anche  un  Batto , per  cui  intende  licuramcntc  Batti-, 
(la  Guarini  ailora  Cuo  amico . 

(1)  Scrivendo  il  Tasso  al  Sig.  Scipione  Gonza- 
ga Cotto  il  di  16.  Aprile  l f7f.  ( Oper.  Vol.X.pag. 
zft-J  il  dubbio , che  aveva,  che  alcuni  Canti  del- 
la fua  Gcru CalcmnK  fpcditigli  , follerò  andati  in 
fini  (Irò,  gli  dice  : Supplico  V.  S a farne  dal  CAttm 
to  fuo  quelle  prowijtoni  , che  faran  pepili,  per- 
chè non  fi  divaghino  , nè  vadano  in  mano  d alcu- 
no , come  avvenne  delC  Egloga  . E certo  io  non  po- 
trei fentir  cofa  , che  più  mi  d-fpiaccjje  per  in  fi  -:  iti 
rifretti  . Nomina  poi  quali  lèinpre  Egloga  il  Cuo 
Aminta , c Colo  in  una  lettera  a Cui/io  Ardizio 
( Oper.  Voi.  IX.p.i  60.  ) lo  chiama  Favola  Pa- 
fiorale . 

(x)  Over.  Voi.  IV.  pag.  qjp.  efegg .,  e Vol.V. 
P*g-  +9*- 

(0  Di  quello  prcziofo  Codice  origiralc  favella 
Monlig  Fontanini  nel  Cuo  Aminta  d'ìfefo  e illuflra - 
to  par.  177.  e 1 84.  della  prima  edizione  di  Roma  ; 
c nella  lettera  a chi  legge  afferma  , che  per  alcuni 
rifeontri  Catti  era  venuto  in  cognizione,  clic  il  MS. 
mcdclimo  folTc  l'ultimo  efemplare  , che  l'Autore 
approvò  i poiché  , dice  , non  Jolamente  egli  è più 
perfteo  in  a cune  minugie  della  lingua  , ma  anco 
in  i frrejjtoni  di  fittela  , e di  evidenza  : ed  oltre  a 
ciò  ha  qualche  verjo  di  più  ; nè  vi  fi  leggono  que * 
p6.  intorno  alla  torte  ai  Ferrara  , i quali  dovet- 
tero effer  nella  copia  del  Manucci  , perchè  era  del- 
le prime  : ed  è verifimile , che  il  Tasso  dappoi  con - 
fideratamen te  gli  rifiutale  per  convenienti  motivi  ,* 
'non  eia  perche  non  fieno  leggiadri  , e dignijfiuii 
da  ejfer  letti . 
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nella  maniera,  che  fu  fcritta  da  principio:  perciocché  capitatane 
una  copia  ad  Aldo  il  giovine  a Venezia  in  tempo  , che  il  Tasso  fi 
trovava  nelle  prigioni  di  S.  Anna  , quelli  fenza  curarli  di  farne  mot- 
to all’  Autore , fi  prefe  la  libertà  di  darla  alle  ilampe  col  titolo  fe- 
guentc  : Aminta  Favola  Bofcareccia  di  AI.  Torquato  Tasso  con  Pri- 
vi Itgio . In  Vincaia  M.  D.  LXXXI.  in  8.  (i)  : e quella  fu  la  prima 
edizione,  feguita  poi  di  mano  in  mano  da  moltifiime  altre  infino 
al  numero  di  circa  fettanta  (a) , fenza  computare  le  traduzioni  in 
varie  lingue  flraniere  , alquante  delle  quali  hanno  il  fello  Italia- 
no di  rincontro  . 

E’ incredibile  l’applaufo  , ch’ebbe  per  tutta  Italia  quello  leg- 
giadrilfimo  componimento  , il  cui  genere  ri u lei  affatto  nuovo  qua- 
li ad  ognuno  ; giacché  le  tre  Favole  Paltorali , che , come  dicemmo  , 
erano  già  ufc’ite  alla  luce,  non  aveano  per  la  loro  mediocrità  con- 
feguita  quella  firma  , che  fubito  s’acquillò  Y Aminta  del  nollro  Tas- 
so, a cagione  della  l'uà  meravigliola  bellezza  , così  che  il  nollro  Poe- 
ta fu  perciò  comunemente  creduto  inventore  della  Favola  Bofche- 
reccia  (3) . E certamente  non  era  gran  cola  Federe  il  primo  a ridur- 
re in  una  azione  fcenica  i fatti  de’ Pallori,  dappoiché  già  avevamo 
tante  belle  Egloghe  de’  Greci , de’  Latini  , e anche  de’  nollri  Italia- 
ni . Fu  bensì  grandilfima  lode  il  condurre  quella  fpecie  di  Poefia 
alla  fua  eltrema  perfezione  , come  fece  il  Tasso  , di  maniera  che  i 
Poeti  Italiani  invaghiti  di  quello  galantiflìmo  genere  di  Dramma  , fi 
diedero  in  apprelfo  per  la  maggior  parte  a fcrivere  delle  Pallorali 
(4)  ; ma  fuori  del  Guarini , e del  Conte  Guidubaldo  Bonarelli , i qua- 
li apprelTandofi  di  molto  , il  primo  col  fuo  Pafìor  Fido  , e l’altro 
colla  Filli  di  Sciro  , alla  bellezza  dcll’Aminta , confeguirono  grandilfi- 
ma  fama , quali  tutti  gli  altri  fi  giacciono  obbliati  e negletti  (s) , 

Quin- 

(0  Fa  dal  Manuzio  dedicata  quella  prima  edi-  rebbe  veramente  degno  e /ingoiar  / oggetto  de'fuoi 
2Ìonc  òe\V  Aminta  a Don  Ferrando  Gonzaga  Pria-  incomparabili  verji . 

ripe  di  Molletta,  c Signor  di  Guai  tal  la  . Nella  de-  (i)  Vcggali  il  Catalogo  delle  cJi  rioni  dcU'Amin- 

dicatoria  fi  legge  quanto  licguc  intorno  al  mento  ta  > che  il  porrà  in  fondo  di  quell*  Opera  . 
di  quella  Favola  : ^ )uefio  raro  parto  del  maravi - (1)  Madamigella  di  Scudcri  , indotta  da  si  fatta 

gliofo  ingegno  di  M.  f orqu  ato  T asso  ejfendoda  creJcnza  nel  fuo  vaghiamo  Romanzo  di  Cicli  a , 
tatti  coloro  , che  prendono  diletto  della  vagherà  parlando  delTasso  inette  aliai  nobilmente  in  boc- 
Helle  Poe  tic  , bramato  fin^a  fine  , non  meno  di  ca  di  Efiodo  le  parole  leguenci  : Il  commenterà  le 
cuci  che  facciano  tutte  l' altre  fue  cofe , anji  forfè  primi  e r a introduire  les  bergers  Jur  le  theatre  , ór 
via  più  , ficcome  Quello  , che  delle  Jue  mani  ne  fuoi  fera  unr  comedie  pafiorale  , qui  fera  le  modele  de 
tempi  migliori  ufi  più  maturato  , non  doyea  fiar  toutes  les  autres  , & un  chef- d' oeuvre  , que  plufiers 
celato  prtjfo  a me  , non  fetida  erave  i .nei  uri  a del  imi  t croni  , mais  qui  ne  fera  egalé  par  per  fanne  , 
fuo  tutore  , e con  non  lieve  of/efa  di  coloro  , che  , (4)  Fu  tale  il  corfo,  di*  ebbero  in  Italia  le  l’alto- 

come  gi  a s'e  detto  , tuttavia  l' affettano . Dovendo  rali  , ebe  nel  1614.  fc  nc  contavano  inlino  a 80  , e 
io  dunque  adornar  le  /lampe  di  òpra  così  leggiadra , nel  1709.  fopra  dugento  , vedute  da  Monfig.  Fon- 
erà conveniente  ch'io  adoraajft  anch'  e f/a  ael  gran  tanini  predo  il  Sig.  Gio.  Antonio  Moraldi , c da  ine 
nome  di  V".  Eccell.  , la  quale  , fe  M.  Torquato  pure  predo  gli  credi  del  medcfnno  i non  si  cllcndo 
folte  nello  fiato  , nel  Qual  già  tempo  era  non  meno  dillratra  quella  Libreria  fc  non  da  pochi  anni  . 
invidiato  ,chc  al  pre/ente  fa  compaflionato  t fa*  (5)  Godono  tuttavia  qualche  nominanza , oltre 
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Quindi  non  è meraviglia,  fe  avendo  quelli  Favola  empita  in  breve 
tempo  tutta  l’Europa  del  fuo  nobile  grido  , le  più  colte  nazioni 
fecero  a gara  di  traslatarla  nel  proprio  linguaggio  ; onde  fe  ne  vi- 
dero ben  tolto  diverfe  vaghe  traduzioni  , prima  nella  favella  Fran- 
cefe  (i),  poi  nella  Spagnuola , e fucceflìvatnente  nell’ Inglefe  , nel- 
la Tedefca,  e nella  Fiaminga , e perfino  nella  Illirica,  oltre  aduna 
elegante  verfione  in  verfi  Latini  fatta  nel  161  y.  da  Andrea  Ildebran- 
do Medico  Pomerano  . Nè  dee  riputarli  picciola  lode  di  quella  Fa- 
vola Bofchercccia  l’avere  colla  fua  bellezza  eccitato  Antonio  Onga- 
ro  , Poeta  gentilillìmo  , a comporre  una  Favola  Pefcatoria  intitolata 
l' Alceo  (2)  ; la  quale  camminando  e nella  condotta  c ne’  concetti 
interamente  fulle  tracce  dell’  Aminta  ; anzi  e (Tendo  fi  può  dire  una 
cofa  medefima  col  folo  trafportamento  de’  Perfonaggi  dal  bofeo  al- 
la marina , s’acquillò  comunemente  da’  piacevoli  ingegni  il  fopran- 
nome  d’ Aminta  lagnato:  tanta  e così  infolita  vaghezza  dello  di  sè  al 
fuo  apparire  quella  nobiliflima  Paltorale  (3)  : degna  perciò  , che 

il  Var- 


alle  prime  già  accennate  del  Bcccari  , di  Alberto 
Lollio  , c di  Agoftino  Algenti , l’ Amari/li  di  Cri- 
ftoforo  Carte  lìciti  , le  Pompe  Funebri  di  Celare 
Crcmoniro,  c l'Amoroso  /degno  di  Ftanccfco  Biac- 
ciolini . Merita  parimente  J'cJlcr  annovciata  tra 
le  buone  Partorali  an  Jic  quella  di  Gabriel  Zir.ano 
intitolata  \ie  Meraviglie  d' Amore  ; peraltro  c una 
debolezza  il  pretendere  che  egli  fa  uno  de*  piimi 
luoghi  ; sforzandoli  in  un  dilcorfo  intorno  alla 
Paltoralc  , prcmclVo  a quella  lua  favola , di  nota- 
re alcuni  difetti  cosi  nell’  Aminta%  come  nel  Paftor 
FidOy  per  far  apparire  eh*  egli  abbia  tenuta  fecon- 
do lui  una  rtrada  di  mezzo  tra  *1  contorcilo  deli’ 
uno,  e ‘1  ditfulb  dell'alno  . Ma  non  c (lato  più 
felice  in  quello  di  quel  che  li  fòlle  nell’  aver  tenu- 
to di  far  credere  , cnc  la  fua  Fradeidt  lia  migliore 
della  Gerujùtemmr  Liberata . 

(i)  La  lette ratillima Nazione  Francefc  fu  la  pri - 
ma  a far  plaufo  ad  un  si  vago  componimento  , cd 
a volerlo  tradotto  nella  propria  favella . Abcl  l’An- 
edier  (lampo  in  Parigi  in  bel  carattere  corlivo 
X Aminta  Italiano  Panno  1584.  in  u.  Nello  Hello 
anno  lo  tradurti:  nobilmente  in  vali  f rance!»  Pie- 
tro de  - Brach  Conigliere  del  Re  , dedicandolo  al- 
la Rcina  di  Navarra  , c fu  llampato  a liourdeaux 
par  S.  Mill anpet  1584.  in  4.  Nel  16  ji.  le  ne  vide 
un’  altra  traduzione  con  audio  titolo  : V Aminte du 
Tafle  i Tragi  - comedie  r a {lordile  , accomodee  au 
Theatre  Francois  par  le  Sieur  de  RayJ/guier . A 
Paris  cAcf  Augujlin  Courbé  in  S.  Nel  1646,  Ilici 
alla  luce  quella  celebre  dell’  Abate  de  Toichcs,  de- 
dicata al  Re  Crirtianifùrno  , col  tcfto  Italiano  di 
lintontro,  rirtampara  poi  in  Parigi  nel  1676.,  c all’ 
Aja  nel  1679.  in  1 x.  E nel  noflro  leccio  ne  fono  Ha- 
te fatte  quali  nel  tempo  medertino  due  vcrlioni  ga- 
Umirttmc,  luna  da  Mr.  Pccquct , cTalcia  da  Mr. 
Efealopier  , (lampare  la  prima  nel  1734,  » c l altra 
nel  171 G 

Una  bella  traduzione  Spagnuola , fatta  da  Don 


Giovanni  de  Jaurcgui , fu  imprertà  in  Roma  ne! 
1607.  in  8. , c riltampara  in  Siviglia  nel  1618.  in  4. 
Nel  16x8. fu  V Aminta  tramatalo"  in  lnglcfc  dal  Sic. 
Oldmixon  , c nel  164X.  in  Tcdcfco  da  Michele 
Stime  idem  . La  vctfionc  Fiaminga  viene  mentova- 
ta dal  Mcnagio  , c l'Illirica  li  trova  norata  nell*  In- 
dice de"  Libri  imprcfli  dai  Giunti , come  fatica  di 
Domenico  Slaturichia  . Di  tutte  quelle  traduzioni 
fi  darà  picniiiimo  conto  nel  Catalogo  pollo  in  fine 
dell'Opera . 

(x)  Ella  fu  (lampara  la  prima  volta  in  yene^ia 
arprejfo  Franetjco  Zilettt  l'anno  ij8x.  in  8.  con 
quello  titolo  : Aiceo  Favola  Pefcatoria  di  Anto- 
nio Ongaro  , recitata  in  Flettano  Caficllo  de'  Si- 
gnori Colonne/  : e non  più  po/a  in  lu.e  . Viene  de- 
dicata dall*  Autore  agl’  Ululili  Fratelli  il  Sig  Cuc- 
iamo, c il  Sig.  Michele  Ruis  con  letterali  Roma 
de’  if.  Agollc»  1 (8i. Se  quello  valente  giovane  non 
avea  veduta  qualche  copia  a penna  dell’  Aminta  % 
fa  d'uopo  confortare,  che  anch’egli  non  confumaf- 
Ic  intorno  alla  lua  opera  che  pochillimo  tempo  , 
crt.cn  do  cofa  certa  , clic  V Aminta  non  fu  dato  in 
luce  che  nel  principio  dello  Hello  anno  1 (Si. 

(0  Oltre  il  vatuaggiofq  giudizio,  clic  danno 
concordemente  dell*  Anitra  i _ notòri  Critici  Ita- 
liani , anche  i Letterati  F rance  fi  rendono  tutta  la 
giurti/ia  al  merito  di  quello  Dramma  incompara- 
bile . Si  pur»  oilcrvare  quanto  fu  quello  propolito 
già  raccolte  Adriano  BailUt  nel  Tom.  IV.  pa:t.lV. 
pag.  1 8.  c fcGg.  de'  Tuoi  Jugemcns  des  Sfavans  j al 
clic  non  lafctctò  di  aggiungete  , che  l'Autore  del- 
la Souvelle  tiibliotheqoc  a un  Homtne  de  Gout . A 
Paris  17p7.yol.iy.  in  t 2. a cart.  24.0.  del  pri- 
mo volume  parlando  di  quell*  Opera  del  Tasso 
dice  : Apris  la  JerufaUm  di  livree  il  n y a aucun 
Ouvrage  du  Taffe , qui  Joit  plus  celebre  que  fon 
Arninte  , qu’  ii  fit  pour  plaire  au  Due  de  Fer/ are 
fon  p*  ctcéle ur.  arte  Piece  , qu  il  appelli  Falle 
JJoeagcre , Jut  regrefemée  uvee  leaui  oup  d’applau- 
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ilVarrone  della  Francia  Egidio  Menagio  vi  s’affaticafle  intorno  , illu- 
ftrandola  con  eruditiilìme  Oflervazioni  ; e che  Monfig.  Giulio  Fon- 
tanini  , uno  de’  più  grand’  uomini , eh’  abbia  in  quello  fecolo  avuto 
l’Italia,  prendelTe  a difenderla  dalle  cenfure  del  Duca  diTelefe(i), 
e a rilevarne  con  efquilka  dottrina  le  bellezze  , e il  fommo  e fin- 
golare  artificio  (2)  . 

Madama  la  PrincipelTa  d’Urbino , che  non  avea  potuto  .eflere 
prefente  alla  recita  dell’  Aminta , fentendo  gli  encomj  e le  meravi- 
glie, che  fe  ne  facevano,  venne  in  gran  defiderio  di  veder  quella 
Favola  , e di  fentirla  dalla  bocca  fletta  dell’autore;  e perciò  lo  fece 
graziofamente  invitare  a Pelaro  (3) , pregando  il  Duca  Alfonfo  fuo 
fratello  a volergliele  concedere  per  qualche  mefe  . 11  Duca  ne  fu 
ben  contento,  e molto  più  il  Tasso,  il  quale  oltre  al  rivedere  una 
Corte,  ov'  era  flato  così  ben  accolto  nella  fua  fanciullezza , defi- 
derava  infinitamente  di  fervire  e di  compiacere  una  PrincipelTa  tan- 
to da  lui  ftimata  , alla  cui  affettuofa  protezione  fi  conofceva  inte- 
ramente debitore  della  grazia , e del  grado  ch’egli  godeva  alla  Cor- 
te di  Ferrara . Venne  dunque  a Pefaro  fui  principio  dell’  eftate  di 
detto  anno  1 S73-  * e vi  ricevette  infinite  coltelle , così  dai  giovani 

Z Prin- 

dìffemens  devant  ce  Prince . Il  a fu  con  ferver  dans  ElTcnJofi  poi  la  falla  opera  riftampata  nel  1750.  in 
cee  Ouvrage  la  naivetc  de  l'Eglogue , en  y Joignant  V crucia  per  Scbafiìano  Coleri  parimente  in  8.  con 
larichejfe  fagement  difiribuèe  , dont  efijujlèptible  alcune  Ojfervarioni  critiche  d'un  Accademico  Fio- 
une  aciion  compliquée  , qui  dijfereacic  la  PajìoraU  rcncino,  il  quale  fi  fa  che  fu  Uberto  Bcnvoglicnri 
«Cavee  CEglogue  etc.  Enfia  on  remarque  dans  pref  crudi  ti  (limo  Gentiluomo  Sancfc  ; Domenico  Mau- 
que  toute  cene  Paftorale  urte  fagef/e  dexvreffton  rodinola  illuftrc  Medico  e Fi  lo  foto  di  Bari  non  Ia- 

3ui  n'apas  toujours  trouve  dans  les  Poetes  Italiens  fcio  di  ribatter  fubito  le  cenfure  del  Bcnvoglienti 
es  fcrupuleux  imitateurs . ncile  fue  dotte  Annotazioni  [oprai Aminta  , im- 

(1)  Dappoiché  quello  Componimento  , ficcome  prette  nel  Tom.  XIII  della  Raccolta  Calogeriana  . 
uno  de*  piu  perfetti  che  abbia  la  nolfra  lingua,  era  (a)  Quello  artifìcio  , c quelle  bellezze  li  vedran- 
ftaro  per  piu  d'un  fccolo  lodato  c celebrato  da  o-  no  eziandio  polle  in  miglior  lume , s'cgli  avverrà  # 
gnuno.  fenza  che  perfona  del  mondo  avelie  ardito  che  il  nollro  Cb.  Sig.  Ab.  Niccola  Rolli  li  rifolva  , 
ai  cenfurarlo  ; l'anno  169  1.  Da®  Bartolommco  Ce-  corde  dclidcm  , di  lalciar  ufeire  in  pubblico  le  Tue 
va  Grimaldi  Duca  di  Tclefe  , piuttofio  per  dima-  dottilfime  Dijferta^ioni  [opra  t Andata  , colie 
fica  re  la  fottigliczza  del  fuo  ingegno  , che  perchè  quali  efaminando  profondamente  ciafcuna  parte 
cosi  veramente  fcnnlfe,  prefe  ad  avvilirlo  cade-  di  quello  pciicttillimo  Dramma  * li  può  dir  , ch’c* 
primerlo  con  un  Difcorlo , eli'  ci  recitò  nell*  Acca-  fia  venuto  a formar  l'opra  di  elfo  quali  un'  incera  e 
demia  degli  Uniti  di  Napoli . Nella  mcdclima  Ac-  compiuta  Poetica . 

cademia  il  P.  Baldallar  Paglia  Minor  Conventuale , CO  Torquato  incdelimo  in  quella  lettera  alla 
opponendoli  alle  cenfure  del  Duca  * Ielle  parimeli-  Duchclla  d'Urbino  altre  volte  citata  , die  trovali  a 
tc  un  Difcorlo  latino , in  cui  dimoftrava  lanificio  cart.  199.  del  Voi.  X.  delle  lue  Opere  , dice  : Ne  fi 
ufato  dal  Tasso  in  quella  Favola , rimarcandone  contentò  d obbligarmi  in  pue fio  modo  , perche  non. 
giudiziofamcntc  i pregi  c le  bellezze  ; legno  , clic  m'obbligava  in  tutti  quelli  , che  potevano  contea- 
in  quella  nobile  Accademia  li  agitò  una  si  fatta  qui-  tarmi  j ma  chiamanaomi  a Pelaro  giunfe  favore  a 
IHonc  per  eterei  zio  degl'ingegni  , c non  per  de-  favore , cortefia  a cortefia,  e liberalità  a liberalità^ 
trarre  punto  al  merito  di  cori  bella  Podia.Amcnduc  donandomi , e facendomi  donare , onorandomi , e fa- 
quelli  Dii  corti  furono  nel  pubblicati  in  Na-  tendami  onorare  dal  Sig.  Duca  Guidubaldo  di  glo* 
poli  da  Antonio  Bulifon  nella  raccolta  terza  delle  riofa  memoria  . Che  poi  la  fua  venuta  a Pelaro  te- 
lile Lettere  Memorabili  pag.  * 18.  c fegg.  Dal  primo  guilTc  appunto  in  quell'  anno  , fi  deduce  da  un*  ab 
di  dii  prefe  Monfìg.  Foncanini  i'occauonc  di  feri-  tra  lettera  ferirti  dal  Tasso  a Madama  Leonora» 
vere  la  fua  bell’  opera  intitolata:  L Aminta  di  Tor-  che  per  oliere  inedita  fi  recherà  fra  poco  turca  is- 
quoto  Tuffo  difejo  , ed  illufirato  . In  Roma  1 7 00.  cera  . 
nella  Stamperia  del  Zcnobi , e del  Placho  in  /, 
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Principi , come  dal  Duca  Guidubaldo  , già  protettore  tanto  amore- 
vole del  Padre  , e fuo  . Quivi  dopo  d’aver  fatto  fentire  la  fua  bella 
Paftorale  con  quel  diletto  di  chi  la  intefe , che  ben  fi  può  imma- 
ginare ; fi  pofe  anche  a leggere  i Canti  già  compiuti  del  fuo  Poema, 
che  a quella  nobile  Corte  parvero  una  cofa  molto  Angolare  .Tra 
gli  uomini  illullri , che  intervennero  a quella  lettura , trovo  , che 
vi  fu  anche  il  celebre  Jacopo  Mazzoni  da  Cefena  , allora  molto  gio- 
vane , ma  tuttavia  aliai  ben  dotto  , Cccome  quello  , che  appunto 
in  que’  giorni  avea  pubblicata  una  fua  fcrittura  in  difefa  di  Dan- 
te (i),  la  quale  diede  poi  motivo  a Belifario  Bulgarini  di  farqitel- 
' le  tante  rifpolle  e repliche , che  fi  veggono  in  iltampa  (2)  , ed  a 
lui  medefimo  di  trattare  in  appreflo  più  ampiamente , e con  incre- 
dibile erudizione  lo  ftcfio  argomento  (3)  . Strinfe  il  Mazzoni  in  que- 
llo incontro  una  grande  amicizia  col  Tasso  , del  quale  ebbe  poi 
fempre  una  llima  Angolare:  ed  è cofa  notabile  , che  con  tutti  gli 
sforzi , che  fecero  gli  Accademici  della  Crufca  per  tirarlo  dal  loro 
partito  in  tempo  delle  controverlie  fopra  il  Poema  della  Gerufalem- 
me,  egli  non  fi  lafciò  fmovcr  punto  dal  fuo  propolìto  ; anzi  nel 
più  gran  bollore  di  quelle  quiltioni  prefe  ad  illullrare  nella  fua 
opera  alcuni  palli  di  quello  nobilillìmo  Poema  , additandone  l’arti- 
ficio , e dimollrando  , come  nella  imitazion  degli  antichi  il  Tasso 
avea  quali  fempre  migliorato  le  materie  c i concetti  con  molta  leg- 
giadria (4) . D’altra  parte  anche  Torquato  nella  fua  Apologia  (?) 
lafciò  una  bella  tellimonianza  dell’  amicizia,  che  ebbe  col  Mazzoni, 


dicendo  : Io  non  fon  pur  dialettico  , non  che  buon  dialettico  ; ma  fe  con- 
viene provare , ricorrerò  all’  amicizia  , eh'  io  avea  col  Mazzere  (6)  , e 
mi  varrò  delle  fue  prove  , come  di  cofe  prefittemi  : perciocché  in  pre- 
fin- 


(0  II  titolo  di  oucRa  fcrittura  è il  Ccgacnte-.Dif- 
torjo  di  Jacopo  Magoni  in  ài  fifa  ài  Ila  Commedia 
del  divino  Poeta  Dante  . In  Cefena  per  Bartolom- 
meo  Raverij  1 yj 3.  in  4.  E'fcritto  contro  Ridolfo 
Cafiravilla  , o pi  Ulto  Ilo  contro  il  Bulgarini  , che 
fecondo  l’opinione  di  ApoRolo  Zeno  li  volle  celar 
lotto  quello  nome  per  dir  male  più  liberamente 
dell’  opera  di  Dante. 

(x)  Se  ne  può  vedere  il  catalogo  preflo  il  Conte 
fclazzuchclli  negli  Scrittori  di /ru//aVoLlI.part.lV. 
pag.  zi 86 

(j)  L'Opera  ha  quello  titolo  : Della  Difefa  del- 
la Commedia  di  Dante , difiinta  in  fette  libri  ; nel- 
la quale  fi  rifponde  alle  oppofiyom  fatte  al  Difcor- 
fo  di  M.  Jacopo  Magoni  » e fi  tratta  pienamente, 
deir  urte  Poetica  , e di  molt ' altre  cofe  pertenenti 
alla  Tilofofia  , e alle  belle  lettere  . parte  prima  ; 
che  contiene  li  primi  tre  libri  . In  Cefena  aprrefo 
Bartolommeo  Raverij  l’anno  MDLXXXVU.  in 
4.  la  poi  in  (iena  c colla  parte  feconda  rii  lampa  :a 


parimente  in  Cefena  per  Saverio  Verdoni  16SS.  in 
due  Volumi  in  4. 

(4)  Si  può  veder  particolarmente  quanto  dice 
quell'  Autore  alla  pag.  i8f.  469.  nt.  7*»~ 

(0  si  poh  già  aet  Tasso  in  difefa  arila  fua  Ce- 
rufalemme  liberata  . Opcr.  Voi. il.  pag.  301. 

(6)  A riguardo  dell’  amicizia  , clic  pafsò  tra 
quelli  due  grand’  uomini , il  celebre  Abate  di  Gua- 
Ralla  Bernardino  Baldi  molto  verilìmilmcnie  gì’in- 
troducc  a ragionare  inliemc  in  un  (uo  giudi/ iofo 
Dialogo  intitolato  II  T asso  * ovvero  della  Natu- 
ra del  Verfo  voi  gare,  che  originale  lì  conferva  qui 
in  Roma  nella  Libreria  del  Sig.  Principe  Albani  , 
non  meno  di  libri  Rampati , che  di  prc/ioli  mar.o- 
fcritti  oltre  ogni  credere  abbondevole  c dovizjofa  . 
Non  clTcndo  quella  bella  opcietra  mai  ufeira  in  ju- 
ce  , ne  accennerò  qualche  circollanza  al  propolito 
nollro  ; c prima  l'autore  nella  lettera  a chi  legge 
dice  rrall’ altre  cofe  : Qucfia  opinione  ci  ka  fata 
invefiigatori  / Cinvefii gavone  inventori  di  nuovi 
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fenzct  di  Guidili  al  do  Duca  d’Vrbino  di  glorioft  memoria , ragionando  meco 
dijfi  , che  due  fon  le  azioni  del  Furiofo  , come  due  fono  quelle  di  Omero : 
e le  due  del  primo  fono  t due  fdcgni  d’ Achille  , l’uno  con  Agamennone  , 
l'altro  con  Ettore:  le  due  del  fecondo  le  due  guerre  fatte , l'tina  intorno  a. 
Parigi , l’altra  a Biferta  ; e quella  propofizione  va  poi' dominando  fot- 
tilmente , e con  quella  fua  maniera  Socratica , in  cui  per  giudizio 
de’  più  gran  Dialettici  non  ebbe  il  Tasso  forfè  chi  reguagiiafle  . 

Nel  crefcere  della  Hate  la  Principefla  Lucrezia , per  ifchivare  i 
foverchi  caldi,  fi  trasferì  infieme  col  Tasso  a Callel Durante  , ove 
per  lo  più  folea  trattenerli  il  Principe  fuo  marito  (i) , vago  oltre 
modo  del  nuotare,  e delle  caccie.  Quivi  llette Torquato  a dipor- 
to alcuni  mefi  con  incredibile  piacer  fuo  e della  Principefla  , la  qua- 
le godeva  infinitamente  della  converfazione  di  quello  grand’uomo, 
e di  fentir  recitare  alcuni  pezzi  del  fuo  Poema  , ch’egli  venne  al- 
tresì componendo  in  cotella  folitudine  . Era  il  Tasso  dotato  d’una 
tenacillima  memoria , e folea  perciò  rade  volte  por  mano  alla  pen- 
na , come  colui  che  riteneva  nella  mente  trecento  e quattrocento 
ftanze  per  volta  (2)  ; ficchè  la  Principefla , la  quale  , come  dicem- 
mo , era  di  cosi  fino  gullo , e di  tanta  intelligenza  delle  buone  let- 
tere , pendeva  dalla  bocca  di  quello  fovrano  Poeta  , nè  averebbe 
voluto  ch’egli  mai  fi  partifle  dalla  fua  compagnia  (3) . Torquato 
altresì  proccurava  di  corrifpondere  all’  amorevolezza  di  Madama  in 
tutti  i modi  pollibili , mollrandolc  in  ogni  incontro  l'infinita  (lima, 
che  faceva  del  fuo  valore , e celebrando  con  elettillìmi  verfi  or  Puna 
or  l’altra  delle  fublimi  fue  qualità  (4)  ; di  che  ella  folea  prendere 
meravigliofo  diletto  , molto  più  che  il  Tasso  non  lafciava  talora  di 
commendarla  eziandio  per  conto  della  bellezza  : cofa  in  cui  dovet- 

Z 2 te 


fondamenti , i quali  filmati  da  noi  ragionevoli*  ac- 
ciocchì nati  nel  nofiro  intelletto  nel  medejìmo  inu- 
tilmente non  morifsero  ; ci  Jiamo  rifoluti  di  Ieri - 
vere  il  prefente  Dialogo  , nel  Quale  delle  cqfe  da 
noi  intorno  a ciò  ritrovate  dijfufamentc  dilatia- 
mo . Sono  introdotti  a ragionarvi  il  Sig.  ili  ac  uro 
Magoni , ed  il  Signor  Torquato  Tasso  ambe- 
due turni  di  quefia  nofira  eiatcd  eccellenti jf:  mi  l'uno 
nella  teorica  , e l'altrv  nella  teorica  e nella  pratica 
infieme  de'  verfi  r.ojlri  . Il  Dialogo  poi  comincia  in 
quella  manioca:  T AS. Quella  appunto. fi  non  m in- 
ganna la  memoria ,e  la  tafa  del  Sig.  Giacopo  MaZp 
^oni  . Voglio  avanti  eh'  io  mi  parta  andare  a vie- 
tarlo : perciocché  mi  parrebbe  di  far  tono  a me 
medefimo  ed  all'  onorate  qualità  fue  , fe  p a ffando 
pcrLcfcnatio  non  lo  vederne  fa  luta  (fi  infieme . Ma 
eccolo  appunto  , MAZ.  E quegli  e il  Sig.  Torqua- 
to ? non  e altri  certo  . O Sig.iajfo  e che  miracolo 
e quefio , o pi  ut  tu  fu  qual  mia  ventura  e t incontrar- 
vi , quando  più  vi  filmavo  lontano  ? TAS.  Non  e 
maraviglia  , che  gli  uomini  s incontrino , maffima- 


mente  di  chi  fi  a fopra  fi  rade  cori  correnti  , quale  è 
quefia  , Jupra  cui  e pùjia  la  wfira patria  . Ma  be- 
ne e miracolo  grande  , che  la  fortuna  , la  quale  per 
fua  natura  Joule  effcrc  incofianU  , ed  infiabile  , fi  a 
fiabiliffima  e ferma  nell ‘ affli germi  e travagliarmi . 
MAZ.  Deh  la  fi  amo  di  grafia  di  parlar  di  coje 
difpiacevoli  t e ridiamoci  aelia  fortuna  ec. 

(1  ) Ripe  Liei  delta  Zecca  di  Gubbio  , e delle  Ge- 
fie  de' Signori  della  Rovere  Duchi  d‘  Urbino . Tom. 
il.  pag.  111. 

(1)  Ciò  li  ha  da  una  lettera  (IcìTasso  medefimo 
dritta  a riagio  Bcinai  Ji  Letterato  Forlivcfc . Oper, 
Voi.  X.  Vi.g.j6o. 

(0  To:q.  TalL  Lcttcra-alla  Duchcila d'Urbi  no. 
Oper.  Voi.  X.  pag.  299. 

(4)  Si  polfono  vedere  i Sonccci  : La  bella  Ispana 
pag.  171.  La  man  che  avvolta  yig.  16.  Giace  l'alta 
Lucrezia  pag.  66,  Non  fon  jì  belli  i fiori  pag.  tf. 
< Scettro  , munii  pag  75.  Ver  tre  fublimi  vìe  pàg.fa. 
Se  7 nobil  corpo  pag.  j*.  del  Voi.  V.  delle  Opere  ; 
componimenti  cucci  in  lode  della  Principelliu  L’r- 
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te  ufare  grandiffimo  artificio  (i)  , giacché  la  Principefla  fi  trovava 
allora  nel  trentanovefimo  anno  dell’  età  fua  . Da  una  si  ftretta  fer- 
viti! del  Tasso  con  Madama  Lucrezia,  e dalla  moltiphcita  de  com- 
ponimenti , che  tra  le  fue  Rime  fi  leggono  in  lode  di  lei , par  che 
fi  polla  congetturare  , ch’egli  infino  a quello  tempo  fentufc  mag- 
gior propeniione  per  la  Principefla  d’Urbino  , che  per  Madama  Leo- 
nora . Quello  poi,  che  può  togliere  ogni  dubbio,  fi  è una  lettera 
di  Torquato  medefimo  fcritta  da  quello  ltefio  luogo  a Madama 

Leonora,  nella  quale  apparifce  troppo  chiaramente  dal  lato  del  1 as- 
so una  foverchia  freddezza  , veggendofi  j eh’  egli  avea  perfino  tras- 
curato di  fcriverle  parecchi  meli  . Quella  lettera  per  eflcre  inedi- 
ta, e per  contener  qualche  circoftanza  non  affatto  Ipregevole , ae- 
do di  non  far  cofa  fuperflua  recandola  qui  appreflo  tutta  intera , 
come  appunto  fi  trova  ne’ MSS.  che  furono  già  di  Marcantonio  Fop- 
pa,e  che  ora  fi  confervano  nellaLibreriaFalconieri  di  Roma  . 

All'  llluftrifi.  ed  Eccellenti  fs.  Signora,  e Padrona  OJJervandifs. 

Madama  Leonora  da  Estb  . 

Ferrara . 


Non  ho  ferino  all'  Eccellenza  Vojìra  tanti  mefifono  pmttofto  per  difetto  di 
[oggetto  , che  di  volontà:  perciò  ora  che  mi  s’c  appuntata  una  occafione 
buche  picchia  di  farle  riverenza  , non  ho  voluto  lafc tarla  . Le  mando  dun- 
que un  Sonetto,  il  quale  per  quefta  volta  farà  mio  introduttore  con  l Ec- 
cellenza Voftra,  parendo  di  ricordarmi  ch’io  le  from.fi  dt  mandarle  tutto 
ciò  » che  mi  vetiijje  fatto  di  nuovo  . Il  Sonetto  non  faro,  punto  fi™1  Q 
belli  , che  m’immagino  che  ora  l’E.  V.fia  [olita  di  udire  molto  [peffo , ed  e 
cosi  povero  d’arte  e di  concetti , come  io  fono  di  ventura: 
fiato  prefente  potrebbe  venire  altro  da  me . Pur  ghel  mando  ,p.  * ^ 


bino  , e fatti  prima  delle  difavventute  del  noflro 
Poeta . E crederci  anche  di  non  punto  ingannarmi, 
affermando  , che  per  la  medefima  PrincipciTa  lolle 
fatto  anche  il  Sonetto,chc incomincia  I begli  occhi, 
di  cui  recherò  volentieri  il  primo  quadernario , fe- 
condo la  correzione  eh'  io  tengo  di  mane  dell 
Autore. 


I begli  occhi , ove  prima  Amor  m jvparfe  , 

Ch'  ivi  quajì  in  fuo  Citi  fi  gira  effonde  ,* 

Or  fera  nube  adombra  ,e  mi  contende 
Quel  dolce  raggio , ch’dbbagliommi,  ed  arje • 

’ (0  Ecco  quinto  ingegno&mcnte  egli  celebra  le 
bellezze  partite  di  Madama , fenza  punto  .(cernire, 
anzi  con  accrcìccte  il  pregio  delle  preferiti . CJper. 

y»t.ri.Pag.  37- 


A1C  lliuflrtjf.  Madama  Lucrezia 
Duchejfa  d'Urbino  . 

Itali  anni  acerbi  tuoi  purpurea  roga 
Sembravi  Tu  , che  a rat  tepidi , alt  ora 
{Con  apre  il  fin  , ma  nel  fuo  verde  ancora 
Verginella  Taf  orde  , f vergognosi  ; 

) piutiofio  Farei  ( che  mortai  ‘pja 
Kon  sa  famiglia  ale)  cele/le  Aurora  , 
Che  le  campasse  imperla  , e t monti  indora 
Lucida  in  del  Jcreno , e rugiadosa . 
ir  la  men  verde  età  nulla  a re  toglie  ; 

N>  te  , becche  negletta  , in  manto  adorno 
Giovinetta  beltà  vince  , o pareggia  . 
roti  più  vago  il  fior, poi  che  le  toghe 
Spiega  odorate  , e ’l  Sol  nel  amo  giorno 
Via  più,  che  nel  maturi,  luce  e fiammeggia  . 


Digitized  by  Googl 


i Si 


LIBRO  SECONDO. 

o buono  o cattivo  farà  quell ’ effetto  , eh’  io  defidero  . Ma  perche  non  fi  cre- 
da eh’  io  per  adeffo  fi  a tanto  vacuo  di  paifieri , che  potejfi  dare  nel  petto 
mio  luogo  ad  alcuno  amore  ; fiippia  che  non  e fatto  per  alcun  mio  parti- 
colare ( che  peravventura  farebbe  men  reo  ) ma  a requifizion  d’un  povero 
amante , il  quale  effendo  fiato  un  pezzo  in  collera  con  la  fua  donna  , ora 
non  potendo  più , bifogna  che  fi  renda  , e che  dimandi  merce . Altro  non 
m’occorre  di  dirle  , fe  non  che  la  venuta  di  Madama  fua  Sorella  fi  va 
piuttofìo  dilungando  eh’  altrimenti  : ed  io  non  credo  che  fi  metterà  in  viag- 
gio per  Ferrara  innanzi  ai  XF1II.  di  quefto  ; e le  bacio  umilifitm amente  le 
mani . Di  Cafieldurante  il  3.  di  Settembre  1 S73- 

di  V.  Eccellenza 

'Umilifs.  ed  Obbligatifs.  Servitore 
Torq.  Taffo . 

Sdegno  debil  guerrier  campione  audace. 

Che  me  fott  armi  rintuzzate  e frali 
Conduci  in  campo  , ov’  e d'eterni  firali 
Armato  Amore , e di  celtfie  face  : 

Già  fi  fpezza  il  tuo  ferro , e già  fi  sfece 
Tuo  gelo  al  primo  ventilar  dell’  ali  : 

Che  fa  fe  il  foco  attendi , e t immortali 
Saette  ? ah  temerario , ah  chiedi  pace . 

Grido  io  merce , tendo  la  man  che  langue , 

Chino  il  ginocchio  , e porgo  ignudo  il  fino , 

S'ei  pugna  vuol , pugni  per  me  pietade . 

Ella  0 palma  m'acquifii , 0 morte  almeno  ; 

Ma  j’a  colei  fiilla  di  pianto  cade. 

Eia  vittoria  il  morir , trionfo  il  fangue . (1) 

Quanto  a ciò  eh’  ci  dice  de’  Sonetti , che  Madama  Leonora  era  lo- 
lita peravventura  di  udire  molto  fpeflo , egli  intende  fenza  dubbio 
del  Pigna  e del  Guarini , i quali  faceano  a gara  nel  leggere  a quella 
PrincipefTa  i lor  componimenti  ; febbene  il  Guarini , tuttoché  mi- 
glior Poeta,  rimanere  quali  Tempre  foverchiato  dall’aura  e dalla  gra- 
ziabile l’altro  godeva  alla  Corte:cofichè  in  altri  tempi  non  potè  con- 
tener- 

(1)  In  qoefta  letterali  Sonetto  fta  fcritto  come  in  4.  la  quale  fu  fatta  colla  direzione  del  Cav.  Gua- 
ufcì  la  prima  volta  dalla  penna  dell*  autore.  Nel  rino  » c adatto  limile  al  primo  cfcmplarc  , fuori 
Voi.  VI.  pag.  17.  delle  Opere  del  noitro  Poeta  fi  del  penultimo  vetfb  , che  dice  : 
legge  con  qualche  miglioramento  ; ma  nella  Set  Ita  Che  fe  fiilla  di  pianto  al  fen  gli  cade . 

delle  Rime  del  Taffo,  impecila  in  Ferrara  nel  1581. 
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tenerli  dal  non  ne  far  qualche  lagnanza  col  Marchefe  Cornelio 
Bcntivoglio  (r)  > dolendoli  , che  in  vita  di  coftui  i fuoi  verfi  Tuf- 
ferò flati  negletti  , e non  averterò  avuto  quell’  incontro  , che  cer- 
tamente meritavano . 

Dalla  Corte  d’Urbino  tornò  il  Tasso  a Ferrara  pieno  di  favori 
e di  ricchi  prefenti  (2)  ; ed  è probabile  eh’  egli  accompagnaffe  in 
quefto  viaggio  la  Principefla  Lucrezia , vedendoli  dalla  lettera  poc’an- 
zi recata,  che  penfava  di  partire  anch’ella  per  Ferrara  dopo  li  18. 
di  Settembre  . Quello  , che  è certo , egli  è che  Madama  in  fegno 
dell’affezione  e della  ftima,  che  avea  per  Torquato  , gli  fece  dono 
di  un  bellirtìmo  giojello  con  un  rubino  di  molto  valore  ; il  quale 
venduto  poi  da  elfo  in  Mantova  nel  tempo  de’  fuoi  errori  (3) , gli 
fu,  come  vedremo  , di  non  picciolo  ufo  non  meno  al  foftentamento 
della  vita,  che  al  profeguimento  della  compaflìonevole  fua  fuga. 
Dovea  poi  Madama  , per  quanto  porto  congetturare  , portarli  a Fer- 
rara affine  di  rivedere  il  Cardinale  fuo  fratello  prima  della  fua  nuo- 
va partita  per  Francia . Perciocché  io  trovo  , che  appunto  in  que- 
fto tempo  egli  flava  in  fulle  morte  per  quel  reame  ; nel  qual  incon- 
tro il  Pontefice  Gregorio  XIII.  fperando  , che  l’opera  di  così  gran 
Cardinale  poterte  elfergli  molto  opportuna  prerto  quel  Monarca  , 
volle  dargli  lettere  di  credenza  per  fua  Maeftà,  e per  la  Regina  ma- 
dre , oltre  ad  una  pieniflima  iftruzione  , che  gli  fece  tenere  per 
mezzo  del  Card.  Tolommeo  Gallio  fuo  Segretario  di  Stato  (4)  . Con- 
vie- 


0)  Lettera  del  Cav.  Battifta  Guarini  al  Sig.Cor- 
nclio  Bcntivoglio  tra  le  Tue  ftampatc  inventili 
preffo  Gio.  Batti (la  Ciotti  161  j.  in  i.  pag.  97. 

(1)  Oltre  a quanto  s’è  accennato  di  (òpra  della 
liberalità  ufau  al  Tasso  dalla  Prineipclla  d'Urbi* 
no  col  donargli  , c fargli  donare  largamente  dal 
Duca  Guidubatdo  fuo  Cuòcerò  ; egli  in  una  lettera 
a Scipione  Gonzaga ( Oper.Vol  X.  pag.  9 6.)  ram- 
menta i doni  avuti  da  Urbino  ; tra’  quali  credo 
che  forte  compre  fa  una  collana  d'oro  , di  cui  fa 
menzione  in  altra  fua  lettera  Icritta  a Curzio  Ar- 
dirlo ( Oper.  Voi.  IX.  pag.  1 67.  j 

(?)  Lett.  a Curzio  Ardizio  /oc.  eie. 

(4)  Di  quella  feconda  gira  del  Card,  da  Elle  in 
Francia  non  fc  n'c  fatta  , eh*  io  fappia  , mai  parola 
da  veruno-;  non  trovandoli  memoria  negli  Scritto- 
ri fenon  delle  due  Legazioni  da  erto  foftenute  in 
-cuci  regno  negli  anni  1 s?6.  c iftl*  Intraprcfe  celi 
l’pon rancamente  un  si  flirto  viaggio  anche  quclta 
feconda  volta:  non  mancò  tuttavia  difpcdircan- 
ticiparamcntc  al  Papa  il  Manzuoli  fuo  Segretario  t 
lignificandogli  il  defidcrio  , che  avea  di  adoperarli 
in  tale  incontro  in  tutto  ciò  , che  avelie  potuto  per 
vantaggio  della  Religione , c (invizio  della  S.  Sede; 
cola  clic  fu  fonunamcntc  gradita  dal  Pontefice , co- 
me li  vede  dai  Arguente  Breve , clkacto  come  l'al- 


tro dall’ Archivio  fegrero  Vaticano , Tom.  XXII. 
Brcv.  ad  Princip.  pag.  4f.  Piai.  44. , c favoritomi 
cottcfcmcntc  dal  piu  volte  lodato  Sig.  Abate  Gae- 
tano Marini . 

Dileclo  Fi/ìo  no/lro  Aloyfio  Cardinali  EJÌenJi 
nuncupato 

CREGORIUS  PP.  XIII . 

Dilefle  fili  nojìer  falutem  etc.  Ex  iis  Uteri s,quas 
No  bis  a te  reddidit  Man\olus  tuus  arque  ex  ejus 
fermane  facile  recognovimus  eam  , quarr.  femper  in 
te  effe  cognovimus  optimum  vo/untatemj'ummumq. 
fiudium  quicquid quacumque  in  re  poff'cs  nojlra  , at- 
que hujus  S.  Seda  caufa  labori s fufcipìendi  : quo 
uidem  nomine  te  femper  unice  amavimus  . Eric 
oc  tempore  tua  facs  atque  opera  Nobis  peropror- 
tuna  apud  chanffimum  in  Con  fio  filium  ■nojlrum 
Carolum  Francorum  Regem  Ck/iflianijfimum  , ad 
quem  iter  fifcepifìi . Ad  eum  , atque  ad  Reginam 
ejus  Matrem  ubi  li  reras  da  mas  . <j).u  te  apud  eos 

Secre  velimus  » pcjfcribet  d’ieclus  fhius  nvfler  Car - 
tnalis  Comenfis.Datum  Rìtia  apud  S.  Marc  urti Jub 
a n nulo  Pifcaiorìs  die  ultima  Julii  MDLXXlll . 
Pontificati a nofiri  Anno  fccur.do . 
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viene  che  il  Cardinale  da  Elle  partifle  prima  del  terminar  di  Settem- 
bre; poiché  da  una  lettera  del  Card,  di  Varmia  Stanislao  Olio,  in  data 
de’  18.  Ottobre  di  quello  fteflo  anno  (1)  , fi  vede  che  l’Eilenfe  do- 
ve» a quell’  ora  efler  giunto  a Parigi . Increbbe  quella  partenza  ol- 
tre modo  alle  due  Sorelle  Principefle  ; ma  particolarmente  a Madama 
Leonora , ficcome  quella  che  amava  teneramente  il  Cardinale  , e 
ch’era  non  men  teneramente  riamata  da  lui  (2)  . Il  Tasso  non  la- 
fciò  di  confortarla  in  cotello  fuo  rammarico  , mettendole  in  villa 
con  un  belliHimo  Sonetto  i vantaggi , che  lì  ritraggono  dal  vedere 
i collumie  le  leggi  di  divcrfi  popoli , e di  varie  provincie  lontane, 
e la  gloria  , che  il  Cardinale  fuo  Iratello  averebbe  riportata  da  così 
fatta  peregrinazione  . 11  Sonetto  non  mai  prima  d’ora  dato  alla  lu- 
ce , e copiato  dall’  originale  medelìmo  del  Tasso  (3)  è il  feguente: 


All'  Eccellenti fs.  Madama  Leonora  da  Efie  nella  partita 
di  Monfig.  lllujìrifs.  fuo  Fratello  . 

D'  umil  fortuna  i fuoi  defir  contenti 
Renda  , ne  grido  fperi  onde  s'illujlri , 

Chi  trar  ne  vuol  gli  anni  fugaci  e i lujlrì 
Fra  gli  agi  della  patria  ofcuri  e lenti . 

Varie  leggi  e cojlumi , e varie  genti 
Vegga,  la  terra  e'I  mar  vagando  luflri 
'Doni , eh’  al  chiaro  fplendor  degli  avi  illujìri 
Nuova  luce  di  gloria  aggiunger  tenti . 

Però  s’avvien  che’l  tuo  Fratello  amato 
Nel  fuo  nido  natio  rado  s’accolga  , 

Nobile  peregrino  errando  intorno  : 

Raffrena  il  pianto  , e’n  gioja  il  duol  fi  volga-, 

Ch’  egli  fama  menando  in  ciafeun  lato  , 

Farà  più  gl  or  io fo  a te  ritorno. 


La  felice  riufeita , e 1 applaufo  , ch  ebbe  univerfalmente  la  Fa- 
vola Bofchereccia  dell’  Aminta  , furono  cagione  , che  il  Tasso  s’invo- 

gliaf- 


(i)  Pane  di  quella  lettera  trovali  pubblicata  per 
la  prima  volta  dal  tanto  benemerito  delle  buone 
lrttcrc  P.  Girolamo  Lagomarlini  nelle  lue  cruditif- 
limc  Note  al  Poggiano  Toin.  ni.  pag.  H5-  . 

(1)  Era  notiflima  la  (ingoiare  affezione  , che  vi- 
cendevolmente li  portavano  il  Cardinale  c Mada- 
ma Leonora  , anche  per  elitre  i due  ultimi  tra'  fi- 
gliuoli del  Orna  Ercole  e di  Madama  Rcnca  di 
Francia . Nel  rcgillro  delle  Lettere  di  Maurizio  Ca- 
lanco ferine  a nome  del  celebre  Card.  Gio.  Girola- 
mo Albano  , MS.  originale  della  Libreria  Furictti, 
ora  della  città  di  Bergamo  mia  nobiliflima  patria , 


fi  trova  una  lettera  di  condoglianza  feruta  al  Car- 
dinale da  Elle  iu  morte  di  quella  Principe  ila, dalla 
quale  apparifec  quanto  tra  loro  fi  amaiicro , Icg- 
gendoviti  quelle  prccifc  parole:  lo  ho  fentito  e fen- 
to  quel  dolore  * cnc  un  aff  ezionato  ed  obbligato  Jer- 
vitore  dì  V.  S.  lllujlrijj'.  Jentir pojfa  per  la  morte 
di  Madama  Leonora  , sì  per  ejfer  mancato  un  lu- 
me di  tanta  bontà  f sì  per  aver  ella  perduto  una 
amorevoli ffima  % e virtuojifjima  fonila  , amata  da 
lei  quanto  fi  fotejfc  amar  piu  pcrjona  in  quejia  vita. 

(j)  Da  M5S.  , che  furono  già  di  Marcantonio 
Foppa , ora  nella  Libreria.  Falconieri  di  Roma . 
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gliafle  di  comporre  anche  una  Tragedia,  fperando  di  riufcire  ezian- 
dio in  quello  genere  , tuttoché  tanto  malagevole , non  meno  felice- 
mente di  quello  che  s’avelTe  fatto  nell’ altro:  al  qual  lavoro  io  fon 
di  parere  , che  appunto  mettefle  mano  fubito  dopo  quello  fuo  ri- 
torno da  Pefaro  . Egli  Gccome  intendentiflìmo  dell’  arte  poetica  , 
volle  formare  la  fua  Favola  inviluppata  a fomiglianza  deli’  Edippo 
Tiranno  di  Sofocle,  cioè  che  contenefle  riconofcimento  e peripezia, 
e il  riconofcimento  di  quella  guifa , che  a tutte  l’altre  viene  ante- 
polla da  Arillotile , cioè  che  G fa  avvenire  non  per  macchina,  o per 
opera  di  fegni , ma  neceflari amente  dalle  cofe  polle  innanzi,  e per 
cui  nafce  incontanente  la  mutazione  dello  flato , e quello  di  felice 
in  mifero , che  per  fentimento  de’  migliori  Jmaeftri  è il  più  proprio 
della  Tragedia . Scelfe  adunque  per  protagonifta  dell’ azione  Galeal- 
toRe  di  Norvegia  , cui  pofcia  cambiò  nella  perfona  di  Torrifmondo 
Re  de’ Goti:  ma  terminato  appena  il  primo  atto , e due  fcene  del 
fecondo  , egli  ne  interruppe  la  continuazione  , forfè  perchè  il  Duca 
non  gradiva  , eh’ egli  G aivagafle  in  altre  compoGzioni  in  luogo  di 
attendere  al  compimento  del  fuo  tanto  afpettato Poema  . Peraltro 
quello  principio , che  G vede  in  illampa  col  titolo  di  Tragedia  non 
finita  (i) , è molto  bello  ; e fe  il  Tasso  avefle  potuto  continuar  l’ope- 
ra in  quella  ftagione  , che  fu  una  delle  più  felici  della  fua  vita,  noi 
averemmo  fenza  alcun  dubbio  avuta  una  Tragedia  perfetta  in  ogni 
fua  parte  (a) , e migliore  affai  del  Torrifmondo  , che  ci  è rimafo,  com- 
piuto , come  vedremo,  dal  Poeta  in  tempo,  che  G trovava  molto  mal 
ridotto  dalle  infermità  , e dalle  folferte  difgrazie  . 

Si  pofe  pertanto  con  oftinata  applicazione  intorno  al  fuo  Gof- 
fredo , rifolutilGmo  di  volerlo  veder  terminato  entro  l’anno  1574., 
che  allora  appunto  incominciava . Egli  n’avea  già  comporti  circa 
diciotto  canti  ; ma  non  G lòddisfaceva  pienamente  che  de’ primi  do- 
dici . Per  quello  che  fpetta  alle  azioni  militari , che  6 veggono  idea- 
te e deferitte  con  tanta  maeflria  in  quello  Poema,  febbene  il  Tasso 
avefle  ftudiata  a fondo  l’arte  della  guerra  , coflcchè  peravventura 
in  poche  circoftanze  averebbe  potuto  ingannarG  ; ebbe  tuttavia 

l’avver- 

nel  tomo  il.  del  Teatro  Italiano  . Verona  preffo 
Jacopo  V dilani  171J.  in  8.  , per  far  cofa  grata  agli 
amatori  della  Poclìa,  volle  rcgilfrare  i piu  bei  vcr- 
fi  ,c  i luoghi  più  notabili  di  ella  Tragedia  non  fini- 
ta  , cbeilTASSo  onon  animile  punto  , o variò 
del  tutto  nell'  altra  , ch‘ci  conditile  a fine  : la  qua- 
le tuttavia,  fcoondochc  fcriyc  lo  fteffo  Malfai,  feb- 
bene non  uguaglia  la  perfezione  del  fuo  Poema  , 
non  può  negarjì  però  , che  non  abbia  belli  fimi  par~ 
ti  t e non  faccia  rieonofeere  nel  fuo  nobilijjtmo  file 
i tratti  maejìri  dell'  Autor  fuo  . 


(1)  Qneftoiframmento  fu  pubblicato  la  prima 
volta  da  Aldo  il  giovane  nella  feconda  parte  delle 
Rime  del  noftro  Autore . In  Venezia  ij$  2.  in  ra. 
pag.  $ 6 . c fegg.  Nella  raccolta  poi  di  tutte  l'Opcre 
Ita  a cart.  ij7.  c fegg.  del  Volume  quinto  . 

(1)  11  Marchefe  Scipione  Maffci  giudice  molro 
competente  in  sì  fatte  materie  c di  parere  , clic 
moiri  palli  fieno  riufei ti  piu  lodevoli  nella  piima 
Tragedia  imperfetta  , che  nella  feconda  condotta 
a fine  ; c appunto  nella  prefazione , eh'  egli  pofe 
tananai  *1  Torrifmondo  del  Tasto  da  lui  inferito 
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l’avvertenza  di  fentirne  il  parere  de’  più  pratici , e particolarmente 
del  Duca  fuo  Signore  (1),  il  quale  oltre  alla  fcienza  acquiftata  per 
mezzo  di  valenti  maeftri  , v’era  anche  efercitatiffìmo  quali  infino 
dalla  fanciullezza  . Perciocché  è noto  , che  Alfonfo  ancor  giovanet- 
to , fpinto  da  foverchio  defiderio  di  gloria , fenza  faputa  del  Duca 
Ercole  fuo  padre  fe  ne  ?ndò  in  Francia  preflo  Enrico  II. , il  quale  lo 
accolfe  ed  abbracciò  come  fi  conveniva  a perfonaggio  tale , e fuo 
così  ftretto  congiunto  (2)  ,e  gli  diede  fubito  il  commando  di  cen- 
to uomini  d’arme  , volendo  ch’egli  intervenifle  non  lolo  a’configli 
di  tutte  le  cofe  importantillìme  della  guerra , che  allora  ardeva  tra 
elfo  c Carlo  V.  ; ma  anche  a tutte  le  fazioni  , alTedj , e battaglie, 
che  dipoi  feguirono  (3)  ; ficchè  ebbe  tutto  il  campo  di  efercitarfi, 
e divenire  clpertiflìmo  foldato  . Quindi  è , che  per  tutta  la  Gerufa- 
lemme  non  s’incontra  fatto  alcuno  militare  , che  efattamente  non 
corrifponda  alle  regole  più  rigorofe  dell’  arte  : coficchè  tutti  gl’  in- 
cidenti di  quella  guerra,  come  fono  raflegne  e marcie  di  efcrciti, 
campi  alTalcati , condotta  di  viveri  impedita  , alfedio  di  grande  e ben 
munita  città  , e finalmente  giornata  campale,  che  decide  della  fiam- 
ma delle  cofe  , vi  fi  trovano  penfati  e diretti  in  modo,  che  peravven- 
tura  non  gli  averebbon  potuti  idear  meglio  nè  un  Montecuccoli , 
nè  un  Marefciallo  diTurena.E  un  così  bel  pregio  , che  non  è fon- 
fe  degli  ultimi  di  quello  incomparabile  Poema , non  s’era  perl’ad- 
dictro  rilevato  gran  fatto  da’  fuoi  illuflratori  (4) , perciocché  nellu- 
no  di  loro  feppe  ben  ravvifarnelo  , per  non  eflere  uomini  militari . 
Solo  a’tempi  noflri  s’è  trovato  un  eruditiffimo  Cavaliere  (5) , il  qua- 
le eflendo  non  meno  intendente  degli  lludj  Poetici,  che  dell’arte 
della  guerra , ha  potuto  mettere  pienamente  in  villa  la  fcienza  mi- 

A a lita- 


(0  Tali*.  Lett.  Poetiche  . Opcr.  Vol.X.  pag  1?*. 

(x)  Nafccva  il  Re  Enrico  da  Claudia,  cd  Alfon- 
fo  da  Recata  di  Francia,  figliuole  amenduedi  Lui- 
gi XII. 

(;)  Tutte  le  azioni  militari  del  Duca  Alfonfo  U., 
che  non  furono  poche  , né  di  picciola  importanza , 
fi  trovano  deli  ritte  piti  particolarmente  che  altro- 
ve nelle  Annotazioni  d'incerto  alla  Gerufalemme 
Liberata  im  preda  in  Parma  nella  Stamperia  di 
Erafmo  Viotto  irli,  in 4.  Cane. XVII.  pag.  197. 
Benché  non  vi  fia  cfprcflo  il  nome  dell'  Autore,  non 
diffido  tuttavia  di  poter  mollrarc  a fuo  luogo,  cf- 
fere  opera  di  Bonaventura  Angeli  Fcrrarcfc  celebre 
Miotico,  c ciò  co*  lumi  lomminiffratimi  cortcfe- 
menre  dal  m;o  gcntiUdimo  cd  cruditilTimo  amico 
il  P.  Ireneo  A tdi'i  , il  quale  fi  compiacque  già  di 
fcrivcrmi  ut  a lunga  lettera  fu  quello  propoiito  . 
Le  medefijne  Annotazioni  fi  trovano  con  qualche 
pieciola  varietà  anche  in  altre  (lampe  della  Gcru- 
lalcmmc  , cerne  in  quelle  del  Salicato  Ven.  1(84. 
c x 5 88.  in  ix.  , in  quelle  del  Ciotti  pur  in  Ven. 


x f 97.  e 1 f 99.  in  1 1. , e in  qualch'  altra . 

(4)  Fa  quali  compaiTìorc  per  qucfto  capo  il  Be- 
ni , uomo  peraltro  dotridimo  , c molto  benemeri- 
to illnflratorc  del  Tasso  , quando  nel  primo  de* 
fuoi  Difcorfi  volendo  provare,  che  » orquato  nel 
fuo  Goff  redo  abbia  rapprefenrato  molto  più  nobile 
c perfetta  idea  di  valorofo  Capitano  cd  Eroe  ,chc 
Omero  e Vi  tgilio, riduce  tutta  quella  idea  alle  vinti 
morali , cioè  zelo  per  la  giudizia  x fortezza  , auto- 
rità , prudenza  , cd  altre  limili  , lenza  toccar  pun- 
to la  (wicnza  militare,  che  dovea  pur  edere  uno  de* 
principali  oggetti  del  fuo  all'unto  , 

(O  Quelli  c il  Sig.  Corte  Gianfran cef  o Ga Ica- 
ri Napionc  di  Cocconato  Pallcrano  Cavaliere  To- 
rinefe  , il  quale  per  le  Itampc  de'  Fratelli  Rcy*cns 
di  Torino  pubblicò  l'anno  1777.  un  iKlliiIimoD//- 
corfo  /opra  la  Scienza  militare  di  TonQir.n  o 
Tas*o  , riferito  c lodato  meritamente  nelle  Efe- 
menai  Letterarie  di  Roma  per  l'anr.o  1778.  mini. 
XXII.  pag.  174. 
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litare  del  Tasso  , efaminando  con  un  dotto  e giudiziofo  Difcorfo 
tutta  quella  parte  della  Gerufalemme  , e facendo  toccar  con  mano  , 
che  Torqjjato  merita  d’aver  luogo  tra  gli  Scrittori  militari  forfè  più 
dirittamente,  che  Omero  e Virgilio  (i)  ; di  che  fe  gli  dee  fapere 
buon  grado  da  tutta  Italia. 

Per  la  morte  di  Carlo  IX.  Re  di  Francia  , fucceduta  alli  30.  di 
Maggio  di  queH’anno  x 574.  , la  Corte  di  Ferrara  fu  tutta  in  lutto; 
e dovendo  lubito  venire  in  Italia  per  paflare  alla  fucccllìone  di  quel- 
la monarchia  Enrico  III.  Re  allora  di  Polonia,  il  Duca  Alfonfo  fi  mi- 
fe  in  ordine  per  andare  ad  incontrarlo  un  buon  pezzo  innanzi  nel- 
lo Stato  de’ Signori  Viniziani , anziofo  di  poterlo  aver  qualche  gior- 
no in  Ferrara  , non  tanto  per  onorar  la  fua  città  della  prelenza 
d’un  così  grande  ofpite , quanto  per  corrifpondere  in  parte  a’favo- 
ri  ricevuti  già  in  Francia  nella  fua  giovanezza  da  Enrico  II.  di  lui 
padre,  e fuo  cugino  . Sembra  quali  incredibile  il  numero  de’ Signo- 
ri e Gentiluomini  , che  il  Duca  condufie  con  feco  da  Ferrara  per 
quello  incontro  . Se  non  che  Pietro  Buccio  Padovano  , che  fi  trovò 
prefente  , e che  fcrifle  in  appreflò  la  Storia  di  tutto  quel  viaggio 
del  Re  Enrico  (2) , ne  fa  certifirma  teftimonianza  dicendo  : Fu  poi 
lontano  un  miglio  da  S.  Daniele  incontrata  Sua  Maejì'a  CriJlianiJJima  dall' 
Eccellenza  del  Sig.  Duca  di  Ferrara  con  fei  cavalli  in  pojla  , il  qual  avea 
lanciata  a Vinezia  , e dietro  al  viaggio  la  gente , eh'  avea  feco  condotto  da 
Ferrara  , eh’  erano  al  numero  di  cinquecento  perfine  tra  Signori  e Gentil- 
uomini nobilijjimi  della  fua  città,  ed  altri  onorati  della  Coree  fua,  tutti 
•vejliti  d’abito  lugubre  , e con  le  cappe  lunghe  a mezza  gamba  per  la  mor- 
te di  Carlo  IX.  I quali  camminando  per  Vinezia  quando  a due  a due , e 
quando  a tre  a tre  con  un  abito  così  fatto  , erano  ammirati  da  tutta  Vine- 
lli a per  tanta  loro  magnificenza  e gravità , che  dimofiravano  in  onore  di 
S.  M.  Crijìianijftma . lì  Duca  accolto  dal  Re  con  quelle  aSèttuofe  di- 

mo« 


(1)  Omero  vicn  pollo  alla  fella  degli  Scrittori 
militari  dal  Marc  (cui  lo  di  Puvfegur  ; e il  Sig.  di 
Sigrais  Capuano  di  cavalli  nelle  truppe  di  Francia 
con  dubita  di  affermare  » che  Virgilio  parla  di 
guerra  nella,  fua  Eneide  non  meno  eccellentemente 
di  quello  , che  abbia  fatto  Ccfarc  nc*  Tuoi  Com- 
mentar j . Vcggafi  la  fua  Me  moire  Jur  l"  Eneide  de 
Vireìle  confic.tr  ti  par  rapport  al  art  de  la  guer- 
re . Tom.  XXV.dc  l’Acad.  des  Inferir».  & Bcllcs 
Jctrrcs . II  Conte  GaJeani  a cart.  io.  c fegg.  del  fuo 
Diforfo  prova  molto  bene  la  fupcriorita  del  Ta$- 
f o acf  ambiduc  per  quel  che  riguarda  la  dottrina 
militare. 

(1)  Quell ' opera  c intitolata  : Le  Coronazioni  di 
Polonia  e di  Francia  del  Cri  ftaniti.  Re  Enrico  ìli. 
con  le  Anioni  e fucceff  ile  fuo i Viaggi  , definite 

in  dieci  giornate  da  M.  Pietra  Buccio . Primo  -vo- 


lume . In  Padova  appreffo  Lorenzo  Pafquati 
1 y 76.  in  4-  Il  volume  e dedicato  alla  SereniJJ. Ma- 
dama Caterina  Madre  Reina  Crìfianif.  di  Fran- 
cia ; e poiché  vi  lì  contengono  tutti  eli  Arti  pub- 
blici , le  Orazioni , c le  lettere  riguardanti  Iclcrio* 
ne  di  Enrico  alla  corona  di  Polonia  , e 1*  ini  prò  v vi- 
fa  dì  lui  partenza  da  quel  reame  , c divenuto  di 
tanta  ranca,  che  il  dottiflimo  c tanto  clatto  Conto 
Mazzuchelti  non  ebbe  il  contento  di  poterlo  vede- 
re per  riferirne  l'edizione  nc'  luci  Scrittori  <t Ita- 
lia \ ma  dovette  contentarli  di  folo  accennarne 
l’cfif>cn7a  Culla  fede  del Facciolari , che  lo  cita,  c 
ne  riporta  uno  fquarcio  a cart.  101.  de’  fuoi  Sinta- 
gmi de  Gymnafo  Patavino  . Non  nc  ufei  però  » 
che  quello  primo  volume  , il  quale  contiene  le  pri- 
me cinque  giornate  ; c il  palio  allegato  ù trova  « 
cart. 
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moftrazioni , che  fi  convenivano  alla  ftretta  loro  parentela  , fu  fubi- 
1 to  da  S.  M.  fatto  entrare  nella  propria  carrozza  (1)  ; ed  ebbe  il  con- 
tento di  fervirlo  e di  accompagnarlo  per  tutto  quel  viaggio  infino 
a Venezia  , ove  da  quella  fapientiflìma  Repubblica  gli  furono  dati 
per  più  giorni  fontuofi  fpettacoli , e fede  oltre  ogni  credere  ma- 
gnifiche e forprendenti  (2)  .Tra  le  machine  però  , che  maggiormen- 
te a sè  tirarono  gli  occhi  e la  meraviglia  de'  riguardanti , e dello 
Hello  CrilHanifiimo  Enrico  , fi  fu  un  bcllifiìmo  Arco  tribnfale  fatto 
innalzare  dirimpetto  alla  Chiefa  di  S.  Niccolò  al  lido  , con  ifcriz io- 
ni , figure  , e trofei  allufivi  alle  imprefe  di  Sua  Maeftà  , opera  ftu- 
penda  di  Andrea  Palladio  (3) . Erano  , per  onorare  un  tanto  Re  , 
concorfi  in  quella  metropoli , oltre  al  Duca  di  Ferrara  , anche  il  Car- 
dinal Filippo  Boncompagno  fpeditovi  Legato  a latere  dal  Pontefice 
fuo  zio  (4),  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Savoja,  e Guglielmo  Gonza- 
ga Duca  di  Mantova  (s)  ; ed  avendo  il  Re  a compiacenza  del  Duca 
Alfonfo  rifoluto  di  paflare  a Ferrara  , vi  fu  da  tutti  quelli  Principi 
accompagnato  , e ricevuto  dalla  Cafa  d’Elle  con  incredibile  magnifi- 
cenza il  di  29.  di  Luglio  (6) . Non  potè  però  trattenervi!!  che  due 
foli  giorni  ; perciocché  follecitato  dalla  Reina  madre  ad  affrettare 
il  fuo  ritorno  in  Francia  a cagione  de’  torbidi , che  divenivan  ogni 
giorno  maggiori , s’avviò  frettolofamente  alla  volta  di  Torino,  fer- 
vilo e corteggiato  Tempre  da’  medefimi  Signori . 

Quella  gita  del  Tasso  a Venezia  in  compagnia  del  Duca  fuo 
Signore  , e le  felle  e gli  fpettacoli , a’quali  dovette  intervenire,  egli 
è certo,  che  lo  dillraifero  non  poco  dalle  fue  applicazioni  ; cofichè 
per  tutto  il  mefe  di  Luglio  non  potè  badar  punto  al  compimen- 
to del  fuo  Poema.  Ma  quel  che  è peggio,  mentre  nel  mefe  d’Ago- 
flo  avea  già  dato  principio  all’  ultimo  Canto  , per  cagion  forfè  de’ 
foverchi  calori  , o per  qualche  difordine  fatto  in  que’  banchetti 
reali,  fu  forprefo  da  un’ improvvifa  quartana  , accompagnata  da  così 
gran  languidezza , eh’  ei  fi  trovò  coflretto  a deporre  la  penna  , e la- 

A a 2 feia- 


(1)  Pietro  Buccio  toc.  eie. , il  quale  aggiunge, 
che  nella  carrozza  del  Re  vi  fi  trovavano  il  Duca 
di  Nivcrs  , e il  Sig  Lodovico  Gonzaga,  ch’era  pa~ 
rimonte  andato  ad  incontrar  S.  M.  cinque  miglia 
{opra  Vcn zone  con  quaranta  cavalli  molto  bene  in 
ordine  . 

(1)  Di  tutti  quelli  fpettacoli , e del  magnificen- 
tifiìmo  accoglimento  fatto  al  Re  Enrico  in  Vene- 
zia, fc  ne  può  vedere  la  dcfcrizionc  Uefa  accurata- 
mente da  Marfilio  della  Croce  , ed  imprefia  in  quel- 
la citta  lo  ftefio  anno  1 J74.  in  4. 

(j)'ll  Chiarii!.  Sig.  Tommalo  Teminza  efalra 
4©n  tutta  ragione  il  merito  di  quell’  opera  a cart. 


LIX.  della  Vita  del  Palladio  da  cITo  fcritta  mae- 
ftrcvolmcntc , c Rampata  in  Venezia  prefio  Giani- 
bari  Ita  Pafquali  l’anno  1761.  in  4. 

(4)  Pietro  Buccio  pa£.  109.  t. 

(0  Muratori  Annali  d'Italia  all’anno  1774. 

(<Ó  Annali  di  Fcrr.  MSS.  , cFauRini  lib.il.Tra 
le  Lettere  latine  di  Paolo  Sacrato  Canonico  fcrra- 
refe  , Rampate  in  Ferrara  typis  Viclorìi  Baldini 
XfSi.  in  u.  allapag.  404.  fi  legge  il  complimento 
da  lui  fatto  a nome  del  Capitolo  in  adventu  Hai- 
nei  Regis  Galli  a & Polonia  ad  F.cclcli am  Catkc- 
dralem  IV.  Kal.  fottìi.  MDLXXUll. 
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fciare  per  molto  tempo  qualunque  applicazione  , ficcome  egli  me- 
defimo  fcriile  al  Protonotario  Porzia  (i).  Nunzio  allora  in  Germa- 
nia , colla  lettera  feguente  non  mai  prima  d’ora  polla  in  luce  (2) . 


Reverendifi.  e Moli  Illtiflre  Sig.  e Padrone  mio  Ojprvandifi. 


Ho  Vifio  quanto  V.  S.  Rivtrendifs.  ferivi  di  me  , e del  mio  Poema  al  Sia. 
Benedetto  Lamberti  ; e ne  ho  prefa  infinita  confiamone  , non  tanto  perche 

10  fenta  divolgarf  la  fama  di  effo  Poema  da  cosi  chiaro  e laudato  lauda- 
tore ( che  in  quefla  parte  il  piacere  <r  mtfcolato  dal  dubbio  , che  la  fover- 
chia  efpettazione  non  fa  per  effergli  troppo  acerba  awerfiria  ) , quanto 
perche  ho  compre fo  e dalle  parole , che  fcrive  , e dagli  uffici  che  ella  fa 
per  mia  riputazione  , che  Ì amor  fio  verfò  me  non  ha  bifogno  di  prefenza  , 
che  lo  fcaldi,ne  di  lettere,  che  gli  facciano  puntello  ; ma  e faldifftmo  e 
fervente  nella  lontananza  e nel  filenzio  . Del  che  febben  avea  prima  cer- 
tifftmo  argomento  per  quello  , che  pafsò  tra  il  Sig.  Duca  mio  Signore  e V.  S. 
Reverendifs. , caro  e dolce  nondimeno  ni  e flato  queflo  nuovo  teflimonio  ; 
e le  giuro , che  di  tanta  flima  e prejfo  me  l'effer  amato  da  V.  S.  , eh’  io 
l’antepongo  ad  ogni  appi  a ufo  del  mondo  , ad  ogni  gloria  che  potejfe  recarmi 

11  mio  Poema:  ed  affai  mi  parrà  d'ejfer  gloriofo  appreffo  i preferiti  , e i fu- 
turi , ne'  quali  fi  ritrovi  fior  di  giudizio  , s'io  da  loro  faro  conofciuto  co- 
me amato  da  V.  S.  Reverendifi.  In  quanto  al  mio  Poema  io  aveva  comincio 
quefl'  Agofìo  l’ultimo  Canto  , quando  affalito  da  una  improvvifa  quartana  , 
e da  una  infinita  languidezza  , depofi  la  penna  , n'c  l ho  poi  ripigliata,  ne 
fon  per  ripigliarla  fin  eh'  io  non  mi  liberi  , 0 non  m’allegerifca  alquanto 
da  queflo  male . Ai  Difcorfi  (3)  non  pofi  più  mano  ; ma  ho  /indiato  e pen- 
fiito  molto  per  arricchirli , e fortificarli  , e molte  nuove  confìderazioni  ho 
trovate , ed  ojfervati  molti  luoghi  ed  efempi  d'antichi  a queflo  propofito  . 
E fe  non  foffe  che  quefla  lontananza  di  V.S.  e con  tanta  fila  riputazione , 
e con  tanto  utile  della  Cri flì ani  tà  , che  non  può  fra  quefl  e confìderazioni 
aver  luogo  in  animo  compoflo  il  rifpetto  de'  proprj  comodi  ; defiderarei  che 
V.  S.frjfe  in  luogo  che  ne  potejfe  effer  giudice , ficcarne  anco  la  vorrei  più 
vicina , perche  fijfero  date  dalle  fine  mani  le  mafie  al  mio  Poema  verfo  le 

fi  am- 


(t)  Monfig.  Bartolommco  di  Porzia»  co!  quale 
il  Tasso  avea  fi  retto  molta  amicizia  allo  Audio  di 
Padova  . Vcggaf»  piti  addietro  alla  pag.  104  Trovo 
che  quello  Prelato  nel  1196.  era  tuttavia  Nunzio 
all'  Arciduca  Ferdinando  in  Croazia  , come  fi  vede 
da  ura  lettera  fermagli  dal  Card.  Enrico  Cattano 
legato  allora  in  Polonia»tra  quelle  del  Vannozzi 
Voi  I.  pag.  4*4. 

> (1)  La  cop  a di  qucOa  lettera  mi  fu  prima  favo- 
rita dal  Sig.  Conte  Giulio  Tomitano  di  Oderzo  Si- 
gnore gcntifiilimo , c vaiato  proiondamenu  negli 


ottimi  fludj  , tratta  da  un  fuo  Manofcritto  . Me  ne 
fu  poi  traimela  un’  altra  dal  Sig.  Gio.  Bau  Ila  Vcr- 
ci  chiari  llimo  Letterato  » traferitta  dall*  origina- 
le eli  (lente  in  Vii  lotta  del  Friuli  predo  rillulkrifs. 
Sig.  Picranconio  di  Sbrojava^ca  , della  quale  come 
di  più  corretta  ho  fatto  ufo . 

(O  Intende  i Difcorfi  deli  Arte  Poetica  ed  in 
particolare  del  Poema  Eroico  , compodi  già  da  lui 
in  Padova  nella  fua  ptima  giovanezza,  come  fi  no- 
tò a care.  tip. 
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/lampe;  che  fo  che  v’andrebbe  più  fìcttro  di  buono  e/ìeo . Altro  non  m’occor- 
re dirle, fe  non  che  pregandole  ogni  felicità,  le  bacio  le  mani. 

Di  V.  S.  Reverendifi. 

Il  dì  13.  di  Novembre  1 J74.  Ferrara  . 

Affettno/ìji.  Serv.  Torquato  T.ijfo. 

Alla  dime  fìica  fervidi , eh’  io  ho  con  V.  S.  fo  che  facilmente  farà  perdona- 
ta que/la  forfè  foverebia  fiat  i rà  di  fcriverle  per  altrui  mano  , avendofi  ri- 
guardo alla  mia  prefente  languidezza  ; e le  bacio  di  nuovo  le  mani , rin- 
graziandola infinitamente  de' favori  duplicati,cbe  ogni  giorno  ricevo  da  lei  (1  ). 

Quella  languidezza  gli  diede  noja  anche  tutto  il  verno  fo- 
gliente ,e  non  fe  ne  trovò  libero  affatto  , che  verfo  la  primavera 
del  1575. , nel  qual  tempo  ebbe  finalmente  la  foddistazione  dive- 
der terminato  il  fuo  Poema  . Di  tale  fua  contentezza  volle  fubito 
dar  parte  al  Cardinal  Girolamo  Albano  , come  a fuo  amorevolilTi- 
mo  Signore  , e che  per  l’amicizia  paterna  , e per  riguardo  della  pa- 
tria dovea  più  d’ogtv’  altro  pigliare  interefle  nella  fua  gloria  . In 
una  lettera  pertanto  de’  6.  Aprile  di  quell’  anno  gli  dà  minuto  con- 
to del  luo  llato , e di  ciò , che  fare  intendeva  in  apprelTo , dicen- 
dogli frali’  altre  cole  (2)  : Vengo  a pagarle  un  picciolo  omaggio  della  mi* 
fervidi  ; e qne/lo  e l’avvifo  del  mio  fato,  e de’  miei  Jhtdj  ec.  Sappia  dun- 
que V.  S.  lllujlri/f. , che  dopo  una  fajìidiofa  quartana  fono  ora  per  la  Dio 
grazia  affai  favo , e dopo  lunghe  vigilie  ho  condotto  finalmente  al  fine  il 
Poema  di  Goffredo . E qttejìa  libertà  , che  m"e  ri  ma  fa  del  male , e che  tofio 
mi  rimarrà  dalle  occupazioni  Poetiche , per  niffiin  altra  cagione  me  piu 
cara  , che  per  poterla  impiegare  in  alcuna  cofa  di  fua  feddisfazione  , ove 
fi  degni  di  commandarmi . E fe  com’  io  [pero  , potrò  col  configlio  d' alcuni 
giudiziofi  ed  intendenti  dare  il  Poema  alla  J lampa  qttejìo  Settembre  , me 
ne  verro  poi  a fare  alcun  mefe  a Roma  ; il  che  prima  non  ho  giudicato 
che  mi  fife  lecito  di  fare  , non  avendo  foddisfiitto  a quel , che  mi  pareva 
d’effer  obbligato  col  fereniffìmo  Sig.  Duca  mio  padrone  ; dal  qual  obbligo 
mi  parrà  d effer  in  parte  alleggerito  con  la  dedicazione  del  Poema  . E certo 
molti  defiderj  mi  tirano  a Roma  ; ma  niffuno  maggior  pero  che  quello  di 
far  riverenza  a P.S.  Ulufirijf. , e col  configlio  di  lei  dirizzare  il  corfo  del- 
la mia  vita  . Frattanto  mi  confido  , che  fe  in  alcuna  cofa  avrò  bifogno  del 
fuo  favore .(  il  che  te  far a fignficato,  quando  occorrerà  dal  Sig.  Scipion  Gon- 
zaga ) me  ne  farà  al  folito  liberale  . Co- 


(0  Quello  poferitto  nell'  originale  c di  pugno 
del  T*  •so  , come  attefta  lotto  la  «.opia  nafmcila- 
ini  il  Top  rinominato  Sig.  l'icranton:o  Srtroja  varca, 
il  mialc  aggiunge  , che  quell' originale  aulente 
pialo  di  lui  ii  uova  in  un  volume  ui  Laure  di  di- 


ver/i  ferine  ol  nobile  Sig.  Conte  Bartojommeo  di 
Porsia  , fu  Nunzio  ApcjtoLieo  in  Germania  ai 
num.  17. 

CO  Opcr,  V i il,  X.  pag.  24-0 • 


Digitized  by  Google 


100 


VITA  DEL  TASSO 

Cominciava  il  Tasso  a trovarfi  poco  foddisfatto  del  Tuo  flato 
prefente , non  già  per  conto  del  Duca , dal  quale  fi  vedeva  mirato 
di  buon  occhio  , e favorito  con  molta  benignità  , ma  per  leinfidie, 
che  gli  erano  tramare  da  alcuni  trilli  Fcrrarefi , i quali  invidiando 
la  di  lui  gloria  Poetica,  tentavano  clandellinamente  di  calunniarlo, 
e di  offufeare  con  male  arti  la  chiara  fama , che  già  fi  andava  fpar- 
gendo  del  fuo  nobiliflimo  Poema  . Onde  parendogli  da  un  lato  trop- 
po gran  fatica  lo  dar  fempre  in  fu  lo  lchermo  , e dall’  altro  non 
eflendo  gli  utili , gli  onori,  o le  fperanze  di  tal  qualità , che  meri- 
taflero  tante  e sì  continuate  difefe  ; era  rifoluto  , pubblicato  che 
avefTe  il  fuo  Goffredo  , di  lafciar  fenza  alcun  dubbio  quella  Corte, 
e venirfene  a vivere  in  Roma  (i)  alla  quiete  de’ fuoi  ltudj  , o libe- 
ro , fe  aveflc  potuto  foflenerfi  con  quello,  che  già  poiTedeva  , e col 
guadagno  che  farebbe  del  libro  , o predo  qualche  Cardinale  Princi- 
pe , ove  non  fofle  tanto  clpollo  all’  invidia  e malignità  altrui . Con- 
fidò pertanto  quello  fuo  difegno  al  Sig.  Scipione  Gonzaga  , pregan- 
dolo a voler  pigliarli  qualche  penficro  a quello  effetto  ; ed  a ciò 
fembra.che  appunto  alludano  le  parole  del  Tasso  poc’  anzi  allega- 
te , allorché  fcrivendo  al  Card.  Albano  dice  , che  fperava  , ch’ei  non 
folTe  per  mancargli  alle  occorrenze  del  fuo  favore  , di  che  verreb- 
be , accadendo  , avvifato  dal  Signor  Scipione  ; il  quale  veramente  pre- 
fe  a cuore  le  premure  dell’  amico  , nè  lafciò  di  trattarne  efficace- 
mente col  Cardinale  de’ Medici , e con  altri  Signori , come  fi  vedrà 
in  apprelTo . 

Prima  però  di  efeguire  quella  nuova  rifoluzione  , voleaToR.' 
quato  pagare  in  parte  gli  obblighi , ch’ei  conofceva  avere  con  la 
Sereniflima  Cafa  Elienfe;  al  che  penfava  di  poter  foddisfare  pubbli- 
cando fotto  gli  aufpicj  del  Duca  il  fuo  tanto  afpettato  Poema . La 
Tua  modellia  e docilità  fece  sì,  che  prima  di  darlo  alla  luce  volef- 
fe  fottometterlo  al  giudizio  e alla  cenfura  di  parecchi  uomini  dot- 
ti, e di  quelle  materie  intendentilfimi  (2) , cola  che  portò  grandif- 

fi- 


(0  Abbiamo  tutto  ciò  da  una  lettera  ddTxsso 
al  Sig.  Scipione  Gonzaga  ( Oper.  V di.  X.  p.  96.) 
ove  di  piu  fi  leggono  quelle  formali  parole  : In 
Romèi  xuò  vivere  in  ogni  modo  , o con  buona  , 0 
con  mediocre , o con  coltiva  condizione,  fe  farà  piu 
potente  la  malignità  della  mia  /or luna  , che  V fa- 
vor di  V.  S.  , o u altri  miei  Signori  . 

(1)  Monfig.  Montanini  ( bibliot.  hai.  Tom.  1. 
fag.  1 tj.  ) ci  da  un  ciano  catalogo  degli  uomini 
intigni.  co*  quali  il  Tasso  fi  era  conligliato  nel 
lavoro  del  fuo  Poema  » cd  e il  fegucntc  : 1.  Alberti 
Filippo  , 1.  Arnaldo  GiamPatsjta,  «.Angeli  da  Lar- 
ga Piero  , 4.  Antoifiauo  Silvio  dipoi  Cardinale , 


f.  Porglieli  Diomede  . 6.  Capponi  Ora7Ìo  dipòi 
Vcfcovo  di  (aipcntrallb , 7.  Corbinclli  Jacopo , 

8.  Gonzaga  Sciuione  Patriarca  e poi  Cardinale  , 

9.  Guarnii  Batilia,  10.  Malpigli  Lorenzo  , 11.  Mei 
Girolamo  , la.  Nobili  Flaminmio,  xj.  Tinelli  Gian- 
vincenzo  , 14.  Ruggero  Ab.  Giulio,  if.Salviaci 
Liorardo  , 16.  Scalabiino  Luca  , r7.  Speroni  Spe- 
rone, 18.  Vcnicro  Domenico  . Apollo  lo  Zeno  vi 
aggiunge  Celio  Magno  , cd  io  ne  porrei  nominare 
qualeh'  altro  : ma  quelli  veramente  , che  ebbero 
tutta  la  mano  nella  rcvifionc  del  Pocma,fi  riduco- 
no a cinque  foli , cioè  al  Gonzaga  , al  Bargeo  , ai 
Nobili  > allo  Sperone , c all'  Anumiaoo. 
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Gmo  tempo  , e non  minor  confufione  per  la  diverfltà  de’  pareri  : 
talché  il  Tasso  dopo  infinite  noje  e fatiche  non  ne  rimafe  mai  fod- 
disfatto  pienamente , nè  perii  fortunofi  accidenti , che  poi  gli  fo- 
pravennero  , potè  avere  il  contento  di  darlo  alla  lìampa  egli  me- 
defimo  , come  tanto  avea  defiderato  . Fece  dunque  tenere  al  Signor 
Scipione  Gonzaga  , allora  Prelato  in  Roma  , una  copia  del  fuo  Poe- 
ma , perchè  fi  compiacele  di  rivederlo  con  tutta  la  poffibile  accu- 
ratezza, e di  fentirne  anche  il  giudizio  d’alcuni  valentuomini, ch’e- 
gli avelie  riputati  più  a propolìto  per  quello  effetto  . 11  Gonzaga 
per  l’affezione  e per  la  lìima  , che  profelìava  a Torquato  , vi  fi  po- 
fe  intorno  con  grandifiìmo  impegno , e feelfe  per  compagni  di  si 
fatta  imprefa  quattro  de’  maggiori  Letterati  , che  allora  foflero  in 
quella  Corte  , cioè  Pier  Angelio  da  Barga.Flamminio  de’  Nobili  Luc- 
chefe,  Silvio  Antoniano,  e Sperone  Speroni  (1)  . Tenne  pertanto  con 
elfo  loro  diverfe  adunanze  , leggendo  infieme  il  Poema  , e lafciando 
anche  a ciafcuno  che  l’efaminalTe  da  per  sè  , e metteffe  poi  in  iscrit- 
to quegli  avvertimenti , che  avefle  creduto  di  dover  dare  fu  tale  ma- 
teria . Eglino  approvarono  generalmente  la  teffìtura  dell’  Opera  (2); 
ma  circa  i particolari  chi  fu  d’un’  opinione , e chi  d’un  altra  , ed 
ognuno  pole  in  campo  le  fue  difficoltà  , difeordi  bene  fpeflo  , e tal 
volta  anche  oppolle  fra  di  loro . Io  non  ne  accennerò  che  le  prin- 
cipali , potendoli  l’altre  vedere  da  chi  ne  fofle  vago  nelle  lettere 
Poetiche  del  noltro  Autore  . 

E prima  parve  alla  maggior  parte  , che  il  Poeta  attribuifle  nell’ 
azione  quafi  ogni  cofa  a Goffredo  , e che  i principali  Cavalieri  non 
vi  taceflero  quella  comparfa  , che  fi  conveniva  ; onde  furono  di  fen- 
timento  , che  fi  dovette  in  alcune  cofe  togliere  alquanto  al  Protago- 
nifla  , e darlo  agli  altri  . Il  Bargeo  fpecialmente  voleva  , che  perciò 
fi  mutaflero  i primi  verfi  del  Poema  ,e  fi  proponefle  non  Goffredo  , 
nè  alcun  particolare,  ma  gli  Eroi  (3)  .11  Tasso  però  non  fi  arrefe  a 

que- 

(O  Tutto  oucftofi  ricava  dalle  lettere  Poetiche  lo  (File  molto  riputato  ; e dò  che  è piti  da  pregiar- 
dcl  Tasso  , che  (tanno  a cart.77.  c fegg.  del  Vo*  fi  , come  famigliare  di  S.  Cario  Borromeo  , c di- 
lumc  decimo  di  tutte  l'Opcrc  . Il  Bargeo  (i  trova-  fccpolo  di  S.  Filippo  Neri , menava  una  vita  efem- 
va  appunto  a Roma  , chiamatoci  pòco  prima  da  plarilfima  , c tutta  dedita  agli  cfcrcizj  di  pieta^>n- 
Fi(a , dov‘ era  Proiettore  d'Eloqucnza  , e ai  Filofo-  de  in  appretto  dopo  varj  gra  li  da  lui  con  formila 
fra  Moialc  dal  Cardinale  Ferdinando  de*  Medici  : lode  foitcnuti  nella  Corte  del  Papa  , inerirò  d ef- 

«d  era  oltre  alle  (lienze  vcrl'arillimo  nelle  buone  fere  da  Clemente  Vili.  , proniolfo  al  Cardirala- 
Icttcrc.c  (bpratutto  elegante  Poeta  Latino  . Flam-  to  . Dello  Sperone  non  accade  dir  altro  , cficndo 
minio  de' Nobili  poi  era  buon  Teologo  , grandini-  celebre  univcr  fai  mente  per  li  fuoi  ferità  pieni  di 
no  Filofofo , c Co  v raioG  recida,  ne  minor  gu  (lo  efauilita  c protonda  dottrina, 
aveva  in  quelli  piacevoli  (lu.lj  ; onde  il  Tasso  (o-  (1)  UTasso  in  una  lettera  al  Gonzaga  Oper. 

Ica  quafi  preferire  il  di  lui  giudizio  a Quello  di  tur-  Vo!.  X.  pug.  a/a.  dice  : Mi  e fiuto  di  fontm  1 con» 
fi  gli  altri  . L’Anrotiiano , che  per  (opra nome  fi  folu^:o*e  l'udire  , che  la  tefiuru  di  tutto  il  Poema 
chiamava  il  Poetino  , già  ProfdTorc  anch'egli  fin  fiuta  approvata  dui  SS.  devi fori . 

«TLlooucnza  nell*  Arrhigmnafio  Romano,  era  per  (»  Tass.  Leti.  Poctic.  Opcr.  VoL  X.  pag.  jf. 
la  multipli ciu  delie  faenze,  c pcx  la  eleganza  dei- 
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quefta  infinuazione , fe  non  in  parte  e di  maliffima  voglia , paren- 
dogli affolutamente  neceffario  di  attribuir  molto  a Goffredo , giac- 
ché più  che  molto  gli  era  attribuito  non  folo  dal  vero , ma  anche 
dalla  fama  (i)  . Tuttavia  per  non  moftrare  di  far  poca  flima  così 
fui  bel  principio  del  giudicio  e dell’ amorevolezza  de’ revifori , difTe 
che  nella  ordinazione  delle  battaglie  averebbe  tolta  qualche  parte  a 
Goffredo  per  darla  agli  altri  Eroi  , e particolarmente  a Rinaldo  e a 
Tancredi  ; e s’induffe  ancora  a mutare  la  propofìzione  in  quello 
modo  : 

L’armi  pietofie , e t Cavalieri  i canto  , 

Che  della  Croce  fi  fegnar  di  Crifio  : 

Quant  operar  fiotto  Goffredo  , e quanto 
Seco  fioffrir  nel  glariofio  acqnijìo  . 

Il  che  però  non  fu  approvato,  e piacque  comunemente  quella  pri- 
ma forma , che  poi  fu  falciata , anche  per  fecondare  il  genio  dello 
Sperone,  il  quale  nel  propofito  dell’unità  dell’azione  foflenevaun’ 
opinione  molto  rigorofa.e  peravventura  affai  llravagante;  a cui  il 
Tasso,  ad  onta  della  flima  , che  faceva  di  quello  grand’  uomo,  non 
Teppe  nè  volle  mai  accomodarli 

Voleva  lo  Sperone  , che  l’azione  del  Poema  Epico  dovefle  edere 
non  folo  una , ma  d’uno  di  numero  e non  di  fpecie  (2) , benché 
la  feconda  condizione  non  fi  trovi  mai  nè  efpreffi , nè  accennata 
da  Ariilotile  ; c fi  fondava  full’  efempio  de’  Poemi  Omerici , e fovra 
alcune  fue  ragioni  particolari  . All’  incontro  il  Tasso  pretendeva  , 
che  l’azione  doveffe  bensì  effere  neceffariamente  una,  e chepoteffe 
eziandio  effer  una  di  numero  ; ma  che  poteffe  effere  altresì  una  di 
molti , purché  quelli  molti  conveniffero  infieme  fotto  qualche  uni- 
tà : effendo  rifolutiffimo  , che  quefta  unità  di  molti,  comechè  meno 
perfetta  nella  Tragedia  , nell’ Epopeja  nonoftante  ( tale  è la  fua  na- 
tura ) foffe  affolutamcnte  più  perfetta  ; e ciò  provava  con  la  ragio- 
ne , e coll’  autorità  d’Arillotile  . 11  Bargeo  era  della  opinione  del 
Tasso  ; ma  gli  altri  fenza  avvederfene  andavano  a poco  a poco  a 
precipitare  in  quella  dell’  avverfario  ; onde  Torquato  in  una  delle 
lue  lettere  Poetiche  (3)  cercò  di  renderli  cauti  in  quefio  particolare 
dicendo  : Avvtrtafi , che  quel pi  più  , che  molti  non  creda- 

no , e che  conceffogli  quefio  punto  , che  pare  agli  uomini , che  non  fia  in  pre- 
giudizio ne  d'Arifiotile , ne  de’ Poeti  antichi , puffi  a cofie  maggiori  ; e come 
avviene  eh’  una  erefia  porta  ficco  un  altra  in  confieguenza  , conclude  con 

que- 

(0  TASi.ii/W.rag-  J4-  CO  Tass.  pag.gj.  (3)  Ofir.Vol.  X.  pag.  84. 
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quefo  mezza  un  altra  conclnfione , che  figue  inevitabilmente , cioè  che  V ar- 
te d’ Arinotele  fia  manca  , e imperfetta  , e il  Poema  di  Virgilio  non  filo 
molto  imperfetto,  ma  molto  più  imperfetto  dell'  Ancroj  a (1)  . A dedurre 
qnejìa  confeguenza  dalla  prima  conclnfione  vi  bi fogna  poca  fatica  : pur 
io  per  ora  non  ho  tenipo  di  fcriver  più  oltre  . Credamifi  , 0 chi  non  mi 
vuol  credere  quefto  , creda  almanco  eh’  io  fia  cieco  affatto  . Bi  fogna  dun- 
que fermarli  fivra  quel  primo  paffi  , e in  quello  farfi  forte , che  l'azione 
pojfii  effere  una  di  molti  in  uno  , talmente  però  che  oltre  il  principale  gli 
altri  concorrano  ancora  , come  partecipi  della  vittoria  . Quefto  filo  fi  può 
difendere  e tenere,  fi  dopo  il  di  fior  fi  di  molti  anni  conoffo  co  fa  alcuna : 
gli  altri  che  pajono  fòrti , al  primo  impeto  faranno  prefi . Aggiunge  poi, 
che  ceduto  quefto  punto  era  fpedito  e fpacciato  affatto  il  fuo  Poe- 
ma ; ma  in  compagnia  così  onorata , che  non  gli  dorea  rincrefcere  : e 
dice , che  lo  Sperone  appunto  per  cotefta  fua  fantafia  avea  giudi- 
cato fin  da  principio  , che  non  fi  poteffe  fare  Poema  efatto  Copra 
l’iiìoria  di  Gerufalemine  (2)  , e che  s’egli  aveffe  voluto  feguire  il 
di  lui  configlio,  gli  conveniva  fare  un  altro  Poema  , nel  quale  non 
aveffe  mirato  punto  alla  foddisfazione  del  mondo  prelente , nè  Cat- 
to ftima  dell’  autorità  di  Virgilio  . Da  quella  diverfità  di  Centimenti 
non  v’ha  dubbio  eh’  ebbe  origine  e Comento  la  mala  Coddisfazione, 
la  quale,  come  fi  è veduto,  e li  vedrà  anche  maggiormente  in  appreffb, 
paisà  tra  quelli  due  grand’ uomini , con  qualche  eccello  dal  lato 
dello  Sperone,  e d’una  maniera  poco  conveniente  alla  qualità  di  Fi- 
loCofo  , eh’  egli  affettava  . 

Moffero  inoltre  alcuni  dubbj  intorno  alla  necefiità , conneffio- 
ne  , e verifimiglianza  degli  EpiCodj  j e tra  gli  altri  a quello  di  Ermi- 
nia oppoCcro  , non  effer  verifimile,  eh’ una  donzella  timida  di  fua 
natura  s’armalfe  , ufeifle  della  città  , e s’arriCchiaffe  d’andare  nel  cam- 
po de’ nemici , fenza  che  Tancredi  avlfle  prima  pollo  ordine  tale, 
eh’  ella  poteffe  venire  a trovarlo  ficuramente . Il  Bargeo  non  vi  fa- 
ceva veruna  difficoltà  , bensì  all’  Antoniano  parea  uno  Urano  fpet- 

Bb  ta« 


(?)  Era  notilTimo  il  poco  favorevole  giudizio , 
che  Io  Sperone  faceva  Hcll'Encidcdi  Virgilio;  onde 
egli  medefuno  in  una  fua  lettera  al  Sig.  Felice  Pa- 
ciotto  ( Oper.  dello  Sper.  Tom.  V.p.xio.)  rac- 
conta , che  in  Roma  un  giorno  il  Cardinal  Farnc- 
fe  , male  jnformato  da' Cortigiani  ozioli , con  cai 
parole  lo  interpellò  : E' vero*  M.  Sperone  , che  voi 
vogliate  abòrugiar  Virgilio  ì al  quale  egli  rifpofe: 
Dio  me  ne  guardi  ; ma  voglio  bene  cercar  finten- 
dere  , perché  egli  ftejfo  volefpt  far  ardere  la  fua 
Eneide . Soggiunge  poi , clic  intorno  a quefto  per- 
che avea  fatto  grandiflimo  ftudio  , ma  così  rocco  c 
(pezzato  da'  Tuoi  negozj , che  il  porte  inficine  ciò. 


che  ne  avea  ferino  , gli  fare  bbe  flato  maggior  fati, 
ca,  che  non  fu  lo  Temerlo  . Tuttavia  quella  rifpo- 
fta  non  può  giuftifìcar  lo  Sperone  dalla  ftrancz?a 
di  si  farro  giudizio  ; cllcndo  troppo  manifcfto  , 
che  Virgilio  fi  tcnca  non  interamente  Soddisfatto 
folo  dalcunc  picciolc  parti  della  fua  Eneide  , c non 
già  della  favola  intera  , come  fcmbrachc  prctcn- 
defle  lo  Sperone . 

(1)  Oper.  Voi.  X.  pag.  84.  E quefta  fu  la  cagio- 
ne , per  cui  non  fece  plaufo  in  Ferrara  al  Poema 
del  Tasso  quando  l'udì  recitare  alla  prefenzadd 
Duca  , come  s e detto  piùfopra  alla  pag.  17}. 
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tacolo  (i)  ; perciocché  il  Tasso  da  principio  avea  formato  queft’E- 
pifodio  in  altra  maniera,  facendo  eh’ Erminia  giunta  vicino  al  cam- 
po de’  Criftiani  folle  prefa  dai  due  fratelli  Alcandro  e-  Poliferno  , 
che  ftavano  in  agguato  , a’quali  , ficcome  fmarrita , non  penfalfe  di- 
re , come  averebbe  dovuto  , d’edere  menata  a Tancredi  ,che  gli  avea 
da  rivelare  cofe  d’importanza  ; onde  fcrivendo  fopra  ciò  al  Sig. 
Scipione  Gonzaga  (2)  dice  : Quejìi  dubbi  mi  danno  gran  fafiidio , e vo- 
lentieri vorrei , che  fi  rimovejfero  . Sarebbe  forfè  bene  eh’  Erminia  aven- 
do l’ordine  di  partire  una  notte , per  alcun  impedimento  non  potejfe  ufeir 
quella  notte , ed  indugiaffe  fin  all'  altra  , 0 per  impazienza  anticipajfe  di 
molte  ore  il  tempo  ; e coti  non  fojfe  intromejfa  da  coloro , ai  quali  Tan-, 
credi  avea  commeffo  ec. , trovando)!  altri  alla  guardia  : ne  Tancredi  fen- 
tendo  parlare  di  Clorinda  crederebbe  eh’  ella  fojfe  Erminia , non  ejfendogli 
fiato  fignijicato , eh’  ella  dovejfe  venire  fiotto  l’armi  di  Clorinda  , n'e  a quell’ 
ora . Afpetto  con  grandiffimo  defiderio  fovra  quefio  minuta  rifpofia  . Così 
co’  fuggerimenti , che  gli  furon  porti  , e colla  fquifitezza  e fecon- 
dità del  fuo  ingegno  ridalle  poi  l’Epifodio  a quella  bellezza  e per- 
fezione , che  ora  veggiamo , e che  per  la  novità  degli  accidenti , 
per  la  maellria  della  condotta , e per  la  delicatezza  dell’  efprellìo- 
ne  è forfè  uno  de’ più  pregevoli  di  quello  incomparabile  Poema. 

Anche  l’Epifodio  d’Armida  parve  ai  revifori  troppo  lufinghie- 
ro,e  foverchiamente  lafcivo  , mallime  nei  fedicelìino  Canto  , ove 
deferiveva  i diporti  amorofi  di  Rinaldo , i vezzi  della  maga,  e gli 
addefeamenti  di  tutto  quel  giardino  , formato  a bella  polla  per  cor- 
rompere ed  effeminare  l’indole  generofa  di  quell’ Eroe.  11  Tasso  fu 
troppo  ben  contento  di  levare  tutto  quel  che  ci  poteva  edere  di 
licenziofo  : e in  fatti  tolfc  via  parecchie  llanze , e moderò  diverfe 
efprellìoni , eh’  erano  alquanto  lafcive  ; non  volendo  , come  collu- 
mato  gentiluomo  ch’egli  era  , e pieno  di  religione  , che  la  fua  Ope- 
ra poteffe  mai  fervire  d'inciampo  all’  incauta  gioventù  , o al  fedo 
imbelle , da  cui  delìderava  anzi , che  folle  letta  con  profitto  , non 
che  fenza  pericolo  . L’Antoniano  poi , come  perfona  fpirituale  , e 
di  cofcienza  molto  delicata , inllava , che  lì  toglieflero  dal  Poema 
non  folo  gl’incanti,  ma  anche  tutti  gli  amori  di  qualunque  forte; 
parendogli  che  quelli  venilfero  in  certa  guifa  a profanare  la  fan- 
tità.e  a diminuir  la  grandezza  di  quell’ imprefa.  Merita  d’eder  let- 
ta la  favia  e bcllilfima  rifpolla , che  il  Tasso  fece  a quello  infigne 
Prelato  , feufandofi  di  non  poter  totalmente  aderire  alle  fue  zelanti 
infinuazioni , e promettendo  peraltro  di  rimovere , come  fece  , dai 

fuo 

(1)  Leu.  Petite.  Opcr.  Voi.  X.  pig.  l)f,  (i)  lièti,  pag.  ij*. 
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fuo  Poema  tutte  le  ftanze  giudicate  lalcive  ,e  qualche  parte  ancora 
degl’incanti,  e delle  meraviglie  , eh’ elfo  o condannava  come  ccn- 
fore  , o non  approvava  come  Poeta  . lo  ne  riporterò  qui  uno  fquar- 
cio  , anche  perchè  fi  vegga  il  motivo  , che  Torquato  ebbe  d’intro> 
durre  nel  fuo  Goffredo  gli  amori  , e gl’  incanti , e che  molte'  di 
quelle  meraviglie  non  furono  inventate  interamente  da  luì , ma  fo- 
lo  variate  nel  modo  , ed  ingrandite  per  ornamento  del  Poema  . De- 
fiderò,  egli  dice  ( i ) , che  V.  S.  abbia  riguardo  non  filo  a tutto  quello,  che 
già  mofira  aver  confiderato  della  natura  della  poefia  e della  lingua  ; ma 
thè  miri  ancora  con  occhio  indulgente  lo  fiato  e la  fortuna  mia  , il  cofitt - 
vie  del  paefe , nel  quale  io  vivo,  e quella  , che  fin  ora  giudico  mia  natu- 
rai inclinazione  . Sappia  ancora  , che  negl’  incanti  e nelle  maraviglie  io  di- 
co non  molte  cofi , le  quali  non  mi  fiano  fimmìnifirate  dall'  lfiorie , o al- 
meno non  me  ne  fila  porto  alcun  fieme  , che  fiparfio  poi  ne’  campi  della  poefia 
produce  quegli  alberi  , che  ad  alcuni  pajono  mofiruofi  : perche  l’ appari zion 
dell’  anime  beate , e la  tempefia  mofifa  da'  demonj  , e il  fonte  che  fiana  le 
piaghe  , fono  cofie  intieramente  trafiportate  dall'  Ifioria  ; ficcarne  l’incanto  del- 
le machine  fi  può  dire  , che  prenda  la  fiua  origine  dalla  relazione  di  Prò- 
caldo  Conte  di  Rochefie  , ove  fi  legge  , eh ’ alcune  maghe  incantarono  le  machi- 
ne de’  Fedeli  ; e fi  legge  in  Guglielmo  Tirio  Ifiorico  nobilijfitino  , che  qttefie 
medefime  maghe  l'ultimo  giorno  dell’  efpugnazione  furono  uccife  da’  Criftia- 
vi . Ma  s egli  fila  lecito  al  poeta  l'aggrandir  quefto  fatto  , e fi  importi  al- 
la religione , che  fi  varijn»  per  maggior  vaghezza  alcune  circofianze , et 
V.  S.  ne  rimetto  il  gittdicio  . Quefio  filo  a me  pare  di  poter  dire  fin  za 
arroganza  , che  effondo  l’ Ifioria  di  quefta  guerra  molto  piena  di  miratoli, 
non  conveniva  che  men  mirabile  fojfi  il  poema.  N'e  minor  occafion  mi  vie- 
ne offerta  dagl’  [fiorici  di  vagar  negli  amori  ; perche  ir  firitto , che  Tan- 
credi , che  fu  peraltro  Cavaliero  di  fiamma  bontà  e di  gran  valore , fu 
nondimeno  molto  incontinente  , ed  oltramodo  vago  degli  abbracciamenti  del- 
le Saracine  . £’  ferino  parimente  , che  Odoardo  Barone  Inglefi  accompagnato 
dalla  moglie  , che  teneriffìmamente  l’ amava  , pafs'o  a quefia  imprefa,  e in- 
ficine vi  morirono  . N'e  fol  la  moglie  di  cofiui , ma  molte  altre  nobili  don- 
ne in  quefio , e negli  altri  paffaggi  fi  trovarono  negli  eferciti  Criftiani  ec. 
Ora  eh’  io  accrefca  ed  adorni  quefii  amori , e che  alcuno  del  tutto  ve  n'ag- 
giunga , facilmente  credo  che  mi  debba  effer  comportato  da  chi  comporta  la 
poefia  ; perche  l’accrefcere , F adornare , e’I  fingere  fono  effetti , che  vengono 
neceffariamente  in  configuenza  col  poetare  : e tanto  più  fiimo  , che  mi  deb- 
ba ejfer  conceduto,  quanto  che , fi  diam  fide  agli  fiorici , molti  di  quei  Prin- 
cipi furono  non  filo  macchiati  d’incontinenza  , ma  bruttati  ancora  di  ma- 
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lizia  e di  ferità:  e fe  in  vice  delle  ingiù  fìizie,  delle  rapine,  dille  frodi, 
e de’  tradimenti , deferivo  gli  amori  e gli  fdegni  loro  , colpe  men  gravi  ; non 
giudico  di  rendere  men  onorata  , o men  venerabile  la  memoria  di  quella 
imprefa  di  quel , eh'  ella  fa  per  fe  fleffa  , ne  d’ofcurar  la  fama  d' alcun 
d'ejf  in  quella  giti  fa  , che^Virgilio  denigro  quella  di  Bidone  : ne  mi  pare 
d’ejfere  a quelle  accnfe  foggetto , per  le  quali  Omero  e facciata  dalla  Re- 
pubblica di  Platone  : e in  fomma  credo  , che  fenza  alcuno  fcandolo  farà 
letto  il  mio  Poema  da  coloro  , che  avranno  letto , e che  leggeranno  l'iforie 
di  quefa  guerra , parlo  delle  particolari  , le  quali , comecché fìano  molte  e 
molto  nel  rimanente  tra  loro  difeordi  ; in  quefo  almeno  fono  conformile 
ciafcuna  d’effe  ci  pone  innanzi  agli  occhi  molte  imperfezioni  di  quei  prin- 
cipi , e fol  Goffredo  in  tutto  buono  , e pio  ci  vien  rapprefentato . 

Peraltro  benché  il  Tasso  per  ornamento  e vaghezza  del  Tuo 
Poema  avclfe  creduto  di  dover  neceflariamente  ammettere  quelli 
amori  ; ebbe  tuttavia  l’avvertenza  di  formargli  in  guifa  , che  non 
avellerò  felice  fine , e ciò  per  diflogliere  per  quanto  poteva  gli  ani- 
mi de’ poco  cauti  leggitori  dall’  invaghirli  d’una  palfione  così  pe- 
Ticolofa , e tutta  piena  di  angofeie  e di  amarezze . Quello  artificio 
fu  molto  ben  rilevato  daFlamminio  de’ Nobili , uno  de’revifori  , e 
tanto  ballò  , perchè  anche  dagli  altri  follerò  poi  tollerate  quelle 
parti  (i) . Solo  l’amore  d’Erminia  pareva,  che  in  un  certo  modo 
ave! Te  felice  fine;  ma  il  Tasso  fi  efibì  di  rimediar  anche  a quello, 
tanta  era  la  bontà  e docilità  della  fua  natura  . Io  vorrei , dice  in 
una  delle  fue  Lettere  Poetiche  (a) , anch’  a quefo  dar  un  fine  buo- 
no , e farla  non  fol  far  Crifiana , ma  religiofa  Monaca  . So  eh’  io  non  potrò 
parlar  più  oltre  di  lei  di  quel , eh’  avea  fatto  , fenza  alcun  pregiudicio 
dell'  arte  ; ma  pur  non  mi  curo  di  variar  alquanto  i termini  , e piacer  un 
poco  meco  agl  intendenti  dell'  arte  , per  difpiacer  un  poco  manco  a’  fcropo- 
lofì  . Io  vorrei  dunque  aggiunger  nel  penultimo  canto  diece  fianze , nelle 
quali  fi  conteneffe  qttefia  converfióne . V.  S.  potrà  conferire  quefo  mio  pen- 
fiero  con  AL  Silvio  , e con  M.  Flamminio  . Con  gli  altri  no  , che  fe  ne  ride- 
rebbono  ; e frattanto  penfaro  con  qual  modo  ciò  fi  poffa  fare  . Quelle  llan- 
ze  però  non  furono  aggiunte  altrimentc  , forlc  perchè  i due  accen- 
nati valentuomini  s’avvidero  anch’  elfi,  eh’  una  sì  fatta  giunta  fareb- 
be fiata  foverchia  , e peravventura  nocevole  alla  perfezione  del 
Poema  . 

Sopra  tutti  corfe  gran  pericolo  d’elTere  proferitto  l’Epifodio  di 
Sofronia  e d’Olindo  . Tutti  li  revifori  furono  d’accordo  nel  con- 
dennarlo  , fuor  che  lo  Sperone  , dal  cui  giudicio  fu  accettato  per 

buo- 
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buono  (1) . Oppofero  prima,  che  fofle  troppo  vago,  appreflo  che 
folle  troppo  tolto  introdotto  , ultimamente  che  la  loluzione  folle 
per  macchina.  A quelle  oppofizioni  rifpofe  il  Tasso  affai  dottamen- 
te , mollrando  , eh’  erano  di  non  molto  valore  (a) . Replicarono  di- 
poi, parer  loro , che  non  folle  troppo  ben  conneffb  ; di  che  vera- 
mente egli  avea  Tempre  dubitato  , non  però  in  guifa  che  non  ne 
avelie  veduti  di  manco  attaccati  in  Virgilio  e in  Omero  : pure  dille  , 
che  averebbe  ripentito  , come  fi  poteffe  ltringcre  maggiormente 
con  la  favola.  Egli  fi  trovò  in  molta  agitazione  per  quello  conto; 
giacché  da  un  lato  gli  rincrefceva  di  perdere  un  Epifodio  così  bello  , 
e come  fi  accennerà , molto  per  lui  importante  ; e dall’  altro  non 
averebbe  voluto  Jafciarvi  cofa , che  poteffe  punto  pregiudicare  alla 
perfetta  collituzione  della  fua  favola  ; ficchè  quantunque  fofle  al- 
cuna volta  in  procinto  di  rimoverlo  , pure  alla  fine  fi  determinò 
di  lafciarlovi , mutando  tuttavia  alcune  circollanze  , e proccurando 
di  renderlo  meno  (laccato  , e più  intereflante  , che  da  principio  non 
era . Ecco  la  traccia  , che  di  tutto  ciò  abbiamo  nelle  fue  Lettere 
Poetiche.  In  una  de’ 3.  Aprile  fcritta  al  Sig.  Scipione  Gonzaga  (3) 
dice  ; Io  ho  già  condennato  con  irrevocabil  fentenza  alla  morte  l' Epifodio 
di  Sofronia  , e perche  in  vero  era  troppo  lirico  , e perche  al  Sig.  Barga  e 
agli  altri  pareva  poco  connejfo  , e troppo  prejlo , al  giudicio  unito  de’  quali 
non  ho  voluto  contrafare . in  altra  poi  de’  ij.  dello  lleffo  mefe  (4)  pa- 
re, che  pentitoli  di  quella  fentenza  Tavelle  già  rivocata  dicendo  : 
Ben  e vero  , che  in  quanto  all’  Epifodio  d"  Olindo  voglio  indulgere  Genio 
& Principi , poiché  non  ve  altro  luogo  ove  trafporlo  . E finalmente  in 
una  lettera  inedita  a M.  Luca  Scalabrino  de’  3.  di  Maggio  ( j)  conchiu- 
de : Io  mi  vo  rifolvendo  di  lajciare  l’ Epifodio  di  Sofronia  , mutando  al- 
cune cofe  in  modo  , eh’  egli  fra  più  caro  ai  Chietini , ne  refri  però  men  va- 
go . E in  quella  guifa  fortunatamente  non  fi  venne  a perdere  uno 
de’ più  bei  pezzi,  che  fofle  nella Gerufalemme  Liberata  , e che  ora 
fa  tanto  onore  all'  Italiana  Poefia . 

Dicendo  poi , eh’  egli  in  quell’  Epifodio  voleva  indulgere  Genio 
& Principi , allude  ficuramente  a quello  , eh’  io  Tempre  ho  creduto  , 
cioè  che  il  Tasso  nella  perfona  di  Sofronia  abbia  intefo  di  fare  un 
ritratto  di  Madama  Leonora , e ciò  anche  a contemplazione  del  Du- 
ca fuo  Signore  ; il  quale  è troppo  credibile  che  pigliaffe  maraviglio- 
fo  piacere  d’una  sì  viva  e naturale  dipintura . Balla  por  mente  alle 
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qualità  , che  di  (opra  abbiamo  defcritte  (i)  di  quella  virtuofillìmi 
PrincipefTa , per  iubito  comprendere  che  fono  le  medelìme  affatto , 
che  il  Tasso  alTegna  alla  fua  Sofronia  (2) , cioè  Vergine  di  verginità 
già  matura , d’alti  e reali  penfieri , d’alta  bellezza  , ma  da  lei  non 
curata  , fe  non  quanto  le  ne  fregialTe  la  fua  onellà  , di  maniere 
fchive  e generofe  , e che  godeva  di  llarfene  ritirata  , involandoli 
alle  lodi  e agli  fguardi  altrui , ed  altre  sì  fatte  ; onde  fembra  ltra- 
no,  che  tra  i molti  Commentatori  e Annotatori  delia  Gerufalemme, 
nelTuno  abbia  avvertita  una  cofa , che  pur  dovea  fubito  prefcntarfi 
al  penderò  di  chi  avelie  avuto  anche  mezzana  cognizione  di  quella 
Corte . 

Per  ultimo  tutti  i revifori  oppofero  concordemente  , che  il 
Poema  folle  troppo  fiorito  , e che  troppo  abbondale  di  foverchi 
ornamenti;  onde  lo  configliarono  a rimoverne  parecchi , ed  altri  mo- 
derare , parendo  loro , che  si  fatte  fquifitezze  fi  conveniflero  piut- 
toflo  al  genere  lirico , che  alla  gravità  dell’  Epopeja  . In  quella  a 
dir  vero  il  Tasso  fi  mollrò  meno  arrendevole  , che  nell’ altre  oppo- 
fizioni;  giacché  avendo  fatto  grandilììmo  ftudio  per  rintracciare  nel- 
la nollra  lingua  le  forme  del  genere  magnifico  , gli  parea  di  non 
averci  trovato  che  pochillìmi  modi  ; e che  per  innalzare  lo  Itile 
folle  alTolutamente  necelTario  l’accattare  molte  figure  nel  genere 
mezzano  , e far  ufo  di  gran  copia  d’ornamenti . Di  sì  fatto  nio  pa- 
rere egli  n’efpofe  ampiamente  le  ragioni  in  una  lettera  al  Gonza- 
ga (3)  dicendo  : In  quanto  agli  ornamenti  io  fono  piuttofla  indulgente  a 
Infoiarli  , che  molto  fevero  nel  rimoverli  ; perche  nuovamente  leggendo  De - 
metrio  ed  altri , che  parlan  dello  JìHe  , ho  confiderato  una  cofa  , che  a me 
par  verijfima  , e realififima  . Molte  delle  figure  del  parlare , eh’  efifii  attri- 
buì fono  come  proprie  alla  forma  magnifica  di  dire  , non  fono  fiate  ricevia- 
te dalla  lingua  vulgare  ; perche  per  efempio  malamente  fi  potrà  dire  in 
auefia  lingua  : armato  milite  complent , 0 chiamar  felva  un  ramo  . Non 
ha  ricevuto  oltra  ciò  quefia  lingua  la  compofiizion  delle  parole  , eh’  e nel- 
la Latina  , e più  nella  Greca  ; non  la  trafpofizione  tanto  lodata  da  Arifio • 
téle  , fe  non  in  poca  parte  . Chi  direbbe  tran  (Ira  per  , che  non  parejfe 
Schiavane  ? Son  molti  e molti  altri  modi  di  dire , che  fon  proprj  del  ma- 
gnifico , ed  innalzan  lo  filile  fenza  efquifiito  ornamento  . Or  non  avendo 
la  noflra  lingua  molti  di  quefii  modi , che  dee  fare  il  magnifico  dicitor  To- 
fcano  ? Quei  foli , c'ha  ricevuti  la  lingua  , non  bafiano  peravventnra  . Cer- 
to , 0 accattar  molte  figure  e molti  modi  dalla  mediocre  forma , 0 dalla 
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umile . Della  umile  e propria  paffion  , per  così  dire , la  parili  , della  me - 
diocre  l' ornamento  : ma  s’egli  per  fua  natura  e più  vicino , e più  fintile 
alla  mediocre,  che  non  e all'umile,  perche  non  firvirfi  degli  ajuti  vici- 
ni e conformi  più  tofio  , che  de'  lontani  e difformi  ? L'Ariofìo  , Dante  , e’I 
Petrarca  ne’  Trionfi  molte  volte  ferpono  ; e quefio  e il  maggior  vizio , che 
poffa  commetter  l'Eroico  , e parlo  dell'  Ariofio  e di  Dante,  non  quando  paf- 
fan  nel  vizio  contiguo  all’  umiltà  , che  e la  b affé  zza , ma  quando  tifano 
quefia  umiltà  , che  per  fi  fteffa  non  e biafimevole  fuor  di  luogo  . Or  per 
conchiudere  io  giudico,  che  quefio  effere  talora  troppo  ornato  non  fia  tanto 
difetto  , 0 ecceffo  dell'  arte , quanto  proprietà  e neceffità  della  lingua  . Con- 
fiderifi  altra  ciò  , che  l’infìrumento  del  poeta  Eroico  Latino  e Greco  e il  ver- 
fo  efametro  ,il  qual  per  fe  fieffo  fenz'  altro  ajuto  bafia  a follevar  lo  fide: 
ma  7 nojìro  tndecafillabo  non  è tale  ; e la  rima  ricerca  e porta  di  pia  na- 
tura l’ornamento  più  che  non  fa  il  verfi  Latino  e Greco  . Sicché  fi  deve 
avere  anco  accefforiamente  qualche  riguardo  all'  injlrumento  , non  filo  al 
principale  , come  s'ha  in  non  romper  tanto  i vtrfì,  quanto  fi  rompono  nell ’ 
efametro  ; fi  deve  anco  condonare  alla  lingua  vulgare  , ed  alle  fianze  qual- 
che ecceffo  d’ornamento  . Tutto  quefio  ho  detto  non  filo  come  teorico  , ma 
come  pratico  ancora  : pur  V,  S.  vedrà  nel  Canto  , eh'  io  le  manderò  fin  a 
quanto  giudico  che  fi  debba  fendere  quefia  moderazione  d'ornamento , la 
quale  in  alcune  cofe  in  ogni  modo  e neceffaria  . Ho  ferino  quefie  cofe  in 
fretta  , e ctnfufe  ; V.  S.  le  incenda  per  diferezione  , e mi  faccia  favore  di 
conferire  quefia  mia  opinione  col  Sig.  Barga  , e col  Sig.  Flamminio  . Con- 
tuttociò  egli  s’indufle  a rimovere  molti  di  quelli  ornamenti , tanto 
più  che  l’ecceflo  de’  medefimi  era  principalmente  nelle  materie  amo- 
rofe , Te  quali  anche  per  altre  cagioni  gli  convenne  moderare . 

Un  difetto  però  non  fu  olTervato  nel  di  lui  Itile  da  veruno  de’ 
revi  fori  ; ma  ben  fe  n’avvide  Torquato  medefimo  , che  non  lafciò 
di  farne  confidenza  al  Sig.  Scipione  , pregandolo  di  configlio  e d’aju- 
to  (1) . Non  fi  , dice,  fi  V.S.  abbia  notato  un  imperfezione  nel  mio  fide . 
L’ómperfezione  e quefia , eh'  io  troppo  fpeffo  ufo  il  parlar  difgiunto  , cioè 
quello  che  fi  lega  pitittofio  per  E unione  e'  dependenza  de'  fenfi,  che  per  co- 
pula , 0 altra  congiunzione  di  parole  . L’imperfezione  v’e  fenza  dubbio  ; pur 
ha  molte  volte  fimbianza  di  virtù  , ed  e talora  virtù  apportatrice  di  gran- 
dezza ; ma  l'errore  confifie  nella  frequenza  . Quefio  difetto  ho  io  apprefo 
dalla  continua  lezion  di  Virgilio  , nel  quale  ( parlo  dell’  Eneide  ) e più  , che 
in  alcun  altro  , onde  fu  chiamato  da  Caligala  arena  fenza  calce . Pur  feb- 
bene  coll ’ autorità  fi  può  feufare  e difendere  , farebbe  meglio  rimediarvi 
talora . Io  mi  ci  fon  provato , e mi  ci  riproverò  : V.  S.  mi  favorifea  d' aver- 
ci 
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ci  aneti  ella  un  foco  A' avvertimento . Correffe  adunque  e moderò  an- 
cor quella  qualità  dei  fuo  Itile  o buona  o rea  eh’ ella  fi  folle  , non 
però  in  guiia,  che  non  ve  ne  fia  quà  e là  rimafo  qualche  vefiigio; 
il  che  diede  poi  anfa  ad  un  gran  valentuomo  , e per  altri  itudj 
celebratiflìmo,  di  credere  , che  quello  parlar  difgiunto  provenifle 
da  llrettezza  di  vena , e povertà  di  concetti , come  fe  mancando  al 
Tasso  la  materia  folTe  fiato  coftretto  di  andar  raccozzando  inlìeme 
concetti  fpezzati , e lenza  dipendenza  e conneffione  tra  loro  (i)  . 

In  quella  maniera  attendeva  il  Tasso  a correggere  ed  abbelli- 
re il  fuo  Poema:  nel  che  gli  fu  di  non  poco  vantaggio  l’indullria  e 
l’amorevolezza  di  Luca  Scalabrino , gentiluomo  Ferrarele  fuo  amiciflì-, 
mo  ; il  quale  efiendo  venuto  poco  innanzi  a Roma , raccomandato 
dal  Tasso  medefimo  al  Gonzaga  (2)  , ed  intervenendo  perciò  an- 
ch’efiò  alle  adunanze,  che  fi  tenevano  da’ revifori , dava  poi  minuto 
ragguaglio  al  Poeta  del  fentimcnto  di  que’ letterati  , interponendo- 
vi bene  fpefiò  anche  la  propria  opinione,  di  cui  Torquato  folea  fa- 
re gran  conto  , per  efiere  di  pedona  non  meno  intelligente  (3)  che 
amorevole,  e molto  cupida  del  fuo  onore.  Tra  quello  mezzo  fece 
ancofa  una  feorfa  a Padova  per  confultarvi  divedi  amici  pur  fopra 
il  fuo  Poema  . E’  incredibile  l’onore  , che  vi  ricevette  per  la  lama 
del  fuo  nome , e per  la  grande  afpettazione  , che  già  vi  s avea  di 

un’ 


(1)  Quelli  fu  il  celebre  Galileo  Galilci,il  quale  nel- 
le Con  li  de  razioni,  ch'ei  fenile  clic  n do  ancor  molto 
giovane  fopra  la  Gerufalemme  Liberata  in  con- 
fronto dell'  Orlando  Furiofo  ( opera  , che  fi  cre- 
deva perduta  » ma  che  fu  avvcnturofamentc  ritro- 
vata oa  me  in  una  di  quelle  intigni  Librerie  di  Ro- 
ma ) , nota  in  fui  bel  principio  come  difetto  molto 
famigliare  al  Tasso  quello  parlar  difgmnto , pre- 
tendendo perciò,  che  la  fua  ditrazione  riefea  più 
predo  una  pittura  intarlata  , che  colorita  a olio . 
Perchè , egli  dice  , ejfcndo  le  tarjie  un  accanamene 
to  di  legnetti  di  diverjì  colori  , con  i quali  non 
po/fono  giammai  accoppiarti , e unirji  così  dolete 
mente , che  non  reftino  i lor  confini  taglienti,  e 
dalla  diverfità  de'  colori  crudamente  difiinti  } ren- 
dono per  necejfitale  lor  figure  feeche , crude 
tondena  e rilievo.  Dove  che  nel  colorito  a olio  sfu - 
mandofi  dolcemente  i confini  fi  pafifa  fenqa  crudeltà 
dall’  una  all’  altra  tinta  y onde  la  pittura  riefee 
morbida  , tonda  , con  fiordo  e con  rilievo  . Sfuma 
etondeggia  l' Ario  fio  , come  quelli  eh'  è abbondan- 
tijfimo  di  parole  ,fraji , locuzioni  , e concetti  -jfte» 
camente  , e crudamente  conduce  le  lue  opere  il  Tas- 
so per  la  povertà  di  tutti  i requinti  al  ben  oprare  . 
In  corale  giudizio  fa  bensì  il  Galileo  molta  prova 
della  fqu  interza  di  gudo  , che  veramente  egli  eb- 
be per  il  dileguo , e per  la  pittura  > ma  non  modra 
poi  eguale  intendimento  nelle  cole  dcl'a  Poetica  , 
volendo  aferivcre  a vizio  al  Tasso  dò,  che  per 
opinione  de*  più  vedati  in  quede  materie  c fenza 


alcun  dubbio  virtù  , e virtù  apportatrice  di  gran- 
dezza,quale  allolutamcntc  li  richiedeva  in  un  Poe- 
ma Epico  , come  e quello  del  T svO. 

(1)  Ecco  il  bel  carattere  , che  fa  il  TaiTo  allo 
Scalabrino  nella  lettera  ferina  in  fua  rac.omanùa- 
rione  al  Gonraga  Oper.  Poi  A.  Pag.  2 pò.  Fi  e di- 
rò a V.S.  eh'  egli  fia  intendenti  fimo  celie  Leggi  , 
e molto  awa  i^atof  negli  fiudj  a Umanità  , e di 
buoni jfimo  gufilo  nell'  eloquenza  così  Poetica  , come 
Oratoria  ; perchè  tutto  quefilo  credo  , eh'  ella  il  co- 
noficerà  converganolo  . Le  dirò  fi'oto  due  cofie  , le 
quali  defiidcro  che  vagliano  tanto  apprefifo  b'.  S.  , 
eh’  egli  ne  fiia  ricevuto  da  lei  net  numero  de'  fuoi 
piu  intrinfechi . L'uno  è ,che fe  v'è lealtà  e nobiltà 
d’animo  negli  uomini  , è in  lui  guanto  in  alcun  al- 
tro . L'altra  , che  ( trattone  P’.S.  ) è colui  , eh’  io 
piu  amo , e da  cui  più  fono  amato  ; ond’  è ragione 
che  tenga  apprefifo  r.S.  quei  luogo  dì  fervi  tu  , che 
terrei  io , fe  fojh  in  Roma  . 

(0  Lo  Scalabrino  avea  un  finitimo  gudo  nella 
Pocha,  eferiveva  con  molta  eleganza  particolar- 
mente in  Latino  . Tra  gli  Opufcoli  Poetici  di  Elio 
Giulio  Crono  Cremonclc  , Oampati  in  Ferrara  per 
Valente  Panizza  l'anno  1764.  in  I.  v’è  un  bdlillirao 
Epigramma  dello  Scalabrino  , che  incomincia  : 
Auratos  Phoebi  currus  , & gemmea  loro  ; 
onde  mi  meraviglio  , che  il  Baiuflfaldi  non  ['abbia 
mentovato  nella  fua  DilTcrtazionc  de  Poetis  Fer- 
rarienfìbus  ; che  certo  lo  meritava  più  di  ©ole’  al- 
tri , che  vi  tono  nominati , 
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un’  opera  tanfo  (ingoiare  . Egli  alloggiò  in  cafa  del  celebre  Gio. 
Vincenzo  Pinclli  (i)  , ma  altri  Signori  parimente  fecero  a gara  ne! 
convitarlo,  affermando  egli  medcfimo  (a),  che  non  poteva  fuppli- 
re  ai  molti  banchetti  , e alla  curiolità  degli  uomini , che  gli  fi  af- 
follavano intorno  . Non  lafciò  in  tale  incontro  di  onorar  della  fua 
prefenza  anche  le  Accademie  , che  vi  fiorivano , e particolarmente 
quella  degli  Animofi  , la  quale  foleva  adunarfi  nel  palagio  dell’ Aba- 
te Ai'canio  Martinengo  (3)  ; e fcrive  Paolo  Beni  d’aver  quivi  avu- 
to il  contento  di  conofcere  per  la  prima  volta  il  Tasso  , e di  ftriii- 
gere  amicizia  con  eflo  lui  (4)  , per  cagion  della  quale , e molto  più 
per  vederlo  attaccato  a sì  gran  torto  , fi  fece  poi  fuo  campione 
contro  alla  Critica  , e divenne  uno  de’ fuoi  più  appafiìonati  parti- 
giani (5).  Quivi  oltre  al  Pinelli , ch’era  intendenriffimo  , vi  con- 
fili cò  il  Piccolomini  gii  fuo  maeltro,  Domenico  Veniero,  e Celio  Ma- 
gno ; al  quale  filata  peravve.ntura  debitori , che  fiali  lafciata  nel  Poe- 
ma la  celebre  ottava , Sai  che  là  corre  il  mondo  (6),  eh’  era  fiata  pro- 
fcritta  come  foverchia  dal  Gonzaga  (7) , e dagli  altri  valentuomini 
nella  revilìone  Romana . Si  retiituì  poi  a Ferrara  nel  Giovedì  Santo 
di  quell’  anno  , fecondo  che  egli  fcrifle  allo  ficllb  Gonzaga  (8)  di- 
cendo : Ontfiu  mattina  , eh’  e il  Giovedì  Sunto,  me  ne  torno  a Ferrara , 
risoluzione  unprovvifa  ; ma  cagionata  da  commodita  di  carrozza  , e da 
compagnia  d’amici , che  mi  conducono  . Lafcio  al  Sig.  Gio.  Vincenzo  Pinelli 
il  fettimo  Canto  , che  l’invii  a V,  S.  , nel  quale  ho  fudatt  molto , perche 

C c mol- 


(1)  Gio.  Vincenzo  Pinelli  Gentiluomo  Genove- 
fc  molto  ricco*  cilcn  lofi  dito  interamente  agli  llu- 
dj  delie  buone  Lcrterc  c delle  Scienze  , dimorò 
quali  tutto  il  tempo  della  Tua  vita  in  Padova  , ove 
ra  lunata  con  fìntili  no  guflo  una  copioia  Libreria 
di  eofe  (lampare  , e di  rari  manofetitti , godeva  di 
accomunarla  a nitri  giiltudioli,  u fan. lo  co.tcfc 
olpicalita  alle  perfonc  di  lettere  , che  di  cola  paf- 
lavario  . Vegga!»  la  di  lui  Vira  , fcritra  latinamente 
da  Paolo  Gualio  , e ltampa*a  in  Augnila  l'anno 
1(07.  in  4.  , come  pure  Michele  Giuicmiaui  negli 
Scrittori  Liguri  pag.  409.  e fegg. 

Ci)  léCtt,  al  Goi^.  Òper.  Voi.  X.  pag.  ifi. 

(j)  Paolo  Beni  nel  fuo  Cavalcanti , ovvero  Di - 
fe fi  dell'  Anticrufca  , pubblicata  fotto  il  nome  di 
Michelangelo  Fonte  . In  Padova  per  Fr incedo  Bal- 
zerà 1 6 x in  4.  pag.  n,  ,e  dice,  clic  in  quciPAc- 
cade  mia  jt  udiv  i io  muftche  nobiliifìme  t e ragio- 
namenti rienì  di  erudizione  e di  eloquenza  . 

(4)  Il  Beni  pag.  114.  del  Cavalcanti  a derma  di 
aver  avuto  aratila  e famigliarità  cpITasso  fin  dall* 
anno  1 p4-  , in  cui  lo  conobbe  nell*  Accademia  de- 
gli Animali  di  Padova . E quello  medcfimo  avea 
anche  affermato  nella  lettera  ai  Lettori,  pianella 
alla  fua  Comparaziote  di  Omero, Virgilio,  e Tor- 
quato ec.  In  Padova  apprcllb  Lorenzo  Pafquaci 


1607.  in  4.Mail  Beni  dovette  prendere  abbaglio  dì 
un  anno  nel  fuo  computo  ; giacche  non  trovo,  che 
il  Tasso  fulfc  in  Pa  lova  nel»  774»  , beasi  c certo* 
che  vi  fi  trattenne  alquanti  giorni  nel  Marzo  , e 
nell* Aprile  del  ij7j. 

(0  Oltre  alle  a ccnnatc  Opere  , clic  fono  per  Io 
più  in  difefa  c commenda  rione  del  Tasso  , fcrif* 
fc  il  Beni  io  he  un  picnilli  no  Camme  ito  [opra  la 
Gcufilemme  \ la  cui  meta  fu  imprclla  in  Pa  lova 
per  rranecùo  Bolgetta  l’anno  i*i6.  in  4.  , c I altra 
li  cominciò  a (lampire  parimente  in  Padova  per 
Gafyaro  Crivellai  nel  ifiif.,  ina  per  la  morte  dell' 
aurore  rimale  iute  aorta , come  li  inoltrerà  a fuo 
luogo . 

(6)  Lete.  Poetìc,  Opcr.  Voi.  X.  pag.  9 f. 

(7)  In  fatti  nella  copia  della  Gerusalemme  , che 
fece  di  fua  mano  elio  Sig.  Scipione  Gonzaga  , prc- 
flatami  con  infinita  gentilezza  dall'  Euuncnrifs. 
Sig  Cardinale  Luigi  Valenti  Gonzaga  , Legato  di 
Romagna  , che  la  conferva  tra  i prc/iofi  Godici 
della  fua  feeltiflima  Libreria  , li  vede  tra  mole*  al- 
tre ommcila anche  quella  belìi  lima  ottava  ; fogno 
che  nè  da  lui  , ne  dagli  altri  era  ltau  inlino  a quel 
tempo  approvai . 

(S)  Òper,  Voi.  X.  pag.  9 6 . 
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molto  uvea  bifogno  di  lima . Ho  cancellatevi  molte  cofe  affatto  , e ritrat- 
tele di  nuovo  , quanto  felicemente  non  Co  ; e tanto  fili  ne  fono  incerto  , 
quanto  io  fon  meno  atto  a giudicare  dei  farti  recenti . Oueflo  fo  bene,  che 
per  tutto  il  Canto  fono  fparfe  alcune  cofe  , che  non  mi  piacciono  , e ne  ho 
fegnate  due  o tre  . 

Quivi  alla  fatica  del  rivedere  e correggere  il  fuo  Poema  gli 
s’aggiunfe  1’agitaziome  di  un  graviilìmo  fofpetco.in  cui  entrò , else 
i Tuoi  cmoli , de’ quali  li  è parlato  di  fopra  , gl’  in  te  ree  tra  fiero  le 
lettere , eh’  egli  feriveva  a Roma  , e le  rifpollc  che  di  qui  gli  erano 
mandate  , e ciò  non  foto  per  ifeoprire  i di  lui  fegreti  , ma  per 
vedere  le  oppofizioni , che  fi  facevano  all’opera,  affine  di  valerlcne 
poi  opportunamente  per  avvilirlo  , e per  ifcreditarlo  preflo  il  Du- 
ca . Egli  con  una  l'uà  lettera  de’ 3.  Maggio  (1)  ne  fece  avvertitoli 
Gonzaga  , pregandolo  a chiarirli  .onde  nafeeva  , che  le  lettere  fcrit- 
te  da  lui  in  diverli  tempi  gli  giugnelfero  tutte  in  un  medelìmo  gior- 
no , e perciò  bramava  , che  fe  v’era  fraude , ne  lo  avvertiiTe  , e per 
più  ficurezza  mandafle  le  lettere  al  Conte  Ercole  TalTbne.  lu  un’al- 
tra poi  fcritta  lo  lleflo  giorno  (2)  ( tanto  s’era  già  rifcaldato  in  un 
sì  fitto  fofpctto  ) dice  : Mandai  l’ottavo  e'I  nono  Canto  , fe  ben  mi  ri- 
cordo , il  decimofejlo  d' Aprile,  confettiate  qui  al  mafro  della  pofla  : V.  S. 
non  mi  dà  nuova  della  ricevuta  , ve  dallo  Sealabrino  me  ne  fatto  motto, 
ne  anco  d‘ alcune  lettere , eh'  io  fcrifft  a V.S.  ed  a lui  per  quello  ordinario  , 
e per  l’altro  apprejfo  , comecché  feriva  d’ejfere  flato  egli  medefmo  alla  po- 
lla . In  quelle  lettere  erano  molte  cofe  pertinenti  al  Poema  intorno  alcune 
parti , delle  quali  non  mi  foddisfaccio  , ne  vorrei  che  fofftro  fmarrite  ; ma 
più  mi  dà  noja  il  dubbio  , che  non  favo  fiate  intercette  , e mi  fi  vanno 
avvolgendo  mille  penferi  faftidiofi  per  la  te  fi  a . Supplico  V.  S.  , eh'  ufi  ogni 
diligenza  per  trovare  i Canti , e le  lettere  , e trovandole  proccuri  che  AI. 
Giorgio  (3)  intenda  dal  mafro  delle  pofle  , fe  vennero  per  quel  medefmo 
ordinario , eh’ io  dico  ; ed  efamini  bene  , fe  fono  fate  aperte  0 nò  ; che  vor- 
rei pur  ufeire  di  quefo  dubbio  , che  m’affligge , cioè  che  molte  mie  frittu- 
re favo  ritenute  e poi  mandate.  Quelli  faltidj  , lo  lludio  continuato, 
e l’umor  melanconico,  di  cui  il  temperamento  del  Tasso  abbon- 
dava , cominciarono  ad  agitargli  alquanto  l’immaginazione , lìcchè 
per  un  certo  fuo  timore , di  cui  ora  non  accade  far  parola  , do- 
vendofene  trattar  largamente  quindi  a non  molto  , egli  lì  portò  nel 
mefe  di  Giugno  a Bologna  (4) , ove  tuttavia  non  fi  trattenne  che  po- 
chi 

(0  Quivi  pag.  toj.  Scipione  Gonzaga  , del  quale  $' averi  di  parlare  al- 
ti) Quivi  loc.  cit.  tre  voice  . 

0)  M.  Giorgio  Aìaùo  Macdro  di  Cali  del  Sig.  (4)  Lete.  Potiti.  Opcr.  Voi.  X.  pag.  1 1 1. 
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chi  giorni  ; ed  ebbe  il  piacere  di  trovarvi  Diomede  Borghefi  , Poeta 
e Letterato  illuftre  , da  lui  già  conofciuto  in  Padova  , pieno  , per 
quanto  ei  medefìmo  diceva,  di  favori  e di  feudi  (1).  Tornato  poi 
Torquato  a Perrara  cadde  quafi  fubito  malato  , e con  fintomi  tan- 
to  fpaventevoli  , che  da  principio  fu  creduto  in  grandilfimo  perico- 
lo (2)  ; pure  dopo  quattro  o cinque  giorni  fi  riebbe  preflochè  in- 
teramente , e riprefe  come  prima  le  folite  lue  applicazioni . 

Egli  bramava  , che  fi  facelfe  al  fuo  Poema  un’ altra  piìl  diligen- 
te revilionc  : e poiché  le  cofe  fpettanti  all’arte  a giudicio  d’uomini 
così  feveri  (lavano  prelfochè  bene  , e di  quelle  che  appartengono 
allo  Itile  , n’era  pienamente  allìcurato  dal  Gonzaga,  gli  reftava  folo 
di  dubitare  del  diletto;  onde  fcrivendo  al  medefiino  Gonzaga  (3)  lo 

Jjrega  a volerne  indagare  il  fentimento  de’  Cortigiani  galanti , e del- 
e perfone  di  mezzina  capacità . fa  , dice  , non  mi  propofi  mai  di  pia- 
ceri al  vulgo  /lapido  ; ma  non  vorrei  però  filamenti  fiddisfare  ai  maejlri 
dell'  arte  : anzi  fino  ambrziofijjìmo  dell'  applauso  degli  uomini  mediocri  , e 
quafi  che  altrettanto  affetto  la  buona  opinione  di  qnefli  tali , quanto  quel- 
la de’  piu  intendenti . Prego  dunque  V.  S.  , che  me  ne  feriva  quel  tanto  , 
eh'  avrà  potuto  (attrarre  dal  parere  de’  Cortigiani  galanti , e degli  uomini 
mezzani  . Conviene  che  il  Gonzaga  gli  delle  delle  relazioni  molto 
favorevoli  in  quello  propofito  ; giacche  nella  replica  , che  il  Tasso 
fece  alla  fua  rifpolta  , elprime  la  gran  contentezza  . che  n’avea  pro- 
vata dicendo  (4)  : Non  voglio  dijjimulare  la  mia  ambizione . Quel  che  mi 
fcrive  V.  S.  del  molto  piacere  , con  che  da  molti  è letto  il  mio  Poema  , ha 
recato  a me  infinito  diletto;  pur  io  defiderarei  d’intendere  più  particolar- 
menre  di  qual  ordine  d’uomini  fiano  co, loro  , a chi  tanto  piace  ; perche  a 
confeffirle  il  vero  , io  ho  fempre  fperato  d’avere  a fiddisfare  ai  ver  fati  ne- 
gli J ludi  poetici  ; ed  il  mio  dubbio  era  filo  intorno  agli  altri  (5)  . 11  Sig. 
Scipione  per  la  llima  grandillima  ,che  faceva  di  quello  Poema  , e 

C c 2 for- 


(1)  Quivi  !or.  cif.  E ' qui , dire»  //  noflro  Signor 
Borgheje  in  {lampa  d’Aldo  pieno  ai  favori  e di  feu- 
di , per  quanto  e dice . La  lentia  c in  data  di  Bolo- 
gna 17.  Giugno  1 J7f. 

(a)  Ecco  dò  , che  m fcrivc  il  Tasso  medefimo 
al  Sig.  Scipione  lotto  il  dì  i*.  Luglio  ( Oper.  Voi. 
X.  pag.  ijt.  ) lo  fono  in  letto  a rugare  il  tributo 
[a  ito  ed  ordinario  d ogi'  anno  alla  mia  fortuna  , 
ed  oggi  e il  ter^o  ai  che  vi  fonpofio  . Quejìidue 
giorni  paffuti  fo  to  fiato  in  guifa  travagliato  da 
/ebbre  , e da  dolori  , e da  fiuporì  di  tefia  , che  ho 
talora  dubitato  di  non  aver  a lafciare  5.  if nu- 
trice d'uri  duro  ufficio  . Pur  oggi  , la  Dio  g'q\ia  , 
fono  quafi  libero  di  febbre  , e col  capo  meno  intro- 
nato . 

O)  Oper.  Voi.  X.  pag.  tt 

£4)  Leti.  Potile . Opcr.  VoL  X.  pag.  117. 


( 0 In  altra  lettera  fcritra  a Napoli  al  Sig.  Giulio 
Caria  parecchi  ami  dappoi , ciocalli  7.  di  Giugno 
del  i*8f.  ( Oper . Voi.  X. pag.  10  6.  ) li  protetta  di 
non  aver  comporlo  fèdamente  pet  le  perfone  dot- 
re.ma  per  tutti  i begli  ingegni , ancorché  non  for- 
piti  di  alcuna  domina  » c dice  : lo  non  ho  ferino 
a‘do:ti  fidamente , corre  V.  S.  fiima  , e come  a fer- 
mano molti  ; ma  a velli  ingegni , i quali  nella  fan- 
ciullezza fono  indotti  , e Jpeffe  volte  ere  [cencio  non 
acquifiano  alcuna  dottrina  per  colpa  de' parenti  , e 
per  vergogna  di  quefio  fecoìo  ; ma  pojfono  agevol- 
mente acqui  farla  , ed  è loro  dilettevole  quella  fa- 
tica delio  fiudiarc  , che  agli  altri  pare  intollerabi- 
le . E perche  nella  Poefia  s’impara  piu  facilmente 
quel  che  s'impara  , e con  diletto  maggiore , che  in 
altra  fclen^a^  ovvero  arte  j ni  un  altro  libro  è letto 
piu  volentieri  da  belli  ingegni , che  naturalmente 


■> 
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forfè  ancora  per  poterlo  pili  facilmente  moftrare  ad  altrui  , s’era 
contentato  di  trafcriverlo  di  fua  mano  (i),  e non  v’ha  dubbio  , che 
non  dovefle  a tutti  piacere  infiniramente  , fapendofì , che  all’  ufcire 
che  poi  fece  alla  luce  , ebbe  tale  e sì  meravigliofo  incontro  predo 
ogni  genere  di  perfone , che  nello  fpazio  di  pochi  meli  ne  furon 
fatte  fette  edizioni  in  Italia  , ed  una  in  Francia  (2) . Ma  ciò  , eh’  era 
per  Torquato  di  molta  importanza,  il  Duca  medelìmo  , al  quale  ei 
leggeva  di  mano  in  mano  le  mutazioni  e i miglioramenti,  molira- 
va  di  provarne  infinita  foddisfazione  (3)  , e raddoppiava  perciò  al 
Tasso  le  finezze  e i favori  .volendolo  fempre  feco  alle  delizie  di 
Belriguardo  (4) , ove  folca  andar  fovente  a diporto  co'  fuoi  più  fa- 
voriti Cortigiani  . Era  Belriguardo  una  grande  ed  amenilliina  villa  , 
dove  il  Duca  Alfonfo  folea  portarli  particolarmente  lailate  per  ilchi- 
vare  gli  eccellivi  calori  della  città  (j)  . Quivi  oltre  a un  palazzo 
veramente  regale  , con  loggie  , corridori,  e fale  di  una  vanità  pro- 
digiofa,  v’erano  bellillìmi  giardini  d’ogni  forte  di  frutti  abbondan- 
ti , ed  irrigati  vagamente  dalle  acque  del  Po  , che  fua  Altezza  con 
molto  artificio  condotte  vi  avea  ; e di  più  una  deliziofa  pefchiera, 
dove  fempre  fi  trovava  quantità  di  pefei  , la  quale , fendo  l’acqua 
limpidilfima , ferviva  comodamente  al  nuotare  , per  efiere  in  ogni 
tempo  ombrofa  a cagione  degli  altillimi  pioppi  , che  la  circon- 
davano . 

Tra  quello  mezzo  tornò  a Ferrara  Madama  Lucrezia  da  Elle  , 
la  quale  per  la  morte  di  Guidubaldo  della  Rovere  fuo  fuocero  era 
già  da  alcuni  meli  divenuta  DuchelTa  d'Urbino  (6) . Ella  ficcome  fi 

ve- 


fono  de  fiderò  fi  del  piacere , perche  egli  deriva  dalla 
alfa  quale Ji  rivolgono  come  a proprio  og- 
getto . E quejìa  cosi  va  ricercando  il  Poeta  , come 
il  Filofofo  . che  c infogna  i co  fiumi,  e la  bontà  ec.  * 

(1)  Di  quello  favore  egli  fu  ringraziato  dal  Tas- 
so nelle  lettere  Poetiche  ( Oper.rol.X.pag  eoi.) 
leggendovi^  come  ficgue:  V.  S.  mi  gonfia  di  tanta 
ambizione  con  sì  fcg-ialato  favore , comi  e eh'  ella 
traferiva  di  fua  manosi  lunga  Iliade  , ch‘  io  non 
ne  c tipifico  in  me  (le  fio  , la  conefia  di  Ale  ([andrò  non 
Jì  paragoni  a quefiìa  , ne  Al eff andrò  a Scipione  in 
molte  coje . Io  non  voglio  entrare  ne'  ringrazia- 
menti ; che  quefilo  campo  ornai  non  voglio  correr 
con  lei . 

(1)  Dalli  7.  d' Ago  fio  del  ifSo.  * in  cui  compar- 
vero alla  luce  XIII  Canti  del  Goffredo  molto  Icor- 
ictti  per  o >cra  di  Celio  Malafpina  , lino  alii  io.  di 
Luglio  del  ir 81.  , ove  ufei  un  buon  tcflo  della Ge- 
ni (alemme  in  Ferrara appretto  gli  Eredi  di  France- 
sco de’  Rolli  , c ciò  f come  apparve , per  opera  di 
Febo  Ronni  , ma  in  effetto  per  cortcfc  diligenza 
del  Cav.  Hatilta  Guarino  , lì  videro  le  otto  edizio- 
ni , che  detto  abbiamo  ; c fono  due  di  Venezia  , 
una  di  CaCal  maggiore  , due  di  Parma  , due  di  Fer- 


rara , ed  una  di  Lione  pretto  Pietro  RouiTìn  in  r*.* 
tur  re  poiicducc  da  me  ,c  delle  quali  (i  dara  piena 
contezza  nel  Catalogo  in  fine  di  queft*  Opera. 

($)  Ciò  lì  ha  da  una  Lettera  dclTasso  allo  Sca- 
Labrino  (_Oper.  V ol.X.  pag  io.)  , ove  dice  : Loffi 
alle  Capette  l'ultimo  Canto  a Sua  Altezza  , per 
aujr.ro  mofirò  cor.  infinita  fua  Joaais fazione;  e cul- 
la prima  occ afone  , la  quale  non  potrà  tardare  ol - 
tre  quìndici  , o venti  giorni  , comincierò  a rileg- 
gerlo tutto  ordinatamente  da  principio  . 

(4)  Il  Tasso  udì’  accennata  lettera  allo  Scala- 
brino  ( loc.  eie.  pag.  8 e ) dice  : Quefia  fera , che 
è de!  di  del  Corpo  dì  Cri  fio  t fi  va  a cena  a fìe/ri - 
guardo  : dicefi , che  torneremo  dimane  , ma  non  è 
certo  . E in  un'  altra  al  Gonzaga  ( Oper.  Voi.  X. 
pag . t oi .):  Scrivo  a lr.SJl tufi  rifif.  col  piè  in  car - 
razzate.  Se  ci  fermeremo  a Belriguardo , manderà 
t argomento  della  favola  ec. 

(fi  Vcggafi  la  dcfcrizionc , che  fa  di  quella  vil- 
la il  Conte  Annibaie  Romei  nell’  introduzione  al- 
la prima  Giornata  de’  luoi  Difcorfì  , Rampati  in 
Venezia  appreso  Francclco  Ztlctti  i f8f.  in  4. 

(<)  II.  Duca  Guidubaldo  II.  mancòdi  vira  in  Pe- 
talo il  di  19.  Settembre  1574.  nell*  età  di  6o.  anni. 
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vedeva  dal  Duca  fuo  marito , quanto  (limata  a riguardo  delle  fublì- 
mi  qualità  che  l’adornavano , altrettanto  poco  gradita  per  l’età  fua 
già  avvanzata.e  non  punto  atta  ad  aver  prole  (t)  ; così  avea  rifo- 
luto  di  fcpararlì  da  lui , ed  andare  a ilabilirli  in  Ferrara  predo  il  Fra- 
tello , dal  quale  fapeva  che  farebbe  (lata  Tempre  molto  ben  vedu- 
ta , e nobilillimamente  trattata  (2) . Non  incontrò  veruna  difficoltà 
cotale  rifoluzione  dal  lato  del  marito , e molto  meno  da  quello  del 
Duca  Alfonfo  , che  le  portava  grandiffimo  affetto  ; onde  non  guari 
dappoi  potè  (rifare  per  Tempre  il  fuo  Toggiorno  in  Ferrara , ove  dal 
Duca  Francefco  Maria  le  vennero  pagati  puntualmente  i Tuoi  affie- 
gnamenti , e le  fu  dal  medelimo  ufata  infin  eli’  ella  ville  (3)  ogni  for- 
te di  onore  e di  correda . Non  è da  dirli , fe  il  Tasso  fu  lieto  per 
l’arrivo  a Ferrara  di  una  Principefla  tanto  a lui  favorevole  ed  affe- 
zionata ; molto  più  fentendo  ch’ella  era  rifoluta  di  llabilirvid,  con 
che  fe  gli  veniva  ad  accrefcere  un  gagliardo  appoggio  contro  le 
inddie  de’  fuoi  avverfarj . E certo  la  Duchefla  d'LJrbino  inoltrò  in 
ogni  incontro  di  gradire  e di  (limare  il  Tasso  più  affiti  di  qualun- 
que altro  Gentiluomo  di  quella  Corte  , dcchè  nella  cura  nojofa.che 
in  quello  tempo  medefimo  le  convenne  fare  per  certa  fua  indifpo- 
fizione  , non  volle  altro  intertenimento  , che  la  compagnia  di  Tor- 
qjtato  , della  quale  , come  già  dicemmo  , provava  infinita  foddisfa- 
zione  .11  Duca  «che  l’averebbe  voluto  appreffio  di  sè  nella  delizia  di 
Belriguardo  , gliel’ accordo  di  maliffima  voglia;  e per  quanto  il  Tas- 
so 


fecondo  che  fcrivc  Nicolò  Angelo  Cafcrro  nel  fuo 
Synthema  P’etufiatis  pac.i  f*.  Il  Sig.  Propofto  Re- 
potati  alla  pag.  iif.  del  Tomo  il.  della  fua  bell’ 
Opera  dilla  Zecca  di  Gubbio , edtllcGefic  de’ Si- 
gnori della  Rovere  Duchi  a ' Urbino,òìcc  , che  mo- 
li il  di  18. , c danni  6 1.  Era  nato  quello  Principe 
al  li  i d'Aprile  del  if;4*  , cd  cllcndo  morto  nd 
Settembre  del  i (64.  non  ava  certamente  compiu- 
to il  fcllantcfimo  anno , non  che  folle  arrivato  al 
Icjfantuncfimo  ,comc  vuole  il  Sig.  R cpofaci  . 

(t)  Giugncva  allora  la  Du  di  trite  Lucrezia  al 
quarantunclimo  anno  della  oca  fua  . e in  quari  cin- 
que anni  di  matrimonio  non  avea  mai  -tea  veru- 
na fpcranza  di  fecondità  \ onde  non  importò  gran 
farro  al  Dii<  a Francef.o  Maria  fuo  marito  ,chc  el- 
la fi  ritiralfc  a vivere  a Ferrara . 

(1)  li  Boccali  ni  avvezzo  , come  Cornelio  Taci- 
to , a (o^pctrar  d'ogni  co  fa  , c ai  inrcrp-rcar  fi  at- 
teramente le  azioni  de*  Principi , nelle  fue  OTer- 
v.'zioni  Politiche  /opra  gii  Annali  di  elfo  Tacito 
Mi  della  Libreria  di  Monfig.  Onorato  Castani , 
aferive  il  riti-o  in  Fcrrara^di  quella  Prirtcipdfa  al 
timore  , ch'ella  aveva  d'cflcrc  avvelenata  a cagio- 
ne della  fua  llcrilita  , dicendo  : Infelice  veramen- 
te può  chiamar/!  urta  Principe  (fu  (Ieri le  , difetto 
abbonito  da’  privati  , non  che  da  Principi  . Ora 


! • • 

fe  aualche  Principtffa  fi  trova/fc  cori  sfortunata  » 
io  lefonarei  ad  imitare  la  prudenza  di  Lucrezia 
d'Ejtf  Duchejfa  <£  Urbino,  che  conofciutafi  fien  le 
fi  mirò  in  Ferrara  , ni  fu  mai  po/fiòile  di  perf un- 
der’a al  ritorno  col  marito . An^i  mentre  viffe  usò 
efjuifiti/fima  diligenza  nelle  vivande  , per  ajjicu - 
rarle  da' veleni . Ma  che  quella  fa  una  mera  im- 
maginazione del  Bocca  Imi  , può  bcnillnuo  argo- 
mentarli dai  molti  c particolari  riguardi , che  il 
marito  ebbe  tempre  per  la  perfona  di  quella  de- 
gniffiina  Principefla  , ayen  loia  di  continuo  onora- 
ta , c tetra  ferrite  fqjiliriifi  namcntc  di  quanto  le 
occorreva  infino  alla  morte  » come  alFcrnu  il  Sig. 
Propoflo  Rcpoteti  /oc.  eie, 

( 0 Ella  vrt’c  <4.  anni  , c mori  fjl  principio  del 
1 *■;#.  dopo  d'e fiere  lla-a  pa  òcra  tra  il  Duca  il.  Ce- 
lare «l'Elle  *e  il  Pontefice  Clemente  VIII.WI  Dia- 
rio del  Duca  Francefilo  Maria,  MS.  della  Maglia- 
bc-hiana  Ji  Firenze  , fi  trova  notata  la  inalante  c 
la  morte  di  quella  Principelfa  nella  maniera  fc- 
guentc  : f f 98.  14.  Febrajo  mandai  t Abate  tini- 
nerro  a Ferrara  , per  vifitare  la  Ducheffi  mia  mo- 
g ie  ammalata . Adì  1 f.  detto  in  te  fi, come  al  li  ir, 
la  notte  feg  ente  morì  in  Ferrara  .Viadana  Lucre- 
zia d’Efie  Duche/fa  d‘ Urbino  mia  moglie . 
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so  medefimo  afferma,  pare  che  anch’egli  facefle  quali  un  fagrifizio 
a trattenervifi  . Il  Sig.  Duca  , dice  fcrivendo  al  Gonzaga  fotto  il  dì  20. 
Luglio  1 575.  (j)  , e andato  fuori,  ed  ha  lafciato  me  qui  invitus  invitum, 
perche  cosi  e piaccialo  alla  Signora  Ducheffa  d'Drbino  , la  quale  togliendo 
l’acqua  della  Villa  ha  bifigno  il  giorno  di  trattenimento  . Leggole  il  mio 
libro  , e fono  ogni  giorno  con  lei  molte  ore  in  fecretis  . Le  ho  conferito  il 
mio  difegno  di  venire  quejì’  Ottobre  a Roma  ; non  l'ha  approvato  , e giudica 
eh’  io  non  debba  partirmi  di  Ferrara  anzi  l’edizion  del  libro , Ce  non  foffe 
filo  per  andare  fico  a Pefaro  ; eh'  ogn  altra  andata  , per  quant  ella  m’af- 
ferma , farebbe  difeara  e fofpetta  : e m’ha  detto  alcuna  co  fa  , che  m'ha  dato 
a divedere , eh'  io  mi  fono  appojìo  in  gran  parte  (2)  ; (ìccb'e  ceffi  ornai  M. Lu- 
ca di  dar  tanta  fede  alle  fu  e opinioni . Ora  io  ardo  di  dejìderio  non  filo 
della  peregrinazion  Romana  , ma  anco  di  rivedere  il  terren  nativo  per  quin- 
dici giorni:  non  poffi  far  altro  ,che  proccttrar  di  sbrigarmi  da  qkejlo  bene- 
detto Poema . 

E qui  ognuno  peravventura  fi  ftupirà  , che  elfendo  il  Tasso  fia- 
to feonfortato  dal  venire  a Roma  da  una  Principeffa  di  tanto  fenno , 
e da  cui  fapeva  effere  molto  amato  ed  avuto  caro  ; egli  nonoffante, 
prima  della  pubblicazione  del  libro  , abbia  voluto  far  quello  viaggio 
bensì  fotto  preceffo  della  divozione  dell’ Anno  Santo  ,ma  in  effetto 
per  un  fuo  particolare  capriccio  , o com’èpiù  verifimile  , lufingato 
da  qualche  prometta  del  Gonzaga  (3)  . Ma  è troppo  manifello  , che 
le  azioni  private  de’  Poeti  e de’  Filolofi  più  grandi  non  fogliono 
per  lo  più  effere  accompagnate  da  quella  lavia  e prudente  condot- 
ta , che  peravventura  fi  converrebbe  . fi  ceitamente  il  Tasso  non  mo- 
firò  in  quella  occafione  la  fua  ulata  maturità  : perciocché  da  un  sì 
fatto  errore  fi  può  dir  che  avellerò  origine  le  lue  difavventure  (4) , 
effendofi  con  ciò  accrefciuto  a difmifura  il  fofpetto  , che  già  fi  ave- 
va alla  Corte  , eh’  egli  cercatte  altro  fervizio  , e dato  anfa  a Tuoi  nemi- 
ci di  calunniarlo  quanto  più  feppero  , e di  farlo  quali  apparire  un 
mal  Cavaliere  , ingrato  , e disleale . 

Chiefe  dunque  il  permeflo  di  poter  venire  a Roma  per  l’Indul- 
genza delGiubbileo , e per  trattare  in  perfona  co’revifori  del  fuo 

Poe- 

(O  Leti.  Patrie.  Opcr.  Voi.  X.  pag.  116,  idea  di  dargli  il  carico  di  fcrivere  una  Storia . Vcg- 

(1  Per  le  lettere  fiate  intcrccttc  da'  nemici  del  gai»  una  lette»  <li  Torquato  tra  le  familiari 
Tasso  s'era  già  fcopcrto  , eh'  egli  per» fava  ad  al-  lenita  al  mcdclimo  Sig.  Scipione  Optr.  Voi.  IX. 
tra  le  tritìi  *,  nè  coftoro  aveano  mancato  di  farlo  pjg.  41  2. 

penetrare  al  Duca  , il  quale  peraltro  non  Capta  in-  14}  H Tasso  medefirno  in  una  lettera  al  Sig. 
durli  a crederlo.  Paino  Gon/aga  ( Opcr.  Voi.  IX.  pag.  228 .)  con- 

Sria  quello  Signore  maneggiato  gagliarda-  fella,  che '1  principi  j c la  cagione  della  fua  infc- 
merte  per  tar  all. grate  al  Tasso  qualche  provvi-  licita  fu  la  fua  venuta  a Roma  nell’  Anno  Santo , 
fiore  o dal  Cardinale  de'  Medici  , o dal  Gian  Duca  invitatoci  dal  Sig.  Supiouc  Gonzaga  . 
fuo  fratello  $ c Umbra , che  que*  Principi  avellerò 
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Poema , per  così  appianar  di  prefente  ogni  difficoltà  ; giacché  il  vo- 
ler ciò  terminare  per  lettere,  s’era  veduto  per  efperienza  , che  por- 
tava feco  un  Junghilììmo  tempo  . 11  Duca  delìderofo  di  agevolar 
quanto  poteva  la  pubblicazion  di  quell'  opera , fé  ne  inoltrò  con- 
tento , e fcrilTe  al  Cardinale  fuo  fratello  , che  facelTe  al  Tasso  buona 
accoglienza  , e preltallegli  ogni  Livore  . Anche  l’Ambafciator  diTo- 
fcana  M.  Bernardo  Canigiani  , uomo  affili  ben  letterato  (t)  , volle  rac- 
comandarlo al  celebre  Don  Vincenzio  Boighini  in  Firenze  , pregan- 
dolo a favorirlo  , e compiacerlo  del  fuo  parere  intorno  al  di  lui  Poe- 
ma liberamente  , e fenza  adulazione  . La  lettera  è de’  J.  di  Novem- 
bre ; ficchè  il  Tasso  dovette  partir  da  Ferrara  aliai  tardi  , nè  potè 
giugnere  a Roma  , che  circa  la  metà  di  quel  mefe  , veduto  ed  accolto 
con  incredibile  allegrezza  dal  fuo  Sig.  Scipione  , eh’  era  fenza  al- 
cun dubbio  il  più  intimo  ed  affezionato  amico  , eh’  egli  s’aveffie . 
Quelli  ebbe  fubiro  il  penderò  d’introdurlo  dal  Cardinale  Ferdinan- 
do de’  Medici , che  fu  poi  Gran  Duca  di  Tofcana  , il  quale  conofccn- 
do  già  il  Tasso  per  fama  lo  vide  molto  volentieri  ,e  gli  usò  infi- 
nite cortede  ; ed  effiendo  informato  della  non  intera  foddisfazione , 
eh’  ei  provava  alla  Corte  di  Ferrara  , gli  fece  intendere  , che  rifolven- 
dofi  di  abbandonar  quel  fervizio , egli  lo  averebbe  molto  di  buon 
grado  ricevuto  per  fuo  Gentiluomo,  o fattolo  ricevere  dal  Gran  Du- 
ca Francefco  fuo  fratello  (a) . Perciocché  è manifello  , che  tra  la  Ca- 
fa  de’  Medici  e quella  da  Elle  paffiavano  delle  gare  e degli  antichi 
diffiapori , cagionati  primieramente  dal  poco  felice  incontro,  ch’eb- 
be in  Ferrara  Lucrezia  de’  Medici  prima  moglie  del  Duca  Alfonfo  (3), 
e poi  dalla  controverfia  di  precedenza , che  fi  agitò  per  alquanti 
anni  tra  quelli  due  Sovrani , e che  fu  poi  troncata  dal  Santo  Ponte- 
fice Pio  V.  col  dare  a Colimo  I.  il  titolo  di  Gran  Duca  . Il  Tasso  tutta- 
via non  illimò  di  poter  per  allora  accettare  verun  partito , volendo 
prima  compiere  al'solutamente  quello  , a cui  fi  vedeva  tenuto  verfo 
la  Sereniffima  Cafa  Ellenfe  . 

Alla  Corte  di  quello  gran  Cardinale  ebbe  Torquato  il  conten- 
to di  conofcere  l’Abate  Francefco  Maria  del  Monte  (4) , fratello  del 


(1)  Le  notizie  di  quello  dotto  Gentiluomo  e Se- 
natore Fiorentino  , clic  fu  anche  uno  .le*  fondatori 
dell’Accademia  della  Ctufca,  fi  pollano  vedere 
pre(To  il  Can.  Salvino  Salvini  pa_g.  100.  c fcqg.  de* 
jFujìi  Co.ifolari  dell'  Accademia  Fiorentina  , ove 
fa  menzione  dell’  amicizia  , ch'egli  ebbe  col  Tas- 
so , e riporta  di  piu  la  lettera  , che  gli  diede  per 
Don  Vincenzio  Borghini , preti  dal  Codice  951.  in 
fbgl.  dc‘  MS  5.  Strozzi. 

(O  Ciò  li  ha  da  una  lettera  del  Tasso  fcritra  a 
quello  Cardinale  , già  divenuto  Gran  Duca  fimo 


Mar- 

il  diti.  Dicembre  Xf8*.  , tra  le  inedite  del  mio 
MS.  pag  t6  f. 

CO  Storia  fegreta  della  Cu  fa  de * Medici  : Ma* 
noie  ritto  della  Libreria  dell*  Emincnuls.  Sig.  Car- 
dinale Zelai* . 

(4)  T asso  Lettere  inedite  MS.  predo  di  mcr*ag. 
I*X.  ; c in  una  (cricca  a Curzio  Ar%itzio,Oprr.  Voi. 
IX.  pag..  tóo.  dice  : Al  Signor  Abate  dei  Monte 
fon  feritore  di  motti  anru  , come  al  Signor  Guido 
Baldo  Jdo  fratello . 
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Marchefe Guidubaldo , di  cui  era  flato,  come  dicemmo  , condifcepo- 

10  flotto  il  Comandino  (x) , personaggio  per  bontà  , per  dottrina , e 
per  dolcezza  di  coflumi  molto  legnalato  , e perciò  amatillìmo  dal 
Cardinale  fluo  Signore  (a)  ; vi  conobbe  anche  il  Sig.  Cipriano  Sara- 
cinelli , Cavaliere  aflsai  gentile,  e molto  verflato  nelle  buone  lettere, 

11  quale  da  indi  innanzi  fi  moflrò  fiempre  impegnatilììmo  a di  Jui 
favore  (3)  ; e per  ultimo  il  dottiamo  Pier  Angelio  da  Barga , uno  de’ 
reviflori  del  fluo  Poema  , col  quale  contrafse  grande  amicizia , c da 
cui  fu  con  lealtà  degna  di  maraviglia  , e affatto  inflolita  tra’  rivali, 
avvertito  di  ciò,  ch’egli  non  approvava,  o che  gli  parea  che  fi  po- 
teflse  migliorare  nella  fua  Gerulalemme  , cola  che  peravventura  non 
fi  farebbe  mai  dovuta  aflpettare  da  chi  avea  già  da  molt’  anni  tra 
le  mani  un  Poema  fluì  medelìmo  argomento  (4),  benché  dettato  in 
altra  lingua.  Se  non  che  potrà  fembrar  forfè  Arano  ad  alcuno  , co- 
me il  Bargeo  al  veder  l’opera  del  Tasso  non  fi  fendile  flgomentato 
dal  profeguìre  la  fua . Perciocché  non  era  egli  di  così  picciolo  in- 
telletto , che  non  doveffe  conoflcere  la  gran  differenza , che  pattava 
tra  ’1  fluo  Poema  , e quello  di  Torquato  , e come  il  fluo  era  poco  più 
che  la  nuda  Storia  di  quella  imprela  (?)  .polla  bensì  in  elegantiflìmi 
verfi , ma  lenza  verun  intreccio  di  vaghi  e curiofì  accidenti,  che  la 
rendettero  dilettevole  ; laddove  l’altro  era  ideato  e condotto  con  fi- 
nittìmo  artificio  fecondo  le  più  Arette  regole  d’Aiillotile , intelfluto 
poi  di  bellillìmi  Epifodj.ed  ornato  riccamente  di  tutti  i fiori  ,edi 

tuo* 


0)  Vcggafi  qui  addietro  pag.  79. 

U)  Il  Cardinale  de'  Medici  cobc  tanta  (lima  per 
l'Abate  del  Monte  fuo  Auditore,  che  avendo  dovu- 
to rinunziare  il  Cardinalato  nel  divenire,  ch’ci  fece 
per  morte  del  fratello , Gran  Duca  di  Tofcana  , lì 
maneggiò  in  guilà  predo  il  Pontefice  Siilo  V. , che 
il  fuo  ltcflb  Cappello  fu  conferito  a quello  vera- 
mente degno  cd  esemplari itimo  Ecclcfiaftico  . In 
una  lettera  inedita  di  Monfig.  Borghi  a Don  Virgi- 
nio Orlino  , trovo  eh'  egli  non  fi  curò  d'aver  TÀr- 
civcfcovato  di  Pifa  , come  avcrcbbc  potuto  , leg- 
gemi  ovili  quelle  parole  : 11  Sig.  Cardinale  dal 
Monte  non  fu  Arcivefcovo  di  Pifa  . La  bontà  fin- 
cera  e non  fucata  di  quefio  Signore  m' edifica  tanto, 
che  per  imparar  (Limitarla  donerei  quanti  colti 
torti  ha  non  fot 'am ente  Roma  , ma  Italia  tutta  . 
Vcggafi  rUgnclli  ne’  Vcfcovi  d'Oltia  c di  Ycllcrti 
Ita/.Sacr.  Tom.  I.  pag.  100. 

(j)  Si  può  vedere  una  lettera  del  Tasso  fcrirca 
a quello  Sig.  Cipriano  Satacinclli  ( Oper.  Voi.  IX. 
pag.i  gg.j  cd  un'altra  del  medelìmo  diretta  a!  Sig, 
Scipione  Gonzaga  ( quivi  pag.  411.  ) , ove  dice: 
Prego  V.  S.t  che  baci  in  mio  nome  la  mano  al  òig. 
Cipriano  , e lo  ringray  de'  cortefi  offici  , eh'  opera 
a mio  beneficio . 

(4)  Il  Bargeo  fino  quafi  dal  1 s6o.  avea  comin- 
ciato in  lingua  latina  uu  Poema  fopra  la  Conqui- 


da di  Gcrufalcmme  intitolato  Syrias . Di  elTo  fu- 
rono Rampati  i due  primi  libri  in  Parigi  predo 
Mamcrto  Pati  don  l’anno  ìffli.in  fogL  d'ordine  del 
Re  Enrico  IN.,  al  quale  cra''o  dedicati  . Altri  quat- 
tro libri  ne  furono  impredi  in  Roma  Tanno  1 f Kt. 
apud  Zanettum  in  4.  u diamente  all*  altre  Pocfie 
Latine  di  quello  autore  : c tutto  il  Poema  final- 
mente divifo  in  dodici  libri  fu  dato  in  luccio  Fi- 
renze predo  Filippo  Ghmta  Tanno  IJ91.  in  4.  con 
quedo  titolo  : retri  Ange  Hi  Barga  ci  Syrias  , hoc 
ejì  expeditio  illa  celeberrima  Chrtftianorum  Prit 1- 
cipum  , qua  Hierofolyma  duciu  Goffrcdi  Bufionis 
Lothar  i rgié  Du-u  a Turcarumtyianniae  liberata 
rfi.  Il  Tasso  nell’  Apologia  in  difefa  della  fua 
Gentfalcmme  afferma,  che  quando  cominciò  il  fuo 
Poema,  non  farea  eh  alcun  trattafje  quefia  materia 
in  verfi, che  glieC  avria  conceduta  ; cnc  feppe  dap- 
poi , cliclalcrivcva  in  verfi  latini  il  Barga  cccellcn- 
ti  (limo  poeta  ; ma  edendo  diverta  la  favola  , non 
gli  parve  di  lafciar  Timp  cfa  ; a Itramente .dice,  non 
farei  fiata  cori  ài  fiori  e ft , ne  così  vago  di  contrafii  . 

(O  I!  Bargeo  medelìmo  nella  lettera  a’icttori 
premetta  all’c  li? ione  della  fua  Miriade  intera.  F/o- 
rtntia  apud  Phiiiprum  Junciam  /jpr . in  4.  , con- 
fclTa  , che  due  raccic  furono  dare  da'  cririci  al  fuo 
Poema , Tura,  eh' edo  non  era  Poema  ma  ilioria  , 
cllcndo  quali  interamente  lenza  favola  j l'altra  che 
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tutte  le  vaghezze  poetiche  : ficchè  poteva  preveder  facilmente , che 
la  fua  Siriade  averebbe  avuto  pochilTimo  plaufo  (1)  , c la  Ger ufi  lemme 
del  Tasso  all’  incontro  farebbe  fiata  accolta  , ed  applaudita  perpe- 
tuamente da  tutte  le  Nazioni . E'  tuttavia  degno  di  fcufa  , e peravven- 
tura  anche  di  lode , fe  ad  onta  di  così  fatti  fvantaggi  ci  volle  ad  ogni 
modo  continuare  la  fua  fatica  , non  folo  perchè  vi  s’aggiunfe  un 
precifo  commando  del  fuo  beneficenti flìmo  Cardinale  (2)  , ma  anco- 
ra perchè  avendo  egli  prefa  una  ftrada  affatto  diverfa  da  quella  del 
Tasso  , egli  non  veniva  in  certa  guifa  a concorrere  con  lui , eflen- 
dofì  propofio  di  fcrivere  un  Poema  tutto  facro,  il  quale  fcrvifiead 
infiammare  gli  animi  de’  giovanetti  fludiofi  alla  Criltiana  pietà , ed 
alle  fante  e virtuofe  operazioni . Quello  però  eh’  è certo  egli  è , che 
l’Angelio  fu  molto  bene  avventurato  in  cotale  fua  fatica  ; poiché  per 
li  due  foli  primi  libri  della  Siriade  ottenne  dalla  generofità  di  Arri- 
go III.  Re  di  Francia  e di  Polonia  amplilTimi  premj  ed  onori  (3)  , e 

D d per 


cominciava  troppo  da  alto  , e come  Tuoi  dirli  dall’ 
ovo  ; pigliando  it  fuo  principio  non  dall'  ultima 
azione  di  quell' imprefa  , come  fa  il  Tasso  , nia 
dal  cominaamento  della  spedizione  . Egli  prò  cal- 
ia di  follarli  alla  meglio  , e dice  , eh'  ei  non  ave* 
tolro  a fcrivere  un  Poema  ad  imitazione  di  quelli 
di  Omero  c di  Virgilio,  ncque , per  adoperar  le  fuc 

Jiropric  parolc  , volgare  0 [ab  alo f am  aliquod  bel- 
lini , fed  Chrifiianum  , & communi  Chriflianorum 
omnium  confcnfu  pietatis  & religioni s caufa  fufie- 
ptum , & bcllorum  omnium,  qui  gefta  unquam  funt , 
maximum  ; in  quo  ncque  de  le  danai  , ncque  docendi 
grada  fabulas  aàhibere  , & monjìrofis  quibufdam 
narrationibus  ac  digreffionibus  uti  oporteret  ; fed 
Chrifiiani  ri  tua  chnjiiane  & latine  adumbrandi  Ó 
exponendi  , & ne  verbum  qui  de  m interferendum  , 
quod  impium  illum  Deorum  cultum  & fuperfiitio- 
nem  redolirà  . Aggiunge,  che  il  fuo  feopo  era  (la- 
to folo  , ut  fi  fieri  goffa , poema  aliquod  heroicum 
extare:  , in  quo  mhil  non  Chrifiianum  eJfet,&quod 
a fabulis  ad pietatem  adolefcentulorum  animo*  tra - 
ducerei . Dalle  quali  parolc  (i  vede  , eh*  egli  non 
volle  aJTog gettarli  alle  regole  comunemente  rice- 
vute , ballandogli  di  confcguirc  il  fine , chcsavca 
propoflo . 

(il  Carlo  Dati  nella  prefazione  univcrfale  alle 
Trofie  Fiorentine  ,pcr  invogliare  attrui  a compor- 
re nella  Tofcana  favella  piutroftochc  nella  latina , 
a feri  ve  il  poco  plaufo  , eh*  ebbe  la  Siriade  dcll'An- 
gelio  in  confronto  della  Gerufalemme  del  Tasso, 
all'  edere  la  Siriade  (lata  (crina  in  lingua  latina 
dicendo  : Vtffero  ne'  medefimi  tempi  il  Tasso  e 
l Angeli o dotati  dalla  natura  ambedue  d'altijftmo 
ingegno , ambedue  addottrinati  da  lunghi /fimi  (lu- 
di. Si  Trufferò  l uno  e l'altro  a cantar  fi  mpre fa  di 
Terra  Santa  , t Angeli o in  latino  , il  Tasso  in 
Tofcano  . V ogfio  credere  , che  amenduni  /afferò 
abbondantemente  guerniti  di  quanto  bi fognava  per 
lavoro  sì  grande  . Ma  certo  e che  V Angeli  o nell' in- 
teli  igeala  delle  lingue  , nella  pratica  deli  Euro- 


pa > e delf  Afra  in  gran  Vane  viaggiate  ed  offeri- 
vate da  lui,  e nell ‘ arre  della  guerra  , cognizione  al 
Poeta  Eroico  necejfariffima  , e nelle  cornmodità  e 
nell'  o^io  letterario  avvanqò  notabilmente  Tok - 
QI’.ito  , il  quale  riffe  una  vita  Filojofica  e ritira- 
ta , e di  più  inquieta  e travagliofa  . Seri  fife  adun- 
que r Ange  ho  la  Siriade  imitando  felicemente  Vir- 
gilio , e il  T.esso  la  Gerufalemme  fi  può  dir  quafi 
agguagliandolo , benché  non  mancafie  da  opporgli . 
Chi  e sì  parziale  dell'  Angelica  sì  nimico  del  Tas- 
so , che  ardifea  di  affermare , che fia  maggiore  *1 

frìdo  f e la  riputazione  del  primo, eh  e del/ ee  ondo  ? 
i può  concedere  al  Dati, cnc ledere  la  Gerufalem- 
me  fcritra  in  lingua  Italiana  fu  letta  piu  facilmente 
c con  maggior  piacere  dagl'  Italiani  che  la  Siriade  ; 
ma  quella  ragione  non  milita  punto  per  le  nazioni 
Aranicre;  le  quali  fc  cercano  c fe  ammirano  con  si 
univcrfale  confenrimcnto  il  Poema  del  Tasso  , 
ignorano  poic  trafeurano  affatto  quello  dell' An- 
ello , è fegno  , che  nella  Gerufalemme  vi  iono 
elle  bellezze  e delle  perfezioni  reali , che  piaccio- 
no comunemente  in  qualunque  linguaggio  fieno 
trafporratc  . L'Angelio  quanto  riufei  (elice  e mara- 
vigli ofo  nel  fuo  bel  Poema  della  Caccia  , altrettan- 
to fu  mediocre  c quafi  (lucchcvolc  nella  Siriade j il 
che  prova  evidentemente , clic  il  poter  dillingucrfi 
nell'  Epopcja  c ri  (e  r vaco  folo  ag!'  ingegni  piu  fin- 
gol  a ri , e quafi  fovraumani  ; c perciò  in  tante  ccu- 
tinaja  di  fccoli  non  fc  ne  contano  die  tre  foli, che 
fieno  degni  veramente  del  nome  di  Pocra  Etneo , 
(1)  Ciò  afferma  l’Angclio  medefimo  nella  lette- 
ra a'Lctrori  prcinclia  alla  Siriade  . 

(?)  Franccfco  Saolcolini  nella  bcllidima  Orazio- 
ne delle  lodi  di  Piero  degli  Angeli  da  Barga  , reci- 
tata nell'  Accademia  della  Crufca  l'anno  1 f 97. , che 
c la  fetrima  del  Voi.  1.  part.  I.  delie  Profe  Fiorenti- 
ne , parlando  de’  due  primi  libri  della  Siriade  dice: 
La  prima  va Ita  furon  fatti  f lampare  in  Parigi  nel- 
lo S z.  da  Arrigo  111.  Crifit ani fimo  Re  di  l'ancia 
e di  Polloni a:il  quale  non  folo  di  premi  e di  prayvi- 


I 


■ 


Digitized  by  Google 


k 


210 


VITA  DEL  TASSO 

per  altri  quattro  , duemila  fìorin  d’oro  dal  fuo  gran  Cardinale  (i)  : 
laddove  il  povero  Tasso  per  la  fua  Gerufaltmme  Liberata , Poema  fupe- 
riore  di  gran  lunga  , e fenza  comparazione  più  pregevole  , non  ebbe 
che  perpetui  difgufti , oltraggio!!  avvilimenti , ed  una  qua!!  continua- 
ta infelicità . 

Oltre  al  Cardinale  de’ Medici  e alla  fua  nobile  Corte  ebbe  cura 
il  Gonzaga  di  far  conofcere  il  Tasso  anche  ai  nipoti  del  Pontefice , 
eh’ erano  i Cardinali  S.  Siilo  , e Guaftavillani  (2) , i quali  lo  accolfero 
cortefemente  , e gli  fecero  molte  offerte  . Maggiori  accoglienze  pe- 
rò ebbe  dal  Sig.  Giacomo  Boncompagno  Generale  della  Chiefa  , ficco- 
me  quello , che  affai  fi  dilettava  degli  ottimi  fludj  , ed  era  grande 
amatore  delle  perfone  letterate;  onde  ed  egli,  e Paolo  Teggia  fuo 
Segretario  , uomo  di  molta  dottrina , e fopratutto  di  un  guflo  fquifi- 
tilhmo  (3). fi  ftudiarono  di  comprovargli  e con  parole  e con  fatti  la  fti- 
ma  grandiflìma.che  facevano  di  lui . UTasso  per  corrifpondere  in  qual- 
che parte  ai  molò  favori , che  riceveva  dalla  Cafa  Boncompagno,  e per 
dimoftrare  infieme  la  fua  riverenza  verfo  Papa  Gregorio  XIII. , vol- 
le far  menzione  nel  fuo  Poema  di  quello  zelante  Pontefice  , e de’  te- 
fori Spirituali , eh’ avea  aperto  a’Fedeli  in  occafione  dell’ Anno  San- 
to : il  che  fece  molto  ingegnofamente  in  que’  verfi  del  Canto  XI. , 
ne’ quali  deferivendo  le  folenni  preghiere  fatte  dall’ efercito  Criflia- 
no  prima  di  dare  l’afialto  a Gerufalemme  , v’introduce  con  maravi- 
gliofa  nobiltà  la  recita  delle  Litanie  , e all’  invocar!!  del  Principe  de- 
gli Apofloli  dice; 


Chiamarla  t Te , che  fei  Pietra  , e fojlegno 
Della  magiari  di  Dio  fondato  , e forte  ; 

Ove  ora  il  nuovo  Succejfor  tuo  degno 
Di  grazie  , e di  perdono  apre  le  porte  ; 

co- 


poni  onorò  cosi  degno  autore  , ma  ancora  gli  conce- 
de / acuita  di  potere  ottener  benefici  , e penjioni  nel 
Regno  di  Francia  , e eli  diè  titolo  di  Storico  , di 
Poeta  Regio  , di  Confi i ere  , e di  Limofini  ere  di 
Sua  Maefiìi  , grado  che  foto  fi  concede  a perfone 
per  virtù,  o prof  apia  illuflri  ; delle  quali  cofe  gli 
furono  mandati  dal  Re  privilegi  in  forma  autenti- 
ca , e ne  fu  illuflrato  da  lettere  fritte  di  propria 
man  di  Quella  Corona  . 

(1)  Mazzuchclli  Scrittori  £ Italia  Vol.L  Part.IL 
pag.  7if* 

(i)  Filippo  Bonoomaagni , c Filippo  Guaftavilla- 
ni , figliuoli  il  primo  a un  fratello  , e il  fecondo 
duna  Torcila  di  Gregorio  XIII.  Furono  amendue 
molto  amorevoli  protettoti  del  Tasso»  come  il 
può  vedere  da  alcune  lettele  del  mcdcfimo  , c par- 
ticolarmente da  unafcrictaal  Cardinale  Alcflandri- 
no  O&r.  Voi.  IX.  pag.  11  S ì c da  un’  altra  all' Ar- 


ciprete Lamberto  . Optr.  V ol.  X.pag.  a/p. 

($)  UTasso  fu  uno  di  auc*  pochi , clic  il  Teg- 
gia uomo  di  finiamo  giu  di  ciò  folca  Rimare  , ed 
avere  in  gran  didimo  pregio,  ficcomc  traggo  da  al- 
cune lettere  inedite  del  Tasso  mcdclimo  pag.  18.  e 
11.  del  mio  MS.Affcrma  l'Eritreo  , che  ognuno  ri- 
c u lava  di  fotcometccrc  alla  di  lui  cenfura  i proprj 
componimenti  > perciocché  perfecl*  eloquenti*  ac 
poeps  jpeciem  mente  & cogitatone  inciujam  fiabe - 
bai  , omnejjue  contemnebat  t quos  non  pò  (Jet  in  ìl- 
lam  formant  includere  . ( Pi  naca t I.  eait.  Livfi 
tòpi. pag.  tfó.)  Aggiunge  , eh* ci  non  fapea  dif- 
fi  mutare  qualche  piccola  gcloiia  , qualora  vedeva 
inlinuarh  nella  grazia  e famigliarità  del  Tuo  Signo- 
re qualche  illultrc  Letterato;  il  che  non  gli  avvenne 
certamente  per  conto  del  Tasso  , amato  cd  ono- 
rato da  lui  quanto  bene  H conveniva . 
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cofa  , che  non  fu  oflervata  da  nefluno  (i)  dei  tanti  Commentatori  di 
quello  incomparabile  Poeta  . Quelle  applicazioni  , e quelli  corteg- 
giamenti non  impedirono  punto  il  noltro  Torquato  dall’  adempiere , 
come  fece  , tutti  quegli  efercizj  di  pietà  , eh’  erano  preferitti  per  l’ac- 
quifto  del  S.  Giubileo  . E trovo  , che  mentre  il  giorno  egli  andava  fa- 
cendo con  molta  divozione  le  vifite  delle  Chiefe,la  lera  loleva  in- 
fino alle  due  ore  trattenerli  in  cafa  dello  Sperone  (2) , concitando- 
lo fopra  alcuni  particolari  del  fuo  Poema , c mollrandogli  tutta  la 
deferenza  polfibile  ; benché  non  ignorale  elfergli  per  mera  gelolìa 
letteraria  poco  favorevole  . Si  tratteneva  ancora  aliai  fovente  con 
FJamminio  de’ Nobili,  e coll’ Antoniano  , ma  più  volentieri  col  pri- 
mo , il  cui  giudido  egli  peravventura  filmava  fopra  quello  di  tutti 
gli  altri , febbene  poi  per  l’affezione,  e perla  riverenza  cheprofef- 
iava  al  Gonzaga  , egli  folle  folito  rimetterli  per  ultimo  al  di  lui  fen- 
timento  (3)  . E così  dopo  d’aver  foddisfatto  a’doveri  della  Religio- 
ne , e fupplito  per  quanto  poteva  in  quella  flrettezza  di  tempo  al- 
le fue  occorrenze  letterarie  ; chiufe  appena  le  Porte  Sante , fi  deter- 
minò di  tornare  a Ferrara  , nonollante  che  li  Cardinali  Elfenfc  ed  Al- 
bano amorevolmente  ne  lo  firigneflero  a differire  ancor  qualche 
giorno  . E qui  non  lafcicrò  di  aggiugnere  , elferci  in  Roma  fama  co- 
llante , pallata  di  mano  in  mano  fino  a’viventi  letterati  , che  non 
avendo  mai  trovata  il  Tasso  una  maniera  , che  gli  foddisfacclfe,  per 
cfprimere  la  preflezza  .con  cui  Erminia  fcefe  da  cavallo  per  corre- 
re al  fuo  Tancredi  moribondo  (4) , nel  trattenerli  eh’  egli  faceva  un 
giorno  co’ Tuoi  amici  alla  ripa  delTevere  .vedefse  venire  a briglia 
lciolta  dalla  llrada  del  Popolo  un  giovane  incauto , e cader  preci- 
pitofamente  da  cavallo  prefso  la  Chiefa  di  S.  Rocco  ; alla  cui  viltà  gli 
venifse  fatto  improvvifamente  quel  beiliflìmo  verfo 
Non  fcefe  vi , precipitò  di  fella . 

11  che  fe  è vero,  come  ve  n’ha  tutta  l’apparenza,  avendolo  io  in- 
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(x)  Neffuno  de’  Commentatori  del  Tasso  ha 
oflcrvaro  quefto  luogo  , fuorché  Pietro  Carabà,Sa- 
ccrdotc  Veneziano  , il  quale  nelle  fue  Rifeffioni  fo- 
pra la  Gerufalemme  Liberata,  imprcfl'c  in  Venezia 
per  Giovanni  de’ Paoli  l’anno  17x7.  in  11.  acari. 
M *•»  crede  , clic  il  Poeta  in  quelli  verfi  abbia  volu- 
to accennate  Urbano  II.  il  quale  avendo  nel  Conci- 
lio diChiaramomc  infiammati  i Principi  della  Fran- 
cia a ricuperar  Gero talentine  , fu  principale  autore 
di  quella  Crociata.  Ma  non  avverti  peravventura  , 
clic  nel  terzo  c quarto  verfo  il  Pocra  parla  in  perfo- 
na  propria  , e non  in  ciucila  de*  Crociati  5 e perciò 
non  poteva  intendere  d’altri  che  del  Pontefice  allo- 
ra vivente  , il  quale  appunto  avea  in  quell’  anno 
l/7f.  aperte  le  Porte  Saure . 

(1)  Lo  Sperone  abitava  a S.  Salvatore  delle  Cop- 


pelle in  una  cafa  , eh*  elio  avea  comperata  a vita  , 
come  fi  ha  dal  Forccllini  Vita  dello  Sperone  pag. 
xxxi x.  Che  poi  il  Tasso  andalfe  a trattenerli  ogni 
fera  con  lui,  fi  vedrà  da  una  lettera  inedita  di  Fran- 
ccfco  Lazza ra  Cavaliere  Padovano  , della  quale  fa- 
rò menzione  poco  appreso . 

(0  Trall’  altre  cofc  il  Tasso  determinò  col 
Flamminio  c col  Sig.  Scipione  foli  l'indirizzo  , che 
fa  l'Eremita  dei  due  Cavalieri  al  Mago  naturale 
Cani.  XIV.  ft.  jo.  e fegg. , dicendo  in  una  lua  let- 
tera al  Gonzaga,  Oper.  Voi.  X.  van.  t a 7.  Nell' 
altra  coordinafton  dell'  Eremita  a!  Mago  naturale, 
io  procederò , come  fi  conclufe  fra  '/  big.  Flammi- 
nio, e V.S.  e me  quel  <Ù  , che  ne  ragionammo  . 

(4)  Ger.  Lib.  Cani.  XIX.  fi.  ; 04. 
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tefo  da  più  d’uno  , non  può  efsere  accaduto  fe  non  in  quefla  breve 
dimora  , che  ìITasso  ci  fece  l’anno  IJ7J. 

Egli  parti  da  Roma  il  dì  29.  di  Decembre  (1)  poco  contento  per 
l’incertezza  . in  cui  reftava  del  fuo  flato  (2)  ; non  avendo  da  un  la- 
to voluto  obbligarli  alla  nuova  fervitù  , che  gli  era  efibita , nè  ve- 
dendo allo  ’ncontro  così  facile  il  modo  di  poter  feioglierfi  dall’  al- 
tra con  fuo  onore  , e con  quella  foddisfazione  del  Duca  , e delle 
Principefle  di  Ferrara  , eh’  egli  averebbe  defiderato  . In  quello  ritor- 
no fece  la  via  diTofcana;e  nel  paflare  per  Siena  vilìtò  alcuni  di 
que’  letterati , e particolarmente  il  dottilfimo  Monfig.  Aleflandro  Pic- 
colomini  Arcivelcovo  di  Patraflò  (3) , e Lelio  Marretti  Filofofo  illu- 
ftre  , i quali  vollero  aflolutamente  fentire  qualche  parte  del  fuo  Poe- 
ma ; e lappiamo , che  vi  lette  tra  gli  altri  il  Canto  dodicelìmo  (4) 
con  molto  plaufo  , e con  grandilfimo  piacere  di  parecchi  gentiluo- 
mini intendenti , che  intervennero  a quefla  lettura  , liccome  furono 
M.  Girolamo  Bargagli , Belifario  Bulgarini  , Scipion  Bargagli  , Gio. 
Francefco  Spannocchi  , e Lelio  Tolommei  ($)  . Quelli  Signori  di  lor 
natura  affai  cortei!  e gentili  gli  fecero  infinite  accoglienze,  ed  ave- 
rebbono  bramato  eh’  ei  li  fermafle  a Siena  per  qualche  giorno  ; ma 
egli  non  volle  interrompere  il  fuo  cammino  ; onde  avviatoli  innan- 
zi giunfe  a Firenze  verfo  li  6.  di  Gennajo  del  1 $76.  in  compagnia  d’un 
M.  Battifta  Reti , che  cortefemcnte  l’albergò  (6)  . Quivi  ebbe  gran 

con* 


CO  In  un  Codice  di  lettere  inedite  di  varj  uomi- 
ni illuflri  fetitte  al  celebre  Gio.  Francefco  Mudato 
Gentiluomo  Padovano , che  li  conferva  in  Padova 
predo Icruditidimo Sia. Abate  Gcnnari.vc  n'ha  una 
ai  Francefco  Lazzara  data  da  Roma  l'ultimo  di  del 
ove  li  leggono  le  parole  feguenti  : II  T.<s  co 
non  jeri  t altro  fi  partì  di  Roma  , ed  ogni  fera  fino 
a due  ore  di  notte  andava  a leggere  certe  lue  compo- 
fiyoni  di  poefia  al  Sig.  Sprone  i e così  fono  tornati 
in  amicizia  , che  prima  lo  voleva  per  uomo  morrà  , 
chiamandolo  furem  aliene  laudi s . 

(1)  Di  quella  fua  mala  contentezza  ragiona  il 
Tasso  in  una  lettera  al  Gonzaga  , Oper.  voi.  X. 
pag.  1 3 j.  dicendogli  trall'  altre  cole  : eh’  io  defìderi 
fommamente  di  mutar  paefe  , e eh'  io  abbia  inten • 
{ion  di  farlo  , afidi  per  fe  Jtcfib  può  effer  manifefio  a 
chi  confiderà  le  condizioni  del  mio  fiato  . Afidi  cre- 
do , che  V.  S.  il  conofccfie  nel  mio  volto  , che  non 
copre  folto  contrario  manto  eli  affetti  fuoi  . 

(0  11  Tasso  deciderò  ai  parlare  con  Monfig. 
Alcltandro  Piccolomini , c di  Cernire  il  di  lui^  parere 
intorno  ad  alcuni  tuoi  dubbi  > Capendo  ch'era  in- 
®cn  denti  dimo  dell'  arte  Poctica>e  che  appunto  po- 
chi meli  innanzi  avea  pubblicato  un  fuo  Commctv; 
to  Copuli  Poetica  eCAriftotile  , la  qual  opera  gli 
era  paruta  in  molte  parti  migliore  *c  più  profonda 
di  quella  del  Cartclvcrro,  come  elfo  medeumo  ancr- 
fiu  io  una  lettera  allo  Scalahrino . Opcr,  V ol.  X. 


pag.  g 7.  Il  titolo  dell*  Opera  del  Piccolomini  è il  lè- 
gucntc  : Annotazioni  di  Ale  fiandra  Piccolomini 
nel  libro  della  Poetica  d’Arifiotile  , con  la  tradu- 
zione del  mede  fimo  libro  in  lingua  volgare  .In  Ve- 
nezia per  Giovanni  V drifeo  eLompagni  1 pyj. in  4. 

(4)  Lo  fcrivc  il  Tasso  medefiino  in  una  delle  fuc 
lettere  Poetiche  al  Gonzaga , Oper.  Voi.  X.  pag. 
1 zi.  dicendo  : Af  e rincrejciuto  , che  col mofirar  le 
cofe  mie  fi  fia  dato  occafione  dì  cianciare  ai  pedan- 
ti j ed  io  i 1 parte  ho  in  ciò  colpa r , che  ho  rnejjo  in 
confiderazione  alcune  parole  e cofe  , che  ver  avven- 
tar a non  erano  avvertite  : ed  appunto  in  Siena  leg- 
gendo il  duodecimo  Canto  dtjji  che  la  parola  , guar- 
da , non  era  ufata  da  altri  , e notai  ilyirfo.oy'  e la 
voce  , avvolto  , e poi  delC  una  e deli  altra  di  que- 
fte  parole  fi  C fatto  tanto  romore . 

(j)  Veggafi  una  lettera  di  Orazio  Lombardelli  al 
Tasso  tra  quelle  imprede  dietro  l'Apologià  . In 
Ferrara  ad  ilìanza  di  Giulio  Valalini  i j86.in  8.  pag. 
144. , e nel  Voi.  X.  di  tutte  l* Opere  pag.  17*. 

(6'  Torquato  nella  Rjjpofia  alt  Accademia 
della  Crujca  in  difefa  del  fuo  Dialogo  del  Piacer 
oneflo  Opcr.  Voi.  HI.  pag.  4*0.  OV  c da  ollcrvarc  , 
che  nella  prima  edizione  di  quella  Rifpolla , che  c 
quella  dclVafalini  ifU.  in  8.  fi  legge  Ratti  fia  Reti , 
in  quella  di  Firenze  poi  di  tutte  1 Opere  Tom.  IV. 
pag.  fió.  v’c  corretto  Batti  da  Dett , lezione  ab- 
bracciata in  approdò  nella riiumpa Veneta.  lobo 
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contento  nel  mirare  per  la  prima  volta  la  bellezza  e la  magnifi- 
cenza di  quella  celebratifiìma  città , e fpiacquegli  oltremodo  di  non 
l’aver  veduta  alquanti  anni  prima  ; che  certo  non  averebbe  manca- 
to di  eflaltarne  il  merito  e le  prerogative  nel  Paragone  , eh’  ei  fece 
tra  l’Italia  e la  Francia  (1) . Si  portò  dunque  avifitare  ilBorghini, 
Priore  dello  Spedale  di  S.  Maria  degl’innocenti  , prefentandogli  la 
lettera  dell’  Ambafciator  Canigiano , e fu  accolto  da  quell’  ottimo 
Religiofo  con  infinita  cortefia  , e con  ogni  dimoftrazione  di  (lima 
e d'affetto  . Ma  ficcome  il  Borghini  , febben  folle  uno  de’  più  dotti 
uomini , che  in  quel  tempo  viveano  in  Firenze  , era  tuttavia  più  ver- 
fato  nell’Antichità  e nella  Storia,  che  nelle  cofe  della  Poefia  ; così  il 
Tasso  non  potè  peravventura  ritrarre  da’  fuoi  ragionamenti  quel 
vantaggio  , che  s’era  propollo , fuorché  nel  fatto  della  lingua  , nel- 
la quale  egli  fu  veramente  folennillìmo  maeftro  (2)  . Trovò  bensì 
miglior  ricapito  predò  Orazio  Capponi , gentiluomo  eruditismo  in 
quello  genere  di  lludj , ed  uno  de’ valoroli  follenitori  di  Dante  con- 
tro le  confiderazioni  del  Bulgarini  (3) . Con  quello  letterato  , che 
fu  poi  Vefcovo  di  Carpentraifo  , llrinfe  Torquato  molta  amicizia  per 
mezzo  , com’  io  credo  , di  Ercole  Cortile  Ambafciatore  del  Duca  di 
Ferrara  alla  Corte  di  Tofcana  (4)  ; ed  ebbe  alTai  cara  una  sì  fatta 
conofcenza , avendolo  trovato  perfona  molto  intelligente  e giudi— 
ziofa  , e fopra  tutto  amorevole  e (incera;  onde  giacché  le  circollan- 
ze  non  gli  permifero  , che  lì  potefle  trattenere  in  Firenze  fe  non 
per  brevillìmo  tempo  (;)  , tornato  a Ferrara  fi  lludiò  di  coltivare 
quell’  amicizia  con  un  frequente  carteggio  , riguardante  per  lo  più 
il  miglioramento  del  fuo  Poema  (6.)  ; il  qual  carteggio  veduto  pref- 


voluto  feguire  lamica  lezione , Capendo  che  Gio. 
Bacilli  Dcti , che  fu  uno  de*  fondatori  dell'  Accade- 
mia della  Crufira , non  ebbe  mai  veruna  amicizia 
col  Tasso  . 

(0  I>i  quell*  Operetta  del  Tasso  fi  parla  qui 
addietro  alla  pag.  iy8.  c 1 f 9. 

(1)  11  Borgnini  fu  uno  dc’Deputati  (opra  la  Cor- 
rezione del  Boccaccio  , c fu  non  folo  l'unico  cftcn- 
forc  , ma  anche  lauror  principale  de’  bcllilTìmi 
avvertimenti  della  lingua  fatti  fopra  quel  pregiatif- 
fimo  rcflo  , c faro  pati  col  titolo  di  Annotazioni  e 
DiJcorS  fopra  alcuni  luoghi  del  Dccamerone  di 
Ciò.  Boccaccio/atte  da  Deputati  delle  loro  Altez- 
ze Sereni fime  fopra  la  Correttone  di  ejfo  Boccaccio 
fiampato  l'anno  1 J73.  In  Firenze  preffo  i Giunti 
1 4.  in  4.  Di  che  veggafi  Monlig.  Bonari  An- 

notar. alle  Lettere  di  Fra  Guittone  pag.  19*-  » c 
Apertolo  Zeno  Annoi,  all'  Eloq.  Irai,  del  Fonta- 
nili pag.  17}.  E’  lavoro  del  Borghini  anche  la  Di- 
chiarazione di  alcune  delle  voci  più  antiche  , che  fi 
logge  nelle  due  rifampc  delle  Cento  Novelle  anti- 
che , fatte  la  prima  in  Firenze  per  i Giunti  nel 


If7t.  in  4. , e l'altra  in  Napoli  ( colli  data  di  Fi- 
renze ) nel  1714.  In  8. 

( j)  Di  Orazio  Capponi , e d’una  fua  lunga  Let- 
tera foriera  al  Bulgaxmi  in  difefa  di  Dante,  cncori- 

§ inale  fi  confcrvava  già  predo  il  Marchcfe  Alcion- 
io Gregorio  Capponi  dillullrc  memoria  ,e  che 
ora  dee  clic  re  pallata  nella  Vaticana  , fi  può  vedere 
Monfig,  Fontanir.i  nel  Tom.  I.  della  fua  Biblioteca 
deli  Eloq.  Ital.  t»ag.  545. , ove  accenna  ancora 
l’amtcizia  e cotrUpondcnza  , clic  quelli  ebbe  col 
noftro  Tasso  . 

(4)  Pare,  che  ciò  fi  ritragga  da  una.  lettera  del 
Txssaal  Capponi , che  originale  fi  conferva  nella 
Libreria  Albanie  di  cui  mi  converrà  parlare  in  ap- 
piedò largamente  . 

(f)  11 1 asso  medefimo  nella  Rifpofla  alla  Cru- 
fca  , allegata  di  fopra,  Oper.  Ifol.  III. pag.  480. 
parlando  di  quello  fuo  paitaggio  per  Firenze  dice, 
clic  Cocco  pone  non  gli  concedeva  , che  egli  potejfc 
fermarvi ft  y fc  non  breve  tempo  . 

( 6 ) Parte  di  quello  carteggio  fi  trova  originale 
nella  doviziofilfima  Libre  ria  Alba~; . inoltratomi 
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fo  il  Capponi  dal  Cavalier  Lionardo  Saiviari  , ballò  perchè  s’invo- 
glialTe  di  fcrivere  al  Tasso  una  compitiflìma  lettera  (1) , chiedendo- 
gli la  fua  amicizia , e lignificandogli  , come  lì  dirà  più  innanzi  , la 
grande  opinione  , eh’  avea  concepita  del  fuo  Goffredo  dal  folo  aver- 
ne offervata  la  favola  , e lettine  alcuni  canti . 

Giunfe  Torcluato  a Ferrara  circa  la  metà  di  Gennajo  del  i S76. 
molto  ben  accolto  dal  Duca  , e dalle  PrincipelTe  ; cofa  che  accreb- 
be maggiormente  l’invidia  ne’fuoi  nemici,  i quali  avendo  già  mef- 
fe  in  opera  contro  di  lui  diverfe  loro  macchine  , lì  Jufingavano 
d’aver  fatto  in  guifa  , eh’ ei  ne  dovelfe  elfer  ricevuto  brucamente  . 
Avea  pochi  giorni  prima,  che  il  Tasso  partilTe  per  Roma,  celfato 
di  vivere  in  Ferrara  (2)  Giambatilla  Pigna  , primo  Segretario  del  Du- 
ca , uomo  bensì  di  grande  ingegno  , e di  profonda  dottrina  , ma  in- 
fìnto , aftuto  , invidiofo  (3)  , e quale  appunto  veggiaino  elitre  Alete 
nella  Gerufalemme  Liberata  , nella  cui  perfona  è noto  avere  il  Poeta 
voluto  defcriverc  quello  favorito  Minillro  (4)  . Il  Tasso  gli  avea  fem- 
pre  fatto  la  corte  , frequentando  la  fua  cafa  con  molta  allìduità  (y) , 
e s’era  lludiato  di  mollrargli  tutta  la  liima  e la  dipendenza  poflì- 
bile , (ino  a riconofcerlo  per  fuperiore  e macllro  anche  nelle  cofe 

del- 


pii  eortefemente  dal  mio  dotto  c ftimatiflimo  ami- 
co il  Sig.  Abate  Morcclii , degno  Bibliotecario  del- 
la mcdclima . 

(0  Hi  ciò  dà  il  Tasso  notizia  al  Gonzaga  in 
una  delle  fuc  Lettere  Poetiche  . Oper.  Voi . X.pag . 
117. 

(1)  Il  Pigna  mori  alli  4.  di  Novembre  del 
non  avendo  ancor  compiuto  il  quaranrafcttclimo 
inno  della  fua  età  , liccomc  arici  ma  il  Barutfaldi 
nell'  Opera  intitolata  Supplementum  &’  Animad- 
vrrjiones  ad  Ferrarienfìs  Gymnajii  Hijioriam  per 
Ferrantem  Borfettumconfcriptam  Part.  11.  pag.  74. 
Lo  Hello  Barutfaldi  feguendo  l'autorità  del  Cre- 
lcimbcnt,  avea  prima  fcrirro  tanto  nella  fua  Diflcr- 
t a /ione  de  Poetis  Fcrrarienfióus  rag.  19.  , come 
lidia  Tavola  delle  Rime  fcelte  de‘  Poeti  Ferrare  fi  , 
Ihampatc  in  Ferrara  per  gl;  Eredi  del  Pomate! li  l'in- 
no 1713.  in  8.  , die  il  Pigna  moiilTcdi  71.  anni  j 
ira  poi  avendo  trovato  , clic  elio  medcftmo  nc1  Tuo 
libro  de!  Ben  divino  , odia  Rime  in  lode  di  Lucre • 
\ia  Benderei  affermava  d'ellcr  nato  a’.li  8.  d'Aprile 
icl  if  19.  , fi  corrcllc  dicendo  : die  quarta  menfis 
Pìovembris  1 /7 /•  oecubuit , diati s Jue  anno  qua- 
drammo fiptimo  im  boato . 

(0  Mouhg.  Fontanini  fu  il  primo  a notare  nel- 
la fua  Eloquenza  Italiana  pag.  3 f 7.  la  ingrati  tu  di- 
nc  e i mal:  modi  ufati  dal  Pigna  vedo  Giamlutifla 
Oiuldi  già  fuo  niacHro  ed  anteccdorc  nella  fegre- 
tcria,  lino  ad  obbligarlo  ad  allentarli  da  Fcirara 
per  non  foflrirc  ulteriori  indegnità  . Il  Dottor  Ba- 
roni fié  affaticato  di  difendere  quello  tuo  illuHrc 
Cittadino , fìccomc  ha  fatto  molto  ingegnofamen- 
te  nella  part.  II.  pag.  119.  c fegg.  della  Dij'efa  de - 
gii  beri ttonlerr are/i  > imprciia  in  Rovereto  nel 


17J9-  tra  gli  Efanti  di  varj  Autori  J opra  il  libro  in- 
titolato l'Eloquenza  Italiana  ec.  : le  non  che  per 
una  lettera  dello  Hello  Giraldi  venuta  alla  luce  nel 
17(8.  tra  quelle  degl'  Illullri  Italiani  c Tcdcfchi 
ferine  a Pier  Vettori  Tom.  1.  pag.  101.  li  veggono 
cader  a terra  tutte  queflc  difclc  , Icggcndovili  a 
ciliare  note  , che  vani  rerum  cafus  , varieque  for- 
tune vici  flit  udì nes,  inkumanaque  in  grati JJìmi  a/Jci- 
puli  àj^mfiriu  me  vthementer  vexarunt  ; c che  idem 
diftìpuluj  nthil  intentatum  re  li  querit  , quo  accepta 
beneficia , & affìduoi  diuturnofquc  in  eo  eruaiendo 
labore  s ingrati  fimo  animo  penfaret  , omnemque 
tranquillitatis  me  e ftatum  tndipiis  madii  penimi 
turbar  et . Dal  che  fi  può  apprendere  , che  quando 
nomini  grandi  » c di  quella  dottrina  c lettura,  che 
fu  il  Fontanini , awanzano  qualche  notizia  , con- 
vicn  fupporrc  ,chc  la  (appiano  da  buon  luogo,  an- 
corché talvolta  non  nc  aidirino  cosi  prrcilàmenTe 
i fonti  : cofa  che  poi  s’c  veduta  avverarli  anche  nel 
particolare  del  Caftclvctro  , che  fecondo  le  uttime 
(coperte  del  Ch.  Sig.  Cav.  Tirabofchi  s*c  trovato 
in  effetto  eh'  egli  era  a un  diprclfo  quale  Cavea 
deferirto  lo  Hello  Monfig.  Fontanini  . 

(4)  Ciò  viene  con  tutta  ficurczza  affermato  da 
Monlig.  Fontanini  Amint.  Difefq  pag.  176.  , il 
quale  dice  d'aver  tratto  quella  notizia  da  una  Re- 
lazione MS.  di  Fcirara  , ftcla  da  Moniig.  Fabio 
Ghigi , che  fu  poi  Alcflandro  VII. 

(y)  IlTA'sofa  menzione  della  cafa  del  Pigna  a 
cut-  17.  c f*.  fella  pane  II.  delle  (ite  Rime  dì  nuo- 
vo dare  in  luce  con  gli  argomenti  ed  ([porzioni 
dello  Jìefja  autore . In  BrejUa  appreflb  Pietro  Ma- 
ria Marchetti  iy*j}.  in  8.  , ove  con  raro  efempio 
di  lealtà  la  chiama  albergo  eletto  delle  Mafe  . 
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della  poefii:  contuttociò  non  gli  era  potuto  riufcir  mai  di  cattivar- 
felo  in  guifa , che  gli  folle  veramente  amico , c non  covaflc  tutta- 
via qualche  fegreta  malevoglienza  contro  di  lui  ; tanta  fu  Tempre 
la  geJofia.che  il  Pigna  ebbe  della  fua  gloria , maffime  vcggcndolo 
in  tanto  favore  della  DuchelTa  d’Urbino  , e di  Madama  Leonora . 
Era  fucceduto  al  Pigna  nella  carica  di  Segretario  il  Dottor  Antonio 
Monrecatino  , uomo  affai  dotto  e di  grandilììmo  ingegno  (i),  ma 
torbido  anch’egli  ed  invidiofo  (a), il  quale  giada  qualche  tempo 
fi  trovava  al  fervizio  del  Duca  in  qualità  di  fuo  Filofofo  (3) . Co- 
ftui  ne’ primi  anni,  che  il  Tasso  venne  a Ferrara,  gli  s’eramoftrato 
molto  familiare  ed  affezionato  , e nell’  incontro  di  quella  celebre 
difefa  ch’ei  fece  di  cinquanta-Conclufioni  Amorofe,  che  defcrivemmo 
di  fopra  (4)  , egli  avealo  fornito  con  particolare  amorevolezza  del- 
le armi  opportune  per  foftenerne  qualche  parte , di  cui  eflo  mede- 
fimo  era  autore  . Dipoi  che  che  ne  folle  la  cagione , o la  molta  gra- 
zia , che  il  Tasso  godeva  alla  Corte  , o piuttofto  la  gloria  sfolgoran- 
te , che  già  fi  andava  acquiffando  , gli  era  anch’  effo  divenuto  ne- 
mico ; ficchè  parve  a Torqjmto  di  non  aver  punto  migliorata  con- 
dizione , vedendoli  a fronte  un  altro  emolo  , fenza  dubbio  alcuno 
più  rifoluto , e meno  rifpettofo  del  primo  . Moftrava  per  altro  di 
non  fe  ne  pigliar  molta  noja  ; anzi  d’effère  contento  , che  gli  fofle 
porta  nuova  occafione  di  combattere  : poiché  fcrivendo  al  Gonza- 
ga fopra  qualche  mal  tratto  già  tifatogli  da  coffui  : Mi  piace , gli 
dice  (5) , che’l  fuccejfor  del  morto  gli  e fuccejfor  anco  nella  malevolen- 
za verfo  me  ec.  Spero  , che  la  fua  malignità  farà  i finimento  della  mia 
buona  fortuna  ; ed  io  gli  farò  bel  gioco  , e appunto  quale  il  defederà  . Egli 
riderà  della  mia  fciocchezza , ed  io  della  fua  delufà  prudenza  . Quella 
lettera  tuttavia  non  fu  fcritta  che  alquanti  meli  dopo  il  fuo  ritor- 
no, e in  occafione  eh’  egli  avea  feoperte  alcune  trame  de’  fuoi  avver- 
fari  , delle  quali  fi  dovrà  parlare  quindi  a non  molto . 

Era  nel  Febbrajo  di  quell’  anno  giunta  a Ferrara  Donna  Eleo- 
nora Sanvitali , Spofa  novella  di  Giulio  Tiene  Conte  di  Scandiano  , 
giovinetta  belliluma , d’alto  animo  , e di  leggiadre  e gentiliffìme  ma- 
niere , ed  oltre  a ciò  aliai  verfata  negli  ftudj  delle  buone  lettere  e 

del- 


(1)  Intorno  alla  dottrinaci  agli  ferirti  di  quello 
illullrc  Filofofo  fi  può  vedere  il  Borfctri  tìift.alm. 
Ferrar.  Gymrt,  Part.  II.  pag.  18&.  , ma  più  di  elfo 
il  Ch.  Sig.  Cav.  Tirabofcln  nel  Tom.  VII.  Patt.  I. 
pag.  <47.  della  Storia  della  Letteratura  Italiana 
ediz.  di  Modena 

(1)  Muratori  Antichità  Eflenfi  P.II.  cap.  XIV.» 
c Tirabofchi  Tom.  IX.  pag.  151. 


(1)  Il  Montecatino  , come  provano  i monumen- 
ti del  Ducale  Archivio  Camerale  di  Modena  , era 
flato  nominato  fuo  Filofofo  dal  Duca  Alfonfo  a'17. 
Aprile  del  1 f 68.  collo  (lipcndio  di  L.  14.  al  mele  , 
che  gli  fu  pofeia  accrcfciuto  . Tirabofchi  loc.  cit, 
(4)  Pag.  1x4. 

’ CO  Oper,  V al.  IX.  pag.  41  a. 
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delle  fcienze  (i)  .Eravi  ella  Hata  accompagnata  dalla  Signora  Bar- 
bara Sanfeverina  ContelTa  di  Sala  fua  matrigna  .Dama,  che  per  bel- 
lezza , per  vivacità  per  ingegno  , e per  un  certo  maeftofo  porta- 
mento non  la  cedeva  punto  alla  figliaftra  . Tutta  Ferrara  al  loro  ar- 
rivo fi  pofe  in  curioGtà  per  la  lama  già  precorfavi  del  merito  di 
quelle  Dame,  e particolarmente  della  ContelTa  di  Sala  , che  in  Ro- 
ma , ove  s’era  trattenuta  alquanti  meli , s’avea  acquiftato  il  titolo 
d’una  delle  più  belle  e più  aflennate  matrone  d’Italia  (2)  . Ora 
nelle  felle , che  fi  fecero  in  quel  Carnovale  alla  Corte  , la  Signora 
Barbara  comparve  con  una  nuova  acconciatura  di  capelli  in  for- 
ma di  corona , la  quale  unita  alla  bellezza  del  fembiante  e alla 
maellà  della  perfona  le  dava  tutta  l’aria  d’una  Giunone  . Nè  minor 
comparfa  vi  fece  la  Signora  Leonora  , bellilfima  aneli’  ella  , e a cui 
accrefceva  molto  di  vaghezza  l’età  giovanetta  , c una  certa  vergi- 
nale modellia  affai  piacevole  a’riguardanti , ma  fopra  tutto  il  lab- 
bro inferiore  , che  alquanto  ritondetto  fi  fporgeva  in  fuori  con  mol- 
ta grazia  . Quella  corona  e queflo  labbro  furono  l’oggetto  della 
meraviglia , e de’  difeorfi  degli  oziofi  Cortigiani , c di  quali  tutta 
la  nobiltà  Ferrarefe  ; e il  Duca  medefimo  non  potè  diflimulare  il 
piacere  provato  per  quella  villa  : onde  il  Tasso  prefe  volentieri 
occaGone  di  fcrivere  in  quello  propoGto  alcuni  Sonetti , eh’ ebbero 
meritamente  grandiflimo  applauio  , malfime  prelTo  il  Duca , il  quale 
udendoli  leggere  , gliene  mollrò  particolare  gradimento  ; il  che 
Jorqjjato  volle  partecipare  al  fuo  amico  Scalabrino  , dicendogli  in 

una 


(0  Era  quella  giovinetta  Dama  figliuola  di  Gi- 
retto Sanvitali  Parmigiano,  Conte  di  Saia . Le  vir- 
ili , i pregi  , e gli  ornamenti  della .mede  fi  ma  ancor 
quali  fanciulla  (i  veggono  elefanti  , ma  perawen- 
tura  con  qualche  eugcrazionc  , da  Girolamo  Cate- 
na in  una  fua  lettera  a lei  indirizzata  da  Città  del- 
la Pieve  il  primo  d'Ottobre  del  i j7 4.  , che  (la  tra' 
Tuoi  componimenti  Latini  imprclli  Papia  apud 
Hieron.  Bartolum  im.in  8.  pag.  14*.  c lcgg.t  ove 
Jc  dice  trali'  altre  cole:  Nunc  autem  ìd  tibi  perjua- 
debis  , nullam  extitìffe  ncque  fuperiori  Marc  , nc- 
que noftra , qua  ingenium tuum  , literat , eloquen- 
tiam  adaquet  , aut  majonbus  natura  adjumentis  ac 
prafidii)  provenerit  . Ipfc  fiape  fum  admiratus  , te 
v/x  qua  tu  or  deci  m annos  natam  & lacinam  lì  n guani 
probe  , li  Etrufcam  callentem , Ciceroni s librai  di- 
ligenti U ctìont  evolvifft  , Quam  Ariji.  de  moribus 
fcripfit  philofophìam  tildi  ci fjc  , vetens  ac  novi  Te- 
gumenti hifioriam  memoria  tenere , orationes , cpi- 
fiolas  candido  fiylq  fccijfc  t carmina  fudiffe . Et 
nunc  Euclidi)  operi  fluacre  , li  pofì  velie  afirorum 
eurfus  mctiri,ac  Jphara  cognitioni  incombere  . Qua- 
nam  ergo  ma' ier  t o prafiantijfima  Virgo , tecum 
conferendo  efì  ? Immo  vero  Quii  vir  unquam  fo- 
rnir j t um  pauri s anni)  , tot  Claris  vinari  bus  orna- 


titi ? Quid  de  fi ngu  lari  fiumani  tate  dicam,  quid  de 
fuavijjimis  moribus  , quos  omnes  video  cupi  ditate 
honoris  , pudicitia  , ti  gloria  infiammato) , tam 
erudita  fimplicitate  condito s,  tam  aulii  feveritate 
temperatosi  ut  fi  Modcfiia  ipfa  filiam  defiderafiet \ 
effigiem  moris  , fcrmonis  , gravi tatis  , i nutri- 
tati) ^ animiquejui  , non  aliam  quam  te  voluijjct . 
Tu  virginali)  verecondia  exemplum  ; habitus  , ve- 
fiitus  liberali).  Praterea  hac  animi pulchritudo  cum 
corporìs  ex  imi  a pulchriiuàine  convenit  , qua  non 
tantum  venufias  muliebri s , quam  virili j dignità s 
dicendo  efi  : ita  omnes  parte)  inter  fe  cum  fummo 
lepore  fummagra\’itatc  admixta  confentiunt  , ut 
nulla  quidem  fpecies  exeogitari  poffit  ornatior t cum 
ex  utroqut  forma  fptcndorc  confiarc  videatur . Ve* 
rum  his  rebus  finem  faciam  lic. 

(1)  Il  Sig.  Giberto  Sanviralc  marito  di  quella 
Dama  era  flato  parecchi  meli  in  Roma  con  la  mo- 
glie e con  la  figliuola  per  cagione  di  una  lire  , che 
ci  aveva  , come  fi  raccoglie  da'  verfi  latini  di  Giro» 
lamo  Catena  pag.  ne.,  e dalle  lettere  volgari  del 
medefirao  pag.  17.  , in  una  Ieri  età  al  Cardinal  di 
Gambara  . Tra  le  Poclie  latine  di  erto  Catena  (I 
legge  il  fcgucntc  Epigramma  in  lode  di  quella  Si* 
finora  ; 
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una  lettera  dell’  ultimo  di  Febbrajo  (i)  : Ho  fatti  din  Sonetti  , uno 
alla  Contejfx  di  Sala  , eh'  ave  a la  conciatura  delle  chiome  in  forma  di 
corona  , l'altro  alla  figliaflra  , c’ha  un  labrotto  e]  un  fi  all’  Auflriaca  (2)  ; 
e con  occafion  d’udirli  il  Duca  m’ha  fatto  molti  favori  ; tua  io  vorrei 
frutti  e non  fiori . Non  mando  i Sonetti  , perche  non  mi  rifolvo  fe  fon  bel- 
li o nò  . Qucfto  fo  bene  , eh’  avendoli  io  detti  mal  mio  grado  al  Mad- 
dalò  (3  ) ,gfi  afcoltò  con  volto  feverijjimo  . Mafia  che  fi  voglia  , non  fo 
chi  faceffe  molto  di  meglio  . Oltre  a quelli  due  ne  fece  un  altro  bel- 
lilTimo  per  la  medelima  Signora  Leonora  Contefìa  di  Scandiano  in 
occafione  che  in  quello  llelfo  carnovale  comparve  molto  leggia- 
dramente mafeherata  ad  una  danza  , dicendole  , che  non  v’era  vol- 
to , o foggia  alcuna  da  mafehera  per  vaga  ed  avvillata  che  ella  fi 
folle,  la  quale  potefle  agguagliare,  non  che  accrefcere  la  fua  na- 
turale avvenentezza  (4)  . Cotali  componimenti  gli  aprirono  ben 
prelto  l’adito  alla  grazia  e alla  famigliarità  di  quella  virtuofifiima 
Dama  (?)  , la  quale,  come  già  dicemmo  , era  alfai  intendente  , e 
fi  dilettava  di  fcrivere  aneli’  ella  in  verfo  e in  profa  con  molta  ele- 
ganza (6) . Ma  quella  novella  ventura  non  fervi  che  ad  aumentar 

E e mag- 

O 


AD  BARBARAM  SANSEVERINAM 

Suite  Dominarti . 

Quo  titillo  appellem , queifinam  te  laudibus  ometti , 
Keficio  , non  hominem  vox  tua  blanda  fonai  • 
Atout  Dionaeae  par  cjl  tua  forma  , choreis 
Vincis  Nereiaas  , Lauri) 'crafique  Deas . 

Omnes  ingenio  , & gradarli  dotiùut  anteis  , 
BARBARA  , di (ber  e am  tu  nifi  numen  habes . 
A qucfto  foggio  rr.om  Roma  della  Contorta  di  Sa- 
la , c alla  meraviglia  che  ci  avea  delìaca , volle  al- 
ludere anche  il  Tasso  in  quel  Sonetto  che  inco- 
mincia: 

Tolfie  Barbara  gente  il  pregio  a Roma  i 
ove  deliri  vendo  le  vittorie  della  fua  bellezza, dice: 
Ecco  novella 

BARBARA  vincitrice  anco  la  doma  ; 

E a quale  in  lei  piu  per  beltà  fi  noma 
Tolto  lo  feetero,  e 7 titolo  di  bella  , 

Spiega  fue  J quadre  in  Campidoglio  ec. 

(lì  Lettere  inedite  a cart.  19.  del  mio  MS. 

(1)  Quelli  Sonetti  cominciano  » il  primo 

Donna  , per  cui  trionfa  Amore  e regna , 
c l'altro 

Quel  labro  , che  le  rafie  han  colorito  ,* 
e fi  leggono  , qucfto  a carte  j*. , c l’altro  a cart. 
60.  del  volume  fello  dell'  Opere  del  noftro  Autore  . 

($)  Coftui  fu  uno  degli  avverfarj  del  Tasso  ; e 
per  quanta  diligenza  io  abbia  ufato  per  fapcrc  chi 
forte  veramente  , non  m e riufcito  mai  di  poterlo 
rinvenire  . Il  mentovato  Sig.  Dottor  Frizzi , al 
quale  ebbi  ricorfo  , come  a fonte  inefaufto  di  sì 
uttc  notizie,  non  mi  Teppe  dir  altro,  Te  non  che 


Mjgdalaus  era  nome  , che  sii  era  capitato  più 
volte  Totto  l'occhio  in  carte  di  que’  tempi  , c in 
perfona  diftinta  e nobile  , c che  per  quanto  pa- 
rtagli ricordarli , dovea  crtcrc  della  Cala  Sacrati . 
Trovai  però  nominato  qucfto  mcdelimo  Maddalò 
in  un  articolo  di  lettera  del  Pigna  prclfo  il  ch.Ti- 
raboTclu  Tom.  IX.  pag.  170.  , ma  Tcnza  purcrnc 
cavar  vcrun  coftrutco  al  mio  intento . 

(4)  Il  Sonetto  fta  a cart.  19.  del  volume  Tcfto 
delle  Opcre.e  i primi  quattro  verfi  fono  i feguenri  : 

Bell'  Angioletta  , ar  cuale  è bella  immago 
Di  coprir  degna  il  dolce  avorio  e ter  fio 
Del  vofiro  volto  , del  color  cojperfio  , 

Che  rende  il  Cielo  in  fiul  mania  più  vago  ì 

(f)  Quella  è la  feconda  delle  tre  Lconorc  , che 
il  Marchcfe  della  Villa  immaginò  per  rendere  più 
vago  il  Tuo  romanzo  della  Vita  del  Tasso  » c che 
furono  altresì  introdotte  dal  Gobioni  nella  lua 
Commedia  intitolata  dal  noftro  Poeta.  Io  pollo  af- 
fi curare  , che  la  terza  Leonora  non  d Tu  mai , c 
eh'  c afiolutamentc  una  favola  , che  una  delle  da- 
migelle della  Principali  Eleonora  , lodata  talvolta 
dalTasso  , li  chiamarti  con  qucfto  nome  ; giac- 
che quella  , a cui  Torquato  inoltrò  qualche  pro- 
pellitene , avea  nome  Laura  , c l'altra  , per  la  qua- 
le ei  fertile  la  bdlillìraa  Canzone , O con  le  grafie 
eletta  e con  gli  amori ,cra , come  fi  dirà  più  innan- 
zi , una  damigella  della  Contorta  di  Scandlano.chc 
Ti  chiamava  Olimpia  , c non  Leonora  , nc  flava  al 
fcrvizio  della  PrincipclTa  , come  vuole  il  Maufo  a 
carr.  64.  c Tegg.  della  Tua  K/fadcl  Tasso  . 

(é)  Del  comporre  , che  faceva  quella  Dama.con 
molta  eleganza  in  verfo  e in  profa , cosi  in  latino. 
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VITA  DEL  TASSO 

maggiormente  la  rabbia  e l’invidia  de’  fttoi  emoli  ; i quali  mal  {of- 
ferendo di  vederlo  cosi  accetto  alle  due  Principeffe  , e in  tanta 
grazia  delle  Dame  più  belle  e più  riguardevoli  della  Corte  , pofe- 
ro  in  opera  più  che  mai  le  loro  macchine  ribalde  per  abbatterlo 
ed  atterrarlo . 

Non  avea  intanto  il  Tasso  lafciato  di  faticare  anche  intorno 
al  fuo  Poema  , raflettando  e migliorando  alcune  picciole  cofe  , che 
non  foddisfacevano  interamente  al  fuo  purgato  giudizio  . E appun- 
to il  penultimo  giorno  di  Carnovale  fcrifle  al  Sig.  Scipione  Gonza- 
ga il  progrelfo  , che  fatto  avea  nella  revifione  del  Canto  quattor- 
dicefimo  dicendo  (i)  : Per  confffare , coin  io  figlio,  la  mia  vanità,  io 
mi  fin  compiaccialo  affai  nel  concierò  di  quejlo  Canto , o per  dir  meglio 
nella  total  riformazione  ; perocché  non  filo  ho  accomodato  a mio  gufeo 
tutto  ciò  , eh’  apparteneva  alla  favola  ; ma  ancora  migliorate  molte  cofe , 
che  riguardavano  l'allegoria , della  quale  fon  fatto , non  fi  come , mag- 
gior\ prezzatore  eh’  io  non  era  ; Jicch'e  non  lafcio  paffar  cofa  , che  non  pofft 
Jlare  a martello  , e per  quejlo  defederò  di  rimovere  dal  decimoquinto  la 
battaglia  del  mojlro  , perche  in  fimma  quel  mofero  era  affatto  oziofo  nell’ 
allegoria  . Oltrecche  in  quejlo  compiacerò  per  altra  cagione  al  giudizio  del 
Sig.  Barga  con  ifeemare  i mirabili . In  vece  del  mofero  introdurrò  la  de- 
fcrizione  della  fonte  del  Rifi  celebrata  da  molti  , ed  in  particolar  dal  Pe- 
trarca , ed  attribuita  dai  Geografi  all’  Ifile  fortunate  ; nella  quale  fi  i 
due  Guerrieri  aveffer  bevuto  , farebbe r morti  : e da  quefea  ufi  irà  un  fiu- 
micello , che  fòrmarà  il  laghetto  . E vedete  fe  7 lago  m' affila  , che  non 
filo  in  cima  d’una  delle  montagne  di  quefee  Ifile  e veramente  pofio  da’ 
Geografi  il  lago,  eh’  io  deferivo;  ma  quefea  fonte  e quejlo  lago  mi  fervono 
mirabilmente  all’ allegoria  . Efeguì  egli  adunque  felicemente  quanto 
avea  difegnato  di  fare  intorno  alla  deferizione  di  quella  fonte  . Ma 
poiché  sì  fatte  mutazioni , e qualche  giunta  , che  penfava  di  fare  , 
richiedevano  affai  maggior  tempo  , che  da  principio  creduto  non 

avea , 


•omc  in  volgare  , ne  abbiamo  la  tcflimonianza 
del  Catena  nella  lettera  fopracitata  j ed  elfo  lo  con- 
ferma altresì  in  un  Egigramma  indiritto  alla  mc- 
defima.il  quale  ji  legge  allapag.  iji.de'  fuoi  Com- 
ponimenti latini , cd  c il  fegucntc  : 

AD  ELEONORAM  SANV1TALEM 
Scanalarli  dominam  . 

O qua  formofo  cu! tu  fpltndcfcis  , & arte 
Ingenua  [uperas  t Eleonora  , virai  ; 

Sive  canis  verbts  modulatimi  carmen  Herrufcis  , 
Seu  latto  doli os  exprimis  ore  modos  ; 

Sai  libi  Cecropie  fludio' [pedantur  Attiene  , 
Ignee  [alerti  [tu petis  aftra  via  >' 


Sive  oculis , ri[uque  beas  , ckoreafque  cefebrans 
Ad  nume  rum  vario  [cu  pede  U:a  [alis  ; 
Quidquid  agii  Jcquiturque  decor  , charitefoue  [e- 
quunturt 

Undique  Jpedatum  [emina  virque  venie . 
IJla  potè  I vere  nimium  divina  vocart  t 

Qua  ingenti  & vultus  jplenaiaa [orma  capii. 

Di  lei  peraltro  non  ci  è rimafo,  per  quanto  io  fap- 
pia  • che  un  folo  dittico  in  lode  dello  Hello  Cate- 
na , premetto  all'  accennato  fuo  Jibro  .clic  ha  per 
titolo  : J.  Hieronymi  Catene  latina  Monumenta  . 
Papié  apud  llieronymum  Bartolum  i S77-  in  8. 

(i)  Lete.  Poe  tic.  Opcr.  Voi.  X.  pag.  x ji. 
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avea , egli  perciò  fe  ne  flava  di  nuliinma  voglia  , trovandoli  co- 
flretto  a continuar  tuttavia  in  uno  flato  , che  fempre  più  gli  fi  ren- 
deva nojoi'o  , anche  per  l’abbajar  d’alcuni  bracchetti  , che  ogni 
giorno  gli  erano  fpinti  addoflo  da’ Tuoi  malevoli  (i)  . 

Avea  egli  rifoluto  di  trovarli  in  Venezia  per  la  proflìma  Pa- 
fqua,  per  quivi  dar  finalmente  alla  luce  la  Tua  tanto  afpettata  Ge- 
rufalemme;  ma  quella  correzione,  che  gli  rimanea  , e la  pelle, 
che  già  cominciava  a farli  fentire  in  quella  maravigliofa  città  (à), 
gliene  refero  affatto  imponibile  l’efecuzione  ; di  che  Torquato  pro- 
vò grandiffimo  rammarico  , conciofiachè  vedette  allontanategli  lem- 

f>re  più  il  fine  bramato  , ch’era  di  chieder  licenza  al  Duca  dopo 
a pubblicazione  dell’  opera , ed  accettare  l’invito  fattogli  nuova- 
mente dal  Gonzaga  per  parte  della  Cafa  de’  Medici  con  larghilfi- 
me  ed  onoratiflìme  condizioni  (3)  . Solo  fi  andava  alquanto  con- 
fortando col  rifleffo , che  ogni  indugio  era  con  qualche  migliora- 
mento del  fuo  Poema , e che  potean  intanto  nafeere  degli  acciden- 
ti , per  cui  fe  gli  aprifle  qualche  via  più  agevole , e che  maggior- 
mente giuflificaffe  Ja  fua  determinazione  . Si  lentiva  tuttavolta  com- 
battuto da  due  contrarj  affetti  , l’uno  dalla  riverenza  e gratitudi- 
ne, eh’ ei  profeflava  al  Duca  Alfonfo , e alle  Principefle  di  lui  fo- 
relle  , l’altro  dal  defiderio  di  una  vita  più  tranquilla  e più  com- 
moda , quale  gli  era  fatta  fpcrare  dal  fuo  Sig.  Scipione  con  quel 
larghiamo  invito , che  detto  abbiamo  , della  Corte  di  Tofcana  . 
Per  Ja  morte  di  Giovambatifta  Pigna  eflendo  venuto  a mancare  lo 
florico  della  Serenilf.  Cafa  Ellenfe  , il  Tasso,  o fia  per  renderli  per- 
fona  più  importante  preffo  il  Duca  , 0 come  volle  far  credere,  per 
avere  miglior  prerpfto  d’ abbandonare  il  di  lui  fervizio  in  cafo  d’una 
ripulfa , fi  efibì  di  fottentrare  per  quello  effetto  nel  luogo  del  mor- 
to , la  di  cui  Moria  pubblicata  alcuni  anni  innanzi  (4)  non  arriva- 

• E e a va 


(1)  Tasso  leu.  intd.  allo  Scalibrino  pag.  io. 
del  mio  MS. , ove  ragguagliandolo,  che  la  Duchcf- 
fa  d'Urbino  mofkrava  di  adombrarli  della  fua  len- 
tezza nel  dar  una  volta  compimento  al  Poema,  di- 
ce : Quejìo  mi  fa  venire  un  poco  d'umore , com  an- 
co mi  Jalta  su  al  nafo  la  moflarda  , ed  anco  con  la 
tollera  fin  degnazione  per  l' abbaiare  d‘ alcuni  brac- 
chetti t eh'  ogni  giorno  mi  fon  fpinti  addojfo  ; pur 
fia  rimejfo  ogni  cofa  a chi  regge  : a me  giova  di 
fptez\ar  quefti  bottali , e di  fperar  bene  . 

(1)  Il  TASSoin  una  lettera  al  Gonzaga Opcr. 
Voi.  X. pag.  1 2 fi.  dice  : In  V tne\ia  s'c  rinnovel- 
lato il  fofpetto  della  pefie  : quanto  quejìa  nuova 
mi  piaccia  , VS.  può  immaginacelo  . lo  veggio  i 
miei  fini  per  quefii  accidenti  andarfi  tanto  allon- 
tanando , che  non  veggio  come , o quando  poterci 
arrivare  • 


(0  P*  una  lettera  del  Tasso  al  Gonzaga  tra 
le  Poetiche  pag.  71.  c li 4.  del  Voi.  X.  di  tutte 
l’Opcre  , apparifee  manifcrtamcncc  quello  largo 
invito  fattogli  per  parte  del  Gran  Duca  c del  Car- 
dinale dc‘  Medici . Egli  per  allora  non  potendo 
accettarlo  per  li  molu  vincoli, che  tuttavia  lo  tene- 
vano legato  alla  Corte  di  Ferrata  , prega  il  Sic. 
Scipione  a mantener  almeno  viva  negli  animi  di 
que*  Principi  la  memoria  c *1  defiderio  di  lui  in  tal 
modo,  che  gli  forte  l’emprc  aperto  l'adito  alla  gra- 
zia c protezion  loro . 

(4)  La  Storia  de’  Principi  d’EJle  di  Giambatifta 
Pigna  fu  imprclfa  la  prima  volta  ri  Ferrara  apprej- 
fo  tranccfco  Rofit  1 570.  in  foglio  , c ri  (lampa  ta  in- 
di a due  anni  in  Vinegia  per  Vincenzo  Val  grifi 
1*71.  in  4.  con  una  tavola  di  autorità  non  prona 
citate . La  prima  edizione  cllcndo  in  foglio^  ltain- 


120 


VITA  DEL  TASSO 

va  che  al  1476.  La  fua  offerta  fu  accettata , graziofamente  da  Sua 
Altezza  , e Torquato  fi  trovò  perciò  llretto  con  più  tenace  vinco- 
lo ad  una  Corte  , dalla  quale  parca  che  avefTe  tanta  fmania  di  libe- 
rarli . Egli  fcrifle  quella  notizia  al  Gonzaga  , inoltrandone  grandi!^ 
fimo  difpiacere , e protellandofi  rifoluto  di  fare  in  guifa  , che  fra 
pochi  meli  gli  folle  agevole  il  pigliare  altro  partito  . La  mia  offer- 
ta, dice  (1)  , ir  Jiata  accettata  con  mio  grandi  (fimo  difpiacere  , reggen- 
domi tolto  così  onorato  pretejlo  d'una  fiibita  licenza  . Or  che  debbo  io  fa- 
re? farò  forza  a un  mio  antico  e giuftijjìmo  defi derio  di  viver  fra  gli  uo- 
mini ? troncarò  l’ali  alla  mia  fortuna  , perche  mai  piu  non  le  rimetta  ? ah 
non  fa  vero , eh’  io  abbia  a dolermi  da  fezzo , quando  il  pentirfi  nulla 
giova  . Mi  confilo  eh"  io  richiefì , e non  fui  richiefio  ; fin  attore  e non  reo . 
Poffo  dunque  defi  fere  dalla  dimanda  , e non  provocare  chi  peravventura 
non  provocato  non  fi  moverà  ; che  certo  , per  quanto  a me  ne  pare  , la 
mia  propofla  e fata  accettata  piuttofo  graziofamente  , che  con  favore  : pe- 
rò giudico  , che  con  non  molta  difficoltà  potrò  ritirarmi  dall’  imprefa  ; e 
quando  anco  la  difficoltà  foffe  anco  molta  , vuò  ftperarla  in  ogni  modo  . 
Non  potrei  fcrivendo  de'  tempi  di  Leone  , e di  Clemente  non  difpiacere 
a coloro  a’ quali  fino  obbligato  , non  che  defiderofio  di  fioddisfare  (2)  . Dun- 
que prometto  affolutamente  , feguane  che  ne  può , d'abbandonar  quefa  im- 
prefa , alla  qual  peraltro  fottentrava  molto  volentieri  , e forfè  io  non  fa- 
rei fato  così  debole  a fiofenerla  , come  V.  S .m  accenna  eh'  altri  mofra  di 
credere  , al  quale  fpero  un  giorno  far  mutar  fentenza  , non  fenza  fua 
foddisfazione . In  quanto  all’  altra  rifiluzione , io  non  dubito  di  non  po- 
terla fare  conforme  al  defiderio  di  V.  S. , e mio  . Ben  e vero  , che  non  e 
pojfibile  , eh’  io  la  faccia  sì  tofo  , come  l’avrei  fatta  , fi  la  mia  offerta 
era  rifiutata  . Pur  quefa  dilazione  farà  dilazione  non  d’anni  , ma  di  gior- 
ni , 0 al  più  di  pocbijfimi  mefi  ec.  Neffuna  cofa  può , 0 deve  qui  ritener- 
mi altro  che  un  dono  . Quefo  , fi  farà  prefo,  farà  picciolo  e non  proporzio- 
nato alle  mie  fatiche  : s’aveffe  ad  effer  convenevole  , faria  tardo . Io  r fiu- 
ta rò  il  dono  picciolo  , e non  afpettarò  il  grande  , prevenendolo  col  chie- 
der licenza . 

Al  Sig.  Scipione  increfccva  quella  poca  fermezza  del  Tasso,  e 
Laverebbe  voluto  vedere  più  collante  e più  rifoluto  , dappoi  ch’egli 
s’era  tanto  maneggiato  per  proccurargli  un  sì  onorato  e vantag- 
giofo  trattenimento  ; onde  nella  rifpolla  che  gli  diede  , fembra , che 

bia- 

pau  in  bel  carattere  tondo , avvan/a  di  granlun£a  (0  Eflcndo  quelli  due  Pontefici  flati  poco  fa- 
qucll’ altra  in  bellezza c in  grandiolità  . Ve  un  in-  vorcvoli  ai  Duchi  di  Ferrara  , particolarmente  in 
gegnofo  Sonetto  del  noflro  Tasso  in  lode  dell*  riguardo  delle  circi  di  Modena  c di  Reggio  t non 
Opera  , che  incomincia  : Quefla  Stirpe  reai  * poteva  uno  Storico  imparziale  foddisfarc  cguaU 

(1)  Oper,  Voi.  IX.  Pag.  41  x.  mente  alla  Cala  d'Eftc  t c a quella  de'  Medici . 
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biafimalle  cotanta  fua  irrifolutezza  , e s’infingefle  quali  di  credere , 
che  folle  un  vano  precetto  quello  d’eflerfi  offerto  al  Duca  di  con- 
tinuare la  Storia  de' Principi  Ellcnfi  . 11  che  io  traggo  dalla  replica, 
che  fece  Torquato  al  Gonzaga  fu  tale  propofito  (i),ove  trall*  al- 
tre fi  leggono  le  parole  feguenti  : Ch’  io  diceffi  il  vero  aV.S.  d'effer- 
mi  offerto  a quella  carica , e che  vero  fia  che  la  mia  offerta  foffe  accet- 
tata , non  mi  sforzare  ora  di  perfuadcre  a V.  S.  ni  con  molte  mie  parole , 
ne  con  altrui  tejlimonio  , avendo  certìfftma  opinione  , eh'  ella  creda  ad  una 
femplice  niia  affermazione  . Ma  fe  per  foddisfazione , fe  non  di  V.  S. , al- 
men  d’altri,  farà  defi derato  eh’  io  confermi  il  mio  detto  con  alcun  tefiimo- 
nio  , il  Canigiano  Ambafciator  qui  di  Tofana  me  ne  potrà  far  fede  . Ch'io 
defideri  fommamente  di  mutar  paefe  , e eh’  io  abbia  intenzion  di  farlo  , 
affai  per  fe  feffo  può  effer  manifello  a chi  confiderà  le  condizioni  del  mio 
fiato  . Dopo  di  che  rinnovando  all’  amico  la  ficurezza  della  fua 
difpofizione  di  voler  ad  ogni  modo  accettare  le  offerte  fattegli  , 
fubito  che  avelie  potuto  difeiorii  con  buona  occafione  dalla  fervi- 
ti! Ferrarefe,lo  prega  ad  aver  qualche  rifletto  alla  fua  prefente  fi- 
tuazione.e  a tenerlo  intanto  per  ogni  buon  fine  raccomandato  a 
que’  Principi  dicendo  : V.  S.  in  quefo  negozio  e per  la  ferviti i mia  , e 
per  debito  di  pietà  crifìiana  mi  pare  obbligata  ad  aver  piultofo  riguardo 
al  mio  bene  , che  all'  altrui  foddisfazione  ; non  perche  debba  più  a me  che 
agli  altri  ; che  non  farei  io  così  arrogante , che  ciò  diceffi  ; ma  perche  qui 
fi  tratta  di  cofa  , che  a me  importa  tutto  quello , che  può  importare  nell' 
onore  , e nell’  utile , e nella  foddisfazione  della  vita  , ed  agli  altri  poco 
rileva  al  fine  in  qualunque  modo  ella  fucceda  . Supplico  dunque  V.  S.  11- 
luflriffima  con  ogni  affetto  , che  fe  non  potrà  , che  forfè  non  è giufìo  , man- 
tener gli  altri  in  obbligo  , non  volendo  io  obbligarmi  all’  incontra  , man- 
tenga almeno  viva  negli  animi  loro  la  memoria  , e'I  defiderio  di  me  in 
tal  modo  , che  mi  fia  fempre  aperto  l’adito  alla  grazia  e prottzion  loro  con 
quelle  condizioni,  che  altre  volte^mi  fono  fiate  propofie , o con  non  molto 
inferiori  . E certo  ejjì  devrebbono  in  ciò  foddisfare  al  defiderio  di  V.  S.  per 
molte  cagioni , delle  quali  taccio  alcuna  per  buon  rifpetto  . Dirò  filo , che 
alla  loro  magnanimità  e convenevole  il  mofirare , eh' amor  della  virtù  , non 
odio  verfo  altri  (a) , gli  abbia  già  mojfi  ad  invitarmi  con  invito  così  lar- 
go . Io  ho  voluto  recare  tutti  quelli  palli  dilfefamente  , affinchè  fi 
vegga  il  flulfo  e riflulfo  de’  penfieri , da’  quali  il  povero  Tasso  fi 
trovava  combattuto  , e ciò  per  non  fi  poter  difeiorre  da’  legami  di 

con- 
ti) Optr.  Voi.  X.pag.  iJJ.  che  condizioni  non  per  11  Itimi , che  face  itero  di 

(a)  Altriraenrc  fi  potevi  credere,  che  qne’ Prin-  fui,  ma  per  fare  un  dilpctto  al  Daca  difettati, 
Cipi  fi  follerò  molli  ad  invitare  il  Tasso  con  sì  lir-  che  inoltrava  d'averlo  molto  caro  . 
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convenienza  e di  gratitudine  , e coni’  io  credo , anche  d’amore , 
che  lo  tenevano  ftretto  in  Ferrara  ; giacché  perii  Tuoi  verfi  medcfi- 
mi  è manifello  , ch’egli  vi  era  gagliardamente  innamorato;  e que- 
lla ContefTa  di  Scandiano  giuntavi  poco  innanzi  gli  fu  peravventu- 
ra  anch’  ella  di  ritegno  , perchè  non  fapclTe  determinarli  a pigliar 
nuovo  partito  . Peraltro  egli  medefimo  comprendeva , e lo  conìefsò 
al  Sig.  Scipione  (i),che  Quella  fua  irrifolutezza  era  Hata,  e teme- 
va che  dovefle  eflere  anche  in  avvenire  la  rovina  di  tutte  le  fuc  azio- 
ni .come  pur  troppo  lo  fu  . 

Stette  adunque  fermo  nel  fuo  proponimento  di  continuar  nel 
fervizio  del  Duca  infino  a tempo  migliore  ; e frattanto  fece  fornir- 
la fua  camera  elliva  di  corami , e di  trabacca  orrevole  , e fi  provvide 
di  molti  libri  (2) , de’  quali  peiravventura  avea  melliero  per  la  nuo- 
va opera  , cui  s’era  efibito  di  fcrivere  . E trovo  in  fatti , che  in  una 
lettera  allo  Scalabrino  (3)  ei  dice  : II  Poema  dorme  , ed  io  Jìudio  IJiorìe 
continuamente . In  altra  lettera  poi  fcritta  al  medefimo  (4)  gli  dà  con- 
to de’  nuovi  favori , che  ricevea  particolarmente  dalle  due  Princi- 
pefTe , ficchè  fembra  eh’  ei  fi  tenefie  quali  contento  della  fua  pre- 
dente condizione  . 'Jori , dice , ebbi  ma  lunga  lettera  dalla  DucheJJd  d' Ur- 
lino , nella  quale  s'offeriva  di  [pendere  in  inio  favore  quanto  avea  d'auto- 
rità col  fratello , ancora  eh’  io  di  ciò  non  l’abbia  ricercata  . Madama  Leo- 
nora oggi  m’ha  detto  fuor  d’ogni  occ  afone  , che  fin  ora  è fata  poco  commo- 
da-, ma  ch’ora  che  per  l’eredità  della  madre  (5)  comincia  ad  aver  qual- 
che comodità,  vuol  darmi  alcun  ajuto . Io  non  chiedo  , ne  chiederò,  ne  ri- 
corderò ne  a loro  , ne  al  Duca  : fe  fi iranno  , gradirò  ogni  picciòl  favore  , 
ed  accettarò  volentieri . Intanto  dovendo  portarli  al  fuo  governo  di 
Modena  il  Conte  Ferrante  Ellenfe  TalTone  , uno  de’  maggiori  e più 
affezionati  amici  , che  il  Tasso  avelie  in  Ferrara  ; quelli  lo  pre- 
gò tanto  , che  fu  collretto  ad  andar  feco  a far  le  felle  in  quella  cit- 
tà (6) , ove  lì  trattenne  con  piacere  fin  dopo  l’ottava  di  Pafcma . 

‘Pri- 


(0  Opcr.  Voi.  X.  pag.  264.  E eco  le  fuc  parole 
ire  iclimc  Io  ancora  conoJcot  e conobbi  anco  quan- 
do le  fcrijfi  la  prima  lettera  , che  s' altre  volte  fui  ri - 
chiejto  , e rifiutai  > ora  fi  conviene  il  richiedere  ; e 
che  non  pojfo  venire  a quefio  tfe  non  vengo  riJoluto\ 
ne  ad  alcun  altro  avr  ti  ferino  così  irrcfolut  amen- 
te . Ma  fcrivendo  a V.  S.  Illufiriff.  che  e una  pnr- 
I te  delt  animo  mio  , e la  migliore  , così  ho  con  effq 
lei  parlato , come  fuol  C animo  talvolta  fra  fe  fiejfo 
ragionare  ; e non  mi  fon  vergognato  di  fcvprirìe  il 
fiujfo  e 7 rifiuto  de'  miei  pensieri , e quella  irrefolu- 
fionc  , la  quale  c fiata  » e temo  che  non  debba  cjjc- 
re  la  rovina  di  tutte  le  mie  anioni . _ 

(1)  Lettera  inedita  allo  Salabiiuo  pag.  il.  del 


mio  MS. 

(3)  Lete.  MSS.  pag.  11. 

(4)  Quella  lettera  indirizzata  allo  Scalabrino , 
che  li  leggo  a care.  9.  c fegg.  dell'  accennato  mio 
Tello  a penna  . c fcritta  con  molta  vivacità  c pia- 
cevolezza . Perfino  la  data  è affai  curiofa  , Icggcn- 
tlovifi  : Dì  Ferrara  il  Lunedì  dell'  antijettimana 
fanra  delt  anno  , che  fucceffc  a quello  Jet  Giubileo. 

(0  Era  Madama  Renata  di  Francia  mancata  di 
vira  pochi  meli  innanzi  in  quel  Regno  , dove  s'era 
ritirata  Cubito  dopo  la  morte  d Ercolc  II.  fuo  mari- 
to , la  quale  fcgui  il  dì  3.  Ottobre  1 

(6)  Tasso  lettera  inedita  allo  Scalabrino  pag. 
11.  del  mio  MS. 
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Prima  di  quella  gita  avea  ricevuto  una  nuova  fcrittura  di  Flammi- 
nio  de’  Nobili  fopra  alcuni  particolari  del  fuo  Poema  ; onde  torna- 
to appena  a Ferrara  , mettendo  da  parte  ogn’  altro  penfiero  , e par- 
ticolarmente quello  della  Storia,  da  cui  s'era  lafciato  avviluppare 
parecchi  giorni,  fi  pole  di  propofito  a dar  l'ultima  mano  alla  Tua 
opera,  anche  per  gli  llimoli  , che  gliene  diede  laDuchefla  d’Ur- 
bino  , la  quale  non  celiava  di  motteggiar  continuamente  cotella 
fua  lentezza  (1) , inoltrando  di  adombrarfene  , e dicendogli  , che 
non  ammetterebbe  più  veruna  fcufa . E qui  merita  bene , che  non 
fi  palli  fotto  filenzio  il  concierò  di  un  verfo  , che  gli  venne  fatto 
fognando , mentre  fi  trovava  tutto  occupato  intorno  alla  correzio- 
ne dell’  ultimo  Canto  . Sta  notte , dice  egli  fcrivendo  allo  Scalabri- 
no  (2) , mi  fono  fvegliato  con  quefio  verfo  in  bocca , 

E i duo  che  manda  il  nero  adujìo  piolo . 

Ed  in  dicendolo  mi  fovvenne  , che  l'epiteto  nero  non  conviene  ; perche  la 
terra  adufta  e anzi  bianca  che  nera  , e 7 color  negro  nelle  terre  e fegno 
di  graffezza  e di  umidità  . Tornai  a dormire , e fognando  lejft  in  Straba- 
ne , che  l'arena  di  Etiopia  e d’Arabia  e biancbijjima , e poi  qiiefla  matti- 
na ho  trovato  il  luogo  . ledete  che  fogni  eruditi  fono  quefli  . Bifogna  dun- 
que mutar  quel  verfo  , eh'  e nell’  ultimo  canto  (3)  , e dire , 

F.  i due , che  manda  il  più  fervente  fuolo  . 

Nel  Giugno  di  quello  fteflo  anno  1576.  fiele  Torquato  l’alle- 
goria del  fuo  Poema , piuttofto  per  ifcherzo  , e per  un  capriccio 
natogli  accidentalmente  , di  quello  che  nello  fcrivere  il  Poema  avef- 
fe  avuto  penfiero  di  nafeondervi  fenfo  alcuno  allegorico . Tuttavia 
gli  riufeì  di  cavamela  con  tanta  felicità , e con  una  sì  efatta  cor- 
rilpondenza  di  tutte  le  parti  al  fenfo  Jitterale  dell’ opera  , eh’ egli 
medefimo  ne  refiò  quali  meravigliato,  dubitando  talvolta  d’aver  (in 
da  principio  avuta  qualche  mira  ai  mifteri  , che  poi  vi  feoperfe  . 
E’  curiofa  la  maniera  , onde  il  Tasso  fcrive  quello  fatto  al  fuo  ami- 
co Scalabrino  in  una  lettera  non  mai  pubblicata  (4).  Stanco,  dice, 
di  poetare  mi  fin  volto  a filofifare , ed  ho  difiefi  minutiffimamente  l’alle- 
gorìa , non  d'una  parte  , ma  di  tutto  il  Poema  . Riderete  leggendo  quejìo 
nuovo  capriccio.  Non  fo  quel  che  Jìa  per  parerne  al  Signore  ($)  , e al  Sig. 
Flamminio  , ed  a cotefii  altri  dotti  Romani  ; che  non  ptr  altro  a dirvi  il 
vero  l'ho  fatto , fi  non  per  dare  pafto  al  mondo . Farò  il  collo  torto  , e 
mofirerò  eh’  io  non  ho  avuto  altro  fine , che  di  fervire  al  politico  , e con 

que- 

(1)  Tass.  ivi  pag.  io.  (f)  Signore  folca  il  Tasso  chiamar  petanto- 

(1)  Leteer.  Poc:ic.  Oper.  Voi . X.  pag.  8?.  nonialìa  il  Sig.  Scipione  Gonzaga  per  la  nobiltà  c 

(?)  Ger.  lib.  Canr.  XX.  ft.  i? . # grandezza  della  fua  Famiglia. 

(4)  Pag.  17.  del  mio  Manofct  itto  ia  fogl. 
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fe  confonanza  d’opinioni . Che  bensì  temeva  di  non  aver  faputo  bere 
drizzare  quella  inorai  Filofofia  alla  Teologia  Crilliana;  onde  prega- 
va eflo  Sig.  Scipione,  e ’I  Sig.  Flamminio  de’ Nobili  ad  emendar , fe 
v’era  errore , elTendo  fua  intenzione  di  far  {lampare  quell’  allego- 
ria in  fronte  del  Poema,  con  una  lettera  , che  appieno  dichiararle  , 
come  il  Poeta  ferva  al  politico , e il  frutto  che  da  lui  fi  può  trar- 
re : il  che  per  altro  a motivo  delle  dilgrazie  fopravenutegli  non  eb- 
be tempo  di  efeguire , almen  rifpetto  alla  lettera  ideata  ; che  quan- 
to all’ allegoria  ella  fi  trova  preincfla  a quali  tutte  l’edizioni  dell» 
Gerufalemme  (1) . 

Tra  quello  mezzo  il  Cavalier  Lionardo  Salviati  gentiluomo  de’ 
più  letterati  di  Firenze  fcrilfe  a Torquato  una  lettera  molto  cor- 
tefe  (2) , nella  quale  inoltrando  d’aver  veduti  alcuni  Canti  della  Ge- 
rufalemme, lodava  grandillìmamente  la  bellezza  e l’artificio  di  que- 
llo Poema , e fi  offeriva  di  farne  onorevole  menzione  in  un  fuo  Com- 
mento , ch’egli  llava  per  pubblicare  fopra  la  Poetica  d’Arillotile  (3) . 
Il  Tasso  gradi  infinitamente  quello  gentile  officio , e volendo  cor- 
rifpondere  alla  cortefia  del  Cavaliere , e alla  confidenza  che  gli  ino- 
ltrava , fi  compiacque  di  conferir  feco  alcune  fue  opinioni  , e di 
comunicargli  la  favola  intera  del  Poema  con  gli  Epifodj  , quale  il 
Salviati  lodò  aliai , concorrendo  nel  fuo  parere  , che  in  quella  lin- 
gua Ila  necefiaria  maggior  copia  d’ornamenti  , che  nella  latina,  e 
nella  greca  , e gli  fcrille , eh’  egli  non  fremerebbe  punto  dell’  or- 
namento , nè  folo  glielo  fcrilfe , ma  gli  mandò  feparatamente  una 
fcrittura  , nella  quale  con  molte  ragioni  fi  sforzava  di  provare  que- 
lla fua  intenzione . Il  Tasso  ben  s’avvidde  , che  quello  letterato 
s'era  molfo  ad  offerirgli  la  propria  amicizia  per  li  buoni  offici  fat- 
tigli da  Orazio  Capponi,  e per  il  carteggio  , che  peravventura  do- 
vea  aver  veduto  preflò  il  medefimo  intorno  ad  alcuni  particolari 

F f del- 


(0  In  tuttc  le  (lampe  della  Gerufalemme  , fuor 
che  in  alcune  poche  delle  prime  , fi  vede  premclfa 
l'Allegoria  del  Poema.  Marca  , oltre  alla  prima 
proccurara  da  Celio  Malafpina  nel  1580.  , nelle 
due  edizioni  dell*  Ingegneri  , una  di  Cafalmaggio- 
rc  in  4*  * c l'altra  di  Parma  in  ir. , come  pure  in 
uclla  fatta  parimente  in  Parma  nella  (lampe ria 
'Erafrao  Viotto  in  4.  tutte  del  1 fSi.  Si  trova  poi 
flampata  per  la  prima  volta  nelle  due  edizioni  proc- 
curate  da  Febo  Bonnà  nello  fteflo  anno  in  Ferrara, 
la  prima  per  Vittorio  Baldini  , e la  feconda  affai 
migliore  prcfTb  gli  Eredi  di  Franccfco  de  Rolli, 
amendue  in  4.  In  tutte  falere  edizioni  fulfegucnti , 
per  fri agu rate  che  fieno  , e anche  imprese  in  pic- 
doliilima  forma, vi  fi  vede  ripetuta  coilantcmcnrc . 

(r)  Tass.  Ittt.  al  Gonzaga  tra  le  Poetiche  pag, 
57.  Oper.  Voi,  X.  pag.  ti  7. 


(j)  Quello  Commento  tante  Tolte  promeffo 
non  ufci  mai  alla  luce,  benché  folle  già  flato  com- 
pito c ridotto  a perfezione  dal  fuo  celebre  Autore . 
Come  poi  andai  le  infelicemente  (manico  verfo  il 
fine  dello  feorfo  fccolo , lo  apprendiamo  dalle  No - 
ti  li  e Letterarie  ed 1 fiori che  degli  Uomini  lliuflri 
dell"  Accademia  Fiorentina  pag.rn. , ove  trattan- 
doli desìi  ferirti  del  Salviati  fi  leggono  quelle  pa- 
role : Aveva  già  compita  la  Traduzione  , e Com- 
mento della  Poetica  d' Ari  fittile  j la  quale  orerà 
celebratìfiima  , fino  a'nofiri  tempiconferyatafi , fi 
trovava  manoscritta  in  due  Tocii  in  foglio  nell'  in - 
figne  Libreria  del  Sig.  Marchese  Pierantonio  Gua- 
dagli ,ma  da  e /fo  prefiata  al  Sig.  Valerio  Chimen- 
telli  ,fi  è veramente  con  danno  de'  Letterati  Smar- 
rita , 
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della  Gerufalemme  ; e perciò  volle  anche  fcriverne  largamente  a! 
Capponi,  ringraziandolo  con  una  lettera,  cheli  conferva  origina- 
le nella  Biblioteca  Albani , e di  cui  recherò  volentieri  qualche  pez- 
zo de’ più  importanti  , per  cflere  quella  tuttavia  inedita  , e per 
rendervi!!  ragione  in  maniera  particolare  dell’  unità  della  fua  favo- 
la . A me  pure  , dice  egli  , d’aver  fatto  un  grand'  acqui/lo  in  avermi 
guadagnato  l’affezione  del  Sig.  Cavalier  Salvimi-,  e bendo  io  riconofca  que- 
fia  fua  benevolenza  verfo  me  principalmente  dalla  fua  cortefa  ; non  è pe- 
ro eh’  io  non  ne  fenta  molto  obbligo  all’  interceffton  di  V.  S.  , ed  ai  buoni 
off  ci  , ch’io  fon  feltro  ch’ella  avrà  fatti  in  mio  favore  . Io  vidi  già  una 
fua  Orazione  in  genere  Aimofrativo  (l)  , la  quale  mi  parve  piena  di  tut- 
ti quelli  ornamenti , e di  quelle  amplificazioni  , che  fon  proprie  di  quel 
genere,  ed  in  fomma  perfetta  . Vidi  poi  alcune  altre  pie  cefi  , che  con- 
fermarono ed  accrebbero  quel  concetto  , eh’  io  aveva  fatto  del  fio  valore-, 
ed  ultimamente  qnefie  due  fritture  fatte  da  lui  in  difefa  del  mio  Poema 
m hanno  dato  non  minor  fogno  della  dottrina  e giudizio  fio  , che  della 
fua . cortefia  . Stimandolo  dunque  io  ftraordinariamente  , come  fo , ne  fi- 
guita  anco  , eh’  io  debba  fare  fraordinaria  fiuta  delle  fue  laudi  ec.  Se 
non  foffe  la  brevità  del  tempo , ed  alcuni  altri  rifpetti , che  noi  confin- 
ano , io  gli  manderei  il  mio  Poema  , non  tanto  per  defi derio  di  lode  , quan- 
to per  l’utile  , eh’  io  fpererei  dai  fitoi  avvertimenti  . Ma  acciocché  non 
paja  eh’  io  poco  fimi  quella  offerta  , che  par  qttafi  V.  S.  mi  faccia  in  fuo 
nome,  e per  non  defi-audar  me  fieffo  d’uu  grand’  onore  , e d’un  gran  pia- 
cere , quando  pur  avveniffe  , ch’egli  giudica ffe  il  mio  Poema  non  inde- 
gno d’onorata  menzione , non  potendogli  mandare  il  Poema  , gli  manderò  la 
favola  , non  rifretta  in  poche  parole  , come  refringe  Arifl otite  quella  dell’ 
Odiffea , ma  alquanto  pili  larga  ; fioche  vi  fi  veggano  anco  gli  Epifodj . 
Conopeo  nondimeno  , eh’  io  feemerò  affai  di  quella  opinione  , la  qual  egli 
mofira  aver  affai  buona  di  me,  in  fargli  veder  la  favola  cos’i  nuda  : per-  v 
che  nella  favola  e negli  Epifidj , mentre  ho  proccurato  di  dilettar  altrui , 
non  ho  talora  interamente  fiddisfatto  a me  fleffo , che  fono  di  gufo  pevera 
anziché  nò  ; ma  nella  fintenza  , nel  cofiume  , nell’  elocuzione  , e nel  mo- 
vimento degli  affetti , non  nego  di  non  aver  manco  difpiacciuto  al  mio  giu- 
dici . Far  fi’l  Sig.  Salviato  riguarderà  la  mia  favola  , non  con  l’occhio 
del  rigore  , ma  con  quello  della  indulgenza  , ho  alcuna  fperanza  , che  non 
fia  per  giudicarla  del  tutto  rea  : perche  fibbene  io  medefimo  conopeo  d’ej- 

fir- 

(f)  Credo  , che  inrenda  quell’  Orazione  , clic  anche  piena  di  bclliliìmi  fumi  di  dottrina  c dì  clo- 
rcuco  il  Saiviari  tu  Pila  il  di  tu  di  Aprile  If7t.  ai  quenza  ;cd c appunto  in  cenere  dì nioi traci vo,  ver- 
CapitOAi  generale  delia.  Religione  di  S.  Sedano  , landò  tu::a  fopia  lo  lodi  della  Religione  , c d'Jtrc 
che  fu  impecila  lo  Hello  anno  in  Firenze  nella  virtù,  c fopia  il  luetico  del  Gian  iTuca  Cotanto  1, 
Rampe  ria  di  Filippo  Istanti  c fratelli  in  4. , la  qua-  fondatore  di  quell’  Ordine, 
le  , oltre  all'  citare  fatata  ciegantilUnuincutc  , è 
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fermi  allontanato  alquanto  dall ' efimpio  d’Omero  e di  Virgilio  (1)  ; mi 
fare  nondimeno  d'tJJ'ennene  manco  allontanato  che  qnalftvoglia  altro  Poe- 
ta Greco  , 0 Latino  , oTofcano,  ch’io  abbia  letto,  eccettuando  Dante  , e 
l' Alemanni  nell’  Avarchide  , he  nei:  e il  poema  dell’  Alemanni  fi  può  chiama- 
re anzi  traduzione , che  nuovo  poema  (2);  e la  Commedia  di  Dante  per 
la  fua  divinità  non  deve  difendere  in  quejìi  paragoni  : ma  non  eccettuo 
l’Italia  liberata  , febbene  fu  opera  d’uomo  cosi  intendente , come  il  giudica 
il  Vittorio  , e come  fu  in  vero  ; perche  l’Italia  liberata  e forfè  piìt  licen- 
ziofa  negli  Epifodj  che  non  è il  mio  Goffredo , ed  ha  gli  Epifodj  meno  at- 
taccati alla  fa  vola  , e meno  dipendenti  da  ejf.t . Olirà  di  ciò  io  non  prendi 
a cantar , fe  non  quel  filo  , che  dopo  fi  anni  di  guerra  fu  fatto  in  tre  0 
quattro  mefi  per  l’efpugnazJon  fila  di  Gernfiileinme  , e cerco  d' unirlo  in 
maniera  in  un  nodo  , che  non  fi  pojfa  dubitare  dell’  unità  dell’  azione  ; e 
non  hanno  punto  dubitato  , che  la  mia  azione  fia  una  e intera , e di  con- 
venevol  grandezza  il  Barga  e lo  Sperone  per  altro  feverijjìmi . Ma  il  Trif- 
fino  canta  tutta  la  guerra  intiera  fatta  per  la  liberazione  d'Italia  , ficchi 
ve  non  filo  ciò  che  fi  fa  intorno  a Roma  , ma  ciò  che  fi  fa  per  tutta  Ita- 
lia , con  l’efpugnazione  di  molte  citta  . Io  non  ardirei  però  mai  di  dire , 
che  quefle  foffer  molte  azioni , come  apertamente  dicono  lo  Sperone  e’I  Barga, 
parendomi  che  tutti  quei  fatti  dipendano  da  un  principio  , e tendano  ad 
un  fine  ; fioche  fi  può  falvare  , che  l'azione  fia  una  . Pur  quefia  unità  così 
larga,  e compofia  di  tante  azioni  non  e approvata  da  Arifiotile  , quand’ 
egli  dice , che  bene  fece  Omero  a non  deferiver  tutta  la  guerra  Trojana  . 
Confeffi  nondimeno,  che  la  mia  azione  e alquanto  pili  ampia  , e piìt  com- 
pofia di  quella  dell’  Iliade  : ma  s’io  mi  fijji  propofio  altro  fine  che  l’acqui- 
fio  di  Gerufalemme  , non  avrei  potuto  ejfer  così  vario  negli  Epifodj  , coni  io 
defiderava  ; oltra  eh’  avrei  fatto  quel  medefimo  , che  fece  Omero  prima , 
e poi  l'Alemanno  . Ma  qualunque  fi  fia  la  mia  favola  , io  volentieri  la 
fittopongo  al  giudizio  del  Sig . Salviato , dal'  quale  non  defidero  che  fi  con- 

F f 2 ceda 


(0  Dell*  avvedimento  da  cflb  ufato  nell*  imita- 
re Omero  c Virgilio  con  quella  difcrctCZ/4  ,cli'cra 
n cedi  aria , anela  la  differente  qualità  della  nollra 
l'odia  ^ e de'  nolfri  coirumi  ; egli  nc  favella  colla 
folita  finezza  di  giudizio  in  una  delle  fuc  Lettere 
Poetiche  ( Oper.  Voi.  X.  pag.  116.  ) dicendo  : Io 
nsiperfuado  , che  tutti  i doni , che  Ungeranno  il 
mio  Poema  » conosceranno  , che  motto  bene  io  ho 
conofcìuta  qual  forfè  la  maniera  a Omero  , avendo- 
la ufata  affai  fiferfo  % febben  alquanto  piu  parca - 
mente  , che  non  è filata  ufata  da  alcuni  altri  mo- 
derni fuoi  imitatori  . Conferanno  parimente , che 
cuando  non  l'ho  ufata  > non  ho  giudicato  bene  il 
farlo  > febben  forfie  in  quefilo  giudizio  mi  condanne- 
ranno . Pur  a chi  avrà  riguardo  non  foto  al  luogo  , 
ove  manca  quefila  larga  imitazione  t ma  alle  cofe 


feguenti  ed  antecedenti  ancora  , potrà  facilmente 
apparerc  t che  il  piu  delle  volte  , eh'  io  lafciando 
quefila  larghezza  no  ricevuto  fa  brevità  , I no  f atto 
o per  ne  ceffona  , o per  potente  cagione  ; n'e  ri  cu  fiè- 
ra di  filar  al  findacato  di  ciafcun  particolare . Que; 
filo  fo  bene  , che  Virgilio  non  meno  fipefifo  , 0 forfè 
più  fpeffo  di  me  fi  rifiringe  alla  narrazione  , la- 
fciando l'imitazione  . E s'io  areffi  fatti  d'uria  bat- 
taglia fola  otto  libri  intieri  , chi  gli  avrebbe  letti  ? 

(1)  L'Alamanni  formò  la  favola  di  quello  Poe- 
ma (òpra  l’ira  di  Lanciotto  col  Re  Artus  nell'  im- 
prefa  di  Avatico  « imitando  sì  llrcctamcntc  l'Iliade 
d’Omero , clic  fembra  non  dTcrvi  altro  divario  , 
che  ne’  puri  nomi  . Vengali  il  Conte  MazzuchctU 
all’  Articolo  Alamanni . 
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ceda  alcuna  co  fa  alla  grazia  , ed  all'  amicizia  ; ma  tornandogli  peraltro 
commodo  di  parlar  del  mio  Poema  , ne  parli  liberamente . Porrei  bene  , 
che  concedejfe  all’  amicizia  ed  alla  interceffione  di  V.  S.  quefilo  filo  favore, 
cioè  ch’egli,  fe’lpuò  fare  fenza  fio  difiommodo  , fi  dilatijfe  alquanto  in 
'rifpovdere  all'  oppofizione  del  Cajlelvetro  , dico  a quella  dell’  Ifioria , ed 
anco  in  mofirare  , che  l'ornamento  e proprietà  de’  Poemi  Tofcani  , dico 
l’ornamento  , che  alquanto  ecceda  l’ufo  de’  Greci  e de'  Latini  . Ed  accioc- 
ch’  egli  poffa  ejfer  giudice  dello  filile  ancora  , gli  manderò  un  di  que’  Canti, 
ne’  quali  deferivo  i fatti  d'arme , e mi  farà  fognala  tifiamo  favore  di  no- 
tare in  qnefili  tre  Canti  ( conviene  che  due  fodero  già  in  mano  del 
Capponi)  tutte  quelle  parole  , o quelle  forme  di  dire  , che  gli  difpiace- 
ranno  , Protefilo  nondimeno  , che  fin  ora  ve  ne  fono  alcune , delle  quali  io 
viedefmo  non  mi  compiaccio  ec.  Mi  rallegro  infinitamente  , che  i miei  Can- 
ti piacciano  a cotefii  ingegni  , i quali  fino  i più  elevati  d'Italia  , ed  ove 
la  poefia  e la  lingua  s’intende  e fi  parla  meglio  che  in  altro  luogo  . E ' 
febben  io  conofcendo  il  mio  poco  valore,  non  mi pofifo  dare  interamente  a 
credere  , che  cos)  fila  ; pur  mi  giova  d'ingannar  me  fiìejfo  . 

Così  s’andava  il  Tasso  proccurando  dei  lumi  e degli  ajuti  per 
ridurre  il  fuo  Poema  a quel  grado  di  perfezione  , che  per  lui  fi 
fofle  potuto  maggiore  : e perchè  gli  parea  che  Io  Scalabrino  indù- 
gialle  foverchiamente  a mandargli  le  ultime  odervazioni  de’  revifo- 
ri  Romani , non  fi  potè  contenere  dal  non  gliene  far  qualche  rifen- 
timento  ; molto  più  che  edendo  lo  Sperone  ritornato  in  filile  pri- 
me gelofie  , temeva,  che  così  fatto  indugio  procedede  in  gran  par- 
te da’  raggiri  e dalle  fottigliezze  di  quell’  uomo  implacabile . Per- 
che non  mi  fcrivete , gli  dice  (i),  fi  volete  mandare  , o non  manda - 
re  i miei  Canti  ? onde  nafta  quefila  tardanza  , e il  vofiìro  filenzio  intor- 
no a ciò , non  fi  immaginarmi . Perche  cominciate  quel , che  non  volete 
fornire  ? quali  filtrano  le  paroline  dello  Sperone  ? s’ egli  vuol  udire  i miei 
cinque  ultimi  Canti , leggeteglieli  ; ma  io  avrei  caro  , che  non  fi  caraffe 
d’ udirgli  ec.  Ogni  modo  o tardi  o per  tempo  l’avemo  a rompere  , e la  rot- 
tura farà  tanto  maggiore  quanto  più  tarda.  Io  non  vuò  padrone , fe  non 
colui  che  mi  dà  il  pane  , ne  maefilro  ; e voglio  ejfer  libero  non  filo  ne’ 
giudicj,  ma  anco  nello  fcrivere  e nell’ operare . Quale  fiventura  e la  mia, 
che  ciafcuno  mi  voglia  fare  il  tiranno  addojfo  ? configlieri  non  rifiuto  , 
purché  fi  contentino  di  filare  dentro  ai  termini  di  configliero  . Ma  chiari- 
temi d’un  altro  dubbio , perche  non  gli  mofilrafiìe  i miei  Sonetti , avendo - 
vene  io  pregato  ? S’io  mi  fififi  governato  con  lui  a mio  finito  , avrei  fatto 
meglio  , e dovea  farlo , conofiendolo  io  meglio  che  ciafcun  altro  : ma  poi- 

dot 

(0  Lettere  inedite  flg.  II.  Jd  mio  MS. 
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che  fon  tanto  innanzi  , fa  compiacciuto  di  quefìo  ; moftrate  dico  , che 
tutto  ciò  che  ho  fcritto  a voi , l'ho  fritto  perche  con  ejfo  lui  il  conferia- 
te, e fovra  tutto  pregatelo,  che  penf  ai  dubbi , c’ho  moffi  intorno  alla  par- 
tita d' Erminia-,  dovete  averla  mia  lettera  . Trovava!!  il  Tasso  aliai 
corrucciato  quando  fcrilfe  quella  lettera  ; e ben  avea  di  che  , pa- 
rendogli appunto  in  que’  giorni  d’eflerG  chiarito  di  cento  tradimen- 
ti , che  gli  erano  flati  orditi  da’  fuoi  falli  amici . Già  dicemmo  del 
fofpetto  eh’  ei  prefe , che  da  coftoro  gli  follerò  qualche  volta  in- 
tercede le  lue  lettere  . Ora  , oltre  a quello  tratto  ribaldo  , gli  riufei 
di  feoprire  , che  mentre  egli  s’era  in  quella  quarelìma  portato  a 
Modena,  avendo  ad  uno  di  elli  affidatala  chiave  delle  fue  flanze , 
fuori  di  quella,  ove  tenea  i fuoi  libri,  e le  carte  più  gelofe,  avea- 
no  di  notte  fatta  aprire  ancor  quella  camera , e fpiate  perciò  e let- 
te diligentemente  tutte  le  fue  fcritture  , e ciò  non  folo  alfine  di 
vedere  le  oppolìzioni , che  da’  Cenlori  lì  facevano  al  di  lui  Poema  , 
ma  molto  più  per  trovare  , fe  loro  riufeiva  , qualche  appicco  , on- 
de accufarlo  , e fargli  perdere  , s’era  mai  poflìbile,  la  grazia  del  Du- 
ca fuo  tanto  affezionato  Signore  . 

In  mezzo  a quelle  inlidie  egli  vivea  molto  inquieto  , e pieno 
di  fofpetti  e di  rammarichi , ficchè  appena  le  amorevoli  dimoltra- 
zioni , che  il  Duca  gli  andava  tacendo  quali  ogni  giorno,  erano  ba- 
llanti ad  alìicurarlo , e a fcemargli  la  noja  , e il  turbamento  , in  cui 
lì  trovava  . Onde  fcrivendo  a’  7.  di  Giugno  allo  Scalabrino  una  let- 
tera faceta  , e piena  di  fcherzi  (1  ) dice  : Il  rifa  non  mi  pajfa  il  goz- 
zo -,  e (e  non  foffe , che  7 Sig.  Duca  m’ha  donata  oggi  una  botte  di  XII. 
maflelli  di  vino  preziofiffmo , che  mi  ha  tutto  raddolcito  il  palato,  fpu- 
terei  fiele  ed  aloe  . Ed  in  un’  altra  al  medclimo  (2)  : Mi  fono  chiarito 
di  cento  tradimenti,  che  m’ avea  orditi  Brunello . Quai  foflero  poi  que- 
lli tradimenti,  e come  gli  venifle  fatto  di  chiarirfene , lo  fcrive  egli 
medelìmo  al  Gonzaga  (3)  dicendo  : L’amico  del  fofpetto  antico , la  cui 
lettera  mandai  alcuni  mefi  fono  a V.  S.  (4)  , è feuza  dubbio  disleale  , e 
me  ne  fino  chiarito , chiaritijjimo  con  un  fittile  avvedimento  . Or  dica 

M.Lu- 


(1)  Lete.  ined.  pag.  iy.  <JcI  mio  MS. 

CO  Ivi  pag.  1*. 

CO  Oper.  Voi.  IX.  pag.  4x0. 

(4)  Caletterà , con  cui  il  Tasso  mandò  quella 
dell'  amico  del  fcjbetto  antico  al  Sig.  Scipione  Gon- 
zaga , è una  delle  Poetiche  , c (la  a care,  tu,  del 
Voi.  X.  dell' Opere  , ove  fi  leggono  le  parole  fe- 
guenri  : Vedrà  V $.  urta  qui  ir.chiufa  , ferì  itami 
di  Polloni  a da  Àf.  Accanto  . Quefio  M.  Afcanio 
fo  , che  parlò  a lungo  di  me  e ael  mio  Poema  col 
Duca  ; e quindi  ebbero  origine  i miei  umori  deli' 
anno  paffuto  . Ora  mi  ferire  : io  gli  ho  rifpofio  , e 


pregatolo  a die  h tur  ir/i . Dunque  l’ami  co  disleale,  di 
cui  incende  il  Tasso  , era  quello  M.  Afcanio.  Era 
poi  coitili  quell’  Alcamo  Giraldini  , di  n alci  mento 
tòbreo,  del  quale  fi  parlò  di  fopra  pag.  lyi. . ado- 
perato dal  Duca  AUonlò  in  vari  cari  Jii  , e (pedito 
anche  non  molto  innanzi  in  Poilunia  per  aHaii  im- 
pattanti , donde  appunto  era  ritornato  a Ferrara 
nel  mele  di  Giugno  dei  i?76. , come  li  ha  da  una 
lettera  del  Guanni  ferina  ai  And  tea  Sborou  felli 
Marclciallo  di  Corte  del  regno  di  Tollonu  in  data 
de*  ili.  Giugno  di  quell’  anno  . G uar.Lctt.  pa^.yy. 
Yen.  per  il  Ciotti  mi,  in  8. 
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Ai.  Luca  (i) , ch’io  fono  troppo  fsfpittofo . Non  pojfo  tacer  una  delle  prò* 
dezze  di  Brunello . Egli  fimprech’  io  andava  fuori , mi  dimandava  la  chia- 
ve delle  mie  Jlanze,  mofhwtdo  di  volerfent  firvire  in  fatti  d' Amore  , ed 
io  gliele  concedeva  ; ferrando  perì  la  camera  , cv  io  teneva  i libri  e le 
fritture , nella  quale  era  lina  cajfetta  , in  cui  oltre  le  mie  compojlzioni , 
io  ferbava  gran  parte  delle  lettere  di  V.  S. , e di  Al.  Luca  , quelle  parti- 
colarmente , che  contenevano  alcuno  avvertimento  Poetico . Ragionando  poi 
con  Ini , e con  alcuni  altri,  pativa  far  al  mio  Poema  , eh'  ejjì  non  avean 
vìjlo  , alcune  delle  oppofizioni  fatte  dal  Sig.  Barga-,  onde  cominciai  a en- 
trar in  fofpetto  ; e tanto  più  , quanto  io  cono pendo  gli  uomini, fapeva  eh’ ef 
fi  per  p non  eran  atti  a dir  quelle  cofe  . Con  quefto  fofpetto  cominciai 
ad  andar  pepando,  e intep  finalmente  datili  fervitor  del  Conte  Luigi  Mon- 
tefncoli  mio  vicino  , che  quando  io  era  qnejla  quarefima  in  Modena  , vide 
intrare  con  Brunello , efpndo  già  notte,  un  magnano  nelle  mie  Jlanze . Tan- 
to andai  poi  cercando  , che  trovai  il  magnano  , il  qual  mi  conpfs'o  d'ejpre 
fato  in  Corte  ad  aprir  una  camera  , della  quale  diceva  il  coniuttor  d’aver 
perduta  la  chiave  : V.  S.  argomenti  il  refio  . Qtitfia  è una  delle  file  fro- 
di, ma  ce  ne  fon  molte  altri  non  mai  belle  ; e credo  , che  ve  ne  Jìano 
alcune  di  molto  maggior  importanza  , ma  io  non  me  ne  pojfo  accertare . 
Per  quanta  diligenza  io  abbia  ufata , non  m’è  venuto  fatto  di  {co- 
prire chi  folTe  quello  Brunello  , non  ne  avendo  neppur  trovata  men- 
zione in  altre  fcritture  che  in  quelle  del  Tasso  ; ficchè  dubito  qua- 
li che  Ha  un  nome  finto , e che  Torq.uato  abbia  con  elio  voluto 
additare  uno  de’  Tuoi  malevoli  , noto  già  al  Gonzaga  e allo  Scala- 
brino , alludendo  peravventura  al  Brunello  del  Furiofo  , che  fu  quel- 
la buona  e leale  perfona  , che  ognuno  fa . Ciò  che  è certo  fi  è , 
che  in  Ferrara  per  la  malvagia  invidia  cortigiana  venne  a formarli 
contro  del  povero  Tasso  una  fpecie  di  congiura , capi  della  quale 
furono  il  Dottor  Montecatino  ed  Afcanio  Giraldini,  complici  poi  e 
quali  fatelliti  Maddalò  (2) , Francefco  Patrizio  (3) , Claudio  Bertaz- 

zolo 


(1)  M.  Luca  Sealabrino  , come  buon  amico  del  lo  Sperone , non  per  mìa  , m .1  per  foddisfia[ione  del '• 
Tasso,  volta  di  (toglierlo  da  quelli  (olpctti  yeden-  la  Signora  Ducheffa  , e vi  baciale  mani . Di  Mo» 
do  , eh’  egli  troppo  le  n'artbgca , c temendo  , non  aera  il  3.  dì  Dccembre  . 

forfè  potè  Acro  un  giorno  alterargli  la  latitala  ; e (t;  li  Tasso  in  una  lettera  inedita  allo  Scalabri- 
pcrcio  nelle  lue  lettere  lo  ciprcnilcva  come  fovet-  no  pag.  18.  del  mio  MS.  dice:  U Dottor  M.  Anto - 
dilaniente  (bipcctolo , c troppo  corrivo  nel  creder  nio  . . . . , del  quale  v'ho  da  fcrivere  una  bella  no - 
male  degli  amici  . E’  curiola  una  rifpo!ia,<:hc  1 or-  velia , ed  una  gran  malignità  /Ita  verfo  me  , defide - 
qpato  gli  fece  fu  quello  propoi  j:o(.  Leti.  ènea.  p.  ra  ttejfer  informato  per  mrtfo  vofiro  ec.  Noi  vo- 
lo. ) In  rifpo(la  delia  vofira  nitro  non  vo  aire  f je  gito  . eh'  egli  s'acco’ga  eh'  io  mi  fia  accorto  , J'cbben 
non  che  pur  finalmente  mi  fono  astenuto , cn  io  Jo  che  ne  fufpetta  . Il  complice  del  tradimento  e 
non  ho  mai  troppo  Jofpettato,  ma  sì  bene  molte  voi-  Maddalò  . Quello  Dottor  Antonio  era  lenza  «Lib- 
re trorpo  creduto.  L'amico  ha  operato  concra  me  bio  il  Montecatino  , come  lì  tedrà  più  innanzi . 

molto  piu  di  quel  che  fipojfa  credere  . Da  voi  altro  (?)  Anche  il  Patrizio  fu  uno  degli  avverfarj  del 
non  defidero,  fé  nonent  JoUiàtiatc  la  rijpojìu  acl-  polito  Poeta , forfè  per  fecondare  il  Montecatino 
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LIBRO  SECONDO. 

zolo  (i),e  dopo  qualche  tempo  anche  Orazio  Ariofto  , il  quale  co-, 
me  giovanetto  ineiperto  fi  lafciò  incautamente  fedurrc  a divenir 
avverfario  di  chi  poco  prima  ei  Iblea  riguardare  come  maellro , 
nè  avea  dubitato  di  anteporre  a tutti  gli  altri  Poeti  Tofcani  , non 
ne  eccettuando  Lodovico  medefimo  Tuo  gran  zio  (2)  . Egli  non  v’ha 
dubbio  , che  per  quel  lottila  e cavillatore,  del  quale  tanto  fi  lamen- 
ta il  Tasso  in  una  fua  lunga  lettera  al  Duca  d’Urbino  , egli  non  in- 
tendefle  il  Montecatino  (3},  ficcome  è altresì  manifello  che  il  Gi- 
rai- 

Tuo  benefattore  , da  cui  riconofccva  la  Cattedra  di  qual  credo  però , anfii  fon  ficuro  , che  da  altri  furati* 
F liofoba  nello  ltudio  di  Ferrara  , c la  grazia  c la  iti-  no  fammi  ni  frate  tarmi  , eh'  egli  mi  lanetta  con - 
nu  , che  già  cominciava  a godete  alla  Corte  . Vcg-  tra  . lo /apporto  quefla,  ed  ogni  altra  offe  fa  da  lui 
calila  dedica,  di  ci  fa  a quello  Mini  Aro  Filologo,  con  animo  non  fol  paziente  , ma  amorevole  verjd 
del  fecondo  tomo  delle  fuc  Difujfiqni  Fcripateti-  lui.  Sol  mi  rincrefice  di  aver  parlato  feu 
che.  CoAui  nel  Tri  me  tane  , che  feri  (le  contro  il  fpejfo  , o troppo  a dentro  et  ogni  mia  optnJone^  e 
Tasso  , inoltra  aliai  di  malignita  , la  quale  appa-  augni  oppofyqtone  , che  mi pojja  ejjitr fatta.  : c più 
rilcc  eziandio  nelle  lodi  sbra.iatc  , che  uloia  (i  mi  pefare  tic , eh'  egli  alcune  Je  n ut  tri  btzijfc  , che 
sforza  di  daigli  . Sopra  tutto  poi  li  manitcAa  nello  non  farebbe, fi  tutte  L'impugna jji . ìson  fb,  s avran  ■ 
fcrivcre  a care.  itf.  di  non  fapcre  » le  il  Sig.  Tor-  no pa^ien^a  d'ajpcttar , eh ' io  mandi  fuori  il  Poc- 
Ql'  ato  intendeva  Greco  ; quando  dovea  ben  cller-  ma  , u t atjcofi  ,•  ma  io  non  riconofic/à  per  mia  * o- 
li  avveduto,  le  non  altro,  dall’  opere  (Ielle  del  Tas-  fa  non  pubblicata  da  me  * E'  degno  di  rifo  il  vede - 
so  , eli’  ci  n'era  torlo  miglior  macllro  di  lui . Pcral-  re , ehc  nonojlanre  quefti Jufpetti  , o qutjic  cerume  , 
tro  benché  il  Patrizio  lode  uomo  aliai  dotto , c di  fumo  tutto  d giorno  infeme  „ O gran  bontà  de  i\t- 
graudillimo  ingegno  ; cilcndo  tuttavia  nemico  c calieri  antichi  ! 

ipiczzatorc  di  torta  la  dottrina  d'An Autile  , anche  (t)  In  quella  lettera  , clic  Ha  acart.  1X6.  c fegg. 
nelle  cole  della  Poetica  penfava  c Icrivcva  con  tan-  del  Voi.  IX.  di  tutte  l’Opcre  , li  duole  il  Tasso  .d- 
ra  Aranczza  d’opinioni , che  li  concitò  contro  qua-  ta  nenie  d un  Filolofo  della  Corte  di  Ferrara  , con- 
fi tutti  i letterati  d Italia,  c patiicoUrrocncc  ilMaz*  fiJciandolo  come  Principal  autore  della  fua  diig  a- 
xoni,  c il  noltro  Tasso  . . zia  . Dice , che  eficndofi  il  Duca  Alfonfo  fiiwl- 

(0  II  Bcruzzoio  lu  panmeme  uno  de’  farclliti  mence  avveduto  della  tua  innocenza  , e del  fuo  ve- 
de! Montecatino  j giacche  li  dilettava  di  leggere  le  ro  merito  , coftui  era  caduto  da  t opinione  d'airi fi 
lettere,  clic  gli  capitavano  , indi  ritte  al  lasso  fino  valore,  e bontà  non  minore , in  cui  pi  ina 
prima  di  conteunarlc  , come  ìITasso  modellino  al-  l'aveva  il  Duca  e la  DucheJJa  . e quella  parte  della 
le  mia  (emendo  allo  Scalabnno  ( lctc.incd.pag.  io.)  città  e della  Corte  , ehc  7 indurava  dilla  fama  ai- 
Ecco  le  lue  parole  : Dice  al  Sig.  1 orquato  ( Rati-  vulgata  con  molto  artificio  da' fuo  i (e  traci  , e da 
gonc  ) , cnc  ‘L  Vertano .0  m'ha  netto  a' aver  una  alcuni  fioi  molto  prima  per.fati,  e multo  matura- 
lettera,  eh' eg.t  mi  Jane,  ma  non  me  i ha  ancor  ti  ragionamenti  j d quali  egli  fi  lafciav*  condurre 
data  : la  vqna  pnma  vedere  a jao  agio  , come  fa  qucjt  /‘provveduto  , gonfiandoli  dell'  ap flauto  de* 
fempre.  Un  njpondero  , come  Covro  avuta: ma  fel  cortepiani  e dell'  aura  popolare , c fopra  tutto  delta 
Stg.  Forquato  vorrà  fervermi , indirai  le  lette-  fevcrita  del  ciglio  filofi,i.o  . forra  il  'citale  , non  ai- 
re perla  via  ordì  nana  ,,/cnja  raccqmanaurl  agnel-  tri, nani  che  7 Cielo  J opra  Atlante  . pareva  , che 
le  a:  lupo . Quelli  eia  profcilorc  di  leggi , ma  col-  Vonor  del  Duca , e del oen  pubblico  [offe  appoggiato  . 
mava  nel  tempo  medefimo  le  belle  lettere,  cd  era  Aggiunge  , che  il  Duca  am  lenti  , di’  altriYufur- 
ancnc  lumctentcmcntc  vcrlato  nella  rnoloha.Scrif-  palle  la  poilcilìonc  delle  fuc  compoli z ioni  , acci  oc - 
fc  alcune  heiliffime  e fioruijfinic  Ora\toiu  , hcconic  chi-,  coni*  ci  dice  , non  per fette  e non  intere  , e non 
le  chiama  il  Li  Dan  ori , una  delle  quali  tu  da  lui  re-  vide  ttfeifficro  in  luce,  t fulfi'o  ccnfurate  da  onci  So- 
cttara  in  inorare  d Alforlo  Rotletti  \ ^ Uovo  di  ìct-  fifa  ( Fì-ofifo  dire  volti  q fempre  (fui  erro  ) , che  già 
rara  , che  palso  a miglior  vita  1 amo  1 179-  . molti  anni  fono  andava  a rp  orecchiando  arme  eor.m 

(O  A^u*(to , giovinetto  di  grande  ingc-  tra  me  ,t  raccog' tendo  veleno  , e infettandone  mer- 

gno,  c di  beihihma  indole  , tu  prima  ami  :ocd  am-  Italia  q acciocché  rutto  da  rutti  f Te  cantra  ne 
inirarore  del  Tasso  , come  fi  vede  da  una  lettera  tn  un  tempo  medefimo  vomitato  ; e fojfero  ccnfurate 
del  Tasso  me  deli  ino  a lui  (critta  • Oper.  V a/.  A.  per  lo  piu  con  quelle  ragioni,  delle  quali  varte  avea 
pag.  igo.  ) , poi  guadagnato  ria’ (noi  avvertali  li  prtfo  dalle  lettere  mie  , che  con  indnjìrfa  degna  di 
gettò  dal  partito  contrario  , non  cerò  in  guifa  , clic  Fìloffo  era  folito  d'aprire  e ferrare  \ fili  fi.  andò 
non  abbia  tempre  confcrvata  la  debira  Aima  vcifo  fi  fe  loA  il  figlilo  , come  eia  la  Filali fia  vwim 
qucAo  grand  uomo  , la  cui  Gc  rubile  mine  volle  an-  fa. fi  ficaia  ; nane  da  un  fanciullo , che  l’aveva  rr,  fc 
che  adornate  di  vaghi  c ben  concepiti  argomenti . da  me  ec.  Ora  egli  è chiaroda  un  laro  , che  i!  Vi  io- 
li T asso  nel  ragguagliare  il  Gonzaga  , clic  lì  Cri-  fofo  della  Corte  era  appunto  in  quel  tempo  il  Mon- 
veva  contro  il  fuo  Poema  ( Oper.  fi ol.  IX.  Fag.  tccarino  , il  oualc  godeva  interamente  la  grazia  c 
4 i/J  dice:  Lo  fritture  e , o farà  l'Ariofio  ; al  la  Aima  del  Duca  Alfonfo  , cd  era  in  concetto  di 
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raldini  era  flato  il  primo  a fare  dei  mali  offici  col  Duca  contro  del 
Tasso  , cercando  di  mettergli  in  difcredito  non  pure  il  Poema,  ma 
laperfona  llelfa  del  Poeta  (i),  e fe  fi  vuol  preftar  fede  ad  un  gra- 
villimo  fofpetto  di  Torquato  medefimo  , coltili  fu  anche  uno  de’ Tuoi 
delatori  al  tribunale  del  S.  Officio  (2). 

Madama  Leonora  per  fottrarlo  da’  nojofi  penfieri , che  lo  agi- 
tavano , e lo  diltoglievan  quafi  affitto  dalle  fue  geniali  occupazio- 
ni , volle  condurlo  feco  a Confandoli , luogo  affai  deliziofo  , lon- 
tano circa  diciotto  miglia  da  Ferrara , dove  in  compagnia  di  quella 
favia  ed  amabile  Principelfa  ei  fi  trattenne  lietamente  alquanti  gior- 
ni , godendo  della  villa  del  Po  , e dell’ amenità  di  quelle  campagne, 
non  che  della  vaghezza  di  un  palazzo , edificato  già  con  ifpefa  ve- 
ra;— nté  reale  dagli  antichi  Principi  d’Elte  (3)  • Quella  villeggiatura 
tuttoché  di  foli  undici  giorni  (4)  , fervi  a ralferenarlo  , e a renderlo 
per  qualche  tempo  fuperiore  alle  trame  ribalde  de’  fuoi  avverfarj  : 
onde  tornato  alla  Corte  potè  ripigliare  gl’  intralafciati  lludj  ; ed 
avendo  appunto  ricevuta  la  rifpolla  dello  Sperone  fopra  i dubbj.che 
peranco  gli  rimanevano  intorno  alla  partita  d'Erminia  (J) , fi  diede 
a ralfettare  quello  importante  Epifodio  , e lo  ridulfe  in  pochi  gior- 
ni a quella  vaghezza  e perfezione,  che  ora  veggiamo.  Per  follevarfi 
poi  dalle  continue  applicazioni  , e dalla  melanconia  , che  foverchia- 
mcnte  foleva  travagliarlo  , fi  portava  alfai  fpefiò  in  cafa  della  Sig, 
Eleonora  Sanvitale  Contelfa  di  Scandiano  , da  cui  non  meno  che  dal- 
la 


Comma  integrità  , prudenza  , e Capere  , come  fi  ha 
da  uni  lettera  di  Paolo  Sacrari  tra  le  fuc  lib.6.  pag. 
*ly. , c molto  più  dai  Difcorfl  del  Conte  Annibale 
Romei  Giorn.  1.  oag.  4.  , ove  dice  : Conflagrando  il 
gran  piacere , die  gufi  a Jua  Alt.  nell'  udir  ai  (cor- 
rere i letterati  , e majjime  degli  alti  concetti  di  Fi - 
lofofla  } e che  perciò  fra  Juoi  più  intimi  tiene  il  Sig. 
Antonio  Montecatini  , di  tutti  i Filojofl  dell'  età 
nojìra  principalifflmo  . Dall’  altro  fi  fa  , clic  quello 
Filofofo  nemico  del  Tasso  fi  chiamava  Antonio  , 
ed  era  dottore  ( Tass.  lett.ined.  pag.  18.)*  come 
appunto  lo  fu  il  Montccatino , c come  lo  intitola  il 
Sacrati  nella  fopraferitta  dell'  accennata  lettera  . Si 
fa  ancora  , che  quelli  non  avendo  molta  cognizio- 
ne de’  precetti  della  Poetica,  nè  potendo  perciò  tro- 
vare da  per  se  cole  da  opporre  a'coniponiincnci  del 
Tasso  , era  naturalmente  coftrctco  a valerli  dell* 
indù  fi  ria  , per  comparire  anche  in  dò  valentuomo 

J nello  la  litigata.  E fi  fa  finalmente , che  il  fucccf- 
òr  del  Pigna  gli  era  anche  fiato  fucccflbrc  nella 
malcvoglicnza  verfo  del  Tasso  , come  s'c  moftra- 
to  di  fopra  : ficche  non  reità  dubbio  alcuno  , che 
per  quello  n Ftlolòlo  , o Soffila  non  s’abbia  da  in- 
tendere Ù Montccatino  . Si  può  bensì  credere  , che 
il  Tasso  » trovandoli  allora  con  la  fantafia  molto 
ribaldata  > avdfc  lornut:  di  quell’  uomo  pculci» 


affai  dotto  dc’giudizj  non  affatto  ficuri , c che  per- 
ciò alcune  cfprcltìoni  debbanfi  riputare  clagcratc  * 
c non  pienamente  conformi  alla  verità  . 

(1)  Tass.  Opere  V ol.  X.  pag.  t jj.  in  una  lct- 
teta  al  Gonzaga  . 

(1)  Tale  opinione  fcrive  il  Tasso  d’aver  avuto 
del  Giraldim  j c ciò  in  una  lunga  lettera  indirizzata 
dalla  Prigion  diS.  Anna  il  di  17-Mageio  if8o.  al 
Sig.  Jacopo  Boncompagno  Generale  di  S.  C Incfa  , 
ove  deferivendo  1 infelicità  del  fuo  fiato,  implori 
rinterccrtìonc  di  quello  Signore  allor  nipote  del 
Papa,  c perciò  di  grandifhmo  pdo  prillo  il  Duca 
di  Ferrara  . Quella  lettera  , non  mai  pubblicata  , 
fta  a catt.  14* c fegg.  del  mio  MS. 

(0  11  Conte  Annibale  Romei  parla  di  quella 
Villa  nella  Giornata  quarta  de'  fuoi  DiUorfi  pag. 

*?4>  liùuna  lettera  inedita  del  Tasso  allo  Scala- 
brino  pag.  1 1.  del  inio  MS.  fi  legge  : Dite  al  Sig . 
Sperone  , che  tornando  da  Confandolo  , ove  fono 
flato  XI  giorni  con  Madama  Leonora  , ho  trova- 
to una  fua  lettera , alla  quale  rifponderò  per  quejt 
altro  ordinario . 

(5)  Lett.  ined.  del  Tasso  allo  Scalabrioo 
pag.  13. c xi.  del  mio  MS. 
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laContefTa  di  Sala  fua  matrigna  era  molto  ben  veduto  , e difiinta- 
mente  favorito  : godendo  ainendue  d’efiere  corteggiate  e celebrate 
da  un  sì  gentile  Cavaliere,  e da  un  Poeta  di  tanto  grido  . Egli , ben- 
ché ammirafiè  nella  Contefla  Barbara  quella  maeitofa  bellezza  , e 
quell’ altre  nobili  qualità  , che  dette  abbiamo  (1)  ; fentiva  nondime- 
no molto  maggiore  llima  ed  inclinazione  per  la  figliafira , del  cui 
amore  trovo  , eh’  egli  s’accefe  in  quell’  anno  forfè  più  gagliardamen- 
te, che  non  fi  conveniva  al  fuo  fiato,  e alle  fue  prefenti  circoftan- 
ze  . Balla  leggere  la  bellifiìma  Canzone  , eh’  egli  indirizzò  ad  una  da- 
migella di  quella  Signora,  per  nome  Olimpia,  la  quale  incomincia  (2): 
O con  le  Grazie  eletta  , e con  gli  Amori , 
pér  rimaner  perfuafo  della  fiamma,  onde  il  Tasso  ardeva  per  la  San* 
vitale  , fenza  por  mente  a tanti  Sonetti  e Madrigali  ferirti  in  lode  di 
lei,  pieni  tutti  di  efprefiìoni  molto  vive  del  fuo  amore  (3).  Era  la 
Signora  Leonora  altrettanto  favia  , quanto  bella  ; ed  avendo  ricono- 
feiuta  nel  Tasso  una  bontà  e modeftia  non  punto  inferiore  alla  fua 
ftraordinaria  dottrina , mofirava  perciò  di  gradire  le  fue  vifite  , e ic 
fue  compofizioni  fopra  quelle  di  qualunque  altro  : il  che  accrebbe 
non  poco  lo  fdegno  eia  rabbia  de  fuoi  emoli , i quali  non  fapeva- 
no  ingojare  ,che  un  foraftiero  , efule  , povero  , e poco  bel  parlato- 
re (4)  avefle  potuto  guadagnarli  l’affezione  e la  fiima  non  pure  delle 
più  belle  e valorofe  Dame  della  Corte  , ma  perfino  delle  due  Princi- 
pefie  forelle  del  Duca , e che  elleno  onoralfero  lui  folo  della  loro 

fiù  ftretta  confidenza  ad  efclufione  di  quali  tutti  i Gentiluomini 
errarefi . 

Tra  i nobili  Cortigiani , a’quali  andava  poco  a grado  quella  fo- 
verchia  aura  del  Tasso  , fi  deve  annoverare  anche  il  celebre  Cavalier 

G g Bat- 


(0  Oltre  ai  due  Sonetti , che  accennammo  di 
fopra , fc  ne  trovano  parccJii  altri  ferita  dal  Tas- 
so in  lode  della  Sig.  Barbara  Sanfc  verrina  Conceda 
di  Sala  , da’  quali  ben  li  vede  la  (lima  , c la  mera- 
vic'ia  , che  forniva  della  bellezza , della  vivacità  , c 
dell'  altre  nobili  doti  di  quella  celebre  Dama  . Erti 
{tarmo  a cart.  (8.  <9.  c 101,  del  Volume  le  ito  di 
iurte  l’Opcre  del  noltro  Autore  , e cominciano  ; 

Barbara  maraviglia  a tempi  nofiri  . 

Del  rìù  bel  marmo  t che  nafctjfe  in  monte . 

Nette  Jluu.'e  d‘ Amor  Barbara  fede  . 

Parma  , il  barbaro  nome  in  Greci  accenti  . 

(1)  Io  tengo  quello  componimento  fcritto  di 
mano  contemporanca  Jcl  Tasso  col  titolo  feguen- 
te  : Cannone  di  Torquato  Tasso  a Madonna 
Olimpia  donzella  della  Signora  Contesa  Leonora 
Scanalanti  1 577.  Egli  pero  l’avca  corapolta  den- 


tro l'anno  ifrtf.  , nel  qual  tempo  fu  mandara  da 
Orario  Atiollo  a Roma  allo  Scalabrino,  come  trag- 
go dalle  lettere  inedite  del  Tasso  pag.  ti. 

(j;  Sono  quelli  tra  gli  altri  Beli'  Angioletto. 
pag.  19.  , Donna  qual  Vi  tal  fuccop.61.  , Non  po- 
tè a dotta  man  p.j9.,5c  Palma  ir  prigioniera  p.n8.t 
Si  [picchiava  Leonora  p.  Jl.  ,Sul  carro  della  mente 
p.  196.  del  Voi.  VI. 

(4)  Il  Tasso  avea  la  lingua  balba  , onde  non 
poteva  parlare  fpeditamente  , ne  con  molta  grazia 
quanto  alla  pronuncia  ; che  quanto  a’ concetti  noti 
v'ha  dubbio  , che  nell'un  Cortigiano  gli  li  potea 
mettere  al  paro  : c perciò  nonollantc  corale  impe- 
dimento egli  cra  c dclidcrato  e fonico  con  incredi- 
bile piacere  . Di  quello  fuo  naturale  diletto  egli 
fece  menzione  in  alcune  fuc  opere  , e particolar- 
mente nc’  Dialogi  intitolati  il  Malpiglio t c il  Cuta- 
neo , come  li  inolitela  a fuo  luogo . 
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Battila  Guarini , il  quale  d’amiciflìmo  che  gli  fu  per  J’addietro  (i), 
gli  s’era  in  quello  tempo  alienato  in  guifa  .che  avea  con  elfo  lui  in- 
terrotta ogni  corrifpondenza  ; febbene  come  leale  ed  onorato  gen- 
tiluomo non  facelfe  , nè  tentallc  mai  nulla  in  di  lui  pregiudizio  , an- 
zi confervafle  mai  Tempre  una  ftima  particolare  per  e(7b  , e per  le 
cofe  fue,  come  fi  vedrà  più  innanzi . Io  mi  credetti  da  principio , che 
la  mala  intelligenza , che  vidi  pattare  tra  quelti  due  Poeti,  procedei 
fe  , come  fuol  avvenire  , da  emulazione  letteraria;  tanto  più  che  il 
Guarini  non  avea  faputo  dillìmulare  quella  gara  e concorrenza  col 
Tasso  in  varie  fue  compofizioni  (2)  : ma  poi  mi  venne  fatto  di  fco- 
prire , eh’  una  sì  fatta  rottura  era  fiata  cagionata  , non  da  emulazione 
di  lettere  » ma  da  gelofia  di  donne , e che  il  Guarino  fu  anzi  il  primo 
ad  cflere  provocato  dal  Tasso  con  un  Sonetto  , ove  cervava  di  met- 
terlo in  diflìdenza  della  fua  Dama  , dipingendolo  per  amante  infiabi- 
le  ed  infedele  (3)  . li  Guarini  rifpofe  al  Tasso  per  le  rime  , ed  è no- 
tabile il  primo  terzetto  della  fua  nfpoita , ove  dice  : 


(1)  Il  Guarini  avea  Gretta  grande  amicizia  col 
Tasso  Uno  dal  iy*y.  nell’  Accademia  degli  Eterei 
di  Padova,  come  li  c detto  acart.  ita.  di  quell’ 
opera  : l’aveva  poi  coltivata  per  varj  anni  anche  al- 
la ( otte  di  Ferrata  . E di  latto  nc|la  Memoria,  che 
il  1 asso  laf-iò  aJ  Ercole  Kondinclli  prima  della 
fua  partita  per  Francia , gli  raccomanda,  che  aven- 
doli a pubbli»  are  le  cole  tue,  le  fa-  eia  piima  rive- 
dere c conUdcrarc  al  Sig.  Scipione  Gonzaga,  al  Sig. 
Domcn:co  Venicro , cd  al  Sig.  Rati  Ita  Guarino , i 

?uali  , dice  , per  l'amicizia  t Jervitù  , ck‘  io  ho  con 
oro  , mi  per  fu  odo  , che  non  rii  ufi  rati  no  quejìo  fa- 
fi  dio  V eguali  qui  addietro  a cart.  1 fi. 

(1)  Quella  gara  del  Guarino  col  Tasso  fu  mol- 
to bene  rilevata  da  Monlig.  Panigaro'a  nel  fuo 
dottili  imo  libro  del  Predicatore , ovvero  Paraffafe, 
Commento  , e Difcojì  intorno  al  libro  de  C Elocu- 
zione ai  Demetrio  Fa  le  reo  ec.  Ven.  appretto  Ber- 
nardo Giunti  > Gio.  Batilla  Ciotti  , c Compagni 
1609  in  4.  gag.  640. , ove  parlando  dell*  A minta  e 
del  Paftor  Fido  dice:  E già  fi  veddt , che  il  Guati - 
ni  ec.  ebbe  grandi  dima  emulazione  al  Tasso;  e 
quafi  tutte  te  cofe  trattate  dal  Sig.  Torquato 
proccurò  egli  ora  ai  trattare  in  contraria , ed  ora  in 
dive'Ja  maniera  , camminando  tant’  oltre  in  que- 
jìo Juo  pe n fiero , che  talora  imitò  , trattando  cofe 
diverfe  equafi  contrarie  , ut  Coni  intiero  del  Tas- 
so, non  foto  nella  qualità  del  verfo  , e fìmilitudine 
delle  flange  , an^t  nelle  medesime  cadente  , ma 
terminando  ci a feuno  de'  ver fi  con  le  mede fime  paro- 
le . Quello  c il  C oro  primo  dell’  Aminta  , in  cui  fi 
parla  della  età  dell'  oro  . tolro  a 1 imitare  dal  Gua- 
rini nel  Coir'  IV.  del  luo  Paftor  Fido  collo  Hello 
ordine  di  v rfi  e di  rime  , ma  in  fenfo  tutto  con- 
trario y nel  qual  gareggiamento  il  Giurino  riufel 
veramente  maravìgliolb  , c degno  di  granJilTi.ua 
laude  , atte  la  la  malagevolezza  cieli'  irap  re  fa  y onde 


fembra  ftrano , come  Baldafiar  Bonifazio  ardific 
per  cotale  imitazione  di  tacciar  il  Guai  ini  di  plagio, 
dicendo  in  quelia  fua  Invettiva  , pubblicala  lotto 
il  nome  di  Picramonio  Salomone  , clic  egli  hi  tan • 
to  vago  dell'  oro  , che  invocò  al  T isso  la  beltà  età 
deir  uro: contro  la  qual  accula  , o calunnia  piutto- 
llo  il  Guarini  li  ritenti  giallamente  nel  fuo  Barbie- 
re , o ha  Rifpojla  di  ò e rafia  Colato  ec.  con  dire  a 
cart.  i jo.  Beila  arguzia  e garbata  ! Alla  Canno- 
na , ch's  nell'  Aminta  ael  7 asso  fu  dal  Cavaliere 
n l Pajìor  Fido  fattala  rifpojla  per  le  mede  fi  me  ri- 
me , e in  pentimento  tutto  diva Jo\  e tuttavia  co  fine 
dì ce, che  ì'ha  rubata  . Udite  quei  che  ne  dice  il  Cam- 
me-untore di  quel  poema  Forf  è lanoftra  lingua 

„ non  ha  componimento, che  fa  fatto  in  rifpojla  cote 
„ obbligo  di  rime  ne  piu  beuo  , nìt  meglio  fatto  de 
,,  quefto\perrioc(  h' egli  e tuie  , che  paragonato  con  la 
,,  Canzona  dell  Aminta  ehi  non  fapejfe  qual  di  lo - 
»j  ro  fu!f<  Frt ma  tempo, non  japrebbe  qual  fuffe  la 

„ prò  ojla  , e qual  la  rifpojla  ; non  avendo  quefto 
tt  del  nojlro  autore  alcuna  cofa  nè  sforzata  , ne  che 
,,  abbia  punto  bijog.o  di  quella  Jcufa  , che  per  ca - 
,,  gran  dc-la  rim  i ji  fuol  concedere  a chi  rilro\de„. 
Fin  qui  il  Commento  . E co  fui  dice  , che  Ina  ruba- 
ta . Sia  dì  grafia  udìje  mai  parole  in  quefto  genere 
nè  per  inverfon  le  più  goffe  ^ ni  per  motto  le  piu 
a:  frinire  , nè  ree  ferire  le  più  fpunrate  , nè  ver  la 
verità  le  r >iu  faife  ì E qui  non  lafwicrò  di  aggittgne- 
rc  , che  tra  le  Operette  t Lettere  del  fu  Canonico 
PaMo  Gagliardi , uomo  di  gran  dottrina  , e di  non 
minore  giudizio  , pubblicate  già  in  Brcfcia  dal 
Ch.  Sig.  Giamo*  ti  (la  Chi  ammonti  l'anno  I7y7-ta 
8 a cart.  h yc  f eg.  v’c  ur  a bella  Ditela  di  quefto 
Coro  dell*  Atto  IV.  del  Pailor  Fido,  fatta  contro  di 
chi  ebbe  il  coragg-o  di  chiamare  col  nome  di  bino 
quefto  artificio!; lìiino  co:n;  onimcnco  . 

(3)  Io  non  farci  mai  giunto  ad  avere  notizia  di 
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Di  due  fiamme  fi  vanta,  e firinge  e [pezza 
Più  volte  un  nodo  ; e con  quefi'  arti  piega, 

( Chi  ’l  crederebbe  ! ) a fitto  favore  i Dei . 


alludendo  forfè  all'  amore  , che  Torquato  già  profetava  alla  Signo» 
ra  Lucrezia  Bendidia,  e a quello  novello  verlo  la  ContelTa  di  Scandia- 
no ; e meravigliandoli , che  ciò  non  ottante  il  Duca  e le  Principettc 
mottrattero  tanto  impegno  per  lui , e gli  follerò  sì  collantemente 
favorevoli . 

Verfo  quello  tempo  medelìmo  occorfe  a Torquato  quella  bri- 
ga fanguinola  (1) , che  troviamo  defcritta  romanzefeamente  dal  Mar- 
chefe  della  Villa  , come  fotte  Hata  una  formale  e ttrepitofa  disfi- 
da (2) . 11  fatto  andò  in  quella  maniera  . Era  il  Tasso  per  varj  in- 
dizj  venuto  in  cognizione  di  un  tradimento  fattogli  in  materia  mol- 
to gelofa  da  un  fuo  falfo  amico  ( e quelli  credo  appunto  che  fotte 
quel  Maddalò , di  cui  s’è  parlato  di  -fopra  ) ; onde  incontratolo  un 

G g 2 gior- 


3ueflo  fatto  , fc  i!  geoio  erudito  de!  Sig.  Alclfan- 
ro  Falconieri , Cavalierato  delta  Sancita  di  No- 
Aro  Signore  , Cavaliere , che  alla  nobiltà  de’  nata- 
li accoppia  una  gentiletza  dt  tratto  (ingoiare  , cd 
un  finilltmo  gufto  per  le  lettere  e per  le  feienze  » 
non  me  ne  avelie  aperta  la  via  coll*  additarmi  un 
volume  delle  Rime  del  noltro  Poeta  tutto  poftillato 
di  mano  di  Marcantonio  Foppa  , che  unitamente  a 
varj  Manofcritti  del  Tasso  I i conferva  nella  fccltif- 
linu  Libreria  di  Tua  Caia . Quello  belli  liimo  volu- 
metto in  carta  grande  colle  cane  dotate  contiene 
le  Rime  del  Sig.  Torquato  Tasso  parte  prima  ; 
infieme  con  altri  compo  limenci  del  mcdefiìmo  . In 
V inegia  1 jS  j . predo  Aldo  in  8.  Quivi  a cari.  at. , 
ove  fi  legge  il  Sonetto  Ouefii , cn  ai  cuori  altrui 
cantarci)  fi pira  , non  folo  v’c  notato , eh’  c*  fu  fat- 
to dal  Tasso  contro  il  Guarini  ; ma  vi  (la  di  più 
feritea  nel  margine  la  lifpnfla  del  Guarini  medefi- 
mo  molto  piccante  , e rifentita  , che  non  li  trova 
eh'  io  fappta  in  illampa  > c quella  fenza  alcun  dub- 
bio dovette  edere  la  catione  della  loro  rottura . 
beco  l'uno  e l'altro  Sonetto  . 

DEL  TASSO  CONTRO  IL  GUARINO 

Quefli , eh’  ai  cuori  altrui  cantando  fpira 
Fiamme  d'amore  , e di  pietate  ardenti  , 

E sì  dolce  rifuona  i fuoì  lamenti  , 

Ch‘  ogrì  odio  placa  , e raddolcire  ogrì  ira  : 
Chi  7 creder ia  ! fi  muove , e fi  raggira 
lnfiìabil  più  , eh’  arida  fronde  ai  venti  ; _ 
Nulla  fr  t nuli’  amor  , fa'ti  i tormenti 
Sono,  e falfo  V affetto , ona  ei  fi  fpira  . 
Jnfidiofo  Amante  ama  e diffusa 

-fi  in  un  rutto  ,e  trionfa  ido  f piega 
Di  femminili  fpoglie  empi  trofei , 


Ma  non  confenta  Amor , eh*  alta  belletta  , 

Ch’  a’ fuoì  fidi,  feguaci  in  premio  nega  , 

Preda  fia  poi  a e gl"  infedeli  e rei  . 

RISPOSTA  DEL  GUARINO 

Quefii  , che  indarno  ad  alta  meta  a fpira 
Con  altrui  biafmi , t con  bugiardi  accenti  » 

V tdi , come  in  fe  ftefifo  arruola  i denti  , 
Mentre  contra  ragion  meco  s'adira  . 

G'à  il  fuo  veleno  in  lui  ritorna  e gira  » 

E par  che  Carmi  in  fe  medefmo  avventi  ; 

Già  le  menzogne  fiue  auafi  lucenti 
Cri fialli  fono , ove  fi  fi pecchia  e mira . 

Di  due  fiamme  fi  vanta  , e firinge  e fptffli 
Più  volte  un  nodo  ‘,econ  quefi'  arti  piega 
( Chi  7 crederebbe  ! ) a fuo  favore  i Dei  • 

Amor  nò  , che  per  alma  a furti  avveda 
Sì  bella  Donna  egli  non  fcalda  e lega  , 

Premio  de’  fidi  e cafii  affetti  mici . 

Il  Guarino  in  quella  rifpofta  pare  che  non  da  fiat» 
a gNUi  pezza  cosi  felice  , come  fu  in  quella  fatta  al 
Coro  primo  dell'  Aminta,  di  cui  s’c  parlato  ooc'  an- 
zi ; vedendoli  , particolarmente  nel  fecondo  qua- 
dernario , qualche  poco  di  borra  e di  ridondanza  , 
colpa  forfè  della  fretta , c dello  fdegno  , con  die  fi 
pofe  a feri  ve  ria . 

(1)  Pare  che  il  fatto  debba  edere  avvenuto  fui 
principio  di  Settembre  del  t f 76.  , giacche  ai  10.  ili 
Ottobre  di  quell*  anno  il  nemico  del  Tasso  fc  nc 
Pava  già  da  varj  giorni  rifugiato  a Fircnzc.ed  avea 
fatte  c «lette  gii  di  molte  cofc  intorno  a quello  im- 
pegno , come  fi  vede  dalla  lettera  di  Torquato  $ 
che  lì  adduce  poco  apprcllb  . 

(1)  Vita  di  Torq.  Tafif.  pag.  77, 
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giorno  nel  cortile  del  palazzo  , fe  ne  dolfe  amichevolmente  con  eflò 
lui , cercando  con  bel  modo  di  farlo  ravvedere  , e d’indurlo  a ripa- 
rare il  graviamo  danno  , che  gli  potea  aver  cagionato  colle  Tue  im- 
prudenti e calunniofe  parole  . Coilui  in  luogo  di  fcufarfi  , o di  alle- 
gare almeno  le  lue  giullificazioni , s’era  innocente  , rifpofe  al  Tasso 
con  molta  impertinenza  , nè  contento  di  quello  fi  avvanzò  a dargli , 
e a replicargli  infolcntilfimamente  una  mentita  . Perchè  montato  il 
Tasso  in  una  graviflìma  collera  non  potè  contenerli  da  non  gli  da- 
re uno  fchiaft'o  in  fui  vifo  . A quello  colpo  l’avverfario  nè  fece,  nè 
molirò  per  allora  di  voler  fare  rifcntimento  alcuno  : bensì  indi  a 
non  molto  unitoli  co’  fuoi  fratelli , fi  pofe  armato  ad  andare  in  trac- 
cia di  lui , e vedutolo  nella  piazza  corfe  a ferirlo  di  dietro  , fenza 
che  il  Tasso  fi  folle  potuto  awedcr  dell’allàlto;  ma  rivoltatoli  a quell* 
impeto  , e tratta  fuori  la  fpada.colloro  impauriti  fi  dileguarono  pre- 
cipitofamente  , aggiugnendo  così  al  tradimento  la  viltà  di  una  fubita 
fuga . L’avverfario  fi  ritirò  fubito  a Firenze  , riparandoli  in  cafa  di  Er- 
cole  Cortile  Ambafciatore  d'Alfonfo  alla  Corte  di  Tofcana  ; il  quale 
per  altto  gli  diede  ricetto  con  poca  foddisfazione  del  Duca  fuo  Si- 
gnore, e i fratelli  fuggirono  chi  in  un  luogo  , e chi  in  un  altro  . Io 
ho  potuto  cavar  buona  parte  di  quelle  notizie  da  una  lettera  ine- 
dita del  Tasso  medefimo , che  originale  fi  conferva  qui  in  Roma 
nella  Libreria  Albani . ElTa  è in  data  di  Ferrara  il  dì  x.  di  Ottobre  , 
e fembra  fcritta , come  l’altra  di  cui  fi  fece  menzione  più  addietro , 
al  Sig. Orazio  Capponi.  E poicnè  vi  fi  veggono  alcune  circollanze 
aliai  curiofe  , particolarmente  intorno  alle  qualità  di  quello  malva- 
gio amico  , che  dal  Manfo  ci  vien  per  errore  rapprefentato  come  un 
personaggio  per  chiarezza  di  Sangue  molto  riguardevole,  benvolen- 
tieri ne  addurrò  quella  parte,  che  maggiormente  appartiene  al  no- 
Ilro  propofito  , che  è la  Seguente  : La  mia  lontananza  da  Ferrara  , e i 
miei  (Ufi urbi  fono  Jlati  cagione , eh'  io  non  abbia  fin  ora  rifpofìo  a tre  let- 
tere di  V.  S.  ,fra  le  quali  ve  nera  una  lunghiffima  , che  m'invitava  a lun- 
go ragionamento  . Ora  rifondendo , e cominciando  dall'  ultima  , come  da 
figgetto  che  più  mi  preme , le  dico , eh’  io  intrai  in  qitefia  trefea  non  vo- 
lontariamente , ne  mojfo  da  ira  e da  impeto  inconfiderato  ; ma  sforzato  dal 
mio  onore , e provocato  da  una  mentita  infolentiffimamente  ed  impertinen- 
tijfimamente  replicatami . E ficcome  contra  mia  voglia  io  ci  fono  intrato  ; 
così  mi  sferzerò  con  ogni  mio  potere  di  ufeirne  quanto  prima  farà  pojfibi- 
le  , ma  d’ ufeirne  però  con  ogni  onore  e foddisfazione . Ferch'e  ancora  eh'  io 
fin  ora  fia  fuperiore  all ’ avverfario  non  fol  nella  giufiizia  della  caufit , ma 
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anche  ne’  fatti  che  fon  pajfati  fra  noi , avendo  io  percojfo  lui  da  uomo  ono- 
rato , ed  egli  percojfo  me  da  traditore , ed  aggiunta  al  tradimento  la  vil- 
tà della  fulùta  fuga  ; fioche  fenz  altro  potrei  dopo  la  narrazione  del  fatto 
far  la  pace  , quand'  egli  fojfe  mio  pari  : nondimeno  ejfendo  fra  la  fua  per- 
fona  e la  mia  molta  difuguaglianz*  di  [angue  , e dirò  anche  d’ogn  altra 
condizione  , fe  mai  verro  a quejl'  atto  , vorrò  che  in  qtiefio  ancora  appaja 
al  mondo  quant  egli  mi  fi a inferiore  . E )’ altro  rifpetto  che  quel  di  lui  , 
0 de'  fratelli  non  m ave  fife  ritenuto  fino  a quefi’  ora  , egli  forfè  fe  ne  fareb- 
be accorto,  ne  s’andrebbe  vantando  d'aver  fatto  ec.  Ma  per  ejfer  qttefla  mia 

J iter  eia  complicata  con  mille  altri  intrichi  ( 1 ) , non  vo'  correr  a fùria  . 
don  mi  meraviglio , eh'  egli  ardifea  di  mofirar  il  cafo  in  ifcritto  ; poiché 
da  un  infame  ogni  cofa  fi  può  afpettare  : ma  s’egli  non  fojfe  tale  , molto 
me  ne  maraviglierei . Perocché  con  il  rifentimento  dello  fchiajfo  eh'  io  gli 
diedi,  come  il  [no  ajfafftnamento  , fur  fatti  non  di  notte  , 0 ne’  deferti , ma 
l’uno  e l'altro  di  mezzo  giorno , nel  cortile  , e nella  piazza  ; e tutta  Fer- 
rara fa  , che  quando  io  il  percofii  io  era  filo  e difarmato , e eh’  egli  non 
fece , ne  mofir'o  di  voler  far  rifentimento  . Venne  poi  accompagnato  da  mol- 
ti a darmi  di  dietro  , e fuggì  prima  quafi  che  mi  toccaffe  . Ma  ficcome 
qui  fi  sài  cosi  tofio  credo , che  per  tutta  Italia  fi  [apra  , perocché  fi  proce- 
derà contra  lui  come  fi  conviene.  Non  diffe  già  bugia  a V.  S. , quand'  egli 
dijfe  d'aver  veduto  un  monte  di  fue  lettere  : perocché  , oltre  alcune  eh'  io 
gìien  uvea  mo firate , egli  con  fua  indujìria  s' era  ingegnato  di  veder  l' al- 
tre , avendo  fatto  fare  una  chiave  faljà  ad  una  cajfetta , dove  io  tengo 
le  mie  fritture  . Ma  tanto  mi  bafli  aver  detto  di  quejlo  infame , al  qua- 
le non  credo  che  ’l  Sig.  Cortile  avrà  dato  ricetto  con  molta  foddisfazion  del 
Sig.Duca,  e fe  ne  potrà  ejfer  accorto . Non  fu  dunque  una  disfida,  co- 
me vuole  il  Manfo  (2)  , nè  la  mifchia  feguì  fuori  della  porta  di  S.  Lio- 
nardo.nè  con  tanta  bravura  dei  Tasso  , che  la  fua  prodezza  nell’ 
armi  dovefle  andare  in  proverbio  per  tutta  Ferrara  ; non  elTendo  pun- 
to vero , eh’  ei  ferifle  l’avverfario  ed  uno  de’  fratelli , i quali  11  fug- 
girono quafi  prima  d’averlo  allaltato , e parendo  anzi  > che  il  Tasso 
dovelTe  piuttollo  aver  riportata  qualche  leggier  ferita  dal  colpo  , che 
proditoriamente  gli  fu  dato  didietro. 

11  Duca  fentì  molto  difpiacere  di  queflo  accidente; e dopo  d’aver 
fubito  ordinato  quanto  occorreva  per  aver  nelle  mani  i rei , mandò 
dicendo  a Torqjjato  , che  ltefTe  di  buon  animo , e attendefle  ad 

aver- 

non  minor  concetto  de!  Duca  \ onde  awerk  creduto 
miglior  putito  il  coprite  c diminuiate  , clic  untar- 
gli maggiormente  . 

(2.)  li  Manfo  pag.  7 6.  c fegg.  dopo  d'ava  dato» 


(0  Forfè  non  voleva  pubblicar  per  allora , ebe 
le  trame  orditegli  da  Brunello,  e da  Maddalò  avel- 
lerò il  lor  movimento  dal  Montecatino  > c dal  Gi- 
raldini  , palone  , df  ciano  in  molta  grada , c in 
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averli  tutto  il  riguardo  ; tant’  è lontano  , che , come  foggiunge  il 
Manfo  , lotto  fpecie  di  cuftodirlo  d igli  agguati , lo  facelle  arredare 
nelle  fue  danze , e che  un  sì  fatto  anello  cagionafle  nella  fantalìa 
già  alquanto  rifcaldata  del  Tasso  que’  fantafmi  e quelle  paure  , che 
furono  poi  la  forgente  di  tutte  le  fue  infelicità  . Nelle  lettere  mede- 
lime  del  Tasso  abbiamo  la  traccia  ficura  delle  attenzioni  e delle  fi- 
nezze praticategli  da  Alfonfo  dopo  quello  cafo  , Pegno  incontrallabi- 
le  , che  il  motivo  della  briga  col  fallo  amico  non  fu  lo  fcoprimen- 
to  de’  fuppolti  amori  con  Madama  Leonora , come  fembra  che  il  Mar- 
chefe  della  Villa  abbia  voluto  far  credere.  Ecco  ciò  che  fcriveToR- 
quato  al  Sig.  Scipione  Gonzaga  dopo  un  sì  fatto  avvenimento  (i)  : 
Io  fono  fiato  tutti  qutfli  giorni  in  camera,  fe  non  quanto  una  volta  ho  vi- 
etato laDucheJfa,  ed  una  Madama  Leonora  ; ne  parlando/!  più  delle  co  (e 
vile , io  cominciava  a credere  , che  7 mio  negozio  fi  doveffe  fopirt . Ma 
jerfera  fui  invitato  in  nome  di  Sua  Altezza  ad  andar  (eco  a Lepore  , ove 
oggi  fe  n’andrà  con  pochiffnni  . Quefla  mattina  poi  il  Crifpo  (2)  Confio lier 
pereto  di  S.A.,  e fupremo  nelle  cofe  della  Giufiizia  , m'ha  fatto  chiama- 
re , e m’ha  riferite  alcune  onorate  ed  amorevoli  parole , dette  pubblicamen- 
te dal  Sig.  Duca  in  dimofirazione  dell’  amor  che  mi  porta  , e della  fiima 
che  fa  di  me,  le  quali  mi  fono  fiate  confermate  da  molti  altri.  M'ha  fig- 
giunto  poi,  che  non  mi  maravigli , fe  nel  mio  cafo  e proceduto  lentamente ; 
che  ciò  ha  fatto  con  arte,  credendo  di  poter  avere  i rei  pili  facilmente  nel- 
le mani  : ma  che  ora  eh’  egli  fa  , che  fono  fuori  dello  fiato , ha  commeffio- 
ne  dal  Sig.  Duca  di  proceder  contra  loro  con  rigore  firaordinario  . Della 

coni - 

che  Torquato  x com  morto  da  giu  fio  fdcgno,die-  do  fopr avertuta  molta  gente  al  romore  gli  diparti- 
le nella  fa!a  (Iella  del  Duca  coti  la  mano  una  gran  rono  . Di  quefio  coraggi ofo fatto  di  Torquato  , 
perorila  fui  vifo  a quello  fuo  fallo  amico,  foggi  un-  rimafero  non  meno  appagati  che  Jlupefatti  i Ferra - 
ge  : L'injgiurato  non  ofando  in  Corte  di  por  mano  refi  , appo  i quali  era  egli  in  opinione  di  genti/uo- 
ali  armi  , cheto  fi  dipartì  . Ma  incontanente  man-  mo  sì  , ma  an^i  ufiito  negli  jludì , e fra  libri  che  fra 
dò  a sfidar  Torquato  , eh'  ufi jf e fuor  delia  por-  Carmi , e ne'  combattimenti  ; onde  ài  ciò  fi  diceva 
ta  di  San  Lionardo  a mantenergli  l off  fa  che  fatto  per  Ferrara  quafi  in  proverbio 
gli  uvea  . Accettò  Torquato  l'invito , ed  amen-  „ Con  la  penna  , e con  la  fpada 

due  andarono  nel  luogo  determinato  t e tratte  fuo-  _ Nejfun  vai  quanto  Torquato  . 

ra  le  fpade  cominciarono  a tirarfì  l'un  contra  /'al-  L'infufliltcnra  di  si  fatta  narrazione  li  rende  troppo 
irò  fieri, fimi  colpi  ; e mentre  la  {uffa  , jrericolofa  mamfclla  per  lalcttcradcl  Tasso  me  deli  ino  , che 
per  amendue  , in  que  fi  termini  flava  , vi  accorftro  re  ara  abbiamo . 
tre  altri  fratelli  del  perfido  amico  , che  i ne  fa  ria-  (i)  Oper.  Voi.  IX.  pag.  4-0  9. 
giuria , eh ‘ teli  area  ricevuto  e da  cui , e come  e do - (O  Questi  fu  Gio.  Mario  Crifpo  Nobile  Ferrare - 
ve  Cerano  sfidati . vennero  tutti  tre  armati  a favo - Cc  , p crfonaggio  per  coftumi , per  dottrina,  c per 
regnarlo  . I quali  veduti  da  Torquato  venire  , e altre  illudo  qualità  dimandi  no  alia  Corre  del  Du- 
cre fendo  in  lui  per  lo  manifello  pericolo  l'ardire  ca  Alfonfo,  di  ui  fu  intimo  Cordigliere  . Nel 
(il  Att  e proprio- del  valore  ) firìnfe  per  sì  fatto  mo-  »J7>*  fu  Riformatore  delio  Studio  di  Ferrara  ; c 
do  il  nemico  t che  gravemente  il  ferì  : la  qual  cofa  fanno  perciò  onorata  menzione  di  lui  il  Borfctci 
fu  cagione  , che  con  tanto  maggior  impero  tutti  g'i  nella  Scoria  di  qurlla  Univerfita  pari,  II.  pig  109. 
alt  ri  fratelli  gli  fofft'o  at:or  w per  ucciderlo  , Mi  c il  Barutfaldi  ncj  fupplcmctìto  cd  ani  mal  ver  fumi 
egli  còti  vaforofamente  fi  difendette  di  tutti  e quat-  alla  Storia  medefìma  pare.  II.  pag.  6A.  , a'quali  (1 
tro  t che  ttonpwe  non  fu  da  toro  ne  mono  , nè  fe-  può^agg-ugncrc  Paolo  Sa. rati  , clic  meritamente 
rito  , nè  fatto  ritrarre  nemmeno  un  vaffo  addietro  ; lo  cia'.ca  in  divedi  luoghi  delle  fue  lettere  latine  . 
ma  an^i  égli  ne  pircoffe  un  altro , e piagollo  : quan- 
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commejjion  di  S.  A.  fon  certo  ; il  rimanente  gli  l’ho  creduto . Soggiunge  poi 
dopo  qualch’  altra  cofa  : Sappia  M.  Luca  nojbo  , che  ’l Dottor  fiio  vicino 
è altrettanto  trijìo , quanto  co  ...  Egli  vorrebbe  divenir  fucceffore  di  Mad- 
dalò ; ma  io  me  ne  sbrigherò  con  buon  modo . Quello  dottore  dovea  e£ 
fere  il  Bertazzolo  ; e dicendo  il  Tasso  , eh’ ei  voleva  divenir  fuccef- 
fore di  Maddalò  , moftra  , che  Maddalò  fofle  appunto  il  falfo  amico , 
col  quale  ebbe  la  briga  , e che  già  fi  trovava  rifugiato  a Firenze  . 

Poco  appreflo  provò  Torquato  un  altro  difgullo  forfè  non  me- 
no fpiacevole  del  primo,  e fu  ch’egli  ebbe  avvifo  da’ fuoi  amici, 
che  alfolutamente  fi  ltampava  in  una  città  d’Italia  il  fuo  Poema  ; on- 
de vedefle  di  far  tutte  le  diligenze  poflìbili  per  impedire  una  tanta 
malignità.  Non  fi  può  immaginar  l’apprenfione  e lo  fmarrimento , 
che  recò  al  Tasso  una  sì  fatta  novella  , non  folo  perchè  il  Poema 
non  era  ancor  ridotto  a quella  perfezione , che  defiderava  ; ma  an- 
cora perchè  gli  parve  in  quello  modo  di  dover  perdere  tutti  que’ 
vantaggi  , che  ragionevolmente  fi  andava  promettendo  dalla  pubbli- 
cazione di  quell’  opera  tanto  afpettata  . Si  raccomandò  pertanto  al 
Duca  fuo  Signore , pregandolo  a voler  interporre  i fuoi  autorevoli 
offici , affinchè  da  chi  poteva  vernile  impedita  e fofpefa  l’impreffione 
del  fuo  libro  , nè  fofle  permeilo  ad  alcuno  di  fargli  una  sì  rilevante 
ingiuria  con  tanto  fuo  danno  : nel  che  Sua  Altezza  (limò  di  dover- 
nelo  compiacer , come  fece  , con  grandilfimo  impegno  , fcrivendo 
molto  efficacemente  fu  quello  propofito  a diverfi  Principi  e Gover- 
natori ; alcune  delle  quali  lettere  unitamente  ad  un  Decreto  della 
Repubblica  di  Genova  (i)  fono  fiate  vedute  dame  , comunicatemi 
cortcfcmente  dal  Ch.  Sig.  Cav.  Tirabofchi , che  ne  traflc  copia  dall’ 
Archivio  Ducale  di  Modena  . Ed  affinchè  fi  polla  vedere  il  modo  , on- 
de quell’ ottimo  Principe  fi  compiacque  di  favorire  il  Tasso  in  tanta 
fua  premura,  addurrò  qui  la  lettera  , ch’ei  fcriffe  al  Duca  di  Parma 
Ottavio  Farnefe  fotto  il  di  22.  Novembre  1 576- 
Illufiriff.  ed  Eccellentiff.  Signore 

Il  TASSO  mio  fervitore  mi  fa  intendere  , ejjere  avvifato , che  ora  fi  met- 
te 


(0  11  Decreto  farro  dal  Senato  Gcnorefc , per 
fecondar  le  premure  del  Duca  AMònfo  , è il  fc- 
gucntc  : 

MDLXXVJ.  die  XI.  Decentri* . 
lllufirijf.  & ExcellentiJT.  D Dux  & Ili  ufi  r,  OD. 

Gubernatofes  Exceflentijfim*  Rcip.  Gcnuen. 
Di  finis  moti  rati  orti  bus  , 0 nc fiotto  ad  calcalo* 
deliberato  ad  formarti  Icgum  ornai  malori  modo  , 
ono  vai  idi us  feri  pouf , impofaerunt  Antonio 
Roteatali  alt , naoenti  a Rcp.pnvtlegium  farti,'*, 
p/sje  iti  & intelligenti  , quod  non  germinai  typis 
fxcudi  opus  ,/cu  poema  verfibus  odavi*  in  lingua 


Itala  deferì ptum  de  Ceflis  olim  per  Chriflianos 
prò  recuperatone  Hi  trafilerò  , 0 Terra  ò a riti  e , 
five  fit  fub  nomine  D.  sorouati  Tasi  ri  , Jìve 
cujufvis  alterius  . Et  hoc  fine  licentia  ipforum 
Excel lentijf.  Djcìs  , & lllujuium  Gubernaiorum  , 
nec  non  li  quod  fi  poema  vel  opus  or  suiti  um  ad 
ipfum  , fu  ad  cjus  typographos  vel  agentes  per- 
vie terit  , illud  retine at , rttinerique  cure!  aa  or- 
dir.em  ipjorum  txce  leatijf.  Ducis  , 6’  lllufriutn 
Gubernaiorum  . Et  h*c  omnia  J'ub  / sena  eifatm 
arbitraria  . Et  fi c ut  fupra  dccrevcr uni  conirariù 
qutoujaa.tr.  non  ob fanno us  % 
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te  alla  /lampa  da  alcuni  fettza  fua  fiputa  un  Poema  volgare , eh’  egli  ha 
compo/ìo  ; e che  di  ciò  Jìa  con  molto  dubbio  per  il  fofpetto  , che  ha  , che  non 
gli  Jia  /lato  rubato  , mentre  ne  ha  fatto  vedere  delle  parti  afflici  amici 
della  profeffione:  il  che  fe  così  [effe  , farebbe  veramente  gran  malignità  di 
chi  lo  ftee/fe , ed  a me  fpiacerebbe  molto  . E perche  non  fi  fa  dove  colui 
fiafi  indirizzato  per  /lampare  quefi'  opera  , ho  voluto  venire  con  la  prefen- 
te  a pregar  V.  Ecc. , come  fi  ben  di  cuore , che  le  piaccia  di  far  proibi- 
re a tutti  gli  fiampatori  dello  flato  fitto,  che  non  pojfano  /lampare  il  fud- 
detto  Poema  , e cafi  che  di  già  ne  fi/fero  flati  flampati , impedire  ai  li- 
brari di  poterne  vendere  alcuno , e far  loro  comi/ftone  di  metterli  tutti  da 
parte  : e fe  per  forte  navtffero  dato  fuori  qualche  copia , fi  vegga  di  ri- 
cuperarla , e farne  mandare  una  a me  , acciocché  fi  pojfa  vedere  come  flia  ; 

(feltrando  V.  Eccellenza  , eh’  il  tutto  riceverò  per  favore  particolare  da 
lei , la  quale  può  ben  conofiere  quanto  ciò  convenga  in  cofa  di  quefla  qua- 
lità . E col  baciarle  la  mano  ec. 

Conviene  , che  il  Duca  Alfonfo  ne  facefie  fare  degli  offici  an- 
che al  Pontefice  Gregorio  XI II.  , giacché  fi  trova,  che  d’ordine  di 
Sua  Beatitudine  fu  fcritta  nello  flellb  propofito  una  circolare  molto 
preflante  a tutti  i Governatori  dello  flato  dal  Card.  S.  Siilo  fuo  nipo- 
te ; una  delle  quali  indiritta  al  Governator  di  Perugia  ho  veduta  nel- 
la Libreria  Borghefe  , inoltratami  dal  non  men  gentile  che  dotto  Sig. 
Abate  Francefco  Parifio  , uno  de’  più  valenti  Segretarj , che  ora  fio- 
rifeano  nella  Corte  di  Roma , ed  è la  feguente  . 

llluflre  e Molto  Rev.  Sig.  come  Fratello . E/fendo  fiata  ntbbata  al  TAS- 
SO fervitore  del  Sig.  Duca  di  Ferrara  una  opera  compofla  da  lui  ; e non  ad 
altro  effetto  che  per  iflamparla  centra  la  volontà  fua  , poiché  non  e anco  ri- 
dotta a perfezione  : V.  S.  proibirà  alli  fiampatori  di  cofl'i , che  non  la  deb- 
bano /lampare.,  ed  ai  librari  di  non  poterla  vendere  , in  evento  che  già  fitffe 
flampata  , facendo  ponete  da  banda  e ccnfervare  tutte  le  copie  , che  vi  fujfe- 
ro  d’ejfa  , eccetto  una , la  quale  manderà  /libito  in  ulano  del  prefato  Sig.  Du- 
ca : e fe  per  fòrte  ne  fitffe  fiata  difpenfata  alcuna  , ordinar à che  fia  refii- 
tttita  , e ripofia  fra  l’ altre  , dandone  poi  avvi  fi  ; che  così  e mente  di  Sua 
Beatitudine , e flia  fina  . Di  Roma  li  FUI.  di  Decembre  1576. 

Di  V.  S.  111.  e Molto  R. 

Come  Fratello  II  Card.  S.  Sifio . 

Si  può  ben  credere  quanto  malinconofo  fe  ne  Rafie  Torquato 
per  sì  fatti  avvenimenti , e quai  trilli  penfieri  fe  gli  aggiraflero  per 
la  fantafia  . 11  Conte  Ferrante  Tallone , quel  fuo  tanto  aifezionato  ed 

in- 
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intrinfeco  amico  , faputa  l’agicazione  , in  cui  il  Tasso  li  ritrovava  , 
lo  invitò  a portarli  a Modena  da  lui  ; che  averebbc  cercato  il  modo 
di  rallegrarlo  , e di  fargli  trovar  quella  quiete  , che  non  poteva  ave- 
re in  Ferrara  . Egli  vi  andò  per  le  Felle  del  S.  Natale  ; e quel  genti- 
liflimo  Cavaliere  lì  diede  tutto  il  penderò  di  proccurargli  ogni  pof- 
fibile  divertimento  , così  di  conviti  e di  mufiche  , come  di  piacevoli 
e liete  converfazioni , in  occafion  delle  quali  il  Tasso  gradì  infini- 
tamente di  conofcere  e di  trattare  la  Signora  Tarquinia  Molza  , Dama 
per  bellezza , per  ingegno  , e per  la  profonda  cognizione  delle  più 
nobili  feienze  molto  celebrata  (1) , e quel  che  più  importava,  Poe- 
tefla  affai  gentile  non  meno  in  Latino  , che  nella  noltra  favella  Italia- 
na . Anche  la  Signora  Tarquinia  provò  grandifiima  foddisfazione  nel 
vedere  il  Tasso  , e nel  Pentirlo  ragionare  ; nè  mancò  di  ufargli  tutte 
le  dimoltrazioni , e tutte  le  gentilezze  poflibili , per  comprovargli 
la  llima , eh*  ella  faceva  d’un  Filofofo  e Poeta  cotanto  Angolare  . Ma 
poiché  Torquato  recava  con  feco  la  cagione  de’  fuoi  dillurbi , vale 
a dire  la  fua  troppo  gagliarda , e già  molto  rifcaldata  fantafia  ; parve 
perciò  che  non  ne  rifentifle  quel  giovamento  , che  ragionevolmente 
fi  potea  fperare  dalle  aflfettuofe  attenzioni  di  quel  degno  Governa- 
tore . Ciò  che  al  Conte  riufeì  di  perfuadergli  , fu  eh’  ei  tollerafle  in 
pace  le  perfecuzioni , che  fe  gli  facevano  da  alcuni  pochi  ribaldi , né 
penfalTe  aflolutamente  di  voler  lafciare  il  fervizio  del  Duca  , che  tan- 
to lo  amava , e facea  tanta  llima  della  fua  virtù  . In  fatti  da  quanto  ei 
fcriveda  Modena  fotto  il  di  7 di  Gennajo  del  IJ77.  al  Sig.  Scipio- 
ne (2)  fembra  , eh’  ei  folle  rifoluto  di  feguir  le  inlinuazioni  dell’ami- 
co dicendo  : Io  credeva  di  trovar  quiete  in  Modena  , e v'ho  trovato  mag- 
gior dijhtrbo  , eh’  io  non  aveva  in  Ferrara  . Contuttociò  mi  fin  finalmente 
rifoluto  di  non  poter  partirmi  dalla  ferviti i del  Sig.  Duca  ; perche  oltre 
eh'  io  gli  ho  tant’  obbligo  , che  quando  fpendejji  la  vita  per  lui , non  avrei 
appieno  foddisfatto  al  debito  mio  , non  credo  , eh’  io  potrei  trovar  maggior 
quiete  altrove , che  nel  fio  Stato  . Le  perfecuzioni , eh’  io  pati  fio  , fon  di  ma- 
niera , che  non  meno  mi  turberebbono  altrove,  che  qua  . Defiderio  di  maggior 
comodo  , s' altre  volte  non  m'ha  mojfi  , non  vo’  eh’  ora  mi  muova  . E in  altra 
lettera  degli  il.  del  detto  mele  (3)  : Per  l' ultima , eh’  io  le  firijfi,  V.S. 

H h Illu- 


(O  Veggafi  la  Vira  di  quella  Donna  illuflre  , u.  anni . Venne  poi  verfo  ilifgo.  con  onoratiflì- 
fcritra  molto  eruditamente  dal  Sig.  Domenico  mo  trattamento  per  Dama  d'onore  alla  Corte  di 
Vandclli,  c prcmcllaagliOpufroli  della  medelìma  Ferrara  , ove  dimorò  (ino  al  1591.  , Tempre  riven- 
da noi  pubblicati  nel  Voi.  II.  delle  Pocfit  P’o/gari  ra  c (limara  , come  ben  lì  conveniva  alle  lingola- 
* Latini  ai  Frdnccfco  Maria  Moira  Tuo  avolo  . ri  c nobili  (lime  Tue  qualità 
In  Bergamo  apprclTo  Pietro  Lancellotto  rjfO.  in  £1)  Orer.  Vol.X.  pug. 

t Fila  era  in  quello  tempo  vedova  già  da  fett*  an-  (j)  /vip  ag.  154, 

ai  del  Cav.  Paolo  Por  ano , c li  trovava  in  età  di 
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Jllufìrijf.  avrà,  intefi  , eh’  io  finalmente  mi  fon  rifiuto  e di  prendere  ogni 
perficttzione , che  mi  fi  a fatta , in  pazienza  , e di  fermarmi  perpetuamen- 
te ai  fervigi  del  Sig.  Duca  . E quefia  rifoluzione  e fiata  non  meno  neceffa- 
ria  che  volontaria  : che  certo  io  non  filo  non  doveva  , ma  non  poteva  far 
altramente  ; ina  non  ogni  cofa  fi  può  fcrivere . Avea  anche  penfato  , quan- 
d’era  in  quelle  prime  immaginazioni , di  chiedere  una  (comunica  al 
Papa  contro  chi  ritenefle  il  fuo  Poema  con  animo  di  pubblicarlo, 
egià  il  Sig. Jacopo  Boncompagno  s’era  inoltrato  difpollillimo  ad  im- 
petrargliela dal  Pontefice  fuo  zio;ma  poi  dopo  i provvedimenti  pre- 
fivi  dal  Sig.  Duca  credette  meglio  di  non  ne  far  altro.onde  fcrivendo 
fu  quello  particolare  al  Gonzaga  gli  dice  : Ho  ricevuta  qnefia  matti- 
na la  lettera  di  V.  S.  mandatami  dal  Sig.  Torquato  Rangone  , la  qual  me 
fiata  carijfima  per  molti  rifpetti , e particolarmente  per  aver  da  ejfa  com - 
prefi  , che  7 Sig.  Giacopo  non  ha  perduta  memoria  di  me  . Ma  [ebbene  io 
mi  prometeo  molto  del  favor  di  quel  Signore  (i) , non  voglio  per  ora  diman- 
dargli la  grazia  della  fio  mimica  . 

Non  pacarono  due  giorni , che  gli  arrivò  da  Roma  una  lettera , 
nella  quale  fi  cercava  di  mettergli  in  diffidenza  lo  Hello  fuo  maggior 
amico  , Sig.  Scipione  Gonzaga,  dicendovi!!  , eh’  egli  era  malilhmo 
foddisfatto  di  lui  , che  da  qualche  tempo  era  rifoluto  di  troncare 
ogni  corrifpondenza , e che  trovandoli  nojatiffimo  delle  feccaggini 
del  fuo  Poema , gliene  fcriveva  talvolta  delle  lodi  piuttollo  per  pi- 
gliarli giuoco  di  lui  di  quello  , che  così  veramente  fendile  , ed  altre 
sì  fatte  ribalderie  ; cofa  che  accrebbe  a difmifura  il  fuo  turbamento  : 
onde  febbene  dubitafle , che  dovelfe  edere  una  mera  malignità  de’ 
fuoi  avverfarj  ; non  potè  tuttavia  rimanerli  dal  non  ne  fcrivere  al 
Gonzaga  medefimo,  pregandolo  a voler  chiarirlo  della  verità  . Non  fi 
può  leggere  fenza  compaflione  la  lettera,  eh'  ei  fcrilfe  fu  quello  pro- 
pofito  . Defederò  , ei  dice  (2)  , di  fapere  , fi  V.  S.  lllufirijf.  e mal  fioddis- 
fatta  in  alcuna  cofa  di  me  , e s’io  pojfo  liberamente  credere  tutto  ciò  , che  da 
lei  mi  viene  fcritto  . Le  parrà  ftrano  quefio  quefito  ; pur  in  e venuta  una 
lettera  di  Roma  , che  non  pojfo  dire  da  cui , ne  intorno  a che , che  mi  ha  me  fi- 
fi  alquanto  il  cervello  a partito  . Ho  jìnalmente  conofciuto  , eh'  e una  mera 
malignità  ; pur  defederò  d’ejfer  certificato  da  lei  medefìma  , s’io  fono  nella  fo- 
llia fina  grazia  . So  che  da  Cavaliero  , che  e , fi  fi  tenejfi  offe  fa  da  me  , mi 
direbbe  l animo  fio  liberamente  ,eda  me  darebbe  il  core  di  purgare  ogni  ca- 
lan- 
ti) Tì.Ta  bontà  non  fucata  del  Sig.  Jacopo  7Ìone  al  libro  primo  Ve  lìngua  latini  ufa  fi r pri- 
Boncompagno  # del  favor  che  liberalmente  prc-  Jìantia  pag.  71,  della  riliampa  di  Amburgo  171)* 
flava  alette  rari  , e della  (ingoiare  Tua  modcra/io*  jn  t. 
ne  in  mezzo  a tanta  gran  lez/a  , convicn  vedere  (a)  Oper.  Voi*  X.  p*g  2 
ciò  , ebe  nc  lai  ve  Uberto  toglie  tu  nell*  introdt- 
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lumi  a . Ho  riferbatA  la  Uttera  per  inaurargliela  , 0 per  mandargliela  quan- 
do farà  tempo  ; conofcerà  eh’  io  non  mento  . Non  pojfo  vivere  , nè  fcrivere  . 
Non  faccia  parte  di  cofa  , eh'  io  le  feriva  , ad  alcuno  di  cafa  , oforejliero  . 
La  lettera  è in  data  di  Modena  de’ 13.  Gennaro;  dal  che  li  vede,  che 
il  poveroTASSo  era  combattuto  continuamente  dalle  macchine  di  que- 
lli ribaldi  da  ogni  parte,  e in  qualunque  luogo  ei  (I  trovaffe.  Quivi 
gli  furono  parimente  recate  alcune  Stanze  fcritte  in  fua  laude  da 
Orazio  Ariolto  , nelle  quali  quello  valorofo  giovane  innalzando  il 
Tasso  fopra  ogn’  altro  fcrittore  , non  dubitava  di  attribuirgli  aflolu- 
tamente  c fenza  riferva  alcuna  la  corona,  e il  principato  di  tutto  il 
Parnafo  Tofcano . Quelle  lodi,  riputate  dal  Tasso  medefimo  non  pu- 
re itrabocchevoli , ma  intempellive  , io  fono  d’avvifo  , che  ficcome 
egli  cominciato  avea  a temer  d’ogni  cofa  ; così  avelie  prefo  fofpet- 
to  , non  forfè  poteflero  edere  una  trama  de’  fuoi  nemici  per  derider- 
lo ; e perciò  rilpofe  all’  Ariollo  con  molta  circonfpezione  , inoltran- 
do da  un  lato  di  gradire  la  fua  amorevolezza,  e dall’  altro  ricufando 
di  accettar  quella  corona  e perchè  non  meritata  , e perchè  offertagli 
da  un  pronipote  di  chi  n’era  già  in  poffelTb  da  molti  anni  . Ecco  in 
che  nobile  maniera  egli  fi  feppe  fchermire  da  quella  offerta  . Se  qiie - 
Jìa  corona  , ei  dice  (1)  , è una  di  quelle  , che  fi  donano  a chi  non  ignobil- 
mente ha  poetato  , cosi  come  non  oferei  di  attribuirlami , cosi  offertami  non 
la  rienfò  . Ma  fe  voi , dopo  eh’  avete  occupata  la  tirannide  d'Elicona  , vo- 
lete riformar  le  leggi  antichi ffime , ne  vi  piacciono  tante  corone  ; ma  difirug- 
gendo  tutte  l’ altre  , una  fola  ne  riferiate  per  premio  dell'  eccellentiffimo , t 
del  foprano  ; queffa  nè  anche  offertami  accettarti  io  da  voi  . Ella  già  dal 
giudizio  de’  dotti , e del  mondo  , e dal  parere  , non  che  d'altri  , di  me  fi  e fi 
fio  , il  quale , fe  non  annoverato  fra  dotti,  non  debbo  almeno  effere  efclufo 
dal  mondo,  è fiata  pofia  fovra  le  chiome  di  quel  vofiro  , a cui  farebbe  più 
difficile  il  tori  a, eh  e non  era  il  torre  ad  Ercole  la  mazza  . Ardirete  voi  di  fen- 
der la  mano  in  quelle  chiome  venerabili  ? vorrete  ejfer  non  filo  temerario  giu- 
dice, ma  empio  nipote  è e chi  poi  da  mano  malvagia  e contaminata  di  fiele- 
raggine  riceverà  volentieri  il  fegno  e C ornamento  della  fua  virtù  ? dunque 
nè  da  voi  io  faccetterò  , nè  per  me  tanto  ardifeo  , ma  tanto  non  defidero  , 
Qitel  buon  Greco , che  vinfe  Serfe  fileva  dire  , che  i trofei  di  Milziade  fpefi 
fi  il  defiavan  dal  finno  , nè  qnefio  gli  avveniva  , perchè  difegnajfe  egli  di- 
ftruggerli\ma  perchè  defidera  va  (Calzarne  per  fua  gloria  altri  a quelli  0 egua- 
li , 0 fimi  gli  an  ti . Ed  io  non  negherò  , che  le  corone  femper  florentis  Home- 
ri , parlo  del  vofiro  Omero  Ferrarefe ,non  in  abbiano  fatto  affai  fpeffo  noCtes 
vigilare  ferenas  ; non  per  defiderio  , ch’io  abbia  mai  avuto  di  sfiorarle  , 0 

H li  2 sfron- 

(1)  Lederà  ai  Orario  Arioflo . Opcr.  Voi.  X.  pag.  ijt.  . • 


Digitized  by<LIoogIe 


244  -VITA  DEL  TASSO 

sfrondarle  , ina  forfè  per  fivercbia  voglia  d’acquifiarne  altre  , fenati  eguali , 
fe  non  fintili , tali  almeno  che  fojfero  per  confervar  lungamente  il  verde  , 
fenza  temere  ( tiferò  le  vofire  metafore  ) il  gelo  della  morte  . Quefio  e fiato 
il  fine  delle  mie  lunghe  vigilie , il  quale  s’io  confeguirò  , terrò  per  iene  im- 
piegata ogni  mia  fatica  ; fe  non  , mi  con  filerà  l’efempio  di  molti  fatuo  fi , 
i quali  non  fi  recarono  a vergogna  il  cader  fitto  grandi  imprefe  . Si  può 
veder  tutta  quella  lettera  , che  è molto  bella  e piacevole  , nè  par- 
rebbe mai  ufcita  da  un  animo  così  turbato;  eppure  fu  fcritta  trefo- 
li giorni  dopo  l’altra  al  Sig.  Scipione,  cioè  alli  1 6.  di  Gennajo  del 
r 577.  , tanto  fu  egli  fcrivendo  fempre  fuperiore  ad  ogni  fuo  in- 
fortunio. 

Rellituitofi  a Ferrara  parve  , che  fi  trovarti;  con  l’animo  alquanto 
più  ripofato  e tranquillo  del  folito  ; laonde  potè  metterfì  di  nuovo 
intorno  al  fuo  Poema  . E poiché  la  Conteffa  di  Scandiano  avea  appun- 
to in  que’ giorni  partorita  una  bambina  .egli  fcriffe  in  tale  incon- 
tro quel  Sonetto  , che  incomincia  , Nonpotea  dotta  man  ritrarre  in  car- 
te (1),  il  quale  fecondo  le  correzioni  eli’ io  tengo  , è forfè  uno  de’ 
più  belli  , che  fieno  mai  flati  compofli  da  quello  incomparabile  Poe- 
ta . Nel  trattenerli  eh’  ei  fece  a Modena,  s’era  finalmente  avveduto  , 
che  i fuoi  nemici  tra  gli  altri  tratti  ribaldi  gli  foleano  ancor  fu- 
bornarc  i fervitori  ; coficchè  non  gli  era  pofiibile  di  tener  guarda- 
ta nè  fcrittura , nè  altra  cofa  che  importale  ; e febbene  egli  fece 
fubito  ricorfo  per  li  debiti  provvedimenti  , tuttavia  gli  parve  , che 
la  cofloro  fcelleraggine  reflaffe  piuttofto  ammantellata , che  convin- 
, ta  da’ Giudici:  onde  flimò  di  dover  fcrivere  al  Sig.  Guido  Baldo 
Marchefe  del  Monte  (2)  , pregandolo  a mandargli  dallo  Stato  d’LJr- 
bino , o da’  fuoi  proprj  Cartelli  un  fervitore , fulla  fede  del  qua- 
le poteffe  quietamente  ripofare  . E tanta  fu  l’anfietà  fua  di  aver 
preflo  di  sè  perfona  fedele  e ficura , eh’  egli  , nonoftante  che  non 
forte  feorfo  il  tempo  per  la  rifpofta  , volle  replicare  all’  amico  le 
fue  premure  con  quella  efficacirtìma  lettera  (3)  : Scrijfi  otto  giorni  fa 
a V.  S.  una  lunga  lettera  , nella  quale  io  le  dava  ragguaglio  delle  mie 
gravìffime  perfecuzioni , e infieme  dell’  efiremo  bifigno  , eh’  io  aveva  d’un 
ferì 
non 
uno 

t'a  di  V.  S.  s’ àggi ugn effe  quella  del  Sig.  Duca  d'fjrbino  , il  quale  il  minac- 
ciale di  gravijfimo  cafiigo , ogni  volta  che  commetteffe  alcun  mancamen- 
to 

(1)  Oper.  Fot.  yj.jmf;.  (|)  Ivlpag.  )0<. 

U)  Optr.  fV.  /X.  pjg.  304,  i 


itore  di  cotefie  parti , fidato , e tale  , eh  io  poteffi  promettermi , che 
poteffe  effere  agevolmente  corrotto  : e la  pregai  non  filo  a mandarmene 
, ma  a mandarmelo  quanto  prima  , ed  a proccurare  , che  all’  autori- 
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to  contro,  me . Scriffi  parimente  al  Sig.  Duca  uno  lettera  in  quefla  fi  e fifa 
moterio  . Oro  , febben  non  pajfii  il  tempo  dello  rifpejìo  ; nondimeno  parte 
per  dubbio  , c’ho  , che  le  prime  lettere  non  fiono  j late  ben  dirizzate , par- 
te anche  fpinto  dallo  nccejjìtà  , replico  e le  dimando  e te  preghiere  , e lo 
fallitilo  e l'importuno  a farmi  quefio  favore  , nel  quale  confijle  la  mio  pa- 
ce , e pojfo  quo  fi  dir  , la  mio  vita . Sig.  Guido  Baldo  , fe  la  mia  antica 
fervidi  , fe  la.  molta  affezione  ed  ojfervanza  , eh’  io  le  ho  fempre  porta- 
to , fono  apprejfo  lei  di  alcuna  confiderazione  , me’l  moflri  in  quefio  mio 
ur genti ffimo  bi  fogno  . E quando  per  alcuno  di  quejìe  cagioni  non  fi  movejfe , 
fi  muova  perche  e Cavaliero  , e perciò’  e Crifiiano  , a favorirmi  con  favo- 
re cosi  giujlo  , e così  pio  \ ed  a me  così  caro  , ed  a lei  così  facile  . Il  fer- 
v ìlare  ( replicherò  quello,  che  le  fcriveva,  per  dubbio  dello  fmarrimento 
delle  lettere  ) vorrei , che  fife  d'età  giovine  , di  condizion  tale  , che  non 
fi  flegnajfe  far  di  tutto  : il  filano  eh'  io  gli  darei  , farebbe  uno  feudo  d’oro 
e mezzo  il  mefe  , oltre  i veftimenti  ed  altro  , eh’  io  gli  donerei  : no  ’l  vor- 
rei Pefarefe  , perche  mi  [piacerebbe  eh’  avejfc  conofcenza  con  alcuno  di  que- 
Jìi  nojlri  , 0 di  quei,  che  dipendano  da  quefla  Corte  : 'Urbinate  mi  piace- 
rebbe, 0 de’  paefi  più  addentro  , oppur  de  fuoi  proprj  cafielli  . Tanto  voglio 
che  mi  bafii  averle  replicato  : farò  afpettando  rifpofìa  con  impazientijji- 
mo  defiderio  , e le  bacio  la  mano  ; aljìcurandola  , eh’  e ripojlo  in  filo  po- 
tere l’obbligarmi  infinitamente  . Di  Ferrara  . 

Non  lo  , fe  il  Marchefe  del  Monte  giugnelTe  in  tempo  a com- 
piacerlo ; giacché  non  pattarono  molti  giorni , che  il  Tasso  fi  tro- 
vò ingombrato  più  che  mai  dalla  fua  fiera  melanconia,  e da  trilli 
e paurofi  penfieri  ; ettendofi  fitto  nella  immaginazione,  che  i fuoi 
perfecutori  favellerò  accufato  non  folo  d’infedeltà  pretto  il  Prin- 
cipe fuo  Signore  , ma  anche  di  miferedenza  al  tribunale  del  S.  Offi- 
cio (1)  . Veramente  , per  quanto  egli  confefsò  dappoi  (2) , avvezzo 
a fpeculare  coll’  acutezza  del  fuo  intelletto  fopra  i fillomi  degli  an- 
tichi Filofofi  , gli  pareva  d’aver  provato  qualche  dubbio  intorno  al 
millero  dell'  Incarnazione  del  divino  Figliuolo  ; pareagli  ancora  in 
quelle  fue  fpeculazioni  d’eflere  fiato  perplefio  , fe  Dio  avelie  dal 
nulla  creato  il  mondo  , o fe  pure  il  mondo  da  lui  dipendette  ab 
eterno  , e per  fine  fe  avelie  o no  dotato  l’uomo  d’anima  immorta- 
le . Non  s’era  però  mai  lafciato  fopraffare  da  cotai  dubbj  in  guifa, 
che  vi  avelie  predato  intero  confentimento . Tuttavia  il  timore  d’aver 
forfè  mancato  in  una  materia  cotanto  delicata  l’avea  pollo  fin  da 
principio  in  tale  agitazione  , che  fubito  fi  rifolfe  di  portarli , come 

. fe- 

(1)  Ciò  racconta  il  Tallo  mede  fimo  nel  Dìfcoti  Voi.  Vili.  pag.  ìff. 
fo  fopra  vurj  acciaimi  dilla  fua  vita  $ Opcr.  (i)  Ibid.  pag. 
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fece  nel  if7?-  (il.  a bella  porta  a Bologna  , per  quivi  appres- 
tarli all  lnquifitore  ; dal  quale  era  partito  foddisfatcirtìmo  , e guer- 
nito  di  parecchie  utili  irtruzioni  , onde  poter  Tempre  più  rinfran- 
carfi  nella  vera  credenza  (a) . Ora  temendo  d’erterfi  nel  bollore  di 
que’  fuoi  penfieri  lafciate  ufcir  di  bocca  delle  parole  , che  averter 
potuto  recar  qualche  dubbio  intorno  alla  fua  fede  , e ciò  con  quel- 
li medefimi  , che  poi  fi  fcoperfero  fuoi  nemici  (3)  ; tenea  pei  fer- 
mo , che  coftoro  non  averterò  punto  trafeurato  anche  quello  capo 
d’accufa  , per  maggiormente  rovinarlo;  ficchè  tra  quelli  due  timo- 
ri , ed  un  terzo  , che  pur  vi  s’aggiunfe  non  meno  grave  , e fpaven- 
tevole  degli  altri , cioè  che  fi  tentarti  di  farlo  morire  o di  veleno  , o 
di  ferro,  gli  s’era  talmente  rifcaldata  la  fantafia , che  non  trovava 
ripofo.non  parlava  mai  d’altro,  nè  v’era  modo  di  poterlo  quieta- 
re , ó perfuadere  in  contrario  . 11  Duca,  Madama  Leonora,  e parti- 
colarmente la  Ducheffa  d’Urbino  fecero  il  portibile  per  articurarlo  , 
e per  togliergli  dalla  immaginazione  quelli  vani  timori  ; ma  tutto 
indarno  . Anzi  perchè  una  fera  trovandoli  il  Tasso  nelle  rtanze  del- 
la Ducherta,  tirò  un  coltello^dietro  ad  uno  de’ fuoi  fervitori  , del 
quale  peravventura  avea  prefo  fofpetto  , fu  forza  di  dar  ordine  ch’ei 
forte  arrellato,  e chiufo  in  certi  camerini  del  cortile  di  Palazzo  (4)  ; 
e ciò  più  prcfto  per  ifeanfar  qualche  maggior  male , e per  indurlo 
a lafciarfi  medicare , che  con  animo  di  punirlo  . Succelfe  quello 
accidente  la  fera  de’  17.  Giugno  del  XS77- , ficcome  io  traggo  da 
una  lettera  di  Maffeo  Veniero  , illuftre  Poeta  e Patrizio  Veneziano  , 

proc- 


fi)  Vcggafi  più  addietro  pag.  tot. 

(i)  Egli  a quello  effetto  , come  afferma  nell' 
accennato  Difcorfo  pag.  149.  , fi  diede  a Frequen- 
tare piu  (pedo  i Sagù  menti,  le  orazioni , ed  altri 
cfcrcizj  di  pietà  ; con  clic  la  fua  Fede  s'andava  di 
giorno  in  giorno  più  confici  mando  } c dice  , che 
col  penfarc  di  Dio  con  miglior  maniera  che  non 
foleva  % cominciò  il  Tuo  intelletto  a prefumer  di 
se  (le fio  meno  che  non  era  tifato  , c a conofccrc 
per  prova , eh’  egli  in  fine  fi  aifoggct  ta  alla  volon- 
tà ; c che  eferdtandofi  in  buone  fpcculationi  e 
in  fanti  pcnlicri  , f Fa  degno  di  ricevere  la  Fede 
in  dono  da  Dio  : E già , foggi  unge , in  gran  par - 
te  rìdeva  de’  miei  dubbi  paffuti . non  perche  io  fa - 
pejji  fcioftlierli  , o perche  io  Jupejfi  dire  appunto 
muti  che  Tu  fio  fi,  o perche  io  intieramente  conofcef- 
Ji  la  natura  ed  effen^a  Tua  ; ma  perche  io  conojce * 
va, che  Tu  eri  inconofciòi/e,e eh  era  follia  il  peti- 
fare  di  raccoglier  Truche  fei  infinito, dentro  ai  pic- 
cioli confini  del  nofiro  umano  mtel! etiope  di  mi  fu- 
rar con  le  mifure  dell’  umana  ragione  la  tua  bon- 
tà , la  tua  giuftirlaja  tua  onnipotenza  fri  furata . 

(0  Tanto  il  Tasso  afferma  in  una  fupplica  , 
eh’  ci  fcriflc  affinchè  Folle  prefenrara  a Cardinali 
del  S.  Officio  , c die  originale  fi  con  fervavi  nella 


libreria  della  eh.  me.  del  Sig.  Cardinale  Paffionei  • 
Mediante  una  copia  » che  già  ne  culle  Monfig. 
Fontanini  , ho  potuto  anch'  io  averne  un  efem- 
plarc  , comuniutonii  corrcfcmcncc  dal  eh.  Sig. 
Abate  Morelli  Cuflodc  della  Libreria  di  S.Marco . 
Comincia  in  quella  maniera:  Toh^uato  Tasso , 
umiiijftmo  fervi t ore  di  KK.  SS.  Itlufi/  ijjìme  , en- 
trò a‘  me/i  paffuti  in  fermi finta  opinione  di  effert 
fiato  accufito  al  Sant'  Uffizio  , perche  Jìaccorfc  , 
che  con  fiottili  arti fi{j  gli  erano  fiati fatti  tenere 
fuor  (C ogni  fua  intensione  alcuni  libri  proibiti  : 
olir  ceche  il  fupplicante  era . confapevolc  con  fe 
fieffo  di  aver  dette  con  alcuni  , che  poi  fi  fcoperfero 
fuoi  nemici  , confidenti  e dipendenti  da  perfine  di 
molta  importanza  t dalle  quali  e fiato  molto  per- 
feguitato , alcune  parole  affai  fcandalofe , le  quali 
potè  ano  porre  alcun  dubbio  di  fua fede  . Ora  e /fen- 
do il  fupplicante  apprc fenato,  fu  a ([aiuto  piut lo- 
fio come  peccante  eTumor  malinconico  , che  come 
fofpetto  d’etefiaec.  Proficguc  poi  pregando  li  SS. 
Cardinali  a fare  in  guifà  col  Sig.  Duca  di  Ferrara  , 
eli*  egli  polla  tifare  dal  continuo  fofpetto  della 
morte  * e veni  rione  a Roma  a purgarli , c a fod- 
disfarc  al  fuo  onore  , c alla  fua  quiete  . 

(4)  Quella  particolarità  li  trova  accennata  da 
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proccuratami  con  infinita  gentilezza  infieme  con  altri  inediti  mo- 
numenti dell’Archivio  Granducale  di  Firenze  da  Sua  Eccellenza  il 
Sig.  Cavalier  Girolamo  Giuliani , generofo  ed  intelligentillimo  favo- 
reggiatore di  tutte  le  arti  e difcipline  più  nobili , nel  ritorno  che 
ultimamente  ei  fece  a Venezia  dalla  fua  tanto  applaudita  Ambafce- 
ria  Romana  . In  quella  il  Venicro  ragguagliando  il  Gran  Duca  di 
Tofcana  fotto  il  di  18.  Giugno  di  quell’  anno  delle  nuove  della  Cor- 
te di  Ferrara  , dov’  egli  attualmente  lì  ritrovava  , dice  trall’  altre  co- 
le : De!  TASSO  le  da  nuova  che  jerfera  fit  incarcerato  per  avere  in  came- 
ra della  Duchejfa  d'Zlrbino  tratto  un  coltello  dietro  a un  fervitore  ; ma 
piuttojìo  prefo  per  il  di  [ordine , e per  occajìone  di  curarlo  , che  per  camion 
di  punirlo  . Egli  ha  un  umor  partito  , sì  di  credenza  d'aver  peccato  d’ere - 
fi  a , come  di  timor  d’ejjere  avvelenato  , che  nafee  cred’  io  da  un  [inette 
melancolico  corretto  al  cuore  , e fumante  al  cervello  . Cafo  miferabile  °per 
il  fuo  valore , e per  la  fua  bontà  . 

Quelta  ritenzione  finì  quali  di  collernare  il  povero  Tasso  ; per- 
ciocché gli  parve  di  non  poter  più  elTere  in  dubbio  della  difgrazia' 
del  Duca , e della  totale  fua  rovina  . Nonolèante  li  fece  animo  a 
fcrivere  una  lettera  a S.  A.,  nella  quale  in  una  manierala  più  com- 
pallìonevole  la  fupplicava  ad  avergli  pietà  , e a perdonargli  ; riget- 
tando tutta  la  colpa  nell’ altrui  difetto,  e nella  malignità  della  fua 
fortuna  . Si  raccomandò  poi  a Guido  Coccapani  Fattor  Generale  del 
Duca  (i)  , e fuo  molto  affezionato  , che  volefle  prefentarla  a Sua 
Alt.  , ed  ottenergliene  la  rifpoièa  . Il  Coccapani  proccurò  di  difto- 
glierlo  dal  mandar  quella  lettera  , alììcurandolo  che  il  Duca  colla 
fua  ritenzione  non  avea  avuto  altro  fine  , che  la  di  lui  fallite  , e che 
fe  ne  acquetalTe  pure  fopra  la  fede  fua  . Ma  non  fu  poffibile  il  per- 
vaderlo ; ficchè  per  confolazion  dell’  amico  egli  s’induffe  a far  tene- 
re a S.  A.  la  lettera  , accompagnandola  con  quello  fuo  biglietto  (a)  : 
Il  Sig.  TASSO  ha  mandato  a pregarmi , eh'  io  vada  fino  da  lui  : il  che 
avendo  io  fatto  , m’ha  tirato  in  difparte  per  non  ejfere  udito  , e m’ha  det- 
to il  fuggetto  della  fua  inclufa  lettera  , la  quale  voleva  eh'  io  aprijf  , e pre- 
gatomi di  prefentarla  a V.  A. , e di  fupplicarla  della  rifpofla  . Edio  l’ho 
iijfuafo  a non  mandarla,  perciò’  ella  non  ha  avuto  altro  fine  per  la  fua  riten - 

1 Zi»- 


Torquato  mede/imo  in  una  (tu  lettera  at  Fattore 
Coccapani . Oper.  Voi.  IX.  pag.  2 fi. 

(1)  Fattor  Generate  alla  Corte  si  Ferrai  era  il 
Ducali s Fife!  Caratar , come  afferma  Per»  titilfi- 
010  Barom  in  una  Mota  alla  Vita  ai  Lodovico 
Ariofio  , da  lui  ferina,  pag  i8f.  del  tomo  11  deile 
(uc  Pro/e  Italiane  impalivi  tu  Ferrara  Fanno  1770. 
in  8. 


(0  Quello  biglietto  lì  trova  allegato  dal  celcbw 
Muratori  in  una  lunga  lettera  feruta  ad  Apolfolo 
Zeno  in  o.caltonc  che  gli  mandò  Jivcrlc  cole  ine- 
dia del  Tasso  da  inferirli  netta  riltampa  di  tutte 
l ‘Opere  , che  li  dava  facendo  in  Venezia  da  Stefa- 
no .Monti  c Com  . agno . La  lettera  li  legge  a cari t. 
MUc  legg.  del  Voi,  X.  j il  biglietto  poi  iU  a care* 
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zione , fe  non  per  la  Calate  fua , ficcom:  gli  diffi  jeri  fera  ; e che  fé  ne 
aquetajjì  [opra  la  fede  mia  . In  fannia  ha  voluto  , eh'  io  la  mandi  ; e ch’io 
la  renda  certa  , fe  e ritenuto  prigione , che  caderà  in  di fp trazione , non 
potendo  egli  patire  lo  Jìar  rinchiufo  ; e promette  di  purgarfi , e di  far  tut- 
to quello  , che  V.  A.  commanderà  ; ma  dimanda  la  fua  camera  . Ella  ri - 
folverà  ciò  , che  giudicar à che  Jìa  bene  per  lui . 

Il  Duca  per  l’amore,  che  portava  al  Tasso,  e perla  compaf- 
fione , che  gli  avea , fi  contentò  , che  folle  pollo  in  libertà  , e ri- 
melTo  nelle  fue  camere  : ordinò  tuttavia  , che  fe  gli  facefle  un’  efat- 
tifiìma  cura,  volendo,  che  folfe  aflìllito  da’ più  valenti  medici  , e 
fervito  da’  fuoi  medefimi  fcrvitori . Parve  da  principio  , eh’  egli  mi- 
gliorale affai , e che  la  fantafia  gli  s’andaffe  calmando  felicemente  ; 
talché  il  Duca  per  vieppiù  rallegrarlo  , c fargli  divertire  anche  quelle 
poche  reliquie  d’umore  , che  gli  erano  rimafe,  volle  condurlo  foco 
alla  delizia  di  Belriguardo  , ufandogli  e facendogli  ufare  da  ognu- 
no tutte  le  maggiori  dimoftrazioni  di  affetto  e di  ltima.  E certo  che 
in  quell’  occalione  fece  Alfonfo  Ipiccar  più  che  mai  la  benignità  e 
gentilezza  della  fua  natura,  affermando  il  Tasso  medefimo  (1)  , che 
quello  Principe  nel  cominciamento  delle  fue  feiagure  gli  dimojìrava 
affetto  non  di  padrone  , ma  di  padre  e di  fratello  , affetto , che  rade  volte 
negli  animi  de’  grandi  fuol  aver  luogo  . Il  Duca  prima  di  condurlo  a 
Belriguardo  , per  veder  d’acquetario  , s’era  mai  poffibile  , circa  quel 
fuo  timore  di  miferedenza  , avea  voluto  , che  fi  prefeutaffe  al  S.  Offi- 
cio in  Ferrara,  e quivi  folle  diligentemente  efaminato  fopra  diverfi 
punti  ; e quel  P.  Inquifitore  , che  ben  tallo  fi  avvide  , che  tutti  que* 
dubbj  non  erano  che  effetto  di  umore  , e di  fantafia  rifcaldata  , 
avealo  nella  più  dolce  ed  efficace  maniera  afficurato  , ch’egli  era 
buono  e fedele  Cattolico  , e che  lo  dichiarava  pienamente  libero  e 
affoluto  da  ogni  accufa  ; onde  lleffe  pure  coll’animo  ripofato  : fic- 
chè  rifpetto  a quello  capo  parea,  che  il  Tasso  non  doveffe  più  aver 
timore  alcuno  . Anche  riguardo  all’  altra  calunnia  di  poco  fedele 
verfo  il  fuo  Principe  , il  Duca  medefimo  fe  gli  era  protellato  repli- 
catamente  di  tenerli  ben  foddisfatto  di  lui  , e che  gli  condonava 
di  buonilìima  voglia  qualunque  fallo  potefle  aver  commeffo  contro  il 
fuo  fervizio  . Egli  tuttavia  , mal  grado  quelle  aflicuranze  , e in  mez- 
zo ai  più  lieti  diporti  di  Belriguardo , fi  diede  a fofillicare  llranamen- 
te  fopra  la  fentenza  dell’ Inquifitore  , immaginandoli,  eh’  ella  dovef- 
fe eflere  invalida  , ed  egli  perciò  mal  affoluto  , perchè  non  s’erano 
fervate  le  folite  formalità , nè  dategli  le  ditefe  , e ciò  , fecondoch’ei 

s’era 

(1)  Dimorfo  fopra  \&rj  affidanti  della  fua  Vita . Opcr,  Voi.  VIIL  pag.  j.55. 
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s’era  fitto  in  mente , affinchè  non  fi  vcnifle  a (coprire  dal  Duca  la 
malignità  de’  fuoi  perfecutòri . S’immaginò  ancora  , che  per  offici 
fatti  contro  di  lui  dal  Gran  Duca  diTofcana,  il  Duca  Alfonfo  non 
potefle  elfere  tanto  placato  verfo  la  fua  perfona  , come  s’ingegnava 
di  inoltrare  . E fopra  quelle  fantafie  , ma  particolarmente  l'opra  il 
fatto  dell’  Inquifitore  , s’andava  aggirando  in  modo,  eh’  era  una  com- 
paffione  afentirlo.  Parve  dunque  a Sua  Alt.  di  doverlo  rimandar  a 
Ferrara;  e poiché  il  Tasso  mollrò  defiderio  d’elTere  condotto  nel 
Convento  de’  Padri  di  S.  Francefco  , il  Duca  non  ebbe  difficoltà  di 
compiacernelo , e fece  perciò  fcrivere  da  uno  de’  fuoi  Segrctarj  al 
Fattor  Coccapani  la  lettera  feguente  (1)  : Sua  Altezza  m’ha  comanda- 
to di  fcrivere  a F.  S. , che  il  TASSO  fe  ne  torna  a Ferrara  con  propofito 
di  andare  nel  Convento  de’  Frati  di  S.  Francefco  , ed  aver  due  Frati  del 
Convento  in  fua  compagnia.  Ma  perche  e folito  di  dire  ogni  co  fi  in  ccn- 
fejfione , e trafeorre  in  un  monte  di  pazzie , pare  a S.  A.  eh’  egli  Jìia  ora 
peggio  che  mai . Ella  dice  , che  quando  i Frati  fi  contentino  di  Jlar  in  fua 
' compagnia  , i quali  però  intende  che  fiano  deputati  dal  P.  Righino  ec.,  am- 
monendolo delle  fue  pazzie  con  qualche  dejìrezza  , fe  ne  contenterà , fa- 
pendo  che  l’elezione  farà  fatta  di  perfine  atte  a qnefio  . Ma  quando  non  vi 
fojfe  Frate , che  accettale  i’imprefa , 0 non  fojfe  a propofito  , S.  A.  vuole  , 
che  ejfo  TASSO  fia  rimejfo  nelle  fue  filite  Jlanze  in  Corte  ,eV.S.  gli  di- 
ca , che  rie  tifando  quei  Padri  di  Jìar  in  quell’  obbligo  , le  pare  pile  conve- 
niente , eh’  egli  fe  ne  Jlia  alle  fue  Jlanze  , che  Jìurbar  quei  Religiofi  ; e che 
provegga  ad  ogni  modo  , eh’  egli  vi  ritorni , e fia  fervito  da  quei  due  fac- 
chini, t fervitori  come  prima  ec.  Da  Belriguardo  xi  .Luglio  1577.  Con- 
viene che  quelli  Religiofi  fi  contentalfero  di  ricevere  il  Tasso  , e di 
predargli  tutta  la  più  caritatevole  afiiltenza;  giacché  trovo  in  fat- 
ti , eh’  egli  vi  fi  trattenne  diverfi  giorni , e che  rimafe  talmente  ap- 
pagato della  vita  claullrale.e  della  pia  converfazione  di  que’  buo- 
ni Padri , che  deliberò , terminata  che  avelie  la  purga  , di  renderli 
Frate  (2)  ; il  che  tuttavia  non  efeguì  perii  nuovi  e Urani  accidenti, 
che  anderemo  raccontando . 

La  fera  medefima  , eh’  ei  giunfe  in  S.  Francefco  , poiché  vaneg- 
giava più,  che  mai  intorno  all’  invalidità  della  fua  fentenza  , Itele 
una  fupplica  da  prefentarfi  in  Roma  ai  Sigg.  Cardinali  della  fupre- 

I i ma 

(0  Ibbi  quefla  lettera  con  le  alta  , che  lì  ad-  al  Buca  Alfonso  dal  Convento  di  S.  Francefco  di- 
dur ranno  in  appreflo  , dal  tante  volte  lodato  Sig.  ce  : Non  mi  tolga  quefio  trattenimento  d’aUun  Pa - 
Cav.  Tirabofchi , il  quale  per  maggior  compimcn-  dre  » il  quale  nft  di  Jornmo  diletto  t avendo  io  ma[- 
to  della  mia  Storia  fiumi  acque  proccurarlcnii  [imamente  deliberato,  finita  la purga  t fc  potrò  far- 
gcntilifl.n.amentc  dall'Archivio  Segreto  del  Scro*'  lo  con  buona  gratta  di  Voli  ra  Altura  farmi 
tu  filmo  Sig  Dura  di  Modera . frau. 

(0  Il  Tasì.0  me J anno  io  una  lettela  foiua 
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ma  Inquifizione  ; nella  quale  efponendo  il  torto , che  gli  parea  d’aver 
ricevuto  dall' Inquifitor  di  Ferrara , per  non  avergli  voluto  accordar 
le  difefe,  e ciò,  com’egli  credeva,  perchè  il  Sig.  Duca  fuo  Signore 
non  s’accorgelfe  delle  perfecuzioni  da  elio  patite  nel  fuo  flato  : fup- 
plicava  umiliflìmamcnte  le  SS.  loro  Mulinili  a far  fapere  a Sua  Al- 
tezza , che  eflendo  egli  flato  acculato  , e per  la  fentenza  data  in  Fer- 
rara non  intieramente  afloluto  , fi  degnafle  accordargli  la  fua  liber- 
tà , lafciarlo  ufcire  dal  continuo  fofpetto  della  morte , e venirfene 
a Roma  a purgarli , e a foddisfare  al  fuo  onore,  e alla  fua  quiete; 
facendo  fapere  , che  in  quella  fola  certezza  , che  il  Duca  avelie  del- 
la verità  , confifteva  la  fua  mifera  ed  inlidiata  vita  . Dal  tenore  di 
quella  iftanza  ben  fi  vede  la  grande  agitazione , in  cui  era  la  fanta- 
fia  del  povero  Tasso  , ed  apparifce  anche  più  manifeftamentc  dalla 
lettera , con  la  quale  volle  accompagnar  la  fua  fupplica  a Roma  al 
Sig.  Scipione  Gonzaga , affinchè  la  prefentafle  . La  lettera  , tratta  dall’ 
Archivio  fegreto  del  SerenilT.  Sig.  Duca  di  Modena,  è la  feguente  . 

llluflriff.  ed  Eccellentiff.  Signore 

V.  S.  porri  comprendere  dalla  fupplica  inchiufa  il  termine , in  eh'  io  mi 
trovo . 0 io  fono  non  filo  umor  melanconico  » ma  quafi  matto  , o io  fono 
troppo  fieramente  perfegnitato  . Ouejìa  fila  firada  veggio  che  pojfa  condur- 
mi a tranquillità  ed  acquetare  i miei penferi . Supplico  V.  S.  llluflriff.  per 
l'antica  fervi  tu,  che  ho  feco  , per  la  molta  affezion  che  mi  porta,  ed  in 
fomma  per  la  carità  Crifliana  , che  voglia  in  queflo  negozio  proceder  meco 
con  quella  Jìncerità  , c’ha  fempre  fatto  , cioè  di  prefentar  la  fupplica  al 
Cardinal  dì  Pifa  (j)  ,o  ad  alcun  altro  Cardinale  dell’  Inquifizione  ; ne 
per  officio  che  fia  fatto  da  alcuno  con  lei , ne  perche  le  fia  dato  ad  intende • 
re  , eh'  io  fia  oppreffo  da  umore , mancare  a me  della  fua  parola  ; ma  pre- 
fentare  la  fupplica  al  Cardinal  di  Pifa,  e Proccurar  con  ogni  diligenza  , * 
con  ogni  efficacia  , adoprando  quant’  ella  ha  di  grazia  , di  favore  , e d’au- 
torità ceffi  , che  7 Sig.  Duca  fia  infirmato  del  vero  : perche  da  queflo  prin- 
cipio , come  fpero  certamente  , le  faro  conofcere  molte  cofe  , e s io  m’ingan- 
no , cono  fiero  il  mio  errore,  e la  fi  ero  lieto  governarmi  da'  Medici . Io  fono 
intrato  in  tanta  diffidenza  , che  non  crederò  ad  alcuno  , fi  non  a V.  S., 
del  quale  riconofio  la  lettera  ; e s’ella  m’afficurerà  , che  la  fhpplica  fia 
prefentata  , vivrò  ficuro  del  rimanente  : e con  queflo  le  bacio  le  mani , pre- 
gandola , che  non  pojfa  piu  apprejfo  lei  f autorità  d' alcuno  di  quel,  che  de- 
ve 

( 0 Era  quelli  it  Cardinale  Scipione  Rebiba  Si-  il  Cardinal  di  Pila  dall-  Arcivefcovato  di  quella  cit- 
aliano, in  quel  tempo  fuprcrao  inquilitore  , dato  ta  , eh'  ci  tenne  per  alcuni  anni . 
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ve  valere  la  mia  antica  fervitù , e il  debito  della  fua  eofcienza  , e dell’ 
onor  fuo  ; e di  nuovo  alla  fua  fede  raccomando  la  mia  falute  . Di  Ferrara 
li  XI.  di  Luglio  . 


Di  V.  S.  lllujlrijf. 


Servitor  Obbligatìff. 
Torquato  Tajfo . 


E perchè  forfè  non  fi  fidò  , che  la  lettera  potefie  aver  ficuro  ricapi- 
to , ne  fcrilTe  contemporaneamente  un’altra  fui  medefimo  propofito 
al  Sig.  Curzio  Gonzaga  (i)  Cavaliere  eletterato  nobilillimo  , e fuo 
grande  amico  (a) , il  quale  pur  fi  trovava  in  Roma  ; mandando  an- 
che a lui  la  {Iella  fupplica  , affinchè  ne  procurale  preftilììma  fpedi- 
zione.  E’d’uopo  tuttavia  che  quelle  lettere  follerò  ritenute  in  Fer- 
rara, e confegnate  al  Duca  Alfonfo  ; giacché  elle  pacarono  in  ap- 
preflo  a Modena  coll’ altre  fcritture  di  quella  Sereniffima  Cafa  . 

Intanto  il  Tasso  cominciò  a lafciarfi  purgare  , ma  di  malillìmo 
animo , immaginandoli  da  un  lato  di  non  ne  aver  gran  fatto  Info- 
gno , e dall’  altro  temendo  d’eflere  in  alcuno  di  que’  lattovari  avve- 
lenato . L’oggetto  principale  delle  fue  fmanie  prelenti  era  tuttavia 
il  timore  di  non  elìere  ben  efpedito  della  Inquifizione , e che  la  fen- 
tenza  folle  invalida,  e data  in  quella  maniera  , affinchè  non  fi  potef- 
fe  mai  venire  in  cognizione  degli  accufatori  : e perciò  follava  con- 
tinuamente c con  lettere  e con  ambafeiate  prelìb  il  Duca , perchè  vo- 
lelle  chiarirfene  una  volta  ; aggiugnendo  , che  i fuoi  perfecutori  avea- 
no  anche  proccurato  di  dargli  la  llretta  per  la  via  di  Fiorenza  , per 
così  maggiormente  ricoprire  i loro  ingjnni , ed  indurre  Sua  Altez- 
za ad  abbandonare  per  Tempre  la  protezione  delle  cofe  fue  . Ma  gio- 
verà recare  alcuni  palli  d'una  lettera  da  lui  fcritta  al  Duca  nel  tem- 
po di  quella  fua  purga,  da’ quali  fi  comprende  troppo  chiaramente 
l’umore, che  allora  lo  dominava  . Quefìo  medefimo  , dice,  fa  la  Si- 

I i 2 gno - 

(0  Ecco  la  lettera  , clic  fcriflc  a!  Sig.  Cupio  : non  fi  creda  al  romore  fvarfo  di  me  , moflra  di  re- 

Se  V.  S.  ha  cara  la  vita  mia  , rrocatri  preftiffima  mere  , clic  già  lì  folle  divorala  la  fama  della  fua 
fpcài^ionc  di  quefla  fupplica  , eh'  io  ferivo a"  Lardi-  fuppolla  pazzia;  onde  fenvendo  qualche  tempo 
itali  atlC  Inquinatone  , la  qual  ei  a potrà  eptir  , e dappoi  anche  al  Sig.  Scipione  Gonza;:a  lo  prega  di 
legger  prima  . Quanto  ella  ha  copi  digradile  di  lol  pendere  ogni  credenza  , clic  gli  potefle  clic  re 
favore  , non  lo  può  impiegare  in  più  oncjta  c ufa  , fiata  impreca  in  quello  propofito  . Oper.  Vol.X, 
che  in  quefta  ; ed  io  , fe  ’i  Sig.  Duca  fata  informa-  p,t%.  1/7. 

to  del  vero  , ri  cono  fidò  la  vita  e i'onore  da  V.  S.  (i)  Curzio  Gonzaga  non  mcn  valorofo  nell’  ar* 
111  , alla  quale  non  di rò  altro  , fe  non  che  tanta  mi  che  nelle  lettere  » c (opra  tutto  eccellente  Poe - 
fperan[a  ho  dì  vita  , e non  più  , quanta  n affetto  u Tonano  , fu  cor.ofciuro  dal  Tasso  in  Bologna, 
dal  fuo  favore . Dia  la  prego  ragguaglio  ai  quefio  c lodato  meritamente  nelle  fuc  Rime  c nelle  Prole, 
negoyo  al  fig,  Scipione  , e non  fi  creda  al  remore  Di  lui  abbiamo  molte  belle  c nuove  notizie  nella 
fparfo  di  me  tfin  chela  verità  non  fi  chiarifica  ,*  e Storia  delia  Letteratura  Italiana  del  noflroCh. 
con  quefio  a r.  S.  Ili.  bacio  le  mani  . Ove  dice  Sig.  Cav.  Tiiabolclu  Tom.  VII.  Part.  III.  pag.  104! 
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gnor  a Ducheffa  , eh'  io  previdi  molto  prima  , e che  appunto  quella  fera  ch'io 
fui  prefo  gliene  parlava  ; ma  di  quejlo  non  occorre  parlare , poiché  l’in- 
finita clemenza  di  V.  A.  m'ha  perdonato  il  mio  fallo  ec.  Voglio  anche  dirle  , 
eh’  io  comprefi , eh’  era  flato  da’  miei  perfecutori  fatto  intendere  al  Duca  di 
Fiorenza  , eh’  io  aveva  rivelato  parte  de’  trattamenti  pajfati  a V.  A.  , per 
la  qual  cofa  quel  Signore  s’accefe  di  molto  fdegno  contra  me.  Ma  V.  A. 
non  fa  forfè  a che  fine  io  dica  quefìe  cofe  ; ecco  io  mi  dichiaro  . Confeffo 
d’effer  degno  di  pena  per  i miei  falli , e ringrazio  V.  A. , che  me  ne  affol- 
ve\  confeffo  d’ejfer  degno  di  purga  per  lo  mio  umor  melanconico , e-  rin- 
grazio V.  A.  che  mi  fa  purgare  ; ma  fon  ficuro  che  in  molte  cofe  io  non 
fono  umorifla , e che  e V.  A.  ( perdoni  la  fupplico  quejìa  parola  ) quanto  po fi- 
fa ejfer  Principe  del  mondo . Ella  non  crede  , eh'  io  abbia  avuto  perfecu- 
tori  nel  fino  fervigio , ed  io  gli  ho  avuti  crudelijfimi  e mortalifjìmi  . Ella  fi 
crede  d' avermi  fpedito  dalla  InquifizJone  , ed  io  ci  fono  più  intricato  . E 
dopo  d’aver  fuppJicato  il  Duca  a fare  le  debite  diligenze  per  chia- 
rirlene  , profieguc  : Quefla  grazia  non  mi  nieghi , o giufiijjimo  Principe  , 
in  quefla  efìremità  del  mio  umor  melanconico  ; perch'  ella  deve  farla  al- 
trettanto per  fuo  , quanto  per  mio  r/fpetto  : e s’io  faprò  che  da  lei  mi  fila 
conceffa , mi  purgherò  non  fol  volentieri , ma  con  allegriffimo  cuore  ; ben- 
ché in  ogni  modo  giudico  neceffario  il  purgarmi  ; perocché  ben  conofco,  che 
l’aver  fofpettato  di  V.  A.  , e l’aver  de’  meri  fofpetti  parlato  pubblicamen- 
te e pazzia  degna  di  purga  : ma  nell’  altre  cofe , clementijjìmo  Principe, 
mi  creda  per  le  vifeere  di  Crifio  , che  crederà  la  verità  , che  non  tanto 
io  fono  il  folle,  quanto  ella  e l'ingannata  . Da  qui  innanzi  , s’io  parlerò 
ad  alcuno,  confefferò  attuti  quel,  che  chiaramente  conofco,  di  purgarmi 
per  umore.  In  una  poferitta  poi  dice:  Supplico  V.  A, , che  mi  conceda 
eh'  io  poffa  fcrivere  una  fila  lettera  alla  Signora  Due  beffa  , la  qual  da  lei 
le  farà  mofìra  ; c vedrà  eh’  io  non  parlerò  di  fifpetto  di  morte , ne  pre- 
gherò , ma  filo  d'altro  , ed  a V.  A.  bacio  le  ttiani . Egli  è forza  , che  il 
Duca  rellaffè  offefo  da  quelle  veramente  troppo  imprudenti  e folli 
cfpredìoni  del  Tasso  , e che  perciò  non  folo  non  tacefle  dare  ade- 
quata rifpolla  alle  fue  dimande , ma  altresì  gli  vietafle  rigorofamen- 
te  di  non  più  fcrivere  nè  a lui , nè  alla  DuchelTa  d’ Urbino  ; cofa 
che  gli  dovette  cagionare  infinita  agitazione,  c accrefcergli  a dif- 
milura  i fofpetti  e le  paure  ; onde  non  è meraviglia , s’egli  coglien- 
do un  momento  favorevole  , in  cui  fu  lafciato  folo,  flimò  di  dover 
colla  fuga  provvedere , come  fece , alla  propria  ficurezza  . 

IL  FINE  DEL  LIBRO  SECONDO. 


Dlt- 
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_ t-ì-  Uggì  dunque  Torquato  da  Ferrara  , e la 

^,1'^.  fua  fuga  fu  , fecondo  eh’  ei  dice, altrettanto 
\0T*  onefla,  quanto  nccellaria  (i)  ; parendogli 

l aflòlutamente  di  non  efTer  ficuro  della  vi- 

KY' 'L < / ta , e che  fi  facefie  più  conto  de’  Tuoi  per- 

V 1 . j m fecutori  , che  di  lui  , che  pur  meritava 

1 qualche  riguardo  . SuccelTe  quella  fuga  in- 

I ■ • torno  ai  20.  dello  llelTo  mefe  di  Luglio  (2); 

l|.  e poiché  temeva  che  il  Duca  no’l  facelTe  in- 

feguire,  prefe  il  cammino  per  luoghi  defer- 
ti , fchivando  affatto  le  città  , e per  quanto  poteva  anche  le  Iliade  mae- 
flre  ; e ciò  con  fuo  grandifiìmo  difagio  , e con  pericolo  continuo 
di  capitar  male , molto  più  che  non  fi  trovava  allato  tanti  denari  , 

on- 


ci) Il  MirJicfc  ManCo  nel  deferìtere  quella  fu- 
ga del  Tasso  pscnde  fecondo  il  Colilo  ditelli  sba- 


fi) Tasso  laura  al  Duca  £ Uriino.  Opti. Voi. 
IX.  pag.  Kt. 
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onde  potefTe  ad  ognora  provvederli  di  una  guida , che  Io  recafle  a 
falvamento  . Tuttavia  dopo  non  molti  giorni  , ajutandonelo  Iddio  , 
entrò  per  la  parte  d’Abruzzo  nel  reame  di  Napoli  (x) , e quivi  cam- 
biati per  paura  de’  Miniftri  regj  i proprj  panni  con  quelli  di  un  pa- 
llore , dal  quale  era  flato  una  notte  ricevuto  ad  un  povero  albergo, 
fotto  nome  ed  abito  mentito  giunfe  finalmente,  come  avea  dilegua- 
to, a Sorrento  in  cala  della  forella  Cornelia  Seriale , ove  come  in  ficu- 
ro  porto  per  alcuni  med  dolcemente  d riparò  . Il  Marchefe  della 
Villa  deferive  quello  arrivo  del  Tasso,  e l’agnizione  con  la  forella 
in  un’ aria,  che  ha  molto  del  romanzevole  ; ma  dicendo  d’aver  in- 
tefo  buona  parte  delle  circoftanze  , eh’  ci  derive  , dalla  bocca  fleflTa 
del  Sig.  Antonino  Serfale  , eh’ era  il  maggiore  de’ figliuoli  di  quella 
Dama  , non  gli  fi  può  in  maniera  alcuna  negare  la  debita  fede  ; tan- 
to più  ch’io  trovo  elfer  verifdma  eziandio  la  più  llrana  di  dette  cir- 
collanze , qual  è quella  , ch’egli  fi  prefen  falle  a Cornelia  in  abito 
di  pallore  (a) . Dice  adunque  : Entrato  nella  città  , e nella  cafa  di  pia 
forella,  ritrovò  lei  con  le  pie  fanti  tutta  fola  ; perciocch'  era  già  rimafl* 
vedova  del  pio  primo  marito  ; e due  figlinoli  eh'  ella  ne  avea  fetida  più 
(3)  , erano  a quell'  ora  fuori  di  cafa:  ond'  egli  fatrofele  innanzi , ed  infin - 
gendofi  d’egire  un  mejjò  , le  porfe  alcune  lettere , dicendole  effer  del  fra- 
tello di  lei,  le  quali  contenevano , TORQZJATO  ritrovarfì  in  gravijpmo 
pericolo  di  vita  , s’ ella  per  lo  fra  ter  naie  amore  tojìamente  noi  foccorreva  , 
con  procacciargli  alcune  lettere  di  favore , che  gli  facevano  mefliere , ri- 
metteniofì  nel  di  più  al  portatore  di  quelle . Rimafe  ella  tutta  sbigotti- 
ta e dolente  per  quello  fiero  avvifo  ; e volendo  dal  meffo  intender  più  di- 
fiintamente  il  capò  , accrefceva  TORQZJATO  il  favoleggiato  pericolo  di 
fe  medefimo  , raccontandole  ma  affai  verifimile  novella  , & accompa- 
gnali- 

la  flrada  ctAbrutfo  un’  altra  volta  , la  quale  già 
f“‘.  in  pejftma  Jl.tgione,  fen^a  compagnia  , con  tut- 
ti ì dtj'agi  , e con  molti  pericoli  > ma  men  carico 
d’anni  e d'ingiurie  , e con  animo  pieno  di  vana 
fperan^a  . Il  Manfo  non  (i  dovetee  ricordare  di 

3 uclla  lettera  , allorché  prefe  a descrivere  la  tuga 
d coltro  Poeta . 

(1)  Lo  Scrive  Torquato  medefimo  in  una  Sua 
lettera  alla  Sorella  , Òper.  V ol.  IX.  pap.  i qS.  di- 
cendo : Non  fo  , Je  frati  ante  dìfgcrajloni  debba 
fperare  , che  voi  fate  viva  , accio  mi  raccogliete 
un'  altra  volta  in  abito  di  pajlore  ; perche  in  a!tro 
non  poffo  venire  agevolmente  a 1 edemi . La  let- 
tera c in  data  di  Roma  de'  ta.  Novembre  1587. 

(j)  Oltre  quelli  due  mafeni  avea  anche  alcune 
femmine  ,c  frali* altre  una  per  nome  Anna,  licco- 
mc  tracco  da  una  lettera  inedita  di  Torquato 
diretta  alla  Sorella  mcdcfima  pag.  ij.  del  mio  MS., 
c conviene  , che  elle  fòdero  di  Statura  molto  glan- 
de .giacché  chiude  la  lettera  dicendo:  Pregate  Dio 
per  me  e baciate  le  gi gante  Je  . - 


gli . E prima  s’inganna  nell’  affermare  , eh*  ei  fug- 
gidc  Sul  principio  dell*  autunno  del  Seguente  anno  , 
quando  la  Sua  tuga  Succede  nel  Luglio  del  1*77.  Er- 
ra ancora  dicendo , che  pigliò  a dirittura  il  cammi- 
no vcrSo  la  Corte  di  Savo)a,  c che  di  la  fi  molle  eoo 
improvvisa  partenza  alla  volta  di  Roma  ; mentre 
allena  s’avvio  dirittamente  vcrSo  il  reame  di  Na- 
poli , donde  poi  Sene  venne  a Roma  in  cala  del 
MaSctto  Agente  del  Duca  di  Ferrara.  E per  ultimo 
sbaglia  Scrivendo  , che  da  Roma  Se  ne  an  dadc  per 
la  via  di  Vcllctri  a Gaeta , c Quindi  fop'a  una  barca 
«Sorrento,  cllcn do  certo  die  il  Tasso  entrò  in 
quella  prima  fuga  nel  regno  per  la  pane  d'Abruz- 
zo , come  or  ou  vedremo  . 

(t)  Quella  Su  la  llrada , eh’  ci  renne  per  entrare 
nel  reame  di  Napoli;,  e quindi  avviarli . come  fe- 
ce , a Sorrento  in  cala  Seriale  , Di  dò  abbiamo  una 
ccrtidima  ceflimonianza  del  Tasso  medefimo  , il 
quale  fetivendo  dopo  vatj  anni , cioè  a’ li.  di  No- 
vembre del  1 f 91.  a GiamlutiSka  Manlo  ( Lete, 
MàS.pag.  306.  J gli  due  ; Averci  fatto  volentieri 
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gnandola  con  compafftonevoli  parole  ; per  la  qual  cofa  conduffe  l’ajfitta 
forella  a tale  , che  per  foverchio  di  dolore  occiipandofele  il  cuore  tutta  fven- 
ne.  Ond'  egli  parte  ajjicurato  dal  grand’  amore  della  forella,  e parte  do- 
gliofo  di  vederla  per  cagion  di  lui  quell'  angofcia  patire,  cominciò  primie- 
ramente a conciarla  , ed  indi  a difcovrirfele  pian  piano  , per  non  porla  in 
nuovo  pericolo  di  perdere  per  troppo  allegrezza  la  vita  ,fe  di  fubito  le  fi 
fojfe  manifeftato  : come  a lei  medefima  dijfe  poi  fcnfandofi  della  noja  che  da- 
ta le  aveva  , perch’  egli  confapevole  dello  fmiftirato  piacer , eh’  ella  avreb- 
be fornito  nel  rivederlo  , temette , che  fé  fiata  non  fojfe  da  quel  fofpetto  del 
finto  pericolo  rattemperata  , avrebbe  potuto  di  leggieri  correre  a rifehio 
d'improvvifamente  morirne  , come  nelle  grandi  e non  penfate  allegrezze 
fnole  fovente  avvenire  . Ma  ella  con  la  riconofcenza  di  lui  intieramente 
d'ogni  pajfata  noja  fi  rifioro  , come  colei , che  teneramente  amava  queft'ti- 
nico  fio  fratello  , e di  alquanti  anni  di  fe  minore  : concio jftaco fiche,  fic- 
come  la  riverenza  fpezialmente  ne  rivolge  verfo  coloro  , che  ci  fono  fuperio- 
ri  d’età  ; così  allo  ’ncontro  l’amore  più  propriamente  n’inchini  verjò  quel- 
li , che  dal  nofiro  fangue  dappoi  fono  difeefi , forfè  per  induftria  della  na- 
tura , che  farne  voglia  con  fimil  arte  la  confervazion  della  nofira  fpecie 
maggiormente  defiderare  , e procacciare . Ejfendo  adunque  Cornelia  tutta  rac- 
confolata  , ed  udita  dal  fratello  più  compiutamente  la  primiera  cagione 
dell’  occulto  fio  venire  ; determinando  ella  , per  maggior  foddisfacimenro 
di  lui , di  tenerlo  celato  , fi  fece  incontanente  i figliuoli , ed  alcun  altro  più 
firetto  parente  chiamare  , a’ quali  feoverto  il  fegreto  , ed  impofio  filenzb 
delle  cofe,che  tacer  fi  doveano  , fece  per  gli  altri  pubblicare  effer  da  Ber- 
gomo  un  fuo  cugino  in  Napoli  per  fuoi  affari  , ed  in  Surrento  per  vifitarla 
venuto  ; ed  egli  di  quefia  cautela  foddisfatto , con  lei  fi  ri  mafie , dove  per 
lo  rimanente  di  quella  fiate  lietamente  dimorò  , godendo  gli  agi  della  pro- 
pria cafa  /che  ’n  fino  allora  ajfaggiati  non  aveva  , fe  non  fe  in  età  , che 
ricordar  non  fe  ne  poteva,  e la  bellezza  e la  varietà  di  quei  piacevolif- 
firni  luoghi , i quali  come  che  in  ogni  tempo  porgano  giocondijftma  fianza  , 
e fpecialmente  alle  Mufe  ; nondimeno  in  quella  fiagione , eh’  altrove  gli  efire- 
mi  caldi  fi  rendono  intollerabili  .fono  più  che  mai  follazzevoli  e "felici  fo- 
pra  ogni  credenza  . Perciocché  la  verdura  delle  fiondi ,.  l’ombra  degli  al- 
beri, il  continuo  ventilar  dell’  aure,  la  frefehezza  delle  chiare  acque  , che 
fcaturi fono  non  meno  nelle  pendenti  valli , che  ne’  rilevati  colli  , la  ferti- 
lità delle  fpaziofe  campagne , il  freno  dell’  aria  , la  tranquillità  del  ma- 
re , dove  i pefci  e gli  uccelli,  e i faporofi frutti  par  che  di  moltitudine, 
e diverfità  a gai  a contendan  tra  loro  ; certamente  a vedergli  e confederar- 
gli così  infieme  uniti , altro  all’  occhio  , ed  altro  allo’ ntelletto  non  fimbra- 
no  ,che  un  grande  e maravigliofo  giardino  defignato  confinino  fiudio  del- 
la 
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la  natura  , e coltivato  con  ifpezial  diligenza  dall’  arte  fleffa  . A prendere 
•in  quefìi  dilettevoli  luoghi  varj  folazzi  furono  al  TASSO  continui  compa- 
gni i fuoi  Nepoti , de’  quali  l'uno  Antonino  , e l’altro  Alejfandro  erano  , ed 
ancor  fono  chiamati , che  amendue  fin  da  quella  loro  tenera  giovanezza  da- 
vano evidentijjhni  fegnali  della  virtù , e dell’  avvenenza  , eh’  ora  cosi  ca- 
ri, e riguardevoli  gli  rende  appo  ci  afe  uno  (i)  . Sin  qui  il  Manfo  ; ov’è 
da  norare  , che  il  Tasso  prefe  veramente  grandidimo  conforto  dalla 
•bellezza  e falubrità  di  quella  dilettevole  regione  ; mentre  dieci  an- 
ni dappoi  ritrovandoli  in  Roma  fcrilTe  alla  lorella  (a),  eh’  egli  deli- 
berava di  poter  venire  di  nuovo  , fe  non  a godere  , almeno  a refpi- 
rare  in  quel  cielo  , fotto  il  quale  era  nato  , a rallegrarli  con  la  villa 
del  mare , e de’  giardini , a confolarli  con  la  di  lei  amorevolezza  , 
« a bere  di  que’  vini  , o di  quelle  acque , che  forfè  averebbero  po- 
tuto diminuire  la  fua  infermità  . 

Cominciò  dunque  a refpirare  alquanto  da’  fuoi  graviflimi  affanni, 
e colla  diligente  amflenza  di  quella  favia  ed  amorevole  forella  potè 
riaverli  in  parte  anche  dall’  umor  melanconico  , che  si  fieramente 
occupato  lavea  . Perciocché  la  Signora  Cornelia , fatti  venire  i più 
efperti  Medici , volle  che  imprendefle  una  cura  rigo ro fa , alla  qua- 
le il  Tasso  per  amore  di  lei  molto  di  buon  grado  li  alfoggcttò  . So- 
lo non  potè  follenere  il  medicamento  dell’  acqua , eh’  eglino  pre- 
fcritto  aveano  (3)  , e ciò  per  una  certa  naturale  avverfione  , che 
vi  fentiva  ; e la  forella  fu  ben  contenta  , eh’ ei  s'appigliafle  ad  altro 
rimedio  più  confacevole  al  fuo  temperamento , iiccome  fu  fatto  . 
Pareagli  pertanto  di  trovarli  in  uno  flato  affai  lieto  e tranquillo  ; 
fe  non  che  gl’  increfceva  fovra  modo  d’efferli  colla  fua  fuga  inimi- 
cato il  Duca  Alfonfo  ; onde  cominciò  di  là  a trattare  per  lettere  con 
fua  Altezza  , e con  le  Serenilfime  Sorelle  (4) , proccurando  d’effer 
reftituito  nella  primiera  grazia  , c'on  la  quale  egli  fperava  non  folo 
di  ricuperar  ogni  fuo  primo  commodo  ed  ornamento  di  mondana 
fortuna  ; ma  di  avvanzarli  ancor  molto  , fe  non  nell’  utile  , almeno 
nella  riputazione  . Ma  qual  fe  ne  foffe  la  cagione  , dal  Duca  di  Fer- 
rara, e dalla  Ducheffa  d’Urbino  egli  non  impetrò  mai  rifpofla  : da 
Madama  Leonora  l’ebbe  tale  , che  ben  comprele , eh’  ella  non  po- 
teva favorirlo  ; dagli  altri  tutti  gli  era  rilpoflo  in  modo , che  len- 
za fpeeanza  di  quiete  gli  accrefcevano  la  difperazione  : ficch’  egli 

gin- 

«CO  Vita  di  Toro.  Tajf.  pag.  I7.  e figg,  jwrchì  non  fio  quello  dclt  acqua , il  quale  ella  fa, 

(0  Oper.  Voi.  IX.  pag.  1 pi . 4 ch'io  ricujai  ancora  in  cu  fa  jua , e che  olla  con 

CO  Traggo  quella  notizia  da  una  lettera  inoli-  multa  amor exoic\jt a fi  contentò  che  io  il  rie  ufi  (fì . 
ta  del  Tasso»  feri  tra  alla  (orcUa  da  Ferrara  il  14.  (4)  Lettera  ai  Duca  d‘ Urbino.  Opa.Voi.iX. 

di  Febbujodcl  ifSi  • (pag.  76.  del  mio  AtS.  ) , ove  pag.  itti!, 
dice  ; $jno  pronto  a prendere  ogni  medicamento , 
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Ìijudicò  configlio  non  folo  necelfario,  ma  generofo  il  ritornar  co- 
à.ond’era  partito,  eia  fua  vita  nelle  manidei  Duca  liberamente 
rimettere  (i)  . Così  dopo  varj  impedimenti  ,e  dopo  una  pericolo- 
fa  malattia,  eh’ ebbe  a fo ffri re  ; contro  il  volere  della  forella  che  de- 
fiderava  di  ritenerlo  , fi  condufle  a Roma  nel  mefe  di  Novembre  ; e 
per  inoltrare  maggiormente  la  fidanza , eh’ egli  avea  nella  magnani- 
mità del  Duca  , andò  a fmontare  a dirittura  in  cafa  dell’  Agente  di 
S.  A.  , eh’  era  un  compitiamo  gentiluomo  per  nome  Giulio  Mafetto, 
che  poi  fu  Vefcovo  di  Reggio  (2).  Quelli  accolfe  Torquato  molto 
amorevolmente,  fapendo  il  fuo  gran  merito  , c La  flima,  eh’ ei  già 
godeva  alla  Corte  di  Ferrara  ; e di  concerto  col  Cavalier  Camillo 
Gualengo  Ambafciatore  del  Duca,  diede  notizia  del  di  lui  arrivo  ad 
Alfonl'o  , e come  elio  fi  trovava  non  peranco  ben  fano  de’  Tuoi  umo- 
ri, ma  che  tuttavia  era  defiderofiffimo  d’impetrar  perdono  da  S. A. , 
e di  ricuperare  la  fua  grazia;  al  qual  effetto  s’era  riparato  in  cafa 
e fotto  la  protezione  de’  fuoi  Miniltri , ove  averebbe  attefo  con  im- 
pazienza qualche  fuo  benignifllmo  cenno  . 

Al  Cardinale  Albano  , e al  Sig.  Scipione  Gonzaga  non  pareva 
efpediente , eh’ egli  tornaffe  a Ferrara,  ancorché  vi  folle  invitato  di 
nuovo  , temendo  , che  con  que’  fuoi  fofpetti  , e con  quella  ciurma 
di  nemici  , che  vi  avea , o almeno  s’immaginava  di  avervi  , non  vi 
potette  piò  vivere  quieto  , o godervi  ombra  alcuna  di  felicità  ; e per- 
ciò lo  configliarono  a contentarli  d’ettere  alìicurato  dal  Sig.  Duca 
del  fuo  perdono  , e di  riavere  da  S.  A.  le  robe  e le  fcritture  , ch’avea 
lafciato  a Ferrara  ; che  del  rimanente  elfi  averebbono  penfato  a tro- 
vargli ricapito  . Parve , che  il  Tasso  fi  acquietale  a quella  loro  amo- 
revole infinuazione  ; onde  amendue  fi  maneggiarono  efficacemente 
prelfo  quel  Sovrano,  affine  di  ottenergli  e la  lìcurezza  del  perdono, 
e la  reflituzione  delle  robe  e fcritture  defiderate  . Trai  manoferitti 
del  Foppa  mi  venne  già  fatto  di  trovar  copia  della  lettera , che  il 
Cardinal  Albano  fcritte  al  Duca  in  quello  propofito  , che  è la 
feguente  . 

AL  SIG.  ITJCA  DI  FERRARA 
Sereniff.  Sig.  mio  Offervandiff. 

Vojìra  Altezza  fa  di  quanta  compafjìone  fa  degno  l'infortunio  del  Sig.  Tor- 
quato Tajfo  , ejfendo  egli  di  quel  raro  e felice  ingegno , eh'  è noto  al  mon- 
do . E perche  a lui  pare  di  non  potei'  ejfer  Jìcttro  della  vita  ,feV.  A.  non 

K k l'afft- 


(0  Tutto  quello  fcrive  ìITasso  mede  (Imo  nell'  (O  II  Mafetto  fupetfona  di  molta  virtù  , e di 

acccnr.au  lettera  al  Duca  d' Urbino  « griudiflima  dcltrczza  nel  maneggio  degli  affari , 
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l'ajficura  d’aver  depofio  lo  fdegno  concepivo  contro  di  effo , e fe  non  lo  ri- 
ceve in  protezione  ,ia  vengo  ora  con  ogni  affetto  a pregarla  , che  voglia  in 
queff  occafione  porgergli  efficacemente  il  fuo  ajuto  in  quel  modo  , che  feri- 
ve  il  Sig.  Scipione  Gonzaga  ; ed  e , che  V.  A.  fi  degni  di  fargli  una  pa- 
tente , nella  quale  fi  contenga , che  tanto  per  la  giufiificazione  avuta  delle 
calunnie  dategli , quanto  per  fua  clemenza  e benignità  gli  perdona  , e lo  ri- 
ceve in  grazia  per  favorirlo  contro  i firn  nemici  : e prego  finalmente  V.A., 
che  gli  voglia  far  refiituir  le  fue  robe  , e particolarmente  le  fcritture  che 
dimanda  , avendo  animo  di  finir  l'opera  fitta  (i) , coni  egli  medefimo  ne  avvi- 
fa  la  Signora  Ducheffa  d'^Urbino  . Di  quefio  favore , eh’  io  chiedo  infante- 
mente  in  beneficio  di  perfona  tanto  meritevole  , e per  cagione  della  patria , 
e per  molti  altri  rifpetti  a me  cariffuna , refi  ero  a V.  A.  ignitamente  ob- 
bligato , e lo  riconofcerb  con  vivi  effetti  fempre  eh’  ella  fi  degnerà  di  corn- 
viandarmi  ; e per  fine  bacio  a V.  A.  le  mani  , pregandole  ogni  profperità  » 
Di  Roma  allibo,  di  Novembre  1577. 

Di  V.  Alt.  Sereniff. 

Servii.  Affezionatiff. 

Il  Card.  Albano . 


E’  d’uopo  , che  rifpetto  alla  ficurezza  , che  fi  dimandava  per  conten- 
tamento del  Tasso  , il  Duca  rilpondeffe  a dirittura  al  Sig.  Scipione 
Gonzaga  , il  quale  ne  lo  avea  richiefto  particolarmente  ; giacché 
nella  rifpofia  fatta  al  Card.  Albano  fi  vede  , eh’  ei  tocca  quello  pun- 
to affai  leggermente  , diffondendoli  a parlare  delle  fole  fcritture . 
La  rifpolta  è quella  (2) . 

Illufiriff.  e Reverendiff.  Sig.  mio  Offervandiff. 

Io  non  ho  rifpofo  prima  alla  lettera  , che  V.  S.  Illufiriff.  mi  fcriffe  già  mol- 
ti giorni  intorno  al  particolare  del  Taffo  , perche  volevo  in  un  ifiejfo  tempo 
mandarle  le  fue  fcritture . Ma  la  grave  indifpofizione  della  Signora  Du- 
cheffa 


onde  riofei  molto  caro  a!  Duca  Alfónfo,  c al  Cari. 
Luigi  da  Eitc  . Paolo  Sacrato  gli  fcrivc  alcune  let- 
tere > ove  loda  la  fua  eccellente  virtù  , c la  (ingoiar 
lua  gentilezza  . Scrivendo  poi  a Fabio  Maicteo 
di  lui  nipote  dice  : Ju/ium  patruum  tuum  fummum 
acque  ornati Jftmum  rirum  Jalutabis  mio  nomine  , 
tu/ us  fiumani  tati  eximi ae  tribuo  > quod  de  me  re- 
tie  fentiat  » mihique  fareat . lllius  tamen  opinio- 
ni ae  me.  & eum  colendo  , & egregia*  ipjius  lau- 
de* predicandola  li  qua  ex Parte  rejponderc  conti  or . 
Vengali  l’Ughclli  nc*  Vclcovi  di  Reggio,  Ital.  Sac.. 
Tom.  II.  pag.  jij. 


(0  Intende  il  Poema  della  Gcrufalcmmc  Libera- 
ta , a cui  il  Tasso  , come  vedemmo  , non  avea 
pcranco  potuto  dar  l'ultima  mano  , nè  ridurlo  a 
quella  perfezione , che  dcfidcrava  . 

(t)  Di  tre  copie  .che  ho  veduto  dì  querta  lette- 
ra con  qualche  picciola  divcrlita  , me  parlo  di  do- 
ver feguire  quella  , ch'io  traili  già  fono  parecchi 
anni  dal  registro  delle  lettere  di  Maurizio  Calanco* 
feritre  a nome  del  Cardinal  Albano  , clic  mi  tu  già 
con  inaudita  gentilezza  mandato  inlino  a Belga» 
mo  dal  dottilTimp  Sig. Cardinale  Eurietti,  allora  Se- 
greta! io  del  Concilio . 
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thejfa  d'Drbino  mia  fonila  non  ha  conferito  , che  fin  ora  fi  fiano  potute 
aver  tutte-,  perciocché  effe  Tajfo  ne  avea  la  fiato  alcune  in  mano  di  Sua  Ec- 
cellenza , che  tuttavia  fi  vanno  raccogliendo,  e tofio  faranno  tutte  inficine. 
Il  che  ho  voluto  far  fapere  a V.  S.  Illujìrijf. , ed  anche  , che  avendo  fritto 
la  fonila  di  detto  Tajfo  alla  Signora  Dtichejfa  ed  a me  con  far  particolare 
infianza  a Sua  Eccellenza  di  quejìe  fritture  , come  prima  fieno  in  termine 
fe  le  manderanno  , facendole  capitare  in  mano  propria  di  V.S.  IllujlriJf.,op- 
pur  del  Tajfo  medefimo  : e non  fi  mancherà  anco  di  cercar  d'ajutarlo  non 
meno  con  parole  di  quel , che  fi  e fatto  per  il  paffato  con  gli  effetti  ; e tan- 
to maggiormente  ejfmdomi  raccomandato  con  tanto  affetto  da  V.  S.  Illuftrijf , 
alla  quale  baciando  la  mano  le  prego  dal  Sig.  Dio  ogni  felicità  . Di  Ferrara 
aXlIII ■ di  Gennaro  i$78. 

, «.  Serv.  di  V.  S.  ìllnjlrìjf. 

Il  Duca  di  Ferrara  . 

Quelle  fcritture  però  non  furono  mandate  altrimente,  forfè  perchè 
increfceva  al  Duca  e alle  PrincipelTe  il  perdere  dopo  la  perfona  del 
Poeta  anche  i fuoi  pregiati  componimenti . 

11  Tasso  , contuttoché  folTe  , come  dicemmo  , configliato  a non 
accettare  invito  alcuno  , che  gli  venilfe  fatto  per  parte  della  Corte 
di  Ferrara  ; tuttavia  , o perchè  vedelfe  poca  conclufione  per  altra 
miglior  fervitù  , o perchè  il  fuo  genio  lo  traefle  pure  a ricondurli  là  , 
onde  era  partito  , egli  è certo  , che  non  folo  non  afpettò  d’eflere 
invitato , ma  egli  medefimo  fi  raccomandò  più  volte  al  Cavalier  Gua- 
lengo  e al  Mafetto  , perchè  gl’  impetrafTero  dalla  benignità  del  Du- 
ca d'elfer  rellituito  nel  fuo  grado  primiero  . 11  Manfo  ha  voluto  far 
credere , eh’  egli  fi  movelfe  a quello  per  gli  ftimoli,  che  gliene  die- 
de con  fue  lettere  Madama  Leonora  (1);  maio  non  trovo  di  ciò  il 
minimo  veltigio  in  quante  fcritture  m’è  riufeito  d’aver  tra  le  mani  e 
del  Tasso  , e d’altri  in  quello  propofito  . Trovo  bensì,  eh’  egli  vi  s’in- 
dulfe  fpinto  dall’ affezione  , e dalla  ftima  grandifiima , che  avea  per 
la  perfona  del  Duca  Alfonfo  ; di  cui , com’  elfo  afferma  (2)  , era  non 
fe  ne  accorgendo  diveputo  quali  idolatra  : e quello  amore  , e quella 
quali  idolatria  furono  poi  cagione  , eh’  egli  eziandio  allor  che  ven- 
ne ritenuto  nelle  prigioni  di  Sant’ Anna  , ov’ era  trattato  con  ogni 
forte  di  durezza  e di  acerbità,  non  fi  potelfe  mai  perfuadere , che 
ciò  fofle  fatto  d’ordine  o di  confcntimento  di  S.  A. , a cui  credette 

K k 2 fon- 
ti) yiiaJtlTASSOfig.fi.  (1)  Lettera  ai  Duca  d‘ Urtino . Oper.Vel.  IX.  pag.  iyO. 
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Tempre  , che  folTero  tenuti  nafcofti  i fieri  trattamenti , che  vi  riceve- 
va . Il  Duca  adunque  , che  veramente  ftimava  il  Tasso  , ed  avealo 
molto  caro  , acconfentì  di  leggieri  alle  Manze , che  per  parte  di  lui 
gliene  fecero  i fopradetti  fuoi  Miniftri  ; onde  in  un  difpaccio  fpe- 
dito  loro  fotto  il  dì  22.  di  Marzo  del  1 s 78 . fi  efprelle  in  quella  ma- 
niera (1)  : Quanto  al  particolare  del  TASSO , di  che  voi  fcrivete  , vo- 
gliamo che  ambedue  inficine  gli  diciate  liberamente , che  fe  ejfo  e in  pen- 
fiero  di  ritornar  qua  a noi , ci  contenteremo  di  ripigliarlo  ; ma  bifògna  pri- 
ma , eh’  egli  riconofca  , che  ìt  pieno  d’umore  melancolico  ; e quei  juoi  fofpet- 
ti  di  odj  e perfecuzioni  , che  ha  detto  ejfere  fiate  fatte  di  qua  , non  proven- 
gono da  altra- ragione  che  dal  detto  umore  ; del  quale  dovrebbe  ricotto feer- 
fi  fra  tutti  gli  altri  fegni  da  quefio  , che  gli  e caduto  in  immaginazione 
che  noi  volemmo  farlo  morire , nonofiante  fempre  l’abbiamo  e vifio  volentie- 
ri ed  accarezzato  ; potendofi  creder , che  quando  avefftmo  avuto  tale  fan- 
tafia  , farebbe  fiato  affai  facile  l’ effecuzione  . E perciò  egli  rifolva  ben  pri- 
ma , fe  vuole  venire , di  dover  onninamente  confentire  ed  acqnietarfi  a la- 
feiarfi  curar  dai  Medici  per  panar  l’umore.  Che  quando  penfajfe  di  avvi- 
luppare , e dir  parole  fecondo  eh’  egli  ha  fatto  per  lo  paffuto , noi  non  filo 
non  intendiamo  di  ripigliarne  briga  alcuna  ; ma  quando  egli  foffe  di  qua  , 
' t non  voleffe  permetter  di  medicarfi , il  fareffìmo  fubito  ufeir  dallo  fiato 
nofiro , con  commiffione  di  non  dovere  ritornare  mai  più  . E rifolvendofi 
venir,  non  accade  dir  altro  : quandoché  non , ordinaremo  che  fiano  date  al- 
cune fue  robe  , che  fono  appreffo  il  Coccapani  a chi  egli  fcriverà. . 

Per  quello  bellilTìmo  documento  fi  viene  in  chiaro  troppo  evi- 
dentemente , che  il  Duca  non  avea , nè  inoltrava  d’avere  la  minima 
occafione  di  fdegno  contro  del  Tasso  ; ficchè  è falfo  , che  gli  folTer 
giunti  all’  orecchio  i di  lui  fuppolti  amori  con  Madama  Lednora,  co- 
me volle  il  Manfo  (2)  ; e molto  più  è falla  quella  baja  , che  il  Mu- 
ratori afferma  d’aver  udita  elfendo  ancor  giovinetto  dall’  Ab.  Fran- 
cefco  Carretta  Modenefe  (3) , allievo  del  celebre  Aleflandro  Tallóni , 
cioè  che  trovandoli  il  buon  Torquato  un  giorno  in  Corte  , dov’era 
il  Duca  Alfonfo  colle  Principcflc  fue  forellc  , accollatoli  alla  Princi- 
pefia  Leonora  per  rifpondere  ad  una  interrogazione  di  lei , e trafpor- 
tato  da  un  eltro  più  che  poetico , la  bacialle  in  volto  (4);  al  qual 

atr 


(1)  Quello  bel  documentò,  per  cui  vengono 
dichiaraci  e defili  divedi  punti  importar  ti  (fi mi  per 
la  Vita  del  nolìro  Poeta  , mi  fu  cortole  mente  co- 
inimicato  dal  doctifFimcr  Sig.  Cav.  Tirabofchi  , il 
tuie  dopo  d avermi  favorito  dì- moli*  altri  inod- 
ori , tratti  dall'  Archivio  Pacale  di  MoJcna,  di- 
fpcrando  oramai  dì  pia  trovarvi  cofa  , che  potclle 
Ènte  re  danni , 5 avvenne  avventurofameme  in  un 
falcetto  di  Lettere  dei  Tasso  » c d’altri  a lui  f?cc* 


tanti,  ove  con  grantTuTtmo  contento  ©(Terrò  la  mi- 
nuta di  quello  difpaccio,  clic  fubito  li  compiacque 
traferivere  , ed  inviarlami  in  una  fua  gcutilillìma. 
lettera  de’  4.  Giugno  1779. 

(1)  Vita  del  T.tsfo  pag.  io. 

(j)  Lettera  ad  Apojhlo  Zeno  traTOperc  del 
Tasso  Voi.  X.  pac.  140* 

(4)  Quella  favola  del  bacio  convieu  , che  for- 
fè molto  divolgala  a' tempi  del  Talloni  > poiché 
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atto  ij  Duca  , da  favio  ed  accorto  Principe  eh’ egli  era  , rivolto  a’fuoi 
Cavalieri  dicefle  : Mirate  che  fiera  di  [grazia  d' un'Uomo  sì  grande , che 
in  qnejìo  punto  e diventato  matto  ; e con  quello  ripiego,  per  dentar- 
lo da  rifentimenti  più  gravi , lo  facefle  poi  condurre  allo  Spedale 
di  S.  Anna,  dove  i veri  pazzi  fi  curavano  ; e finalmente  è falfo , 
che  il  Tasso  medefimo  , temendo  che  foflero  fiati  feoperti  dal  Duca 
i fuoi  amori , pigliafie  l'efpediente  di  fingerli  pazzo  per  ifchivare 
in  cotal  modo  quegli  orribili  cafiighi  , che  gli  fovraftavano  , come 
Jafciò  fcritto  il  già  mio  amicifiimo  Francefco  Saverio  Quadrio  (i), 
che  difièmi  d’averlo  intefo  in  Ferrara  dalla  bocca  medefima  dell’Ar- 
ciprete BarufFaldi  (2)  : i quai  valentuomini  è co  fa  certa , che  s’indufi- 
fero  ad  abbracciare  un  sì  fatto  partito  , non  fapendo  perfuaderfi  , 
che  chi  era  veramente  pazzo,  avelie  potuto  fcrivcr  così  eccellente- 
mente ,e  con  tanta  faldezza  di  giudizio  , come  fece  Tempre  il  Tas- 
so, eziandio  in  tutti  quegli  anni  , che  fu  ritenuto  nello  Spedale  , 
come  fi  vedrà  in  appiedo  . Per  alcune  parole  dell’  accennato  difpac- 
cio  parrebbe,  che  dovelTero  altresì  efier  falfe  e affatto  immagina- 
rie anche  le  perfecuzioni , che  il  Tasso  diceva  cfiergli  fiate  fatte  in 
Ferrara  ; ma  il  Duca  o non  Teppe  , o non  volle  credere  le  infidie  , 
e i tratti  ribaldi  , ch’e’fu  cortretto  fotferire  in  quella  Corte  per  par- 
te de’  fuoi  malevoli , e degl’  invidio!!  della  fua  gloria . E certamen- 
te l’elTergli  intercettate  ed  aperte  le  lettere  , corrotti  i fervitori  , 
sforzata  la  porta  d’una  fua  camera,  fatta  una  chiave  falla  allo  fcri- 
gnò , ove  ferbava  le  fcritture  più  care  , e meflegli  in  fofpetto  con 
malvagi  artifici  le  perfone  più  confidenti  e più  affezionate  , fe  non 
fono  perfecuzioni , non  faprei  quali  altre  potefiero  meritar  quello 
nome , muffirne  per  un  letterato  di  temperamento  melanconico  , e 
d’una  gagliardiffima  fantafia , com’  egli  era . 

Torq_uato  adunque  fu  molto  lieto  per  la  notizia  datagli  da’ Mi- 
ni- 


trovo  , che  Scipion  Errico  in  «incita  tua  piaccvolif- 
fìma  Commedia  intitolata  Le  Rivolte  di  Pam  1J0 , 
la  quale  fu  per  la  prima  volta  impreca  in  Meliina 
appretta  Gio.Fran.cf  o Branco  l'anno  161  f.  in  it., 
nella  Scena  terza  deli’  Atto  111. , dove  fingp  , che 
il  Tasso  forfè  introdotto  a Calliope  da  Celare  Ca- 
rati , allude  aifoluramcntc  a quella  bjja  dicco- 
: Gap.  Signor  Torquato  accodatevi . Tas .Ec- 
comi pronto  al  dolce  impero  di  Signora  sì  grande. 
C ap.  Lontano  fratello%  tu  hai  certa  virtù  , che  fa- 
tilo corri  a baciare  . 

(1)  Nel  Voi.  II.  pag.  1 66.  della  Storia  e Ragio- 
ne donni  Poejia  . Milano  1741.  nelle  (lampe  di 
Francefco  Agnelli  in  4. , ove  però  s'inganna,  affer- 
mando , che  quello  fólte  un  partito  ritrovato  da 
Giambacifla  Pigna  , per  fafvar  l'amico  ; giacche  il 
Pigna  era  già  morto  più  di  due  anni  innanzi . 


(1)  Di  facto  il  Baruffaldi , dappoiché  nella  fua 
Di  Ile  trazione  de  Poetis  Ferranenfibus  pag.  ij. 
parlando  del  Tasso  ayca  detto  , eh'  egli  fere  per 
novenni um  ( dovea  Icrircrc  fexennium  j in  Hofpì - 
tali  Sancii  Anno  , velut  infanus  . cuJìodicu<  fuit, 
licei  purum  & raro  hac  lue  , ei  ab  alta  origine  de- 
rivata , ve  x are  tur  ; ncllaSrorta  di  Ferrara  pub- 
blicata alcuni  anni  apprelta  li  cfprimc  più  chiara- 
mente dicendo  ( lib.  V.  pag.  1J4«  l : tabe  l’onort 
tjfuejio  Spedale  di  cu  fiodire  per  anni  S.  il  famofffi- 
mo  , e non  mai  aòbaji.m^a  lodato  FHofofo  e Poeta 
Torquato  Tasso,  ivi  dal  Duca  Alfonfo  ll.con - 
finato  per  le  caufe , di  cui  tanti  hanno  fritto  , e 
vanamente  di  fior fo  ; ed  io  Jeguo  l’opinione  , che 
T infermità  di  quel  degno  valentuomo  colorita  fojfe 
dalla  fimula^ionc  per  finì  non  poco  rilevanti  . 
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nidri  de!  Duca  , che  S.  A.  fi  contentava  di  riceverlo  di  nuovo  , e 
confent'i  ben  volentieri  di  fottoinetterfi  alle  condizioni , che  gli  s’im- 
ponevano ; tanto  più  che  per  la  malattia  (offerta  poco  innanzi  fi  tro- 
vava affai  mal  ridotto  , ed  avea  gran  bifogno  d'un’  efatta  e diligen- 
tiffìma  cura  : il  che  era  anche  (lato  cagione  , che  in  queffa  dimo- 
ra ch’ei  fece  in  Roma  per  alquanti  meli  , non  aveffe  potuto  fre- 

3uentare  gran  fatto  le  Corti  di  quefti  Principi  , e particolarmente 
e’  Cardinali  Eltenfe  e de’  Medici , trovando , eh’  egli  s’era  per  lo 
più  trattenuto  in  cafa  del  Mafetto  , e qualche  volta  preffb  il  Card. 
Girolamo  Albano  , il  quale  come  fuo  cittadino , ed  amico  già  di  fuo 
padre  , avea  prefo  ad  affiftcrlo  , e a favorirlo  con  infinita  amore- 
volezza . L’Ambafciator  Gualengo,  che  dovea  in  breve  ritornarfene 
a Ferrara,  gli  s’efibì  di  condurlo  in  fua  compagnia  , cofa  che  dal 
Tasso  fu  accettata  di  buoniflìma  voglia  per  la  cognizione  ed  efpe- 
rienza , che  già  avea  della  fede  e della  probità  di  quello  valorofo 
Cavaliere  ; onde  non  paflarono  molti  giorni  , eh’  egli  parti  da  Ro- 
ma con  effo  lui,  e viaggiando  a cavallo  (i),  arrivò  falvo  , benché 
fianco  , alla  Corte,  come  tanto  avea  defiderato  . 

Le  prime  accoglienze  furono  affai  amorevoli  e cortefi  ; ficchè 
Torquato  entrò  in  grandiffima  fperanza,  che  gli  fi  doveffero  raddop- 

!>iare  i favori  ; parendogli  , che  il  Duca  fi  (offe  avveduto  , che  in 
ui  non  era  (lata  nè  pazzia,  nè  malizia,  e che  v’era  più  collanza 
e più  felino  di  quel , che  per  l’addietro  avea  giudicato  . Con  que- 
lla vana  lufinga  fe  ne  ltette  alquanti  giorni  affai  bene  accarezzato 
da  Sua  Altezza  e dalle  Principeffe  ; e ciò  per  quanto  a lui  pareva  con 
graviffimo  feorno  , e rabbia  non  minore  del  Filofofo  fuo  nemico , 
la  di  cui  pena,  dice  (2),  che  non  folamente  avea  faziato  ogni  fuo 
giulliffìmo  fdegno  , ma  che  l’avea  anco  talora  modo  a compaflìone 
della  fua  vergogna  ; onde  cercò  con  ogni  officio  di  correda  e d’umil- 
tà di  confidarlo  : e certo  s’aveffè  in  lui  trovata  alcuna  corrifponden- 
za  di  mutua  volontà,  non  v’ha  dubbio,  che  l’avrebbe  ricevuto  nel 
primiero  luogo  d’amicizia  e di  benevoglienza . Ma  odia  ch'egli  col 
cercare  troppo  ardentemente  l’affezione  del  Duca  con  mille  effetti 
d’offervanza,  di  riverenza , e quali  di  adorazione,  venifle  a rallen- 
tarla , o che  riufeiffe  al  maligno  configliero  di  guadare  il  buon  ani- 
mo , che  il  Principe  avea  di  riconofcere  largamente  le  di  lui  fati- 
che , e di  riconipenfare  con  altrettanti  commodi  e favori  i difagi , 
e i difprezzi , eh’  egli  per  altrui  colpa  avea  fopportati  ; parve  a Tor- 

qua- 

(0  Letteti I al  Gonzaga  . Oper.  Voi.  X.  paj.  jSc.  (i)  Lettera  al  Duca  f Uriina . Opti.  Voi.  IX. 
pi*  ijì. 
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OIUTO.che  fi  comincialfe  a far  poco  o niun  conto  di  lui  , e delle 
fue  compofizioni , e a voler  quafi, eh’  egli  non  afpirafle  a niuna  lau- 
de d’ingegno  , nè  a veruna  fama  di  lettere  ; ma  che  tra  gli  agi  e i 
piaceri  menade  una  vita  molle  , delicata , ed  oziofa  , trapalando 
quafi  fuggitivo  dal  Parnafo  , dal  Liceo , e dall’  Accademia  agli  allog- 
giamenti d’Epicuro  : il  qual  penfiero  piuttoflo  d’altri , che  di  quell’ 
ottimo  Signore  ; perciocché  fecondo  eh’ egli  dice  (1)  così  era  fuo  , 
come  nei  corpi  gentili  fono  le  infermità  , non  nate  per  malignità 
d’umori,  ma  per  contagione  appigliate,  fu  non  dubiamente  cono- 
feiuto  dal  Tasso  , e fi  mode  perciò  a tanto  e così  giudo  fdegno  , 
che  dille  più  volte  con  vifo  aperto  , e con  lingua  fciolta,  eh’ egli 
averebbe  meglio  amato  d’edèr  fervitore  d’ alcun  Principe  nemico 
fuo,  che  confentire  a tanta  indegnità. 

Uno  degli  argomenti  , per  cui  Torquato  s’immaginò  , che 
queda  fode  l’idea  del  Duca  Alfonfo , fi  fu  l’avere  permefio  , ch’al- 
tri fi  ufurpade  la  podeflione  delle  fue  compofizioni , acciocché  non 
perfette , non  intere , e non  rivedute  ufeidero  in  luce  : e perciò 
in  quella  lunga  lettera  diretta  al  Duca  d’Urbino  , ove  racconta  am- 
piamente quelle  fue  vicende  (2)  , fi  duole  di  un  Grande  della  Cor- 
te , che  s’avea  prefa  la  fignoria  delle  cofe  fue  (3)  , chiamandola 
ufurpazione,  e violenza  tale  , che  peravventura  in  sì  fatto  genere 
non  fu  in  alcun  tempo  maggiore  . Dice  poi  parlando  di  queda 
fantafia  del  Duca , che  conofcendo  Sua  Altezza  , che  il  fuo  non  era 
giudo  defiderio  , e vergognandoli  perciò  di  lignificarlo  al  Tasso  con 
parole,  proccurò  di  farglielo  conofcere  co’ cenni  , a’quali  egli  non 
meno  che  a’fuoi  commandamenti  era  foli to  d’obbedire . E febbene 
egli  fi  sforzò  di  ridurre  il  negozio  da’  cenni  alle  parole , non  gli 
riufeì  ; perchè  alle  parole  non  era  rifpodo , fc  non  con  parole  va- 
ne , e con  fatti  cattivi . E perchè  tuttavia  dal  lato  della  Corte  con- 
tinuavano i cenni,  tentò  di  parlare  alla  Signora  Duchelfa  d’Urbino , 
ed  a Madama  Leonora  ; magli  fu  fempre  chiufa  la  drada  dell’udien- 
za , e molte  fiate  fenza  rifpetto  , e fenza  occafione  alcuna  i portie- 
ri gli  vietarono  d’entrar  nelle  camere  loro  . Volle  parlarne  a S.  A. , 

ma 

to  dalle  mani  del  Sta  Cornelio  di  Ini  padre  il  fuo 
Poema  « allora  per  la  prima  volta  Rampato  in  Ve* 
nczia  i e d'altra  natte  fi  fa  , che  quelle  Rime  del 
noftro  Autore , clic  furono  imprese  da  Aldo  il  gio- 
vane , le  ebbe  qual;  tutte  da  Gio.  Filippo  Magna- 
nini  Segretario  del  mcdclimo  Sig.  Marchcfe  , fe- 
condo che  li  afferma  nella  de  Jiea  fatta  da  Niccolò 
Manafti  alio  (Icflo  Magnati  ini  dell*  Aggiunta  alle 
Rime  e Pro  fé  del  Sig.  Torquato  Tuffo . In  Pine» 
\ia  AlDXXCr.  prcjjo  Aido  in  1 1. 


(r)  Nell’  accennata  faterà  al  Duca  tT Urbino  . 
Oper.  Voi.  IX.  pag  19). 

(1)  Oper.  Voi.  IX.  loc.cit. 

( $)  Credo , che  quello  Signore  * che  s’avea  ufiir- 
pata  la  polTeffione  delle  ferirrure  del  Tasso  , folle 
il  Marchcfe  Cornelio  Bcntivoglio  Luogotenente 
generale  del  Duca  ; il  che  fembrami  di  poter  con- 
getturare da  una  lettera  del  Tasso  medeimo 
fcritta  al  Sig.  Ippolito  Bcntivoglio  (Oper.  Voi.  IX. 
pag.  jo8.)  , ove  dice  di  fol pcttarc  » die  folle  ufd- 
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ma  eomprefe  , eh'  egli  abborriva  d’udirlo  in  quella  materia  : ne 
parlò  anche  al  fuo  ConfelTore , ma  indarno  . Sicché  non  potendo 
più  vivere  in  così  continuo  tormento  , ove  niuna  confolazione  di 
parole , nè  di  fatti  temperava  l’infelicità  del  fuo  (lato , dice  , che 
fu  vinta  finalmente  quella  infinita  fua  pazienza  ; e lafciando  i libri 
e le  fcritture  fue  , dopo  la  fervitù  di  tredici  anni  continuata  con  in- 
felice coflanza  , fe  nc  partì  quali  nuovo  Riante  , per  cercar  altrove 
fotro  la  protezione  di  qualch’  altro  Principe  un  ncuro  alilo  , ed  un 
miglior  porto  al  fuo  milerabile  naufragio  . Quelli  motivi  adduce  il 
Tasso  per  giullificazione  della  fua  nuova  partenza  dalla  Corte  di  Fer- 
rara . Per  altro  , febbene  lia  da  crederli , che  molte  di  si  fatte  cofe 
foflero  foltanto  effetto  della  fua  immaginazione  ; e eh’  egli  anzi  avef- 
fe  irritato  quell’  ottimo  Principe  col  non  aver  voluto  prellarli  ad 
lina  purga  rigorofa  ; giacché  li  fa,  che  egli  in  quello  tempo  mede- 
fimo  fece  enei  mangiare  e nel  bere  diverli  difordini  (i)  : ad  ogni 
modo  fembra  , che  le  gli  dovelTe  almeno  rellituire  il  fuo  Poema  , e 
l’altre  fue  compofizioni  ; non  lì  potendo  fare  ad  un  letterato  mag- 
gior onta  , o piùfenfibile  difpiacere,  che  privarlo  de’ parti  del  pro- 
prio ingegno  . E certamente  quella  ingiuria  ferì  l’animo  del  Tasso 
(òpra  tutte  le  altre  , e non  fe  ne  poteva  dar  pace , liccome  or  ora 
vedremo . 

Egli  fe  ne  andò  a dirittura  a Mantova,  conifperanza  che  quel 
Sovrano , già  tanto  amorevole  Signore  di  fuo  padre  , lo  ricevelTe 
benignamente  in  protezione  ; ma  con  fuo  gran  difpiacere  s’avvide 
ben  follo  , che  colà  pure  li  procedeva  con  elfo  lui  co’  medelimi 
termini , co’  quali  s’era  proceduto  in  Ferrara;  falvo  che  dal  Principe 
Vincenzio  , giovinetto  d’indole  reale  , e di  collumi  eroici  , fu  gra- 
ziofamente  confolato  di  que’  favori , che  alla  fua  tenera  età  era  con- 
ceduto di  fargli  (2) . Quivi  non  li  trovando  denaro  allato  , gli  con- 
venne alienare  ciò , eh’  avea  recato  feco  di  qualche  prezzo  ; nella 
qual  vendita,  fu,  come  fuol  avvenire  a chi  ha  bifogno  , ingannato 
groflamente:  perciocché  d’un  anello  di  rubino  , eh’  era  (limato  fet- 
tanta  feudi , non  n’ebbe  che  foli  venti , ed  una  bella  collana  , ch’ei 
fecondo  l’ufo  di  quel  tempo  folea  portare  , gli  fu  venduta  quattro 
feudi  meno  di  quel  che  pefava  l’oro  (3)  ; tanto  fu  ribaldo  un  certo 
M.  Pier  Giovanni , a cui  s’era  raccomandato  per  quello  effetto  . Con 
una  sì  fatta  feorta  potè  paflare  a Padova , ed  indi  a Venezia  , ove  pa- 
rie 

(0  Veggafi  !a  delta  /entra  al  Duca  allibino  (j)  Tais.  Itittrt  a Curzio  Ardilo . Opcr.YoL 

loc.uc.pau.18s1.  (1)  Ivi  pag.  154.  lX.pag.  1(7. 
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rimente  > fecondo  ch’egli  dice  (i)  , trovò  indurati  gli  animi  ; ma 
io  veggo  anzi  , che  alcuni  di  que’  genero!!  Patrizj  s’impegnarono 
gagliardamente  a fuo  favore  , e tra  gli  altri  il  celebre  Maffeo  Venia- 

10  , il  quale  morto  a compartìone  dell’  infelicità  d’un  si  grand’  uomo, 
volle  raccomandarlo  al  Gran  Duca  di  TofcanaFrancefco  de’ Medici 
con  una  lettera  , di  cui  recherò  volentieri  qualche  articolo  , per 
contenere  alcune  circoftanze  artai  curiofe  , e affatto  nuove  . La  let- 
tera è fcritta  da  Venezia  il  dira.  Luglio  1 578.  (a) . //  TASSO  , dice, 
ir  qui  inquieto  d'animo  ; e fibbene  fi  fuo  dire  , che  egli  non  fio.  di  fimo 
intelletto  , fcuopre  tuttavia  piuttofio  pegni  di  afflizione  , che  di  pazzia  , 
Sono  i fuoi  umori  quefii  : il  principale  e , eh ’ egli  vorrebbe  ejfere  al  fervi-  N 
zio  di  Vofira  Altezza  , non  bramando  in  ciò  altra  provvifione , fi  non  quan- 
to fimplicemente  e ritiratamence  pojfa  vivere  . L’altro  e , che  vorrebbe  che 

11  Sig.  Duca  di  Ferrara  gli  refiituijfi  il  fuo  libro  , di  che  egli  non  ha  copia  . 
Intorno  a quefii  due  capi  quafi  fempre  difeorre  , e fi  lafcia  trafportare 
dall'  immaginazione  . In  quefio  ha  qualche  fafiidio  in  dubitando  di  non 
avere  il  libro  ; ma  però  non  fi  difpera , confidando  egli  di  farne  un  altro 
migliore  in  tre  anni  , ed  io  veramente  lo  credo  , non  offendo  la  poefia  in  lui 
niente  contaminata  ec.  Egli  ha  cominciata  altiffimamente  una  Canzone  fopra 
il  Sereniff.  Principe  nato  , ed  io  proccurerò  di  fargliela  finire  ec.  Nell'  altro 
penfiero , che  e di  fervir  V.  A.  , in  che  cofiantemente  perfifie  , ha  qualche 
diffidenza  che  l'opprime  di  non  aver  ricetto  alla  fua  Corte  . Voleva  egli  ve- 
nirfene  a Fiorenza  , ed  io  l ho  intertenuto  affine  di  poterne  dar  prima  avvi- 
fi  aV.  A.,  fupplicandola  , che  quando  fi  degnaffe  dargli  intrattenimento  , fi 
degni  anco  farmene  firivere  una  parola  , accio  eh’  io  pojfa  confolare  un  po- 
vero virtuofo  con  una  fua  lettera  . Certamente  io  fi  vinto  da  efirema  pietà 
quefi’  officio  con  /’  A.  V. , si  perche  quefio  poverino , quando  non  aveffe  da 
combattere  con  il  pane  , non  avrebbe  forfè  ne  anco  guerra  da’  futi  penfieri , 
ri  perche  vorrei  vedere  efercitata  quella  Ninfa  , che  tanto  fi  fa  valere  . 

Così  fcrirte  il  Veniero  al  Gran  Duca;  ma  o perchè  da  Firenze 
non  veniffer  fubito  rifpofte  favorevoli , o com’  è più  probabile  , per- 
chè il  Tasso  trafportato  dal  fuo  umore  averte  cambiata  improvvifa- 
mente  rifoluzione  , egli  , fenza  afpettar  forfè  d’eflcrc  compiacciu- 
to  , fece  tragitto  nello  flato  del  Duca  d’Urbino  , avvifando  di  non 
poter,  com’ ei  dice  (3) , trovar  altrove  o maggior  conofcenza  della 
fua  perfona  , o maggior  cortefia  ne’  conofcenti , o in  padrone  più 
gcnerofo  più  efficace  pietà  delie  fue  fventure  , o più  pronta  prote- 

L I zio- 

(1)  Oper.  Voi.  IX.  pag.  194.  in  CofUnrinopoli  , alla  cuì  (ingoiate  benignità 

(i)  Avuta  dall'  Archivio  Granducale  di  Firen?e  deve  moleiflimo  quefta  mia  opera  . 
col  favore  di  S.  E.  il  Sig  Cav.  Girolamo  Zulian  , (j)  In  alcta  lettera  al  Duca  d‘  Urbino  . Oper. 

detto  Bailo  della  ScicnilT.  Repubblica  di  Ycaczia  Voi.  IX.  pag.  i8f. 
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zione  della  Tua  innocenza  . Quivi  con  fui  grandidìma  conten- 
tezza vide  non  folo  prevenuti  , ma  fuperati  i fuoi  dedderj  , aven- 
dogli quel  favidìmo  Principe  con  le  più  corted  dimoftrazioni  d’af- 
fetto e di  pietà  , e con  la  promefla  di  prendere  la  fua  protezione  , 
data  non  folo  fperanza , ma  certezza  della  fua  fallite , della  quie- 
te, e dell’onor  fuo  ; lìcchè  ceflato  ogni  timore  cominciò  a trovar- 
li lieto  e lìcuro  : e la  fua  gioja  era  così  fmifurata  , che  in  una  let- 
tera , ch’ei  fende  al  Duca  in  quello  incontro  , giunfe  perdno  a di- 
re (i),  che  fe  non  ci  era  altra llrada  di  condurlo  a lui,  e di  col- 
locarlo fotto  l’ombra  del  fuo  favore , che  quella  così  dura  e così 
afpra  delle  perfecuzioni , gli  giovava  d’edervi  arrivato  per  quella , 
ed  avea  non  folo  per  tollerabili , ma  per  felici  e per  fortunati  que- 
gli affanni  , che  l’aveano  condotto  ad  efler  fuo  ; onde  ardiva  di 
ufurpare  quelle  famofe  parole  di  Temillocle:  Era  rovinato,  s’io  non' 
rovinava.  Al  giugnere  eh’ ei  fece  inUrbino , prima  che  avede  feo- 
perto  il  benigno  animo  di  quel  Sovrano  , che  d trovava  a Calleldu- 
rante  (2),diedc  principio  a quella  belliffima  Canzone,che  incomincia* 
O del  grand' Apennino  (3) , ove  raccontando  tutte  le  infelicità  , alle 
quali  ei  s’era  trovato  foggetto  indno  dalla  nafeita  , implora  la  pro- 
tezione del  Duca  , e lo  fupplica  a voler  raccoglierlo  fotto  1 om- 
bra ofpitale  della  fua  gran  Quercia . Non  d può  leggere  il  più  gen- 
tile , nè  il  più  padìonato  componimento  di  quello  ; e fembra  me- 
raviglia , come  tra  quegli  umori , e con  una  fantada  così  alterata 
ei  poteffe  e penfare  e fcrivere  con  tanta  fodezza  di  concetti , e fe- 
licità di  efpredìone  . Eccone  la  prima  llrofe  , indiritta  al  Metauro 
fiumicello  del  contado  d'Urbino  . 

0 del  grand’  Apennino 
Figlio  piceiolo  si  , ma  glorioso , 

E di  nome  più  chiaro  affai  che  d'onde. 

Fugace  peregrino 

A quefte  tue  cortefi  amiche  fponde 
Per  ficurezza  vengo  , e per  ripofo  . 

L’alta  Quercia , che  tu  bagni  e feconde 
Con  dolcijfimi  umori , ond'  ella  fpiega 
I rami  sì , eh’  i monti  e i mari  ingombra , 

Mi  ricopra  con  F ombra  , 

L'ombra  facra  , ospitai  , eh’  altrui  non  nega 
Al  fuo  Jrefco  gentil  ripofo  , e fede  , 

Ert- 


isi Optr.  V il,  IX.  pag.  i!f.  (1)  Oper.  V il,  X.  pag.  2J7.  (j)  Optr.  Voi.  VI.  pag  aSj. 


Digitized  by  Google 


267 


LIBRO  TERZO. 

Entro  al  flit  denfi  mi  raccogliti  e chiuda 
Sì , eh’  io  celato  fia  da  quella  cruda 
E cieca  Dea , eh’  e cieca , e pur  mi  vede , 

Eench’  io  da  lei  m’appiatti  o in  monte  , o’n  valle, 

E per  filingo  calle 

Notturno  io  mova  , e feonofeiuto  il  piede  ; 

E mi  faetta  sì , che  ne’  miei  mali 
Mojìra  tanti  occhi  aver , quanto  ella  ha  firali  . 

Oime  , dal  dì  che  pria 

Truffi  l’aure  vitali , e i lumi  aperfi 
In  quejla  luce  , a me  non  mai  Jerena , ec. 

La  prontezza  f con  cui  il  Duca  Francefco  Maria  II.  fi  compiacque  di 
farli  incontro  , o di  prevenire  piuttofto  i delìderj  e le  preghiere 
del  Tasso  , fu  cred’  io  cagione , eh’  egli  interrompefle  alla  quarta 
ftrofe  quello  bellillìmo  lavoro,  nè  peniaflè  più  dappoi  a dargli  com- 
pimento , efiendone  trafeorfa  l’apportunità  ; ond’  era  quafi  defide- 
rabile  , che  quel  generofo  Signore  non  avelie  tanto  follecitato  i fuoi 
favori , molto  più  eh’  elfi  non  fervirono  ad  acquietare  che  per  bre- 
vilfimo  tempo  l’immaginazione  già  troppo  fconvolta  del  nollro 
fventurato  Poeta. 

Nel  tempo  di  quella  fua  calma  , egli  fi  trattenne  alquanti  gior- 
ni a Pefaro  in  Cafa  di  Giulio  Giordani  Segretario  e Configliere  del 
Duca , dove  pregato  a compor  qualche  cofa  in  lode  di  Madonna  Cri- 
ilina Racchi  Lunardi , bellilfima  gentildonna  Ravignana  , la  quale  po- 
chi meli  avanti  era  morta  in  età  di  foli  ventifei  anni  con  grandif- 
fima  compalfione  di  tutta  quella  Provincia , egli  fcrifle  quel  grave 
e magnifico  Sonetto , che  incomincia: 

Spento  e il  Sol  di  bellezza , or  quejìi  abiffi 
Chi  piu  ne  alluma  ed  apre  ? 

il  quale  fu  poi  pubblicato  l’anno  medefimo  in  una  Raccolta  di  Ri- 
me , imprefla  fu  quello  argomento  in  Ravenna  per  Cefare  Cavazza 
in  4.  (x)  . Ebbe  intanto  lettere  da  Cornelia  fua  forella  , Ja  quale  aven- 
do intefa  la  feconda  fua  fuga  da  Ferrara , fe  ne  llava  in  grandilfima 
agitazione  , ed  era  molto  anziofa  di  faper  nuove  di  lui . Egli  le  rifpo- 
fe  da  Pefaro  fotto  ildì2j.  Settembre  1578.  nella  maniera  feguen- 

L 1 2 te 

(l)  Quefta  Raccolta è intitolata:  Rime  di  di-  Con  una  aggiunta  di  Ver  fi  Latini  . Jn  Raven - 
verfi  eccellenti  Autori  in  morte  di  Madonna  Cri-  na  MDLXXVI1I,  in  4.,  li  Sonetto  del  Tasso 
fiina  Racchi  Lunardi  Gentildonna  Ravignana  . fi  legge  alla  pag.  70. 
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te  (i) . Molto  Magnìfica  Sig.  forella  cariffima  . Quefla  feti  iman. * paffuta 
ricevei  una  lettera  di  V.  S.  in  ora  , ch'io  non  poteva  rifpondere  fenza  la- 
fciar  la  cena  , e quel  che  piu  importa  con  molto  mala  creanza  la  compa- 
gnia d' alcuni  gentiluomini  . Ora  v’accufo  la  ricevuta,  e v'ajftcuro  , che 
m e fiata  cariffima . Vi  fcriverb  non  foto  fpeffo , ma  longamente  , e defi- 
dero  che  fiate  informatijfìma  delle  mie  azioni  ; perche  effondo  tali,  quali 
fono  fempre  fiate,  e tali  in  fomma  , che  non  poffono  portare  fe  non  font- 
ina riputazione  a voi  , ed  a me  , e convenevole  che  voi  le  fappiate  , ac- 
ciocché poffiate  fgannare  coloro  , che  credono  , o c’hanno  creduto  altramente  . 
Ne  filo  firiverò  a voi , ma  proccurer'o  che  vi  capitino  nelle  mani  tutte  le 
fcritture  , ch'io  farò  in  qtttfla  materia,  le  quali  chiariranno  il  mondo, eh' io 
non  fino  ne  triflo  , rie  matto  , ne  ignorante  ; e faranno  morder  le  labbra  a 
quel  triflo  Ferrare  fe , che  con  tante  falfità  ha  proccurato  d’ infantarmi  . Ho 
già  cominciato  a firivere  , e proccurer'o  che  per  mezzo  del  Sig.  Scipion  Gon- 
zaga vi  fa  mandata  una  Orazione,  eh'  io  drizzo  al  Sig.  Duca  d' Urbino  , 
la  quale  fe  da  voi  farà  fatta  divolgare  per  Napoli,  mi  farà  cariffimo  . Dal 
Duca  di  Ferrara  mi  fin  partito  per  ragioni  giufliffimt  ; ma  fappiate  che'  l 
ritornare  e in  mia  potefià , eh'  egli  ha  martello  della  mia  partita  ,.e  che 
qui  e flato  un  fuo  gentiluomo  a pofla  , acciocch’  io  me  ne  ritornajfì  con  lui  ; 
ma  io  afpettava  d effere  invitato  ; e ci  e tuttavia  un  giovane  razionale  del- 
la Sig.  Ducheffa  fua  forella  , col  quale  io  potrei  ritornare  . Sappiate  anche , 
che  dal  Cardinal  fuo  fratello  faro  fempre  volentieri  ricevuto  ; e credo  anche 
che  ’l  Gran  Duca  , e ’l  Cardinal  de’  Medici  non  mi  rifiutarebbono  . Molti 
fino  flati  ancora  i Signori  dopo  la  mia  partita  , i quali  m’avrebbono  ac- 
cettato ai  loro  fervizj  ; ma  io  non  mi  fino  rifilato  di  farlo  per  non  peg- 
giorare di  condizione.  Iddio  e giu  fio  , ed  io  fino  non  filo  innocente  , ma 
tale  che  non  ha  molti  pari ; ficche  voglio  fperar  bene  ec.  la  dubito  , che 
nel  racconto  di  quelli  fatti  il  Tasso  abbia  alquanto  ecceduto  , per 
dare  alla  forella  delle  nuove  piacevoli , e meno  difgullofe  ch’ei  po- 
teva . Perciocché  increfceagli  fuor  di  modo  la  fama,  che  per  artifì- 
cio de’  fuoi  nemici  s’era  già  divolgata  della  fua  pazzia  ; onde  ferven- 
do in  quello  tempo  medelìmo  al  Gonzaga  (2) , lo  prega  a fofpendere 
ogni  credenza  , che  gli  potelfe  elfere  Hata  imprefla  in  tale  propofi- 
to;  e in  un  Sonetto  mandato  a Roma  all’ Arciprete  Lamberti  (3)  , fi 
raccomanda  a lui  pure  , perchè  veda  in  ogni  modo  di  fmentire  una 
sì  fatta  menzogna , dicendo  nell’  ultimo  terzetto  : 


Ma 

(1)  Leu.  intdlt.  pag.  11  del  mio  MS.  (0  Qnefto  Sonetto  comincia:  Fu!fo  e 7 rumor, 

CO  Oper.  V ol.  X.pjg.  iyj%  thè  fuona  ; c kggcfi  a care.  19Q.  del  Voi.  VI. 
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Ma  tu  , Lamberto  , ornai  fa  sì , che  Jlerpe 
Si  rea  penfìer  dai  petti , ov'  ei  s'annida , 

Ni  sì  fallace  fama  intorno  s’oda  . 

L’Orazione  poi , eh’  egli  dice  d’indirizzare  al  Duca  d’Urbino  , ella 
è fenza  dubbio  quella  lunga  lettera  . che  incomincia  , Sebben  io  non 
cedo  nel  defiderio  di  onorar  V.A-,  nella  quale  favella  ampiamente  del- 
le fue  difavventure,  e cerca  di  giudi  ficare  preflo  il  mondo  la  pro- 
pria condotta  (1)  . Quella  fu  cominciata  daToRQUATO  in  Pefaro  (a) , 
terminata  poi  in  Urbino  in  cafa  di  Federigo  Bonaventura , Filofofo  e 
Giureconfulto  illullre  (3)  / ove  fu  cortefemente  alloggiato  . 

Quivi  non  gli  parendo,  che  il  Duca  avelie  prelo  ad  afficurar- 
lo  , e a difenderlo  con  quella  efficacia,  che  defidcrava  , tornò  a la- 
fciarlì  fopraffare  da’  fuoi  primieri  fofpctti , e a temer  nuovamente , 
che  gii  fofler  tefe  delle  infidie  ; ficchè  fe  ne  flava  travagliatiflimo  , 
nè  trovava  modo  d’acquietarfi  . Il  Bonaventura  e gli  altri  amici  gli 
furono  intorno,  fludiandofi  di  chiarirlo  della  vanità  de’ fuoi  timori, 
e conligliandolo  a medicar  l’umore,  clic  troppo  fieramente  lo  do- 
minava. Tra  gli  argomenti  ordinatigli  da’ Medici , trovo  che  vi  fu 
anche  un  cauterio  , per  cui  la  Sig.  Donna  Lavinia  della  Rovere  , che 
poi  fu  Marchel'ana  di  Pefcara  , preparò , e gli  porfe  di  fina  mano  le 
fafee  ; onore  , che  il  Tasso  volle  ricambiar  fubito  con  un  gentililll- 
mo  Madrigale  , che  fi  legge  tra  le  fue  Rime  (4)  . Dalla  feguente  let- 
tera inedita  , eh’  ei  fcrille  in  quello  tempo  a Roma  al  Conte  Gio.  Do- 
me- 


(0  Menta  <Fcf?cr  Ietta  tutti  quella  lettera  , 6 
piucrofto  Orazione  , nella  quale  fi  veggon  tratti 
bclliftimi  di  eloquenza  , particolarmente  ove  de- 
ferivendo  la.  Tua  infelicità  , e la  pallìonc , che  l'af- 
fligeva  (Oper.  Voi.  IX.  pag.  / pó.j  dice  : E ceno 
mifer abile  cofa  è l'efjere  privo  arila  patria  , fpo- 
gltato  dell*  fortune  >•  l'andar  errando  con  diluito  e 
con  pericolo  ; e{fer  tradito  dagli  amici , ojfefò  da’ pa- 
renti , e fchernito  da'  patroni  ; t aver  tu  un  mede- 
fimo  tempo  il  corpo  in  fermo  , eP animo  travagliato 
dalla  doloro  fa  memòria  delle  cofe  Paffute , dalla 
noja  delle  p referti , dal  timor  de.,  e f altre  ; mijerj - 
bile , che  alla  èeniyoglien\a  fi  rii:  •‘  ■di  con  odia, 
alla  fimv  licita  con  in  panno. alla  fi  .et*  ita  con  frau- 
de  , alla  generoiità  con  bufferà  d'animo  ; mi  ferì - 
bil  molto  eh'  io  fia  odiato  , perche  io  fio  fi- irò  iffe- 
fo  , nè  fia  ben  voluto  , perchè  dopo  fvjftje  aobia 
amato  gli  offe  n fori  ; eh'  io  verdoni  tifarci  . eh’  al- 
tri non  per  aora  odati  ; eh'  io  dimentichi  t ingiurie 
ricevute  , altri  non  dimentichi  le  fattemi  ; c ch'io 
de  fi  atri  l'onor  altrui  ancora  con  alcun  mio  d*inno% 
altri  de.  fide  ri  la  mia  vergogna  f<n\a  alcun  fuoprò  ; 
ma  piu  ancora  mi fer abile  , ch‘  io  fia  incor fo  in 


quefia  miferta  , non  per  malizia  » ma  per  fimpli- 
cita  i non  per  leggeremo  , ma  per  cojlan^a  \ non 
per  c(fer  troppo  cupido  ael  mio  utile  , ma  per  e ff tr- 
ae troppo  depredatore  «. 

(1)  Il  Tasso  partendo  da  Pciaro,per  tornare  a 
Urbino,  falciò  in  cafaGior’ant  , dove  avea  al- 
loggiato , un  Petrarca,  c un  Dante  pollidati  di  fua 
mano  , de'  quali  (i  darà  particolare  non  ria  nel  Ca- 
talogo dell*  Opere  ► 

(j)  Quelli  era  figliuolo  de!  Capitan  Pietro  Bo- 
naventura , che  fu  tanto  amico  di  Bernardo  Tafio, 
come  s*c  notato  di  (opra  a cart.  Pi.  , c però  dove- 
va aver  conodiueoToaquATO  da  fanc: allorquan- 
do flu  irò  in  Ut  bino . E'a  gran  valentuomo  , e fa- 
voritiflimo  del  Duca  Francete©  Maria  II.  Parlano 
di  lui  con  molta  lode  l’fct.rreo  nella  hi.iacoteca  J.t 
il  Baldi  n di'  hr.com io  d ' Urbino  . Pagai  ino  Gau- 
denzio nella  Di llV nazione  de  Phiìofophis  in  /tu- 
ia , c finalmente  il  Conte  Mazxuchchi  negli  Scrit- 
tori al Italia  . 

(4)  li  Madrigale  c quello  , die  incominda  : 

Se  da  sì  nobil  ma  io 
Debbon  venir  le  fafee  alle  mie  piaghe  ; 
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menico  Albano  (i) , ben  fi  vede  , quant’  era  agitato  dal  fuo  umore  , 
e quanto  infieme  avea  chiara  e libera  la  mente  nel  penlare , e nel- 
lo fcriverc  . 

Illujìre  Sig.  e Pairon  mio  Offervandìff. 


La  molta  altrui  malignità  , e la  mia  foca  prudenza  così  in  non  faper 
dijjimular  l' ingiurie , come  in  ripentirmene  con  parole  troppo  afpre;  ed  ol- 
tre ciò  la  foverchia  fede , c’ho  avuta  negli  amici , e la  poca  lealtà  c’ho  tro- 
vata in  loro  , mi  hanno  condotto  in  ijìato  miferabilijftmo , nel  quale  il  minor 
male  eh’  io  patifea  e quello , che  altre  volte  effondo  filo  mi  pareva  infop- 
p ortabile  : pur  quando  io  poffa  ajjicurarmi  , che  alla  mia  vita  non  fan» 
tefe  infidie,  e quando  il  Sig.  Duca  di  Ferrara  o voglia  effer  giuftificato  , o 
non  curandofi  di  giuffifcazionc  , voglia  affteurarmi  dal  fuo  fdegno  in  mo- 
do eh’  io  poffa  acquietarmi , gli  altri  miei  travagli  non  mi  daranno  noja  , 
e fpererò  d' averli  a fuperare  fenza  ajuto  altrui  per  me  medefìmo  . Ma 
quella  parte  , che  appartiene  all ’ ajficuramento  della  mia  fallite , fe  non 
e prefa  da  perfona  di  molta  autorità  , e che  voglia  efficacemente  adoprarfi 
a mio  beneficio , non  può  effer  fofìenuta  dalla  debolezza  delle  mie  forze  . lo 
ho  ripofla  la  principal  mia  fperanza  nell’  autorità  e nella  prudenza  di  Mon- 
fignor  Illuffriff.  fuo  , e in  quella  amorevolezza  , eh’  egli  mi  ha  fempre  di- 
moflro  . Perche  febben  io  fo  , eh’  egli  non  potrà  in  alcun  modo  prender  la 
mia  proiezione  fenza  difpiacere  a coloro , che  proccurano  la  mia  rovina  ; ' 
febbene  io  m immagino  che  faranno  fatti  offici  con  lui , perche  non  ifpenda 
parola  per  me:  nondimeno  effendo  io  ficurifffmo  dell’  affezione  che  mi  por- 
ta perla  comunanza  della  patria  ,per  la  fervith  , che  mio  padre  ha  avu- 
to fico , e per  una  naturale  inchinazione  ; non  poffo  dubitare  che  Sua  Si- 
gtwia  llluflriff.  non  fia  per  fare  ogni  pietofo  e corte  fe  ufficio  a mio  favore  ; 
maffìmamente  perche  a quefìa  forte  di  uffici , che  io  defederò  , quando  niun 
altra  ragione  il  doveffe  perfuadere , par  che  baffi  affai  a perfuadervelo  la 
pietà  e la  carità  Criffiana  . Io  non  defederò  altro  , fe  non  che  agl’  inimici 
miei  baffi  l'avermi  così  afpramente  e così  iniquamente  ingiuriato  ; e che  fi  , 

un- 


e fta  a cart.  Iitf.  de!  Voi  VI-  dell*  Opere  del  nortro 
Aurore  . Da  una  nota  porta  dal  Foppa  al  lato  di 
quello  Madrigale  nel  volumetto  (opracitaco  della 
Libreria  Falconieri  fi  vede  » che  fu  comporto  dal 
Tasso  appunto  per  l'occalionc  , che  detta  abbia- 
mo, lcggcndovili  : i f7l-  a Urbino.  Alt  llluflriff. 
Signor j Dònna  Lavinia  dalla  Rovere  in  proposto 
di  alcunt  fafee  , che  quella  gli  dava  per  medica - 
re  un  cauterio  . Quella  gran  Signora  , eh’  era 
della  cafa  mede  fi  ma  del  Duca  , fa  poi  nuotata  al 
• Maichcfc  di  Pcfcara  , nelle  cui  nozze  il  Tasso 
faille  il  Sonetto  , che  li  legge  , Opcr,  Voi.  VI, 


pag.  13*. , c ebe  principia  : 

Nuova  Lavinia . che  fpietata  dote 
Non  ha  del  [angue  di  Jdmofe  genti . 

(lì  Lettere  inedite  pag. 6).  del  mio  MS.  Era  que- 
llo Signore  figliuolo  del  Card.  Gio.  Girolamo  Al- 
bano , il  qoaic  prima  d’cfTcr  di  Chicfà  fu  ammo- 
gliato , ed  ebbe  da  Laura  de'  Longhi  Dama  nobi- 
Itfllma  diverfi  figliuoli  . fra’  quali  quello  Conte 
Gio.  Domenico  , Moniti».  Giani  bau  Ita  Patriarca 
d' Aldi  and  sia  , e Lucia  Poctcifa  illuilre , che  fu  ma- 
ritata in  Brcfda  ai  Conce  Faurtino  Avogadro . 
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contentino  di  pianto  hanno  fatto  : E s io  non  defidero  di  vendicarmi , e ben 
ragione  eh’  ejfi  non  debban  proccurare  di  tonni  la  vita  . Ma  quando  pure 
per  alcun  rifpetto  Monfig.  IllufiriJJ.  non  abbracciale  quejìa  fant a e pie  topo 
opera  con  quel  fervore  eh’  io  giudico  necejfario  alla  difficoltà  del  negozio  , 
fpero  che  l' interceffione  e le  preghiere  di  V.  S.  III.  debbano  infiammarlo  . Ri- 
corro al  figliuolo  , perche  interceda  col  padre  , t ricorro  ad  un  mio  amore- 
voliffimo  ed  antichiffìmo  padrone  , acciocché  fupplichi  per  la  mia  fallite  un 
altro  non  meno  antico  , he  meno  amorevole  , ficchi  vuol  ragione  eh’  io  fio. 
t faudito  . Dal  Sig.  Scipione  Gonzaga  avrà  più  minuto  awifo  dime ; ed 
io  medefìmo  le  ne  darò  più  difibito  ragguaglio  tra  pochi  giorni  . Frattanto 
mi  favorifea  di  rifpofia  , la  quale  potrà  indirizzare  ad  'Urbino  in  cafit 
del  Sig.  Federigo  Bonaventura  . Baci  le  mani  umilmente  in  mio  nome  a. 
Monfig.  lllujlriff.,  e mi  confer-vi  in  fina  grazia  . 1578-  di  'Urbino  (1)  . 

Da  quanto  apparifee  da  quella  lettera , egli  temeva  che  folTer 
fatti  degli  offici  col  Cardinal  Albano  , perchè  non  piglialfe  la  fui 
protezione  ; ond’  è credibile , eh’  ei  fi  folle  lafciato  ingombrare  dal 
medefimo  timore  anche  rifpetto  al  Duca  d’Urbino  , molto  più  che 
quelli  avea  maggiori  e più  llrette  relazioni  con  quello  di  Ferrara  , 
eflendo  fuo  cognato  . Non  fi  fidando  pertanto  di  trattenerli  più 
lungamente  in  quello  flato,  fece  rifoluzione  di  ricorrere  al  padro- 
cinio  del  SerenilE  Sig.  Duca  di  Savoja  , e di  cercare  prelTo  di  lui  un 
afilo , che  lo  mettelfe  al  ficuro  dalle  fuppolle  infidie  de’  fuoi  nemi- 
ci . Scrifle  dunque  una  lettera  1 quel  Sovrano  (2)  , efponendogli  la 
necelfità,  e il  defiderio  che  avea  d’eflere  protetto  dalla  fua  Reale 
Altezza , e nel  tempo  medefimo  fenza  far  motto  ad  alcuno  fi  partì 
celatamente  da  Urbino , ed  avvioffi  a dirittura  in  verfo  il  Piemon- 
te . Ora  mentre  il  povero  Torquato  fe  ne  andava  da  Novara  a Ver- 
celli , avvenne  che  una  fera  per  certo  accidente  dovette  albergare 
in  cafa  di  un  fimo  e prode  Cavaliere,  il  quale  il  più  del  tempo  fo- 
lea  dimorar  con  la  moglie  e co’  figliuoli  ad  una  fua  cara  villa  e 
da  ci6 , eh’  egli  vide , e da’  ragionamenti  eh’  ebbe  con  quello  valo- 
rofo  gentiluomo  , prefe  poi  occasione  di  fcrivere  quel  graziofo  e 
vago  Dialogo  , che  11  Padre  di  Famiglia  è intitolato  ; nella  cui  intro- 
duzione poiché  racconta  rn  una  maniera  molto  leggiadra,  com'e- 
gli fi  trovalFe  neceffitato  ad”  accettar  quell’  invito  , e le  dolci  ac- 
coglienze , e le  cortese  che  vi  ricevette  , credo  che  i miei  leggitori 
gradiranno  di  veder  recate  in  quello  luogo  le  parole  medefime  del 

Tas- 


(0  Nella  copia  maooferitta  .ti  qutfta  lettera  fi)  TrovaG  quella  lettera  a care  183.  del  Voi. 
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Tasso,  che  fono  le  feguenti  (i):  Era  nella  flacone  , che  il  vendetti - 
miatore  fuol  fremere  dall’  uve  mature  il  vino  , e che  gli  alberi  fi  veogio- 
no  in  alcun  luogo  fpogliati  di  frutti , quando  io , che  in  abito  di  fcono fciu- 
to  peregrino  tra  Novara  e Vercelli  cavalcava  , vergendo  che  già  l'aria 
cominciava  ad  annerare , e che  tutto  intorno  era  cinto  di  nuvoli , e quafi 
pregno  di  pioggia , cominciai  a pungere  più  forte  il  cavallo  , ed  ecco  intan- 
to mi  percoffe  negli  orecchi  un  latrato  di  cani  confufo  da  gridi , e volgendomi 
indietro  vidi  un  capriolo  , che  feguito  da  due  velocitimi  veltri  , già  fianco 
fii  da  loro  fovraggiunto  , ficchi  quafi  itti  venne  a morire  innanzi  a’piedi  : 
poco  filante  arrivò  un  giovinetto  di  età  di  diciotto  o ventanni  , alto  di  fila- 
tura , vago  di  affetto  , proporzionato  di  membra  , afciutto  , e nerboruto  , 
il  quale  percotendo  i cani  , e fgridandogli  ,la  fera,  che  fc  annata  aveano, 
loro  tolfe  Ai  bocca  , e diidcla  ad  un  villano , il  quale  recatalafi  in  ifpalla, 
ad  un  cenno  del  giovinetto  innanzi  con  veloce  pafifo  t’incamminò  , e il 
giovinetto  verfo  me  rivolto  difife  : Ditemi  per  cortefia  , ov  e il  vofilro  viag- 
gio? Edio  : a Vercelli  vorrei  giungere  quefila  fera,  fe  l’ora  il  conce  defife . 
Voi  potrejle  forfè  arrivarvi , difs’  egli , fe  non  fofife  che  il  fiume , che  pafifa 
dinanzi  alla  città  , e che  divide  i confini  del  Piemonte  da  quelli  di  Mila- 
no , e in  modo  crefciuto  , che  non  vi  farà  agevole  il  pajfarlo  ; fi c che  vi  con- 
figlierei , che  meco  quefila  fera  vi  piacefife  di  albergare  , che  di  quà  dal  fiu- 
me ho  una  piciiola  cafa  , ove  potrete  filare  con  minor  di fagio  che  in  altro 
luogo  vicino.  Mentre  egli  quefile  co  fi  diceva,  io  gli  teneva  gli  occhi  fififi  nel 
volto,  e parevami  di  cono  fiere  in  lui  un  non  fi  che  di  gentile,  e di  gra- 
zio fi  . Onde  di  non  baffi  affare  giudicandolo , tuttoché  appiè  il  vedeffi  , 
rendalo  il  cavallo  al  vetturino , che  meco  veniva , a piedi  di  [montai , e gli 
diffi , che  filila  ripa  del  fiume  prenderei  configlio  fecondo  il  fitto  parere  di 
pafifar  oltre,  o di  fermarmi , e dietro  a lui  m’inviai,  il  quale  difife:  io  in- 
nanzi anderò , non  per  attribuirmi  fuperiorità  di  onore  , ma  per  fiervirvi 
come  guida.  Ed  io  rifpofi:  di  troppo  nobil  guida  mi  fiàvorifce  la  mia  for- 
tuna -,  piaccia  a Dio  , eh’  ella  in  ogni  altra  cofia  profilerà  e favorevole  mi  fi 
Aimofiri . Qui  tacque  , ed  io  lui  che  taceva  fieguitava  , il  quale  fpefifò  fi 
rivolgeva  addietro,  e tutto  con  gli  occhi  dal  capo  alle  piante  mi  ricercava , 
quafi  defiderofo  di  fapere  chi  io  mi  fofifi . Onde  a me  parve  di  volere  pre- 
venendo il  Jùo  dtfiderio  in  alcun  modo  foddisfàrlo , e diffi  : Io  non  fui  mai 
in  quejìo  paefe  ; perciocché  altra  fiata  , che  andando  in  Francia  pajfai  per 
lo  Piemonte  , non  feci  quejìo  cammino  , ma  per  quel  che  a me  nepaja  , non 
ho-ora  da  pentirmi  d'effirci  pajfato-,  perche  affai  bello  è il  paefe,  e da  affai 
cortefi  genti  abitato.  Oui  egli , parendogli , che  io  alcuna  occasione  di  ragio- 
nare 

(0  Optr.  Voi.  VII.  j «S-  Trovando  queft’  (lampa  d'AUo  , che  c affai  migliore,  c più  coufor- 
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nare  gli  porgejfi , non  potè  più  lungamente  il  fuo  dtfiderio  tener  celato,  ma- 
rni dijfe  : ditemi  di  grazia  chi  fiele  , e di  qual  patria  , e qual  fortuna  in 
quefie  parti  vi  conduce  ? Sono  , rifpofi , nato  nel  Regno  di  Napoli,  città  fa- 
ino  fa  d'Italia,  e di  madre  Napoletana  ; ma  traggo  l’origine  patema  da  Ber- 
gamo città  di  Lombardia  ; il  nome  ed  il  cognome  mio  vi  taccio,  che  è cosi 
ofcuro  , che  perche  io  pure  lo  vi  dicejfi  , nè  più  nè  meno  faprefie  delle  mie 
condizioni  ifuggo  fdegno  di  Principe  , e di  fortuna  , mi  riparo  negli  Stati  di 
Savoja  . Ed  egli  : fitto  magnanimo  , e giujìo,  e graziofo  Principe  vi  ripara- 
te . Ma  come  modejìo  accorgendoli , che  io  alcuna  parte  delle  mie  condizio- 
ni gli  volta  tener  celata  , di  altro  non  mi  domando  ; e poco  eravamo  oltre 
cinquecento  pajfi  camminati , che  arrivammo  in  ripa  al  fiume  (i)  , il  qua- 
le correva  coti  rapido  , che  niuna  faetta  con  maggior  velocità  di  arco  di  Par- 
tia  ufi)  giammai,  ed  eri  tanto  ere  fiuto  , che  più  dentro  alle  fue  fponde 
non  fi  teneva  : e per  quel , che  ivi  da  alcuni  contadini  mi  fu  detto,  il  paga- 
tore non  voleva  ficcar  fi  dall’  altra  riva , ed  avea  negato  di  tragittare  al- 
cuni Cavalieri  Francefi , che  con  infililo  pagamento  avean  voluto  pagarlo. 
On.l’  io  rivolo  al  giovinetto , che  mi  aveva  guidato,  dijfi  : la  necejfità  mi 
ajlringr  ad  accettar  quell'  invito , che  per  elezione  ancora  non  averei  riat- 
fato  . Ed  egli  : febaene  io  vorrei  piuttojlo  quefio  favore  riconofcere  dalla  vo- 
Jìra  volontà  , che  dalla  fortuna  ; piacemi  nondimeno  , che  ella  abbia  fatto  in 
modo  , che  non  ci  fia  dubbio  del  voflro  rimanere  . Io  mi  andava  più  fimpre 
per  le  fue  parole  confermando , eh'  egli  non  fojfe  d'ignobile  nazione  , ne  di 
picciolo  ingegno  ; onde  contento  di  ejjèrmi  a cosi  fatto  ofte  avvenuto  , s’a  voi 
piace  , rifpofi  , quanto  prima  da  voi  riceverò  il  favore  d’effere  albergato,  tan- 
to più  mi  farà  grato  . A quefie  parole  egli  la  fua  cafii  m’additò  , che  dalla 
ripa  del  fiume  non  era  molto  lontana  . Ella  era  di  mtovo  fabbricata , ed  era 
dì  tanta  altezza,  che  alla  vifìa  di  fiori  fi  poteva  comprendere  , che  più 
ordini  di  Jlanzc  l'uno  fivra  l'altro  contenefft  : aveva  dinnanzi  quafi  una 
picchia  piazza  d’alberi  circondata’,  vi  fi  fialiva  per  una  ficaia  doppia  , 
la  qual  era  fiori  della  porta  , e dava  due  fialite  affai  commode  per  venti- 
cinque gradi  larghi  e piacevoli  da  ciafcuna  parte  . Salitila  fiala,  ritro- 
vammo in  una  fiala  di  forma  quafi  quadrata  , e di  convenevol grandezza  : 
perciocché  aveva  due  appartamenti  di  fianze  a defira  , e due  altri  a fini- 
fra  , ed  altrettanti  appartamenti  conofceva , eh’  erano  nella  parte  della  cafa 
fuperiore  . Aveva  incontro  alla  porta  , per  la  quale  noi  eravamo  entrati , 
un  altra  porta  , e da  lei  fi  difendeva  per  altrettanti  gradi  in  un  cortile,  in- 
torno al  quale  erano  molte  picciole  fianze  di  fiervitori , e granai , e di  là 
fi  paffava  in  un  giardino  tif  ai  grande  , e ripieno  di  alberi  fruttiferi  con  bel- 
lo e maefirevole  ordine  difpofii.  La  fola  era  fornita  di  corami  , e d’ogn  al- 
ili m tro 
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tro  ornamento  , (he  ad  abitazione  di  gentiluomo  fojfe  convenevole  ; e fi  ve- 
deva nel  mezzo  la  tavola  apparecchiata  , e la  credenza  carica  di  candidif- 
fimi  piatti  di  creta  , piena  d'ogni  forte  di  frutti . Bello  e commodo  e l’ al- 
loggiamento , di  fi'  io  , e non  può  ejfere  fi  non  da  nobile  Signore  poffeduto,  il 
quale  tra  bofehi  e nella  villa  , la  delicatura  e la  politezza  della  città  non 
lafcia  defiderare  . Ma  fìttene  voi  forfè  il  fignore  ? Io  nò  , rifpos’egli,  ma  mio 
padre  ne  il  fignore  , al  quale  piaccia  a Dio  di  donare  lunga  vita  ; il  quale 
non  negherò  , che  gentiluomo  non  fìa  della  noftra  città  , non  del  tutto  inefper- 
to  delle  Corti  e del  mondo  ,febbene  gran  parte  della  (ha  vita  ha  fpefo  in  con- 
tado , come  quello  , che  ha  un  fratello  , che  lungamente  è fiato  cortigiano  nel- 
la Corte  di  Roma  , e che  ivi  ancora  fi  dimora  , carifftmo  al  Cardinal  Vercel- 
li (x)  , del  cui  valore  , e della  cui  autorità  in  quefii  nofiri  paefì  e fatta  mol- 
ta fiima  . Ed  in  qual  parte  d’Europa  , e d'Italia  e conofciuto  , difi’ io  , il  buon 
Cardinale  , ove  non  fia  fiimato  ? Mentre  cos't  ragionava , fopraggittnfe  un  al- 
tro giovinetto  di  minor  età  , ma  non  di  men  gentile  afpetto  , il  quale  della 
venuta  del  padre  portava  avvifo  , che  da  veder  fue  pojfefftoni  ritornava  , ed 
ecco  fopraggi  ungere  il  padre  a cavallo  ,feguito  da  uno  fi  affi  ero,  e da  un  altro 
fervitore  a cavallo  , il  quale  fmontato  , incontinente  fall  le  fiale  . Egli  era 
uomo  d’età  affai  matura , e vicina  piuttoflo  a feffanta  , che  a cinquant’  an- 
ni , d' afpetto  piacevole  infìeme  e venerando  , nel  quale  la  bianchezza  de’ 
capelli  e della  barba  tutta  canuta  , che  più  vecchio  affai  l’avrian  fatto  pa- 
rere , molto  accrefceva  di  dignità  . Io  fattomi  incontra  al  buon  Padre  di  fa- 
miglia , il  falutai  con  quella  riverenza  , che  agli  anni  ed  a'fembianti  fuoi 
mi  pareva  dovuta  : ed  egli  rivoltofi  al  maggior  figliuolo  con  piacevol  volto 
gli  diffe  : onde  viene  a noi  quefi'  ofie , che  mai  più  non  mi  ricordo  d'avere 
in  quefia  o in  altra  parte  veduto  ? A cui  rifpoje  il  maggior  figliuolo  : Da 
Novara  viene , ed  a Turino  fi  ne  va-,  poi  fattofìpi'u  prejfo  al  padre  , gli 
parlò  con  baffa  voce  in  modo  , eh’  egli  fi  riflette  di  voler  fpiare  più  ol- 
tre della  mia  condizione  , ma  diffe  : qualùnque  egli  fia  , e il  ben  arrivato  , 
che  in  luogo  e venuto  , ove  a foreftieri  fi  fa  volentieri  onore  e fervizio  . 
Ed  io  della  fua  cortefia  ringraziandolo  dijfi  : piaccia  a Dio  , che  come  ora 
volentieri  ricevo  quefio  favore  da  voi  dell’albergo  , così  in  altra  oc cafione 
ricordevole  e grato  me  ne  pojfa  dimofirare  . Mentre  quefie  cofe  dicevamo  , i 
famigliar i avean  recata  l’acqua  alle  mani  ; e poiché  lavati  ci  fummo  , a 
tavola  ne  fedemmo  come  piacque  al  buon  vecchio  , che  volle  me  , come  fo- 
refiiero  , onorare  , e incontinente  de’  melloni  fu  qttafi  caricata  la  menfa  ; e 
gli  altri  frutti  vidi  , che  all’  ultimo  della  cena  ad  un  fuo  cenno  furono  ri- 
ferbati . Dice  poi , come  il  buon  Padre  di  famiglia  cominciò  a parlar 
di  que’  frutti , e delle  vivande  non  comprate  , delle  quali  poteva  ca- 
ri- 
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ricare  la  menfa  , e come  d’uno  in  altro  ragionamento  pattando  , dif- 
corfe  dell’  economia  , e particolarmente  dell’  agricoltura  : nelle 
quali  materie  rifpondendo  il  Tasso  aflai  maeltrevolmente , e (opra 
tutto  avendo  parlato  in  una  maniera  forprendente  intorno  al  movi- 
mento del  Sole  , c ad  altre  quillioni  aftronomiche  , fcrive  , che  quel 
prod’uomo  cominciò  a riguardarlo  con  maggior  attenzione  , e ditte, 
che  a maggior  ofpite  eh’  ei  non  credea , conofceva  d’aver  dato  ri- 
cetto , e ch’etto  dovea  peravventura  etter  uno  , del  quale  alcun  gri- 
do era  giunto  in  quelle  parti , e che  caduto  per  qualche  umano  er- 
rore in  infelicità  , era  altrettanto  degno  di  perdono  per  la  cagione 
del  fuo  fallo  , quanto  per  altro  di  lode  e di  meraviglia  . E così  aven- 
do per  lungo  tratto  ragionato  ancor  dappoi  che  furono  levate  le 
menfe  , ed  elfendo  l’ora  attiri  tarda  , quel  favio  gentiluomo  accom- 
pagnò Torquato  nella  camera  , che  per  lui  era  Hata  apparecchiata  , 
ove  in  un  agiatifllmo  letto  diede  le  membra  affaticate  dal  viaggio  al 
ripofo  e alla  quiete  . 

La  mattina  per  tempo  accomiatatoli  dal  buon  padre  , e da’ fuoi 
giovanetti  figliuoli , profeguì  il  fuo  cammino  verfo  Vercelli  ; e di  là, 
non  avendo  il  modo  di  provvederli  di  cavalcatura  , con  faticolillìmo 
viaggio  per  fanghi  e per  acque  (i)  fi  conduttè  a piedi  fin  alle  porte 
di  Torino  , dove  giunto  , per  non  avere  fede  di  fanità  , e per  trovar- 
fi  molto  male  in  arnefe.fu  da’  collodi  vergognofatnente  ributtato  . In 
cotale  fuo  avvilimento  volle  Iddio  che  s’incontratte  a pattare  Ange- 
lo Ingegneri  letterato  Viniziano  (2)  , che  riconofciutolo  , e fatte 
capaci  le  guardie  delle  nobili  qualità  fue  , le  quali  , comech’ ei  fot 
fe  male  all’  ordine  e pedone  , non  però  affatto  fi  nafeondevano  fot- 
to  a si  batta  fortuna  , lui  introdotte  nella  città  , ed  al  palagio  del 
Marchefe  Filippo  da  Elle  , fecondo  eh’  etto  dimandato  avea , corte- 
femente  accompagnò.  Nafceva  quello  Signore  da  Sigifmondo  , fra- 
tello di  Ercole  I.  Duca  di  Ferrara  (3)  ; ed  ettendo  per  maneggio  del 

M m 2 Mar- 

(1)  Abbiamo  quella  notizia  dal  Tasso  medefi-  de  , per  non  aver  fede  di  fanità  , venne  riattato  ; 
no  , il  quale  in  una  Tua  lunga  lettera  al  Gonzaga  fui  quegl  io  , eh  in  ritornando  dalla  Me  fa  udita, 
Oper.  Vol.X.  rag.  380.  dice  : E con  Quel  di  Sa-  a’ Padri  Cappuccini  , lui  incontrato  introauffì  nel - 
voj a ( mi  dovrebbe  giovare  ) il  faticojo  viaggio  , la  Città  ? fatte  prima  Capaci  le  guardie  delle  nodi- 
che  per fanghi  e per  acque  ho  fatto  a piedi  pitia  , li  qualità  fue  ; le  quali  ( come  cn  ei  fujfe  male  all ' 
ed  il  molto  che  ho  patito  nella  fanità  , così  anàan - ordine  e pedone  ) non  però  affatto  fi  nafeondevano 
do  , come  dimorando  . fiotto  a si  baffo  fortuna  . L'Altera  vofira  Sereni ff 

(1)  QuclV  accidente  viene  raccontato  dallo  ftcf-  fu poìy  che  fiaccar  citò  e favorì\  efe  non  che  il  Sig, 
(o  Ingegneri  nella  lettera  dedicatoria  a Carlo  Ema-  Marchefe  da  Efie  i avea  già  raccolto  ed  accomoda- 
xiucle  Duca  di  Savoja  della  Gerufalemme  del  no-  to  , occupando  in  ciò  il  loco  a la  cortefe  volontà  di 
ftro  Tasso  , da  lui  fata  (lampare  intera  per  la  Monfig.  di  Turino  ; fon  fìcuro  eh'  e' la  fari  a fiata 
prima  volta  in  Ca fai  ma ggi  or  e l’anno  iftr.  ap-  quella  , che  l avrebbe  ricevuto  , e fattogli  di  tutto 
predo  Antonio  Casacci  coErafuro  Viotti  in  4.  di-  ben  provvedere  : tanta  in  lei  fi  conobbe  pietà  di  co- 
cendo  : Due  anni  e mefto  fat  quandi  il  povero  Sig.  sì  indegna  mi  feria  , e tale  di  sì  alta  virtù  gufio  ed 
Touquato  Tasso  , portato  dalla  fuafirana  ma-  ammirazione . 

ninconia  t fi  conduffe  fin  alle  porte  di  Turino , on-  (3)  C aferro  Synthem . V ttufi.  pag.  3 . , e Pao- 
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Marchefe  del  Vallo  Governator  di  Milano  , divenuto  genero  di  Ema- 
nuel Filiberto  Duca  di  Savoja  , avea  lìabilito  il  Tuo  foggiorno  in  To- 
rino, ove  follevato  al  grado  di  Generale  della  cavalleria  , ed  ono- 
rato dell’  ordine  fupremo  della  Nonziata , godeva  interamente  la 
grazia  e la  confidenza  del  Sovrano  , e per  Io  (ingoiar  fuo  valore  era 
di  continuo  adoperato  ne’  carichi  più  importanti  di  quella  Corte  . 
Egli  avea  conofciuto  il  Tasso  a Ferrara  ne’  Tuoi  buoni  tempi  ; onde 
vedutolo  venire  da  lui  in  uno  flato  così  miferabile  ( poiché  per  la 
Tua  infermità  , e per  li  dil'agi  del  viaggio  era  affai  mal  ridotto  ) , n’eb- 
be grandifiima  compatitone  , e dopo  d’avergli  fattele  più  amorevoli 
accoglienze  , diede  ordine  .che  fo  (Te  fubito  provveduto , e fervito 
di  quanto  gli  potea  elfer  meltiero  ; occupando  in  ciò  il  luogo  alla 
cortefe  volontà  di  Monfig.  l’Arcivefcovo  della  Rovere  (i) , il  quale 
per  l’amicizia,  eh’ ebbe  già  con  Bernardo  fuo  padre  (2),  l’averebbe 
volentieri  ricevuto  in  cala  propria  , e trattato  con  la  più  obbligan- 
te amorevolezza  . Quivi  cominciò  a trovarli  quali  contento  del  fuo 
flato  , molto  più  che  oltre  alle  finezze  , eh’ ei  riceveva  in  cafa  del 
Marchefe  , anche  il  Principe  di  Piemonte  Carlo  Emanuele  mollò  a 
pietà  di  così  indegna  miferia  , gli  facea  grandillimi  favori  , e qua- 
lora avelie  voluto  entrare  al  fuo  fervizio  , gli  offerì  lo  Hello  tratte- 
nimento , che  folea  dargli  il  Duca  di  Ferrara  (3), obbligandoli  di  più 
a fargli  rellituire  le  fue  fcritturejcofa  che  molto  lo  dovette  folletica- 
re  . Ma  il  trafporto.che  tuttavia  provava  per  la  cafa  Eitenfe.fece  ch’e- 
gli anteponeffe  la  quiete  preferite  ad  ogni  condizione  eziandio  più 
lufinghiera , fperando  peravventura  di  potere  col  mezzo  di  quello 
Signore  dilingannar  interamente  il  Duca  Alfonfo  , e così  ricupera- 
re la  fua  grazia. 

E perché  in  quelle  fue  incerte  immaginazioni  temendo  indif- 
ferentemente di  ognuno  , avea  prefo  fol petto  di  tutti  coloro  , ne’ 
quali  averebbe  dovuto  maggiormente  confidare  , e tra  gli  altri  del- 
lo 


Io  Filippi  dalla  Briga  nella  Vita  di  quello  Signore , 
che  leggefi  a carr.  147.  e iegg.  delle  Tue  lettere  im- 
prese con  quello  titolo  : 1 complimenti  di  Paolo 
Filippi  dulìa  Briga,  Segretario  de'  Serenijf  Prin- 
eipi  di  Savoja  ; ((.ritti  eia  da  lui  in  nome  dell' Ec- 
cellentijf  Sig.  Marchefe  d'Ejìe , e ridotti  a fette 
Libri  , o Sano  Capi  principali  ec.  In  Torino  per 
gli  Eredi  di  Gio.  Domenico  Tarino  16 1 q.  in  8. 

(O  L’ingcgncri  nella  Dcdic.  accennata . Era  al- 
lora Arcivclcovo  di  Torino  Monfig.  Girolamo  del- 
la Rovere  , Prelato  di  gran  bontà  , c di  non  mino- 
re dottrina  , il  quale  fu  poi  creato  Cardinale  da 
Siilo  V.  l’anno  1586.  a’»7.  Deccmbrc  . 

(»)  Da  varie  lettere  fcritte  da  Bernardo  Tallo  a 
quello  Cavaliere  , M inillro  in  quel  tempo  del  Du- 


ca Emanuel  Filiberto  alla  Corte  di  Francia  , fi  vede 
la  buona  amicizia  , eh'  ebbero  inlicme  ; del  che 
s'c  fatto  ricordanza  anche  qui  addietro  alla  pag.71» 
(j)  Quello  li  trova  affermato  dal  Tasso  me- 
dclìino  in  una  lettera  al  Gonzaga  del  primo  di  Ot- 
tobre 1 j8o.  Oper.  Poi.  IX.  pa%.  41  j. , ove  legger- 
li: Mi  parrebbe  tempo  dopo  diciotto  e più  mefid'tn- 
fermiti  , e di  prigionia  , che  qualch'  anima  pietofa 
s'adoprajfe  a mio  favore  in  modo  eh'  io  fojft  libera- 
to , e che  aveffi  quel  trattenimento  , il  qual  con  la 
refiiturione  delle  mie  Scritture  m'offerì  già  due  an- 
ni fono  il  Serenijf.  Sig.  Principe  di  Savoja,  ch'ir* 
il  medefimo , che  già  folea  darmi  il  Sig.  Duca  dì 
Ferrara  . 
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10  ftcflb  Cardinale  Albano  , fuo  tanto  amorevole  Signore,  volle 
perciò  chiedergliene  perdono  , e pregarlo  a voler  raccoglierlo  nuo- 
vamente fotto  il  favore  e protezione  fua;  onde  in  una  lettera,  fcrit- 
ta  da  Torino  il  dì  de’  Morti , dopo  d’avcrgli  confelTato  quello  erro- 
re , e pregato  a perdonargliele  , gli  dice  (i)  : Sappia  dunque  V.S.  II- 
luftriJJ'. , eh'  io  mi  ritrovo  in  Turino  in  Corte  del  Sio  Marchefe  d’EJìe  , al 
quale  per  l'antica  fervit'u  , c’ho  avuta  con  la  pia  cafa  fereniff.  , per  l’incli- 
nazione c’ho  alla  fua  perfona  , per  la  divozione  eh'  io  porto  al  Duca  pio 
Suocero  , per  volontà  eh’  io  ho  di  vivere  in  quelle  parti  , depdero  infini- 
tamente di  fervire  . Ed  ancor  eh’  egli  in  abbia  detto  di  ricevermi  ai  puoi 
fervigi  ; nondimeno  quefia  pia  parola  in  tanta  injiabilità  de’  miei  umori , 
e della  mia  fortuna  , non  mi  pub  interamente  parere  fiabile  , fé  ella  non  e 
confermata  da  alcuno  , che  rcflipulando  poffa  promettere  pili  di  me  JleJfo, 
ch’io  medefìmo  non  pojfo  : e quefia  pub  effere  V.S . lllufìriff. , la  quale  col 
pepo  dell'  autorità  , che  ha  fopra  di  me  , pub  fermare  i moti  della  mia 
mente , fempre  che  per  incofianza  , o per  follia  vacillaffe . Ma  ovunque pa 

11  difetto  o nell’  intelletto  , o nella  fortuna  , l’adempia  V . S.  Illtifirijf.  della 
fua  grazia , e fiabilifca  me  in  queflo  fervizio  in  quel  modo  , che  fi  conviene 
alla  pia  benignità  , e alla  memoria,  che  dee  all’  offa  di  mio  padre , che  le 
fu  cosi  affezionato  fervitore  ; eh’  io  le  prometto  all’  incontra  , che  febbene 
per  quefia  mia  infermità  poteffi  trafeorrere  in  alcuna  leggerezza  ; nondi- 
meno per  immaginazione  alcuna  , ancorché  di  morte  crudeliffima  , non  mi 
lafcierb  trafportare  ad  atto  non  che  buono  ed  onorato  . Quell*  ottimo  Car- 
dinale , che  amava  e ftimava  il  Tasso  , quanto  fi  conveniva  alla  fua 
llraordinaria  virtù  , fi  racconfolò  tutto  fentendolo  giunto  a falva- 
mento  , e in  cafa  d’un  così  nobile  e virtuofo  Signore  . Perciocché 
non  ne  avendo  dopo  la  fua  fuga  da  Urbino  intefa  più  veruna  no- 
tizia , temeva  fortemente , eh*  ei  poteflc  elTere  capitato  male;  cofa 
che  gli  farebbe  fiata  d’infinito  rammarico  . Seri  fle  dunque  in  di  lui 
raccomandazione  al  Marchefe  da  Elle,  e nel  tempo  medelimo  rifpofe 
aToRQUAToin  una  maniera  molto  affettuofa , riprendendolo  dolce- 
mente , e confortandolo  ad  acquietarli  una  volta  , e a lafciarfi  gover- 
nare , ficcome  fi  può  vedere  dalla  fua  lettera,ch’io  ho  avuto  la  for- 
te d’aver  tra  le  mani, e che  volentieri  foggiugnerò  qui  apprefiò  (2) . 

Al  molto  Magnifico  Signore 

Il  Sig.  TÒRQfVATO  TASSO  . 

a Turino . 

Molto  Magnifico  Sig.  Non  potevate  trovar  mezzo  più  accomodato  per  ini- 

pe- 
li) Optr.  Voi.  IX.  pag.  ut.  molti  anni  da!  regi  fi  ro  originale  delle  Lauri  di 

(t)  Oltre  alla  copia  , eh'  io  ne  tradì  già  fon  Mauri fo  Calanco  fcritu  a nomi  dal  Card.  Alba- 
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petrar  perdono , per  ricuperar  Tonare,  e per  con  Colar  me , e gli  aieri  amici 
'vojìri , che  di  confifffir  l’errore  e l’inganno  voftro  in  aver  diffidato  d'ogni 
uno  ; ejjbtdo  fiata  caffi  non  men  ridicola  , che  compaffion evale . Piaccia 
al  Sig.  Dio  , che  conofciate  l’error  perfettamente  , e che  lo  poffiate  conofeer 
di  ben  in  meglio  per  l’avvenire  : il  che  ormai  dovete  fare  , perche  fopra 
l onor  mio  io  v’afftcuro , che  non  e alcuno , che  tenti , ne  penfi  d" offendervi  in 
niun  modo  ; anzi  ciafeun  v’ama  , e defidera  fommamente  che  viviate  per 
la  vofira  fìngolar  virtù  . Dagli  effetti  avete  potuto , e potete  certificarvi , 
che  Ic'ooflre  paure  , e i vofiri  fofpetti  fono  fiate,  e fono  tutte  immagina- 
zioni falfe  e vane:  però  facciatele  , e sbanditele  da  voi.  Se  lo  farete , 
tutti  v ameranno  ed  onoreranno ; fe  non  lo  farete , perderete  Invita  e Tona- 
re infieme  : e dove  penferete  di  fuggir  la  morte  coll’  andar  errando  qua  e 
là , voi  fenza  dubbio  l’andarete  trovando  affai  ben  prefio  . Credete  dun- 
que a chi  v’ama  , quietatevi , ed  attendete  ai  vofiri  fiudj  ; e eonfolatevi 
d’effer  appreffo  il  Sig.  Marchefe  d’Efie  tanto  nobile  e virtuofo  Signore  . E 
perche  e neceffario  di  fvellere  del  tutto  la  radice  dell’  umor  peccante  ; e que- 
fio  non  fi  può  fare  fenza  i debiti  rimedi  e medicine  , bifogna  che  vi  ri - 
folviate  di  lafciarvi  governar  da’  Medici , configliar  da’padroni  ed  amici , 
ed  effer  obbediente  ; e credete  in  fomma  , eh"  io  fono  e farò  fempre  tra’ 
primi  in  amarvi , e favorirvi . Il  Sig.  Dio  vi  guardi  e falvi . Di  Roma  al- 
ti ay.  di  Novembre  IS78. 

Come  fratello  amorevole 
Il  Cardinale  Albano  . 

Parve  che  le  amorevoli  infinuazioni  di  quello  gran  Cardinale  facef- 
fero  qualche  effetto  nell’  animo  perturbato  del  Tasso  ; giacché  tro- 
vo , eh’  egli  raflèrenatofi  alquanto  lì  diede  a ferivere  ripolatamente 
alcune  cofe  , così  in  verfo  , come  in  profa  : ed  una  gentililTìma 
Canzone , eh’  egli  dettò  in  que’  giorni , indirizzata  a Donna  Maria 
di  Savoja  moglie  del  Marchefe  , e alle  Signore  fue  compagne  (i) , 
ben  dimollra , come  l’agitazione  della  fua  mente  s’era  calmata  alfai, 
avendo  potuto  dar  luogo  perfino  a qualche  penderò  amorofo  per 
una  delle  Dame  amiche  della  Marchefana  (a)  . Si  pofe  ancora  a fcri- 

ve- 


no  , l’ho  rifeontrata  ancora  tra  le  cofc  del  Tasso» 
che  furono  di  Marcantonio  Foppa  . 

fi)  Comincia  qucRa  Canzone  , Donne  corte fi  e 
belle, e fu  Rampata  la  prima -volta  a can.  69. e fegg. 
delle  Rime  del  noRio  Poeta  in  Vincaia  tyft.  per 
Aldo  il  giovane  in  8.  Nel  Voi  VI.  di  tutte  l'Operc 
trovati  a cart.  SS. 

1 1)  Quello  ti  comprende  particolarmente  dall* 
Ultima  Racla  dell ’aaccnauCanzonccta, ove  dice: 


L1 altre  io  ben  lodo  e miro  ; 

Ma  Te  canto  e vagheggio , 

Te , che  degli  occht  , e del  penfierfei pegno  , 
Col  tuo  lume  mi  giro  , 

£ fot  per  grafia  cheggio , 

Ch'  io  le  veda  fen £ ira  e ftn\a  / degno , 
Tu  fecondar  l'indegno 
Puoi  col  (dove  raggio  , 

E rinfrejear  Carpirà 
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vere  quel  grave  ed  elegante  Dialogo,  che  di  lui  abbiamo  Dilla  No- 
biltà , nel  quale  introduce  per  favellatori  due  de’  più  illultri  fog- 
getti , che  allora  fioriflero  in  Torino  , e eh’  erano  molto  famigliari 
del  Marchefe  fuo  ofpite  e Signore,  cioè  Antonio  Forni  Gentiluomo 
Modenefe , caro  a Filippo , e dal  Duca  molto  per  la  fua  virtù  favorito  (x), 
ed  Agollino  Bucci  da  Carmagnola  , primario  Profeflbre  di  Filofofia 
in  quella  Univerfità  , uomo  aiTai  dotto  , e per  le  fue  nobili  qualità 
adoperato  da’  Duchi  di  Savoja  in  diverfe  importanti  Ambafcerie  (a)  ; 
il  quale  oltre  alle  feienze  dilettandoli  grandemente  della  Poefia  To- 
fcana  , ftava  appunto  allora  componendo  un  Poema  Eroico  , inti- 
tolato Amedeide , il  cui  manoferitto  originale  fi  conferva  di  prefen- 
te  in  quella  Reai  Libreria  (3) . 

Scrifie  adunque  il  Tasso  quello  Dialogo  nel  mefe  di  Decembre 
di  quell’ anno  1 578.  , com’ io  traggo  da  una  fua  lettera  a Maurizio 
Cataneo  Segretario  del  Card.  Albano  (4) , ove  ragguagliandolo  del- 
lo fiato  di  fua  falute  gli  dice  : L’  intelletto  nondimeno  , in  quel  che  s’ap- 
partiene allo  fcrivere  , < nel  fico  vigore  , come  V.  S.  potrà  veder  tojlo  da 
un  Dialogo  , eh’  io  ferivo  della  Nobiltà  ; il  quale  potrà  ejfer  un  faggio  di 
quel  eh'  io  potrei  fare  , s’io  fcrivefp  con  quiete  e con  libri  . E veramente 
quell’ operetta  è molta  pregevole , e parrebbe  fenza  dubbio  alcuno 
degna  di  meraviglia,  attefe  le  circoftanze  ,in  cui  fu  fcritta , fe  non 
folle  parto  della  mente  di  quello  grand’  uomo  , la  quale  fu  in  ogni 
tempo  una  miniera  ricchifiima  di  nobili  concetti  , e di  gravi  e giu- 
diziofi  ammaeftramenti  , tratti  dalla  più  foda  e perfetta  Filofofia . 
Peraltro  efiendo  il  Dialogo  fiato  fcritto  com’ei  dice  (f)  tumultua- 
riamente , fu  dopo  alquanti  anni  da  lui  medefimo  riformato  , ed 
aggiuntovenc  un  fecondo  , col  quale  , e coll’  altro  Della  Dignità  , 
che  fece  loro  feguire,  venne  ad  aver  trattata  compiutamente  , e da 
grandillìmoFilofofo  , com’  egli  era,  tutta  quella  difficile  ed  intral- 
ciata materia  . Benché  poi  in  cafa  di  quello  nobile  Cavaliere  ei  ri- 

ce* 


Con  la  rugiada  pura  3 

Sì  ch'abbia  frutti  e fior  C Aprile  %tl  Maggio ; 

Onde  pofeia  n adorni 

Gli  altari  tuoi  ne  fefii  alteri  giorni . 

£ nella  riprclà  conchiude  : 

Vanne  mia  Camionetta  , e fra  le  cinque 
Rimira  la  più  bella  , 

A lei  t inchina  riverente  ancella  . 

(1)  Con  iriene  il  Forni  qualificato  da  Paolo  FU 
lippi  dalla  9 riga  nell'  accennata  Vita  del  Marche] e 
Filippo  <T  E fi  e pag.  tii. 

(1)  Matiuchclli  Scrittori  d'Italia . Vol.II.Part. 
IV.  pag.  116 j. 


(0  Tra  i Codici  a penna  Italiani  num.  CXL. 
K.  1. 40. 

(4)  Trovali  quella  lettera  tra  le  inedite  del  mio 
MS.  p .6f.  fi  legge  anche  (lampara  nel  Vol.X.del- 
lc  Opere  pag.15f.1ra  aitai  (lorpiata,  c manchevo- 
le di  qualche  paragrafo  imporrante  . 

(j)  In  una  lettera  al  Gonzaga  già  divenuto  Pa- 
triarca di  Gcrulàlemmc,  prcmcila  al  Dialogo  del 
Forno  fecondo  ovvero  della  Nobiltà  , che  ufei  in 
luce  per  la  prima  volta  l’anno  1 187.  nelle  Gioje  di 
Rime  e Profe  del  Sig.Toti^OATO  Tasso  nuova- 
mente pofie  in  luce ; per  ordine  delt  altre  fue  Ope- 
re quinta  e Jefia  Parte  . In  Venezia  ad  mltaoia  di 
Giulio  Valutai  Librato  io  Ferrara  in  11. 
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ceveffle  infinite  cortefie  , e folle  afflai  ben  veduto  eziandio  dal  Du- 
ca Emanuel  Filiberto  (i) , e dal  Principe fuo  figliuolo;  tuttavolta  il 
pcnfiero  che  Tempre  avea  a Ferrara , ed  a’fuoi  fcritti , che  v’erano 
rimali , no’l  lafciava  vivere  contento  : e perciò  nell'  accennata  let- 
tera al  Cataneo  mollrò  defìderare  , che  ellendo  il  Cardinal  Albano 
tanto  inchinato  a favorirlo  , volefle  impiegare  la  fua  autorità  piut- 
tofto  col  Duca  di  Ferrara,  che  con  alcun  altro, facendo  .che  S.  A.  li 
contentafle  non  folo  di  rellituirgli  i libri , e le  fcritture , ed  alcu- 
ne fue  poche  robe  ; ma  di  dargli  ancora  qualche  centinajo  di  feu- 
di , perchè  poteffle  recar  a fine  l’opera  incominciata  fotto  la  fua 
protezione  , e trattenerli  col  Sig.  Marchefe  in  una  tollerabile  pover- 
tà : E dovrebbe  , ei  dice  , il  Sig.  Duca  di  Ferrara  farlo , non  folo  perche 
e fuo  cojìume  di  non  mancar  ad  alcuno  , che  gli  Jia  flato  fervitore  ; ma 
ancora  perche  io  l'ho  riverito  ed  amato  , ed  amo  [ingoiar mente  , ed  al  mol- 
to amore  fi  perdonano  molte  colpe. 

11  Cardinale  fece  l’ofticio  col  Duca  molto  efficacemente  , cui 
trovò  afflai  ben  difpolto  ad  accordare  al  Tasso  quanto  deliderava  ; 
anzi  dalle  parole  di  S.  A.  gli  parve  di  comprendere  , ch’ella  lì  fa- 
rebbe eziandio  contentata  di  riceverlo  di  nuovo  al  fuo  fcrvizio  , 
qualora  avelie  veramente  voluto  rifolverli  di  lafci.irlì  purgare  , e di 
trattare  co’ fuoi  nel  modo  eh’ era  conveniente  (a);  giacché  l'ulti- 
ma volta  eh’  ei  fu  in  Ferrara  , tralportato  dal  fuo  umore  dovette 
forfè  ufare  dei  termini  llravaganti  e fcorteli  a diverli  Cortigiani  . 
Fece  dunque  intendere  al  Tasso  , che  efflendoli  conchiufo  appun- 
to in  que’ giorni  il  maritaggio  del  Duca  Alfonfo  con  Margherita 
Gonzaga,  figliuola  di  Guglielmo  Duca  di  Mantova (3),  s’egli  li  (of- 
fe portato  a Ferrara  nella  benavventurata  occafione  di  quelle  Noz- 
ze , avrebbe  ottenuto  da  S.  A.  , oltre  alla  rellituzione  de’ libri  e 
delle  fcritture , molti  favori , e il  modo  di  trattenerli  onoratamen- 
te in  quella  Carte  . E’incredibile  la  contentezza  , che  provò  Tor- 
quato per  quella  nuova , e l’impazienza , che  avea  di  trovarli  per 
tempo  ad  una  celebrità  , ove  dovean  concorrere  diverli  Principi  , 
e tanti  Signori  fuoi  conofcenti  . Peraltro  avendo  egli  chielto  al 

Mar- 

(0  Egli  nell'  accennata  lettera  al  Cataneo  efpri-  Duca  di cen do: Ringrazio  VS.  llluftrijf.  del favore , 
me  le  obbliga/  ioni , cl.c  profilava  a quello  gran  che  mi  ha  fatto  col  Sereni Jf.  Sìg.Duca  di  Ferrara  M 
Prirdpc  dicendo.  S ppia  pe  » iS.g.ona  IL.jtriJf.  al  quale  fai  per  dare  ogni  Joddisfaqionetcosldi  la - 
( intende  il  Cardinale  ) , cn  lucrerò  d'aver  parti-  /darmi  purgare , come  di  trattare  co  Juoi  in  quel 
colar ij] imo  obbligo  al  Duca  ai  Sivoja  , t che  non  modo  , che  S.  A.  defidera  . Ne  ho  già  ferino  al 
rifpar  mierei  la  vita  hi  fuo  fervi\  io  , quando  fi  prc-  Sif.  Conte  Scipione  dal  Sacrato  Juo  favorì  to\c  po- 
lentone occafione  de  già  duomo  dalie  ie . tcnao  m invierò  a Ferrara  . La  lettela  è in  data  di 

(1)  Il  Tasso  nclrincra7Ìare  die  fa  il  Cardina-  Turino  il  t o.  di  Fcbbraro  t ypp. 
le  de'  fuoi  buoni  offici  Q Leu.  ined.  Al  SS.  p.  71.  ) (*)  Agoltino  Faultini  Ifioria  di  Ferrara  lib.  U« 

inoltra , che  quelle  forteto  le  condizioni  ▼olucc  dal  e Cafcrro  Synthema  V ttujlatis  pag.  j+o. 
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Marchefe  , che  volelìe  compiacerA  di  lafciarvelo  andare  ; quello 
prudentiffimo  Signore  , o perchè  non  folle  ben  peritalo  deila  favo- 
revole difpofizione  del  Duca , o perchè  comprendere , che  il  Tasso 
non  era  in  iftato  d’intervenire  a quelle  felle  fcnza  pericolo  d’in- 
correre in  qualche  difordine  , proccurò  di  diftorlo  con  buone  pa- 
role da  così  fatto  penderò  ; dicendogli , che  non  gli  pareva  a pro- 
pofito  , eh’  egli  v’andafìe  per  allora  , che  bensì  ve  lo  condurrebbe 
eflo  medefìmo  a primavera  (i) , nel  qual  tempo  penfava  di  portar- 
li appunto  a complire  con  que’  Principi  per  quello  loro  faullo  avve- 
nimento . Ma  il  Tasso  era  troppo  fitto  in  cotale  opinione  ; e parve 
eh’  ei  foiTe  proprio  tirato  dalla  violenza  del  fuo  genio  a tornarfe- 
ne  a Ferrara:  poiché  deprezzando  il  favio  configlio  di  quello  luo 
amorevoliflimo  Signore  ed  ofpite,  e le  preghiere  del  Forni,  e di 
Tommafo  Cavalierino  Segretario  dei  Marchefe  (2)  , i quali  ne  lo 
Sconfortavano  gagliardamente  , volle  in  ogni  modo  partir  da  Tori- 
no , ed  avviarli  là  , ove  in  luogo  della  fperata  felicità  trovò  pur 
troppo  la  fua  mala  ventura  . 

Egligiunfe  a Ferrara  alli  2r.  di  Febbrajo  del  1 J79- , cioè  un 
giorno  prima  che  arrivale  a Belvedere  la  novella  Spofa  (3);  cd  of- 
fendo tutta  la  Corte 'occupata  nell’incontro  e ricevimento  di  que- 
Aa  Principella  , il  Tasso  non  potè  avere  udienza  dal  Duca  , nè  otte- 
nere d’elfere  introdotto  alle  lorellc  di  S.  A.  ; e ciò  che  più  dovet- 
te fgomentarlo  , da’  Miniftri  ffeflì  del  Duca  , e dai  Gentiluomini 
Ferrarci]  in  vece  delle  accoglienze  , che  fi  figurava , ricevette  mol- 
te male  creanze , e de’ tratti  malvagi  d’inumanità  (4)  ; coficchè  fi 
pentì  mille  volte  d’eflerfi  mofTo  da  Torino  , ov’  era  tanto  ben  vedu- 
to ed  onorato  da  que’  magnanimi  Principi , e da  que’  gentililfimi  Ca- 
valieri . Diede  pertanto  avvifo  così  al  Cardinale  Albano,  come  al  Ca- 
taneo  fuo  Segretario  delle  difficoltà  .che  vi  avea  trovato,  non  Alpe- 
rate punto  nè  dal  favore  di  fua  Signoria  lllullriffi  , nè  da  alcuna  ma- 
niera d’umiltà , eli’  egli  avefle  faputo  ufare  ; fupplicando  amendue 
per  una  nuova  raccomandazione  così  efficace  , che  gli  facelle  avere 
i libri , e le  fcritture  fue  , e infieme  il  modo  o di  fermarli  colà  o 

N 11  di 


(x)  Tasso  Lettere  inedite  pag.  71.  del  mio  MS. 
in  fogl. 

(i)  Era  Tommafo  Cavalierino  di  patria  Mo- 
denefe  , c feriveva  molto  elegantemente  in  verfo 
c in  prola  così  in  latino  , come  in  volgare  . Il  Ch. 
Sig.  Cay.  Tiiabolchi  nc  fa  onorevole  menzione 
nella  Bioliot.Modenefc  Tom.ll.p.io^c  Paolo  Filip- 
pi dalla  Briga  nella  Vita  del  Marchefe  d'Ejìe  più 
volte  mcntovara  pag.  a f 7.  accenna  un’  importante 
commilitone  datagli  dal  Marchefe, c da  elfo  felice- 


mente efeguita. 

(0  11  Fati  (lini  nella  I fioria  di  Ferrara  Ioc.cir., 
e 1 Autor  dell’  Efc  meri  ac  A fi  r 0/0  ri c o - ijìcrica  del- 
la Citta  di  Ferrara  pag.fU.  alfetituno  , che  il  dì 
12.  di  Febbraio  del  1*7 9.  ciunfe  a Belvedere  , c il 
giorno  apprcìfo  entrò  (biennemente  in  Ferrara 
Margarita  Gonzaga  , terza  Spofa  del  Du  a Al  ton- 
fo II. 

(4)  Tass.  leu. al  Card . Atòano.  Opcr.  YoUX. 
pag.  11 3. 


Digitized  by  Google 


282 


VITA  DEL  TASSO 

di  venire  a Roma  . Le  lettere  fono  de’  24.  Febbrajo  (1) , e appunto  il 
giorno  innanzi  la  DuchelTa  Margherita  avea  fatto  il  fuo  pubblico 
ingreffo  in  Ferrara  con  quella  folennità  e magnificenza  di  apparato, 
che  fu  propria  di  cotella  fplendidillìma  Corte  . Poco  però  potè  il 
Tasso  gullare  d’una  sì  bella  pompa  ; giacché  , com'  egli  s’efprime 
nell’  accennate  lettere  , gli  parea  di  conofcer  l’animo  del  Duca  aliai 
indurato  contro  di  lui  ; che  per  altro  non  relteria  di  far  tutto  quel- 
lo , che  gli  era  pofllbile  per  placarlo  . In  altra  poi  fcritta  al  medefi- 
mo  Cardinale  il  dì  12.  Marzo  (2)  dice  : Supplico  V.  S.  lllujlrijj'.  , che 
voglia  eli  nuovo  fcrivere  al  Sig.  Duca  di  Ferrara  cosi  efficacemente , ch'egli 
mi  rejlituifca  la  provvifione , e 7 luogo  , che  già  mi  dava  ne’  fuoi  fervizj, 
0 almeno  mi  dia  nella  fila  Corte  alcun  luogo  eguale  al  primo  , che  io  aveva  . 
E in  un  poferitto  foggiunge  : Sopra  tutto  la  fupplico  , che  voglia  far 
si , ch’io  fia  accomodato  d'alloggiamento  Jlabile  , ov’  abbia  comodità  di  Jìu- 
diare . Dalle  quali  parole  fi  vede  , che  in  tutti  que’  giorni  gli  era 
convenuto  trattenerli  ora  in  un  luogo  ora  in  un  altro  , fenza  che 
avelfe  potuto  confeguire  veruno  llabile  provvedimento  . E di  fatto 

10  trovo  (3),  ch’egli  giunto  in  Ferrara  non  fu  raccolto  da  alcu- 
no , che  dipendere  da  S.  A.  , bensì  da’  dipendenti  del  Cardinale 
d’Efte  , i quali  tuttavia  non  gli  attennero  veruna  delle  proinelìe,  che 
da  Roma  gli  erano  Hate  fatte  per  mezzo  del  Cardinale  Albano  . Ora 

11  Tasso  dopo  d’aver  fofferte  con  pazienza  quelle  durezze  anche 
qualch’  altro  tempo  , alla  fine  vedendoli  collantemente  disfavorito 
dal  Duca  , e dalle  PrincipelTe  , abbandonato  dagli  amici  , e derifo 
da’  fuoi  avverfarj , non  potè  più  contenerli  dentro  i limiti  della  mo- 
derazione; ma  lafciato  libero  il  freno  alla  fua  collera,  proruppe 
pubblicamente  nelle  maggiori  e più  ingiuriofe  villanie  , che  imma- 
ginar fi  potelìero  , così  contro  il  Duca  e tutta  la  Cafa  Ellenfe , co- 
me contro  i principali  Signori  della  Corte  , maledicendo  la  palfata 
fua  fervidi  , e ritrattando  quante  lodi  avea  mai  date  ne’  fuoi  verfi  a 
que’  Principi , o ad  alcun  particolare  , che  tutti  in  quel  momento 
fpacciò  per  una  ciurma  di  poltroni  .ingrati  , eribaldi. 

11  Duca  fatto  avvertito  delle  villane  parole  dette  dal  Tasso  , e 
del  mal  talento  mollrato  verfo  di  S.  A. , e della  fua  Serenili!  Cafa, 
come  generofo  e magnanimo  eh’  egli  era  , non  volle  punto  infieri- 
re contro  di  uno  fventurato  ; ma  rifpettando  in  lui  l’eccellenza  dell’ 
ingegno , e il  merito  del  fuo  incomparabile  Poema  , fi  contentò  di 

com- 


(1)  Stanno  a cart.  73.  c 74.  del  mio  MS.  mo  in  una  Iun^a  lettera  fcritta  al  Marchcfc  Bon- 
tà) Leti.  MSS.  pag.  74.  compagno  Generale  di  S.  Chicli  di  rripon  in  S, 

(j.  Quello  viene  affermato  dal  Tasso  medefi-  Anna  li  i7.Maggio  1 j8o.pag.ji.  del  mio  MS. 
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commandarc  , che  folle  condotto  nello  Spedale  di  S.  Anna  (0  ,e  che 
quivi  fotto  buona  guardia  , quali  come  frenetico  , diligentemente 
fi  cultodilfe  . Egli  non  v’ha  dubbio , che  le  troppo  imprudenti  c 
temerarie  parole  , che  il  Tasso  li  lafciò  ufeir  di  bocca  in  quello  in* 
contro,  furono  la  fola  cagione  della  Tua  prigionia,  e eh’ è mera 
favola  ed  impollura  tutto  ciò  , clic  diverfamente  è (lato  affermato  e 
fcritto  da  altri  in  tale  propolito  . Di  quello  abbiamo  delle  prove 
troppo  convincenti  nell’  Opere  llelfe  di  Torquato  . In  una  lettera 
fcritta  al  Duca  Alfonfo  (2) , dopo  di  aver  con  belli lììme  lodi  efalta- 
to  la  virtù  della  Clemenza  , dice  : Mi  vitto  ai  pie  della  vofira  cle- 
menza , dementiamo  Signore  ; e la  fttpplico , che  mi  voglia  dare  il  perdo- 
no delle  falfe  _ impazzo  , e temerarie  parole  , per  le  quali  io  fili  mejjò 
prigione . In  un’  altra  al  Sig.  Ercole  Rondinelii  (3)  : Io  venni  già  due 
anni  fono  a Ferrara  , chiamato  dall ’ autorità  di  Monfig.  Illujlriff  All’ano 
alle  nozze  della  Sig.  Margherita  Gonzaga  , nelle  quali  non  impetrando 
io  dal  Sereniff.  Sig.  Duca  di  Ferrara  quelle  grazie,  che  ’l  Cardinale  m'ave- 
va data  intenzione  che  impetrerei , per  foverchio  d’ira  , e d’immaginazio- 
ne tra ftorfì  in  alcuni  errori , perii  quali  fili  imprigionato.  In  altra  alla 
Duchefla  di  Ferrara  (4)  : Io  non  le  dimando  perdono  de’  penfieri,o  dell’ in- 
tenzione , con  la  quale  io  non  feci  torto  ad  altri , che  a me  fleffo  ;ma  del- 
le parole  , in  cui  ebbe  maggior  colpa  la  violenza  degli  altri , che  la  mia 
volontà.  E finalmente  in  quelDifcorfo , oflìa  lunga  lettera,  eli’ ei 
fcrive  al  Sig.  Scipione  Gonzaga  lopra  varj  accidenti  della  fua  vi- 
ta (5)  : Ne  giudico  men  degne  di  perdono  le  parole , ch’io  dijji  , per- 
che fiur  dette  da  uomo  non  fola  iracondo , ma  in  quella  occajione  adira- 
tijjimo  ; e vuole  Arinotele  , che  chi  offende  altrui  per  ira  , 0 per  altro 
umano  affetto  , faccia  cofa  ingiujla  sì , ma  non  perciò  fi  poffa  dire  uomo 
reo  ed  ingiufio  : perciocché  l’ira  e fenza  maturo  configlio  , e non  ha  nul- 
la in  fe  ne  d’infidiofo  , ne  di  maligno  ; e molte  fiate  ove  l’ira  più  abbon- 
da, ivi  e maggior  abbondanza  d’amore.  E in  molt’ altri  luoghi  così 
delle  Lettere  come  delle  fu  e Rime  dice  lo  fteffo  (ó)  ; coficchè  fem- 
bra  cofa  flrana , come  altri  abbia  potuto  fognar  tante  favole  , 

N n 2 co- 


<1  * Qucflo  Spedale,  fecondo  che  fcrive  il  Baruf- 
faci nella  Storta  di  Ferrara  pag.i$4-  fu  iftituito 
dal  B.Giovanni  daTullìgnano  Vcfcovo  di  quella 
citta  l'anno  1444.  t accrcfciuto  poi  con  l'unione 
d'altri  piccioli  Spettili  da  PP.Siflo  IV.l’anno  1471. 
ad  iftan/adel  Duca  Ercole  I.  Agoltino  Molli, clic 
n'era  Priore  a'tempi  del  Tasso,  e di  cui  mi  con- 
verrà pur  troppo  parlare  in  appretto,  lo  riduffe  in 
una  forma  aliai  colpicua;  c Quivi  oltre  agli  am- 
malati di  povera  condizione,»  cuflodivano  anche 
i Pazzarclli , per  uno  de*  quali,  colpa  di  quel  fc- 
colo  malvagio  , dovette  pafTarc  chi  avea  latto,  e 


faceva  tuttavia  si  grand'ufo  della  ragione  ne’  fuot 
nobtl tifimi  fcricrì;di  clic  giuflamenrc  ]:  meraviglia 
il  Volture  nel  eap.7.dd  Fuo  Saggio  / opra  la  toc- 
fia  Epica . 

(ìj  Oper.  Voi.  IX.pag.  174, 

1 ) Oper.  Voi.  X.  pag.  <1. 

(4)  Oper.  Voi.  IX.  pag.  19*. 

(f  Oper.  Voi  Vili.  pag.  xf*. 

(6)  Vcggafi  una  fua  lettera  a Monfig.  Ippolito 
Capilupi  . Oper.  Voi.  IX.pag.  fot.  Nelle  lettere 
inedite  pag.  107.  del  mio  MS.  li  pretella  d’efTcr 
colpevole  nelle  parole , ma  nelle  anioni  innocente 
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come  fi  è fatto  , intorno  a!  motivo  della  fua  lunga  prigionia  (i) . 

Fu  dunque  il  povero  Tasso  rinchiufo  in  una  camera  dell’  ac- 
cennato Spedale  ; il  che  dovette  avvenire  circa  la  metà  di  Marzo 
di  quell’  anno  i J79- . poiché  dalle  fue  lettere  fi  apprende,  ch’egli 
alti  12.  di  detto  mefe  era  tuttavia  in  libertà,  e ne!  Maggio  fi  tro- 
vava già  da  qualche  tempo  prigione  (2)  . Ognuno  può  immaginar- 
li l’avvilimento  e la  coliernazione  , che  cagionò  all’  animo  già  in- 
fermo del  Tasso  quello  nuovo  accidente  . Egli  rimafe  per  alquanti 
giorni  quali  come  infenfato  e llupido  affatto,  molto  più  che  alla 
infermità  dell’  animo  vi  s’aggiunfc  anche  quella  del  corpo  , i di 
cui  umori  furono  da  quella  orribile  fcolfa  troppo  fieramente 
{concertati . Ma  riavutoli  alquanto  da  quel  primiero  llordimento  , 
cominciò  a meglio  comprendere  la  fitta  prefente  infelicità , e a do- 
lerfenc  in  una  maniera  molto  compaliionevole  , come  fa  in  una  let- 
tera al  Gonzaga  , fcritta  non  molto  dopo  il  fuo  imprigionamen- 
to (5)  dicendo  : Oim'e  mi  fero  me  ! Io  aveva  dife guato  di  fcrivere , ol- 
tre due  Poemi  Eroici  di  nobilijjtino  ed  onejìijfimo  argomento  , quattro  Tra- 
gedie , delle  quali  aveva  già  formata  la  tavola  , e molte  Opere  in  pro- 
fa , e di  materia  belltjjhna  e giovevolijjima  (4)  alla  vita  degli  uomini , 
e d’ accoppiare  con  la  Filofofia  l’eloquenza  in  gnifa  , che  rimaneffe  di  me 
eterna  memoria  nel  mondo  ; e m’aveva  propo/ìo  un  fine  di  gloria  e d'ono- 
re altijfimo  . Ma  ora  opprejfo  dal  pefo  di  tante  fciagure  , bo  mejfo  in  ab- 
bandono ogni  penfiero  di  gloria  e d'onore  ; ed  affai  felice  d’effer  mi  par- 
rebbe , fe  fenza  fofpetto  poteffi  trami  la  fece  , dalla  quale  continuamen- 
te 


e nelle  opinioni.  Parimente  in  quella  Can7nnr 
diretta  alle  Piineiprflc  di  Ferrara  , che  incomin- 
cia : O Figlie  di  Renata  nella  II.  6.  dice  : 

Metto  le  pene  , errai  , 

Errai  cor.fcffo  , e pure 

Rea  fu  la  lingua  , //  cor  f:  feufa  e negl . 


trovo  , clic  qticfta  fi  (parte  fino  in  Inghilterra  ; 
poiché  Seipion  Gentili , clic  a Londra  li  trattene- 
va in  quella  Ragione  * in  alcuni  vaghi  Endeca- 
sillabi , premerti  alla  fua  tr.i'.uziqnc  inverfi  latini 
de  due  primi  libri  della  Gcrufalcmmc , allude 
fenza  dubbio  alcuno  ad  una  si  fatta  credenza  di- 
cendo : 


E in  un  Sonetto  , nel  quale  dimanda  perdono  •al 
Du  ra,  lipctc  il  nicddimo  dicendo  v O/cr.  Vol.VI. 
pag.  196.): 


Generofo  Signor,  fc  mai  trafeorfe 
Mia  lingua  .ri  , che  ti  no) alfe  in  parte  , 
Non  fu  malfa  dal  cor,  che  ad  onorane 
Devoto  intende  ,cfe  per  duol  rimorfe  . 


(0  Le  varie  opinioni , che  allora  corfcro  intor- 
no alla  cagione  dell' imprigionamento  di  Tor- 
quato, fono  da  noi  accennare  di  fopra  pag.i *0., 
c vengono  anche  cfpollc  dal  Muratori  in  quella 
fua  lettera  al  celebre  Àpoftolo  Zeno  , che  piu  vol- 
te abbiamo  citata  , c clic  (i  legge  impreca  nel 
Voi.  X.  dell" Opere  del  mcdcfimo  Tasso  pag. 
»7f.  La  più  divolgata  però  fu  quella  de*  fuoi  Lup- 
poli amori  con  Madama  Leonora  i mentre  io 


Mutis  ah dit us  , ac  nigris  tenebri*  , 

In  qua*  precipiterà  de  dere  ceti 
In  fan*  Lydius  , Anriique  Diva  ; 
H'itannos  tdmen  ultimo*  0 Indo* 
Tovqujtus  Solymis  ciet  Carnee nis  > 

Et  li  ber  volai  aurei  per  orhem 
Glori  a [ibi  remigante  penna  . tee. 

(1)  Lete.  MSS.  dclTafT.  pag.  J7. , ed  Opcr. 
Voi.  X.  pag.  $K8. 

(?)  Cioè  r.cl  mete  di  Maggio  del  1 $79.  Oper. 
Voi.  X.  pag.  386. 

(4)  Ad  onta  delle  fue  infelicità  , c degl*  impe- 
dimenti , clic  incontrava  nella  prigione  , fenile 
tuttavia  parecchi  belliflimi  Dialoghi  in  diverte 
materie  fpcttanti  alta  morale  FitoibKa , come  li 
anderà  notando  . 
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tt  fon  travagliato  ; e ft  coni  uno  di  q'ujìi  nomini  ordinai j poteffi  in 
qualche  povero  albergo  menar  la  mia  vita  in  liberta  , fi  non  fino  , che 
più  non  poffo  ejfere  , almeno  non  così  angofchfamente  infermo  ; fe  non 
onorato  , almeno  non  abbominato  ; fe  non  con  le  leggi  degli  uomini , con 
quelle  de'  bruti  almeno , che  ne’ fumi  e tu'  fonti  liberamente  fpengono  la 
feti  , della  quale  ( e mi  giova  il  replicarlo  ) tutto  fono  accefo  . Ne  già 
tanto  temo  la  grandezza  del  male , quanto  la  continuazione , eh’  orribil- 
mente dinnanzi  al  penfero  mi  s’apprefenta  : mafftmamente  conofcendo  , 
che  in  tale  fato  non  fono  atro  rie  allo  fcrivere , ne  all'  operare  . E’I  ti- 
mor di  continua  prigionia  molto  accrefce  la  mia  mefìizia  ; e l'accrefce 
l’indegnità  , che  mi  conviene  ufare  ; e lo  fqriallore  della  barba  e delle 
chiome,  e degli  abiti,  e la  fervidezza  e’I  fuccidume  fieramente  m’an- 
nojano  : e fovra  tutto  m’affligge  la  folitudine  , mia  crudele  e naturai 
- nemica  , dalla  quale  anco  nel  mio  buono  fato  era  talvolta  cosi  mole- 
flato  , che  in  ore  intempefive  m’andava  cercando,  0 andava  ritrovando 
compagnia  . 

Egli  è forza,  che  il  Priore  dello  Spedale  , e il  Cappellano  che 
^i  avea  la  cura  delle  anime  , lo  teneflero  da  principio  per  inatto 
Spacciato;  giacché  trovo,  che  per  parecchi  meli  il  lafciarono  to- 
talmente in  abbandono  , ricufando  di  predargli  non  meno  le  me- 
dicine dell’  animo  , che  quelle  del  corpo  ; e ciò  che  è parimente 
deplorabile,  non  gli  accordando  veruna  di  quelle  comodità , che 
fi  fogliono  concedere  a’plcbei  , non  che  a’gentiluomini  pari  del 
Tasso  ; di  che  egli  fi  duole  altamente  col  Sig.  Jacopo  Boncompa- 
gno  Generale  dellaChiefa  in  una  lettera  de’  1 7. Maggio  1580.(1)  . 
Nulladimeno  è cola  certa,  che  chiunque  fi  è fatto  a bene  ed  at- 
tentamente efaminare  le  qualità  della  malattia  del  Tasso  , è venu- 
to nel  fentimento  , eh’  egli  non  fia  inai  fiato  veramente  pazzo  , 
febbene  l’abbondanza  dell’ umor  melanconico  , che  lo  travagliava  , 
gli  perturbafle  alcuna  volta  l’immaginazipne  , ed  alcun’  altra  lo 
trafportaflè perfino  a qualche  breve  delirio,  ofrenefia,  com’ elTo 
medciìmo  Iblea  chiamarla  (2)  . Tale  è il  giudizio  del  Marchefe  del- 
la 

(0  Lece.  MSS.  pag.  Ove  dopo  d’clTcrft  ga-  r;  cardia  : e febben  io  nc  l'ho  pregato  , non  /lavo - 
gliardamcnte  lamentato  della  rigidezza  tic I Prio-  luto  mai  o confeffarmi  o comunicarmi . 
re  Verloni  luì , fo^giunge  : Qucfìo  folo  U ve’  di-  (r)  Il  Tasso  fa  menzione  in  più  luoghi  delle 
re  , eh'  io  fono  paio  olirà  quattordici  meji ìnfcr-  fuc  lettere  di  quelli  brevi  deliri  , e della  nene/ia  , 
mo  in  tjuejìo  Spedale  3fenia  avere  alcune  ai  quelle  alla  quale  talora  (1  trovava  (oggetto  a cagione 
comodità  , che  fi  fogliono  concedere  a plebei  t non  della  nerezza  dclfuo  umor  melanconico  . In  una 
che  a gentiluomini  par  miei . Nc  meno  mi  fono  però  , (cricca  a Gio.  Barilta  Cavallari  Medico  cc- 
. fate  negate  le  medicine  dell'  animo , che  quelle  ccllcnciflìmo  ( Oper.  Voi.  lX.pug,2  f8.  ) ne  par- 
t lei  corpo  : perciocché  , tuttoché  qui  fia  un  Cappel - la  più  didimamente  dicendo  : Sono  infermo  , co- 
lano , perfona  per  quel  eh'  io  in  immagino  affai  ire  V.  S.  fa  di  quella  infermità  , eh'  io  portai  4 
intendente  ; non  e mai  nella  mia  infermità  verrà-  Mantova  , affai  nojtfj  ec.  Ma  il  maggior  di  tut- 
to a vi  fi tarmi  to  ad  ufar  meco  alcun  atto  di  mife-  ti  gli  altri  mali  t t'I  più  f piacevoli  t mi  pare  la 
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la  Villa  , che  conobbe  e trattò  il  Tasso  famigliarifltmamente  (j); 
e tale  è pure  il  parere  di  quel  grand’ uomo  del  Muratori  . il  qua 
le  dopo  d’aver  notata  nel  Tasso  una  qualità  meravigliala  cftraor- 
dinaria , cioè  eh’  egli  eziandio  ne’  Tuoi  trafporti  non  lafciava  mai 
di  parlare  da  Filofoi'o  , e di  mcllrare  la  profondità  del  fuo  inge- 
gno , conchiude , che  in  fatti  egli  non  giunfe  mai  ad  e (fere  veramen- 
te Mentecatto  ne  Pazzo , quantunque  la  niente  fila  non  fofjì  fempre  la- 
na , e l'umor  nero  fieramente  l'agitajfe  talvolta  , e gli  caghnajfe  delle 
afirazioni  gagliarde  , ed  empiendolo  di  fofpetri  e paure  fi  collegati  con 
gli  altri  mali  del  corpo  fuo  per  farlo  divenire  talora  poco  prudente  , e 
in  tutto  il  rimanente  di  fra  vita  infelice  (2)  . Per  la  qual  cofa  deeli 
in  gran  parte  riputar  lavolofo  e romanzefeo  ciò  , che  racconta  il 
Tuano  (3)  intorno  alla  fùppolla  pazzia  del  nollro  Poeta , ed  a’fuoi 
effetti  , cioè  , che  trovandoli  Torquato  nella  fua  giovanezza  alla 
Corte  di  Ferrara,  ed  elì'endo  dilgraziatamente  divenuto  pazzo  fu- 
riofo , fcrivefle  nondimeno  ne’ lucidi  intervalli  parecchie  cofecon 
tanto  giudizio , e con  tale  eleganza  e purità  di  Itile  così  in  ver- 
fo  come  in  profa  ; che  fece  alfai  tolto  cangiare  in  una  flraordi- 
naria  meraviglia  la  compaflione,  con  che  da  molti  era  riguardata 
la  fua  feiagura . Perciocché  la  frenelia , che  negli  altri  fuol  effe- 
rare e iftupidire  la  mente  , parea , che  a lui  aguzzale  l’ingegno , 
e rendeffegliele  più  fpedito  a trovare  nobili  concetti , e a venir- 
gli di  vaghe  ed  ornate  parole  ;e  quei  verfi , che  altri  di  più  fano 
intelletto  appena  può  in  lungo  tempo  e cori  fommo  ftudio  e fa- 
tica mettere  infieme  , a lui  dopo  Ja  violenta  agitazione  della  fua 
fantafìa  venivan  fatti  Ipontaneamente , e con  una  grazia  e facilità 
incredibile  ; cosicché  lepibrava  quali , eh’  ei  foffe  non  già  travaglia- 
to da  alienazione  di  mente  , ma  commollò  da  eftro  fuperiore  e 
divino  (4)  . Nè  molto  di verfe  da  quelle  fono  parimente  le  notizie, 

che 


frenejìa  ; perche  fempre  fon  perturbato  da  molti 
ptnfuri  nojofi  , e molte  immaginazioni  te  da  mol- 
ti fantafmi . Colla  Jrenefa  e congiunta  una  dtbo- 
grande  . 

(O  Vegga  lì  quanto  dice  qucfto  valentuomo 
della  infermità  del  noftro  Poeta  » intorno  alla 
quale  impiega  ben  cinque  capitoli  della  fua  ope- 
ra . Vita  del  Tass.  pag.  i ?o.  c fegg.  della  edizio- 
ne di  Roma  appretto  Franccllo  Cavalli  1614.  in  1 1. 

(z)  Lettera  ad  Ap.Zcno  Hall* Opere  del  Tasso. 
Voi.  X.  pag.  244. 

())  Hijtariarum  fui  temporis  lib.  CX1II. 

(4)  11  Cav.  Guido  Cafoni  fcrilfe  più  giudizio- 
fiunentc  di  qjolr’  altri  intorno  a quella  infermità 
del  Tasso  > attenuando,  chela  malinconia  di 
Touquato  arrivò  bensì  a turbargli  la  fantafia  , 


ma  lafciò  fempre  libere  lopera?ioni  fuc  al!’  intel- 
letto : perche  ( dice  )fe  le  facoltà  principali  dell ‘ 
anima  hanno  la  lorfcucin  pani  varie  , e di  finte 
del  cerebro  ec.  contaminata  l'urta  non  fi  perturba 
necej] ariamente  t altra  perla  varietà  del  tempera- 
mento, come  fi  vide  apertamente  nel  T asso  i poi- 
ché contuttoché  la  fantafa  in  lui  per  le  pajfioni 
naturali  , e per  la  coi  fujtone  degli  J pirici  caligi - 
nofi  afee  adenti  al  cerebro  >foj]e  turbata  ; nondi- 
meno l'intelletto  in  lui  fu  Jempre  luminofo  , come 
ne  abbiamo  aimofiruzjone  certa  da  quello , ch'egli 
fcrific  al  Duca  a' Urbino  ec.  , e ne  fanno  prova 
tanti  parti  maraviglio fi  del  fuo  ingegno  .folti  nel 
tempo  , eh'  egli  era  piu  affitto  dalla  malinconia  . 
Vir.  di  Torq.  TaiT.  Venezia  I6z4.  pretto  Tomma- 
fo  Buglioni  in  iz. 
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che  della  pazzia  del  Tasso  , e de’  fuoi  effetti  lafciò  fcritte  Gio.  Vin- 
cenzo Imperiali  Filofofo  c Medico  Vicentino  (1)  , tirato  anch’  eflb 
in  errore  dalle  dicerie  di  gente  mal  informata  o maligna . Quel- 
lo però , che  è vero  , e che  può  dirittamente  annoverarli  tra  le 
meraviglie  , che  li  videro  in  quell’uomo  llraordinario  , fi  è , ch’egli 
alcuni  anni  innanzi  avea  quali  profetizzata  la  fua  infermità  , e le 
fantafie , e le  fughe , alle  quali  fi  farebbe  trovato  foggetto  , ficco- 
me  apparifee  chiaramente  da  que’  verfi  dell’  Aminta  (2)  , ove  fa- 
vellando di  sè  fteffo  fotto  la  perfona  di  Tirfi  fa  dire  a Dafne  : 

Or  tu  non  fai 

Ciò  , che  Tirfi  ne  firijje  ? aliar  che  ardendo 
Forfennato  egli  errò  per  le  forefie 
Si , eh’  infieme  movea  pittate  e rifo 
Nelle  vezzo fe  Ninfe , e ne'  Pafiori  ? 

Nir  già  cofe  fcrivea  degne  di  rifo  , 

Sebben  cofe  ficea  degne  di  rifo  (3) . 


Era  in  quel  tempo  Priore  dello  Spedale  di  S.  Anna  M.  Agoftino  Mo- 
lli Nobile  Ferrarefc  , uomo  , per  quanto  appariva , molto  pio  e ze- 
lante , ma  in  elfetto  rigido  , afpro , e fenza  veruna  diferetezza  , 
almeno  per  quel  che  riguarda  il  Tasso  ; cofa  che  dee  fembrar  tan- 
to più  llrana  , quanto  che  eflèndo  collui  verfato  eccellentemen- 
te negli  lludj  delle  buone  lettere  , e nella  Poefia  volgare  e lati- 
na (4)  , ficcome  quegli , che  da  giovinetto  era  fiato  amico  e di- 

fee- 


. CO  L’Imperiali  dopo  ti' aver  accennata  queda 
infermità  dclTAS&o  nel  fuo  Mufeo  Ijiorìco  pai?. 
Hi^nc  parla  poi  più  ampiamente  nel  Mufeo  tì- 
fico pai».  *7.  , ove  al  Gap.  XIX.,  che  ha  per  tito- 
lo : Le  rebri  temperie*  quenam  profit  inger.to  , dice: 
Sed  hit ju, 'modi  c alida  intemperie* , que  hjnc  inge- 
nti con  flit  uh  dijfcrentiam  , quia  fu  cile  potè  fi  in > 
fieiiere  ad  vejaniam  , ideo  non  attenda  ejl  opti - 
ma  i Jed  temperata  magi*  laudari  debet , cujus 
botto  Cingali  non  tam  ingenio , quarti  multi s aliis 
exccuunt  nomi  ni  bus  . Expcricntia  fatis  docci  , 
Poetas  furore  quodam  facile  corripi  , quem  pto- 
p terga  divinum  vocant  Jpiritum  , quo  fe  celi  tum 
immi  fieri  cenjent  commercio  . Unus  hoc  doceat 
prò  cunclis  TASS  US  ltalorum  celeberrima s , 
quem  mente  prorfus  fere  captum  , ac  delirum  Fer- 
rane in  hofpitali  ò.  Anne  per  anno s undecim 
( dovea  dir  fere  feptem  ) Alpnonfi  Duci s Eftenfìs 
juffu  detineri  neceffe  futt  t ubi  cum  numine  quo- 
dam , quem  fìbi  perpetuum  rebatur  comirem  , om- 
nium admiratione  frequenta  inibat  colloquia  : hoc 
vero  nonnifi  à phanafia  immodico  affetta  prove- 
niebat  calore  , affante  , mordente  , agitante  , ac 
fpecies  variai  tum  jocundi  , tum  mole  di  vel  inter- 


mi ficaie  t vel  formante  . Ad  quod  fòrte  refpiciens 
Seneca , in  il/am  ree  idi  e fententiam , quod  nullum 
mag.num  ingenium  fine  mix:. tra  dementiefuit . 
(r)  Acl  1.  Se.  I.  verf.  ìxo. 

( 0 11  Mcnagio  nelle  fuc  Ojferva^ioni  a quello 
luogo  dell’  Armata  pag.  i<Sx.  dice  : tome  la  pro- 
fezia i un  attributo  de ' Poeti  %par  che  fi  nofiro 
Poeta  abbia  qui  profetizzato  la  fua  pa{{ia  . Que- 
llo valentuomo  , laluatoli  trafporrarc  dall’  auto- 
rità de*  funi  Scrittori  Franccn  , vale  a dire  del 
Titano  , c di  Michele  di  Montagna  , fenza  prima 
bene  cfaminar  quello  punto  , credette  , che  il 
Tasso  folle  llato  pazzo  davvero  , e non  già  foto 
malinconico  , fecondochè  nc  giudicò  ilManfo, 
clic  lo  dovea  fapcrc  meglio  d’ogn’  altro  . 

(4)  Lilio  Gregorio  Girai  di  nel  Dialogo  de  Poe- 
tis  forum  temrorum  parla  con  molta  lode  di 
Anodino  Modi . dicendo  d'aver  veduti  alcuni  va- 
ili ed  ingegno!!  Epigrammi  Icrittida  lui . In  vi- 
a di  che  anche  il  Baruffaci  nc  fece  onorata  men- 
zione nella  luaDiUcrtazione  de  Poe tis  Ferrari en- 
fibus  j imprctla  in  Ferrara  nel  169 8.  in  4.  t ove 
alla  p.  ? 1.  lì  legge  : Augufiinum  etiam  Muffì um 
in  eodem  Dialogo  habemus  non  infuavem  fuiff 
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fcepolo  d?ll*  Arioflo  (i)  , farebbe  parure*,  che  dovefle  favorire, 
ed  afiìlìere  col  maggiore  impegno  un  gentiluomo  infelice  , il  qua- 
le profetando  gli  itudj  mcJcfimi  aveagli  con  la  forza  e fecondità 
del  proprio  ingegno  ridotti  ad  un  grado  tanto  fublime  di  eccel- 
lenza e di  perfezione.  Ma  qualunque  ne  folle  la  cagione  , o iiti- 
gamento  de’  malevoli , o invidia  propria,  o (tranezza  della  fua  na- 
tura , egli  è certo  , eh’  ei  non  ebbe  punto  di  buon  fangue  col  po- 
vero Tasso  ; anzi  in  tutto  il  tempo  del  fuo  priorato  lo  disfavorì 


rolc  : Ago  fi  ino  Mofii  Gentiluomo  Ferrarefc , che 
da  giovane  fi  applicò  [otto  l' Ario  fio  a' poetici  fi  udì, , 
fi  determinò  di  eriggerii  a fuc  fpejè  un  più  aecoro- 
Jo  fepolcro , e glielo  ercjje  infatti  del  t *7  2.  ( do- 
ve* dire  i<7J.)  nella  nuova  Ckiefa  de  Monaci 
jopradeiti  , e nella  Cappella  alla 1 aejìra  dell'  Ai- 
tar maggiore  tutto  di  marmi  finitimi  ( come  dijje 
il  Garofalo  ) e adornato  di  figure  , e a' altri  abbi- 
gliamenti » in  cima  del  quale  era  collocata  la  fi  a- 
tua  defio  Ariofio  da!  bellico  in  su  di  tutto  tondo  , 
molto  naturale  , e ai  maggior  gronderà  dei  vivo: 
e volle  il  Mofii  il  contento  ai  trajrorrarvi  colle 
proprie  mani  . non  fetida  lagrime  , le  ojfa  di  lui  il 
giorno  fi  fio  di  Giugno  di  quell * anno . Vit.  dell* 
Aitoft.  Prof.  lui.  Tom  II.  p.tg.  ijì.  Ora,  poiché 
il  Sepolcro  , che  al  preferite  di  vede  di  quello 
grand'  uomo  nell'  acccnnara  Chicfa,  none  pili 
quello  del  Modi  , ma  un*  altro  fartogli  coll ru ire 
in  una  forma  anche  piu  magnifica  alquanti  anni 
dappoi  da  un  Lodovico  fuo  pronipote;  io  non  la- 
fei erodi  qui  foggiugnerc  l’Epitamo  primiero  po- 
rtogli dal  Molli , con  alcuni  bei  verfi  aggiunti  dal 
tncdclimo  , dai  quali  li  vede  l'ottimo  gullo  • 
c h‘  ebbe  quello  gentiluomo,  c il  profitto  ch'ci 
fece  fotco  la  difeiptina  dell*  Anodo,  anche  nella 
latina  pocliaccccllcutillimo  . 

LVDOVICO  AREOSTO  POETAE  PATRITIO  TERRAR1ENSI 
AVGVSTINVS  MVSTIVS  TANTO  VIRO  AC  DE  SE  BENEMERENTI 
TVMVLVM  ET  EFFIGI EM  MARMOREAM 
AERE  PROPRIO  P.  C. 

AN.  SAL.  MDLXXIII.  ALPHONSO  II.  DVCE. 

V1XIT  ANN.  LIX.  OBIIT  ANNO  MDXXXIII. 

Heic  Artojìus  eft  Jìtus , qui  Comico 
Aureis  theatri  fparjìi  urbana!  file : 

Satyraque  mora  firinxit  accr  improba  , 

Heroa  culto  qui  fitrentem  carmini ,, 

Ducumque  curai  cecini t , atqtie  predici . 

Vate!  corona  dignm  uniti  triplici , 

Cui  trina  con  flati  t , qua  fiere  va  tibia 
Graiii  , Latini!  , atquc  Hetrufcis fingala  . 


Poetam  . Vidi  e Lilius  ejus  quidam  Epi gromma- 
ta arguta  , qui  amatore s fuos  habuerunt  : prò  quo 
fic  cecini! . 

,,  Sed  ncque  cui  parvo  efi  virtus  in  torpore  major 
„ Muftì  ut, obfequìis  intentiti  Principis  ufque  &c. 

Fideliffima  habuit  tum  ToRQy.tr o Tasso  com- 
mercia , dum  ifie  in  Hofpitati  ò.  Anne  { cui  pie- 
fi  il  us  tunc  e rat  Augujur.us  ) degebat , legimulq, 
in  laudem  Muffii  varia  carmina  in  operibus 
Torqi/ati  ite. Lo  Hello  Barullaldi  ne  fa  1 nenz io- 
ne parimente  nella  Tavola  delle  liime  fiche  de' 
Poeti  Ferrarefi  . Ma  c da  avvertite  , clic  il  Sonet- 
to a Fulvio  Tedi  inferito  in  quella  Raccolta , co- 
me fattura  del  nollro  Agortino  , dovette  cllcrc  di 
ouaìch'  altro  Molli  piu  giovane  , gj*  che  il  no- 
ltro,  il  quale  fu  amico  c fcolaro  deli'  Anodo , 
non  poteva  alfoluianicntc  cller  vivo  nel  tempo 
che  il  Tedi  cominciava  ad  aver  qualche  lana  ih 
Poclia , il  che  fu  circa  il  1616. 

(1)  O Ir  re  al  Barullaldi  loc.  cit.  anche  il  Dottor 
Barotti  , letterato  molto  benemerito  di  Ferrara 
fua  patria  , Ieri  ve  , che  il  Molli  fu  fcolaro  dell* 
Anodo,  e che  per  gratitudine  vcrl'o  un  macllro 
di  tanta  rinomanza  gli  creile  un  decoiofb  fcpol- 
cro  nella  Chicfa  di  S.  Benedetto  . E. co  le  fuc  pa- 
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fempre  ■ ed  usò  feco  ogni  forte  di  rigore  e d'inumanità  (1) , tant’è 
lontano  eh’  egli  foife  il  fuo  amico  inflrinfeco  , mentre  fu  ritenu- 
to iti  S.  Anna  , o teneflfe  con  cflo  lui  un  fedeliilìmo  commercio  , 
come  affermarono  il  Quadrio , e il  Baruffaldi  (2)  , ingannati  forfè 
da  qualche  Sonetto,  che  il  Tasso  fece  in  fua  lode  (j) , per  vede- 
te di  ammanfarlo  , e renderlo!!  men  duro  e fcortefc  di  quel , che 
folea  elTere . Quella  indifereta  acerbità  del  rigido  prigioniero  ac- 
crefceva  di  gran  lunga  a Torquato  il  pefo  della  fua  prigionia  ; il 
quale  certamente  gli  farebbe  divenuto  intollerabile , fe  la  gentile 
natura  e l’amorevolezza  d'un  nipote  di  elfo  Priore  , che  Giulio 
Molli  appellava!!  , con  le  obbliganti  ed  affettuofe  fuc  attenzioni 
non  gliel’  aveffe  alleggerito  in  gran  parte  . Era  quello  nobile  gio- 
vane alTai  lludiofo  delle  buone  lettere  , e godendo  perciò  dj  trat- 
tare col  Tasso  , e di  profittar  de’fuoi  dotti  e profondi  ragiona- 
menti , fi  portava  affai  fovente  a vifitarlo  alla  prigione  , e a tratte- 
nerli diverfe  ore  con  lui  ; il  che  riufeiva  al  povero  Torquato  d’in- 
credibile conforto  , tanto  più  che  il  Molli  gli  facea  di  molti  pia- 
ceri , e l’andava  fervendo  con  gran  lealtà  , particolarmente  nel  ri- 
capitargli le  lettere,  che  gli  erano  fcritte  (4)  ,e  nell’ inviar  quel- 
le , eh’  egli  medelimo  fcrivea  a’fuoi  padroni  ed  amici  : onde  il 
Tasso  gli  prcfe  in  poco  di  tempo  tanta  affezione  , che  a lui  folo 
comunicava  i componimenti , che  di  mano  in  mano  gli  ufeivano 
dalla  penna  , contentandoli  eh’  egli  ne  pigliafTe  copia  , e permet- 
tendogli perfino  di  traferivere  qualunque  lettera  a lui  piaceUe  del- 

O o le 


(O  Abbiamo  accennato  dìfopra  i lamenti,  che 
fa  il  T asso  della  rigidezza  del  Prior  MolH  in  una 
lettera  fcritta  al  Sig.  Jacopo  Boneompagno  il  dì 
17.  Maggio  if #0.  Ma  non  meno  gagliardamente 
le  nc  dolfc  anche  dappoi  , fogno  clic  quello  fpi- 
goliflro  continuò  a proceder  tempre  nello  Hello 
modo  col  nollro  povero  prigione  . Scrivendo  alla 
torcila  a*if.  d’Aprilc  del  ifli.  ( Opcr.  Voi»  IX. 
pag.  li 8.  ) le  dice  : V.  S.  non  moflra  di  fapere  , 
eh’  io  Jm  prigione  . E forfè  la  qualità  e 7 modo 
della  mia  prigionia  non  e noto  al  Sig.  Duca  di 
Ferrara  , nè  alla  Sig.  Duckcffa  d' Urbino  \ ma  fon 
qui  tenuto , come : piace  a ed  egliufa  me- 

co ogni  forte  di  rigore  e d’inumanità  ec.e  mi  disfa - 
vortfee  in  tutte  le  cofe , e nell  attendere  a’ miei 
ftuai , e nello  fcrìvere  , e nello  Rampar  l or  ere  mie 
principalmente  , nelle  quali  piu  vorrei  effer  favo" 
rito  e aiutato  . E in  una  lettera  al  P.  D.  Angelo 
Grillo  , che  dee  elTcrc  del  1(84.  (Oper  Voi.  IX. 
pag.  14  ) dice  aliai  più  chiaramente  : £ cerche  io 
vorrei  confeffarmi , la  prego  che  faccia,  cn  io  pof- 
fa  farlo  . Ma  da  me  non  refi  a , ma  da  M.  Ago  pi- 
no Mofli  , Priore  dello  S veda  ’e  di  S.  Anna  , ili 
quale  non  folamente  foftUne  , eh'  io  jia  travaglia- 1 
io  da’ vicini  , e di Jl  orbato  dagli  Jluai,  e da  ogn'j/J 


tra  mia  operazione  ; ma  da'  fuoi  mede/imi  ricevo 
molti  trattamenti  , che  non.  fono  convenevoli 
a' miei  pari.  Laonde  la  maggior  grafia  , che  io 
aveffi  potuta  ricevere  dalla  vojlra  Religione  , fa- 
rebbe , che  m' aveffe  cavato  dalle  fue  mani  . Sem* 
bra  quali  incredibile  tanta  durezza  in  un  gentil- 
uomo , che  pallava  per  pio  ; c forfè  anche  il  Tas- 
so dovcacilcre  Urano  c incontentabile  a cagio- 
ne della  fua  melanconia . 

(1)  Quadrio  Storia  e Ragione  fogni  Poefìa  » 
Tora.z.pag.  J79. , c BarufE  Differì . de  Poet.Ferrt 

• I1’ 

0 Tra  le  Rime  del  nollro  Poeta  s'incontrano 
varj  Sonetti  indirizzati  ad  Agoflino  Molli  d'argo- 
mento per  lo  più  morale  , come  fono  quelli  , che 
incominciano  : 

L'età , che  quafi  ofeura  e fredda  fera  . 

Or  che  quella  , che  i paff  e l opre  acqueta  « 

Agojlin  fra  lodati  è quel  primiero  \ 
clic  li  Trovano  acart.  344.  343»  c jf  1.  del  Voi.  VI. 
oltre  due  altri  in  iHilc  bernefeo  a care.  38).  per  li 
quali  ben  li  comprende  , che  il  Tasso  cercò  ogni 
via  per  renderlo»  più  piacevole  , c meno  audero  . 

(4)  Seno  piene  di  grate  cfprclTioni  le  lettere  del 
coltro  Poeta , per  gli  obblighi , clic  profetava  a 
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le  fue  prima  di  mandarla  (i)  ; il  che  fu  ottimo  avvifo,  eflendo- 
fi  per  quella  via  confervate  molte  delle  fcritture  del  Tasso  , che  in 
altra  guifa  farebbono  peravventura  andate  a male . 

Ora  prima,  di  adattarfi  a tollerar  pazientemente , come  poi 
fece , il  prefente  fuo  flato , non  lafciò  di  mettere  in  opera  tutta 
la  fua  eloquenza,  per  indurre,  fe  gli  era  mai  pollibile  , il  Duca 
c le  PrincipefTe  ad  aver  compadrone  della  fua  infelicità  , e a per- 
donargli il  proprio  fallo  . Balla  leggere  le  due  Canzoni , che  in- 
cominciano , l’una  : 0 magnanimo  Figlio  d' Alcide  gloriofo , diretta  al 
Duca  (a)  , e l’altra  : O Figlie  di  Renata  , fcritta  alle  due  Principef- 
fe  (3)  , per  vedere  con  che  forti  colori  feppe  dipingere  la  fua 
miferia  , e con  quant’  arte  dellare  nell’  animo  di  que  Principi  qual- 
che fentimento  di  pietà  . Riufcì  tuttavia  vano  almen  per  allora 
ogni  fuo  sforzo  , elfendo  àncora  troppo  frefchc  in  que’  delica- 

tif- 


que  fio  cortcfiflimo  gentiluomo  , particolarmente 
per  il  fedele  ricapito  delle  fuc  lettere  . In  una  di- 
retta a Curzio  Ardizio  Op.  Voi.  IX.  p.  1 66.  dice  : 
Ho  molto  obbligo  al  Sig.  Giulio  Mofii  , che  dia 
buon  ricapito  alle  lettere  , eh'  io  ferivo  a V.  S.  , 
parimente  a quel’ e , nelle  quali  l alcun  mio  com- 
ponimento . In  altra  a Giambatitta  Cavallara  ivi 
pag.  ir 7*  Que  fio  mattina  il  Sig . Giulio  Mofii 
ni  ha  data  una  lettera  di  V.  S. , e un  alberello  di 
cedri  canditi  delicati  [fimi  , de'  quali  la  ringrazio 
molto . In  altra  a Maurizio  Calanco  Op.  voi.  X. 
pag.  174.  Laonde  prego  V '.  5. , che  per  l'avvenire 
voglia  diriger  le  lettere  al  Sig.  Giulio  Mofli  , */ 
qual  promette  di  darmele  . Da  lui  farà  informata 
del  mio  fiato  ; c finalmente  in  altra  inedita  al  me- 
defimo  pag.  8}.  del  mio  MS.  dice : : Intanto  dia 
fede  a quello  , che  le  fcriverà  il  Sig.  Giulio  Mo- 
fii , per  lo  cui  mefto  può  mandar  le  lettere  • Nc 
mcn  piene  di  afTertuolà  gratitudine  , fi  trovan  cf- 
fcrc  le  fuc  Rime  verfo  del  giovane  Motti , come 
fi  può  vedere  nel  Voi.  VI. particolarmente  pag.)); 
al  Sonetto  chi  può  fgombrar  , c pag.  )4$.  a quell* 
&ltro,che  incomincia  : Giulio  t' umana  gloria , «c. 

(1)  Diverte  compofizioni  del  Tasso  , che  ma- 
noferitte  fi  confcrvano  nella  Librerìa  del  Serenili*. 
Sig.  Duca  di  Modena  , fi  veggon  eifere  di  mano 
di  Giulio  Motti  * fccondochc  afferma  il  Muratori 
nella  più  volte  accennata  lettera  ad  Apoftolo  Ze- 
no j e io  quella  lunga  lettera  inedita  di  Torqua- 
to al  Sig.  Jacopo  Boncompagno  da  me  citata  rc- 
plicatamcntc , la  quale  fi  trota  tra*  MSS.  del  Pop- 
pa nella  Librerìa  Falconieri , v'c  parimente  fcrìtto 
nel  fine  di  me  Giulio  Mofii , tegno  , che  quando 
il  Tasso  la  mandò  fuori  della  prigione  , egli  ne 
prete  copia  prima  di  avviarla  al  fuo  dettino . 

(x)  Nelle  prime  due  ttanze  di  quetta  Canzone 
il  Poeta  dipinge  maravigliofamfnte  il  fuo  ttato 
infelice  dicendo  ( Op.  YoL  YI.  pag.  181.  ) j 

O magnanimo  Figlio 
D' Alcide  gloriofo  , 


Che  */  paterno  valor  ù lafci  a tergo  , 

A te , che  dall ’ cfiglio 

Prima  in  nobil  npofo 

Mi  raccoglie fli  nel  reale  albergo  $ 

A te  rivolgo  ed  ergo 

Dal  mio  career  profondo 

Il  cor , la  mente  , e jgli  occhi  ; 

A te  chino  i ginocchi  , 

A te  le  guance  fai  di  pianto  innondo  £ 

A te  la  lingua  fcioglio  j . 

T eco  ,ed  a te  , ma  non  di  te  mi  doglio , 

V olgi  gli  occhi  clementi  t 
£ vedrai  dove  languì 
Vii  volgo  , ed  egro  per  pietà  raccolto  , 

Sotto  tutti  i dolenti 

Il  tuo  già  fervo  e f angue 

Gemer , pieno  di  morte  orrida  il  volto  » 

Fra  milfe  pene  avvolto  , 

Con  occhi  fofchi  e cavi , 

Con  membra  immonde  e brutte  , 

E cadenti  , ed  afeiutte 

Del  umor  della  vita  , e J lanche  e gravi  , 

Invidiar  la  vii  forte 

Degli  altri  , cui  pietà  vien  che  conforte  • 

(0  In  quell'  altra  Canzone  , particolarmente 
nella  terza  e quarta  ttanza  deferite  i piaceri  paf- 
futi , e l'affanno , eh*  ci  tentiva  per  le  perdute  fe- 
licità . Ivi  pag.  x8i. 

A voi  parlo  , in  cui  fanno 
Si  concorde  armonia 
Oneftà , fenno  , onor  , beitela  , e gloria  $ 

A voi  /piego  il  mio  affanno  , 

E della  pena  mia 

Narro  , e’n parte  piangendo  , acerba  i fiori  a t 
Ed  in  voi  la  memoria 
Di  voi  , dì  me  rinnovo  : 
ri  effetti  cortefi , _ 

Gli  anni  miei  tra  voi  fpefi  ; 

Qual  fontqual  fui, che  chiedo  , ove  mi  trovo  3 


/ 
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tiflìmi  petti  le  ferite , eh*  egli  vi  avea  fatto  colle  fue  imprudenti 
e temerarie  parole  . Proccurò  dunque  di  adoperare  altri  mezzi  più 
efficaci , come  fu  l’interceflione  di  diverfi  Principi  ; e tra  quelli 
non  dubitò  di  far  ricorfo  allo  Hello  Imperator  Ridolfo , c al  Car- 
dinale Alberto  d'Aullria  di  lui  fratello  , fupplicandoli  a voler  in- 
terporre i loro  autorevoli  officj  per  la  fua  liberazione  . A tal  ef- 
fetto , dopo  d’avere  fcritto  a S.  M.  Cefarea  una  lunga  lettera  , in 
cui  le  dava  notizia  della  propria  perfona , e de’ fuoi  Urani  e roi- 
ferabili  infortunj  , inviò  al  Cardinal  Alberto  un  graviUimo  Difcor- 
fo  della  Virtù  Eroica  , e della  Carità , dove  ragionando  profondamen- 
te della  bellezza  e de’  pregi  di  quelle  virtù  , cercava  di  perfuader 
quel  buon  Principe  ad  efercitarle  con  un  gentiluomo  Iventurato 
ed  oppreflo , com’  egli  era  . Troppo  bello  è l’efordio  di  quello 
ragionamento , prefo  dal  filofofar  eh’  ei  faceva  , non  altrimente 
che  Socrate  e Boezio  , entro  la  carcere  , ove  dice  trall’  altre  co- 
fc  (1)  : Sicché  s'io  già  nella  Corte  d’Alfinfo  d’EJÌe  , non  inferiore  a 
quella  de’  Siracufani  e de’  Macedoni  , filosofai  ; ora  che.  nelle  Corti  più 
non  pojfo  filofofare  , e nelle  ville  di  filofofare  non  me  conceduto  , debbo 
almeno  nell'  acerbijftma  fervitù  , qua  fi  Efopo  , e nella  prigione  , quafi 
Boezio  e Socrate  , filofofare  ; ma  con  più  felice  fortuna  j pero  di  farlo  , 
eh’  efft  non  fecero  : perciocché  il  Signore  , di  cui  fon  fervo  e prigione  , 
non  è 0 un  privato  Cittadino  , 0 un  ingiujlo  Tiranno  ; ma  tale  e per 
nobiltà  , e per  bontà  , e per  valore  , che  non  filo  a Dionigi  , ma  al 
buon  Re  de’  Macedoni  può  ejfcr  agguagliato  : onde  mi  lece  fiorare  di 
poter  filofofando  aprir  la  prigione  , e fcuoter  il  giogo  della  fervitù  col 
favor  mafftmamente  dell'  Imperadore  , a cui  fon  ricorfo . Oltre  eh’  io  non 
fon  Jirnile  a Socrate  , il  quale  per  tenacità  di  propofito  la  vita  e la  li- 
bertà rifiutò  : ma  s’ alcuno  amico  Critone  fi  ritrovale  , che  all'  ingordi- 
gia dell’  avaro  prigioniero , ed  alla  fervitù  mi  togliejfe , noi  ricufarei  ; 
e faprei  meglio  viver  fitor  di  Ferrara  , che  fuor  d' Atene  non  credeva  di 
poter  viver  Socrate  ; il  qual  non  fi  ricordando , che  i Filofifi  fon  cittadi- 
ni non  d’una  città  fila  , ma  del  Mondo , troppo  pnfillanimo  fu  a non  vo- 
ler partirfi  d' Atene  fua  patria.  Nè  men  bella  è la  conclulìone  ch’ei 
fa  dopo  d’aver  fottilmente  filofofato  intorno  a quelle  virtù  di- 

O o 2 ccn- 


Chi  mi  guidò , chi  chi  ufi 
Lofio  ! chi  m’affidò  , chi  mi  dtlufe . 
Quelle  cofe  rammento 
A voi  piangendo. , o prole 
D'Eroi  t di  Regi  glo>io fa  e grande  : 

E fe  nel  mio  lamento 
• Scarfe  fon  le  parole , 

Lagrime  larghe  il  mio  dolor  vi  fpande  . 
Cetre  , trombe , ghirlande 


Mi J ero  piango  , e piango 
Studj  , diporti  j ed  agi  f 
Menfe  , logge , e palagi  , 

Oy’  or  fui  nobil  fervo  , ed  or  compagno  : 
Liberi  a de > e fai  ut  e , 

E leggi  oimè  f d'umanità  perdute  , 


(1)  Oper.  Voi , Vili . pop.  oio. 


i92  VITA  DEL  TASSO 

cendo  : Or  i a voi  mi  rivolgo , Prencipe  eroico , e pieno  di  Carità  ; e 
vi  fupplico , eh’  alcun  atto  di  virtù  eroica  e di  Carità  vogliate  verfo  di 
vie  dimojìrare  . Io  fon  quel  TOROZJATO  TASSO  , il  quale  quefii  gior- 
ni addietro  fcrìjfe  all’  lmperadore  voftro  fratello , dandogli  di  me  noti- 
zia , e degl’  infortunj  miei  sì  frani , e sì  miferabili , e tutte  quelle  gra- 
zie , eh’  a lui  chiefi , le  medejime  a V.A.  Serenijf.  torno  a richiedere  ; non 
perciò  io  della  fua  clemenza  e cortefa  diffidi  ; ma  perche  defìdero  d’ejfer 
cosi  da  voi  al  Cardinal  da  EJle  raccomandato  , come  da  lui  al  Duca  di 
Ferrara  . Egli  al  Duca  Alfonfopuò  commandare , e V.A.  al  Cardinal  d'Efìe 
può  con  molta  autorità  raccomandare  . Chiedo  ad  un  Prencipe  grandijji- 
ino,che  ad  un  Prencipe  grande  mi  raccomandi',  ad  un  nolvlijftmo  Eroe  , 
eh'  ad  un  nobile  Eroe  mi  faccia  raccomandato  ; ad  un  Cardinale  pienijft- 
vio  di  Carità  , che  in  un  Cardinale  pieno  di  Carità  defìi  alcuna  pietà  del- 
le mie  miferie  , sì  dò  io  cominci  ornai  a ricevere  alcuna  coniazione 
di  tanti  affilimi  , ed  a goder  alcun  frutto  di  tante  mie  paffiate  fatiche . 

Non  Jafciò  di  raccomandarli  ancora  al  fuo  Sig.  Scipione  Gon- 
zaga , nella  cui  antica  amorevolezza  grandilìlmamente  confidava  ; 
pregandolo  a favorirlo  della  fua  intercefiione  , particolarmente 
pretto  il  Principe  di  Mantova  (r)  , il  quale  per  elTere  fratello  della 
nuova  DuclielTa  di  Ferrara  , e molto  inchinato  agli  fludi  della  Poe- 
fia  , fperava , eli’  avrebbe  potuto  confidarlo  affai  più  agevolmente 
di  qualunque  altro  . Quelli  Principi  fecero  qualche  officio  col 
Duca  Alfonfo  ; ma  il  Duca  fi  fgabellava  leggermente  da  sì  fatti  im- 
pegni , rifpondendo  , che  per  giovare  al  Tasso  non  conveniva 
proccurargli  Ja  libertà , ma  sì  bene  perfuaderlo  a lafciarfi  gover- 
nare da’ Medici  (a);  che  quando  fi  fotte  ben  rillabilito  , egli  , che 
l’amava  e ftimava  non  meno  di  loro  , non  averebbe  indugiato 
punto  a cavarlo  da  quel  luogo,  e a lafciare  in  di  lui  arbitrio  o 
il  rimanerli  alla  fua  Corte  , o l’andarfene  dove  gli  foffe  fiato  a 
grado  . Intanto  il  povero  Tasso  , finché  non  gli  fu  data  qualche 
fperanza  di  libertà , fe  ne  flette  fempre  infermo  , e con  l’animo 
pieno  dinoja  e di  turbamento  , e quel  che  è peggio  non  fi  fen- 
tiva  neppur  Iena  di  eflercitarfi  nello  fcrivere  ; cola  che  prima  gli 
folea  eflere  di  grande  alleviamento  ne’  fuoi  affanni  . La  mente , di- 
ce (3) , fi  mofira  infingarda  al  penfare,la  fantafia  pigra  all' immagi- 
na- 


fi)  Difcorfo  Copra  vari  accidenti  della  fua 
Vita  . Opcr.  Voi.  Vlll.pag.  161. 

(1)  L'Abate  de  Charncs  nella  fua  Vie  da  Taffe 
flambata  a Parigi  Tanno  1690.:  L * Due  reeevoit 
froiaement  ceux  qui  fe  ha\ardoient  de  luy  en 
parler  : il  riportavi  , qu  au  ticu  de  s’en  tenìr  attx 
plaintes  du  mal  adì  ,peu  capable  deconnoijlre  ce 


qui  luy  efloit  propre  , il fatoit  V exhorter  d laiffer 
agir  fe  Medecin  ; & quoy  quon  put  luy  dire  au 
contraire  * ri  demeuroii ferme  dais  la  refolution 
de  le  detenir  dans  f Hòpital  de  Sar  tie  Anne  « 

(j)  Dìfcorfo  poc’  ioli  citato  . Op.  VoL  Vili, 
pag.  16 j. 
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tiare  ; i [enfi  negligenti  a fonvninìfirare  loro  l' immagini  delle  cofe  ; la 
mani  neghino  fa  allo  fcrivere  , e la  penna  qua  fi  da  qutfio  ufficio  rifug- 
ge, e tutto  fento  nell’  operazioni  agghiacciarmi,  e quafi  da  inufitatofiu- 
pore  e fiordimento  ejfir  fopraprefo  : ne  fin  za  qualche  dìmofirazione  di  cor- 
tefe  favore  potrei  risvegliare  in  me  quella  vivacità  , e quelli  [piriti  , 
che  fono  forfè  non  molto  meno  nelle  profi  , che  ne  i verfi , genero fi  . 

Ma  poiché  perlina  vifita  cortele  , ch’ebbe  alla  Tua  prigione 
da  Don  Vincenzio  Gonzaga  Principe  di  Mantova  (1) , entrò  in  ifpe- 
ranza , eh’  eivolefle  impegnarli  elficacemente  per  la  Tua  liberazio- 
ne , cominciò  Albico  a pigliar  lena,  e a confortarli  in  guifa , che 
potè  por  mano  , e dar  compimento  a due  belliffimi  Dialoghi  , 
quali  fono  II  MeJJaggero  , che  indirizzò  allo  Hello  Principe  di  Man- 
tova, e II  Gonzaga  ovvero  del  Piacer  Onefio,  che  volle  dedicare  a’Seg- 
gi  e al  Popolo  Napolitano  . Nel  Meflaggero  , ove  tratta  incidente- 
mente  dell’ officio  dell’ Ambafciadore,  finge  di  favellare  con  uno 
Ipirito  , c vi  ragiona  della  natura  e delle  qualità  degli  fpiriti  buo- 
ni e de’  rei  , e ciò  fecondo  la  dottrina  de’  Platonici , proteftan- 
do  tuttavia  di  fcrivere  come  Filofofo , e di  credere  come  Cri  dia- 
no (a)  . Quello  Dialogo  è fcritto  elegantiffimamente , ed  io  pen- 
fo , che  il  Marchefe  della  Villa  abbia  peravventura  da  elfo  piglia- 
to motivo  di  fingere  o almeno  di  abbellire  quel  lungo  colloquio  , 
che  fcrive  efièrlì  lui  prefente  tenuto  dal  Tasso  con  uno  Ipirito  , 
allorché  fi  trovava  fuo  ofpite  nella  città  di  Bifaccio  (3)  ; di  che 
s’averà  a parlare  più  didimamente  a fuo  luogo.  Prima  però  delMefi 
faggero  avea  il  Tasso  terminato  e compiuto  il  Dialogo  del  Gonzaga, 
ovvero  del  Piacer  Onello  , cui  qualche  anno  appreflo  rivide  pofcia 
ed  ampliò  , intitolandolo  II  Nifi  ovvero  del  Piacere  (4)  ; perciocché 
noi  troviamo , che  quello  primiero  Dialogo  fu  dall’  autore  man- 
da- 


(O  Veggafi  il  Sonetto  del  Tasso  , clic  inco- 
mincia : Chiaro  Vincenzio , io  pur  languifco  a 
morte  -,  nel  cui  primo  terzetto  fi  accenna  quanto 
noi  affermiamo  t leggeri  dovili  : 

£ mi  vedefli  tu  poc*  an[i  > e i lumi 
A me  volghi  dolcemente  , ahi  tuffo  , 

In  che  debbo  fperar  , fe  in  ciò  non  [pero  ? 

(0  11  Tasso  nella  dedicazione  dì  quello  Dia- 
logo al  Principe  dì  Mantova  , che  fr  trova  prc- 
mclla  alla  prima  edizione  del  nicdcfimo  fatta  in 
V tne\ia  appreffo  Berr.jrao  Giu  iti  e fratelli  If8x. 
in  4.  dice:  Voflra  Attedi  il  legga  conte  opera 
et  uomo  , che  fcrive  come  Fi  loffi) , e crede  come 
Crijliano’y  e proccuri  , che  dogli  altri  ancora  fi  a 
come  ta  te  letto  e ricevuto  . 

(0  Vita  dei  Tasso  pag.  147.  c fegg. 


(4)  Il  Dialogo  intitolato  II  Nifo  ovvero  del 
Piacere  , che  fu  dato  in  luce  per  la  prima  volta 
da  Monfig.  Borrari  nel  Tomo  terzo  di  tutte  l'Opc- 
rc  del  Tasso  dell’ edizione  di  Firenze  1714. , c ri- 
Aampato  in  apprclTo  nei  volume  ottavo  di  quella 
di  Venezia  , non  è altro  che  quello  del  Gonzaga 
ovvero  del  Piacer  onefio  ; ma  corretto  ed  am- 
pliato , come  li  può  vedere  confrontando  l'uno 
con  l’altro  , c come  faviamenrc  oll'crvò  lo  Hello 
Monfig.  Bottari  a cart.  XXV.  della  fua  bdliUima 
Prcfazrone  , polla  in  fronte  al  primo  volarne  • 
Quello  fu  tratto  da  una  copia , che  già  fi  confer- 
vavain  Ferrara  prcflo  il  celebre  Arciprete  Girola- 
mo Ba'uffaMi . Il  Tasso  in  una  lettera  inedita  à 
Don  Ferrante  Gonzaga  Àiivc,  clTcrglih  fmarrito 
con  fuo  gran  difpiaccrc  quello  Dialogo  da  lui  ri- 
formato , la  qual  perdita  cftimav*  oltre  modo, 
perche  oltra  indura  egli  fc  n’era  compiaciuto . 
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dato  fuori  delle  prigioni  di  S.  Anna  nel  Maggio  del  if8o.  (i) , lad- 
dove il  Meflaggcro  non  ebbe  compimento  che  alcuni  meli  dappoi , 
come  fi  ha  da  una  lettera  inedita  delTASso  fcritta  al  Sig.Scipione Gon- 
zaga il  dì  2.  di  Settembre  di  quell’anno  (2) , ove  gli  dà  notizia  di 
tener  già  in  ordine  il  Dialogo  , che  avea  fcritto  al  Sig.  Principe, 
quale  non  avrebbe  fidato  fe  non  in  mano  di  perfona,  a chi  avefle 
creduto  di  poter  confidarlo  con  ficurezza  . Da  quella  lettera  mede- 
fima  fi  viene  in  cognizione  dello  fiato  cagionevole  di  falute  , in  cui 
fi  trovava  allora  il  noftro  Torquato  , dicendo:  Sono  infermo  del  cor - 
po  fin  che  maifojfi  in  ifiato  che  non  fin  finto  afiretto  a giacere  : ma  per- 
che la  mente  e fana  , mi  pare  di  fiar  meglio  che  fia  fiato  da  molti  an- 
ni in  qua. 

Poco  dappoi  ebbe  il  difpiacere  di  vederli  fiampato  , anzi  af- 
fallinato  il  fuo  Poema  in  Venezia  appretto  Domenico  Cavalcalu- 
po  (3)  per  opera  di  Celio  Malafpina  , al  quale  ettendone  capitati 
alcuni  Canti , mentre  fi  trovava  al  fervigio  del  Gran  Duca  di  Tofca- 
naFrancefco  de’ Medici  , egli  fenza  aver  punto  di  riguardo  , che 
la  copia,  ch’ei  teneva  era  molto  imperfetta,  non  contenendo  che 
quattordici  Canti , fe  quelli  feorretti filmi  , non  continuati , e man- 
canti in  più  luoghi  ; avea  nonollante  avuto  il  coraggio  di  pubbli- 
cargli contro  ogni  diritto  , e con  graviflima  ingiuria  del  proprio 
Autore  (4) . Non  fi  può  elprimere  il  rammarico  c lo  fdegno  , che 
provò  il  Tasso  per  una  sì  oltraggiofa  e rilevante  villania . Perciocché 
non  averebbe  voluto  , che  il  fuo  Poema  fi  fotte  pubblicato  neppure 
intero  , per  non  l’aver  ridotto  peranco  a quella  perfezione  , che  de- 
fiderava  ; non  che  potette  poi  follenere  di  vederlo  comparir  alla  lu- 
ce così  tronco,  lacero,  e guaito  (s) . Ne  fece  pertanto  delle  doglian- 
ze colla  SerenilT  Repubblica  , perchè  ne  avefle  permetta  la  liampa 

con- 


fi)  In  fine  del  Mano  fc  ritto  originale  di  quetto 
Dialogo  , che  fi  conferva  tra’  prenofi  Codici  della 
Libreria  Eftenfc  di  Modena  , fi  rrovan  notate  di 
mano  di  Giulio  Motti  le  parole  feguenti  : Mandò 
fuori  quefla  Scrittura  dalie  prigioni  di  Sant  An- 
na nel  Me  fedi  Maggio  MDLXXX. 

(1)  Leu.  MSS.àiì  Tasso  pag.  7f. 

(j)  Il  titolo  di  quetta  fc  lag urata  e lacera  edi- 
xionc  c il  fcgucntc  : Il  Goffredo  di  M.  Torqua- 
to Tuffo  nuovamente  dato  in  luce  , con  Privi - 
legi . In  Vinegia  appreffo  Domenico  Cavale  al u - 
poa  infantili  di  Marc'  Antonio  Malafpina  • 
MDLXXX.  in 

(4)  IITasso  in  tu  a lettera  del  primo  d'OttO* 
bre  ulto,  fcritta  al  Sig. Scipione  Gonzaga  (Od. 
Voi.  IX.  p.  4M-  ) fi  duole  con  molta  ragione  del- 
la libertà  , che  s'avea  prefo  il  Malafpina  di  pubbli- 
care un’  opera  non  fila , nc  intera  , vivente  il 
proprio  autore  : Vidi  (ci  dice)  quejli  giorni  paffu- 


ti alcuni  Canti  del  mìo  Poema  f-ampatì  in  Vine- 
gia  , ufeiti  dalle  mani  dei  Sereni ff.  di  Fiorenza  j 
del  che  mi  dolfi  con  quella  Sereni  ff  Repubblica  , 
e con  V \ S.  Illuflriff,  quanto  doveva  : e tanto  mi 
doglio  parimente  ài  ouc'  Principi  , quanto  è il 
torto  , che  mi  Pare  eli  efft  m*  abbiati  fatto  . 

(0  In  quella  edizione  quanto  imperfetta , al- 
trettanto rara  per  cllcrc  la  prima  di  tutte  , i pri- 
mi dicci  Canti  tono  continuati } dell’  undecimo  e 
del  tcrzodccimo  non  v’c  che  l'argomento  in  pro- 
fa  ; ii  Jc.imoquinto  none  intero  , c co  lincia  dal- 
la danza  La  Conca  al  luffo  ec.  , c fono  quelle 
quaranta  ottave  , delle  quali  fi  trovano  molte  co- 
pie MSS.  » e per  la  maggior  parte  rifiutate  dall* 
Aurore  . Il  decimofctto  , clic  c l'ultimo  di  quetta 
edizione  mineantc  , termina  alla  danza  Si.  Deh 
che  farà’,  fenza  accennare  le  lacune  , che  s’incon- 
trano in  più  luoghi , c le  fcoirczioui , che  vi  fo- 
no pcx  tutto  il  tetto. 
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contro  la  fua  volontà  ; e ragguagliando  di  quello  accidente  il  Sig. 
Scipione  (i),fi  dolfe  con  elfo  lui  anche  del  Gran  Duca  , lagnandoli 
che  quel  Principe  fi  folle  lafciato  ufcir  di  mano  quel  frammento 
così  imperfetto  , ed  avelie  tollerato  , che  un  fuo  gentiluomo  il  pub- 
blicane furtivamente  con  tanto  difonore  e pregiudizio  altrui.  Il 
Malafpina  nella  dedica  , che  fa  del  libro  al  Clarilf  Sig.  Giovanni  Do- 
nato Senator  Veneto , proccura  di  fcufar  quella  fua  intraprefa  , di- 
cendo , che  follecitato  , e quali  affretto  da  alcuni  Signori  e Padroni 
fuoi  a voler  mandare  i detti  Canti  alle  llampe  , egli  dopo  infinite  fcu- 
fe  , e gagliardilTìma  refiltenza  più  volte  fatta  , avea  alla  fine  dovuto 
quali  per  forza  compiacergli:  al  che  s’era  anco  lafciato  indurre  dall’ 
elTergli  noto  benifiimo  , quanto  fofle  il  defiderio  de’  virtuofi  di  ve- 
dere quello  già  tanto  tempo  afcofo  parto  ufcito  in  luce  : impercioc- 
ché a’  molti  prieghi  d’alcuni  amici  fuoi , e in  Milano  , e in  altre  cit- 
tà d’Italia  avea  già  dovuto  accomodar  d’clfi  Canti  alcuni  Ulullriir. 
Signori , che  bramavano  di  vederli . Ma  quelle  non  erano  ragioni  , 
che  badar  poteflero  a fcufare  , non  che  a giullitìcar  il  Malafpina  dal 
tratto  fcortefe , eh’ ei  fece  al  povero  Tasso  . Sembra  bensì  non  fo- 
lo  feufabile  , ma  degno  anzi  di  lode  ciò  che  in  limile  propofito  ope- 
rò Crilloforo  Zabata  letterato  e llampatore  Genovefe  ; al  quale  ef- 
fendo  giunto  per  buona  forte  alle  mani  nel  1579.  un  Canto  della 
Gerufalemme  nel  tempo  appunto  eh’ ei  flava  per  pubblicare  la  fe- 
conda parte  della  Scelta  di  Rime  di  divedi  eccellenti  Poeti  (2)  ; e 
fupponendo  ( per  guanto  allor  fi  diceva  ) , che  il  Tasso  dopo  d’aver 
ridotto  a perfetto  fine  il  fuo  Poema,  fofTe  poi  flato  per  Anidro  ac- 
cidente , e con  fuo  gran  dolore  di  così  onorata  fatica  privato  : egli , 
affinchè  l’Autore  non  potelTe  edere  defraudato  della  fua  gloria,  avea 
voluto  nel  fine  di  quella  Raccolta  porre  il  detto  Canto  , anche  ad 
effetto  che  coloro , eh’  aveano  defiderio  di  vedere  qued’  opera  , po- 
teflero  intanto  appagarli  di  tjuel  picciol  faggio  , dal  quale  potean 
benifiimo  far  argomento  dell  eccellenza  del  Poema  . 

Tra  quedo  mezzo  per  follevarfi  dalla  noja  dell’  infelice  fua  fo- 
litudine  fcrifle  quel  grave  ed  elegante  Dialogo  , che  Padre  di  Fami- 
glia intitolò,  pigliandone,  come  di  fopra  fi  è detto  (3) , l’argomen- 
to da’  ragionamenti , eh’  ebbe  una  fera  con  un  molto  favio  Cavalie- 
re di  Vercelli , dal  quale  era  dato  cortefemcnte  albergato  nell’  an- 

» dar 

(l)  Oper.  Voi.  IX. pag.  41  j.  _ vola  degl!  Autori  contenuti  nell'  Opera  pag.  ;«t. 

(t)  11  libro  c intitolato  : Scelta  di  Rime  di  di-  fi  trova  imprclTo  il  Canto  quarto  della  GeruUlem-  . 
verfi  eccellenti  Poeti  , di  nuovo  raccolte  e date  in  me  , che  incomincia  : 
luce  . Parte  feconda. In  Genova  M.  D.  LXXIX.  Mentre  fon  quefli  alle  bell  opre  intenti  « 

in  1 a.  lo  {bado  di  quello  volumetto  dopo  la  Ta-  0)  rag.  171. 
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dar  eh’ ei  faceva  a Torino  . Egli  volle  indirizzar  quello  Dialogo  al 
fuo  amatiflìmo  Sig.  Scipione  Gonzaga,  e trovo,  che  appunto  gliel’in- 
viò  il  di  ultimo  di  Settembre  di  quello  ftcffb  anno  i j8o.  per  mezzo 
di  un  gentiluomo  fuo  conofcente  , chiamato  Filippo  da  BreiTello  (i). 
Dopo  di  che  iì  diede  a rivedere  alcune  Rime  compolle  da  lui  in  que’ 
due  anni  de’  fuoi  umori , delle  quali,  poich’  erano  belliiTìme  , gran- 
demente (i  compiaceva  , e formatone  un  volume  lo  indirizzò  alle 
Principeflc  di  Ferrara  con  lettera  de’  20.  Novembre  del  detto  an- 
no (2)  .ove  dice,  che  dedicava  alle  loro  Eccellenze  Illuilriffime  quel- 
le Rime  , acciocché  vedeffero  , che  nè  la  malignità  degli  uomini  , 
.nè  quella  della  fortuna  avea  potuto  torgli  o la  conofcenza  del  valore 
e merito  loro  , o’I  defiderio  di  fervirle  e d’onorarie . E di  vero  egli 
non  poteva  trovar  perfone , che  maggiormente  gultaffèro  la  foavità 
de’  fuoi  nobili  componimenti , o fodero  meglio  in  grado  di  giudi- 
care della  Jor  perfezione  . Perciocché  oltre  a quanto  s’è  narrato  nel 
principio  del  fecondo  libro  (3)  intorno  all’  ingegno  , alla  dottrina  , 
ed  al  finiflimo  gufto  di  quelle  due  PrincipeiTe,  Torquato  medefimo 
volle  iafeiarne  una  nuova  ed  illultre  teltimonianza  nel  Difcorfo  , 
eh’ ei  feriteci  rea  quello  tempo  Dilla  Virtù  Femminile  e Donnefca  di- 
cendo . Chi  'vorrà  anco  nelle  Donne  Eroiche  non  (àio  la  virtù  dell’ 
azione , ma  quella  della  contemplazione  ; Ji  rammenti  di  Renata  di  Fer- 
rara , di  Margherita  di  Savoja  , dell'  una  e dell'  altra  delle  quali  mio  pa- 
dre mi  foleva  le  meraviglie  raccontare  (4)  ; e.l  Anna  , e LUCREZIA  , t 
LEONORA  , che  di  Renata  fon  nate,  tali  fono  nell'  intelligenza  delle  co- 
fe  di  flato  , e nel  giudizio  delle  lettere,  che  ninno  che  l'ode  favellare , fi 
può  da  lor  partire  fe  non  pieno  di  alti  filmo  Jìupore  : ed  io  qualora  ad  al- 
cuna di  loro  ho  letto  alcun  mio  componimento  , non  Saffo , 0 Corinna  , 0 Dio- 
tima , 0 Afpafia  , che  vili  fono  sì  fatti  paragoni  ; ma  la  madre  de’  Grac- 
chi , od  altra  tale  giudicava  d'  aver  per  affilatrice  . La  Ducheda  d’Ur- 
bino  gradì  affai  vivamente  quella  dimoilrazione  del  Tasso  , ed  eb- 
be , come  vedremo , qualche  pietà  delle  fue  difavventure  . Ma  la 
Principefla  Leonora  non  fu  altrimente  in  illato  nè  di  leggere  que- 
lle Rime  , nè  di  prellare  a Torquato  verun  favore  , trovandoli  ap- 
puri- 


(l)  Tasso  Utt.  al  òonfaga  . Opcr.  Voi.  IX. 
pag.  4M.  L'originale  di  q<icuo  Dialogo  fi  confer- 
va nclia  Libreria  Aruvcl'covik  di  Udine  .larda- 
tole dal  celebre  Cardinale  Giovanni  Delfino  Pa- 
triarca d’Acquikja  inficine  coll*  altro  Dialogo  in- 
titolato Il  Mc(Jaggero\  di  che  fi  parlerà  pili  pre- 
cifamente  nel  Catalogo  dc’MSS.  in  fine  dell'Ope- 
ra. 

(1)  Opcr.  Voi.  IX.  pag.  404. 

0)  Pag.nl.  c fegg. 


(a)  Bernardo  Taflo  , come  fi  hotò  a eart.  it.  c 
si.  del  prefente  volume  , era  ltato  Segretario  del- 
la Ducficlla  Renata  nc*  primi  anni  eh'  ella  venne 
a Ferrara,  cd  avea  altresì  conosciuta  in  Francia  » 
c celebrata  con  molti  brllilfimi  coin  oni nienti 
Madama  Margherita  Valctia,  prima  che  lolle  ma- 
rnata ad  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Savoia  > de- 
che c troppo  verifìmile  » che  ragiona.. do  col  fi- 
gliuolo gli  dicci  le  le  meraviglie  del  loto  ingegno  » 
c della  non  volgar  loro  cxuaizi&nc . 
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punto  in  que’  giorni  molto  aggravata  da  quella  infermità  , che  in- 
di a poco  più  di  due  meli  con  grandiffimo  dolore  di  tutta  la  Corte , 
e particolarmente  del  Duca  fuo  fratello , la  conditile  alla  morte . 

Si  trovava  in  que*  giorni  a Ferrara  il  celebre  P.  Francefco  Pani- 
garola  , venutovi  da  Modena  , nella  qual  città  avea  la  pallata  Qua- 
refima  predicato  con  grandidimo  applaufo  (t).  Egli  era  in  molta 
grazia  del  Duca  e delle  PrincipelTe  (2)  ; il  che  faputofi  dal  Tasso, 
che  già  avea  qualche  dimellichezza  con  elfo  lui  , gli  fcrilTe  pregare 
dolo  (3) , che  volefle  edergli  cortefe  d’una  fua  vilìta  ; giacché  a lui 
farebbe  fiato  concedo  agevolmente  di  poter  venire  a vederlo  quan- 
do voleva  . Se  gli  raccomandò  poi , perchè  bacialTe  umiliffimamen- 
te  le  mani  in  fuo  nome  a Madama  Leonora  , fe  folfe  migliorata  , 
facendole  Erpete,  che  gli  era  molto  increfciuto  del  fuo  male,  cui 
non  avea  pianto  in  verli  per  una  certa  tacita  ripugnanza  del  fuo 
genio  ; ma  clic  fe  in  altro  potea  fervida  , gli  commandalfe  , eh’  era 
prontilfimo , particolarmente  in  cofe  di  Poefia  più  liete  . Non  fo 
fe  il  Panigarola  folfe  in  tempo  di  far  quello  officio  ; giacché  laPrin- 
cipeda  in  vece  di  migliorare  andò  peggiorando  di  forte , che  alli 
io.  di  Febbraio  del  1581.(4)000  fomma  «degnazione  , e co’  più 
ferventi  atti  di  Crilliana  pietà  refe  lo  fpirito  a Dio  nel  quaranta- 
cinquefimo  anno  e qualche  mefe  dell’  età  fua . Da  una  lettera  di 
condoglienza,  che  il  Card.  Albano  fcride  in  quedo  incontro  al  Card. 
Luigi  da  Elle  fratello  di  lei , fi  comprende  , che  Madama  Leonora 
dette  inferma  lungo  tempo  ; che  fi  difpofe  con  Criftianidìmo  ani- 
mo a quell’  diremo  padaggio  , e che  lafciò  quaggiù  una  foaviffi- 
ma  ricordanza  della  fua  vita  efemplare,  e delle  grandi  e Angola- 
ri virtù  , che  l’adornarono  . La  lettera  tratta  da’  regillri  inediti  di 
Maurizio  Cataneo  è la  feguente  : Io  ho  fintilo  e finto  quel  dolore , che 

P p un 

nella  Stamperia  nuova  M.D.LXXXP.  in  4. 
Il  Raccoglitore  , che  fu  gentiluomo  Brcfciano( 
p rotella  acllcrfi  creduto  in  debito  di  unire  quelli 
componimenti  non  Colo  per  la  fervici! , di*  ebbe 
fuo  padre  col  Cardinal  Ippolito  il  vecchio  , ma 
ancora  per  gli  obblighi  particolari,  eh’ cito  mc- 
dclimo  teneva  alla  lant*  anima  di  quella  immor- 
tale Signora  . E'cofa  per  altro  aliai  Urani , che 
in  una  cosi  copiofa  Raccolta  non  vi  fi  trovi  pur 
un  componimento  del  Tasso»  c nemmen  vili 
veg^a  nominato  » falvo  che  una  volta  fola  acart. 
jé.  in  un  Sonetto  del  Cavalier  Pomponio  Spreti  ( 
onde  è da  crederli  , che  il  Ducei  folle  poco  ami- 
co , c pcravventura  ernolo  di  Torquato  a quel, 
la  Corte  ; giacche  aneli*  egli  faceva  profeti  ione 
di  Poefia  , vedendoli  in  ifampa  un  fuo  Poema  in 
ottava  rima  intitolato  la  Scaccheide  , divilo  in  fei 
libri  , ed  iraprefio  in  Vicin^a  perrerin  Librar* 
e Giorgio  Greco  compagno  1 S8<$.  in  4. 


(1)  Tirabofchi  Storia  della  Letteratura  Ita- 
liana . Tcm.  VII.  Part.  III.  pag.  t«7. 

(0  Francefco  Patrizio  nella  dedicatoria  della 
Deca  Ifijriale  della  fua  Poetica  alla  Scrcnilliina 
Madama  Lucrezia  da  Elle  Duchcllad' Urbino  . 

(j)  Oper.  Voi.  X.  pag.  a.7i. 

(4)  Negli  Annali  MSS.  di  Ferrara , fccondoeh<! 
vico  riferito  nell*  Efcnuride  A jiro logico  . IJÌorica 
di  detta  citta  li  legge;  Aaaì  10.  Febraro  ijlt. 
morì  Madama  Eleo  iori  y figliuola  ael  Duca  Er- 
cole IL  , che  volle  vivere  femprt  celibe  . Per  la 
morte  poi  di  quella  incomparabile  Principclfa  fu 
indi  a qualche  anno  pubblicata  una  bella  Raccol- 
ta di  Podi  e volgari  e latine  col  titolo  feguente  : 
Lacrime  di  dive r fi  Poeti  volgari  e latini  (par fe 
per  la  morte  delC  lllufiriff.  ed  Eccellenti jf.  Ma- 
dama Leonora  di  Efe  j e raccolte  da  (fregorio 
Docciti,  e da! lui  deateate  all'  lllufiriff.  e Re\’eren • 
dijJ.  Sig.  Cardinal  d EJle  fuo  Signore  , in  Vicen - 
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un  affezionato  ed  obbligato  fervitore  di  V.  S.  Illnjìriff.  fentir  poffa  per  la 
morte  di  Madama  Leonora  , sì  per  effer  mancato  un  lume  di  tanta  bontà, 
sì  per  aver  ella  perduto  un  amorevolifftma  e vertuopjpma  [orci la , ama - 
ta  da  lei  quanto  ji  poteffe  amar  pili  perfetta  in  quejìavita  . Ma  effendo 
fiato  il  cafo  ftto  preveduto  già  tanto  tempo  , per  la  lunga  e grave  pia 
infermità  , nella  quale  intendo , che  quella  felice  anima  depderava  fomma- 
mente  partirfi  di  qua  , ed  unirp  al  pio  Redentore  ; ed  avendo  ella  lafcia- 
to  quaggiù  una  eterna  memoria  del  pia  Cripianiffìmo  animo , io  mi  rendo 
certo,  che  h'.S,  lllnffriff.  con  la  pia  pngolar  virtù  anderà  mitigando  il  do- 
lor pio , ricevuto  per  tanta  perdita  , col  penfar  alla  felicità  , che  deve 
ora  goder  in  cielo  quella  benedetta  anima  , dove  ella  prega  , e pregherà 
fempre  per  lei  ; la  qual  ftipplico  p degni  tenermi  in  pia  buona  grazia  , e 
credere , che  non  cedo  a ninno  in  offervarla  e riverirla  ; ed  umilmente 
le  bacio  le  mani.  Di  Roma  il  dì  ij.  Febbrajo  1J81.  Io  non  trovo, 
che  il  Tasso  abbia  punto  compianta  in  veri!  la  morte  di  quella  de- 
gnidìma  Principefia , già  tanto  fua  padrona  e favoreggiatrice  , cor- 
rucciato forfè  , perchè  ella  in  quelli  ultimi  tempi  non  gli  averte  di- 
inollrata  quell’  affezione  , che  già  foleva  , nè  fi  folle  impegnata  effi- 
cacemente per  impetrargli  dal  fratello  , come  averebbe  potuto , 
la  fua  libertà  ; quando  non  fi  voglia  credere  , eh’  egli  opprelTb  da 
maggiori  feiagure , e che  più  vivamente  Io  penetravano  , non  po- 
tette peravventura  dar  luogo  ad  alcun  nuovo  dolore  . Perciocché  al- 
la noja  e ai  difagi  della  carcere  fi  univa  ad  affligcrlo  la  poca  fpe- 
ranza  di  ufeirne  almen  per  allora  , l’infermità  e la  debolezza  con- 
tratta per  tanti  fortunofi  accidenti , e fopra  tutto  il  rammarico  di 
veder  così  maltrattata  la  fua  Gerufalemme  , ed  impeditigli  dall’altrui 
o avidità  o imprudenza  que’  molti  vantaggi , eh’  egli  ragionevol- 
mente s'era  riprometto  dalla  pubblicazione  di  quell’  opera  tanto 
afpettata . 

Angelo  Ingegneri  amico  ed  ammiratore  del  Tasso  fu  uno  di 
quegli , che  per  la  tenerezza  , che  aveva  del  fuo  onore , fi  prefe 
la  briga  di  proccurar  una  nuova  edizione  del  di  lui  Poema  ,mcn  rea 
veramente  e meno  lacera  della  prima  del  Gavalcalupo  ; ma  tuttavia 
mancante  anch’  etta  in  più  luoghi , e tale  , che  l’autore  non  poteva 
in  modo  alcuno  tenerfene  foddisfatto  . Avea  ITngegneri  traferitto  in 
fei  notti  quello  Poema  da  una  copia  emendata  dal  Tasso  medefi- 
mo  (1)  , capitatagli  fortunatamente  alle  mani  , difegnando  con 
l’ajuto  del  celebre  Domenico  Yeniero  , e di  Monfig.  Vefcovo  di  Ca- 
po di- 
ti) Cosi  affermi  ('Ingegneri  nella  lettera  agl'  intendenti  Lettori,  premetta  alle  lue  edizioni  di 
CaCilmaggiorc  e di  Parma. 
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podiftria  fuo  Zio  (1)  di  pubblicarlo  illuilrato  di  Annotazioni , di  Ar- 
gomenti, di  Allegorie,  di  Tavole,  e di  Ligure  : ira  veduta  quella  fcia- 
gurata  edizione  di  Venezia,  che  detto  abbiamo  , fenza  li  ammettervi 
indugio  alcuno  , deliberò  di  mandar  fubito  ad  eHctto  il  Tuo  difegno  , 
e così  riltorare  per  quanto  ei  poteva  la  danneggiata  riputazion  dell’ 
amico  . Pece  dunque  ftampare  il  Poema  contemporaneamente  in  due 
luoghi , e in  due  forme  divei  fé  , cioè  in  Cafalmaggiore  apprelTo  An- 
tonio Canacci  ed  Erafmo  Viotti  in  4.  (2)  , e in  Parma  nella  llamperia 
dello  flelTb  Viotti  in  12.  (3) , dedicando  l’una  edizione  e l’altra  al 
Serenili!  Sig.  Duca  Carlo  Emanuele  di  Savoja  , il  quale  gradi  fomma- 
mente  un  così  caro  dono.e  molto  da  lui  deliderato  (4)  . Quelle  due 
{lampe  ufeirono  alla  luce  il  dì  primo  di  Febbrajo  del  1 j8r.  , aflillite 
la  prima  dall’  Ingegneri  medefimo  , e l’altra  da  Muzio  Manfredi  let- 
terato e Poeta  illultre  ( j) , il  quale  per  far  cola  grata  alla  Sig.  Ifabel- 
la  Pallavicini  Lupi  Marchefana  di  Soragna  , Dama  di  glan  valore , e 
di  bellillime  lettere , avea  indotto  l’ingcgneri  a proccurar  quella 
nuova  edizione  di  Parma  , che  certamente  riufeì  una  delle  più  vaghe 
e leggiadre  , che  fi  fieno  mai  vedute  in  cotal  forma  (6) . 

Al  comparire  di  quello  nobile  Poema  parve  che  tutta  Italia  lì 
rifeuotefle;  ei  letterati  di  miglior  fenno  gioirono  grandemente  in 
vedendo  che  la  nollra  lingua  , dopo  quali  quattrocent’anni  dal 
fuo  nafeimento , potea  alla  fine  gloriarli  d’avere  non  altrimente 

P p 2 che 


(O  Nell*  accennata  lettera  elettori  dice,  ch'et 
penfava  di  ritirarti  col  ledo  della  Gcrutalemire  in 
Capodilhia  , c quivi  , per  ufar  le  fue  parole  , lon- 
tano aagì'  impedimenti  altrettanto  , quanto  vici» 
no  all’  ajuto  di  Monfig.  il  Vejtovo  juo  Z.io , uo- 
mo di  quella  unive'jal  eruditone  , eh'  il  mondo 
fa  , i/ig.gnarfi  non  pur  dì  abbellirlo  d’argomenti  , 
di  figura  , dì  allegorìe  , di  tavole  , e d’ogn  altro 
ornamento  , ujato  per  altri  più  a’una  volta  al  non 
mai  quanto  b.ijii  favorito  Furiofio  deir  Ariofio  ; 
ma  ai  mandar. o accompagnato  a’una  coriuja  an- 
notazione , per  la  quale  appieno  fi  fiojfe  veduta 
tefjuifita  e varia  dottrina  fparja  per  lui  ; ed 
appreso  con  quanta  meraviglia  tutte  le  più  [eti- 
te cofie  a’ogn  Grcco  , Latino  , ed  Italiano  Scrit- 
tore fiano  in  ejfo  collocate  ; e ciaficuna  certo  in 
più  propr  ia  fede  , che  quella  non  era  , dove  pofia 
/‘evr'tf  il  Juo  primiero  inventore  . 

.*)  II  nolo  dell’ edizione  di  Cafalmaggiore  è 
quello  : Gcrufialemme  Liberata  del  Sig.  Tor- 
oy.iro  T.irsnal  Sereni {f  Sig.  Don  A! fior. fio  li. 
Duca  V.  di  Ferrara  ec.  , tratta  da  fede  iff.  ter 
pi  a, ed  ultim  intente  emendata  di  mano  aeU'ific fi- 
fio  Autore  Ove  non  pur  fi  veggono  i fiei  Canti  , 
che  marcano  al  Goffredo  fiamrato  in  V inezia 
ma  con  notabile  c'ffrrer.za  a' argomento  in  rr.o’ti^ 
luoghi  e ai  fii'e  ,fi  leprino  anco  quei  quattordici 
fien^a  campar. *tiu  te  piu  corretti  Aggiunti  a eia • 
Jean  Canto  gli  Argomenti  dei  Sig.  Ora\io  Ario - 


fli . Con  Privilegi  della  Cattolica , e della  Crì • 
fiianijfima  Mae  fin  , e di  tutti  i Duchi  d Ita- 
lia . in  Cajulmaggiore  CIO  I3LXZZI.  Ajprcjfo 
Antonio  Canacci  , O Erafmo  V lotti  in  4. 

( \ In  Parma  nella  Stamperia  di  Erafmo 
Viotti  MDLXXXl  in  12.  Quella  galantifhma 
(lampa  porta  lo  Hello  titolo  dell' alt  la  , fc  non  che 
ui  non  li  U gge  il  nome  di  Orazio  Ariodi  autore 
egli  Argomenti  , dovendo  pcravventura  quell* 
edizione  clTcrfi  terminata  prima  dell'  altra  . 

(4)  Del  pa  ticolarc  gradimento  mediatogli  per 
cotal  dedica  da  quello  magnanimo  Principe  , ha 
1 Ingegneri  lafciata  una  bella  tedimomanza  in  al- 
tra dedicazione  , che  fece  allo  Hello  Duca  delle 
Rime  di  Curzio  Gonzaga  (lampare  in  Vicenza 
l'anno  if8f.  in  4.  dicendo:  Quinci  è , che  ave nd'  io 
per  mezzo  nella  Geruja/emme  Li  ber  ta  del  Sig » 
Torquato  Tasso  , che  già  ben  quatti  anni  de- 
dicai all’  Altezza  Vcfira  , fatto  JòrtunatiJJìmo 
acqui  fio  della  benìgntjfima  grazia  ai  lei  , della 
quale  ho  ffficia  avuti  tanti  e sì  magnanimi fie- 
gni  ec. 

Cf).  Vegga  fi  una  lettera  dell’ Ingegneri  Pam- 
para  in  qu*  (V  edizione  di  Parma  fubito  dopo  la 
dedica  , c diletta  alfa  Mg.  Poma  Jfabclla  ballavi* 
eira  Lupi  Marrhefar  a d?  ^piagna  . 

(6)  Io  poflcpgo  due  cfemplari  di  oucPa  bella  e 
prcgcvoliffima  Pampa  , uno  de’  quali  ìmpicfio  in 
catta  tux duna  molto  nobilmente . 
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che  la  Greca  e la  Latina  , un  vero  e perfettiflìmo  Epico.  Egli  è 
pertanto  incredibile  lo  fpaccio  , che  fubito  ebbero  amendue  que- 
lle edizioni  , benché  non  affatto  intere  nè  perfettamente  com- 
piute . Perciocché  quantunque  ne  foflèro  fiate  imprefle  oltre  a 
due  mila  copie  (i);  tale  tuttavia  fu  la  calca  degli  fludiofi , che 
s’affrettarono  a provvederfene , che  in  pochiffimi  giorni  ne  furo* 
no  diflratti  tutti  gli  efemplari  . Nè  già  la  fola  Italia  fi  moftrò 
tanto  impaziente  di  guflare  un  così  bello  e regolato  Poema  ; ma 
la  Francia  fleffa  , dotta  c cortefe  accoglitrice  de’ più  bei  parti  di 
letteratura  , fu  non  meno  di  lei  follecita  nel  voler  riprodotto 
quello  Poema  entro  il  fuo  fioritiffìmo  regno  , ficcome  avvenne 
incontanente  in  Lione  nella  flamperia  di  Pietro  Rouffìn  1581.  in 
16.,  bella  riflampa  efeguita  fopra  l’edizione  di  Parma  dell’ Inge- 
gneri, veggendovifi  U fleffa  fua  dedica  a Carlo  Emanuele  Duca  di 
Savoja  , la  lettera  a’iettori  del  medefimo  ift  data  del  primo  di 
Febbrajo  di  quell*  anno , e le  medefime  lacune , che  s’incontrano 
nell’  efemplare  di  Parma , le  quali  nella  copia  , eh’  io  poffeggo  , 
furono  poi  fupplite  a penna  da  qualche  fludiofo  . 

Celio  Malafpina  per  riparare  la  mala  foddisfazione  , che  gli 
parea  d’aver  cagionato  con  quella  fua  prima  flampa , vedute  ap- 
pena le  due  edizioni  dell’  Ingegneri , fi  fludiò  anch’  effb  di  proc- 
curarne  fubito  una  nuova  affai  più  corretta  e compiuta  di  quelle  ; 
ed  eflendogli  riufeito  d’aver  il  Poema  intero  , e fenza  le  lacune 
lafciatevi  dall’altro,  lo  diede  fuori  in  quello  fleflo  anno  in  Ve- 
nezia appreflb  Graziofo  Percaccino  in  4. , ornato  di  argomenti  e 
di  allegorie  a ciafcun  Canto  , e con  la  giunta  di  due  copiofiffì- 
me  tavole  (2)  : la  quale  impresone  , ficcome  la  più  accurata  e 
perfetta , che  infin  allora  veduta  fi  folle , avendo  avuto  un  corfo 
rapidiffìmo  , fu  l’anno  appreflb  fatta  replicare  dal  Malafpina  , ezian- 
dio con  qualche  miglioramento  (3)  ; giacché  oltre  a diverfe  llan- 
ze  aggiunte  , vi  furono  polle  per  la  prima  volta  le  varie  lezioni , 
ed  un  Difcorfo  affai  giudiziofo  di  Filippo  Pigafetta  intorno  ai  due 
titoli  di  quello  Poema , ov’  è notabile  ciò  , che  quello  buon  let- 
terato adduce  faviamentc  in  ifeufa  e difefa  del  Poeta  per  que’  pic- 

cio- 


(1)  Della  fola  edizione  di  Parma  in  li.  ne  fu- 
rono tirate  milletrecento  copie  , come  dice  l' In- 
gegneri nell' accennata  lettera  alla  MarcheCa  di 
ooragna . 

(x)  Eccone  il  titolo:  II  Goff, redo  del  Sig.  Tor- 
quato Tasso  novamtntt  corretto  , & nfiampa- 
io.  Con  gli  Argomenti  , & All  teorìe  a ciafcun 
Canto  Vincerti  Autori.  Aggiuntovi  due  copiofifli- 


me  Tavole  ; tana  delle  quali  contiene  tutti  i prìtu 
ci  pii  delT  Ottave  per  ordine  d Alfabeto  , Coltra 
li  nomi  proprii  } & materie  principali , che  rteir ope- 
ra fi  leggono . Con  Privilegio . In  Vcnetia  , ap- 
preso Urariofo  Perchacino  M,  D.  LXJCK1.  in  4. 

(j)  In  Ve  neri  a appreflb  Graziofo  Perxkacinm 
M.  D,  LXXX.IL  in  4* 
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doli  nei , che  forfè  erano  rimali  nella  fua  opera , dicendo  : Ma 
ben  deve  ejpre  pregato  ciafcnn  gentile  fpìrto  , che  leggerà  quefio  Poema  , 
a fcolpare  in  ogni  maniera  nobilmente  l’Autore,  fi  alcun  picciol  difetto 
vi  fiorgejfi  , ovvero  non  riufiijfi  così  di  fua  piena  foddisfazione  , fil- 
mando egli  non  l’aver  potuto  rivedere  compiutamente  , ne  porgli  l’ulti- 
ma mano  , infin  a tanto  che  la  rea  fortuna  cangi  quell’  infelice  fiato , 
in  cui  qnefio  ammirabile  Poeta  e caduto , e lo  renda  al  mondo  ; di  che , 
quando  intervenga  , dovranno  i mortali  tener  obbligo  eterno  alla  molta 
liberalità  e magnificenza  del  Sereniff.  Sig.  Duca  di  Ferrara  , il  quale  fi- 
guendo  l’orme  de’ fuoi  Predecejfori , veri  Mecenati  delle  M ufi , la  fina  fa- 
iute  con  ogni  carità  e diligenza  di  continuo  va  proccurando. 

Prima  che  fi  vedeflero  in  luce  Indizioni  dell’  Ingegneri  , il 
Cavalier  Guarini  colla  fcorta  di  un  buon  tefto  a penna  , che  fi 
trovava  avere  , s’era  per  mera  compaflione  indotto  a formarne  un 
efemplare  intero , e più  che  fi  potefie  fecondo  la  mente  dell'Au- 
to re  , con  animo  forfè  di  pubblicarlo  ; onde  valendoli  d’una  del- 
le ftampe  del  Cavalcalupo  , avea  corretti  con  ogni  pollibile  dili- 
genza gli  errori , empite  le  lacune  , ed  aggiunti  di  fua  mano  li 
lei  Canti,  che  vi  mancavano  (1)  . Ma  comparfe  le  due  ftampe  di 
Cafalmaggiore  e di  Parma  , il  Guarini  s’avvide  di  aver  quali  get- 
tata la  fua  fatica.  Se  non  che  effendofi  rifoluto  Febo  Bonnà  , gio- 
vane Ferrarefe  affai  ftudiofo  (2)  , di  proccurare  in  Ferrara  fteffa 
un’  edizione  della  Gerufalemme  , la  quale  per  ogni  conto  , ma 
particolarmente  per  la  integrità  e perfezione  del  tefto  folle  mi- 
gliore di  qualunque  altra,  egli  è credibile , che  gli  folfe  in  tale 
imprefa  di  molto  giovamento  la  fatica  del  Guarini  ; febbene  fi  fap- 
pia , che  il  Bonnà  per  la  dipendenza  che  aveva  da  quella  Corte, 
e per  la  ftretta  amicizia,  che  tenne  col  Tasso  (3)  , ebbe  altresì 

il 


(1)  Intorno  a qudlo  efemplare  corretto  c fup. 
plico  dal  Cav.  Battito  Guarini  (t  può  vedere  un* 
erudita  c giudiziofa  lctrcra  , foritta  dal  celebre 
Dottor  Jacopo  Facciola»  all'Arciprete  Girolamo 
Baruftaldi , la  quale  li  trova  inferita  dal  Baru  toldi 
mede  limo  nel  (elio  de’  fuoi  Ragionamenti  Poeti- 
ci pag.  jj7.  e fegg.  del  primo  volume  dell’  Opere 

del  Tasso  dell  edizione  del  Buonarrigo  , come 
pure  con  qualche  gituua  nel  tomo  II.  de’  Supple- 
menti al  Giornale  de’  Letterati  d1 * * 4 Italia  pag.199. 
Quello  prcziofo  Codice  , die  fi  confervava  predo 
ilSig.Alcdandro  Guarini  Pronipote  del  Cavaliere, 
dopo  la  di  Ini  morte  è pattato  nella  Libreria  di  S. 

Marco  di  Venezia  , come  s’d  compiaccialo  ligni- 
ficarmi il  Ch.  Sig. Ab.  Jacopo  Morelli , degno  Cu- 
flodc  della  medefima  , e mio  ftimatiffimo  amico. 

(1)  Quello  3onna , forco  il  cui  nome  il  Baruf- 
faldi  credette  dTcrfi  voluto  nafcondcreil  Guarini, 
fu  pcrfoaa  erudita,  dipendente  dalia  Corte  di 


Ferrara  , e famigliare  di  Guido  Coceapani  Fattor 
Generale  del  Duca  . Diomede  Borghdi  indirizzan- 
dogli una  delle  fuc  Lettere  Difcorfivt  , la  quale 
fi  legge  a catc.  70.  dell’  edizione  di  Roma  , gli  di- 
ce : Mi  rallegro  , che  voi , eh'  io  fempre  ho  tenu- 
to per ’ingtgnofo  e per  accorto , v andiate  di  eiomo 
in  giorno  avvan^ando  negli  fludj  grurio  fi  della 
lingua  Tofcana  , la  qual  di  doluta  , di  maejìà , 
e ai  fplendore  arranca  tutte  le  lingue  vive  ec.  F.b- 
bc  amicizia  col  Tasso  , il  quale  peraltro  non  li 
tenne  troppo  ben  loddisfatto  di  lui , come  fi  ac- 
cennerà frappoco. 

(0  Lo  Hello  Bonnà  nella  lettera  a*  lettori  pre- 
mcfTaa  quella  fua  edizione  , cfalta  la  lì  tetta  ami- 
cizia , che  tenne  , c teneva  tuttavia  col  Sig.  Tas- 
so , per  cui  lice  , ch‘  era  molto  più  (COVO  di  fcr- 
vire  alla  riputazione  di  lui , che  di  compiacere ^ 
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il  modo  di  valerli  dell’ originale  ricorretto  ultimamente  dall'  Au- 
tore , e in  qualche  dubbio  di  confultarne,  come  fece  , l’Autore 
medelimo  . Quello  M.  Febo  adunque  , avendoli  proccurati  antici- 
patamente i piivilegi  del  Sommo  Pontefice  , dei  Re  di  Francia  e di 
Spagna  , della  Signoria  di  Venezia  , del  Duca  di  Ferrara  , e d’altri 
Principi  d'Italia  , diede  alla  luce  in  Ferrara  per  Vittorio  Baldini 
in  4.  la  fua  edizione  della  Gerufalemme  , dedicandola  Al  Sereniffi- 
vio  e foprano  pio  Signore  il  Sig.  Donno  Alfonfo  II.  d'Efie  Duca  di  Ferra- 
ra re.  con  lettera  de’ 24.  Giugno  1 581. , dalla  quale  fembra , che 
gliela  prefentalìe  quali  a nome  del  Tasso  , leggendovi!!  trall’  al- 
tre le  efprefiioni  leguenti  : Pero  P.  A.  fi  degni  di  riceverla  in  dono 
da  me  per  nome  del  Sig.  TORQUATO , e di  conofcere  in  me  piamente 
tanto  di  buon  volere , quanto  io  , feti  za  che  altro  affetto  che  7 detto  mi 
muova  , . ho  con  queflo  effetto  rendtito  il  Sig.  TASSO  al  pio  onore  , l’ono- 
re al  Poema  , e il  Poema  a V.  A.  Sereniff. , fiotto  la  cui  protezione  egli  ri- 
manendo per  fempre  , renderà  certiffima  tejìimouianza  del  valore  , e del- 
la magnanimità  di  effa , e della  devozioni  dell'  Autor  pio  verfo  di  Lei. 
In  fondo  di  quell’edizione  lì  vide imprefla  per  la  prima  volta  l’Al- 
legoria del  Poema,  la  quale  fu  poi  replicata  fucccllivamente  in 
tutte  le  rillampe , che  fi  fon  fatte  da  indi  innanzi  fino  al  prefente. 

Ma  perchè  la  Corte  di  Ferrara  non  dovette  rellar  forfè  trop- 
po foddisfatta  di  quell’  imprellìone  , per  ellervi  feorfi  alquanti 
errori  , e per  trovarli  mancante  degli  argomenti  di  Orazio  Ario- 
fto  , che  li  leggevano  nelle  liampe  anteriori  ; il  Bonnà  ne  replicò 
fubito  una  nuova  alTai  più  corretta  c più  bella  della  prima , qui- 
vi per  gli  Eredi  di  Francefco  de’  Rolli  parimente  in  4.  , la  quale 
ebbe  in  men  d’un  mele  il  luo  compimento  , leggendovi!!  appo- 
rto alla  primiera  dedica  il  dì  20.  di  Luglio  di  quello  llelTo  anno 
1581.;  talché  dentro  lo  fpazio  di  foli  lei  meli  fu  quello  Poema 
rillampato  fette  volte  , fei  in  Italia  , ed  una  in  Francia  , tanta  fu 
la  celebrità  , e così  univerfale  l’applaufo  , eh’  egli  ebbe  fino  dal 
fuo  nafeimento  . Quella  feconda  edizione  del  Bonnà  anche  per 
fentimento  del  Foncanini  (t)  fu  la  prima  , che  fi  potelfe  veramen- 
te dir  buona  e purgata  : ma  non  pacarono  tre  meli  , che  fe  ne 
vide  ufeir  un’altra  in  Parma  aliai  migliore  di  quella  , e tale  in 
fomma  , che  parve  non  poterli  altro  più  delìderare  intorno  al 
compimento  di  quelto  celebratiflìmo  Poema  . Ella  era  intitolata 
nel  modo  feguenre  : La  Giertifaleinme  Liberata  , ovvero  il  Goffredo  del 
Sig.  TORQUATO  TASSO . Al  Sereniff.  Sig.  D.  Alfonfo  II.  Duca  V.  di 

Fer- 
ii) Aminta  Diftf»  t lllufirato r»g.  Ut.  dell'  ediz.  di  Roma . 
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Ferrara  ec.  di  nuovo  ricorretto  , e fecondo  le  proprie  copie  dell'  ijlejjh 
Autore  ridotto  a compimento  tale , che  non  vi  fi  può  altro  pili  defidera- 
re  . Con  oli  Argomenti  del  Sig.  Orazio  Ariofii  Gentiluomo  Ferrarefe  . Ag- 
giuntovi d’incerto  Autore  l’ Allegorie  a ciafcun  Canto,  per  lo  più  tolte  dall' 
ifiejjo  Sig.  TASSO  ; Annotazioni  e Dichiarazioni  sì  d’alcnni  paffi  del 
Poema  , come  dell'  Ifiorie  toccate  nel  Libro  ; una  raccolta  d' alcune  vaghe 
maniere  tifate  dal  Poeta  nel  defcrivere  le  parti  del  Dì  ; con  la  Tavola 
di  tutti  gli  Epiteti.In  Parma  nella  Stamperia  d'Erafmo  Viotto  M.D.LXXXI. 
in  4.  Il  libro  è dallo  Stampator  Viotto  indirizzato  con  una  bella 
e lenfata  dedicatoria  al  Sereniff.  Sig.  Alejfandro  Farnefe  Prencipe  di  Par- 
ma e di  Piacenza  , Generale  di  Sua  Maejlà  Cattolica  nelle  Guerre  della 
Fiandra  . Nellalettera  a’iettori  poi  il  aiedefimo  Erafmo  Viotto  fa- 
cendoli a riferire  quanto  avea  operato  per  dare  al  pubblico  un*  edi- 
zione più  che  per  lui  fi  poteva  perfetta  e compiuta  , dice  , che 
eflendofi  quello  Poema  dato  a vedere  primieramente  in  parte  , e 
quella  mutila  e lacera , dipoi  alquanto  da  quel  primo  migliora- 
to e più  intiero , c con  gli  altrui  Argomenti , ma  non  compiuto 
nè  perfetto  ; c la  terza  fiata  nudo  d'Argomenti  , in  parte  vario 
dagli  altri , con  nuove  llanze  ed  Allegorie  dell’  Autore  ; ma  non 
ridotto  a termine  tale , che  non  avelie  di  nuova  mano  e nuovo 
lludio  bifogno  : egli  l’avea  fatto  a tal  fine  condurre  , che  non  gli 
fi  poteva  più  defiderare  cofa  alcuna,  valendoli  in  ciò  dell’opera 
di  perfona  dotta  molto  e giudiziofa , la  quale  ufandovi  gran  di- 
ligenza e fatica  intorno , in  alcuni  luoghi  avea  rifiutate  le  nuove 
llanze , come  men  vaghe  e men  belle , e s’era  fervita  delle  vec- 
chie del  fecondo , più  leggiadre  e con  maggior  felicità  cantate  ; 
in  altri  con  le  feconde  avea  porto  ancor  le  prime  , dove  però  avea 
cosi  portato  il  foggetto  e la  materia  , ertendo  e quelle  e quelle 
molto  ben  degne  d’eflere  vedute  , e fervendo  l’une  e l’altre  al 
cominciato  ragionamento  ; prendendoli  anche  l’ardire  , febben  di 
rado  e con  buona  grazia  dell’Autore,  di  trafportare  e di  mutar 
qualche  nome , che  per  la  nuova  giunta  fi  vedeva  malamente  ro- 
llar porto  , e contraddire  all’  ordito  Poema  ; applicando  ancora 
in  alcun  luogo  , dove  l’atto  con  filenzio  fi  paflàva  , per  Spie- 
gare l’azione  più  chiaramente  , e meglio  legar  Littoria  infieme  , 
alcuni  verfi  dell*  Autore  giuntigli  alle  mani  oltre  gli  altri  impref- 
fi  ; e in  fomma  avea  fatto  intorno  a quell’  opera  incomparabile 

Spianto  avea  creduto  , che  forte  per  fare  lo  Hello  Autore,  s’egli  avef- 
e quello  Poema  di  fua  propria  elezione  dato  a vedere  al  Mon- 
do . Dice  poi  parlando  de’  Difcorfi  c delle  Olfcrvazioni , che  di- 

ver- 
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verfi  letterati  aveano  in  cosi  poco  tempo  già  preparate  e compo- 
fte  fopra  quello  Poema  : Mt  o Dio , comi  mi  fono , mentre  egli  s im- 
primeva , [accedute  le  cofe  ? Oliami  con  le  loro  fatiche  fono  concorfi  in 
luto  ajuto  ? Da'  quejli  ho  avuto  volumi  intieri  d’ avvertimenti  ; da  quel- 
li difeorfi  intorno  l'arte  , dove  fi  niofira  , che  non  ha  precetto  alcuno  l'ar- 
te della  Poetica  , che  meriti  d'ejfere  attefo  , che  non  l’al’bia  il  TASSO 
in  qtiefio  Poema  offervato  . Altri  mi  hanno  dato  i concetti  , gli  feontri 
de'  luoghi  mutati , i luoghi  tolti  e felicemente  imitati  in  piu  autori  , le 
ragioni,  dalle  quali  mojjo  quel  dotto  fpirito  , di  che  poco  fa  [differì), 

ora 


(i)  Quello  dotto  fpirito  , clic  s’affaticò  tanto 
per  ridurre  il  Poema  allafua  vera  lezione  , io  iti- 
merci , che  potcilc  eli  ere  (tato  il  Conte  Pompo- 
nio Torcili  « Cavaliere  intcndcntifiimo  dell'  arte 
Poetica  , c grande  amico  del  nollio  Tasso  j lic- 
comc  non  dubito  punto  , che  l'Autore  delie  An- 
notazioni c Dichiarazioni . che  fi  leggono  in  line 
di  ciak  un  Canto  , non  uà  Bonaventura  Angeli 
Ferratele  , Monco  illuilrc  , fe  con  fioche  fi  com- 
piacque già  di  avvertirmi  il  mio  Itimatiffimo  cd 
cruditilfimo  amico  P.  Ireneo  Affo  con  una  Tua 
dotta  lettera  , eh*  io  riporterò  ben  volentieri  in 
quello  luogo,  canto  più  eh*  ella  in  un  con  le  pro- 
ve del  principale  allumo  contiene  diverfe  belle 
notizie  intorno  alla  perfona.,  cd  agli  {crini  di  que- 
llo valente  letterato . 

Amico  CariJJimo . 

In  verità  che  voi  converrete  meco , e direte  , 
che  Ì Autor  di  quelle  Annotazioni  e Dichiarar  io - 
ni  alla  Gerusalemme  del  Tasso  impreca  in  Par- 
ma dal  biotto  nel  i jii.  e un  Ferrareje  . V tee  te 
come  fi  mofiri  affezionato  all'  Ariufio  nelle  Anno- 
tazioni al  Canto  q.  pag.  *j.  , e al  Canto  4.  pag. 
40.  Vedete  come  alleghi  le  Opere  de'fuoi  Gir  al- 
di al  Canto  1 6 pag.  tic.  , e il fuo  Pigna  al  Can- 
to 1 7.  j ove  alla  pag.  194.  va  ricercando  C etimo- 
logia di  Ferrara  tn  fede  rara  , dicendo , che  i Fer- 
rarefi  erano  affai  fedeli  alla  Caja  da  F.fle  , e fog- 
gi ugn  e ndo  : come  altrove  aliai  largamente  dimo- 
llramo  . Qui  fi  à la  Genealogia  degli  Efienfi , 
qui  lodi  al  Duca  Alfonfo  pag.  1 9 7.  cofe  tutte  , le 
quali  moflrano  appieno  , che  lo  Scrittore  era  nati- 
vo Ferrareft  , e s'impiegava  a teffere  Storia  della 
fua  patria  .. 

Ciò  pofio  io  fofpctto  che  reflui  fio  Bonaventura 
Angeli  . Offenate  come  nelle  Annotazioni  al 
Canto  9.  pag.  1 08 . parlando  del  Po  Soggiunga  : 
Hora  con  quattro  foci  mene  in  mare  ec. , c con 
fette  vi  metteva  nc‘  pailati  tempi  , come  fi  I12  da 
Tlinio  , c da  chi  ha  (crino  i Commentarli  del  Po. 
Ecco  con  quanta  modeflia  l' Angeli  citi  fe  fleffo . 
Egli  pubblicò  già  tali  Commentarj , che  credo  ra- 
ri fimi  , non  avendoli  mai  veduto  che  coflì  nella 
Vaticana  . Il  titolo  e tale  : La  Dtfi frizione  del  Po 
tratta  da  Commentari  de  Fiumi  di  Bonaventura 
Arcangeli  Ferrate fc  . In  Padova  ncr  Lorenzo  Pa- 
fquati  1 <78. in  4.  Non  mettete  crficoltà  fulcogno- 
me  Arcangeli , che  certamente  fu  forgiato . L An- 


geli fu  quello  , che  preparò  la  de  frizione  de'  Fiu- 
mi a Italia,  e lo  dice  piu  volte  neua  Jua  Storia 
Parm  giana  , che  intitolò  da  principio  Dwfcrizio- 
nc  del  Fiume  Parma  . Dove  defitive  la  Genealo- 
gìa ac'  Torelli  , dice  di  averne  parlato  piu  a lun - 
g<>,  e ai  prooofito  nella  deferitone  dell  E aia  tor- 
rente che  bagna  Montechiarugolo  dalla  flcjfa  fa- 
miglia pofi cauto . Ne'  Comedian  dei  Po  fi  mollra 
l Autore  iniziato  in  Poefia  , perche  traduce  in 
verfi  tutti  i pajfi  degli  antichi  rotti , che  gli  con- 
vien  citare  . ih  egli  amaffe  la  Poi  fi  1 co  fi  a ezian- 
dio da  un  Dante  in  S.feiza  note  tipografiche,  che. 
io  ò veduto  nella  libreria  de"  Minori  Offe rv unti 
di  S.  France fio  ad  Aito  in  Ancona  , su  cui  fla 
fcritto  dà  ufo  di  me  Bonaventura  Angeli  Ferrate- 
le . Che  ben  lo  legge  fe  appare  dall'  aver  egli  a 
cinque  per  cinque  numeri  zzati  i verfi  di  tutti  è 
Canti  colla  peana  .Dunque  fe  ! Angeli  intendeva 
la  Poefia  potè  beni  fimo  fcrivere  quelle  Note  al 
Tasso  . 

Ne  crediate  punto  eh'  egli  fotte  già  morto . 
V edete  il  I irabofchì  ove  parla  di  lui  . Il  foyer 
uomo  era  flato  sbandito  da  Ferrara  , ed  erafi  rifu- 
giato in  Parma  . Qui  fìej'e  la  deferirione  dell ‘ En- 
{u  , e dovette  rrattenerfi  perciò  ne'  La  felli  , che 
efsa  bagna  . Si  acci  afe  alla  deferizione  della  Par- 
ma , la  qual  crebbe  in  modo  da  poterfi  intitolare 
ljjoria  aclla  Città  che  al  Torrente  dà  nome  • 
Qui  fi'  Opera  fu  impressa  qui  per  il  Viotto  nel 
1 S 90.  , e dedicata  dall’  Autore  ad  Alfonfo  Du- 
ca ai  Ferrara  , dicendo  : A quella  dunque  , e per 
lei  a V A.  Se  reni  (lima  foflegno  fermo  , e vero 
ornamento  dell’  immorrai  Cala  Eftcnfe  come  do- 
vuta cofa  umilmente  , e con  le  ginocchia  della 
mente  inchino , poiché  lecito  non  mi  è per  la  mia 
difavventura  con  quelle  del  corpo  farlo  , c con 
quel  maggiore  c più  ardente  allctto  di  divozione 
& riverenza  . che  per  me  far  fi  poffa  , quell ‘ offe- 
rifeo  & con  fa  ero  . Segue  pregando  per  ottener  di 
ripatri  art  .fila  comunque  fi  fofse  , egli  fopprefse 
poi  tal  dedicarono  , mutò  molti  fogli  delf  Opera * 
e lo  flefso  frontifpizio  t e Coffe  fi  al  Principe  Ra- 
nuccio Farne ft  V anno  1 fQi  Dal  Tirabofchi  ve- 
drete meglio  deferirlo  ciò  , che  vi  ò detto . 

Quefle  cofe  mi  Sembrano  tali  da  rendere  la  mia 
opinione  affai  probabile . V oi  però  , che  ne  fuge- 
te tante  di  quel  beato  ficcalo  potrete  meglio  pon- 
derar le  , e mrg'io  decìdere . 

Vi  prego  de' mici  più  di  finti  ri  fuetti  verfo  il 
noflro  vaiai  ofi fimo  Monfignor  Borgia  t e vi  eforto 


I 
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ora,  lafciò  i nuovi  verfi  e tolfe  i vecchi , ed  ora  vi  pofe  qti'fii  e quelli . 
Il  Rimario  di  tutte  le  cadenze  , e l’IJloria  di  Gerufalemme  fuccimamm- 
te  fcritta  , e co’  luoghi , de’  quali  in  qnejìo  Poema  fi  e fervilo  il  TAS- 
SO. Ma  perche  qnefie  cofe  tutte*' rendevano  il  volume  più  alto  , e mag- 
giore di  quello , che  ad  un  proporzionato  libro  fi  convenga  , e di  molto 
tempo  vi  era  bifogno  , e il  Poema  con  molta  e grande  iftanza  mi  veni- 
va ogni  giorno  chiefio  ; fono  fiato  sforzato  prendere  per  efpedientc  di  In- 
foiarlo per  ora  veder  cosi  ec. 

Quell’  edizione  per  la  diligenza  pollavi  da  perfona  tanto  in- 
telligente c giudiziola  , quanto  veduto  abbiamo  , ella  è forfè  la 
più  compiuta  e pregevole  di  quante  ne  fono  Hate  fatte  dappoi  . 
Se  non  che  indi  atre  anni,  vale  a dire  nel  1*84.  ne  ufcì  un’al- 
tra in  Mantova  per  Francefco  danna  (1),  la  quale  elìendo  llata 
ricorretta  fecondo  l’ultimo  originale  per  man  di  chi  ave  a fpiato  ad 
uno  ad  uno  tutti  i penfieri  dell'  Autore  (2)  , fcmbra  , che  peravven- 
tura  poffa  contendere  il  primato  a quella  di  Parma . Tuttavia  per 
l’accurato  rifeontro  , eh’  io  ho  fatto  così  di  quella , come  d’altre 
ftampe  , che  vengono  riputate  le  migliori  (3)  , ho  veduto  che  l’ima 
ha  qualche  pregio  fovra  dell’  altra  , ma  è poi  manchevole  d’al- 
cune  finezze  , che  nell’  altra  s’incontrano  ; coficchè  fi  può  dire  , 
che  di  tante  edizioni  che  abbiamo  di  quello  fovrano  Poema  , net 
funa  ce  ne  fia  peranco  , la  quale  fi  polla  chiamar  veramente  com- 
piuta e perfetta  . Onde  farebbe  cola  molto  utile  , e degna  di 
grandilfimo  plaufo  chi  coll’  ajuto  de’  Manófcritti , che  tuttavia  fuf- 
fillono  , e col  rifeontro  delle  llampe  più  emendate  e pregevoli. 


tf  non  ferri  attendere  più  lungamente  la  Vita  del 
Tasso  . Addio . 

Parma  8.  Novemb.  17S 2, 

V ofiro  Divo Obhlig . Serv.  ed  Amico 
F.  Ireneo  Affò . 

Le  congetture  di  qucfto  dotto  Rcligiofo  fono  co- 
sì ben  fondate  , eh'  io  » ficcomc  concorti  Tubilo 
nel  di  lui  parere  j così  ora  (timo  fuperfluo  l'ag- 
giugncrc  > come  potrei  , alcune  nuove  rificffìoni 
conducenti  a mettere  in  chiaro  maggiormente 
quello  pun-o . 

(1)  L’cdi; ione  porta  il  titolo  feguentc  : Cicru- 
falemme  Liberata  Hot  ma  Eroico  del  Sig-Tor- 
Qt’  at  o Tasso  , al  S ermi  fimo  Signore  il  Sig. 
Donno  Al  fon  foli.  (CF.fìt  Duca  V.  ai  Ferrara  ec. 
ridotta  alla  fu  a vera  legione  fecondo  il  proprio 
originate  dello  ficfso  Autore  , e di  nuovo  rijtam - 
pala , con  gii  Argomenti  aria Jean  Canto  del  big. 
Orario  su  i o fi  i , ed  Allegorie  del  Poema  . Con 
t aggiunta  di  molte  ftan\e  » che  dall'  Autore  fono 


fate  rifiutate  , e mutate  afuoi  luoghi . In  Man- 
tovaper  Francefco  Ofanna  M.D,  LXXXUII. 
in  4. 

(1)  Cosi  s'cfprimc  lo  Stampatore  nella  dedica 
a Don  Ferrante  Gonzaga  Principe  di  Molte  tta  c 
Signor  di  Guaflalla  , alle  quali  parole  aggiunge  : 
come  fa  tutto  il  Mondo  , e come  non  negherebbe 
alcuno  * s'io  ne  feopriff  il  nome , il  quale  ( poiché 
così  mi  vien  comandato  ) io  mi  taccio  . Quelli 
per  chi  bramallc  di  farcrlo  fu  il  Sig.  Scipione 
Gonzaga,  come  fi  ha  da  Eugenio  Cagnani  Man- 
tovano nella  Lettera  Cronologica  al  DucaFran* 
cefeo  Gonzaga.pofla  innanzi  alle  Rime  ae  Poeti 
Mantovani , ove  afferma  , che  la  correzione  fat- 
ta dal  Cardinal  Scipione  alla  Gerufalemme  del 
Tasso  fi  trovava  tuttavia  in  mano  deli’ Otanra . 
Il  Gonzaga  oltre  all’  cflcrc  flato  al  Tasso  quel 
fido  configliele  , che  veduto  abbiamo  nella  cor- 
rezione del  Tuo  Poema  , teneva  anche  appiè  fio  di 
se  l’originale  della  Gerufalemme  , (ccondocltè  io 
traggo  da  una  lettera  inedita  di  Torquato  a 
Maurizio  Catanco  pag.  89.  del  mio  MS. 

(3)  Le  migliori  edizioni  delU  Gerufalemme , 
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fi  mcttefle  all’  imprefa  di  ridurre  quell’  opera  alla  fua  vera  e ge- 
nuina lezione  : al  che , fe  piacerà  a Dio  di  concedermi  e vita  ed 
ozio  (ufficiente  , io  non  fon  alieno  di  por  mano  quando  che  fia  . 

Intanto  che  tutta  Italia  rifonava  delle  lodi  e degli  applaulì 
della  Gerufalemme , e che  gli  editori  e gli  (lampatori  arricchiva- 
no fopra  le  vigilie  e le  fatiche  durate  per  tanti  anni  da  quello 
grand’  uomo  ; il  povero  Tasso  era  collretto  languire  in  una  infe- 
lice prigione , deprezzato  , infermo , e bifognofo  delle  cofe  più 
necelfarie  al  commodo  della  vita  : concioffiachè  rellando  abban- 
donato alla  poca  dil'crezione  de’  minillri  della  Corte  (i)  , parex 
che  colloro  pigliallero  diletto  di  mandargli  fempre  le  cofe  fuor 
di  tempo  , c quando  meno  gli  facean  medierò  ; ficchè  non  aven- 
do egli  il  modo  di  provvederfene  altronde , lì  rammaricava  per- 
ciò grandemente , ch’altri  gli  ufu  rpalTe  quel  frutto  , da  cui  potea 
in  cotali  lue  angullie  ricevere  non  mezzano  giovamento  . Egli 
afferma  , che  fe  nel  1 57 9.  avelfe  confentito  di  lafciar  llampare  il 
fuo  Poema , arebbe  potuto  ritrarne  molte  centinaja  di  feudi  per 

10  meno  (a)  ; foggiugnendo  , che  Monfignor  Illultriilìmo  d’Elle  gli 
avea  farti  offerir  mille  feudi  da  Monfig.  Mafetto;  e perfino  parec- 
chi anni  dappoi  fi  vede,  eh’ ei  non  fapea  darli  pace  di  quello  dis- 
favore ufatogli  replicatamente  da  chi  averebbe  dovuto  fare  tutto 

11  contrario  . Io  fono  , dice  (3)  , /iato  disfavorito  , 0 pi  fitto  fio  op~ 
prejjb  , come  il  menilo  fa  ; benché  non  vogliono  eh’  io  il  fappia  ; e l'op- 
prejfione  è fiata  maggiore  in  quella  parte  , che  più  mi  gravava  , dico 
negli  Jìudj  , e nel  frutto  delle  mie  fatiche  . Del  mio  Goff  redo  fola  mente 
hanno  ritratto  3000.  e più  ducati , come  s’afferma  per  cofa  verifjìma. 
Particolarmente  però  egli  fi  dolio  di  Febo  Bonnà , perchè  dopo 
una  folenne  promelTa  fattagli  di  chiamarlo  a parte  del  guadagno 
de’  fuoi  libri  , non  fi  curalfe  di  attenergli  altamente  la  parola  ; 
onde  in  una  lettera  diretta  a Biagio  Bernardi  da  Forlì  (4)  dice  : 


per  ciò  clic  riguarda  fa  purità  det  retto , Còno  , ol- 
tre alle  già  accennare  , quella  ili  Napoli  appretta 
Gio.  Bmifia  Cappelli  iena,  in  11.  allibita  c tor- 
retta da  Toni  maio  Colto,  un  altra  di  f^ene7Ìa 
predo  Francefcode'  Franccflhi  Sanile  l j8?.in  a-, 
altra  pur  di  K ciccia  predo  A ilobel  lo  Salìcuto 
M*4-  >n  li. , dedicata  a Don  Lelio  Orlino  da  Ca- 
millo Camèlli , clic  vi  prdiederre  per  la  correzio- 
ne » c ' una  del  Cagnaccini  di  Ferrara  i f 8f . ju:i- 
Bicnte  in  u.  ; ma  fopra  tutte  la  famofa  di  Geno- 
va  i f<jo.  in  a.  con  le  ligure  di  Bernardo  (.alleilo  > 
c l altra  di  Padova  per  Gio.  Paolo  To^ti  iitiU. 

/ «M-  » nella  quale  cbl»c  mane»  il  celebre  Lorenzo 

P 1 giosi a grande  c giullo  ammiratore  del  Tasso. 
*1  sa  le  m } le  me  poi  dceft  avere  in  molto  pregio 
quella  di  Firenze  per  li  ^lanini  e FranJii  1714. 


in  foglio  , proceri  rara  da  A tonfi g.  Bottart  , cd 
allegata  nitrita  n.ntc  nell'  ultima  edizione  da 
Vocabolario  della  Crufca . . 

(1)  Tasso  lettera  a Scip.  Gonzaga  Opcr  Voi. 
X.  pag.  } jj.  , c leu.  al  Factor  Coccapu.it  VoL  IX. 
pag.  ? io. 

(r)  Letre-a  al  Sig.  Ippolito  Re  riti  vo gli  Opcr. 
Voi.  IX.  pag.  joS. 

CD  Leverà  ad  Incerto  Opcr.  Voi.  IX.  pag.  47*» 

(4)  Opcr.  Voi.  X.  pig.  H9*  E in  altra  lettera 
diretta  a Cornelia  de  Tallì  fuafbrelìa  qjivi  pag. 

. ) li  duole  pa:  imcntc  , che  in  Napoli  fi  nltam- 
paife  il  fuo  Poema  . perche  dice:  Qunndo  par  fi 
ri  fi  :mpi , non  vorrei  ce  reme  altrui  j 'cu  ia  parte 
dell ’ utile  , nè  varrei  ejfer  impedito  che  non  po - 
uji  conciarlo  in  alno  fiuto  in  altro  modo  , che  mi 
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Febo  me  molto  avaro  , il  quale  avendo  fatto  queir  arte  di  /lampare  e 
di  vendere  i libri  miei , eh'  io  penfava  di  fare , fe  ne  fi  a in  Parigi  fra 
Dame  e Cavalieri , e fi  dà  bello  e buon  tempo , ne  mi  fa  parte  alcuna 
de’  denari  che  fe  ne  ritraggono , come  m’avea  prome/fo  per  fitta  polizza . 

Per  altro  più  che  un  sì  fatto  danno  gli  dava  noja  la  Gret- 
tezza della  prigione  , e il  vederli  quali  di  continuo  fraftornato 
ne’ fuoi  ftudj  dalle  grida  incondite  dello  Spedale,  e dagli  ftrepi- 
ti  che  fentiva  , da  far  , com’  ei  dice  , divenire  forfennati  gli  uomi- 
ni fiù  favj  (i)  . Per  quello  egli  li  raccomandò  al  Fattor  Coc- 
capani  (2) , perchè  vedelle  con  buona  licenza  del  Duca  di  farlo 
trafportare  nelle  prigioni  di  Caltello  , e non  gli  riufeendo  quello, 
pregalTe  S.  A.  a voler  almeno  fargli  allargare  alquanto  la  prigionia; 
aggiugnendo  elTergli  flato  detto,  che ’l  Sig.  Duca  non  era  affolu- 
tamente  informato  dei  duri  trattamenti  , che  gli  li  facevano  in 
S.  Anna.  S’indirizzò  ancora  alla  Sig.  Laura  Bojardi  Tiene  (3) , Da- 
ma molto  autorevole  preiTò  il  Duca  , affinchè  fupplicalTe  S.  A.  a 
fargli  grazia  di  trarlo  da  quella  prigione  co’ modi  ordinarj  , e por- 
lo in  una  cafa  , perciocché  egli  era  affai  infermo  . Dunque  o fot 
fe  effetto  dell’  amorevolezza  del  Coccapani  , o veramente  frutto 
delle  preghiere  dell’  accennata  Dama  , o com’  è più  credibile  , 
confeguenza  dell’animo  quali  placato  del  Duca  Alfonfo  , e della 
Duchefla  d’Urbino  , egli  è certo  , che  da  quello  punto  parve  , 
che  cominciafle  a fpirar  qualche  poco  d’aura  favorevole  per  Tor- 
quato ; giacché  non  folo  gli  venne  benignamente  allargata  la 
prigione  coll’  affegnarglili  alcune  ftanze  in  quello  fleffo  Speda- 
le (4)  ; ma  gli  fu  data  eziandio  qualche  fperanza  della  fua  inte- 
ra liberazione  , in  villa  , liccome  io  credo  , de’  buoni  offici  fatti 
a di  lui  favore  dal  Principe  di  Mantova  , il  quale  venuto  a Fer- 
rara nella  primavera  di  quell’  anno  , erafì  nuovamente  compiac- 
ciuto  di  vilitare  il  noftro  Poeta  in  compagnia  del  Sig.  Scipione 
Gonzaga  (j) , cofa  che  recò  al  Tasso  grandiffìmo  conforto  , e lu- 

Q_q  2 fin- 


piace ffe . E quando  pur  da  alcuni  Prìncipi  potefft 
ricever  co  ave  ne  voi  ricompenfa  del  danno  , che 
per  tal  cagione  ho  ricevuto  , non  fo  aual  ncom - 
penfa  puffan  darmi  , che  fui  eguale  alt  afflizione. 
0)  Le  icra  al  Calanco  Opcr.  Voi.  X.  pag. 170. 
(l  i Orer.  Poi.  IX.  pag.  137. 
f j)  Orer.  V vi.  IX.  pag.  J 1 1. 

(4)  D«i  un*  bdhflìma  Icrrcra  del  Tasso  al  Sig. 
Curzio  Ardizio  , giuncami  orora  dalla  (ingoiar 
cortclìa  del  pon  nun  dotto  clic  gentil  Cavaliere 
Sig.  Annibale  Olivieri , li  vede  , clic  lino  dal  Dc- 
cembre  del  1 fKo.il  Tasso  cu  ilaro  cavato  dalla 
prima  prigione  , c porto  io  una  danza  migliore  ; 
ma  che  tuttavia  ne  deliberava  uu  altra  vicina  af- 


fai più  ampia,  clic  poi  gli  fu  accordata  in  qucfto 
incontro  . In  erta  lettera  dopo  d'aver  foddisfatto 
da  quel  grand’  uomo  ch'egli  eia  ad  «Lune  diman- 
do dell'  Ardizio  intorno  all'crtcnza  dell*  onore  di- 
ce : Pago  aefidero  che  rimanga  Y.  S.  di  quefio . 
che  rispondendo  a due  fue  dimande  ho  ferino  , al- 
meno  fi  :o  a tanto  che  oltre  quefia  fianca  , la  quel 
per  curtefia  del  Sig.  Ago  fiino  ( Molli)  m e l)ac* 
data  affai  comoda  , mi  fi a data  C altra  che  m e vi- 
cina , affai  piu  ampia  t ove  pojfa  filofufando  paf- 
fe fri  a re . 

(j ) Lettera  al  Card.  Albano  tra  le  inedite  del 
mio  MS.  pag.  80. 
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fingo  di  maniera  la  fua  immaginazione,  che  già  s’era  perfuafo  di 
dover  effer  libero  fra  pochi  giorni  . In  occafione  di  quella  vi- 
fita  egli  diede  al  giovane  Principe  un  efemplare  a penna  del  fuo 
Dialogo  della  Nobiltà,  ài  quale  appunto  in  que’ giorni  quali  per 
compimento  della  materia  ne  llava  aggiugnendo  un  altro  , che 
intitolò  dilla  Dignità  ( i ) , e mandollo  pofcia  in  dono  al  fuo  Sig. 
Scipione  nell’  incontro  , ch’ei  fu  da  Siilo  V.  creato  Patriarca  di 
Gerufalemine  (2)  . Il  Dialogo  della  Nobiltà  fu  fecondo  il  folito 
fenza  faputa  del  Tasso  pubblicato  indi  ad  un  mefe  in  Vicenza  per 
opera  di  Lodovico  Botonio  letterato  Perugino  , a cui  n’era  avven- 
turofamente  capitata  una  copia  (3)  ; e l’altro  non  vide  la  luce  , 
fe  non  alquanti  anni  dappoi  unitamente  al  Forno  fecondo , ch’èia 
feconda  parte  de!  Dialogo  della  Nobiltà , nelle  Gioje  di  Rime  t Profe 
del  TASSO.  In  Venezia  ad  illanza  di  Giulio  Vafalini  1587- in  12. 

Avea  il  Conte  Ercole  Tallone  nel  fuo  ritorno  da  Roma  reca- 
te a Torquato. alcune  lettere  di  Cornelia  fua  forella  , e di  Mau- 
rizio Cataneo  Segretario  del  Card.  Albano  , che  gli  furono  di  mol- 
ta confolazione  . La  forella  gli  dava  notizia , d’dPere  pallata  al- 
le feconde  nozze  con  Gio.  ferrante  Speziano  nobile  e ricco  Cava- 
liere , e indente  col  marito  lo  invitava  molto  amorevolmente  a 
Napoli  a ricuperare  alcuna  parte  della  facoltà  materna . Il  Cata- 
neo poi  dandogli  buone  fperanze  per  parte  del  Cardinale  , lo 
confortava  a Ilare  coll’ animo  ripofato,  e a fofferir  con  pazienza 
la  fortuna  predente,  efortandolo  fopra  tutto  a fcrivere  e parlare 
del  Duca  col  rifpetto  maggiore  , il  che  farebbe  llato  il  mezzo 
più  efficace  per  accelerargli  la  libertà  . Lo  ragguagliava  poi  del 
grande  incontro,  che  avea  avuto  anche  in  Roma  il  fuo  Poema, 
e della  brama , che  fi  avea  comunemente  , eh’  ei  terminale  an- 
cora la  Tragedia  già  incominciata,  per  la  quale  il  mondo  llava 
in  grandiflìma  afpettazione  . Rifpofe  alia  dorella  , piacergli  mol- 
to 


(i)  Lettera  al  Card.  AlbarSo  !oc.  cif. 

(t ' Si  può  vedere  la  bella  dedica  , che  il  Tasso 
pii  fere  in  olitilo  incontro,  la  quale  c Rampata 
innanzi  al  Dialogo  nella  prima  edizione  , e tra  le 
jetrerc  deh*  Autore  Oper.Vol.lX . pag.  4!4.Que- 
fio  Signore  fu  fatto  Patriarca  nel  Settembre  dell’ 
anno  if3f.  ,comc  fi  ha  danna  fua  lettera  allo 
Scalabr'no,  imnrcfTa  nel  Voi.  X.  par*.  589.  dell' 
Opere  del  nollro  l’ocra  , ove  prega  di  più  1 amico 
a partici  par  ne  la  notizia  al  Tasso  dicendo  : Non 
celio  lafciare  Sdirvi  , come  nell'  ultimo  Conci - 
fioro  di  linea:  No(iro  Sigiate  di  mera  fua  bontà 
e beni eni*h.  me  penimi  infido  » mi  onorò  della 
dignità  di  Patriarca  di  Genifalemme , ed  oggi  mi 
fon  meffoin  abito  : il  che  ho  voluto  /tonificarvi  0 
fapetida  che  averete  foàdisfnfioae  di  quejìo  mia 


onore . Soggiunte  poi  : Prego  V.  S.  a dar  que fin 
nuova  di  me  ai  Sig.  Tasso,  che  forfè  fiatila 
f iazere  » intendendo  eh'  io  (la  fucccjsore  a quel 
Patriarca  , al  quale  Goffredo  loveva  raccontare 
le  guerre  di  Sor:  a , e eh’  io  abbia  Je  non  giuri  fili - 
gione  , almeno  coirne  fovea  quel  pacjc  , che  tan- 
to è fiato  o <frato  d : Ila  fua  penna  . 

• 11  Dialogo  fu  Rampato  con  quello  titolo  : 

Jl  Forno  o''ic-o  de  'la  Nobiltà , Dialogo  di  M. 
Torqv  ito  Tasso  , nuovamente  pò  fio  in  luce  ,e 
con  diligenza  corretto  . In  Vicenda  cporefso^  Pena 
Librerò  e Geòrgia  Greco  compagni  MDLXXXL 
in  4.. Il  Botonio  indirizza  quell  operetta  A ì r eòi- 
rijftmi  e magnanimi  Signori  il  Sig.  Andrea  Dan- 
dolo , e il  Sig.  And  ea  Gufsoni  con  lettera  data 
di  Perugia  il  p:iux>  di  Giugno  1 581. 
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to  ch’ella  folle  maritata  a!  Sig.  Gio.  Ferrante  , il  quale  gli  parea 
d’aver  conofciuto  , gentiluomo  , per  quanto  fi  ricordava  , belliffi- 
mo  d’afpetto  (1)  . Le  diede  in  apprefio  notizia  dell’ attuai  fua  in- 
felicità , e la  pregava  a volerli  faticare  , perchè  potcfle  ufcir  di 
prigione  (2)  , allìcurandola,  che  volentieri  farebbe  in  quelle  par- 
ti il  rimanente  della  fua  vita  . Al  Catanco  poi  feri  He , ringrazian- 
dolo degli  avvertimenti  , che  gli  dava  anche  per  parte  del  Car- 
dinale ; eh'  ei  fperava  , che  S.  S.  IlluilrilT.  in  occafione  delle  felle 
di  Pafqua  volclfe  chiedere  qualche  grazia  per  lui  al  Sig.  Duca  di 
Ferrara , del  quale  parlerebbe  e fcriverebbe  Tempre  come  di  Prin- 
cipe valorofo  ed  onorato  molto  (3)  ; clTorgli  caro  , che  ’l  fuo 
Poema  piacciTe  , e febbene  egli  non  fe  ne  compiaceva  , non  lo 
giudicava  però  difpiacevole  . Quanto  al  Torrifmondo  , la  mia  Tra- 
gedia , dice,  ve  rienfo  di  fornire  , ne  defidero ; perche  i componimenti 
mejìi  fogliono  perturbar  l’animo , ed  io  che  fon  malenconico  per  natura, 
e per  accidente , debbo  quanto  pojfo  più  viver  lieto  , come  V.  S.  m'efor - 
ta  , fenza  far  nondimeno  cofa  che  fa  contra  Fonar  dell'  età , e della  pro- 
fejfion  mia  . 

Tra  quello  mezzo  fu  falutato  alTii  cortefcmente  a nome  del- 
la Duchefla  d’Urbino  dal  Sig.  Ippolito  Bofco  fuo  gentiluomo  (4) , 
e infiem  col  faluto  gli  fu  data  intenzione  per  parte  della  mede- 
lima,  che  verrebbe  tratto  da  quel  luogo.  Anche  Donna  Marfìfa 
daEile  forella  cugina  del  Duca  (s)  , bellifiìma  e valorofillima Prin- 
cipefla,  che  poco  prima  era  fiata  fpofata  ad  Alfonfino  Cibo  allo- 
ra Marchefe  , poi  Principe  di  Mafia  e Carrara , efiendo  quali  in- 
vaghita del  Tasso  a cagione  della  fua  Gerufaletnmè , lo  fece  con 
grande  amorevolezza  v i fi  ta  re  da  un  M.  Tommafo  fuo  Segretario  , 
e gli  mandò  dicendo  , che  fra  pochi  giorni  lo  condurrebbe  feco 

al- 


(»^  Oper.  Vot.  IX.pag  Jj8. 

(x)  Lac.  cit.  E in  alita  lettera  alla  forclfa  ron 
nui  ltampata , che  leog  Jì  a ca:r.  7f.  del  mio  MS* 
dice  : Lti  i errerà  di  r.  S.  datimi  dii  Conte  Euo- 
ie  Taf  so  rie  rn  ha  apportata  granài  fina  confo! a- 
{io  se  . Ne  la  ringrazio  , e me  le  raccontando  . L i 
prego  , che  voglia  ajfiticjrfi  perche  io  cjci  _ di  pri- 
gione , e fofsàin  alcun  n.oao  viver  , com  io  jo  c- 
vd  , ed  attendere  a' miei  fiadi , ed  a fifuir  t opere 
tricomi  net  ;te . La  lettera  & tic'  14.  FcbSiajo  1 f St. 

(0  NJl"  accennata  lettela  inedita  a!  Card. 
Albano  conferma  tl  mdclimo  dicendo  : Io  non 
folo  per  mia  propria  ine*  inai  late  . mi  per  confi- 
glio ancora  del  Sig  Maurì{ <o  fio , j riveròe  par- 
lerò fempre  con  ogni  onore  del  Sig.  Duca  di  Fer- 
rara ; e fe  V Sig.  Conte  F.rcote  farà  aver  a K.S. 
Jllufirifs  la  copia  di  ut-  libro  adii  Ncbi'tà,  ch'io 
diedi  al  Sig.  Principe  di  Mantova  , vedrà  eh'  io 


non  altrimenti  ho  f ritto  di  fua  Altezza  e della 
fua  Cof  a ai  quel  che  dovefse  fare  un  fio  aivotif- 
fimo  fervi  ture  . Ne.i"  ijlefso  modo  ne  ferivo  in  un 
a r o della  Dignità  , eh'  io  manderei  a K.  S.  Itlu - 
firifs.  t fc  fapefsi  tome  : e queflo  ir  quanto  a quel 
che  mi  affiglia  r.ct particolare  del  Sig.  Duca  di 
Ferrara  cc. 

(4)  Tasc.  in  una  lettera  alla  DuJufsa  d'Ur - 
bino  Opcr.  Voi.  X.  p^ag.  xM* 

(j)  Doma  Marfiia  era  figliuola  ni  Don  Fran- 
ecf  oda  Elle  , (ccondogcnito  . Alfonfo  I.  Dj,a 
di  Ferrara,  e freccilo  del  Duca>  Ercole  11.  Il  Tas- 
so Io  ^agraH eircn te  qucft'o  Signore  nei  Dialo- 
go della  Nobiltà  ( Opcr.  Voi. Vii.  pag.  no.  ) di- 
cendo : N'  rofso  non  r innovellar  la  memoria  del 
Sig.  Don  F ance  fio  , Principe  di  tanta  prude  tja 
militare , di  tanta  eloquenza,  e dì  lama  cogai^ion 
di  cofe. 
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alla  fua  villa  di  Madaler  (i) . Ognuno  può  immaginare  , quanto 
egli  fi  rallegrale  per  cosi  liete  e defiderate  fperanze . E febbene 
l’intenzione  datagli  dalla  DuchelTa  andò  a vuoto  ; l’altra  però  di 
Donna  Marfifa  ebbe  in  gran  parte  il  fuo  effetto , giacché  io  tro- 
vo, che  in  grazia  di  quella  incomparabile  Signora , fu  accordato 
al  Tasso  di  ulcire  in  compagnia  del  Sig.  Ippolito  Gianluca  (2) , e 
di  trattenerli  un  giorno  predò  di  lei,  con  patto  però  ,che  la  fera 
fofie  in  una  fua  carozza  riportato  in  S.  Anna  . Per  quello  tratto 
di  benignità,  e perchè  Donna  Marfifa  veramente  il  valeva,  Tor- 
quato non  cefsò  mai  da  indi  innanzi  di  lodarla  e di  celebrarla 
co’  fuoi  verfi  (3) , facendoli  incontro  a qualunque  anche  lieve  oc- 
cafione  , che  aver  potelle  , di  confermarle  la  (ingoiare  fua  (lima , 
e la  llraordinaria  gratitudine  , che  le  profetava . Quello  piccio- 
lo diporto  , eh’  egli  ebbe  in  cafa  la  Marchefana  di  Carrara,  fer- 
vi al  Tasso  di  grande  alleviamento  della  fua  infelicità , tanto  più 
che  vi  trovò  due  altre  belle  e valorofe  Dame  , come  furono  la 
Sig.  Tarquinia  Molza  c la  Sig.  Ginevra  Marzia , ficchè  con  fuo  gran- 
dilìimo  piacere  potè  impiegar  molte  ore  di  quel  giorno  in  lieti 
e dilettevoli  ragionamenti  ; dei  quali  poi  lafciò  illullre  ricordan- 
za nel  Dialogo  intitolato  Di  Molz.11  ovvero  dell'  Amore  (4)  . Nè  di 
minor  follievo  gli  fu  un  dono  di  cinquanta  feudi  , mandatogli 
cortefemente  da  Don  Ferrante  Gonzaga  Signor  di  Guallalla , Prin- 
cipe letterati  liimo  e affai  verfato  nella  Tolcana  Poefia  (j) , median- 
te il  quale  parve  al  Tasso  di  rilorgere  alquanto  da  quella  inde- 
gnità , in  cui  giaceva  già  da  qualche  tempo  con  fuo  grandiflimo 

ram- 

(0  Il  Tasso  in  una  lettera  inedita  fc ritta > 
com’  è notato  nel  mio  MS.pag.  58. , ad  AUllan- 
dro  Guarini  il  di  1 ('•.Giugno  1581.  di:c  : Vidi  l'al- 
tro giorno  M.  Tommafso  Segretario  del  a Sig . 

Donna  Marfifa  . e mi  promi fe  che  S ua  Eccelle  i- 
za  mi  condurrebbe  ficco  a Madaler,  dappoi  non 
l'ho  riveduto  ; ma  l'aj petto  co!  buon  tempo . 

(x)  Di  ciò  abbiamo  la  te  Iti  moni  ama  rii  Tor- 
quato mede! imo  nell’ introduzione  al  Dialogo 
intitolato  La  Mol\a  ovvero  deli  Amore,  Oper. 

Voi.  Vili.  pag.  8.  , ove  dice  : Mi  trovava  alla 
prefen\a  deli  lllufirìfs.  <a  Eccellenti fis  Signora 
Donna  Marfifa  d'Ejle  , Signora  ai  lodevoli  ma- 
niere , e d'atto  intendimento  , e di  molta  belle\p 
7 a , e di  molta  onefi  'a , dove  m’aveva  condotto  il 
òig.  Ippolito  Gianluca  tper  vincere  r i qutfia  par- 
te con  la  fua  molta  cortefia  la  mia  contraria  for- 
tuna cc. 

(?)  Tra  le  Rime  del  Tasso  lì  trovano  molti 
componimenti  fatti  per  quella  illultrc  Piincijicf- 
fa  , o a Ui  indirii7ati  . Oltre  alla  Canzone  Già  il 
notturno  fermo  , feruta  in  oceafionc  delle  lue 
No? re  , v’c  un  bell  illimo  Sonito  i.Jla  di  lei  gra- 
vidanza , che  incomincia  ; Già  bella  e lieta  fio- 


fa  ; un  altro  nel  parto  : Vjfti  il  Tempio  a pafsi 
tardi  e lenti  , ed  uno  al  figliuolo  già  nato  : L re- 
fi qual  pianta  ai  fecondo  Jcmc . Molti  poi  fc  nc 
incontrano  comporti  (opra  il  tuo  ritratto»  i quali 
furono  anche  iìampatt  fc  paratamente  con  que- 
llo titolo:  Sonetti  del  Signor  Torquato  Tas- 
so j opra  un  Riparto  dell 'ilio fin fs.ed  Eccellemifs . 

Cibo  Marche  fa 

di  Mi  fisa  &c.  In  Fioen^a  M.  D.  LXXX11I.  sfp- 
prcfso  Giorgio  Marejcottt  in  4. 

(4)  In  quello  Dialogo»  che  Ita  acarr.  8.  e fegg. 
del  Voi.  Vili,  dell’  Opere  del  Tasso  , fi  trovano 
deferirti  al  uni  gravi  c protondi  ragionamenti  t 
eli*  egli  ebbe  nell’  accennato  incontro  in  materia 
d'Aniorc . 

(?)  Don  Tenarie  Gonzaga  Signor  diGuafiai- 
Ia  , c Principe  di  Molfctta  , fu  fenza  alcun  dubbio 
uno  de*  piti  illuftri  c gcncroli  S:gron  del  luo  fc- 
rolo , ed  ebbe  (op»a  tutto  un  guflo  finilftmo  nelle 
lettere  Tofcaue  , c particolarmente  nella  Poeta  » 
nella  quare  fi  ckrcirò  con  clnuifira  felicità  , c 
fciilfv  una  Favola  Pa  florale  ir  titolata  LE  none  , 
celli»  ita  per  cola  fi  open  da  dal  noi. 10  Tasso» 
dall*  Ingegneri  » c da  altri  letterati , eh’  ebbero  la 
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rammarico;  onde  ringraziando  quel  generofo  Signore  con  Tua  let- 
tera de’  14.  Luglio  rj8r.  (1)  dice:  Io  fino  fiato  molti  anni  in  gran- 
de calamità  , non  fil  con  molto  di  fi  fio , ma  come  a me  pare  , con  molta 
indegnità  ; dalla  quale  V.  Ecc.  lllufirijf.  ha  cominciato  a fiollevarmi  con 
molto  mio  onore  ; perciocché  i doni  de'  pari  fitoi  fogliano  apportarlo  a chi 
li  riceve,  tnajfimamente  fatti  con  quel  graziofi  modo,  col  quale  ella  ha 
fatto  il  fitto , e per  mezzo  di  così  certo  ed  onorato  amico  , coni  e il  Sig. 
Ardizio  (2)  . In  tal  guifa  potè  egli  pillare  il  rimanente  di  quell’ 
anno  con  molto  minor  difagio  del  loiito. 

Venne  poi  il  1582.  , nel  quale  furono  al  Tasso  ravvivate  le 
fperanze  della  fua  liberazione  , cofa  da  lui  infinitamente  defide- 
rata , anche  per  poter  una  volta  riaverli  dalla  fua  lunga  infermi- 
tà ; giacché  in  quello  llato  , e fenza  refpirare  un’ aria  libera  e pu- 
ra , gli  parea  impofiibile  il  migliorar  punto  , non  che  il  rifanare 
perfettamente  . Da  uni  rifpoila  data  al  Catanco  il  dì  6.  Luglio  di 
quell’  anno  (3)  , fi  vede  eh’  ei  molto  confidava  ne’  buoni  offici 
del  Card.  Albano  , e che  fperava  di  poter  prelto  andar  a rifanare 
a Bergamo  fua  patria.  Della  buona  volontà,  ei  dice,  del  Sig.  Car- 
dinale Albano  fin  certijji.no , poiché  l’onoro  con  tutto  iajfetto  dell'  ani- 
mo ; onde  ragionevolmente  dal  mio  puffo  mifitrar  il  fio  . Non  dubito 
dunque,  ch'egli  non  debba  far  ogni  officio  , perche  io  fa  liberato  : ne 
la  prego  nondimeno  quanto  piu  poffi  ec  Di  Bergamo  non  ho  intefi  cofa 
alcuna  già  molti  mefi  fono  ; ma  mi  ìf  data  fperanza  eh'  io  vi  potrò  an- 
dar a rifanare,  e piaccia  a S.  D.  Maefià  di  farmene  grazia.  Tuttavia 

an- 


ione di  leggerla.  Il  CrcfcimScni  nella  fua  Stori:, 
della  Yo'gar  Poc/Ìj  VoLllI  lib.  x.  pag.  119.  fa  un 
degno  elogio  di  quello  valorofo  Signore  , edi.c 
trall’  altre  co  fé  , che  non  (olo  ci  proitiollc  la  no- 
ftra  l’odia , proteggendo  c ben? filando  i Tuoi  pro- 
fetimi f nu  che  profelfblia  an eh'  elio  in  grado 
così  eminente,  clic  non  dovette  aver  invidia  a 
niun  altro  l’ocra  lei  fuo  tempo  . Egli  vive  , c vi- 
pera eternamente  negl:  f* ritti  di  nulti  gami*  uo- 
mini da  lui  libc1  al  mente  favoriti  e beneficaci , co- 
me furono  tra  gli  altri  il  Tasso  , Diomede  Bor- 
ghcli  , Eraneclc  > Patrizio  , il  Manfredi , Unge- 
gneri , e il  celebre  Abate  di  Giuliana  Bernardino 
Ba.di  Urbinate. 

( 1 ) Quella  con  parecchie  attre  lettere , (critte 
dal  Tasso  a Don  Ferrante  , mi  furono  rraf.n  ile 
cor; clemente  dal  Cb.S  g.  Cavaliere  Ti  a ofJii  ». 
al  quale  Qualche  tempo  in nan  ò erano  lta»c  co- 
muni atc  dall*  eruditili  P.  Ireneo  A dò  , che  Cavea 
tratte  dagli  originali  efiftcnti  nell’  Archivio  di 
Guallalla. 

(O  Curzio  A Minio  Gentiluomo  Pelacele  di  or- 
nati «diurni  c dipoìb  .fi  ne  lettere  fec  annovcrar- 
fi  tra  i pin  leali  e cari  amici  , eh:  aVva  avuto  il 
Tasso  , per  la  lineerà c collante  «uuziuuc  , che 


gli  moflrò  tèmpre  cosi  nella  profpcra  come  nell* 
avverù  fortuna . Egii  trovandoli  a'Icrvigi  del  Du- 
ca di  Mantova  , c li  pendo  le  llrctteizc  , che  pa- 
tiva Torquato  nello  Iquallorc  della  carcere, 
non  foto  cobc  il  pcnlìcto  di  pioccuraigli  dalla 
gcnerofità di  Don  Ferrante  quello  bel  dono,  ma 
trovò  eziandio  il  modo  di  farglielo  pervenir  licu- 
ro  nelle  mani  per  mezzo  dd  Sig.  Giulio  Molli , 
come  fi  vede  dalla  ricevuta  dcl  T.'.sso , che  origi- 
nale li  conferva  tuttavia  in  Pelato  prcllo  il  dotof- 
limo  Sig.  Annibale  Olivieri , del  tenore  fegucncc  : 
li*  To'juato  l a fio  confefto  d’aver  ricevuti  dal 
Sig.  Giulia  Mojli  cinquanta  funi  , ventìcinque 
<f  oro  » e vtmicir.juc  ai  mv.-i eia  , mandatimi  dal 
Sig.  Cardia  Aidsria  Gentiluomo  della  La  me 'a 
del  Sig.  ì)ucj  ai  ’f  nsova , fir  altrettanti  patui- 
rig: e ie  d ' /’  ll/ujìrijfs.  ed  Eccelle  nifi.  Sig.  D. 
Ferrante  Goa{igi  , il  qua’c  me  g i ha  donati  . Ed 
ii  fede  di  ciò  no  fatto  ai  ^ramano  il  preferite 
ferino  . Da  Santa  Anna  di  Ferrata  a’  14.  di  La - 
ilio  I jSi. 

Jo  Torquato  Tallo 

co  fermo  quanto  / opra  . 

())  Tra  le  lettere  inedite  del  mio  MS.  pag.  85. 
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anche  quella  fperanza  riulcì  vana , forfè  perchè  il  Cardinale  non 
credette  di  dover  per  allora  ftringcrne  maggiormente  il  Duca  , ri- 
fcrbandofi  a farlo  in  tempo  migliore  , come  fembrami  di  poter 
ritrarre  da  un*  altra  lettera  del  Tasso  al  Cataneo  in  data  de’  29. 
Settembre  IS82.  , ove  dice:  Dilla  mia  libertà  , bench'  io  la  defidtri , 
non  darei  fretta  al  Sig.  Cardinale , s’io  credejfi  di  poter  fenz  eJJ'a  ricu- 
perar la  fanità  , la  quale  gli  raccomando  quanto  pojfo , e fin  che  piace- 
rà a Dio  eh'  io  Jlia  prigione  , il  prego  che  mi  proccnri  alcun  comodo 
maggiore  , eh’  io  non  ho  avuto  fin  ora  . 

Avea  il  giovane  Aldo  pubblicata  l’anno  innanzi  una  prima 
parte  delle  Rime  del  nollro  Poeta  inficine  con  alcuni  fuoi  com- 
ponimenti in  profa  (1),  bensì  in  affai  bella  forma,  e con  puliti 
e leggiadri  caratteri  , ma  ogni  cola  feorretta  in  guifa  , che  non 
fi  potea  leggere  fenza  cotnpalhone.  Nel  1S82.  poi  aveane  proccu- 
rato  una  nuova  imprellìone  con  la  giunta  della  feconda  parte  (2) , 
bella  edizione  ancor  quefta  , e d’una  affai  graziofa  apparenza,  ma 
a cagione  de’  cattivi  efcmpkri , de’  quali  s'era  fervito  , feorrettif- 
fimi  e forfè  peggiore  della  prima  . Perchè  il  Cavalier  Guarino  mof 
fo  a pietà  di  vedere  in  cotal  guifa  deformato  un  così  bel  corpo 
(3),  fi  difpofe  a tutto  fuo  potere  di  ridurlo  a fanità  ; onde  e col- 
la finezza  del  proprio  giudizio  , e con  la  pratica  che  avea  delle 
cofe  del  Tasso,  fanate  con  gran  fatica  le  piaghe,  c fatto  di  quel 
confufo  ed  indigelto  mifcuglio  una  diligentillima  feelta  (4) , man- 
dò fuori  in  quello  fteffo  anno  un  giullo  volume  di  elettifTìme  Ri- 
me divifo  in  due  parti,  nella  prima  delle  quali  pofe  le  cofe  mi- 
glio- 


(0  Qucfto  volumetto  c intitolato  : Rime  del 
Sig.  Torquato  Taso  Parte  prima  . Infime  con 
altri  Componimenti  nel  me  de  fimo  . In  Vincgia 
MDLXXXI.  in  8.OÌUC  le  Rime  ci  fono  le  operet- 
te tegnenti  : A minta  Favola  Befcaytcèia  ; Con- 
clufioni  Amorofe  ; Romeo  dialogo  del  Giuoco  ; 
Paragone  tra  l'Italia  e la  trancia  $ Lettera  all' 
Eccelle r.tijf.  Sin.  Duca  d' Urbino  \ dell'  Amor  vi- 
tendin  a < tra  7 Padre  , e 7 Figliuolo . 

(i  i Delle  Rime  del  Signor  Torquato  Tasso 
Pane  prima;  iufieme  con  altri  Componi  menti  acl 
meaefimo . In  Vincgia  MDKX.CII,  E Parte  fe- 
conda con  lo  Hello  titolo  volumi  due  in  li.  Ecco 
ciò  , clic  della  cattività  c correzione  moli  ruota  di 
quelle  due  Rampe  dice,  però  con  qualche  eccello, 
il  Guai  ini  per  bocca  dello  ftamparor  Vafalino  : 
Per  :aicre  il  d:J orarne  e la  corfufione  non  jolo 
dell*  aver  mefeotate  J’en^a  riguardo  alcuno  le  buo- 
ne con  le  canne  , ma  iitujirìtcvcnc  anche  di 
quelle  che  non  Jan  nell'  Autore , c ranno  tuttavia 
per  le  ft.  wpc  ; diro  ai  quc.to  eh’  e propria  cura  . 
e configli  temente  colpa  deli'  Imptejjore  , ne  arò 
fai  ì o c 'ti  ; ma  mafia  , portenti  e Jìuridìta 
tat  to  grandi , ch  ’ io  non  fa  come  ic  carte  ficjjc  noti 


arrcjftfcano  ; poiché  nel  vero  non  avrebbe  potuto 
peggio  jUmparle  chi  di  fi roppi arie  avtfft  avuto 
pe  ~. fiero  . 1 verji  intieri  la/ciati , le  /caterve  con- 
c-Jc  , le  parole  trajpor tate  , i fer.js  corrotti  , le 
rime  falfifuate  , levaci  firavjìte  ; e a in  fomma 
tanta  mtjlhiniia , che  dove  ordinariamente  le  fa - 
ti  che  de  buoni  Autori  per  berti  fido  delle  fìampe 
fogliano  vivere , qtufieper  lo  contrario  morte  e Jc- 
po.te  in  tosi  jatte  mìjcrìc  fi  potevano  dire  . 

(G  11  Guarini  in  u:  a lettera  al  Marchefe  d'Efie 
tra  le  Tue  della  Rampa  del  Ciotti  ilif.  in  8.  pag. 
Mi  fi  conicità  autore  dell’ edizione  delle  Rime 
del  Tasso  lai  .a  in  Ferrara  per  Vittorio  Baiaini 
ranno  nSi.  in  4. , poi  die  pai  landò  delle  (corre- 
zioni c degli  errori , con  cui  temeva  clic  dagli 
Stampatori  gli  ponile*  clic  re  Dorpiata  lafuaTia- 
gicomcdia,  dice:  Piaghe,  che  nell’  opere  altrui 
non  ho  potuto  tollerare  , come  net. e Rime  del  Sig . 
Tasso  , aa  me  per  fo!j  pietà  corrette  , e fatte 
J lampare  in  Fc  ta'a  g : a - i p.  jf  ti  . 

(4)  Farmi  del  Giurino  Refio  nella  «fedirà  a Ma- 
dama Lucana  da  Lite , latta  a nome  delio  Ram- 
patene  . 
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gliori  , e diede  luogo  nella  feconda  all’  altre  , eh*  egli  riputò  di 
qualche  minor  perfezione  . Il  titolo  del  volume  è il  feguente  : Scel- 
ta delle  Rime  del  Sig.  TORQUATO  TASSO  Parte  I.  e II.  Air  lllujìrìjf. 
ed  EccellentiJJ.  Madama  la  Sig.  D.  Lucrezia  d’EJÌe  DucheJJd  d'Urbino  . 
In  Ferrara  per  Fittorio  Baldini  IJ82.  in  4.  (1).  Con  tutto  quello  bel 
tratto  di  gentilezza  ufato  dal  Guarini  al  noflro Poeta,  non  fi  tro- 
va però  ch’egli  andafle  pur  una  volta  a vifitarlo  alle  fue  ilanze 
in  S.  Anna  (2):  eppure  poteva  condonare  all’eccellenza  del  Tas- 
so , e alla  primiera  amillà  qualche  difguflo  , che  dal  medefimo 
avelie  ricevuto  ; molto  più  che  Torquato  nel  fuo  Dialogo  del  M ef- 
figierò , avea  dato  una  pubblica  tellimonianza  della  flima  , che  fa- 
ceva del  valor  del  Guarino  (3)  non  folo  nelle  buone  lettere  e nell’ 
eloquenza,  ma  ancora  nella  prudenza  civile,  di  cui  elio  Guari- 
no inoltrava  di  far  più  particolare  prolcffione  . Ma  è tioppo  no- 
to il  naturale  ftrano  , diverto  , e punrigliofo  di  quefio  per  altro 
eccellenti llimo  uomo  , per  cui  non  potè  aver  pace  neppur  co’ 
proprj  figliuoli  , co’  quali  ebbe  quafi  continui  litigi  , fenza  ac- 
cennar le  traverfie  , ch'egli  per  quella  cagione  foffri  replicatamen- 
te  alla  Coite  medefima  di  Feriaia  (4). 

Nel  Settembre  di  quello  liefio  anno  Aldo  Manucci  fu  a vi- 
fitarc  il  Tasso  a Ferrara  , recandogli  in  dono  alcuni  libri  della 
fua  bella  ltampa  (s) . Torquato  ebbe  gran  piacere  di  conofce- 
re  un  letterato  tanto  illuftre  non  meno  per  la  propria  dottrina , 
che  per  quella  del  padre  e dell’ avolo;  e però  gli  fece  tutte  quel- 
le cortefie  , che  gli  potè  permettere  la  qualità  del  luogo  , e la 
condizione  del  fuo  ilato  prefente  . Parlarono  lungamente  de’  loro 

R r flu- 


(i)  Quella  Scelta  fu  Tabi  co  ri  lì  impara  lo  fk  lTo 
tnno  in  Ferrara  appreso  Domenico  Aiammarelli  , 
e Giuéio  Ce/are  Cagnacci  ni  e Compagni  in  ».  , c 
in  Mantova  apprefjo  Francefco  O Janna  ad  iftan- 
za  di  Bartoloimneo  Scarfclli  Fcrrarcfc  parimente 
in  8.  , tanto  incontro  ebbero  quell’  clcttillìmc 
Rime. 

(1;  Veggo,  che  anche  dopo  una  si  Fatta  atten- 
zione del  Guarino  v'era  tuttavia  poca  corrilpon- 
denza  tra  quelli  due  valentuomini  ; poiché  bra- 
mando il  Tasso  di  fentir  il  parere  dell’  altro  Co- 
pra qualche  Tuo  componimento , non  ardiva  di  ri- 
coirctc  direttamente  a lui , ma  vale  vali  del  mezzo 
di  an  amico  comune  , qual  era  il  Sig.  Ippolito 
Gianluca,  liccomc  traggo  da  un  biglietto  del  Tas- 
to me  deli  ino  fermo  al  Gianluca,in  cui  dice  : P.S. 
mi  faccia  favore  di  fotte arre  ys’al  Sig.  Guarino 
piace f sero  piu  gii  ultimi  ternari  in  quefio  modo  cc. 

(0  Ecco  ciò  che  dice  del  Guarini  nel  Dialogo 
intitolato  II  Hefsagero  Oper.  Voi.  VII.  pag  iji. 
Ni  meno  porrò  tn  oblivione  il  Sig.  BjttiJia  Gua- 
rino , che  la  prudenza  civili  ha  accappiata  con 


tanto  ornamento  di  feelte  e polite  lettere  , e di  fe- 
licitimi eloquenza  , quanto  bafìa  a farfi  conofcere 
per  J, ingoiare . 

(4)  Intorno  ai  litigi  avuti  dal  Guarino  co*  pro- 
pri figliuoli  li  può  vedere  la  di  lui  Vita  fcritta  da 
Alellandro  Guarini  fuo  pronipote  , cd  inferita  nel 
tomo  ll.artic.  V.  de‘  Supplementi  al  Giornale  de' 
Letterati  d'Italia  . Vcn.  1711.  in  ii.  Circa  poi  le 
vicende  da  cdo  provate  alla  Corte  di  Ferrara  nef- 
funo  ne  ha  trattato  meglio  , nè  più  copio  (amen te 
del  Cb.  Sig.  Cav.  Tirabofchi  nella  Storia  della 
Letteratura  d'Italia  . Tom. VII.  partili,  pag.  154., 
c Tom.  IX.  pag.  i8o. , dove  riportando  un  para- 
grafo di  letterà  di  Guido  Coccapani  al  Segretario 
Ladcrchi  (opra  l’improvvifa  partenza  , che  il  Gua- 
rini fece  una  notte  legatamente  da  Ferrara  dice  : 
Reflui  flupefatto  quando  vidi  quella  flravagan^ay 
e feci  giudizio  che  fofse  per  cadere  ne  termini  del 
Tjuo, 

(0. Lettere  inedite  di  Torquato  pag.  150. 
del  mio  MS. 
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ftudj  , e il  Manucci  gli  dilTe  che  flava  fcrivendo  la  Vita  di  Coli- 
no  de’  Medici  , per  ornamento  della  quale  averebbe  defiderato 
qualche  fuo  Sonetto  , di  che  il  Tasso  ne  lo  compiacque  aflai  vo- 
lentieri (i).  Lo  pregò  ancora  a volergli  dare  delle  lue  compofi- 
zioni  da  porre  in  iflampa  , promettendo  di  farle  ufcire  emenda- 
tilTìme  , e di  ftamparle  con  quella  nobiltà  ed  eleganza , che  ben 
fi  conveniva  a cole  tanto  efquifite  . Egli  fi  moftrò  arrendevole  an- 
che in  quello  ; ma  non  fi  trovando  in  ordine  cofa  di  cui  fi  fod- 
disfacelfe  pienamente  , diedegli  fperanza  , che  frappoco  correg- 
gerebbe diverfe  fue  Rime  , e fattele  trafcrivere  gliele  manderebbe 
a buona  occafione  a Venezia  (2).  Stette  il  Manuzio  a Ferrara  due 
interi  giorni,  cioè  il  dì  7.  e 8.  di  quel  mefe  (3),  e di  quelli  ne 
impiegò  buona  parte  alle  prigioni  di  S.  Anna,  tanto  diletto  ei  pre- 
fe  da’  ragionamenti  del  Tasso  , e tanta  fentì  compaflìone  del  fuo 
infelice  e miferabile  flato  (4)  . 

In  quello  tempo  medefimo  ricevette  da  Orazio  Lombardelli 
Sanefe  , uomo  di  molta  dottrina , alcune  lettere  affai  obbliganti  , 
nelle  quali  annoverando  partitamente  i pregi  del  fuo  Goffredo , 
gliene  faceva  grandiflimi  encomj  (?) , e gli  lignificava,  che  mol- 
ti altri  di  quella  fua  patria  l’onoravano  e con  la  voce  e con  la 
penna , leggendo  privata  e pubblicamente  delle  opere  fue  , altri 
rapprefentandole  in  ifcena , chi  commentandole  , e chi  facendo- 
vi lopra  delle  ollèrvazioni  ; tra’  quali  nominava  Monfig.  Afcanio 
Piccolomini  Arcivefcovo  di  Rodi  , Signore  d’alto  e purgatillìmo 

giu- 


(0  Due  Sonetti  fcritTc  il  Tasso  in  lode  non 
meno  dell'opera  del  Manuzio  che  del  Granduca 
Cofimo  I,  ,i  quali  cominciano , il  primo 

Aldo  il  gran  Duca  , a cui  minor  guerriero  , 
e l’altro 

Quejìa  e vita  di  Cofino  , an%i  del  mondo  • 

Aldo  Io  ringraziò  con  Tue  letrcre,  alle  quali  Tor- 
quato ri  fondendo  fotto  il  di  n.  Dcccmbrc  di- 
ce Che  mi  rinfrafj  de' Sonetti  di  Cofimo  de'  Me- 
dici , r fovt'ihtoì  perch‘  io  debbo  far  motto  più  per 
onor  U un  Principe  di  tanto  valore  , di  quanto  fu 
Co, imo,  ed" un  letterato  com'  e K.S.CC,  Lcct.incd. 
pag.  ijr. 

(i)  Lettere inedit.  loc.  dr. 

(Ó  Nel  fecondo  giorno  che  il  Manuzio  fi  crac* 
# tenne  a Fcrrara.il  Tasso  gli  fcrifTc  un  biglietto, 
in  cui  gli  comuni 'a  un  concierò  degli  ultimi  due 
srerfi  del  Soncttodi  S.  Anna,  die  gl*  avea  dato  il 
di  innanzi  . Il  Biglietto  è degli  i.  di  Settembre 
I f 81.  e f»  trova  a care,  i fi.  del  mio  MS. 

Il  celebre  Apostolo  Zeno  nelle  Notiti  e de* 
M witfj  premette  alle  Lettere  Famigliaci  di  Cice- 
rone tradottala  volgare  , c ilampatc  in  Venezia 


per  Francefio  Piacentini  1716.10  8.  alla  pag.  48. 
fa  menzione  di  oucfta  gira  di  Aido  il  giovale  a 
Ferrara;  ma  prende  errore  fidandola  nell’  Ottobre, 
e non  già  nel  Settembre  di  quell’  anno  , come  fu 
veramente . Nell*  Ottone  , ci  dice , del  1 jfi  2 fe- 
ce un  picciot  viaggio  a Milano  , dove  fa  cfpite  del 
gran  Canditale  e gran  Santo  Carlo  Borromeo  , e 
quivi  firinfe  amicizia  col  Gofetini , il  quale  feri- 
re a care.  47.  delle  fue  Lettere  di  aver  tr.tcjo,  che 
Aldo  dopo  la  fua  partenza  da  lui  era  andato  a 
Ferrara  , e che  ,,  vide  in  uno  fiato  miferando  il 
„ povero  Tasso  , non  per  lo  Cenno  » del  quale  gli 
» parve  al  lungo  ragionar ,ch'  egli  ebbe  feto,  inte - 
„ ro  e fano  \ m t per  la  nuderà  e fame%  eh*  egli 
pativa  frigio  ie  , e privo  della  Jùa  liberta  ,,  . 
La  vilira  , come  s’c  veduto  , fu  vera  ; ma  non  cosi 
la  nadirà  c la  fame  , die  dice  il  Gofctino  ; bensì 
quella  pallidezza  c malinconia  , che  è infcparabi- 
le  da  chi  li  trova  prigione  cd  infermo,  com’era 
UTasso. 

(fi  Maurizio  Cataneo  fii  quegli , che  comuni- 
cò al  Tasso  una  lettera  del  Lombardelli  al  elio 
fcritra  in  lode  della  Grrufalcmmc  , per  cui  Tor- 
quato fi  trovò  in  debito  di  ringraziamelo  , come 
fege  . 11  Lombardelli  poi  odia  rifpofla  , che  die- 
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giudizio,  d’incomparabil  qualità  e virtù.  Giovati  Francefco  Span- 
nocchi , Belifario  Bulgarini  , e Scipion  Bargagli  dotti  e giudizio- 
fillimi  gentiluomini , a’quali  aggiugneva  Jacopo  Guidini  , e Lelio 
Tolommei  , giovani  molto  fludiofi , e che  davano  ottimi  faggi  di 
fapere,  di  bell’ animo  , e di  acuto  giudicio , dicendo,  che  quelli 
ultimi  avean  poco  prima  recitate  nell’  Accademia  de’  Filomati  due 
belle  lezioni  lopra  due  de’  fuoi  Sonetti , delle  quali  averebbe  proc- 
urato mandargli  copia . Ebbe  anche  lettere  contemporaneamen- 
te dallo  ltelfo  M.  Lelio  Tolommei  con  un  leggiadro  Sonetto  , che 
gli  fcriveva  in  fua  lode;  di  che  Torquato  prefe  molta  foddisfa- 
zione , e rifpofe  all’  uno  e all’  altro  colla  folita  fua  gentilezza  e 
lealtà  (i).  Peraltro  non  avendo  il  Tasso  così  pienamente  appro- 
vata qualche  propofizione  del  Lombardelli  nel  giudizio  che  gli 
fcriveva  fopra  il  luo  Poema,  egli  ne  rimafe  alquanto  corucciato  ; 
e fe  ne  dolfe  confidentemente  con  Maurizio  Cataneo  fuo  amico  , 
il  che  per  quanto  io  liimo  fu  poi  cagione , che  nel  Difcorfo  pub- 
blicato alcuni  anni  dappoi  intorno  ai  contraili  che  lì  facevano 
fopra  la  Gerufalemme  Liberata  (a) , egli  rallentale  alquanto  quel- 
la grande  parzialità  , che  prima  avea  dimollrata  a favore  del 
Tasso  (3)  . 

Non  guari  dappoi  capitò  a Ferrara  Francefco  Terzi  celebre 
Pittore  Bergamafco  (4)  , defiderofo  di  conofcere  il  Tasso  , e di 
confutarlo  intorno  ad  un’  opera  vada  e difficile,  eh’  egli  difegna- 
va  di  fare  . Egli  fi  prefentò  al  nollro  Poeta  con  lettere  del  Ma- 
nucci , nelle  quali  cfaltando  il  valore  di  quell’  uomo  fingolare  , 
glielo  raccomandava  con  molta  premura , e pregavalo  a volerlo 
compiacere  cortefemente  del  fuo  defiderio  . 11  Tasso  lo  vide  affai 
volentieri , e sì  per  riguardo  della  patria  , come  per  la  fua  ec- 

Rra  cel- 

de  al  Tasso  , gli  confermò  quanto  avea  fcrittoal  fatta , per  quanto  apparifee , modernamente  col- 
Cacaneo  , Rendendoli  anche  maggi0™*,  ntc  nell*  la  falfa  dara  di  Baltica  in  8. 
individuare  i pregi  del  fuo  maravigliofo  Poema.  (j)  A quello  Difcorfo  non  lafciò  il  Tasso  di 
Quelle  lettere  furono  (lampare  per  la  prima  voi-  far  fubito  la  dovura  rifpoda  , indirizzandola  a 
ta  dietro  l'Apologià  del  Tasso  in  Ferrara  apprcG  Maurizio  Cataneo  amico  d'cncrambi  con  quello 
(o  Giulio  Cefare  Lagnacini  rflf.  in  8.,  c ncll'cdi-  titolo  : Rifnojìa  del  Sig.  Tokquato  Tasso  al 
tionc  di  rune  l'Opcrc  danno  a cart.  i6y.  c fegg.  Difcorfo  del  Si  e.  Gratto  Lombardelli  intorno  ai 
del  Volume  X.  11  Giudizio  però  del  Lombardelli  contrari  , che  fi  fanno  fopra  la  Gerufalemme  £i- 
fopra  il  Goffredo  era  (lato  pubblicato  in  Firenze  berata.ln  Ferrara  ad  infanga  di  Giulio  V afalini 
per  Giorgio  Marefcotti  Uno  dal  ifHi.  in  a.  Jj8<.  in  8. 

(i)  La  rifpolta  del  Tasso  al  Lombardelli  fi  leg-  (4)  Codui  ebbe  gran  fama  non  meno  nella 
gc  a cari  ito. , e qu  Ila  a Lelio  Tolommei  a cart.  pittura  , che  nel  maneggio  del  bulino  , a'quali 
177. dcllacecn  nato  Voi  X.  dell’Onere  del  Tasso,  pregi  avendo  aggiunto  anche  l'ornamento  delle 
(lì  Qucdo  Difcorfo  fu  flampaco  la  prima  voi-  lettere,  fu  perciò  amato  c dimaro  grandemente 
ta  in  Fcirara  per  Vittorio  li  daini  al  idar>  *a  di  dall’  Aretino,  da  Paolo  cd  Aldo  Manuz},e  dal  no- 
Giul  o V f . lini  Parvo  1 58*.  in  8. , riOamparo  dro  Tasso  , Vcg«afi  ciò  che  fcrivono  di  lui  il  Ri- 
poi lo  deflb  ai  r,o  in  Mantova  per  Fraacefo  dolfi  Vii.  Pitt.  rei.  part.  I.  pag.  i;x.  Donato 
v> farina  in  u,  lo  oc  tengo  ancora  un’  edizione  Calvi  sesti.  Lei  ter.  degli  Scritta  Bcrgam.  part.  1. 
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celiente  virtù  fi  offerfe  a fare  per  fervigio  fuo  tutto  quello,  che 
avefle  potuto  (i) , molto  più  dappoi  che  tornato  il  Terzi  da  lui 
il  giorno  feguente , gli  fece  dono  d’un  fuo  bellifiìmo  libro  delle 
Immagini  de’  Principi  della  Cafa  d’Auftria  (2)  , il  quale  gli  parve 
cofa  llupenda  , ed  opera  veramente  di  eccellentifiima  mano  . Que- 
llo fu  nel  Dicembre  di  quello  fteflb  anno  1582.,  nel  qual  tempo 
anche  Bernardo  Giunti  ricco  Stampatore  Viniziano  , avendo  pub- 
blicato un  volume  di  Profe  del  noftro  Tasso  in  una  forma  molto 
elegante  (3)  , gliene  mandò  a donare  parecchi  efemplari  infieme 
con  altri  libri  imprefiì  novellamente  , pregandolo  , che  s’avea  in 
ordine  altre  compofizioni  , volelfe  compiacerli  di  fargliene  parte, 
che  oltre  allo  Ramparle  nobiliflimamente  , averebbe  eziandio  proc- 
curato  di  corrifpondere  a’fuoi  favori  con  altrettanta  cortefia . Al 
che  Torquato  rifpol'e  affai  gentilmente  nella  maniera  , che  fiegue, 
fenza  però  impegnarli  almen  per  allora  a veruna  promelTa  (4)  : 
L’amicizia,  cominciata  tra  V.  S.  e me  co  fuoi  doni  , e fiata  cominciata 
nel  più  caro  modo  , che  pojfa  ejjere  , co'  doni  majjìmamente  della  [uà 
bella  t buona  Jlampa  , i quali  mi  fino  carijjimi  oltre  tutti  gli  altri . 
Laonde  molto  ne  la  ringrazio  , e volentieri  vorrei  poter  firvirla  in  quel , 
ch’ella  mi  chiede.  Ma  l’ opere  mie  , che  ha  ftampate , non  filo  fino  fia- 
te fatte  da  me  fra  molti  difagi  , e molti  difinrbi  ; ma  mi  fono  ufcite 
ancora  dalle  mani  inconfideratamente  e fiettolofifftmamente  , ficchi  io  l’ho 
vedute  ftampate  con  molto  mio  difpiacere  . Crederei  nondimeno  di  poter 
fiddisfarmene  facendo  in  tutte  alcune  mutazioni  , ed  alcune  aggiunte  , 
fulvo  che  nel  Mejfagero , il  quale  ho  piuttofto  fccmato , che  accrefiiuto  ; 

ma 


fag.  iff.  ed  Efemer.  part.  j.  pag.  417.  , c il  Palla 
nelle  Pitture  notabili  di  Bergamo  pag.  J4. 

(1)  Il  Tasso  rii'pon  Jcndo  al  Manueci  in  pro- 
polito di  quelto  valentuomo  dice  : Il  Pittor  Ber - 
gamafeo  m 'ha  parlato  mon  foto  di  pitture  , ma  di 
fiatue  , le  quali  non  meno  mi  piacciono , e conferì - 
tomi  un  fuooenfiero  ; ed  io  megli  fono  offerto  in 
quel , eh’  era  convenevole  , affai  femplicemente  . E 
in  altra  lettera  un  giorno  dappoi  fogciunec  : Que» 
fia  mattina  è ritornato  a vedermi  M.  Francejco 
a ergo , e m'ha  donato  un  libro  deir  Immagini  de» 
gl'  invitti  (fimi  Prencipi  della  Cala  d'Aufiria , le 
quali  mi  fon  paruse  bel  Uff  me,  ea  opera  varamente 
dimano  eccellente . Laonde  sì JPcrlo  dono  , sì  un» 
eora  per  t eccellenza  dell  artefice  , e per  la  patria 
mi  reputo  obbligato  di  far  per  fervigio  fuo  quanto 
io  poffo  . Ma  quel  eh'  io  ora  poffare  molto  poco  . 
Ringrazio  nondimeno  F.S. , che  m'abbia  data  oc - 
cafone  di  conofeer  uomo  così  raro , al  quale  mie  fa 
fiate  mi  sforzerò' di  compiacere  in  alcun  modo  . La 
rima  lettera  è de'  11.  Decembre  if8x. , e l'altra 
e*  ìa.,  e fi  trovano  a care.  ifi.  e iti.  del  mio  MS. 
(1)  Quello  libro  c intitolato  : F ranci fei  Tertii 
Bergomatis  Sereniff.Ferdinandi  Arciduc*Auflrii , 


Ducis  É oriundi  e , Comi  ti  s Tirolis  &c.  Piflorìs 
aulici  AujtriacA  Gentis  Imagir.um  Partes  quia - 
que  . Fenetiis  MDLXIX.  in  fot.  opera  (limacif- 
lima  , c che  procacciò  al  Terzi  grandiflinu  rino- 
manza non  (olo  per  le  vive , c ben  ci'prcllc  imma- 
gini di  quelli  Eroi  , ma  ancora  per  la  novità  c 
bellezza  degli  abbigliamenti  , per  labizzaria  del- 
le armature  , c per  la  Coda  c mac Ilota  architettu- 
ra, entro  la  quale  fieno  vagamente  , c con  mara- 
vigiiofa  varietà  ben  fcttancaJuc  ritratti  ; aggiu- 
gnendo  a ciafcuno  *n  elegante  , c veritcvolc  Elo- 
gio del  Principe  o Principe-ila,  che  ranprrfcntava . 

(f)  Quello  volume  ltampato  in  bel  carattere 
tondo,  e in  una  bella  forma  in  4.  contiene  due 
Dialoghi  e due  Difcorfi  del  noftro  Autore  ,e  fo- 
no li  Mejfagero  * c 11  Conia ga  fecondo  , ovvero 
del  Giuoco  ; Difcorfo  della  Ftrtà  Eroica  e della 
Carità,  e Difcorfo  della  Finii  Femminile  e Doti» 
nefea  « ogni  cofa  ftampata  feparat amento  con 
frontifpizio  e cartatura  propria  . In  Fenezia  ap- 
preso Bernardo  Giunti  e Fratelli  MDLXXX1I. 

(4)  Lettera  a Bernardo  Giunti  Opcr.  VoL  X. 

pag.  *7*. 
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«14  però  non  fenz 4 mutar  molte  cofe  , e molte  migliorarne  . E fi  mi 
farà  mai  concejfo  di  farlo  , avrò  quella  confìderazione  alla  cortefia  di 
V.  S.  , che  debbo  . Frattanto  faccia  della  Jlarnpa  di  quelli  , c’ha  nelle 
mani  ciò  che  le  pare  , eh’  io  non  l’impedifio  ; e s’in  altra  cofa  pojfo  fer- 
vida , mi  commandi . Delta  volgare  eloquenza  di  Dante , e della  Vita 
mova,  e della  Monarchia  avrei  gran  bi fogno  ; e fi  me  li  manderà,  fa- 
rà foddisfatta  da  me  0 con  danari , 0 in  qual  altro  modo  più  le  piace- 
rà . E le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  il  21.  di  Decembre  1582.  E per- 
chè anche  il  Manucci  avealo  mandato  follccitando  per  le  com- 

{>ofizioni  promeflegli , avendo  già  dell’  altre  cominciata  una  bel- 
a riftampa  , e fpeditigliene  per  moftra  alcuni  fogli  (1)  , Tor- 
quato riipofe  anche  a lui  il  giorno  medefuno  e quali  nello  fieflo 
modo  (2)  dicendo  : Deali  altri  miei  componimenti  V.  S.  avrà  fempre 
quella  parte  , eh’  ella  fieffa  vorrà , 0 eh'  io  potrò  darle  . Dopo  le  fife 
farò  ricopiare  il  Dialogo  del  Piacere  onejìo  per  mandargliele  ; ma  le  Ri- 
me non  pojfo  mandarle  ri  tojìo  , perche  oltre  le  Jlampate  io  ho  quafi  dn- 
gento  Sonetti , i quali  non  pojfono  ejfere  fcritti  fi  non  da  me  , e molti 
d’ejfì  hanno  bi  fogno  d’ alcun  concierà  , come  hanno  ancora  gli  Jìampati . 
Oltre  a ciò  vorrei  difporgli  in  miglior  ordine  di  quello  , nel  qual  fino 
fati  difpofi  , e fare  l'argomento  a ciafcun  d’ejfi  : e qttefa  fatica  non  e 
cosi  picchia,  che  non  ricerchi  almeno  due  mefi  di  tempo.  Quanto  poi 
alle  già  imprefle  fi  dolfc  di  averci  trovato  molte  Rime , che  non 
erano  fue , nelle  quali , dice , ci  pojfon  ejfere  delle  cofi  buone , ma  ci 
fono  delle  imperfezioni , ch’io  non  avrei  commejfe  ; ficchè  in  una  let- 
tera fcritta  alquanti  anni  dappoi  a Curzio  Ardizio  (3)  ebbe  tutta 
la  ragione  di  dire,  ch’egli  era  fiato  così  maltrattato  dagli  Stam- 
patori , come  da’  Principi . 

Venne  intanto  l’anno  1^83.  , il  cui  primo  giorno  riufeì  al 
noftro  Tasso  grandemente  piacevole  per  una  coitele  vifita,  ch’egli 
ebbe  per  parte  di  Don  Ferrante  Gonzaga  da  Muzio  Manfredi  Poe- 
ta e letterato  di  molto  grido . Avea  appunto  il  Manfredi  termi- 
nata alquanti  mefi  innanzi  una  fua  bella  Tragedia  intitolata  la  Se- 
miramide (4) , della  quale  avutoli  già  dal  Tasso  qualche  fentore  , 

non 


(1)  Il  Tasso  rammenta  quelli  fogli  in  una 
lettera  inedita  al  Manucci  pag.  ìff.dcl  mio  MS.,e 
dovean  clTer  fogli  della  Braciola  riftampa  eh'  ci 
fece  delle  Rime  e Profe  del  noftro  Autore  l'anno 
1 j8  j.  in  due  volumetti  in  11. , che  fu  la  terza  edi- 
zione Aldina  « ma  aliai  più  bella  «più  corretta 
dell’  altre . 

(1)  Lett.  MSS . pag.  1 fo. 

0)  Oper.  Voi.  IX.  pag. 

(4)  Quella  fu  Rampata  la  prima  volta  ia  Ber- 


gamo per  Cornino  Ventura  l'anao  iff?.  in  4.  Il 
Marchcfc  Malici  La  inferì  nel  tomo  II.  del  Teucro 
Italiano  , ojjia  [celta  di  Tragedie  per  ufo  della 
Scena  . Verona  171J.  predo  Jacopo  Vallarli  , c 
nc  La  grandi  (Time  lodi , affermando  , che  non  po- 
che polle  dai  grido  della  fama  , c dal  giudizio  de- 
gli Se  littori  in  primo  lume  v mal  polTono  parago- 
narli alla  Semiramide \ unto  ella  li  diftinguc  coll* 
eloquenza  , con  la  franchezza  del  dire , e col  giro 
e fpezzatura  del  vedi»  . Favellano  del  Manfredi 
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non  potè  contenerli  dal  non  gliene  favellar  fubito , e moflrargli 
il  molto  defiderio  eh’ avea  di  leggerla.  Ed  è ben  credibile,  che 
il  Manfredi  non  trafcuralTe  una  si  bella  occafione  di  profittare  dei 
lumi,  e degli  avvertimenti  di  un  tanto  mieltro  . Ecco  ciò , ch’ei 
fcrilfe  a Don  Ferrante  fopra  quello  primo  abboccamento  col  Tas- 
so : Vifitai  il  TASSO  , e me  ne  farlo  ( della  Tragedia  ) mofirando 
gran  defiderio  di  vederla  ; ina  fin  qui  non  l'ha  veduta  . Egli  bacia  le 
mani  di  V.  E.  lllujìrijfi  , ed  e affai  in  cervello  . Tofio  lofio  s’avranno 
alcune  Riine  fue  in  ifiamfa  non  file  fiate  fiampate  . Se  faranno  fpeditt 
fin  eh’  io  mi  trovo  qui  ella  le  avrà  fubito  (j)  . 

La  fama , che  chiarifllma  rifonava  del  nome  di  Torquato  , 
e la  meraviglia , che  s’avea  per  tutta  Italia  del  fuo  incomparabi- 
le Poema , invogliò  parecchi  uomini  lludiofi  a portarli  a bella  po- 
lla a Ferrara  folo  per  vedere  il  Tasso  , ed  udirlo  qualche  poco 
ragionare . II  primo  tra  quelli  fu  Giulio  Segni  Gentiluomo  Bolo- 
gnefe  , giovane  di  grande  ingegno , di  molte  lettere , ed  affai  ver- 
gato particolarmente  nella  Latina  Poefia  (a)  . Egli  fapendo  , che 
Gio.  Angelo  Papio  celebre  Profeffòre  di  leggi  in  quella  Univerfi- 
tà  era  amiciffìmo  del  noftro  Poeta  (3) , proccurò  d'aver  una  fua 
raccomandazione,  colla  quale  poteffe  prefcatarfegli  opportunamen- 
te , e riceverne  liete  e cortefi  accoglienze  . li  Papio  ne  lo  com- 
piacque affai  volentieri,  e diedegli  una  buona  lettera , in  cui  lo- 
dando il  talento , la  dottrina , e l’eleganza  dello  fcrivere  di  que- 
llo nobile  giovane , glielo  raccomandava  molto  efficacemente  ; di 
che  il  Segni  lietiflìmo  fe  ne  volò  a Ferrara  , ove  giunto  il  dì  23. 
di  Gcnnajo , corfe  fubito  allo  Spedale  di  S.  Anna  chiedendo  del 
Tasso  . Fu  cofa  notabile  , che  in  quella  prima  vifita  faprafatto 
il  Segni  dalla  riverenza  di  un  tanto  uomo  , non  ardì  quali  di 
profferir  parola  , non  che  aveffe  coraggio  di  mollrargli  , come 
defiderava , qualche  fuo  componimento  , talché  il  Tasso  l’avrebbe 


con  molta  lode  il  Patrizio  nella  dedicazione  della 
Deca  aifputata  della  fua  Poetica  ; il  Ghilint  Tea- 
tro d'Vom.  Leu.  Voi.  I.  pae.  171.  e ’lCrcfcimbcni 
Star,  y olg.  Poef.  Voi.  IV.  lib.  II.  pag.  7}.. 

(0  Delibo  la  copia  di  quello  paragrafo  di  let- 
tera alla  cortcfc  gentilezza  del  Ch.  P.  Alfò  , che 
la  traile  dall'  Archivio  Segreto  diGuaflalla  . La 
lettera  è in  data  di  Ferrara  lidi  primo  dell' anno 

(1)  Il  P.  Oilandi  a cart.  181.  delle  Notizie  de- 
gli Scrittori  bologne/i  parla  troppo  fcarfamcntc 
di  quello  degno  (oggetto,  eh'  ei  chiama  Giulio 
Cefare  Segni , quantunque  per  quanto  io  fappia 
egli  fiali  chiamato  Tempre  col  folo  nome  di  Giulio. 
A:  pochi  feiitei  mentovati  da  cfloOrUndi  fi  può 
aggiugncic  il  I empio  ali’  lìiuftrijf.e  Reverenaijf, 


Signor  Cintkio  Aldobrandini  Cardinale  S.  Gior- 
gio , Nipote  del  Sommo  Pontefice  Clemente  Otta- 
vo, In  Bologna  per  gli  Eredi  di  Gio  Rojft  1600 • 
in  4..,  come  pure  un  volume  di  Lettere  del  Tasso 
non  piu  fiampate , pubblicato  da  lui  parimente  in 
Bologna  nel  r*!6.  in  4.  In  quell' opere  il  Segni  ? 
oltre  al  merito  d’clTerne  flato  il  raccoglitore,  d 
ha  del  fuo  le  lettere  dedicatorie  molto  belle  c Icn- 
fatc , dicci  eleganti  Epigrammi  nel  Tempio  , ed 
un  altro  affili  ingegnolò  nel  volume  delle  lettere 
in  lode  di  Ferdinando  Gonzaga  Duca  di  Mantova 
c di  Monferrato . 

(0  Di  quello  illuflrc  Giurecoufulto  fi  c parlato 
più  volte  nel  corto  di  quell’  opera , cparticola*- 
menre  a cart.  48.  51.  c 108. 
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tolto  deliramente  per  uno  feimunito , fe  non  forte  dato  trtìcura- 
to  del  contrario  da  perfona  tanto  intelligente  , corn’  era  il  Pa- 
pio  (i).  Tornato  però  a vidtarlo  un  altro  giorno  prefe  con  lui 
alquanto  più  di  ficurtà , e moltrogli  alcuni  verd  latini  , che  gli 
parvero  affai  belli  (2)  : onde  il  Tasso  mirando  unita  in  quello 
gentilidimo  giovane  all’  ornamento  delle  lettere  molta  lealtà , ed 
una  (ingoiare  modeflia  , gli  fece  dono  della  fua  amicizia  > alla 
quale  il  Segni  corrifpofe  per  modo , che  il  noftro  Poeta  non  eb- 
be da  indi  in  poi  il  più  collante  amico  di  lui  , nè  il  più  impe- 
gnato per  ogni  fua  foddisfazione  • 

Per  limile  vaghezza  di  conofcere  di  villa , e fentir  favellare 
l’autor  della  Gerufalemme , fi  mollerò  inlino  da  Genova  due  rino- 
mati foggetti , l’uno  de’  quali  fu  Giulio  Guallavini , allora  aliai  gio- 
vane , ma  verfato  eccellentemente  nelle  tre  lingue  più  belle,  e che 
poi  s’acquillò  molta  fama  co’ fuoi  nobilillimi  fcritti  di  materie 
Poetiche  , e di  Filofofia  e Medicina  (3)  ; e l’altro  Bernardo  Cartel- 
lo inligne  Pittore  , e celebre  anch’  elfo  inlìn  d’allora  per  molte 
bell’  opere  di  fua  arte  (4)  , ma  che  poi  divenne  anche  più  famo- 
fo  mercè  le  rtimatilTìme  illorie  inventate  e difegnate  da  lui  in  tre 
differenti  maniere  per  ornamento  del  Poema  del  noftro  Tasso  (f)  . 
Ebbe  quello  dipintore  il  contento  non  folo  di  vedere  cui  tanto 
defiderava , ma  anche  di  trattenerli  qualche  tempo  con  elfo  lui; 


(0  Dalla  rifpofta,  che  fece  il  noftro  Autore  al- 
la lettera  del  Papio  Orer.V al.  X.  pag.  2 70.  li  ve- 
de , che  il  Segni  in  quello  primo  incontro  non  ar- 
dì quali  di  favellare  , leggcndovili  quelle  parole  : 
òig-  Giulio  Segni  credo  quel  eh'  ella  me  ne 
fcrive , perche  fo  quinto  fia  buon  giudice  deli  in - 
geg-io , e della  dottrina  , e delle  compof  rioni  al- 
trui , quantunque  egli  non  me  n'abbia  moflrata  al- 
luna aeiìe  fue  , ne  ragionatomi  di  eofa  , per  la 
quale  io  abbia  potuto  conofcere  quale  fia  . 

(1)  In  alra  lettera  al  rapio  quivi  pag.  alo. 

(0  Di  quello  valentuomo,  che  fu  uno  de’  pili 
impegnati  d.fcnfor»  del  Tasso  nelle  celebri  con- 
troverse intorno  al  Poema  della  Gerufalemme  , d 
converrà  parlare  la-gamcnrc  in  apprelfo . Alquan- 
te buone  notizie  della  fua  vita  , c dell’  Opere  da 
efTo  pubblicate  (I  trovano  a rarr.  4*4.  e fegg.  de- 
sìi Scrittori  Liguri  dell’  Ab  Michele  Giuftiniani . 
Io  aggiugnerò  Pclogio.rhc  fa  di  lui  Stefano  Guaz- 
20  a cart4lt.  della  Ghirlanda  della  Conteffu  An- 

fela  Beccaria  Rampata  in  Genova  per  gli  Eredi 
i Girolamo  Bartoli  1 t 9f • in  4.  , die  e ii  feguente: 
Se  la  famofa  città  di  Canova  non  fofit  , com'  è,  fi- 
piena de'  nnmi  letterati  d'Italia , è tanto  cooiofo 
di  varie  fetente  il  Sig.  Giulio  Gu  a flavi  ni  fuo  no- 
bili fimo  fg'io , eh'  eg'i folo  ranprefenta  lo  fludio 
di  Atene  ; perche  non  follmente  r conofciuto  per 
eccellente  medico , per  con  fumato  filofofo  , ma  con 
fuoi  pellegrini  ed  immorsali  ferità  ha  dato,  e vie- 


ne ogni  giorno  dando  con  maraviglia  del  mando 
ckiarijftmo  légno  iella  fua  profonda  ed  univerfal 
dottrina  i {lorica,  e poetica  , e della  perfetta  cogni- 
zione della  lingua  Greca  , Latina , e Tofcana  per 
modo  tale  , che  fi  può  ben  conofcere  , degli  abbia 
tenute  le  mani  a cintola  , e fe  fi  pojfa  Jén{a  con- 
trago annoverare  fra  i primi  ornamenti  dell ' età 
noflra  cc. 

(4)  Vegga  fi  il  Soprani  ne*  Pittori  C entnefi 
pag.  iif.  Oltre  alTAsso  fu  il  Caftclli amici llimo 
del  P.  D.  Angelo  Grillo  , c del  Cavalier  Marino  , 
al  primo  de  quali  dipinfc  un’  Erminia  bcllirtìma  > 
celebrata  da  quello  Kcligiofo  con  un  leggiadro 
Sonetto  ,ed  all’  altro  una  Venere  , di  cui  il  Mari- 
no fcrive  le  maraviglie  in  diverfe  lettere  delle  fue 
imprclfedal  Baba  1671.  in  ir.  , c particolarmente 
in  una  direna  al  medcfimo  Caftclli , che  legge!!  a 
carr.  ivo. 

< j)  Quattro  edizioni  furono  fatte  della  Gera- 
faterumc  del  Tasso  con  le  figure  del  Caftcllo, 
tutte  e quattro  in  Genova  ; la  pi  ima  nel  1 f 90.  per 
Girolamo  Bartoli  in  4. , ftimatiflima  oltre  tutte 
l’altre  per  clienti  nove  rami  incili  dal  celebre  Ago- 
ftioo  Caracri  ; la  feconda  e la  terza  per  Giufcppe 
Pavoni  1604.  c in f.  in  11. , e l’ultima  nel  1617.  tn 
fogl.  per  lo  ftclTo  Pavoni  con  nuove  bcllirtìme  fi- 
re  , affatto  diverfe  dall*  altre  ; dal  che  li  vede  la 
ordita  delle  idee  , e la  franchezza  nel  difegno 
di  qucfto  rinomato  ProfelTore  . 
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poiché  avendogli  portato  in  tributo  (i)  alcuni  difegni  per  la  fu  a 
Gerufalerame  , Torquato  gli  offervò  con  molta  curiolìtà , lodon- 
nelo  affai , e gliene  profefsò  diilinto  obbligo . Sopra  tutto  però 
gradì  il  dono  , che  M.  Bernardo  gli  fece  nell’  accomiatarli  , di 
una  bella  immagine  di  Critto  dipinta  di  fua  mano  (2)  , quale  il 
Tasso  confervò  Tempre  con  particolar  divozione  infino  alla  mor- 
te. Allo’ncontro  il  Guallavini , effendo  venuto  a Ferrara  alquanti 
meli  dappoi , ebbe  la  difgrazia  di  trovare  il  povero  Tasso  affai  in- 
fermo , ed  opprcffato  in  guifa  dalla  violenza  del  male  , che  non 
potè  quali  cavargli  una  parola  ; ficchè  fe  ne  ritornò  fconfolatit 
(imo , e pieno  di  Compalfione  (3)  . Egli  afferma  , che  traeva  le 
lagrime  sii  gli  occhi  a ciafcheiuno  quel  mifero  e compajfionevole  flato , 
in  cui  in  quella  prigione  fi  ritrovava  quel  divino  ed  immortale  inge- 
gno ; e chi  ’l  vide  , così  con  io , ne  può  far  chiara  tejìimonianza  (4)  . 

A quelli  due  illuftri  Genovcli  , che  tanta  ftima  e tanto  af- 
fetto dimoftrarono  per  il  noltro  Poeta , deefene  aggiugnere  un  al- 
tro non  meno  illuftre  di  loro  , nè  meno  intereffaco  per  ogni  lòd- 
disfazione  del  Tasso,  quale  tu  il  P.  D.  Angelo  Grillo  Monaco  Caf- 
fi nefe  , celebre  nella  Repubblica  letteraria  non  meno  per  li  proprj 
ferirti  (5),  che  per  l’amicizia  llrettiffnna,  che  da  quelt' ora  ebbe 
con  Torquato  , e coltivò  anche  dopo  la  di  lui  morte  con  ogni 
maniera  di  officio  , e di  alìèttuofa  gratitudine  (,6)  . Trovavati  il 

P.  Gì  il- 


(x)  Ciò  viene  affermato  dal  V.  Angelo  Grillo* 
cart.  $y.dcllcfuc  Lettere  imprcrtc  in  Venezia  l’an- 
no \6qI.  aj'preffo  ber  nardo  Giunti , Gio.  Batijla 
Ciotti  e Compagni  in  4. 

(1)  Il  Tasso  in  una  lettera  al  Licino  Oper. 
Voi.  IX.pag.  461.  dice  : Mi  Jarà  caro  t che  di- 
ttiate al  P.D.  Angelo  Grillo  quel  eh’  io  xifcrijfi, 
e gli  diate  un  Sonetto  , che  vi  mando  , fatto  per 
r immagine  di  Crijio , che  mi  lajciò  M.  Bernardo 
Camello . 

(j)  Di  quello  viaggio,  fatto  a bella  porta  dal 
Guaffavini , fa  menzione  l'Ab.  Michele  Giultinia- 
ni  negli  Scritturi  Liguri  loc.  eie. , ma  non  può 
alfolutamente  erter  vero  ciò  che  aggiunge  , come 
dettogli  dal  Medico  Girolamo  Bardi  # die  fu  let- 
tore in  Pila  inficine  ool  Guaftavini  , ed  c , che 

fiumo  quello  valentuomo  a Ferrara , trovalTc 
oaqu  ato  fopra  un'  alta  torre  a fpccolaic  c ver* 
fificate  ; e dopo  molti  complimenti  dimandando- 
gli il  Gualtavino  (opra  quale  materia  flava  egli 
mediando  , gli  rifponderte  con  «lue  vcrli  „ Penfo 
e rìpenfo  f e nel penfare  impano  cc. , cola  affatto 
itttctiUmile , c contraria  totalmente  alla  gravita  e 
decoro  (erbato  in  ogni  tempo  dal  oolfro  Poeta  j 
molto  più  clic  per  tu  ih  me  manza  del  Guartavini 
xnedefuno  egli  trovollo  infermo  gravemente , e 
malillimo  ridotto  nello  Spedale  di  S.  Anna  . 

(4)  Annotazioni  al  Sonetto  del  P.  Grillo  , che 
incomincia  Cteau.fchi  il  Cigno  altìer a uà  ic  Rime 


del  medelìmo  (lampare  in  Bergamo  per  Cornino 
V entura  1 5 9 z.  in  14.  In  un  fomigliantc  accerto  di 
male  convicn  clic  simbaitcllc  a trovare  il  T asso 
anche  il  celebre  Michele  di  Montagna  allor  che 
fi  a vederlo  nd  mefe  di  Novembre  del  1 , 

giacché  parlando  del  noltro  Poeta  nel  cap.  l&.  del 
libro  li.  de'  Puoi  famofi  Saggi  dice  : J‘eu  plus  de 
aejpìt  encore  qui  de  tompajjion  de  le  voira  Ferra - 
re  en  fi  pi  teux  e fìat  ,furvivant  a foy  mefme , mtf» 
cognoiffant  et  foy  et  fes  ouvrages  cc.  , dalle  quali 
parole  lì  vede  , che  vi  andò  prevenuto  dalla  fallì 
opinione  della  fua  pazzia  . Peraltro  c molto  fa- 
vio  c ragionevole  il  gindiz.io  ,ch'  ci  fa  in  quello 
Hello  luogo  del  merito  del  noltro  Tasso  , chia- 
mandolo un  des  plus  judicieux,  ingenieux , et  plus 
forme[  à tair  de  citte  antique  et  pure  polsie  é 
qu’autre  Poèti It alien  n aye  de  long-umps  ejlé . 

(0  11 P.  Grillo  Patrizio  Genovcfc , Monaco  cd 
Abate  della  Congregazione  di  Monte  Carttno,  Fi* 
lolofo , Teologo  , c Poeta  accreditattrtimo  -,  fcrif- 
fe  molte  opere  in  vcrfoc  in  profa  , delle  quali  li 
può  vedere  il  catalogo  prclfo  il  Ghilini  seatr. 
Voi.  I.  paj.  11.  , nelle  Glorie  degl'  Incogniti  pag. 
4f. , c negli  Scrittori  Liguri  del  Ciuf liniari  pag. 
76.Óltre  a' fop  radetti  fanno  di  lui  un  giuflo  elogio 
l’Eritreo  nella  Pinacoteca , Lorenzo  Cralfo  nc’luoi 
Elogi  , c il  Creici  mbeni  nella  Si  or.  cella  Vo'g. 
PoeJ.  Voi.  IH.  lib.  II.  pag.  1)4. 

(6)  Ncduno  usò  maggiori  attenzioni  al  Tasso. 
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P.  Grillo  di  ftanza  nel  Monillcro  di  Brefeia,  e non  potendo  così 
fubito  venire  a Ferrara  per  conofccre  il  Tasso,  ed  offerirgli  in  per- 
fona  , come  detiderava  , la  fua  lervicù  ed  amicizia  , mandò  una 
lettera  con  due  Sonetti  al  P.  D.  Eafilio  Zaniboni  Monaco  della  fua 
Congregazione , pregandolo  clic  fi  compiacefle  di  fare  una  vifita  per 
fua  parte  a quell’  uomo  maravigliofo  , e prefentargli  la  lettera  e i 
verfi  con  quelle  più  accomodate  parole  , che  avelie  faputo . Don 
Bafilio  fece  l'officio  affai  acconciamente  , e fu  dal  Tasso  gradito 
per  modo,  che  fi  protcftò  (1)  di  non  avere  da  molt’  anni  rice- 
vuta lettera  , eh’  avelie  letta  con  maggior  piacere  di  quella  . Rilpo- 
fe  poi  al  P.  Grillo  (2)  dicendogli  , che  lebbene  ogni  parte  della 
fua  cortefillìma  lettera  gli  fofle  grandemente  piacciuta , l'affezio- 
ne nondimeno,  che  moftrava  di  portargli,  oltre  tutte  l’altre  gli 
era  Hata  cara  ; e però  non  contento  di  quella  prima  cognizio- 
ne , defiderava  di  conoscerlo  ancora  di  prefenza  , c lo  ffringeva 
perciò  a pregar  Dio  con  tutto  il  cuore,  che  tollo  gliene  conce- 
deffe  occafione . Aggiugneva,  sè  effere  molto  affezionato  a tutti  i 
Padri  della  fua  Congregazione  per  l’antica  dimeftichezza  , eh’  egli 
avea  avuto  con  molti  di  loro  nel  Monaltero  della  Cava , dove  el- 
fendo  fanciulletto  era  flato  fpefle  volte  affai  accarezzato  dal  P.  D. 
Pellegrino  dall’Erre,  che  v’era  Abbate,  e poi  dal  fuo  fucccffòre, 
che  fu  de’  Conti  di  Potenza  : la  qual  memoria  era  da  lui  tanto 
più  volentieri  rinnovata , quanto  che  avea  maggiore  fperanza  di 
non  trovar  per  l’avvenire  minor  cortefia  nella  fua  Religione  . 
Rifpofe  ancora  ai  due  Sonetti  (3)  in  una  maniera  molto  grave 
e patetica , alludendo  ai  grandiffìmi  torti , che  gli  erano  fatti  dal 
mondo  contro  ogni  ragione  . 11  P.  D.  Angelo  fi  fentì  commover 
tutto  nel  leggere  quelle  rifpolìe  del  Tasso  , e gli  parea  l’un’  ora 
mill’  anni  di  correre  a Ferrara  per  vederlo  e per  abbracciarlo . 
Affrettò  dunque  quanto  potè  il  più  la  fua  partenza , e giunto  in 

S s quel- 

poffono  correr  di  pari  con  la  fua  volontà . Io  ve  lo 
dito  lofpirando  ..Nelle  fu c Rime  poi  non  ccfsò 
mai  di  celebrarlo  in  vita  « e di  piangerlo  dopo  la 
di  lui  morte  , come  li  vede  fpccial mente  a care. 
8j.  e fegg. , 90.  c 197.  c fegg.  dell’  edizione  del 
Ciocci  1599.  in  11. 

( ) Lettera  a D.Baplìo  Lonato  Opcr.  Vol.IX« 
pag.  loi. 

U)  Oper.  Voi.  IX.  pag.  17. 

CO  Quelle  rifpollc  li  trovano  unite  all'acero* 
naca  lettera  del  Tasso  al  P.  Grillo  pag.  18.  del 
Voi.  IX.  • c cominciano  : 

Io  fparfi  , ed  altri  miete  : io  pur  inondo  « 
la  mente  in  qutj'to  grave  incarto  e frale . 


particolarmente  nella  fua  prigionia  , che  il  P. 
Grillo  j g. acche  oltre  all*  ciTcrlì  portato  più  volte 
da  Brcfcu  c da  Mantova  a Ferrara  per  vederlo  e 
per  conlòlarlo  , aveavi  altresì  lafcuco  come  per 
luo  vicario  in  quelli  piccoli  ottici  il  P.  Zaniboni 
Cellerario  di  quel  moniifcro,  con  ordine  di  vili- 
tarlo  fpclfo  « di  fargli  di  quando  in  quando  dei 
prefenti  , c di  fervi  rio  in  tutto  quel , che  gli  pote- 
va occorrere  . An?i  avendo  (àputo,  che  talora  fo- 
lca edere  nojato  da  un  importuno  quillionatorc  » 
ic ride  al  P.  Zaniboni , ehcvcdcilc  allolutamcntc 
di  non  lafciarvclo  andare  ( Letr.  pag.  I98.  ) , c 
in  altra  Icttcìa  al  m.  ddiinopag.  897.  dice;  Cir- 
ca la  : ietc  'itane  nei  Tasso  , nu:-ìjca  la  J veranda, 
ma  intepidijca  il  dejìuerio , perche  le  mie  joi\c  non 
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quella  città  fu  fubito  a vifirar  l’amico  con  tanta  contentezza  e 
ioddisfazione  d’entrambi , che  parve  che  non  fi  fapeflero  divide- 
re , nè  il  P.  Grillo  potè  fiaccarli  da  quella  prigione  , che  al  fo- 
pravvenir  della  notte.  Gli  riufei  poi  di  poter  con  licenza  del  Du- 
ca ellere  intromeflo  nelle  flanze  medefime  del  Tasso  , il  che  fu 
ad  amendue  d’infinito  conforto , palTando  infieme  quali  le  intere 
giornate  in  dolci  e piacevoli  ragionamenti  . Egli  fi  trattenne  a 
Ferrara  circa  un  mele  ; c di  là  fcrivendo  al  Sig.  Paolo  Grillo  fuo 
fratello  gli  dice  (i)  : Fra  dieci  giorni  ritornerò  a Brefcia  , [ebbene  i 
gran  fanghi  non  mi  lafciano  penfare  a quefio  viaggio  fenza  intorbidare 
alquanto  delle  dolcezze  , eh’  io  provo  in  quejìa  città  nobilijfnna  , e maf- 
fine  con  1‘ imprigionarmi  fpejfo  col  nofìro  Sig.  TASSO  , che  ine  più  dol- 
ce d’ogni  libertà,  e d’ogni  ricreazione.  Nè  reflieu  ito  cheli  fu  a Bre- 
fcia lafciò  di  tornar  di  quando  in  quando  a Ferrara  per  vilitare 
e confolare  un  tanto  amico  nelle  fue  afflizioni,  fecondochè  effo 
medefimo  lafciò  fcritto  in  una  lettera  alla  Sig.  Girolama  Spinola 
fua  forcila  (a)  dicendo  : La  virtù  del  TASSO  , e molto  più  la  fila 
prigionia  mi  tirano  fpejfo  a Ferrara  , per  goder  l’ima  , e per  confolar 
F altra  . In  fomma  il  Tasso  non  ebbe  da  indi  innanzi  perfona  più 
amorevole,  nè  che  più  volentieri  s’impegnalTe  per  ogni  fuo  com- 
modo del  P.  Grillo  (3) , e fi  può  dire,  che  perfino  la  libertà  , che  poi 
ottenne  indi  a non  molto  , folfe  in  gran  parte  effetto  della  buona 
direzione  , e degli  efficaci  maneggi  di  quello  fuo  incomparabile 
amico  (4)- 

Intanto  il  Vafalini  Librajo  Ferrarefe  avea  fatte  (lampare  in  Ve- 
nezia alquante  Rime  e Profe  del  Tasso  col  titolo  di  terza  parte  ( J)  ; 
e ciò  non  folo  fenza  faputa,  ma  contro  la  volontà  dell’Autore, 
il  quale  averebbe  defiderato  di  rivederle  prima  , e di  poterne  com- 
piacere il  Manucci,  che  gliene  avea  fatta,  come  dicemmo  , gran- 


(1)  Lttrcre  del  P.  Grillo  pag.  $99. 

(1)  Lettere  pag.  89  c. 

(0  Scorrendoli  le  lettere  di  quello  degni  (limo 
Jtcìigiofò  campeggia  da  per  tutto  la  liberalità  da 
elfo  uOa  al  noftto  Poeta  * gli  ajmi  Ibi  rituali  c 
temporali  procuratigli  , c i maneggi  fatti  inde- 
fcr’amentc  per  la  fua  liberazione  . Vcggafi  parti- 
colarmente a cart.  1:8.  jij.  c fegg.  6 54.  739-84 9. 
e frqg.  896.  899.  c 900. 

(4)  Trovo , che  nefluno  fi  affatico  per  la  libe- 
ra? ione  del  Tasso  con  maggior  colf  anza  ed  effi- 
cacia del  P.  Grillo  , il  quale  non  contento  de'  pref- 
fantini rn:  offici , di*  egli  andava  facendo  in  perfo- 
ra e per  lettere  con  diverti  Principi , proccurò  di 
più  , clic*  c da!  Sig.  Pai>lo  fuo  fratello , c da  SS. 
Spinoli  furi  cognati  s*itn  plora  ifc  *.l  favore  e la  pro- 
tezione dell*  Imperatore  c del  Re  Cattolico,  come 


fi  vede  da  piti  lettere  del  Tasso  fcrirtc  a!  medefi- 
mo P.  Grillo  , a!  Sig.  Paolo  lim  fratello  , c a SS. 
Niccolò  c Conte  Ottavjo  Spinoli  . 

( f'  Qucfto  volumi-rco  c intitolato  : R i 'ne  e Pro- 
fe  del  òi gnor  Tt>RQif .ito  T ** so . Parte 
nuovamente  polle  in  iuceXon  PriytUeio  . ìn  Ve^ 
nefia  appreffo  Giulio  V 'ajalini  MDlXÀìXUI. 
in  ìx.  Contiene  oltrr  a divi  rfc  Rime  it  Dialo^ 
del  Melfùgrro  . già  flambato  l'auro  innanzi  da’ 
Giunti  , Il  Gonr-’f  t ero  ce!  Piacer  One  fio  , 
un  Dialogo  del  Delti to  de  ' l tivù  iter  amante  e del- 
la Gentildonna  am  rt n i 1 ! •>'  i fecondo  oyve- 

ro  del  Giunco  , c li  della  è irru  Eroica  e 

della  Carità,  c dil!a  Virtù  Femminile  e Donne - 
fca , aneli' citi  gii  0 am  pati  j fiechè  tra  nncllcPro- 
fc  non  vi  fu  d'inedito,  die  il  Dialogo  del  Fiaccr 
One  Ilo . 
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didima  Manza  . In  quello  volumetto  , oltre  ai  alcuni  componi- 
menti non  fuoi , ci  i’contrò  il  Tasso  diverfe  cole  fatte  in  fanciul- 
lezza fi),  alquante  altre  affai  fcorrette  , e non  poche  fiorpiate 
in  guifa , che  non  fe  ne  poteva  cavare  verun  coflrutto  ; il  che  ac- 
crebbe di  molto  Ja  lua  mala  contentezza  . Ma  quel  che  è peggio 
la  pubblicazione  di  quella  terza  parte  lu  quali  per  riufeir  fatale 
al  povero  Torquato  : perciocché  effendovifi  llampato  per  la  pri- 
ma volta  il  Dialogo  del  Gonzaga  , ovvero  del  Piacer  Onejìo  , ove  ad 
imitazion  di  Platone  nel  Fedro  (2)  vi  li  trovano  inferite  due  Ora- 
zioni , l’uria  fcritta  a nome  di  Vincenzo  Martelli , l’altra  a nome 
di  Bernardo  Taffo  fuo  padre,  come  recitate  alla  prefenza  del  Prin- 
cipe di  Salerno  nell’atto  ch’ei  ftava  per  rifolvere  , fe  dovtffeono 
accettare  la  nota  ambalceria  (3)  , oftcrtsgli  dalla  Città  di  Napoli 
fua  patria  ; ed  avendo  polto  in  bocca  del  Martelli , liccon.e  iuor- 
ufeito  Fiorentino,  alquante  parole  difpettofe  contro  la  frefea  fi- 
gnoria  della  Cala  de’  Mediti  ; il  Cavalicr  Orazio  Urbani  , che  fi 
trovava  Ambaiciatore  del  Granduca  alla  Corte  di  Ferrara  , fenza 
badare  fe  le  parole  foffero  pronunziate  dai  Tasso  o da  altri,  cre- 
dette di  dover  lubito  fargliene  un  delitto  , e mandato  il  libro  a 
Firenze,  pretefe  che  quel  Sovrano  ne  chiedeffe  ragione  all’ Autore, 
e ne  avvanzaffe  pedino  delle  forti  doglianze  alla  Repubblica  Vini- 
ziana  per  la  poca  accuratezza  ufata  da’  fuoi  Revifori  nel  paffare 
quelle  parole,  lécondo  lui  , molto  impertinenti  e veleno  Te  contro  la 
Serenili.  Cafa  (4) . Ma  il  Gran  Duca , che  vide  effere  l’occafione  di 
dette  parole  affai  ragionevole,  e che  non  fi  poteva  da  ciò  argo- 
mentare nel  Tasso  veruna  malignità  , o cattivo  animo  verfo  la 
fua  Cafa , non  iolo  non  illimò  di  farne  verun  iifentrmento  , ma 

S s 2 die- 


(1)  Io  tengo  tra’  mici  libri  quella  tetta  parte 
tutta  corretta  c poltillara  di  mano  del  Tasso» 
dove  oltre  a non  pochi  miglioramenti  lattivi  , i\ 
veggono  calure  diverte  rime  , alcune  come  non 
approvate  da  lui,  o latte  in  fanciullezza  , ed  altre 
come  non  lue  . Le  non  Tue  fono  un  Sonetto  a 
cart.  1 J . t.  Da  verde  aliar  t la  cui  frondosa  tcjia  ; 
un  Madrigale  a cart,  u.  Comesi  mC attendete  , c 
vai)  altri"  Madrigali  Rampati  di  feguito  a carte 
4). , che  cominciano  La  vaìoroja  mu.io  cc.  Le  lat- 
te in  fanciullezza  fono  cinque  Sonetti  acari,  ai. 
da  quello  clic  incomincia  , {rueflo  rifofio  bel  va- 
go bofcftetto  lino  all  altro  , clic  incomincia  Com ’ 
ejfer può  cc.  Le  non  approvate  fono  molte  piu, che 
qui  non  accade  accennare . 11  Dialogo  del  Debito 
ael  Cavaliere  ama.ite  in  quello  mio  codicctto  li 
vede  quali  tutto  rilatro  dall'autore  > cd  infinita- 
mente migliorato  *,  giacche  la  prima  volta  do vca 
cflcrgli  ca  'uto  dalla  penna  frutololàmcntc  per 
compiacerne  >1  foo  Sig.  Giulio  Molti , che  lem 
bra  elicine  il  ptougoiuiu . 


(i)  Txs.  lettera  ad  Ercole  Cocca  reni  . Orcr, 
Yol.  IX.  pag.  110. 

(?)  Vegga  fi  a cart.  jo.  c lege.  di  queft’  Open  , 

(4)  Traili  quella  notiz  ia  duila  lettera  medefi- 
ma  del  Cav.  Urbani  al  Gian  Duca  Pian  etico  in 
data  de' 4.  Aprile  della  quale  ebbi  copia 

inlicme  coll’  altre  proccu racemi  dall'  Archivio 
Granducale  di  Firenze  dall  ' incomparabile  genti- 
lezza diS.E.  il  Si$.  Cav.  Girolamo  Giuliano.  Il 
palio  del  Dialogo  citato  dali’  Ambafciatorc , come 
mgiuriofo  alla  Serenili*.  Cala  de*  Medici , A t rei  va 
a cart.  Uf.  c dice  in  perfona  del  Martello:  S'iù 
avejft  voluto  fottoporre  il  collo  al  giogo  della  nuo- 
va I ir annidc  della  Cafa  dt  Meati  , non  farebbe 
in  Fiorenza  mancato  alla  mia  induftria  alcun  luo- 
go d'autorità  o di  grafia  a pprcjfo  coloro  t che  in 
apparenza  vogliono  atmoftrarji  prenci  fi  gìufìi  e 
magnanimi ’i  ma  io  ho  piatte  fio  eletto  cc.  Ala  l' Ur- 
bani non  olìcrvò  poi , che  il  Tasso  rilana  intera- 
mente quella  immaginaria  ferita,  facendo  rifpon- 
derc  da  ber  nardo  fuo  padre  a cart.  ho.  le  feguuiti 


Digitized  by  Google 


324  VITA  DEL  TASSO 

diede  manifefti  fegni  d’aver  l’Autore  in  protezione  (i) , e ciò  che 
più  dovette  pungere  il  Miniftro  troppo  corrivo , la  Gran  Ducheffà 
medefima  mandò  qualche  tempo  dappoi  a fovvenire  di  parecchi 
feudi  (2)  il  noftro  quanto  mal  avventurato  , altrettanto  illuftre  e 
famofo  prigioniero  . 

L’indiìpofizione  pertanto  del  povero  Tasso  s’andava  aggra- 
vando Tempre  più  , così  per  mancanza  de’  debiti  rimedj  , come 
per  la  noja  della  prigione  , e per  li  difgufti  ; che  vi  riceveva , 
non  compenfati  punto  dai  favori  , e dalle  vifite  , che  talvolta 
gli  erano  fatte  per  parte  di  qualche  Principe , e da’  fuoi  più  ca- 
ri e leali  amici.  Nella  fiate  però  di  quell’  anno  1S83.  parendo- 
gli di  fentirfi  peggio  del  folito  , volle  fcriverne  minutamente  al 
celebre  Girolamo  Mercuriale  ProfelTore  di  Medicina  nello  Studio  di 
Padova  , efponendogli  tutti  i fintomi  della  lua  infermità , e pre- 
gandolo di  configlio  e d’ajuto  nella  maniera  che  fiegue  (3)  : Ec- 
cellentiff.  Sig.  e Pron  mi 0 Offervandiff.  Sono  alcuni  anni  eh’  io  fino  in- 
fermo, e l’infermità  mia  non  e cono  [cinta  da  me ; nondimeno  io  ho  cer- 
ta opinione  d’ejfere  fiato  ammaliato  . Ma  qualunque  fia  fiata  la  cagione 
del  mio  male,  gli  effetti  fino  qnefti ; rodimento  d’intefiino  con  un  poca 
di  fluffo  di  f angue  ; tintinni  negli  orecchi  e nella  tefia  alcuna  volta  sì 
fòrti  , che  mi  pare  di  averci  un  di  quefii  orioli  da  corda  ; immagina- 
zione continua  di  varie  cofe  e tutte  [piacevoli  , la  qual  mi  perturba 
in  modo  , eh’  io  non  poffo  applicar  la  mente  agli  fiudi  pur  un  [efiodeci- 
ino  d’ora  ; e quanto  più  mi  sforzo  di  tenervela  intenta , tanto  più  fino 
difiratto  da  varie  immaginazioni  , e qualche  volta  da  [degni  grandijji- 
vii , . quali  fi  muovono  in  me  fecondo  le  varie  fantafie  , che  mi  nasco- 
no . Oltra  di  ciò  femprc  dopo  il  mangiare  la  tefia  mi  fuma  fuor  di  mo- 
do , e fi  rifcalda  grandemente  , e in  tutto  ciò  eh'  io  odo  , vo  per  così 
dire  fingendo  con  la  fantafia  alcuna  voce  umana  , di  maniera  che  mi 
pare  affai  fpeffo , che  parlino  le  cofe  inanimate  ; e la  notte  fono  pertur- 
bato da  varj  fogni , e talora  fino  fiato  rapito  dall’  immaginazione  in  mo- 
do. 


parole  : Ma  non  poffo  fen\a  rifo  trapaffare  tarro - 
ganza  del  nuovo  Catone  , e del  nuovo  Marcello  , 
che  l'afpetto  del  Tiranno  non  ha  voluto  foftentre  ; 
il  Martello  fi  de pna  di  fervi  falla  Cafa  de  Me- 
dici ? il  Martc'to  o Dìo  buono  fi  degna  , dico  , di 
fervire  alla  Cu  fa  de'  Medici  , alla  quale  tanti  II- 
lujlrijfimi  Signori  di  Lombardia  e d Italia  tutta 
non  fi  fdegnano  di  fervire  cc.  Il  rumore  adunque 
fatto  da  quello  Miniftro  non  avea  che  un  fonda- 
mento apparente  ; c perciò  quel  favi®  e magnani- 
mo Principe  crede  tre  di  non  ne  dover  fare  venia 
conto . 

(1)  Ciò  fi  vide  dalle  moire  cortcfic  , che  il  Gran 
Duca  fece  uGucalTaiso  da  Camillo  Albiai  l'uo 


nuovo  AmbafcùJore  alla  Corte  di  Ferrara , aven- 
do richiamato  il  Cav.  Urbani.  Oper.  delTas, 
Kol.  IX.  pag.  107.  t 4-7p< 

(1)  Lettera  ae.l  Tasso  alla  Gran  Due  he  {fa. 
Bianca  Cappello  . Opcr.  Voi.  IX.  pag  *04.  > al 
P.  Grillo  quivi  pag.  *5.  c 66. , cd  a Muzio  Mazzo- 
li pag.  570. 

(f)  L'originale  di  quefta  lettera  inedita  fi  con- 
ferva nel  Cod.  R.  9*.  della  Biblioteca  Ambrofiana 
di  Milano,  lo  n’cbbi  una  copia  mediante  il  favo- 
re di  SuaEcc.  il  Sig.  Principe  Don  Carlo  Albani  , 
che  alla  fublimica  de'  talenti  c delle  cognizioni 
uni  li: c una  incomparabile  correda  , qualità  eredi- 
taria nella  l’uà  oobilufuiu  Cala  . 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  TERZO.  325 

do  , che  mi  pure  d’aver  udito , fe  pur  non  voglio  dir  d’aver  udito  cer- 
to , alcune  cofe , le  quali  io  ho  conferite  col  P.  b’r.  Marco  Cappuccino  ( 1 ) 
apportator  della  prefente , e con  altri  Padri  e laici , con  quali  ho  parla- 
to del  mio  male  , il  quale  effóndo  non  filo  grande , ma  piacevole  fiovra 
ciafcuno  altro  , ha  bifigno  di  pojfente  rimedio  ; e benché  niun  miglior 
rimedio  fi  pojfa  appettare  di  quel  , che  ci  viene  dalla  grazia  d’iddio  , 
il  quale  non  abbandona  mai  chi  fermamente  crede  in  lui  ; nondimeno 
perche  la  fica  divina  mifericordia  ci  concede  che  noi  , i quali  uomini 
piamo , pojjiamo  ricercare  ancora  i rimedi  umani  , io  ricorro  a V.  S.  Ec- 
cellentijfma  per  configlio  e per  ajnto  ; e la  prego  che  non  potendo  man- 
dare i medicamenti  ifiejft , come  io  vorrei  , mi  feriva  almeno  il  fio  pa- 
rere , del  quale  io  feci  fempre  grandijfima  Jlima  , ed  ora  più  volen- 
tieri mi  ci  atterrei  , che  a quel  di  molti  altri.  Sig.  mio  quanto  il  bi- 
figno e maggiore  , e maggior  l’infelicità  , tanto  farà  maggior  l'obbligo 
eh’  io  le  avrò , s'io  ricuperarò  la  finità  per  opera  fua . E quantunque 
ora  non  filo  per  rippetto  dell’  infermità , ma  per  gli  altri  tutti , io  pojfa 
dire  d'ejfere  in  pejfimo  fiato ; tuttavia  per  grazia  di  N.  S.ni  e rima  fi  tan- 
to del  mio  j olito  ingegno  , eh’  io  non  fino  ancora  inetto  al  comporre , ed 
in  quefia  parte  V.  Eccell.  può  appettar  da  me  ogni  forte  di  gratitudine  , 
e s’ alcuna  mercede  può  0 dee  da  lei  a me  effer  ricercata  , e quefia  , la 
quale  non  farà  mai  ricercata  in  vano  , ma  molte  volte  pagata  finza  eh’  el- 
la fia  dimandata  . Mi  farebbe  ancora  molto  piacere  d’intender  il  parer 
del  Sig.  Melchior  Guilandino  (2) , e di  raccomandarmi  al  Sig.  Gio.  Vin- 
cenzo Pinello  (3)  caldijfimamente , il  quale  ho  portato  molti  anni  nel  fi- 
no e porto  ancora,  e le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  la  vigilia  di  S.  Pie- 
tro ls83-  v 

11  Mercuriale  fi  fece  un  pregio  di  fervire  il  Tasso  fuo  arf.ks 
da  molti  anni,  e gli  mandò  Tubi  to  in  ifcritto  il  fuo  parere  , con- 
figliandolo a farli  un  cauterio  nella  gamba , ad  attenerli  intera- 
mente dal  vino,  ed  a bere  brodo  di  continuo  . Aggiunfc , che  gli 
manderebbe  in  appretto  la  ricetta  per  una  conferva  , la  quale 
averebbe  molto  fervito  ad  addolcirgli  il  fangue  , ed  a fedare  i 
fumi  sì  che  non  gli  falittèro  alla  tetta.  Tor.q.uato  però,  fecon- 
do che  otterremmo  di  fopra , non  era  molto  docile  nel  lafciar- 

fi 


CO  In  tale  p rapo  fico  fi  poflono  vedere  due  let- 
tere ferine  dal  T asso  a quello  /tcligiofo  Ferrare- 
fe,  col  quale  folca  conferir  bene  fpcllo  i fuoi  pcn- 
ficri . Orer . V vi.  IX.  rag.  Jar. 

(1)  Melchior  Guilandino  ['ruffiano  , Lettore  dì 
Boranica  nell*  Univcrfità  di  Padova  , era  altresì 
Mcdn,t>  clpcrtiffimo . Ad  ctfcrro  di  meglio  erudir- 
li nella  Medicina  c nella  Scoria  Naturale  aveu 


léorfó  gran  parte  dell*  Afa  e rutto  l'Egitto , don- 
de comunicò  al  celebre  Ulillc  Aldrovandi  diverfe 
notizie  recondite  c affatto  nuove  ; come  fi  vede  da 
uaVhc  fua  lettera  (lampara  dietro  le  Memorie 
e*la  Vira  di  elio  Aldrovandi  ferirte  crudiciffinu- 
nirntc  dal  Ch  Sig.  Conte  Giovanni  Fan tuzai Se- 
natore Bob -gliele  . 

(0  Del  rm^lli  fi  c parlato  a care,  iti* 
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li  curare  ; e fe  i riraedj  non  erano  affai  blandi  e piacevoli  , gli 
rifiutava  ofiinatamente , come  fece  in  gran  parte  anche  di  quelli 
ordinatigli  dal  Mercuriale . Da  una  lettera,  ch’egli  ferire  a Bia- 
gio Bernardi  letterato  Forlivefe  (i)  , amico  e cittadino  del  Mer- 
curiale il  dì  primo  d’Ortobre  1583.(2)1!  vede  , che  delle  molte 
cole  prcfcrittcgli  da  quel  valentuomo  non  ne  avea  pcranco  efe- 
guita  niuna  . Vidi , dice  , il  fuo  parere  , che  mi  mandò  in  i ferino  ; e 
volentieri  mi  caverei  pingue  , e vii  farei  un  altro  cauterio  nel  braccio , 
com  egli  ccnjìglia  . Ma  quello  della  gamba  , e l’ajlinenza  del  vino,  ch'e- 
gli mi  comanda  , fono  rimedj  troppo  fajlidiofi  . Dico  l’afìenerfene  in  tut- 
to , e il  bere  brodo  di  continuo  ; perche  nel  ber  poco  vino  e temperato  , 
l’ubbidirei  fenza  difficoltà,  Vio  potejfi  far  l’ altre  cofe  ec.  Se  V.  S.  mi  fa- 
rà aver  la  ricetta  ancora  della  conjerva  , la  quale  vuol  il  Sig.  Mercu- 
riale ch'io  prenda,  mi  farà  fopra  modo  cara  , e tanto  pili  quanto  ella 
farà  più  grata  al  gujìo  : perche,  come  V.  S.fa  , l’ eccellenza  de’ Medi- 
ci confìjìe  in  buona  parte  in  dar  le  medicine  non  folo  falutifere  , ma 
piacevoli  . Ricordo  dunque  al  Sig.  Mercuriale  , eh’  io  fono  infermo  , e che 
mangio  con  buono  appetito , ma  per  altro  affai  fajlidiofi  .■ 

E perchè  non  mancafle  nè  anche  al  Tasso  , come  a Virgilio 
fuo  maeltro , un  faccente  , il  quale  lì  piglialfc  la  briga  di  compi- 
re il  Poema  della  Gerulalemme  , credendolo  imperfetto  ; fi  trovò 
in  quell’  anno  medefimo  Camillo  Cannili  dal  Monte  S.Savino  , che 
ardì  di  aggiugnere  al  Goifredo  altri  cinque  Canti,  e di  fargli  lfam- 
pare  lui  veggente  a Venezia  per  Franctfco  de’ Francelchi  in  4.  e 
feparatamentc  (3)  e uniti  alla  bella  edizione  del  Goftredo  fatta 
dal  detto  Stampatore  lo  Hello  anno  1583.  Ognuno  fi  farebbe  co- 
ru.ccìato  nel  vederli  far  tanta  ingiuria  da  un  pedante  profontuo- 
fo  : ma  Torquato  avvezzo  a fopportar  onte  maggiori  fe  la  pafsò 
con  incredibile  indifferenza;  anzi  al  Conte  Alfonlo  Turco  princi- 
palillìmo  Cavalier  Ferrarefe , che  gii  avea  fatto  aver  quella  giun- 
ta» 


(0  Qucfti  fu  uomo  affai  dotto  , ed  amico  de’ 
maggior  letterati  del  Tuo  t.mpo  , come  del  Maz- 
2on i , del  Patrizio , del  Mercuriale  , c paiticolar- 
mciice  del  nollro  Tasso  , del  quale  egli  corrcllc 
di  fui  raar.o  un  volume  di  Rime  fccon  io  la  mente 
dell'  autore  » c.l  invidio  al  Cardinal  Canani  Lega- 
to di  Romagna  con  lettera  del  primo  d’Agolto 
1 jSf  j c quello  volume  capitatomi  fortunatamen- 
te non  ha  gran  tempo  acaefee  ora  il  pregio  della 
mia  Raecolra  Tailiana  . Frati  efeo  Patrizio  alla 
pag.  i.  della  fua  Difefa  dalle  ce  rto  Accafe  dategli 
dal  S.  Jacopo  Magoni.  Ferrara  1 f8p.  in  4. 
chnma  il  Bernardi  uomo  di  ma  1 1 bontà  e dot  tri. 
na  , c comune  amico  , cioè  r'cl  Mazzoni c diluì. 

(1)  O per.  V vi,  X.  p.  g.  j6o. 


(0  Li  cinque  Carni  del  Camilli  ufeirono  Topi, 
ratamente  con  quello  titolo  : 1 cinque  Lauti  di 
Camillo  Carni,'' i aggiunti  al  Gcjfuao  del  Sig. 
Torquato  Tasso  . Con  Privilegio  . In  Fe- 
nerij  anpreffo  Prancefco  de  Francelchi  Senefc  . 
MDLXXXJII.  in  4.  Sono  dedi  ari  dall'Autore 
al  Sig.  Matteo  Senarcga  Gcnovcfc  con  lettera  in 
da:a  di  Venezia  il  di  xi,  d/Agollo  1 r$  j. ; onde  s in- 
carna il  Crcfcimbeni  afVctnundo,clic  quclri  Can- 
nula itero  in  luce  per  la  prima  volta  nel  if88. , c 
s ir.ganra  parimente  il  Facciojati , che  volendo 
correggete  lo  sbaglio  del  C refe  imbeni  dice  , che 
comparvero  in  iitampa  rrcanni  prima  , c;nè  nel 
if8f.  dietro  Pc  licione  delia  Gerulalemme  fatta  in 
Viucgia  dal  Salitilo  in  4. 
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ta , rifpofe  in  una  maniera  molto  placida  (1)  , inoltrando  di  non 
tenerfi  offefo,  fe  non  un  cotal  poco,  di  Francefco  Melchiori  au- 
tor di  un  Sonetto  prandio  a’  que'  cinque  Canti  , ove  aflomiglia 
il  di  lui  canto  a quello  della  Sirena  (2):  perciocché,  dice,  il  ve- 
dermi ajjomìglhre  all. 1 Sirena  e puntura  tanto  pih  grave  , quanto  e mtn 
convenevole  ; e fe  tutte  le  cofe  debbono  ejfer  mi  furate  dilla  intenzione, 
la  mia  non  fit  cattiva  , ne  dijjimile  da  quella  di  que'  Mèdie: , che  un- 
gevano di  mele  la  bocca  del  vafo  , nel  quale  fi  dava  la  medicina  . 
Per  il  che  io  non  lo  immaginarmi,  donde  l’AutorFrancefe  delle 
Qiierele  Letterarie  s’abbia  cavata  la  novelletta,  ch’egli  racconta  a 
quell,»  proposto  (3) , cioè  che  Torquato  adiratoli  per  quella  fac- 
centcria  e tracotanza  del  Camilli  li  portafle  elpreflamente  a Ve- 
nezia per  isfidarlo  a duello  , e che  collui  non  fi  fentendo  di  ci- 
mentarli con  una  delle  migliori  fpade  del  Tuo  tempo  , com’  era 
riputata  quella  del  Tasso,  armfTe  meglio  di  Jafciarfi  caricare  di 
piattonate  , che  accettar  la  disfida  ; cola  che  non  può  fuflillere  af- 
folutamente  , giacché  nel  tempo  che  il  Camilli  pubblicò  quella  fua 
giunta,  Torquato  fi  trovava  prigione  in  Ferrara  , nè  dappoi  che 
fu  pollo  in  libertà,  il  che  avvenne,  come  vedremo,  nel  is86.  , 
egli  fu  mai  più  a Venezia  , e quando  pure  vi  folle  fiato  , non 
poteva  più  incontrarli  nel  Camilli,  il  quale  era  già  molto  prima 
partito  per  Ragugia  , chiamatovi  da  quella  Repubblica  per  Pro- 
feflore  di  lettere  umane  (4)  . 

Cosi  dunque  tra  molte  noje  ed  aliai  rade  foddisfazioni  paf- 
sò  il  Tasso  quel  ’travagliofo  anno  con  poca  Iperanza  di  libertà  . 
Venne  poi  il  1JS4.  , nel  quile  parve  che  la  fua  caufa  pigliafle  mi- 
gliore incamminamento . Perciocché  oltra  ai  replicati  offici  fatti 
per  la  fua  liberazione  dal  Cardinale  Albano  (s) , anche  la  SerenilT. 
Eleonora  d’Aufiria  Duchcfia  di  Mantova  , pregatane  da!  P.  Grillo  , 
, fcrif- 

fi)  Lettera  al  Conte  Al f or fo  Turco  . Opcr.  poi at  fiale  , barooutila  cinq  eh  arti , aux  quel*  il 
Voi.  X.  pag.  donna  le  iì tre  de  continuation  de  ce  poeme . Ca- 

(i)  Comincia  qucfto  Sonetto  : tedili  crai  gioie  fi  fo*t  de  fe  mefurer  avec  une  des 

meil'eures  r te  s de  fon  temps  , qu'  il  aima  mieux 
Torquato  , Te  c’hai  di  Sirena  il canto  , fe  lailfer  charter  ac  coup s par  le. Tasse  que  d' ac - 
D‘ acquila  il  volo  , 0 i nome  sì  felice  . cepter  le  cartel  & de  fe  Satire  . Aggiunge  , che  le 

procède  violai  de  t’aateur  de  la  Ji.ru  (aleni  lui  eut 
CO  Querelici  Litteraires  , ou  Memoires  pour  coi  te  cher  ^ (i  ics  Strutturi  de  V trt’fe , en  confide* 
fervir  a t'Hifioìre  des  Ré  voluti  o-ts  de  la  Re  subii-  radon  de  fon  grand  ménte  , n tuffine  era  de  voi r 
que  des  Ltttrts , depuis  tìomcre  jufqu'  à nes jottrs . luì  -arao-tner , 

A Paris  cheq  Durand  r?6r.  in  ti.  Quivi  a caie.  (4)  Che  il  Camilli  folte  Profcflbrc  «fumane  let- 
izi. del  tomo  quarto  parlando  l’ Autore  di  ila  bra-  cere  in  RaguCt,  fi  ha  dal  l\  D.  Angelo  Grillo  Lei* 
vara  del  Tasso  ilice  : La  bravotire itoit fo pana*  tcre  pag . 144  ; che  poi  vi  fi  trovafic  appunto  l'an- 
ge.  J;  en  avoit  déjd  fa'ti  preuve  vis-à-vis  d uri  cer-  no  tf8À,  u ricava  da  una  lettera  di  Tommafo  Co- 
tain  Camillo  Camilli  , qu  il  alla  trouver  exprrs  a fio  a lui  ferma  a Ragugia  da  Napoli  a*  4.  di  Scc- 
Venife pour  l’y  défier  en  un  combat  fi\o  :ier  , par*  temine  di  quell'  anno  . Lete,  del  Cofto  pag.  \ t*. 
ce  que  cclutii,  s imagi  nani  que  la  JcrufaLcin  né  ioti  (j  > YegganU  due  lettere  del  no  fi  io  Autore  ferie- 
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(r)  fcrifle  a quello  effetto  efficaci  (Time  lettere  così  al  Duca  Alfon- 
fo  fuo  genero  , come  alla  DucheiTa  Margherita  fua  figliuola  ; tal- 
ché il  Duca  per  inoltrare  il  conto  , che  faceva  di  sì  rifpettabili 
raccomandazioni  , un  giorno  che  fi  trovavano  alla  fua  prefenza 
diverfi  Cavalieri  Francefi  e Italiani  (2)  , fatto  chiamare  il  Tasso  , do- 
po molte  cortcfi  ed  amorevoli  parole , gli  promife  , che  frappo- 
co  Io  porrebbe  in  libertà . Quali  per  arra  poi  di  cotale  promef- 
fa , ordinò  , che  fubito  gli  folle  allargata  maggiormente  la  pri- 
gione , e eh’  ei  poteffe  ufeir  qualche  volta  a diporto  , accompa- 
gnato però  da  qualche  Cavaliere  fuo  conofcente  . E di  fatto  noi 
veggiamo  , che  in  quell’  anno  gli  fu  permeilo  di  portarli  non  fo- 
lo  a diverfe  Chiefe  e Monalteri  (3)  ; ma  anche  alle  cafe  di  varj 
Gentiluomini , e di  alcune  Dame  , come  a quella  del  Conte  Otta- 
vio Talloni , del  Sig.  Vincenzo  Malpiglio  , della  Signora  Tarquinia 
Molza,  e della  Signora  Orfina  Cavalletta  , dalle  quali  vifite  , e da’ 
ragionamenti  quivi  avuti  prefe  poi  motivo  di  fcrivere  varj  bellilfi- 
mi  Dialoghi  cioè  : II  Beltramo,  ovvero  della  Cortejìa , Il  Malpiglio  ovve- 
ro della  Corte  , Il  Ghirlinzotie  ovvero  dell’  Epitaffio , e quello  della  Ca- 
valletta , ovvero  della  Poejìa  Tofcana  , elfendofi  il  Tasso  fatto  un  pre- 
gio di  perpetuare  in  quelte  dotte  ed  elegantilfime  fcritture  la  me- 
moria de’  favori  ricevuti  nell’  accennate  circolianze  (4)  . 

E perchè  in  mezzo  alla  fua  fiera  melanconia  provava  gran- 
dilfimo  follievo  nel  vedere  gli  fpettacoli  e le  mafehere , fi  trova- 
rono in  quel  Carnovale  due  gentiluomini  fuoi  amici  Ippolito  Gian- 
luca , ed  Alberto  Parma  , i quali  andati  a levarlo  dalla  fua  foli- 
tudine , lo  conduflero  in  luogo  , ove  poteffe  elfere  fpettatorc  del- 
le giofire  e de’  torneamenti , che  fi  fecero  in  quell’  anno , e mirar 

tan- 


te  al  Catanco  ( Oper.  Voi.  X.  Pag.  il*,  e 187.  ) , 
dalla  feconda  delle  quali  fcrabra  , che  il  Caranco 
volelfe  pcrfuadcrc  il  Tasso  , che  il  non  lafdarlo 
partire  proveniva  dalla  (lima  , che  que*  Principi 
facevano  di  lui  : alche  ri fpondc,  che  fc  ciò  folle 
flato  vero,  ave  ri  ano  farro  gran  torto  al  giudicio 
loro,  c che  piu  volentieri  confcntiva,  che  la  gelo- 
fia  della  fua  falure  porcile  efler  cagione  , che  dif- 
ficilmente a inducciicro  a dargli  licenza,  la  quale 
tuttavia  egli  non  rimarrebbe  di  chiedere  , non 
però  con  maggior  i danza  di  quel , che  fi  conveni- 
va alla  buona  volontà  , che  aveva  di  fervile  le  lo- 
ro Altezze . 

(1  Tiss.  lett.  al  P.  Grillo  Opcr.  Voi.  IX. 
pag.  18. 

(1)  Taìs.  lite,  a Ciò.  Angelo  Papio.  quivi 
pag.  ito. 

(0  Egli  fu  condotto  a S.  Franrcfco  dal  Conte 
Alfonfo  Turco  , come  fi  vede  da  ui  a lettera  fcrit- 
U dal  Tasso  a quello  Cavaliere  ( Oper.  P vi.  X. 


rag.  364.  ) ; da  un*  altra  poi  ferirti  al  P.  Grillo 
(Opcr-  Voi  IX.  pag.  $7.  ) fi  ha , clic  egli  potè 
andare  diverfe  volte  al  Monaflcro  di  S.  Benedetto  , 
accompagnatovi  dal  Conte  Girolamo  Popoli . Og- 
gi , dice  , ferivo  non  di  prigione  , ma  di  S.  Bene- 
detto , di/v’  io  fon  venuto  con  una  curro?**  del 
Sig.  Conte  Girolamo  Pepali , dai  quale  pojfo  Jpe • 
rare  altre  volte  fimi/  favore  : il  che  fi  ha  parimen- 
te da  altra  lettera  fer  uta  al  meJclimo  quivi  pag.f?., 
ove  leggefi  : Da  quefii  Boiognefi , e aa  altri  io  fo • 
no  fpe fio  cavato  di  prigione  , e condotto  alvojtto 
Convinto  , e degli  altri . 

(4;  Balta  dar  un  occhiara  alla  introduzione  di 
quelli  Dialoghi  per  trovar  fubito  >1  rikortio  di 
quanto  fi  c narrato  . Il  Ghirìin^or.e  (la  a care.  14. 
c fegg.  , 21  hi. tramo  a cait.  fo-.  del  Voi.  VII. 
il  Malpiglio  a cart.  *y.  Jcl  Voi.  Vili,  dell'  Opere 
dei  nottro  Autore  ,c  la  Cavalletta  a care.  461.  del 
Volume  fello. 
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tanti  Cavalieri  variamente  e riccamente  vefeiti  armeggiare  con  in- 
credibile valore , e con  infinita  leggiadria  alla  prelcnza  di  gran  nu- 
mero di  Dame  bellillime  , e di  rari  e nuovi  ornamenti  abbiglia- 
te ; il  che  gli  fu  poi  d'incentivo  a fcrivere  parimente  il  Dialogo 
intitolato  11  Gianluca  , ovvero  delle  Mafcbere  ; il  cui  principio  giac- 
ché ci  dà  qualche  idea  della  fallidiofa  Umazione  del  nollro  Poe- 
ta , credo  che  non  devia  fpiacere  a’miei  cortei!  leggitori  , s’io 
ne  porrò  loro  fiotto  degli  occhi  alcuna  parte  (1)  . Comincia  adun- 
que : Alb.  Par.  Tutta  Ferrara  e piena  di  Mafcbere,  e voi  filo  ancora 
fitte  rinchitifi  ? For.  Nap.  (2)  Quefio  non  '<  fin  za  mio  difpiacere  ; perche 
quantunque  io  temperi  tutti  i jaftidi  della  nofira  vita  con  lezioni  afidi 
piacevoli  , per  le  quali  alcune  volte  mi  dimentico  del  mio  fiato  , e del- 
la forte , e quafi  di  me  fiejfo  ; nondimeno  la  filitudine  lunga  viene  fi- 
nalmente a tioja , ma  non  ho  defiderio  d’ immafeheranni  . A.  P.  Già  fi- 
levate  effire  anzi  de'  primi , che  degli  ultimi , ed  ora  e tempo  che  vi- 
viate non  meno  allegro  . F.N.  L’ allegrezze  fino  conformi  all'  età  degli  uo- 
mini , ficcane  i frutti  alle  fiagioni  ; laonde  quel  che  diletta  alla  giova- 
nezza non  fuol  piacere  all"  età  matura  parimente  . 

Quello  diporto  eh'  ei  prefie  , e la  fidanza  di  dover  indi  a. 
non  molto  conseguire  l’intera  fua  libertà  , accrebbero  al  Tasso 
tanto  di  lena,  eh’ ei  potè  fubito  por  mano  , e dare  eziandio  com- 
pimento in  pochiflìmi  giorni  ad  altri  Dialoghi  , come  furono  11 
Malpiglio  fecondo,  ovvero  del  fuggir  la  Moltitudine  (3)  , e II  Rangone 
ovvero  della  Pace  (4)  , il  qual  ultimo  fu  da  lui  mandato  alla  Gran 
DuchelTa  diTofcanacon  una  aliai  fen fata  e giudiziofa  lettera  da- 
ta dalle  fue  ftanze  in  S.  Anna  li  13.  Luglio  di  quell’anno  IS84. 
(S) . Nè  lafciò  di  applicarli  nel  tempo  medefimo  a compor  delle 

T t nuo- 

materia;  ficchc  anche  per  quello  titolo  fono  Tem- 
pre aliai  pregevoli  le  vecchie  ftampc  . 

(4)  Lttt.  del  Tasso  al  P.  Grillo  Opcr.VoI.IX. 
pag.  If- 

(f)  Quella  lettera  fu  ftampata  per  la  prima  vol- 
ta a care.  318.  del  Vol.X.  dell*  Opere  del  Tasso  . 
In  ella  l'Autore  prende  a celebrare  la  Cala  dc'Mc- 
dici , come  albergo  della  Religione  c della  Pace,  c 
loda  la  Granduchcfia  Bianca,  perchè  congiunta  in 
matrimonio  a Francesco  figliuolo  dell*  ultimo  Co- 
fmo  , oltre  le  viitù.chc  fcco  avea  porrate  in  quel- 
la Cafa , v’avea  ritrovata  particolarmente  o accre- 
Iciuta  quella  , che  Tuoi  favorire  gli  Ihidj  delle  belle 
lettere  , c delle  faenze  amiche  dell' ozio  c della 
tranquillità  ; onde  niuno  più  che  a lei  avea  ciu- 
dicaro convenirli  il  Tuo  Dialogo  , in  cui  della  Pace 
fi  ragiona  . E quantunque  egli  folle  molto  pr do- 
lo ; i picdoli  doni  non  erano  mai  (lati  dal  Gran 
Colmo  , e dal  Gran  Lorenzo  rifiutati  . Ma  fc  Tua 
Altezza  avclfe  voluto  aver  rifguaxdo  alle  cole  in 


(lì  Quello  Dialogo  del  Gianluca  ovvero  delle 
Majchere  trovili  alla  pag.  t.  c fegg.  del  volume  ot- 
tavo . Il  Tasso  fi  dilettava  molto  di  mafeherarfi  , 
come  fi  vede  da  una  Tua  lettera  ad  Ercole  Ceccapa- 
ni  Optr.  Voi.  IX.  rag.  aio. 

(t)  Il  Tasso  cosi  in  quello  , come  in  mole’  al- 
tri de'  Tuoi  Dialoghi , iuol  nasconderli  Cotto  la  pcr- 
fona  di  Forcllicro  Napoletano  in  quella  guifa,  che 
Lotto  quella  d'Ofpitc  A tenie  fc  fi  nafeonde  Socrate 
ne*  Dialoghi  di  Platone 

(j)  Merita  d’efier  letto  il  bcliiflimo  argomento 
premcllo  a quello  Dialogo  da  Marcantonio  Poppa 
a cart.  )fi.  del  primo  volume  dell’  Opere  non  più 
Jlampate  del  Tasso , raccolte  e pubblicate  da  Que- 
llo eruditi  filmo  Gentiluomo  . In  Roma  per  Gia- 
como Dragoncelli  1 666.  in  4.  Ed  è ben  cola  deplo- 
rabile , che  nella  ridampa  che  li  è fatta  di  quello  e 
dalrri  Dialoghi  nell'  edizione  di  Firenze  c di  Ve- 
nezia di  tutte  l'Operc  , fi  fieno  rralafciati  quelli  ar- 
gomenti # i quali  illudano  maraviglioGunentc  la 
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nuove  rime  , e a raffectare  e correggere  le  vecchie  ; coficchè  per 
Ottobre  avea  già  in  ordine  tre  groflì  volumi  di  Poefie  e d’altre 
compofizioni , che  poi  mandò  al  Sig.  Scipione  Gonzaga  (i) , pre- 
gandolo , che  volelfe  compiacerli  di  tifarvi  intorno  qualche  dili- 
genza, e di  trovar  poi  uno  llampatore  , della  cui  amorevolezza 
li  potette  maggiormente  promettere,  come  il  Giolito,  o il  Manuc- 
cio , l’uno  e l’altro  de’  quali  gli  erano  amici , e gli  aveano  an- 
che dato  fperanza  di  qualche  utile . Nella  lettera , eh’  egli  fcrive 
al  Gonzaga  in  quello  propolìto  il  dì  15.  Ottobre  del  detto  anno 
dice:  S’io  fiojfit  Virgilio,  la  fregherei  , che  fi  contentale  d'ejfier  Tucca 

0 Vario  ; lenche  all"  animo  fitto  fiù  fi  convenire  d'ejfier  Mecenate . Ma 
dove  e rAttgttfio  ? E di  fatti  avea  oramai  depolla  ogni  Infinga  , che 
51  Duca  volefle  più  rillorarlo  di  tanti  danni,  eh’ avea  fofferti  per 
l’altrui  malignità  ; e vedendo  non  folo  non  attenergli!!  la  pro- 
metta della  fua  liberazione  , ma  venirgli  di  più  rillretta  eziandio 
quella  poca  libertà  , che  prima  godeva  di  ufeire  qualche  volta 
per  confettarli , e per  udire  la  Metta  (2) , non  fapeva  oramai  che 
più  penfare,  nè  di  chi  più  fidarli:  ficchè  per  dubbio,  che  il  col- 
po non  provenifle  peravventura  dal  Sig.  Marchefe  di  Montecchio 
Donno  Alfonfo  d’Elle  , il  quale  per  quanto  ei  credeva , era  fde- 
gnatittimo  contro  di  lui  , fi  raccomandò  al  P.Grillo  (3)  .perchè 
gli  proccuratte  una  lettera  di  favore  pretto  il  Sig.  Don  Celare  fuo 
figliuolo,  fperando  col  di  lui  mezzo  di  poter  placar  quel  Signo- 
re , e così  rimovere  ogni  ollacolo  per  la  grazia  defiderata . 

In  quelle  infelici  ed  angofeiofe  circollanze  fi  ritrovava  il  no- 
llro  fventurato  Poeta  , allorché  da  quella  parte  , onde  meno  fi  fa- 
rebbe creduto , levofli  contro  del  luo  Goffredo  un  fierittìmo  tur- 
bine, vale  a dire  una  forte  e pungentilfima  Cenfura,  che  fi  vide 
comparir  da  Firenze  inafpettatamente  , la  quale  ficcome  per  l’acer- 
bità e difprezzo  , con  che  era  dettata  , llomacò  pretto  che  tutti 

1 migliori  letterati  (4)  ; così  per  l’ingegnofa  , e lottile , ma  per  lo 
più  fofillica  dottrina , che  conteneva  intorno  alle  materie  poeti- 
che , giunfe  veramente  a fare  nell’  animo  di  molti  qualche  impref- 


eflo  contenute  , le  Tarlino  rarute  di  forte  , che 
averebbe  ftimato  convenevole  ardire  quello  che- 
li inoltrava  nel  mandargliele,  e nel  pregarla,che 
degnale  di  raccorlo  lotto  la  Tua  protezione. 
(1)  Lettera  al  Sig.  Scipione  . Opcr.  Voi.  IX. 
ag.  411. 

(1)  Di  ciò  fi  duole  il  noltro  Poeta  in  una  lettera 
ferirà  a Criltoforo  Tallo  fuo  cugino  il  di  11.  Ot- 
tobre x *84. , che  leggefi  tra  quelle  da  me  pubbli- 
cate in  fine  del  tcrao  volume  delle  Lettere  di  Ber- 


nardo T asso  rag.  1^5. 

(j)  Oper.  Kol.IX.pag.  rp. 

(4)  Vegga!!  la  Lettera  di  BajVano  de  Rofli  cogno- 
minato lo  Inferigno  ec.a  Flammìnio  Mannelli  tra 
l’Operc  del  Tasso  Voi. III.  pag.  41J. , come  pure 
una  lettera  di  Scipion  Gonzaga  a Luca  Scalabrino 
tra  le  dette  Opere  Vol.X.pag.jSS. , ove  li  fa  men- 
zione delia  naufea , c del  puz/.o  , che  cagionò 
quello  incivile  e piccante  procedere  della  Crufca  , 
o fta  del  Salvia»  contro  il  povero  Tasso  . 
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fione  ; febbene  in  apprelTo  non  ferville  che  a rinnovare  un  me- 
morabile cfcmpio  di  quel  die  può  l’ambizione  , l’invidia  , e il  pri- 
vato interelle  nell’ ingombrare  e travolgere  il  diritto  giudizio  degl’ 
ingegni  eziandio  più  penetranti  e (vegliati . Quella  controverfia, 
benché  ila  forfè  una  delle  più  celebri  . che  vanti  la  letteratura 
Italiana  (1)  ; tuttavia  da’ noftri  fcrittori  , toltone  Monfignor  Fon- 
tanini  (2) , e il  Crcfcimbeni , che  alquanto  più  ampiamente  degli 
altri  ne  favellarono  (3)  , è fiata  fin  ora  piuttofto  accennata  che 
efpolfa,  nè  s’è  veduto  peranco  alcuno  , che  abbia  prefo  ad  in- 
dagarne fotrilmente  l’origine  , e a narrarne  il  progrelfo  e l’elìto 
con  tutte  quelle  circollanze  che  l’accompagnarono  . A così  fatta 
mancanza  io  mi  fludierò  di  fupplire  quanto  per  me  fi  potrà  il 
meglio,  parendomi  che  ciò  ftrettamcnte  richiegga  la  qualità  di 
quella  mia  opera,  ed  elfendo  io  peravventura  uno  di  quc'  pochi , 
a cui  fia  venuto  fatto  di  avere  tra  mano  , e di  poter  a grande 
agio  cfaminare  quante  fcritture  furono  mai  compolle  fopra  di  un 
tale  argomento . 

Egli  è dunque  da  fapere,  che  tra’ letterati , che  al  comparir 
della  Gerufalemme  Liberata  rellaron  prefi  maggiormente  della  bel- 
lezza e perfezione  di  quello  nobile  Poema  , fi  furono  due  gentil- 
uomini Capuani,  Gio.  Batifla  Attendolo.e  Camillo  Pellegrino,  amen- 
due  d’alto  intelletto  e di  profonda  dottrina  forniti  ; t quali  ve- 
dendo così  efattamente  e con  tanto  giudizio  ollervate  dal  Tasso 
le  regole  d’Arillotile  , ed  aver  potuto  ciò  non  ollante  formare 
un  Poema  così  vago  , dilettevole  , e ricchilfimo  d’ogni  poetico 
ornamento,  il  che  non  era  perl’addietro  mai  riufeito  ad  alcuno, 

T t 2 non 


(l)  Per  quello  l’Autore  «ielle  Querellee  Littè- 
rairts  pubblicate  in  Parigi  nel  1761.  itimò  di  dover 
a rare.  164.  e (cgg.  del  quarto  volume  inferire  la 
iloria  di  quella  iamofa  Controversa  ; ove  febbe- 
ce  non  fi  molili  gran  fatto  fornito  delle  neccllaric 
notizie,  ed  avvanzi  talvolta  delle  :ofc  (alfe  c infuf- 
ii (tenti  ; tuttavia  tocca  bene  fpdlodci  buoni  talli, 
come  quando  dice  a caie.  19*.  parlando  del  Tas- 
so : Le  genìe  rare  » doni  la  modejiie  égaloii  au 
moine  ite  ralente , capable  peni  ette  ae  donner  dee 
reglee  de  poèti  quc  a tous  tee  Atademiciens  de  la 
Crufca  ec  , e a cart.  101.  Le  temps  , qui  fait  ren- 
tree da  ns  l'oubli  Ice  ouvrjgee  mcdiocrce  , ne  fcrt 
qu  ò f aire  admirer  de  plue  en  plus  la  Jerufalem 
eUlivrée  ; e conchiudc  , che  nonoflantc  qualche  di- 
fetto notato  dai  malevoli  in  quclto  incomparabile 
Poema  , la  Genifalcmrae  verrà  Tempre  letta  uvee 
plaifir  , mal  gre  la  critique  dee  Academiciene  de 
Florence  , rf  celle  de  Defpréaux  , c'cjì  le  choix  du 
fujet  du  poema  , la  viriti  dee  caraterei  et  leur  va- 
riété t la  conduiu  de  Couyrage  , Cart  Jingulier 


d’amener  les  ayentuns , la  fuge  diftribution  dea 
ombres  et  dee  Lumières  , ce  tableau  motivane  dei 
allarma  de  la  guerre  et  dee  delicee  de  C amour  , ce 
grand  i nitrii  qui  croi t de  livre  cn  livre , ce  fi; le 
clair , élégant , enchanteur  , majeflueux  ou  Jimple # 
nerx’cux  uuficuri  , fetore  la  corner,  ance  dee  Jìijcts  . 

( 1 ) Monlignor  fontani  ni  impiega  quali  tutto  il 
capo  XI.  del  luo  dotti  ili  ino  Aminta  dtfefo  cd  Mu- 
linilo nel  raccontare  le  controvcrfic  , che  furono 
agitate  fopra  il  Poema  della  Gcmfalcnirae  , oc  v’c 
(lato  ninno  intano  aqucft'ora,  che  le  abbia  de- 
scritte meglio , nè  con  maggior  erudizione  di  lui . 

($)  ijior.  della  V olg.Foef.  Tom.1Ltib.IIL  pag. 
4ji.  e fegg.  Si  rrova  anche  deferitta  quella  contro- 
verlia  in  un  Dialogo  intorno  alla  GcruJaUmrr.e  di 
Torq.  Tasso  , rtampato  in  Venezia  predo  Ange- 
lo Geremia  17*7.  in  8. , di  cui  fi  fa  edere  autore  D. 
Paolo  Varienti  nativo  di  Effe  , il  quale  fu  un  ap- 
partìonatiilìmo  Tadìfta  , e fcrilTc  diverfe  colè  Co- 
pra il  Poema  della  Gerufalemme  > delie  quali  fi  li* 
za  menzione  a fuo  luogo  , 
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non  dubitavano  perciò  nelle  private  converfazioni  e nelle  pubbli- 
che adunanze  dt  antepor  di  gran  lunga  per  quello  conto  la  Ge- 
rufalemme  del  Tasso  all’  Orlando  Furiolo  dell’  Ariolio  (i) . Ma  pa- 
rendo quell’opinione  alquanto  ilrana  alla  maggior  parte  degli  uo- 
mini , già  prevenuti  meritamente  dalla  fama  , e da’  pregi  fovrani 
del  Ferrarefe  Omero  ; il  Pellegrino  fi  credette  in  debito  di  mettere 
in  ifcritto  le  ragioni , che  a ciò  lo  moveano  : e così  prefa  l’oc- 
calìone  di  un  ragionamento  avuto  dall’  Attendolo  col  Sig.  D.  Lui- 
gi Carrafa  Principe  di  Stigliano  , ne  formò  il  fuo  famofo  Dialogo 
intitolato  II  Carrafa , ovvero  dell'  Epica  Poefia  , /e  diedelo  in  dono 
così  manoscritto  al  Sig.  Marcantonio  fratello  del  Principe  , giovi- 
netto molto  ftudiofo , e che  dava  infin  d’allora  certifTima  Speran- 
za di  quello , a che  dovea  riufcire  nelle  lettere  e nell’  armi  . La 
curiofità  del  Soggetto  invogliò  molti  Cavalieri  Napoletani,  e lette- 
rati del  Regno  a cercare  di  vederlo  , a parte  de’  quali  parve  co- 
fa  nuova,  che  il  Pellegrino  in  quanto  all’ Epica  Poefia  antepone^ 
fe  il  Tasso  all’ Ariolio  . Contuttociò  fu  trafcritto  più  volte  , e v’eb- 
be di  quelli  , che  gagliardamente  lo  favorirono  . Ma  avendo  il  Pel- 
legrino avuto  notizia,  che’l  fuo  Dialogo  era  per  darli  alla  Pam- 
pa , tuttoché  maltrattato  da’  copifti , e tronco  e lacero  in  molte 
parti  , fi  difpofe  di  farlo  ftampare  elTo  medefimo  , e mandatolo 
a Firenze  al  celebre  Scipione  Ammirato  , gli  fcrilTe  la  cagione,  che 
Io  necefìitava  a farlo  ufcire  in  illampa  , ma  che  tuttavia  quand’ 
egli  avelTe  giudicato  conveniente  di  Sopprimerlo  , al  di  lui  giu- 
dizio interamente  fi  rimetteva  . Piacque  all’  Ammirato  , che  fi 
ftampaffe  ih  ogni  modo  ; e benché  gli  deflc  avvifo  (2) , che  il  Dia- 
logo avrebbe  ritrovata  contradizione  , lo  afiicurava  nondimeno , 
che  farebbe  fiato  anco  difefo , avendo  in  Firenze  de’  letterati,  che 
fentivano  e in  favor  del  Tasso  , e in  favor  dell’  Ariolio  ; e così 
a’primi  di  Novembre  di  quell’anno  1584-  fi  vide  ufcire  alla  luce 
con  quello  titolo  : Il  Carrafa  ovvero  della  Epica  Poefia  , Dialogo  di 
Camillo  Pellegrino  . All'  lllufirijfiino  Signor  Marco  Antonio  Carrafa  . In 
Firenze  nella  Stamperia  del  Sermartelli  MDLXXX1III.  in  S. 

Al  comparire  di  quella  bella  ed  ingegnofa  operetta  i lettera- 
ti Fiorentini  » come  Suoi  avvenire,  furono  chi  di  un  Sentimento, 

c chi 


(O  Tutto  quello  vicn  raccontato  dallo  (trito 
CàmilloPclIcgrino  nella  lettera  a'Lctcori  premeifa 
alla  Replica , di'  ci  fece  alla  Ri  [poli  a degli  Acade- 
mici  della  Crufea , imp  reità  in  Vico  Eqacnfc  ap- 
pretto Giufcppc  C acchii . 158  f.  in  8. 

(a)  Per  coitele  favore  del  dottili!  mo  Sig.  D. 
Francefeo  Daniele  idoriografo  di  S.  M.  il  Re  del- 
le due  Sicilie  io  tengo  copia  di  tutto  il  carteggio  , 


che  palsò  in  quello  propo/ìto  tra  il  Pellegrino  c 
l'Ammirato  «come  pure  tra  elio  c varj  Acadcinici 
della  Crufea , donde  ho  potuto  trarre  prandilfimi 
lumi  intorno  a quella  controversi . Gli  originali 
elìdevano  già  in  Capua  predo  il  Cav.  D.  Giu  tep- 
pe di  Capua  Capecc  ; ma  dopo  la  di  tui  morte  par- 
larono in  potere  del  lopriiodato  Reale  Jflorio- 
grafo . 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO. 


333 


e chi  di  un  altro  ; nefluno  però  fi  pofe  in  capo  di  voler  contra- 
riare l’opinione  del  Pellegrino  , e ribattere  con  pubbliche  fcrit- 
ture  la  dottrina  contenuta  in  quel  Dialogo  . Solo  fi  trovò  Lionar- 
do  Salviati , Cavaliere  di  Santo  Stefano  , loggetto  a dir  vero  pro- 
fondamente verfato  nella  Greca  e Latina  letteratura , e fopra  tut- 
to intendentiflìmo  delle  finezze  della  Tofcana  lingua;  il  quale  non 
fenza  meraviglia  di  chi  era  confapevole  della  lua  amicizia  col 
Tasso  (i)  , volle  accingerli  non  tanto  a ditendere  ed  innalzare 
il  Poema  dell’  Ariofto  , quanto  a deprimere  ed  avvilire  a tutto 
potere  la  Gerufalemme  del  Tasso  , fino  a metterla  al  di  fiotto  dell’ 
Orlando  del  Bojardo , e del  Morgante  del  Pulci  , paradello  non 
meno  ridicolo  che  sfacciato  (2) . Quali  motivi  induceflero  il  Sal- 
viati a pigliar  una  briga  , che  farà  Tempre  poco  onore  alla  fua 
lealtà  , e al  fuo  buon  giudicio  , benché  d’altra  parte  gli  abbia 
acquiftato  nome  di  grande  c fottilifiìmo  critico  , io  non  faprei 
indovinarlo  . Dico  bene  , che  non  fu  quello  afiolutamente , che 
fi  additile , e che  fi  cercò  con  molto  impegno  di  dare  ad  inten- 
dere , cioè  l’oft'efa  , che  i Fiorentini  pretendevano  d’aver  ricevu- 
ta dal  Tasso  per  alcune  parole  polle  nel  fuo  Dialogo  del  Piacer 
Onello  in  difpregio  della  loro  nazione  . Perciocché  quello  non  fu 
che  un  magro  appicco  ritrovato  dappoi  (3)  , per  giuftificare  in 
qualche  modo  l’acerbità  , con  che  s’era  proceduto  contro  un  sì 
gran  valentuomo  , e per  cfimerli  alla  meglio  dai  giulli  rimbrotti, 
che  lor  fi  facevano  da  tutta  Italia  . Egli  c certo  da  un  lato  , che 
la  cagione,  onde  il  Salviati  fi  laficiò  trafportare  a quello  eccello, 
non  dovette  efiere  molto  plaufibile  ; giacché  non  ebbe  cuore  di 
uficire  in  campo  con  la  vifiera  alzata  , ma  cercò  di  ricoprirli  fiot- 
to altro  nome  in  quella  guifia,  che  fanno  coloro  , che  fi  nafcon- 
dono  negli  agguati . E’  noto  altresì , eh’  egli  in  quello  tempo  , ef- 
fendogli  venuta  meno  la  provvilione , che  come  a fuo  gentiluomo 
folca  palPargli  il  Sig.  Jacopo  Boncompagno  (4) , fi  ritrovava  in  qual- 
che 


(1)  II  Salviati  fa  il  primo  a chiedere  al  Tasso 
la  fua  amicizia  , che  gliel’  accordò  linee  ri  ili  ma- 
nente , ne  dal  fuo  canto  lafciò  di  mantenergliele 
con  tutta  lealtà  . Vegliali  ciò  che  li  dille  piu  (opra 
al  lib.  II.  pag  11  e fegg.  di  quell* opera  . 

(a)  Paolo  Peni  parlando  di  quello  paradello  a 
carr.  io.  del  fuo  Cavalcanti  ovvero  difefit  dell' ' 
Anticrufca.  Padova  per  Frante  fio  Bobina  »6ia. 
in  4.  , clclama  : O audacia  , o arroganza , o flot- 
tili a , 0 patria  ! 

(j)  il  Dialogo  del  Tasso  era  già  flato  veduto 
e letto  in  Firenze  lino  dall’  Aprile  del  1 (li. , vale 
a dire  ben  diciotto  mefì  innanzi  che  ù llampalfe 
quello  del  Pellegrino  ( Itti,  cit,  dell'  Ambaficiator 


Urbani  al  Gran  Duca  ) ; onde  non  può  fufliflc- 
re  alìolutamente  ciò  che  volle  far  credere  il  Sai- 
vitti  , che  non  era  due  meli  innanzi  al  Dialogo > 
ad  Pellegrino  pervenuto  loro  a notizia  quel  di 
Torquato  . Introd.  dclT  Infar.  LI.  Oper.  del 
Tasso  Vpl.  II.  pag.  fi. 

fa)  Lionardo  Salviati  c per  le  poche  foflanzc  . 
che  redò  da  Giambatilta  fuo  padre  cperlatraf- 
curagginc  da  elio  ufata  nel  governo  delle  cofe 
domdtichc,  fufemprcun  riflrctto  c povcrilfimo 
gentiluomo  . Ed  c da  faperc  , eh*  egli  non  appar- 
teneva alla  Cafa  grande  dc’Salviati , ma  era  d'una 
linea  aliai  rimoia  da  aucl  ceppo  , la  quale  fi 
clhnfc  in  lui , non  cllendo  rimala  d* un  Luo  Iratei- 
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che  Grettezza  (i)  ; ficchè  per  aver  modo  di  fofte.iere  il  fuo  grado  , 
( avea  fatto  difegno  di  chiedere  qualche  pofto  onorato  alla  Corte 
di  Ferrara  , ove  avea  di  già  qualche  aderenza,  e vi  teneva  di  mol- 
ti amici  . Ora  avendo  veduto  comparire  il  Dialogo  dell’  Epica 
Poefia  del  Pellegrino , in  cui  lì  anteponeva  di  gran  lunga  la  Ge- 
rufalemme  del  Tasso  ali’  Orlando  Furiofo  dell’  Ariollo  , è cofa 
molto  probabile  , eh’  egli  fi  determinane  a non  fi  lafciar  fuggir 
di  mano  un’ occafione  tanto  a propolito  per  acquiitare  la  grazia 
del  Duca,  e conciliarli  l’affetto  de’  Gentiluomini  Ferrarefi , piglian- 
do a difendere  ed  efaltare  T Ario  Ito  lor  cittadino , e a cenfurare 
e deprimere  il  Tasso  prigione  ed  infermo  , che  ben  lapea  aver 
di  grandi  nemici  a quella  Corte , e coloro  particolarmente  , che 
maggior  influenza  aveano  nell’  animo  del  Sovrano  . Ma  percioc- 
ché gli  farebbe  llato  di  troppa  vergogna  il  comparire  a vifo  feo- 
perto  per  elfere  da  molti  anni  amico  del  Tasso,  e per  aver  folen- 
nemente  approvato  il  di  lui  Poema , e promelfogli  di  farne  ono- 
revoliffima  menzione  nel  fuo  Commento  fopra  la  Poetica  d’Ari- 
ftotile  (2)  ; credette  perciò  di  valerli  del  nome  dell’  Academia  del- 
la Crufca,  la  quale  non  era  in  quel  tempo  che  una  privata  con- 
verfazione  di  gentiluomini  lludioli , eh’  ora  in  un  luogo  , ora  in 
un  altro  fi  radunavano  a recitar  cofe  mottcggevoli  e da  fcher- 

zo 

anche  gravato  di  molti  debiti  , e fo  che  tra  gli 
altri  eia  debitore  di  centoventi  ducati  aSperon 
Speroni,  dal  quale  n'cia  fato  corte  lemcntc  ac- 
comodato in  un  luo  bifogno , nè  per  molti  anni 
fu  in  graJo  di  potei  gliele  rendere  , come  fi  vede 
da  alcune  file  lettere  tmprdlc  nel  Tom.  V.  dell* 
Opere  acllo  Sperone  pag.  <7J.  c P7* 

{d  Dell'amicizia  del  Salv  ati  ol  Tasso,  delle 
lodi  dare  al  Poema  della  Cicrulalentrac  , e della 
piomdia  fattagli  (postar  eamentc  di  celebrarlo 
nel  luo  Commento  fopra  la  Poetica  d' Ari  fiutile  , 
fc  n*c  parlato  largamente  di  fopra  a cart.  iif.  c 
116,  Quello  Commc  ito , che  dov^a  -reno  cllcre 

3ua!  :hc  cofa  di  (quiiito  , trovo  , eh*  era  già  ri- 
otto  a buon  termine  lino  dall’  anno  if7f. , giac- 
che Jacouo  Giunti  nella  lettera  a Lctroi  i , premef- 
fa  alle  Orazioni  del  Salviati  da  elfo  Itami  atc  in 
quell*  anno,  di.c  : Promettendovi  in  breve  la  tra- 
duzione della  Poetica  d’ Ari fintile  fatta  dal  mede- 
fimo  Cavaliere  ; che  per  quello  che  intendo  da  ehi 
l'ha  veduta  , e chi  piu  di  rre  ne  fa  , l'ha  tanto  fe- 
delmente tradotta  nella  Fiorentina  favella , e con 
di  molte  annotaz  ioni  ingttifa  a un  compendiofo  e 
gentil  Commento  ; che  piacerli  a chiunque  lave- 
ara  . Anche  il  Mazzoni  nella  Di  fifa  di  Dante 
Pare.  I.  pag.  jW. Ceri ve,  che  avea  Tempre  (limar* 
nece (Varia  quella  fpofìzionc  del  Salviati  , paren- 
dogli , che  curri  coloro  , che  (ino  a quel  tempo 
aveano  voluto  con  dichiarazioni  c conchiofc  ìl- 
tai tiare  queliti  bclliilimo  libretto , avellerò  qual- 


lo  ammogliato  clic  una  femmina  . Egli  dedicando 
nel  iffi.  il  Boccaccio  da  lui  coircelo  al  Sig.  Jaco- 
po Boncompagno  Duca  di  Sora,  dice  , clic  già  da 
cinque  anni  avea  l'onore  d’cllcrc  fuo  Gentiluomo 
provvilionato  ; la  qual  provvigione  com  ica  die 
gli  vcnillc  meno  nel  1 f 84. , giacchccnoto  , clic 
egli  cerco  in  quello  tempo  di  ripararli  alla  Cotte 
di  Ferrara  , come  gli  venne  fatto  indi  a due  anni 
dopo  la  partenza  del  T asso.  Alfonfo  Cambi  nell’ 
Orazione  , che  recitò  nell’  Academia  fiorentina 
delle  lodi  di  quello  illudrc  Cavaliere  (.  Prof  Fior. 
Part.  I.  Voi.  III.  pag.  1*7.  ) dice  , che  Ri  avendo 
a guifa  dì  Anaffagora , in  negligenza  i Cuoi  campi , 
fu  più  alla  cultura  dell'  ingegno  inclinato  , che 
della  roba  , e più  cupido  di  cumulare  fetenze  e 
virtù , che  moneta  ; dal  te  foro  delle  quali  Capeva , 
che  mai  non  gli  potrebbe  mancar  che  Ipcndere  . Il 
che  appieno  gli  venne  verificato  per  liberalità  ael 
Duca  di  Sora  , il  quale  gii  diede  per  qualche  tem- 
po onorevol prowtfione  ; ed  in  quefii  ultimi  an- 
ni della  fu  a vira  , per  liberalità  e magnificenza 
del  Duca  Sereniamo  di  Ferrara  , eonojcirore  e 
magno  guider donatore  di  tanta  virtù  , che  gliele 
diede  onorevoli  fi  ma  . Ma  qui  l’Oratore  ingrandì 
alquanto  la  cofa  j mentre  quella  piovvilion  Fer- 
ratele fu  aliai  mediocre  ; C il  povero  Salviati  mori 
più  niifcramente  , clic  non  n con  vcuiva  alla  fiu 
nobiltà  , e alia  fua  molta  virtù  . 

fi)  Oltre  al  non  aver  bene  il  modo  di  loflcncr- 
6 fecondo  la  fua  condizione  9 li  trovava  il  Salviati 
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zo  (1)  ; e cosi  tirati  nel  fuo  partito  il  Sig.  Giovanni  de’  Bardi , il 
Sig.  Flamminio  Mannelli , ed  alcuni  altri  pochi  ( giacché  la  mag- 
gior parte  (2)  non  volle  a patto  niuno  entrare  in  quella  trefca)  , 
e fatto  dichiarar  Segretario  dell’  Academia  Baftiano  de’  Rolli  fuo 
creato  (3)  , che  fi  cognominò  lo  Inferigno , diedefi  a tacciare  d’una 
ftrana  c difpettofa  maniera  il  Dialogo  del  Pellegrino  ; e frappo- 
nevi moltiiììme  Chiofe  aliai  piccanti  contro  alla  dottriua  del  Dia- 


che  volta  traviato  dal  diritto  fentimento  dell'  Au- 
tore . Ad  ogni  modo  qucfV  opera  tanto  afpcrtara 
non  vide  mai  la  luce  , tuttoché  Baciano  dc'Roili, 
che  fu  crede  non  meno  degli  ferini  , clic  dell’ 
avverfionc  contro  al  Tasso  drl  Cav.  Salviati  f 
avelie  più  volte  promcllo  di  farla  (lampare , come 
fi  vede  da  alcune  fuc  lettere  ferine  a Giambarilta 
Ladcrchi , c pubblicate  ultimamente  dal  Ch.  Sig. 
Cav.  Tiraboichi  a care,  t . c (cqg.  del  tomo  terzo 
della  Biblioteca  Modenefe . Se  poi  il  Salviati  atte- 
rrile a Torquato  la  Ina  parola»  io  ne  dubito 
molto  per  le  cole  , che  fuccclTcro  dappoi . l’olio 
affermar  folamcnee»  che  interrogato  il  Magli  all- 
eili intorno  a quello  particolare  dal  Canonico  Lo- 
renzo Panciauchi , nfpoft  : Vendi  e le  fi  qualche 
anno fa  un  tomo  della  Fonica  del  Cavalier  Sai - 
viali , e nor.  mi  pare , che  faccia  menzione  alcuna 
del  Tasso  . Per  e fere  nonni  meno  cola  di  molto  e 
molto  tempo , non  mi pojjo  fidare  della  mìa  infidi - 
cijjima memoria  ; onde  per  ferviti  a mi  farò  pre- 
dare di  nuovo  il  detto  tomo , e le  accennerò  il  tut- 
to . Magliab.  lctr.  al  Pane.  Prof.  Fior.  Part.  IV. 
Voi.  I.  pag.  1*7.  Ora  non  e piu  fpcrabilc  , cb'  al- 
rri  f«  ne  polla  aflicurarc  , per  elicili  quell' opera 
frnarrira  in  mano  di  Valerio  Chimcnrclli 
fi  ha  nelle  Noci fi  e Letterarie ; ed  lfioriche  degii 
Uomini  lllufiri  deli  Academia  Fiorentina  pag. 
xi  u 

(1)  L'Acadcmia  della  Crufea  , clic  poi  diven- 
ne tanto  famofa  , e cosi  benemerira  dell'  Italiana 
letteratura  , ebbe  , lìccomc  fuol  avvenire  di  tutte 
le  cofe  grandi , alfai  piccioli  principi  ; giacche  hi 
cominciata  da  alcune  folla/zcvoli  perfone  piutro- 
fto  per  ifclicrzo  che  per  altro  . Seguirono  le  lue 
prime  adunanze  nel  i t8i.  , cne  furono  fondato- 
ri Bernardo  Canigiani  , Giovamhatiila  Deli,  An- 
ton Franccfco  G’azini , Bernar.lo  Zanchini  Giu- 
rcconfulto  , e Baciano  de'  Rolli  , a 'quali  poco 
apprclfo  s'aggiunfc  il  Salviati  » che  poi  fecondo 
che  ferite  il  Beni  ne  divenne  Padre  patrato.  Il 
primo  componimento  , clic  li  vedelle  comparite 
alla  luce  Ji  quella  privata  Academia.,  fu  una  aliai 
graziola  Lezione  oa  lefca  (opra  un  Sonetto  del 
Borni , intitolata:  Lettone  ovvero  Cicalamento 
di  Mae/ì'O  B artolino  dal  Canto  de  Bi f cheti t let- 
ta nell ‘ Accademia  della  Crufea  / opra  7 Sonetto  : 
PalTcre  e Beceafichi  magri  ar rollo  . In  Firenze 
per  Domenico  Manf  ani  MDLXXXIII.  in  8. 
U la  poi  l’anno  appreso  un  altro  fciicto  parimen- 
te (cncrzcvolc , ma  di  più  grave  argomento * di 
cui  fu  autore  il  Salviati , e porta  quello  titolo  : Il 
La  fca  Dialogo  : Crufeata , ower  Paradoffod’Or- 
manoffo  Rigogoli  , rivijlo  e ampliato  da  Panico 
Granacci  Cittadini  di  Firctifc , e Acadcmici  dil- 


la Crufea  : nel  quale  fi  moflra  , che  non  importa  , 
che  la  Storia  fia  vera  , e quifiionafi  per  incidenza, 
alcuna  cola  cantra  la  Poesia  . In  Firenze  per  Do- 
menico Manfani  MDLXXXII1I.  in  8.  Solo 
adunque  da  quella  Conttovcriia  col  Tasso  co- 
mincio la  Crufea  ad  clcrcirarli  fovra  materie  im- 
portanti » e merce  la  celebrità  del  Poema  , intor- 
no al  nualc  s’aggiravano  le  quiltioni , fi  refe  in 
poco  di  tempo  rinomata  ed  iiluilrc  . Veggalì  il 
Can.  Salvini  ne'  Fafii  Confolari  dell'  Accademia 
Fiorentina  pag.  101. , e 189.  e fegg.  , ove  reca  al- 
cuni bei  pezzi  inediti  di  memorie  appartenenti 
all'  Academia  della  Crufea  llcfc  dal  Conte  Piero 
de’  Bardi . 

(t)  Clic  non  già  rutta  l'Accademia  della  Cru- 
fea » come  li  volca  far  credere»  ma  foto  alcuni  po- 
chi paitieolari  avc-dcr  mano  in  quelle  controver- 
se col  Tasso  » hailcnc  un  inconrrallahitc  docu- 
mento in  una  lettera  foritea  per  parte  della  (Iella 
Accademia  da  Giovanni  RonJiaelli  cognomina- 
to l Ammainato  a Tommaib  Collo  , la  quale  (i 
trova  a carte  jo.  delle  Giunte  al  Petrarca  nuova- 
mente ridotto  alla  vera  legione , e Rampato  in 
Venezia  apprdfo  Barczzo  Barczzi  l’anno  1591.  in 
li. , ove  (1  leggono  quelle  formali  parole  : Nelle 
cqnufetche  vegghiano  tra  alcuni  nofiri  Accademi- 
ci privatamente  e V Pellegrino  , e Torqi/ato 
Tasso  \ non  permetterà  1 Accademia  quanto,  el- 
la cono] cera  , che  efea  fuor  cofit  per t avvenire  , 
che  Jiì  per  ificmar  l’ardore  e l’ajfcfione  de'  fuoi 
partigiani  , ne  acceficcre  ardire  a' cor.  tra  ri . La  let- 
tera e lei  primo  ài  febbraio  1 fRf.  all*  ufo  fioren- 
tino . In  altra  lettera  poi  del  celebre  Giovainbati- 
ila  Strozzi  , che  viene  immediatamente  appreso 
a quella  del  Rondinelli  » dopo  avere  lo  Strozzi 
dette  alcune  cole  in  commendazione  dell'  Acca- 
demia degli  Alterati , ed  cfpolla  la  maggioranza 
eh’  dia  avea  e di  numero  e di  qualità  fovra  quel- 
la della  Crufea  , foggiunge  : E queflo  ho  io  detto  * 
acciocché  V.S.  non  creda  , come  il  Sig.  Toro  da- 
to Tasso,  e altri  mofirano  di  credere  » che  i Ac- 
cademia della  Crufea  fia  tutta  Firenze  : legno 
che  la  maggiore  e miglior  parte  de’  letterati  fio- 
rentini fcr.riva  a favore  del  noftro  Poeta  . E certo 
quella  nobile  Accademia  degli  Alterati  fri  fempre 
parziali  ili  ma  del  T a s s o , e l'cobc  in  unto  pregio* 
che  alla  di  lui  morte  volle  che  le  fue  lodi  foiteio 
folcnncmcntc  celebrate  con  una  eleganti tlima 
Orazione  di  Lorenzo  Giacomini  t alla  quale  era 
gli  altri  illuflri  perfonaggi  intervenne  ancora  il 
Sig. Don  Giovanni  dc'Medici  Fratello  dclG.Duca. 

(j)  Cosi  lo  chiama  il  Salviati  in  una  tua  lette- 
ra a Spcron  Speroni . Spcr.  Optr%  Tom.  V.  pag. 
Ì77- 
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logo , per  Io  più  in  difefa  dell’  Arioflo  , e de’  Poemi  delI’Alaman- 
ni  e del  Pulci , ed  in  biaGmo  e totale  avvilimento  dell’  Amadigi 
del  Tasso  padre , e della  Gerufalemme  Liberata  del  figliuolo  , lo 
fece  indi  a non  molto  riflampare  con  quello  titolo  : Degli  Aca- 
demici  della  Crufca  Difefa  dell’  Orlando  Furìofo  dell"  Ariojìo  , contra'l 
Dialogo  dell’  Epica  Poefia  di  Camillo  Pellegrino  . Stacciata  prima . In 
Firenze  per  Domenico  Manzani  Stampato r della  Crufca  i S&4.  in  8. 

Prima  però  di  pubblicarlo  vollero  quelli  Academici  aflìcu- 
rarfi  di  quel  che  fi  penfava  in  Ferrara  delle  opinioni  del  Pellegri- 
no intorno  all’  Epica  Poefia  ; e perciò  il  Sig.  Gio.  de  Bardi  fi  prefe 
il  penficro  di  mandar  follecitamente  un  efemplare  del  Dialogo 
a Francefco  Patrici  (1)  , pregandolo  che  prima  de’ 20.  di  Gen- 
najo  fi  compiacefle  di  fcrivergli  cofa  gli  pareva  del  paragone  fatto 
tra  l'ArioJlo  e TORQUATO  TASSO , ed  in  particolare  ove  l'Autore 
biafìma  l'ArioJlo  nel  cojìume , ed  in  non  aver  egli  tejfuto  il  fuo  Poema 
fopra  un  azione  fola  ;ed  intefo  , che  quel  valentuomo  , naturalmente 
poco  amico  della  dottrina  d'Arillotile  , era  di  parere  , che  nel 
Poema  Epico  non  fofle  cosi  neceflaria  l’unità  dell’  azione  , come 
nella  Tragedia , e che  anche  nell’ altre  quiflioni  parea  , che  non 
fi  feoftafle  gran  fatto  da’  fentimenti  dell'  Academia  , dieder  fubito 
corfo  alla  loro  Stacciata  , la  quale  comparve  alla  luce  nel  mefe 
di  Febbrajo  del  1J8J.,  che  all’ ufo  Fiorentino  fi  contava  peranco 
IJ84.  Quello  libretto  divolgatofi  in  poco  di  tempo  per  tutta  Ita- 
lia , fece  un  effetto  tutto  contrario  a quello  , che  fi  pretendeva  ; 
giacché  in  luogo  di  pregiudicar  punto  alla  celebrità  e al  merito 
di  quello  incomparabile  Poema  , acquiltò  anzi  ad  efTo  e al  fuo 
autore  un  grandiffimo  numerò  di  partigiani  (2) , i quali  tanto  più 
fi  diedero  a favorire  il  Tasso  , e a biafimare  i fuoi  oppofitori , 
quanto  che  Io  flato  infelice  , in  cui  allor  fi  trovava  il  povero 
Torqjjato  , era  piuttoflo  atto  a deltar  compadrone  , che  invidia  . 
Oltre  di  che  , come  fu  efpollo  ampiamente  di  fopra  (3)  .prima 
di  comparire  in  pubblico,  era  la  Gerufalemme  pallata  per  Io  va- 
glio di  tanti  fottilifiìmi  critici  ; che  il  volerla  altri  flacciare  di  nuo- 
vo , parve  non  pur  malignità,  ma  intollerabile  arroganza,  qua- 
li che  il  Salviati  e il  fuo  Balliano  ( che  furono  alla  fine  i foli  a 
promovere  e a follener  quella  contefa  ) aveller  potuto  vedere 

ciò, 

(1)  Ciò  afferma  ir  Patrici  me  de  fimo  Bel  ptinci-  ne  della  fua  Replica  alla  Rifpofia  degli  Acade - 
pio  del  fuo  Parere  in  Difefa  di  Lodovico  Arioflo , mici  delia  Crufca\e  la  Lettera  ai  Baciano  de'Rof- 
chc  fi  legge  dietro  \' Apologià  del  Tasso  , e tra  fi  a Fiammico  Mannelli,  tra  F Opere  del  Tasto 
I* Opere  del  medefimo  Voi.  III.  pag.  147.  "Voi.  III.  pag.  41*. 

(x)  Vcggafi  Camillo  Pellegrinò  nella  prefaiio-  (0  Lib.  II.  pag.  ipo. , c fegg.  fino  a a 14* 
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ciò  , che  non  videro  nè  il  Barga  , nè  lo  Sperone  , nè  Flamminio 
de’  Nobili  , nè  Silvio  Antoniano  , nè  quel  eh’  io  dovea  nominar 
prima  , Scipion  Gonzaga  ; lenza  accennar  tant’  altri  valentuomi- 
ni, che  il  Tasso  avea  confultati  in  Padova  , inVinegia.e  in  Fio- 
renza medefima  , tutti  o fuperiori  , o per  lo  meno  eguali  al 
Salviati  . 

Non  è perciò  meraviglia , fe  fi  videro  ufeire  ben  preflo  da 
varie  parti  non  folo  delle  gagliarde  fcritture  indifefa  del  Tasso  , 
ma  anche  delle  Satire  fanguinofe  contro  alla  Crufca . IIP.  Grillo 
in  una  lettera  fcritta  da  Mantova  al  noftro  Poeta  (i),  rallegran- 
doli con  lui  de’  gran  partigiani , che  avea  in  quelli  duelli  Poeti- 
ci , dice  mandargli  due  Satire  ulcite  allora  allora , l’una  delle  qua- 
li latrava,  ma  non  mordeva,  l’altra  al  contrario  avea  poche  pa- 
role, ma  fi  faceva  fentire  co’ denti.  Io  non  fo  da  chi  potelTero 
eflere  Hate  fcritte , non  fi  trovando  in  illampa  in  quello  propo- 
fito  che  uno  fcherzevole  Capitolo  di  Antonio  Ongaro  indiritto 
al  celebre  P.  Panigarola  , ove  per  incidenza  vi  fi  biafima  la  Cru- 
fca , e particolarmente  il  Salviati  (2),  perchè  avelie  ofato  di  por 
bocca  in  opera  così  perfetta  , come  la  Gerufalemme  . Ho  bensì 
fcontrato  fra  le  Rime  inedite  di  Romano  Alberti  dal  Borgo  S.  Se- 
polcro una  Satira  (3)  , che  peravventura  potrebbe  eflcr  quella , 
che  latrava  e non  mordeva  , non  elTendo  certamente  gran  cola, 
nè  fcritta  con  molta  vivezza  o felicità;  e forfè  il  miglior  pezzo , 
che  vi  fia  , è la  maniera  piacevole  , con  cui  l’autore  indirizza 
alla  Crufca  la  fua  compofizione , che  è la  feguente  : Alle  magni- 
fiche Meleufiiggini  , e alle  melenfe  Aiagnificaggini  dei  tnotteggcvoli  Si- 
gnori Accademici  della  Critica  (4) . 

* V v Ufci- 

(0  Le rtere  del  Grillo  unprefle  in  Venezia  ap-  Forfè  perchh  talvolta  hanno  (corretta 

pieffo  Bernardo  Giunti  , Gio.  Batifla  Ciotti  , e Di  Fiejo'e  la  fioria  % + c ajfaffinata. 

Confa  g*i  1608.  in  4.  pag.  ito.  L'Opera  del  Boccaccio  unica  eletta  • 

. <1)  (fucilo  Capitolo  li  legge  a cart.i 81.  c fegg.  Jtla  temo  , eh'  averò  fcandalitfata 

delle  Rime  di  Antonio  Ong  tro  imprcilc  in  Bolo-  La  voftra  pura  e J anta  cofcienja  » 

gna  per  Niccolo  Pedalami  1644.  in  it.  I veiii  , E direte  c'ho  fatto  una  (cappata. 

nc’  quali  li  parla  del  Salviati  c dell*  Accademia  Datemi  ^ Padre  mio,  la  penitenza 1^; 

dalla  Crufca  , lo  no  i feguenti  : 

Tromba  , o monte  reai  non  ètra  noi  , 

Qual  nella  lingua  barbara  e latina  , 

Della  Gerufalem  del  Tasso  in  poi . 

Sebben  certi  Poeti  da  dotfina  _ 

Gli  hanno  voluto  dar  dietro  di  nafo  , 

Infamia  della  lingua  Fiorentina  . 

Che  mai  non . fono  flati  del  Pegafo 
Pur  paloni  da  fiat  la  a la  lor  vita. 

Non  han  veduto  mai  Pindo  0 Parnafo  , 

Poi  vogliono  Jpacciar  l'archimandrita 
D’ Apollo  contro  un  opra  il  perfetta  » 

La  qual  da  Apollo  ficjfo  e riverita  • 


Ma  forfè  fatta  Cha  maggiore  affai 
Maaonna  i Accademia  ai  Fiorenza  . 

(0  Quelle  Rime  lì  trovano  originali  ifi  un 
bel  volume  in  4.  tra*  MSS.  della  fcckifluna  Libre, 
ria  Albani . L’Albcrti  fu  buon  Pittore  , e Poeta 
aliai  fecondo  j c febbene  le  fuc  Rime  non  ab- 
biano quella  fquifitc77a  , che  fi  ammira  in  pa- 
recchi Rimatori  di  quel  fclicilìimo  fccolo  , fono 
tuttavia  ferme  con  molta  grazia  , c fopra  tutto 
con  una  facilità  maravigliola.  Di  lui  parla  il  Con- 
te Mazzuchelli  nella  Tua  gratui'Opcra  degli  Serie • 
tori  d'Italia  Voi.  I.  Part.  1.  pag.  ri*. 

U)  Nella  Satira  con  avea  l Albciù  quella  for- 
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Ufcita  appena  in  luce  la  Scacciata  di  quelli  Academici , o per 
meglio  dire  del  Cavalier  Salviati  , che  folo  fu  il  compilatore  e 
lo  fcrittore  di  quelle  Chiofe  , Vincenzio  Fantini  Canonico  della 
Cattedrale  di  Ferrara  , e gentiluomo  alTai  letterato  (i)  , ebbe  l’at- 
tenzione di  recarne  fubito  un  efemplare  al  Tasso  fuo  amico  , il 
quale  alla  villa  di  cosi  fatte  oppolìzioni  non  provò  tanto  difpia- 
cere  , quanta  meraviglia  ; perciocché  elTendogli , com’ei  dice  (a) , 
fempre  piacciuta  la  città  di  Fiorenza , e la  fua  lingua , gli  parea 
affai  ragionevole  d’aver  molti  amici  dove  a molti  avea  portato 
affezione  , e dove  nelfuno  odiato  avea  di  non  aver  alcun  nemi- 
co . Spiacquegli  il  paragone  , che  nel  Dialogo  lì  faceva  tra  lui  e 
l’Ariollo  ; affermando , che  fe  il  Pellegrino  , dal  quale  peraltro 
lì  teneva  troppo  onorato  , avelfe  così  bene  interi  o fpiati  gli 
affetti  del  fuo  cuore,  come  gli  artificj  della  Poelìa,  non  avereb- 
be  fatta  quella  comparazione , o almeno  non  l’averebbe  fatta  in 
quello  tempo . Nefluna  cofa  tuttavia  egli  fcontrò  o nel  Dialogo 
del  Pellegrino  , o nelle  Chiofe  della  Crufca  , dalla  quale  fi  fen- 
tilfe  offendere  maggiormente  , che  da  quelle  che  toccavano  fuo 
padre:  perche,  dice,  io  gli  cedo  volontieri  in  tutte  le  maniere  difom • 
ponimenti  , ne  potrei  foflenere  , che  in  alcune  di  effe  alcuno  gli  fojfe 
antepojìo . E perciò  egli  fi  credette  in  obbligo  di  prendere  la  di 
lui  difefa  , la  quale  ( ei  profiegue  ) non  diri  , che  fia  commandata  dal- 
le leggi  Ateniefi  , come  diffe  già  Socrate , o dalle  Romane  ; ma  da  quel- 
le della  Natura , che  fono  eterne  , ne  pojfono  effer  mutate  per  volontà 
d’ alcuno,  ne  perdono  l' autorità  colla  mutazione  dei  Regni  e degl’  Imperi . 

Dunque  piuttollo  per  follenere  la  fama  di  fuo  padre  , che 
per  difefa  propria , egli  s’accinfe  a ribattere  le  accufe  degli  avver- 
farj  ; il  che  egli  fece  in  pochilfimi  giorni  con  quella  grave , dot- 
ta, e fenfata  Apologia , che  abbiamo  in  illampa  . 11  Salviati  pre- 
tende (3) , che  Torquato  penaffe  troppo  gran  tempo  a mettere 

in- 


2a  c quella  vivacità  , che  fi  conviene  a aocfto  ge- 
nere di  coinpou imenei . Ella  comincia  in  quello 
modo  : 

O Voi  9 che  della  Crufca  vi  chiamate  , 
Come  quei  che  farina  non  avendo  , 

Di  quella  a tutto  pafio  vi  fatiate  . 

E (la  a cart.  ?j.  dell*  accennato  Manofcritto  : a 
care.  itf.  poi  v’é  un  Capitolo  indiritto  all*  Illu- 
ftrilT.  Sig.  Don  Gafparo  Toralto , dove  l'autore 
mette  parimente  in  burla  i nemici  del  Tasso  > c 
incomincia  : 

lo  non  pojfo  uner  fra  me  le  rifa 


Ter.fando  a cut  fi  nuovi  cervelloni , 

Che  cantra  il  Tasso  ha/t  fatto  una  divi  fa» 

(i)  Della  dottrina  di  quello  gentiluomo  , e 
della  purità, con  che  (bica  feri  ve  re  particolarmen- 
te in  latino  , fi  ha  una  bella  teftimonianza  nelle 
Lettere  di  Paolo  Sacrato  lib.  I.  pag.  ff.  Egli  fu 
molro  amico  del  Tasso  , che  1 introduce  per  fa- 
vellatore nella  fua  Apologia,  ove  dice  d'aver  ri- 
cevuto da  lui  il  Dialogo  del  Pellegrino  con  le 
Chiofe  della  Crufca  Iass.  Oper.  Voi.  IL  pag. 

2fiJ. 

(1)  Oper.  VoL  II.  pag.  187. 

(?)  Infarinato  primo  pag.  j.  , c CC2  V Opere 
del  Tasso  VoL  II.  pag.  344. 
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infieme  queft’ operetta  , e ciò  perchè  non  fi  vide  comparire  in 
pubblico  che  appena  il  fello  mele . Ma  fe  fi  dovelfe  menar  buo- 
na quella  ragione  , chi  penò  più  di  lui  a rifpondere  alla  Replica 
del  Pellegrino,  efiendovi  fcorfi,  come  vedremo  , tra  l'una  fcrittu- 
ra  e l’altra  quali  tre  anni  ? Il  fatto  però  è , che  il  Tasso  formò 
quella  fua  Apologia  in  brevillimo  tempo  ; giacché  io  trovo  , che 
nell’ Aprile  del  1585.  aveala  già  data  allo  Scalabrino  (1), perchè 
la  facefie  (lampare  ; e Torquato  non  potè  alTòlutamente  aver 
in  mano  la  Stacciata  della  Crufca  , che  agli  otto  o dieci  di  Mar- 
zo , non  elfendofi  ella , per  quanto  fi  vede  dalla  dedica  , finita 
di  (lampare  che  verfo  la  fine  di  Febbrajo . E’poi  cofa  piacevole, 
che  non  avendo  il  Tasso  mai  fentito  mentovar  quella  Crufca  , 
sbigottì  al  nome  orrendo  e Urano  , e credette  , che  le  oppofi- 
zioni  venilfero  dall’  Academia  Fiorentina  (2)  , detta  la  grande  e 
la  facra , la  quale  fotto  quello  brutto  nome  avelfe  peravventura 
voluto  ricoprirli  , come  fiotto  i Sileni,  de’ quali  fa  menzione  Pla- 
tone , erano  l’immagini  degli  Dei  ricoperte . 11  Salviati  volle  re- 
plicar fovra  quello  punto  aliai  feortefemente  dicendo  : Piano  a 
quejìi  Academici  Fiorentini  : troppo  alta  vi  vorrejìe  affibbiar  la  gior- 
nea (3) , quali  che  qualunque  Academia  , per  grande  e famofa 
ch’ella  fi  fo(Te,non  avelie  dovuto  recarli  aa  onore  il  contendere 
col  Tasso  . 

Intanto,  perciocché  tutto  il  mondo  gridava  contro  alla  Cru- 
fca non  folo  per  quella  Cenfura  piena  di  veleno  e di  malignità, 
ma  ancora  per  gli  acerbi  modi  e difpettofi  , eh’  avea  ufati  verfo 
una  perfona  di  tanto  merito  , com’  era  il  Tasso  : il  Salviati  per 
giullificare  alla  meglio  il  fuo  Urano  procedimento , trovò  quel  pre* 
tello  d’alcune  parole  poco  onorevoli  per  la  nazion  Fiorentina  po- 
lle dal  Tasso  nell’  accennato  Dialogo  ; e fatta  fcrivere  fopra  ciò 
una  lunga  lettera  al  fuo  Balliano , fparfe  per  tutta  Italia  graviiìì- 
me  doglianze  contro  del  povero  Torquato  , pretendendo  , eh’  egli 
avelfe  calunniata  malignamente  la  fua  nobililfima  patria  , e che 
perciò  il  proceder,  che  la  Crufca  avea  fatto  contro  di  lui  , do- 
velTe  riputarli  non  già  offefa , ma  calligo , e un  giudo  rifentimen- 
to  delle  ingiurie  ricevute  . La  lettera  fu  pubblicata  con  quedo 
titolo  : Lettera  di  Bajliano  de’  RoJJi  cognominato  lo  Inferigno  Accadenti- 

V V 2 et 


CO  In  nna  lettera  alla  Scalabrino  del  primo  di 
Maggio  u8j.  pag.  94  del  mio  MS.  dice  : Vi  pre- 
go , che  (lampanài) f l Apologia  tla  facciate  {lam- 
pare intera  con  le  lettere  , cric  vi  mandai  per  Don 
Ciò . Batijla  Liei  no  « 


(1)  Tasi,  nel  principio  delta  fua  Apologia 
Opcr.  VoL  II.  pag.  1(7.  e nella  Rifpofia  alla  Let- 
tera delC  Inferigno  Oper.  VoL  III.  pag.  470. 

(j)  Infarinato  1.  pag.  ji,  , « Uà  [‘Opere  del 

Tino  VoL  U.  pag.  157, 
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co  della  Crufca  a,  Flammtnio  Mannelli  Nobil  Fiorentino  : nella  quale  fì% 
ragiona  di  TOROUATO  TASSO  , del  Dialogo  dell’  Epica  Poefii  di  Mef- 
fer  Cammillo  Pellegrino  , della  Rifpofìa  fattagli  dagli  Accademici  della 
Crufca , e delle  Famiglie  e degli  'Uomini  della  Citta  di  Firenze  . In  Fi - 
renze  a Jianza  degli  Accademici  della  Crufca  i$3j.  in  8.  La  foftanza 
però  di  quello  libretto  mal  corrifponde  allafua  lunga  fopraferi- 
zione  ; perciocché  in  effetto  non  vi  fi  ragiona  d’altro  , che  del 
Dialogo  del  Piacer  Oneflo  , e della  Nobiltà  Fiorentina  . Ma  forfè, 
come  l'aviamente  riflette  Monfig.  Fontanini  (i)  , l’animo  conturba- 
to fece,  che  l’Autore  fi  dimenticale  di  quello  che  avea  promefTo 
al  di  fuori,  ficcome  fu  cagione,  ch’egli  defTe  altresì  a conofce- 
re  , che  il  fuo  mal  talento  procedeva  non  folo  dal  fopradetto Dia- 
logo , ma  ancora  dal  Paragone , che  già  fcrifTe  il  Tasso  tra  l’Ita- 
lia e la  Francia  (2)  , poiché  fdegnofamente  Io  rimprovera  di  non 
averci  pur  nominata  la  Cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore  , cotanto, 
fecondo  eh’  egli  fi  fogna  (3) , potè  fempre  in  lui  il  veleno  della  fu a 
pejfima  volontà  contro  alla  Nazion  Fiorentina. 

All’  accufe  , e alle  villane  amarezze  , onde  tutto  è fparfo  que- 
llo feipito  {cartabello , rifpofe  il  Tasso  (4)  con  quella  gravità  e 
modeflia , che  fi  conveniva  ad  un  grande  e prudentiflìmo  Filofo- 
fo , coni’  egli  era  . Si  dolfe  bensì  , che  i fuoi  avverfarj  in  vece 
di  far  ufo  della  magnanimità  , eh’  è tanto  propria  de’  nobili  e. 
de’  grandi  , avellerò  piuttofto  voluto  perfeguir  oiVinatamentc  la 
fortuna  di  un  afflitto  ; perciocché , dice  , mentre  fui  in  buono  flato , 
iti' invitarono  all’amicizia  , la  quale  io  non  ricercava  , e dappoi  ch’io 
fino  in  cattivo  , hanno  voluto  coflringermi  alla  nemicizia  , la  quale  io 
rifiutava  : ed  allora  fecero  maggior  ac  qui  fi)  dell'  animo  mio , ch’elji  me- 
defimi  non  aveatt  proccurato  ; ed  ora  avrebbon  fatta  minor  perdita  del- 
la  mia  bencvoglienza , eh’  altrui  non  farebbe  piaccinto  : ma  continuan- 
do nell'  ijleffo  proponimento  , fono  flati  più  veloci  nel  fegnirmi  , eh’  io 
vel  ritirarmi  ; laonde  non  e maraviglia  , che  m'abbiano  aggiunto  . Quan- 
to alla  taccia  , che  gli  era  data  d’aver  in  quel  Dialogo  falGfica- 
te  le  fcritturc  di  Vincenzio  Martelli  , egli  dopo  d’aver  recato  un 
pafTo  d’una  lettera  del  Martelli  medefimo  , dove  afferma  d’aver  in 
quella  deliberazione  elclamato  con  la  lingua  , c fulminato  con 

la 


(1)  A minta  Dìftfo  e Illujfrato  Cap.  XI.  pag. 
aii. 

(a  1 Vegpafì  più  addietro  al  libv  II.  pag.  1 57.  c 
J5S.  di  quell  Opua  . 

(j)  Ball,  de  Loffi  Leu.  al  Mann.  pag.  56.  era 
t Opere  dtl  Tasso  Voi.  HI.  pa<*.  4*9. 

(4)  11  Ta&so  indiriztò  la  uia  rifpofU  non  al- 


fa Inferigno  , che  forfè  noi  giudicava  «legno  r-t 
la  fui  impertinenza  , ma  all'  Accademia  della 
Crufca  con  quello  titolo  : Rijpofla  del  Sig.  Tor- 
quato Tasso  ali'  Accademia  della  C/ufca  in 
aJfcfa  del  fuo  Dialogo  del  Piacer  OtufTj . In 
Ferrara  rulla  Stamperia  di  Kittorio  Baldini 
ijfcj.  in  B.  tia  L Opere  di  lui  VoL  HI. pag.  467» 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  TERZO.  34r 

la  penna,  dunque,  dice,  non  foto  aveva  ferino  , ina  parlato  ; e le 
parole  potevano  effer  fiate  raccolte  dagli  altri  ; ed  io  ho  cercato  di  rin- 
novare la  memoria , e l'ho  rinnovata  non  come  ifìorico  , ma  come  feri- 
tore di  Dialogo  , il  quale  non  può  calunniare  , perche  non  fa  profcJTionc 
di  narrar  in  tutte  le  cofe  la  verità  ; ma  phittojlo  s'obbliga  al  verifmi - 
le  che  al  vero  ec.  Laonde  mi  doveva  effer  Conceduto  , eh’  io  componevi 
l’Orazione  del  Martello  (i)  e delTaJfo  , e i ragionamenti  del  Nifi  col 
Sig.  Ce  fare  , non  mi  partendo  da  quel  eh’  era  conveniente  . Ma  fi  pur  i 
Fiorentini  n erano  offefi , dovevano  allora  moftrare  rif  entimento  , non  do- 
po tanti  anni , dopo  tante  parole  frittemi  da  loro , per  le  quali  dove- 
va effer  certo  d’aver  ricuperata  la  grazia  di  tutti  , e dopo  tante  mie 
lodi , e tante  dimoffrazioni  d’onore , e di  riverenza . Rifpetto  poi  al- 
le parole  , che  iembrano  polle  in  difpregio  della  Nazion  Fioren- 
tina , niega  d'aver  mai  avuto  malvagio  animo  verfo  la  città  di  Fi- 
renze , elTendo  manifelto , eh’  egli  in  quello  Hello  Dialogo  l’avea 
agguagliata  ad  Atene  e a Roma  , e fi  dichiara  di  più  , che  di  tan- 
to fu  cortefe  fuo  Padre , che  non  volle  offendere  i Fiorentini  con 
altri  tcltimonj  , che  con  quelli , ch’ei  tolfe  dagli  Scrittori  di  quel- 
la nazione  medefima,  come  fono  Dante , e Giovanni  Villani  ; onde 
non  ellère  maraviglia , che  un  Oratore  in  una  contefa  , eh'  ebbe 
con  un  Gentiluomo  di  quella  città  , fi  vdlilTe  del  medefimo  all’et- 
to , e parlalTe  in  quel  modo  , eh’  aveano  parlato  i fuoi  figliuoli 
più  cari,  e de’ quali  più  fi  gloria,  e fi  tiene  in  maggiore  liima, 
nè  gli  antichi  folamente  , ma  i moderni  , a cui  la  Corte  poteva 
aver  infognate  le  nuove  ufanze  ; perciocché  Monfig.  della  Cala  nel 
fuo  Trattato  de’Cofhimi  dice  (2)  , che  alcune  d’elTe  fon  convenien- 
ti a’  Napoletani , la  città  de’  quali  è abbondevole  d’uomini  di  gran 
legnaggio,  e di  Baroni  d’alto  affare  , ma  le  medefime  non  fi  con- 
farebbono  peravventura  nè  a’Lucchefi,  nè  a’  Fiorentini  , i quali 
per  lo  più  fono  mercatanti  e femplici  gentiluomini . Sul  partico- 
lare del  non  aver  nominata  la  Cupola  in  quel  Paragone  tra  l’Ita- 
4ia  e la  Francia  , fi  feufa  dicendo  , che  ciò  avvenne,  perchè  in 
quel  tempo  egli  non  avea  peranco  veduta  Fiorenza  , la  quale  vi- 
de alcuni  anni  dappoi,  ed  ora  , dice  , fe  l'occafìone  il  portaffe , ma- 
nifejìarei , che  ninno  affetto  maligno  m’impediva  il  conofciniento  delle  fue 
magnificenze . Il  bello  fi  è , che  nell’  annoverare  che  fece  l’autor 
della  lettera  molte  nobili  ftirpi  di  Firenze  , eh’  aveano  prodotto 

uo- 

fi)  Or  p enfiamo  cofà  detto  averc^bono  qtirfK  lettera  ad  Èrcole  Coccapani  Opcr.  Voi,  IX.  pag. 
Accade  mici  f (c  il  Tasso  avelie  nell'  Orazion  del  uo. 

Marie  li  contrafatto  lo  Itile  Je’  Fiorentini  *comc  Galateo  Car-XVI. 

gita*  era  v cauto  il  capriccio  . Vcggati  una  Tua 
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uomini  di  grandiftìmo  valore  , e di  gran  dignità  , e particolarmen- 
te quella  de'  Medici , dalla  quale  erano  di  già  ufciti  ben  fei  Car- 
dinali , eflendcJfi  dimenticato  di  rammentar  i Pontefici  , che  tanto 
di  fplcndore  e di  grandezza  aveano  recato  a quella  Cafa  e alla  lot 
nobilifiima  Patria  , il  Tasso  per  dolce  modo  gliele  ricordò  , fa- 
cendo vedere , che  non  malevoglienza  o difprczzo  , ma  l’oppor- 
tunità di  dover  trattar  quella  materia  con  verofimiglianza , avea- 
lo  indotto  a così  ragionare . 

Ma  fenza  che  Torquato  fi  pigliale  la  briga  di  giuftificarfi , 
come  fece , da  cotali  imputazioni  , tutti  gli  uomini  di  fenno  era- 
no già  perfuafi  del  torto  degli  avverfarj  , a’quali  non  valfe  lo  fpar- 
ger  quella  lettera  dello  Inferigno  per  tutta  Italia  (i)  , e il  farla 
artatamente  capitare  agli  amici  più  confidenti  del  Tasso,  come  tra 
gli  altri  al  Sig.  Scipione  Gonzaga  , il  quale  in  una  lettera  allo 
Scalabrino  fcritta  il  dì  ij.  d’Agofio  di  quell’anno  (2)  fi  gabba 
con  molta  ragione  di  quello  tratto  del  Salviati  dicendo  : Ho  ri- 
cevuto una  lettera  alcuni  dì  fono  del  Cavaliere  Salviati , il  quale  aven- 
do intefo  alcune  parole  eh’  io  dijji  p affando  per  Fiorenza  , biasimando  in 
fofanza  l’acerbità  , e il  difprezzo  , con  che  quella  fua  Accademia  ave- 
va non  parlato  , ma  f parlato  del  povero  TASSO  , mi  mandò  la  lettera 
fampata  di  Bafiano  de’  RoJJi , dicendo  che  fperava  , che  veduta  quel- 
la io  foJJi  per  mutar  opinione  circa  l’ inurbanità  de’  fuoi  Fiorentini  . A 
quefta  io  ho  rifpoflo  la  fettimana  paffuta  , e in  modo  che  non  fi  quanto 
gli  farà  piacciuto  ; poiché  io  non  ho  rallentato  punto  ( per  dir  cosi  ) la 
difefa  dell’  amico  ; anzi  mojìrate,  che  col  pretendere  offe  fa  da  lui  han- 
no più  tofio  peggiorata  , che  fatta  migliore  la  caufa  loro  nella  contefa 
delle  lettere  ; e che  mi  pare  frano  , che  avendo  effi  , ed  il  Cavaliere 
fpezialmente  , avuto  una  volta  buona  opinione  del  TASSO  , e giudicato- 
lo anche  ne'  fuoi  fritti  degno  di  lode  nella  Poefia  , ora  l’abbia  murata 
fecondo  la  mutazione  dell'  affetto  : il  che  e manifefa  perverfìone  d’ordi- 
ne in  cofe  fimili  . Tocco  qualch’  altra  cofa  ancora  , ed  in  particolare  del- 
lo fato  d' effi  TASSO , atto  pinttoflo  a defar  pietà  di  lui,  che  def derio 
di  vendetta  ; ma  pero  puffo  il  tutto  con  poche  parole  , riferbandomi  a 
parlargli  in  voce  nel  mio  ritorno,  acciocché  non  sfideraffero  addoffo  an- 
che a me  qualche  Crufiata  . 

fi)  Con  quefta  lettera  s’era  il  Cavalier  Salviati 
Infingati)  di  poter  cantare  la  vittoria  , c ci  fi  pro- 
vò di  fatto  , affermando  per  bocca  dello  Stampa- 
tore del  (uo  Infarinato  , che  fini  ufi  di  J lampare 
la  detta  lettera  , ceffaron  f abito  le  querele  , e che 
la  compajfione , che  dianzi  fi  uvea  al  Tasso  , fi 
rivoife  in  malevoglienza  . Ma  d'altra  parte  fi  fa  , 
che  la  colà  andò  molto  divcriàmcntc , c clic  aa- 


In- 

ti  dopo  la  pubblicazion  di  quella  lettera  creb- 
be d’aflai  il  numero  dc'partigiani  e difenfori  del 
Tasso  , come  fa  vedere  il  Guaftavini  nella  fua 
Rifpofia  ali  Infarinato  . Opcr.  del  Tass.  Voi. 
11.  pag.  468. 

Quefta  fi  trova  imprefia  dietro  le  Letteci 
inedite  del  Taffo Opcr.  Voi,  X,  pag.  388. 
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Intanto  verfo  la  fine  di  Luglio  dello  fleflo  anno  is8f.  com- 
parve alla  luce  l’Apologià  del  Tasso  , compiuta  già  , come  di- 
cemmo, alcuni  meii  innanzi  . Ne  fu  editore  l’Abate  Giambatifta 
Licino  Bergamafco  (i),  gentiluomo  di  politilfime  lettere , officio- 
fo  , e d’una  deprezza  e vivacità  Angolare  in  ogni  forte  di  ma- 
neggio ; il  quale  effendo  venuto  a Ferrara  con  delle  commiflìoni 
fegrete  , per  tentare  s’era  poflibile  la  liberazion  di  Torquato  , 
Ilimò  di  fargli  intanto  un  rilevante  fervigio , pubblicando  le  fue 
difefe  contro  alla  Crufca  , Je  quali  già  da  qualche  tempo  fi  ri- 
trovavano in  mano  dello  Scalabrino  . Il  libro  ufcì  con  quello  ti- 
tolo : Apologia  del  Sig.  TORQTJATO  TASSO  in  iifefa  della  fua  Gc- 
rufalemme  Liberala  . Con  alcune  altre  Opere  , parte  in  accufa  , parte  in 
difefa  dell’  Orlando  Furiofo  dell’  Ariojìo  , della  Gerufalemme  ijìejfa  , e 
dell’  Amadigi  del  TASSO  Padre  . In  Ferrara  apprejjo  Giulio  Cejare  Ca- 
gnacini  e Fratelli  IS8J.  in  8.  (2)  . Le  Opere  contenute  in  quello 
volume  fono  le  feguenti  : Dialogo  del  Sig.  Camillo  Pellegrino  ; Chiofi 
dell’  Accademia  della  Crufca  di  Fiorenza  ; Apologia  del  Sig.  TORQJUA- 
TO  TASSO  ; Lettere  del  medefimo  ed  altri  in  materia  della  Geritfh - 
lemme  ; Lettera  del  medefimo  in  lode  dell’  Ariojìo  ; Parere  del  Sig.  Frati- 
cefco  Patrizio  ; Difefe  del  Furiofo  fatte  dal  Sig.  Orazio  Ariojìo  . Il  Tas- 
so indirizzò  quella  fua  Apologia  a Don  Ferrante  Gonzaga  Princi- 
pe di  Molfetta  e Signor  di  Guallalla  , con  lettera  de’  20.  Luglio 
iS8y.  , ove  gli  dice  trall’ altre  cofe  , che  poiché  il  fuo  Poema 
per  imperfezione  dell’  arte  umana  , la  quale  non  può  far  cofa 


<«\H  Licino  fi  refe  celebre  non  tanto  perla 

frop ria  virtù  . che  fu  beo  molta  , guanto  per 
amicizia  c corri fpondenza  , che  prete  col  Tas- 
so in  qucfl'  anno  i j8f.  > c mantenne  collante- 
niente  tin  dopo  la  fua  morte  . A lui  fiamo  tenuti 
della  pubblicazione  di  varie  opere  del  noflro  An- 
tere , c particolarmente  de'  Difcorfi  deli'  Arte 
Poetica  , delle  Lettere  Poetiche  e Familiari  , e 
della  Quarta  c Quinta  Parte  delle  Rime  e Proje  , 
come  li  noterà  ucl  Catalogo  . Egli  parimente  fe- 
ce c pubblicò  una  bella  Raccolta  di  Rime  ài  di - 
verfi  celebri  Poeti  in  Bergamo  per  Cornino  Ven- 
tura 1587.  in  8. , ove  fe  nc  trovan  molte  del  Tas- 
so non  prima  ftimpate  ; e morendo  lafciò  torti 
i MS5. , che  polle  deva  di  Torquato  , al  nollro 
Marcantonio  Foppa  , il  quale  nc  pubblicò  poi 
buona  parte.  Del  Ltcino  fav ella  con  lode  il  P.Cal- 
vi  nella  Scena  Letteraria  degli  Scrittori  Berga- 
mafehi  pare.  I.  pag.  j 19. , ove  dice  trall*  altre  co- 
fe : Vediam  del  Licino  nobilijftme  compofi^ioni 
di  Poefia  , e belle  lettere  fnar fame  tue  imprejfe  , 
ed  un  degno  Encomio  alla  Poe  Cu  nel! ade  aie  anio- 
ne delle  Rime  morati  del?  Abbate  Grillo  fuo  in- 
timiamo amico.  Ville  oltre  il  itfti.  , nel  qual 
anno  ornò  di  due  capiofiffirtii  Indici  il  libro  della 
Realtà  e Perfe\ione  dtUt  lntprefe  di  Ercole  Taf- 


per- 

fiy  , e ne  celebrò  Pantere  eoo  un  belliffìmo  Elo- 
gio , cfprcflo  in  un  vago  ed  ingegnofb  Sonetto. 
Nella  Libreria  Gl  ligian  a riccbimma  dottimi  Ma- 
noferitti  ve  un  bel  volume  di  Rime  originali  del 
Tasso  , nel  cui  primo  foglio  fi  legge  : Quejie  Ri- 
me di  propria  mano  feri  ite  dal  Sig.  Torquato 
Tasso  loro  Poeta  fumo  donate  a me  Camillo 
Abbiofo  in  Bergamo  dal  Sig . Gio.  Batifta  Licino 
di  Luglio  del  tjSo.  Dovca  forfè  il  Licino  avef 
avuto  un  tal  manoferino  in  quefta  fua  venuta  a 
Ferrara . 

(a)  Fu  fubiro  riftampata  qucfl*  Apologia  in 
Mantova  per  F rance feo  O fauna  lo  lidio  anno 
in  ìs  , riprodotta  poi  Panno  appreso  aliai 
piti  corretta  , e con  la  giunta  di  nuovi  opufcoli 
con  quello  irontifpizio:  Apologia  del  Sig.  Torq . 
Tasso  in  difefa  della  fua  Gerusalemme  Liberata r, 
agli  Accademici  della  Crufca . j Con  le  aecufe  e di- 
fefe dell'  Orlando  Furiofo  dell ’ Ariojìo  , ed  alcune 
Lettere  , Pareri  , e Diforfi  di  diverfi  Autori  nel 
medefimo  genere.  Di  nuo\-o  corretta  e ri fi  amputa. 
Aggiuntovi  la  rifpojla  dell ’ ijlejfo  Tasso  al  Dif- 
corjò  del  Lombardelli  intorno  ai  controlli  della 
fua  Gerufalemme  . In  Ferrara  ad  ir.Jtar.^a  di 
Giulio  rafaiini  1 j8  6. in  8. 


344 


VITA  DEL  TASSO 


perfetta  , era  flato  foggetto  ad  alcune  oppofizioni  , dovea  rin- 
graziar Dio  , che  fe  gli  fi  contrariavano  l’altrui  lodi , non  gli  fof- 
fero  mancate  le  proprie  difefe  .ch’egli  avea  raccolte  in  quella  ope- 
retta ; la  quale  benché  picciola  , era  nondimeno  gran  teftimonio 
d’affezione  e d’offervanza  ; perciocché  a lei  s’appoggiava  la  mag- 
gior opera,  eh’ avelie  fatta,  la  fua  fperanza  , la  falute  , e fé  gli 
era  lecito  il  dirlo  , anche  la  fortuna  . Quello  buon  Principe  lì 
tenne  tanto  onorato  della  fidanza , che  Torquato  moftrò  d’avere 
in  lui  , che  oltre  all’  alTicurarlo  d’eflerc  uno  de’  più  impegnati 
ammiratori  del  fuo  Poema,  volle  anche  inviargli  un  prefente  di 
centocinquanta  feudi  d’  oro  , perchè  potefle  provvedere  alle  fue 
attuali  indigenze  (i). 

Quell’  Apologia  del  Tasso  piacque  univerfalmente  (a)  , non 
folo  per  la  foda  dottrina,  onde  fi  veggono  foftenute  le  fue  ragio- 
ni e quelle  del  Padre;  ma  anche  per  la  gravità  e modeltia.con 
che  è fcritta  , lontana  affatto  dalle  maniere  piccanti  e difpetto- 
fe  de’fuoi  awerfarj . L’Autore  medefimofi  compiaceva  affai  di  que- 
lla fua  fatica;  onde  fcrivendo  a Monfig.  Gio.  Angelo  Papio  (3)  ,it 
quale  dalla  lettura  di  Bologna  era  paflato  poc’  anzi  a Roma  , chia- 
matoci da  Gregorio  XIII.  per  Audicore  della  Sagra  Confulta  (4), 
gli  dice:  Frattanto  perch’  io  mi  ricordo  alcuna  cofa  di  qutlle  , che  ho 
lette,  mi  foddisfaccio  molto  della  rifpofta , c’ho  fatta  agli  oppofìtori  dell’ 
Amadigi , e del  mio  Poema  ; perche  nella  difefx  di  mio  padre  non  ho 
lafciata  parte  alcuna,  che  appartenejje  alla  pietà ; e nella  mia  ho  fug- 
gite piuttojìo  le  maledicenze  , cioè  le  ragioni  dell’  awerfario  , e tutto 
quello  che  vi  s’aggiungejfe  , farebbe  anzi  accrefcimento  di  noja  , che 
Jlabilimento  delle  prove  , le  quali  fono  affai  forti . Peri  V.  S.  non  creda 
cosi  facilmente  all'  altrui  giudicio  , ma  fi  degni  di  leggerle  e di  conjìde- 
rarle  col  fuo  medefìmo  : perche  l’Apologià  fu  Jlampata  con  le  oppojìzio- 
ni , offervandofi  l’ammaeflramento  di  Platone , che  i ragionamenti  de- 
vono paragonarli  inficine  non  altramente  che  la  porpora  e l’oro . 


(O  Di  quell’  altro  bel  dono  , mandato  dalla 
gcnerofita  di  Don  Ferrante  al  nollro  Tasso  , tro- 
vo fatta  menzione  in  varie  lue  lettere  inedite  j e 
pcn(b  , che  quello  valorofo  Signore  vi  fi  movcilc 
anche  per  le  rapprefentanze  fattegliene  da  Cur- 
zio Ardi/io  .poi;  he  in  una  lettera  kritta  da  que- 
llo gentiluomo  a Don  Ferrante  in  data  di  Pelato 
il  primo  Febbraio  ij8j.1i  legge  : Lavere  dopoi 
l'efjere  fiato  abjentc  da  Pefaro  ritrovato  un  piceo 
del  Tasso  , ed  in  efo  la  Sellijfima  Cannone  , che 
dijft  a Ecc.  eh’ io  gli  faceva  fare  in  J'ua  lo- 
de , fa  , ch’io  ora  mi  feiot ga  da  una  picciola 
particella  di  quell'  obbligo  grana  e ed  i fnito  » 
thè  con  ogni  umiltà  mi  fimo  immortale  ali  amo- 


revole\za  fua  ec.  furplicandola  , che  il  povero 
Tasso  , poiché  mi  fi  raccomanda  con  molta  com - 
pacione  , fenta  dalla  liberalità  ai  ffofira  Eccel- 
lenza quella  confolayone  , che  ha  jentito  da  lei 
altre  volte  » ed  ha  per  gloriofo  cojlumc  ai  far  con 
tutti  1 virtuofi . 

(x)  Guada  v.  Rifp-t  et  li  In  far.  in  più  luoghi . 
Fontanin.  Amine.  Dif.  Cap.  XI.  pag.  xxj.  , e 
Crcftimb.  Star.  volg.  Poef.  Voi.  II.  ho.  HI.  pag. 

4I(j)  Optr.  VoI.X.  pas.  »u- 
U)  T afu  ri  Ifior.  degli  Seri tt.  nati  nel  Regno 
di  Nap . Tom.  UL  part,  IV.  pag,  ij. 
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Nel  qual  paragone  io  creilo  , che  non  parrà  di  tuona  lega  quello , che 
hanno  voluto  [pendere,  ne  la  moneta  di  buon  conio.  Emi  rincrefce , che 
la  mia  fortuna  m abbia  tolto , non  che  altro  , il  potergliene  donar  una  . 

Peraltro  gli  amici  e partigiani  del  Tasso  , e tra  quelli  il  Lom- 
bardelli (1) , e Marcantonio  Bonciaro  (2)  , non  averebbon  volu- 
to » eh’  egli  fi  folle  inchinato  coll’  eccellenza  della  fua  penna  a 
rifponderc  alle  accufe  degli  avverfarj , potendogli  ballare  che  ciò 
fi  facefle  da’  fuoi  amici  . All’  incontro  il  Salviati  e i di  lui  ade- 
renti fembra  che  da  principio  fi  lufingaflero , che  Torquato  non 
dovefle  eflere  in  grado  di  difenderli  ; e quando  poi  videro  com- 
parire l’Apologià  , parve  loro  ollico  , e fecer  le  ville  di  credere , 
che  altri  immafeherato  da  Tasso  folle  comparfo  in  ifeena  (3)  a 
rifpondere  in  fua  vece  ; quali  che  la  maniera  grave  e Socratica 
del  nollro  Poeta  Filofofo  poteffe  di  leggeri  eflere  contrafatta  da 
chichelTìa  . Ad  ogni  modo  il  Cavaliere  non  G fgomcntò  ; ma  po- 
llofi  all’imprefa  di  replicarvi  , il  ventottefimo  giorno  dacché  era 
comparfa  in  Firenze  l’Apologià  , ebbe,  fecondo  ch’ei  dice  (4)  , con- 
fegnata  allo  llampatore  la  fua  rifpolla,  la  quale  a’  13  di  Settem- 
bre fu  fatta  pubblica  con  quello  titolo:  Dello  Infarinato  Accademi- 
co della  Crufca  Rifpofa  all’  Apologia  di  TORQ'UATO  TASSO  intorno 
all’  Orlando  Furiojò  , e alla  Gerusalemme  Liberata  . In  Firenze  per  Car- 
lo Meccoli,  e Salvejlro  Maglioni  i?9?.  in  8.  Egli  dedicò  quell’ope- 
retta al  Serenijf.  Sig.  D.  Francefco  Medici  fecondo  Gran  Duca  di  Tofa- 
na . Non  fo  però  quanto  il  libro  potefle  eflere  gradito  da  Sua 
Altezza  , elfendo  cofa  indubitata , che  quello  Principe  fece  fem- 
pre  molta  Itima  del  Tasso  , e che  in  altri  tempi  avea  mollrato 
grandillìmo  defiderio  d’averlo  alla  fua  Corte  (?)  . Quello  che  é 
certo  , fe  la  prima  fcrittura  della  Crufca  fu  tenuta  comunemente 
per  molto  dii'pettofa  e villana,  quella  feconda  parve , che  di  rab- 
bia e di  mordacità  non  folo  agguagliali  l’altra  , ma  eziandio 
l’avvanzafle  di  lunga  mano  , tanto  veleno  vi  fparfe  il  Salviati  con- 
tro la  perfona  del  Tasso  , e tanto  difprezzo  vi  dimoftrò  del  fuo 
incomparabile  Poema  , fino  a paragonar  la  fua  bella  llruttura  ad 
un  dormentorio  di  Frati  , quando  per  comun  fentimento  non  fi 
vide  mai  il  più  vago  difegno  del  fuo , nè  il  più  nobilmente  for- 
mato fecondo  le  regole  de’ Greci  e Latini  Architetti  (6). 

X x Spia- 

(il  Difcorfo  intorno  a Contrafi  » che  fi  fanno  premerti  al  fuo  Infarinato  I.  a nome  dello  Stam- 
fopra  la  Ger.  Lib.  pag.  ai.  della  1.  edi l.  , e era  patore  . 

1*  Opere  del  Tasso  Voi.  111.  pag.  104.  # (4)  Lo  fteflo  leu.  eie, 

(1)  Rifpofa  a Gio.  Batti  fa  Sacro  Segretario  (t)  Veegafi  quanto  fi  accennò  In  quelle  pro- 
de/ Senato  di  Milano  tra*  fuoi  Opufcoli  {Unipari  ponto  qui  addietro  a cart.  106.  107.  11  • e ili.  . 
in  Perugia  l'anno  1614  in  8.  pag.  1 j8.  (f)  È*  celebre  la  Gmilitudine  prefa  dai  due  pa- 

(})  Salviati  nella  lettera  a coloro  che  ledono , Uzzi , ebe  fuoi  addurli  da  parecchi  nel  paragonai 
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Spiacemi  , che  la  qualità  della  mia  ftoria  non  foffera,  ch’io 
poffa  qui  recare  un  eftratto  delle  cenfure , e delle  difefe , cheli 
viJcro  comparire  in  quello  incontro  , eh’  io  ben  volentieri  il  fa- 
rei , per  mettere  dinnanzi  agli  occhi  così  la  debolezza  ed  infuf- 
fiiìenza  dell’ line,  come  la  lodezza  e gagliardia  dell’ altre  . Pure 
non  mi  rimarrò  di  accennar  brevemente  le  principali  oppofizio- 
ni , che  dalla  Crufca,  o per  meglio  dire  dal  Salviati  furono  fatte 
a gran  torto  al  Poema  del  Tasso  , e fono  : I.  Che  la  Gerufalemme 
Liberata  è mera  ilioria  fenza  favola.  II.  Ch’  è un  Poema  fpropor- 
zionato , ftretto  , povero  , fmunto  , e fpiacevole  . III.  Ch’  è ofeu- 
ro  oltrammodo  per  lo  ftil  laconico , dillorto  , sforzato,  e contro 
l’ufo  , ficchè  mal  può  effere  intefo  dall’  univerfale  . IV.  Che  con- 
tiene un  mifcuglio  di  voci,  e guife  Latine,  pedantefche,  ftranie- 
re , Lombarde  , nuove , improprie , e talvolta  appiaftricciate  in 
guifa  , che  rendono  fuoni  da  far  ridere  (i)  . V.  Che  i veri!  fono 
bene  fpelTo  afpri  , e favellanti , ed  efprcllìvi  della  fonata  del  tren- 
tuno . VI.  Che  nella  fentenza  non  è efficace , nè  ha  a gran  pezza 
quell’  energia  ed  evidenza  , che  fi  ammira  nell’  Ariofto  (a)  . VII. 
Che  nel  mover  gli  affetti  riefee  infelice  , fenz’  imitazione , afeiut- 
to  , sforzato  , freddo  , invalido  , inetto  , e lliracchiato  . Vili.  Che 
nelle  comparazioni  è baffo  e pedantefeo  . IX.  Che  potrebbe  imi- 
tar coftumi  migliori  . X.  E finalmente  che  non  averà  gran  fe- 

gui- 

che  fi  fa  talvolta  l'Ariodo  col  Tasso  , cioè  che  Torquato  Tasso  una  caletta  picchia  , penerà, 
l'Or /andò  Furiofo  s'atfomiglia  ad  un  gran  pala-  e /proporzionata  , per  lo  effere  buffa  o lunga  oltre 

fjio  fornito  di  fuperbiflìme  falc , di  camere  , di  ogni  com/ponden^a  di  convengo!  mifura  : oltr  a 
Otte  , c ricco  a meraviglia  di  marmi  AfFricani  , ciò  murata  in  fui  vecchio , opiuttofto  rabberciata , 
di  fregi , e di  darne  ; ma  dun  di  fogno  irregolare,  non  altramente  , che  quei  granai  , i Quali  in  Ro - 
e in  alcune  parti  trascurato  affatto  e negletto  ; c ma  ,/opra  le  Terme  fuperbifftme  di  Diocleziano 
la  Gerufalemme  ad  una  fabbrica  di  minore  gran-  fi  veggiono  a quefii  giorni  . Al  quale  ingiudo  e 
dezza  , ma  aitai  maeftofa  , tutta  di  marmo  Gre-  AramlTìmo  giudizio  f Infarinato  pae.  67.  aggiun- 
co  , beniflimo  in  te  fa,  e fatta  colle  più  efatte  prò-  fepoi . che  l'unita  della  favola  nella  Gerujalem - 
porzioni  d'architettura  , ed  oltre  a ciò  fregiata  me  è fintile  a quella  <£  alcuna  fabbrica  , che  altra 
riccamente  di  darne  , e di  fodi  c vaghi  (limi  orna-  forma  non  abbia  3 e altro  in  breve  non  fia  , che  un 
ti  . Di  queda  fimilitudinc  folca  fervidi  quel  femplice  dormentorio  da  Frati  ; canto  qued’  uo- 

§rand*  uomo  del  Redi,  quando  gli  occorreva  mo  peraltro  valente  fi  lafciò  trafportarc  dall' im- 
’cntrarc  in  così  fatto  paragone  , e come  di  cofa  peto  della  fua  paflìone  : ma  gli  fu  troppo  ben  rc- 
apparaca  da  lui  fc  ne  valfc  poi  leggiadramente  al  plicato  così  dal  Pellegrino  , come  da  Malatcda 
folito  il  celebre  Benedetto  Menimi  nel  lib.  II.  Porta  , dal  Lombardelli , e da  altri  campioni  del 

J.ii_  r a n • . 1 s 1» iT.i  -r- i:  ■ i : : :ii 


di  nelle  Ojfervarioni  Crìtiche  in  difefa  delle  Con-  (1)  Perche  quede  parole  facciano  quel  cattivo 
fider azioni  del  Marche  fé  Or  fi . Vcn.  1710.  in  8.  fuono  c ridicolo  , che  pretende  il  Salviati  ( In  far. 
pag.  ne.  Ma  quedi  due  letterati  non  fepperOjChe  vag.  of)  conviene  appiadricciarlc  inficine  a bel- 
ìi Redi  lavca  prefa  da  Camillo  Pellegrino,  il  qua-  la  poda  , e pronunziarle  colla  più  pretta  gorgia 
le  fu  il  primo  a metterla  in  campo  nel  fuo  Dialo-  Fiorentina  , come  checcanuto  , tendindì , rifehi - 
£0  dell ‘ Epica  Poe  fia,  c che  gli  fu  poi  sfatata  dal-  gnoto  , crinchincima  , tombeccuna  cc.  : ma  c trop- 
la  Crufca  nella  fcgucntc  maniera:  A introdur  pq  manifedo  , che  i verfi  della  Gerufalemme  vo- 
quefti  paradojfi  ci  vuol  altro , che  prefuppofi  , e gl  io  no  pronunziarli  aliai  diverfamente  da  quelli 
immaginazioni  Diranno  i fautori  delt  Ariofto,  della  fua  Cannone  del  Pino , che  lì  trova  citata  a 
an^i  del  vero  , che  l fuo  poema  è un  palagio  per-  grande  onore  nel  Vocabolario  . 
f*  tifiimo  di  modello  , magni ficcntiffimo  , ricchi f-  fi)  Benché  fia  data  da  più  d’uno  pienamente 

fimo  t e ornati  fiimo  oltre  ad  ogn'  auro  : e quel  di  confutata  una  sì  fatta  oppolizione  i io  non  pollo 
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guito  , che  fi  difmetterà  in  breve  tempo,  ed  ove  mancafTe  la  fa- 
vella non  potrebbe  riforgere  . A tutte  quelle  accufe , per  quan- 
to la  modelHa  il  comportava,  rifpofe  il  Tasso  nella  fua  Apolo- 
gia . Ma  l’Infarinato  per  foltenere  a diritto  e a rovefeio  i detti 
dell’Accademia,  anzi  li  fuoi , viene  allegando  nel  fuo  libro  ra- 
gioni per  lo  più  o falfe , o fofilliche  , o mal  appropriate  ; e in 
vece  di  ribattere  le  rifpode  dell’  avverfario  , le  va  sfuggendo  con 
artificioG  infingimenti  , cercando  bene  fpelTo  di  prendere  il  Tas- 
so nelle  parole  ; e quando  poi  egli  medefimo  è colto  , fi  fcher- 
mifee  con  qualche  motto  dilpettofo  , o cerca  di  gettar  polvere 
negli  occhi  coll’  avvanzar  delle  nuove  accufe  , e ciò  con  tanta  ar- 
roganza ed  acerbità , che  convien  bene  aver  gagliardo  flomaco  , 
per  non  ne  fentire  infinita  naufea  (1) . 

Il  Tasso  medefimo  al  vedere  quella  rifpolla  così  incivile  e 
piccante  non  potè  non  alterarli  alquanto  (2)  ; tuttavia  per  allo- 
ra non  elìimò  di  dover  replicare  , parendogli  che  l’QCcafione  no'I 
confentilTe  (3)  . Bensì  dopo  qualche  tempo  pofe  mano  ad  una 
nuova  difefa,  quale  peraltro  intralafciò  quali  fubito , dillratto  da 
un  affare  di  maggior  importanza  (4)  , com'  era  quello  della  fua 
liberazione  , che  appunto  in  que’  giorni  li  flava  maneggiando  dal 
P.  Grillo  in  Mantova  (5)  , e dal  Licino  in  Ferrara  , incaricatone 
premurofamente  dal  Cavalier  EneaTalTo,  e da  Monfig.  Crilloforo 
fuo  fratello  (6).  Intanto  nell’Ottobre  di  quell’ anno  1 585.  ven- 
ne alla  luce  una  bella  fcrittura  del  Pellegrino  contro  alla  Cru- 
fca  , ove  difendendo  il  proprio  Dialogo  dell’  Epica  Poejia  foltene- 

X x a va 

tei  ogni  modo  contenermi  dal  non  riportare  in  ferino  con  lode  , o nella  noftra  lingua , 0 nelle 
quello  luogo  ciò  , che  dopo  molt’  altri  ne  fcriflc  ftranierc  . 

con  efquiiìto  giudizio  il  Mafcardi  nella  Tua  bcUif-  (1)  Della  naufea , che  dettò  univerfalmente  in 
ma  Arte  Iftorica  Tratt.  V.  cap.  I , ove  parlando  Italia  il  libro  ilcirinnmnato  , favella  copiofaracn- 
dcir  evidenza  , tanto  lodata  da  Demetrio  Falereo  te  Paolo  Beni  nel  fuo  Cavalcanti  ovvero  Difefa 
tra  le  virtù  dell'  elocuzione  , dice  : £ in  quefto  delC  Anticrufca  pag.  4?.  c fegg. 
luogo  non  debito  di [simulare  , che  gran  nurayi • (1)  Il  P.  Grillo  in  una  lettera  a MonGg.  Camil- 

glia  mi  prende  ai  quegli  acuti  ingegni  , i quali  in  lo  Ri/zolini  tra  le  fuc  pag.  391.  dice  : Del  Tas - 
ce  -t  furare  la  Gerufalemme  Liberata  del  Tasso  so  vi  do  buone  nuove  %fe  non  quanto  e un  poco  al» 
s'affaticarono  ; imperciocché  fra  Coltre  accufe  , terato  per  C Apologia  ufeita  nuovamente  contro  il 
con  che  quel  generofo  Poema  argomentarono  di  fuo  Poema  . 

biafimare , una  fi  : che  7 Tasso  non  fi  vale  delC  (0  Ciò  afferma  il  T asso  medefimo  (cri  vendo 

energia  » o fia  dell'evidenza  bifognevolc al  cafo  » al  P.  Grillo  Oper.  Voi.  IX.  pag.  47.  Ho  vifio  , di- 
o comeefsi  favellano»  non  partieoi  areggi  a fecon-  ce,  una  nuova  CiufcadelC  Infarinato , e vorrei 
do  Cef empio  tf  Omero  , come  fa  C Ario  fio  . E non  vedere  fé  d'e  altro  ; ma  non  rifponderò  così  tofio  , 
s' avveggono  , che  quell'  uomo  dotti fsimo  e di  per-  parche  l’occafione  no'I  condente  . 
fitto  giudi  ciò  fchhò  a bello  ftudio  una  virtù  al  (4)  Tass.  in  un  pofentto  «falera  lettera  al  P. 
carattere  fublime , in  cui  fcriveya , non  propor^io-  G'illo  Voi.  IX.  pag.  48. 

nata  e dicevole  , fe  non  dentro  a certe  mifure  di  (y)  Grillo  Lettere  pag,  zi  8.  899.  c 9 o- 

prorornonata  grandezza  , come  preffo  Tucidide  fi  dell*  ediz.  di  Vcn.  1 608.  in  4. 
vidi  efprefia  con  felice  decoro  ; e contai  tempera-  (6)  Da  una  lettela  inedita  di  Torquato  al 

mento. Cadopra  egli  sì  nobilmente , che  no/i  puh  Ca v.  Enea  Tasso  de  io.  di  Novembre  1 y8y.  pag* 
invidiare  a qualunque  0 prefatore  o poeta  abbia  98.de!  mio  Manolcritto . 
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va  con  nuove  e fortiflìme  ragioni  il  fuo  affunto  circa  il  merito 
del  Tasso  , e la  preminenza  della  fua  Gerufalcmtne  fopra  VOrlando 
dell’  Ariolto  . Il  libro  era  intitolato  : Replica  di  Camillo  Pellegrino 
alla  Rifpojia  degli  Accademici  della  Crufca  , fatta  contra  il  Dialogo  dell ’ 
Epica  Poefìa  in  difefa  , come  e'  dicono,  dell ' Orlando  Furiofo  dell’Ario- 
Jlo  . In  Pico  Equenfe  apprejfo  Giofeppe  Cacchj  NI.  D.  LXXXV.  in  8.  (i)  . 
Quell’  opera  fu  univerfalmente  applaudita  non  folo  per  la  fodez- 
za  e varietà  della  dottrina  , che  vi  campeggia  da  per  tutto  , ma 
ancora  per  la  dolce  e gentile  maniera , con  cui  è fcritta  : talché 
gli  tteflì  Accademici  della  Crufca  non  poterono  non  commendar- 
la grandemente  (a)  ; anzi  per  non  fi  lafciar  vincere  di  cortefia , 
e per  dare  al  Pellegrino  un  argomento  della  ftima  che  facevano 
di  lui , s’induflero  indi  a pochi  meli  a dichiararlo  del  loro  Col- 
legio (3).  Tutta  volta,  per  non  inoltrar  di  cedere  così  a dirit- 
tura il  campo  a'difenfori  del  Tasso  , fi  riferbarono  di  rifpondere 
a quella  Replica , promettendo  peraltro  di  farlo  in  modo  , che 
fe  non  avetter  potuto  nel  rimanente , sì  fi  farebbono  almeno  ttu- 
diati  di  non  reilare  al  di  fotto  di  creanza  (4) , come  in  qualche 
parte  attennero  . 

11  Pellegrino  nella  lettera  a’iettori , polla  innanzi  a quella  fua 
opera,  fi  protetta  efprelTamente , ch’egli  non  fi  motte  da  prin- 
cipio a fcrivere , nè  ancora  a replicare  per  alcuna  ambizione  , o 
per  parzialità  che  avefle  per  la  perfona  del  Tasso  ; ma  folo  per- 
chè così  giudicava  etterc  il  vero  fecondo  la  ragione,  e giufta  gl’in- 
fegnamenti  lafciatici  da’  migliori  maellri . Io  non  niego , dice , che 
nella  contefa , che  han  voluto  con  ejfo  meco  prender  (gli  Accademici 
della  Crufca)  , tra  per  le  difficili  qnejìioni  del  [oggetto,  che  e l’Epica 
Poefìa , e per  la  debolezza  dello  ingegno  mio , alle  volte  ragionando  nel 
Dialogo , ed  ora  purgandolo  dalle  accttfe  , non  abbia  potuto  e pojja  di  nuo- 
vo 


(x)  Qucfta  Replica  fa  indi  a pochi  meli  ti- 
{lampara  In  Mantova  per  Francesco  Ofanna 
MDLXXXV1.  in  1 1.  con  la  giunta  d’una  Ta- 
vola delle  cofc  più  notabili . 

11  Pellegrino  * fubito  cbt  l'ebbe  (Vampata  f ne 
mandò  dieci  efcmpUri  a Fircnrc  a S.-ipionc  Am- 
mirato . Dalia  ri  (polla  inedita  del  medefimo  , fa- 
voritami come  di  (li  con  rutto  il  carteggio  del  Pel- 
legrino dal  Ch.  Sig.  D.  Franccfco  Daniele  , fi  ve- 
de la  diftriburionc  , che  egli  ne  fece.  Oltre  ad 
una  copia  riferbata  per  il  P.  Agoftino  d’Evoil  ce- 
lebre Predicatore  , ed  un*  altra  per  sè  , mandò  la 
terra  al  Sig.  Don  Giovanni  de*  Medici  Fratello  di 
Sua  AItcxra  , e la  quarta  al  Sig.  Jacopo  Salviati . 
Degli  altri  efcmplari  poi  dice  : Il  Sig.  Cav.  Sal- 
atati non  fo  conte  domine  fe  CaVtjfe  jer  Caputo  , 
prima  eh'  io  fofsi  quejìa  mattina  levato  del  letto , 


che  mi  foglio  pur  levar  per  tempo  , venne  in  cafa9 
e ne  le  atedi  uno  , come  già  uvea  deliberato  ; ed 
un  altro  ne  ho  mandato  ora  al  Sig.  Gio.  Batijla 
Deli  Confole  deir  una  e dell'altra  Accademia  . 
Due  ne  manderò  a Ferrara  , uno  che  fia  confcgna- 
to  in  mano  del  Sig.  Torquato  Tasso  , Coltro 
del  Sig.  Camillo  Attiri  Ambafciator  di  Sua  Al* 
tana  apprejfo  a quel  Principe  : me  ne  rimangono 
due  , che  onderò  pen fondo  quel  che  me  riabbia  a 
fare . 

(1)  Vegganfi  le  lettere  di  cortefia  (Vampate  die- 
tro (Infarinato  fecondo , e tra  1*  Opere  del  Tasso 
Voi.  X.  pag.  1*8.  e fegg. 

(j)  Quivi  pag.  101. 

(4)  Lettera  di  Ballano  de  Rodi  al  Pellegrino  . 

Quivi  pag.  101. 
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vo  prender  errore  : ma  eh’  io  abbia  ferino  quel  brieve  difeorfo  , e che 
ora  lo  difenda  come  ambiziofo  , e con  penfiero  di  fiprafiare  agli  altri 
col  parer  mio , chiunque  ha  etnofeenza  di  me  , delle  qualità  mie , e del - 
la  mia  profeffione , potrà  far  fede , che  di  gran  lunga  s’ingannano  colo- 
ro, che  di  me  portano  opinion  tale  . Ben  e vero,  che  accettando  io  di 
avermi  potuto  abbagliare  in  molte  cofe , in  una  fola  non  credo  , ne  con- 
fejfo  fin  a quefi'  ora  di  effermi  abbagliato , cioè  nella  principale  conclu- 
fione  , ch’io  tengo,  che  TORCEVA TO  TASSO  nella  Gerufalem  Libe- 
rata  abbia  meglio  , che  Lodovico  Ariojlo  nell’  Orlando  Furiofo  fatto 
non  ha  , ojfervate  le  leggi  dovute  alT  Epica  Poefia  , fecondo  Ariftotìle  ne 
ha  infognato  . Avrebbe  potuto  perawentura  l'affetto  , eh’  io  portafili  alle 
compofizioni  , ovvero  alla  perfina  del  TASSO  , come  ramo  dell’ amor 
proprio , farmi  traviar  dal  vero  ; ma  tuttoché  io  non  nieghi  di  compia- 
cermi grandemente  nelle  fue  poefie  , come  cofe  d’uomo  rarifftmo  , nulladi- 
meno  non  avend’  io  non  che  amicìzia  di  lui , ma  neppur  conofcenza  al- 
cuna , quejìo  compiacimento  non  ha  potuto  generare  in  me  tanto  difordi - 
nato  amore  , che  m’abbia  fatto  veder  torto  in  tutto  quello , che  l’Acca- 
demia riputa . Ma  non  e gran  fatto , che  quefli  Signori  Fiorentini , co- 
me che  forniti  di  fottigliezza  d'ingegno  , intorno  al  particolare  della  mia 
principal  pofizione  non  veggano  molto  addentro  . E non  e anco  miraco- 
lo , che  fi  abbaglino  in  alcun  tefio  d'Arifiotile , ove  tanti  valenti  uomi- 
ni fuoi  chiofatori  hanno  opinioni  diverfe  fra  di  loro  . Troppo  ambizio- 
famente  in  vero , fenza  addurre  autorità  né  ragione  alcuna , da  per  fe 
fiefii  dichiarati  fi  fono  vincitori  di  quefta  contefa  . Però  il  vincere  e 
l’ambir  loro  avrei  io  veramente  tolto  in  pace  ; quando  nelle  accufe , che 
mi  danno  , aveffero  ufato  termini  più  modefli , e dovuti  a perfine  no- 
bili , di  che  e’ fanno  profefiione . E veramente  il  pretendere  , che  il 
Furiofo  fia  un  regolato  Poema  Epico , e d’una  fola  azione , come 
fi  sforzò  di  provare  il  Salviati , fu  non  folo  uno  ftraniflimo  para- 
doiTò  , ma  un  contravenire  eziandio  manifeftamente  al  giudizio 
dell’  Ariofto  medefimo , il  quale  in  più  luoghi  del  fuo  Poema  fa 
profefiione  di  cantare  in  un  tempo  ftefio  diverfe  imprefe  , e fe- 
celo  veramente  con  tanta  felicità  , e con  una  grazia  e maeftria 
così  maravigliofa , che  in  quel  fuo  genere  di  Romanzo  tolfe  ad 
altrui  per  fempre  la  fperanza  di  pareggiarlo  , non  che  di  vincerlo. 

Avea  Don  Gifmondo  Ventimiglia  , Cavaliere  Siciliano  di  bel- 
lifiìme  lettere  , nel  ritorno  che  fece  dallo  ftudio  diPifa,  recato 
con  feco  a Palermo  il  Dialogo  del  Pellegrino  con  le  Chiofe  degli 
Accademici  della  Crufca  ; il  quale  veduto  da’  migliori  ingegni  di 
quella  città  fu  riputato  opera  non  meno  curiofa  che  bella . Tra 
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gli  altri  effendo  ftato  inoltrato  a D.  Niccolò  degli  Oddi  Padova- 
no , Monaco  della  Congregazione  di  Monte  Oiiveto , perfona  af- 
fai dotta  , e anche  in  quelti  piacevoli  ftudj  efercitatiflima  ; egli 
ficcome  era  Tempre  ftato  d’opinione  , che  il  Goffredo  del  Tasso 
folle  fola  e vera  idea  nella  lingua  noflra  di  vero  Poema  Epico  (i)  , 
quanto  reftò  foddisfatto  nel  trovar  così  valorofamente  foftenuta 
la  fua  opinione  in  quel  Dialogo  , altrettanto  rimafe  fcandalezza- 
to  , che  nelle  Chiofe  degli  Accademici  della  Crufca  fuor  de’  ter- 
mini dicevoli  a gentiluomini  e a letterati  fi  biafimaffe  e fi  avvi- 
lille  quello  Poema  con  parole  tanto  pungenti  : onde  , perchè  an- 
che in  quel  regno  non  mancavano  di  coloro  , a’quali  il  voler 
provare , che  il  Furiofo  dell’  Ariofto  non  folfe  perfetto  Poema  , 
pareva  imprefa  temeraria  e non  riulcibile  , per  foddisfar  loro  , 
dubitando  che  la  rifpofta  del  Pellegrino  tardalTe  di  foverchio  a 
giugnere  colà,  fi  difpofe  di  fare  in  quella  materia  , e in  rifpo- 
fta agli  Accademici  un  picciolo  Dialogo  , e così  fi  diede  a fen- 
derlo , e in  pochi  giorni  l'ebbe  ridotto  a compimento  . Ma  per- 
chè gli  parve  temerità  il  pubblicarlo  , fenza  prima  chiederne  li- 
cenza al  Pellegrino,  egli  con  lettera  de’  io.  Settembre  del  158?. 
gli  diede  conto  del  fuo  dileguo  , lignificandogli  la  ftima  , che 
faceva  della  fua  virtù  , e pregandolo  nel  tempo  medefimo  a vo- 
lerlo accettare  per  fuo  nuovo  e buon  amico  . 11  Pellegrino  gli 
fece  una  cortefillima  infieme  e dottillìma  rifpofta  fotto  il  dì  20. 
Febbrajo  del  1 J8 6.  , e poiché  fino  dall’  Ottobre  precedente  era 
ufeita  alla  luce  la  fua  Replica  dille , che  gliene  averebbe  fpedito 
fubito  un  efemplare  , ficcome  fece  , il  quale  giunfe  felicemente 
a Palermo  verfo  gli  ultimi  di  Marzo  . Quanto  D.  Niccolò  fi  com- 
piacene della  lettura  di  quell’  opera  , e come  corretto  eh’  egli 
ebbe  in  alcune  parti  il  proprio  Dialogo  , peufalfe  di  mandarlo 
a ftampare  a Venezia  , fi  apprende  dalla  lettera  , che  l’Oddi  re- 
plicò al  Pellegrino  il  dì  1 j.  d’Aprile , parte  deHa  quale  Raggiun- 
gerò ben  volentieri  in  quello  luogo  , giacché  tocca  dei  buoni 
talli  in  propofito  di  quella  celebre  controverfia  . lo , dice , am- 
mirai e la  dottrina  e la  modejìia  di  V.  S.  nel  rifpondere , 0 per  dir  me- 
glio , replicare  al  paro  di  quanti  motti  ed  arguzie  tifarono  i Signori  Fio- 
rentini -,  e mi  compiacqui  non  poco  in  vedere , quanto  il  giudicio  mio , 
0 per  dir  meglio  il  Dialogo  mio  era  conforme  nelle  principali  materie 
alla  Replica  fua  ; e fe  in  cofa  alcuna  farà  alquanto  diverfo  il  parer  no- 

Jlro, 

fi)  Niccolò  degli  Oddi  in  una  lettera  al  Pelle - dalla  quale , e da  un'altra  a eart.  il  f . dello  ftcllil 
grino  tu  ['Opere  del  Tasso  Voi,  X.  pag.  iu$.  volume  fono  tratte  le  notizie  prefenu  • 
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Jlro  , farà  dove  lei  concede  , il  TASSO  nella  fentenza  ejfere  inferiore 
all’  Ario/lo  ; che  in  vero , falvo  però  fempre  il  giudicio  fuo , fe  la  ma- 
teria delle  fentenze  fono  le  cofe  appartenenti  agli  cojlumi  , avendo  lei 
provato  l’ArioJlo  nel  cojìume  ejfere  inferiore  al  TASSO  , non  fo  come 
nella  fentenza  farà  fuperiore  ; il  che  accenna  anche  lei  nella  Replica  di- 
cendo , che  forfè  n'ha  a dimandare  perdonanza  . Nel  rimanente  Jìii  fi- 
curo  , il  mio  gentìlij]ìmo  Sig.  Camillo  , che  la  maggior  parte  de’  veri  let- 
terati , lontani  da  pajjione  , odio  , ira  , o particolare  interejfe  , fono  e 
faranno  dell’  ijìejfo  parere  con  lei  ; e non  poca  grazia  le  ha  da  avere 
il  Mondo  , che  con  le  belle  e dotte  ragioni  fne  abbia  mejfo  in  campo  li- 
te almeno  tanto  giovevole  a’profcjfori  di  Poejia  , e delle  belle  e fcelte  let- 
tere . Il  Dialogo  mio  appre  fintai  al  li  2 2.  di  Novembre  all’  Illujhijf.  Sig. 
D.  Giovanni  Ventimiglia  Marchefe  di  Geraci  fcritto  di  mia  mano  , a per - 
fuajione  del  quale  mi  ritenni  di  ftamparlo , parendo  a quel  Signore  ed  a 
moli  altri  miei  Signori  e padroni  , eh’  io  nel  rifpondere  agli  Accademici 
alquanto  acerbamente  mi  fijjt  portato  . Io  a perfuafione  di  quefti  lo  ri- 
tornai a rivedere  , e levai  alcune  maledictnze  , le  quali  erano  bene  fo- 
verchie  per  la  modejìia  nojìra , ma  non  già  all’  arroganza  di  quejli  Si- 
gnori Accademici  , mojlrata  in  pei  fona  fu  a , e del  Sig.  TASSÒ  . Ora 
avendo  il  Sig.  Filippo  Paruta  gentiluomo  Panormitano  fatte  le  Bellezze 
della  Gerufalemme  Liberata  , con  la  prima  commodità  , che  farà  fra 
quindici  giorni  al  più  , onderanno  in  compagnia  del  mio  Dialogo  in  Vene- 
zia a Jìamparfi , a tempo  che  già  farà  pajfata  la  collera  a quejli  Si- 
gnori Crufchijli . 

Il  Dialogo  per  altro  non  fi  vide  ufeire  alla  luce  che  nell  $87. 
con  quello  titolo  : Dialogo  di  Don  Niccolò  degli  Oddi  Padovano  in 
difefa  di  Camillo  Pellegrini . Contro  gli  Accademici  della  Crufca  . Alt 
Illujhijf.  Sig.  Conte  Giovanni  Terzo  di  Ventimiglia  , Marchefe  di  Hiera- 
ci . In  Venezia  preffo  i Guerra  , fratelli  1587.  in  8.  Gl’  interlocutori 
fono  Filippo  Paruta  celebre  per  la  fua  Sicilia  deferitta  con  Meda- 
glie , e per  altre  nobili  produzioni  (1) , Bartolo  Sirilio  uomo  dot- 
tillimo  e degno  difcepolo  del  Bargeo  e di  Lorenzo  Gambara  (2) , 
e Don  Giovanni  Ventimiglia , Signore  ornato  di  politiflìme  lettere, 
di  gufio  efquifito , e fopra  tutto  liberalilfimo  favoreggiatore  de- 

81* 

(0  La  Sicilia  del  Parata  fu  imprella  la  prima  profa  fi  può  vedere  ampiamente  nella  Bibliothe» 
Tolta  in  Palermo  l'anno  16  ir.  in  foglio  . Fu  poi  ca  Si  cui  a del  Canonico  Mongitore  Tom.  II.  pagv 
li  (lampat  a in  Roma  con  la  giunca  dell'  Ago  (lini  17  j.  c fegg. 

nel  1649.  parimente  iu  foglio , c nel  U97.  fe  ne  (1)  Degli  ftudj  del  Sirilio  , della  fua  dottrina  » 
fece  una  terza  edizione  in  Lione  focto  nome  di  e dell’  opere  da  eflo  pubblicate  fc  ne  ha  un  pie* 
Marco  Majcr  , che  riulci  meno  pregevole  dell*  niffimo  ragguaglio  nell'  accennata  Biblioteca  dei 
altre  . Quanto  gran  letterato  folle  coitui.e  quan-  Mongicorc  Tom.  L pag.  98. 
te  opere  abbia  ferule , cosi  in  verfo  , come  in 
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gli  uomini  fcienziati  (x).  II  Dialogo  è molto  ingcgnofo , beniflì- 
mo  intefluto  , e pieno  di  una  vaga  c foda  dottrina . II  Marche- 
fe  di  Geraci  vi  folliene  le  parti  dell’Ariolto,  il  Sirilio  quelle  del 
Tasso,  e ilParuta  ficcome  terzo  va  efaminando  fottilmente  le  ra- 
gioni dell’  uno  e dell'  altro , facendo  tuttavia  preponderar  quel- 
le a favore  del  Tasso  , di  cui  egli  fu  grande  c giufto  eftimato- 
re  (l).  A quello  Dialogo  non  vi  fu  chi  rifpondefle , benché  per 
una  lettera  di  Giovambatifla  Deti  Arciconfolo  della  Crufca  , infe- 
rita dal  Salviati  nel  fuo  Infarinalo  fecondo  (3)  , abbiali  voluto  far 
credere,  che  fi  trovalTe  già  in  Firenze  la  rifpofta  ad  eflo  Dialogo  , 
pervenutavi  , com’e’dicevano  , quali  prima  del  Dialogo  Hello , e 
dettata  quaji  in  su  quell'  andare  di  Carlo  Fioretti . Peraltro  quella  ri- 
fpolla  non  fi  vide  mai  ; e fe  pur  è vero  , eh’  ella  folle  già  in  ef- 
lère  , fecero  gran  fenno  a non  la  pubblicare  per  quelle  ragioni , 
che  può  ognuno  immaginarli  leggendo  l'accennata  lettera  dell’ 
Arciconfolo  : febbene  aliai  maggiore  avvedutezza  fu  l’altra  di  ab- 
bandonar , come  fecero  , l’imprefa  replicatamente  enunciata  (4) 
di  riprodurre  in  Firenze  la  Gerufalemme  con  annotazioni  o po- 

itil- 


(0  Qucfto  Signore , ficcome  difendente  da 
Tancredi  Normando  , fu  celebrato  dal  poltro 
Poeta  nella  Gerufalemme  Conquifiata  « Fu  anche 
lodato  in  diverte  altre  compofizioni , c ben  n'era 
degniamo  non  folo  per  le  fuc  molte  virtù  , ina 
anche  per  la  particolare  affezione , che  portò  al 
Tasso  , come  vedremo  , c per  li  ricchi  prefenti , 
die  gl’  inviò  infino  a Fiorenza . 

(x)  La  (lima  gratuli  dima  3 eh'  ebbe  il  Paruta 
pel  nofho  fovrano  Poeta  , ben  la  diede  a cono- 
feere  nell*  operetta  eh  ei  fenile  delle  Bel  lene  del- 
la Gerufalemme  Liberata  , di  cui  mi  meraviglio 
che  il  Monitore  non  abbia  fatto  menzione  . 
Niccolò  degli  Oddi  nella  lettera  al  Pellegrino  ad- 
dotta di  fopra  dice  t che  quella  fi  mandava  a Ve- 
nezia a Ramparli  in  compagnia  dd  fuo  Dialogo . 
11  Dialogo  però  fu  Rampato  folo , c l’altra  non  fi 
vide  comparire  alla  luce,  (e  non  Tanno  idlf.in 
Venezia  per  Antonio  Turrini  in  4.  col  titolo  di 
Prefazione  ; e nel  idif.  pur  col  titolo  di  Prefa - 
rione  ni  preludia  alla  nella  riRampa  della  Gcru- 
faJcmmc  fatta  in  Venezia  da  Giacomo  Sartina 
in  4. , e vi  riempie  ben  fedid  pagine.Vcggafi  ciò  , 
die  di  lei  diciamo  nel  Catalogo  delle  edizioni . 

(j)  Pag.  ip4*  , c tra  T Opere  del  Tasso  Volli, 
pag.  1 69.  , 

U)  Ecco  quante  volte  minaccio  il  Salviati  que- 
lle benedette  poRillc  nel  fuo  Infarinato  primo  . 
A cart.  60.  dice  : Intanto  per  ordine  delf  Acca- 
demia fi  farà  qui  in  Firenze  ftamvar  la  Gerufa- 
lemme con  annotazioni  , e po filile  : dove  forfè 
quella  cono  feerica  gli  fia  aperta  , che  or  s' infinge 
di  non  avere ; e avvedrà  {fi  quanto  fia  fiata  picciola 
e fcarfa  l'arra  dell'  abburattamento  * che  dalla 
Crufca  nella  Difefa  dtll'Arìofio  gli  fi  diede  a' me - 


fi  paffuti . A cart.  74.  dicendo  il  Tasso  di  aver 
prefo  parte  della  materia  dall'  irto  ri  a (blamente  , 
il  Salviati  replica  : Non  parte  ma  il  tutto  , come 
fi  può  veder  da  ciafcuno  . E non  folo  il  tutto , cidi 
l' uni  ver  file  argomento  , ma  tanti  ancora  degli 
ejpifodi  , quanti  fi  noteranno  nel  fopraddetto  vo^ 
ftro  libro  , che  per  ordine  della  Crufca  infra  affai 
breve  tempo  farà  rimeffo  in  ifiampa  . A cart.  88. 
Contendendoli  d'autorità  , non  parve  alla  Crufca 
dì  dover  cedere:  ma per  le  pofiille  del  vofiro  libro 
ufeirete  fpero  di  quejti  dubbi  , e Jinirannofi  le  con - 
tefe  . A cart.  1 1 1.  dove  fi  parla  delle  voci  latine , 
che  la  Crufca  chiamò  pcdantefche  dice  : Fatevent 
adunque  mandare  nota  dal  Pellegrino  , e io  vi  di - 
chiarerà  , fe  fono  le  fieffe , che  dalla  Crufca  fi  re- 
putano pedantcfche  ; o volete  afpettare  <C appren- 
derle dalle  pofiille  , che  fi  fiamperanno fui  vofiro 
libro  . E finalmente  a cart.  141.  : Ma  flamperan- 
nqfi  le  pofiille , e quivi  , che  abbiate  in  tutto  il 
pien  vofiro , ci  sforzeremo  a tutto  nofiro  potere . 
Alle  quali  minacce  Giulio  GuaRavini  a cart.  81. 
dell'opera  , di  cui  fi  devrà  far  menzione  poco  ap- 
preso , rifpofe  molto  faviamentc  in  quella  ma- 
niera : Quanto  alle  pofiille  faria  perawentura 
bene  di  non  mettere  piu  cofe  a campo  ; Parche  le 
dette  e replicate  poffono  dar  che  fare  affai  a eia - 
fcheduno  : pure  fe  ufeiranno , non  mancaran  fen[a 
fallo  di  coloro  , 1 quali  to fiume nte  fi  porranno  al- 
la difefa  della  verità  ,1  quefii perawentura  degli 
fleffi  Fiorentini  vofiri  f e tra  Fiorentini  de’  mi- 
gliori : 1 quali  efaminando  le  cofe  come  vanno 
efaminate  , e prendendole  come  vanno  Pr<fct  *0,t 
fono  fiati  cotanto  ofiefi  dalle  parole  del  Tasso  , 
come  mojira  che  fiate  flato  roi  t oppure  la  fola 
Acade  mia  vofira  ; ed  il  Tasso  amato  , ammira - 
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ftille  , dove  il  Tasso  , fecondochè  dicevano,  fi  farebbe  avveduto  , 
quanto  era  Hata  picciola  e fcarfa  l’arra  dell’  abburattamento  da- 
togli dalla  Crufca  i meli  innanzi  , e dove  minacciavano  di  voler 
fare  ogni  sforzo  , perch’  egli  avelie  in  tutto  il  pien  fuo  ; mentre 
ben  conobbero  anch’  elfi  , che  con  ciò  nuli’  altro  averebbono  con- 
feguito  , fe  non  di  far  maggiormente  apparire  il  loro  mal  talen- 
to , e la  perverfità  de’  loro  giudizj  ; giacché  ignoranza  non  po- 
teva cadere  in  nell’uno  di  que’  valentuomini , e molto  meno  nel 
Salviati . 

Prima  che  fi  folle  veduto  il  Dialogo  dell’  Oddi , era  già  fia- 
to imprefib  in  Ferrara  un  Difcorfo  di  Giulio  Ottonelli  (i)  , nel 
quale  G difendeva  affai  bravamente  la  Gerufalemme  del  Tasso  dal- 
le oppofizioni#  degli  Accademici  della  Crufca  , particolarmente  in 
ciò  che  riguarda  le  parole , cenfurate  a torto  come  o latine  , o 
pedantefche  , o foratìicre  , o non  ufate  nel  lignificato  proprio. 
Parve  agli  Accademici  cofa  ftrana , che  un  Dottore  di  leggi,  co- 
m’era l’Ottonelli  , nato  in  un  callello  dell’ Alpi  tra  PirtojaeMo- 
dona , volefle  loro  infegnare  la  lingua  (2)  : onde  per  beffamelo , 
e per  vendicarli  infieme  di  qualche  puntura  fparfa  nel  fuo  Difcor- 
fo contro  il  lor  venerando  confeflò  , credendo  che  non  fi  con- 
venirti: alla  loro  gravità  l’abbaffarfi  cotanto  , ftimarouo  difarcom- 
parire  a rifponde  rgli  un  fuo  pari , e trovato  un  giovane  leggifta , 
nato  anch’  effb  in  un  cartello  alpeftre  tra’l  Piftolefe  e la  Carfa- 
gnana  , fotto  il  di  lui  nome  pubblicarono  un  libretto  con  que- 
llo titolo  : Conjìderazioni  di  Carlo  Fioretti  da  Vemio  intorno  a un  Dif- 
corfo di  M.  Giulio  Ottonelli  da  Fanano  fopra  ad  alcune  difpute  dietro 
alla  Gerufalem  di  TOROZJATO  TASSO  . Con  quella  parte  d’ejfo  Dif- 

Y y corfi 


no  , e rìverifiono  infinitamente  , com'  effimedtfi- 
mi  confeffano  ; imitando  in  ciò  l'ej empio  degli 
fiejfi  Padroni  vofiri,i  quali  mene  affai  teneri  dell* 
or.  or  fuo  , che  voi  non  fiele , tengono  grandijfimo 
conto  del  Tasso  , il  favorifeono  , l amano  , il 
pregiano  , e con  importanti  doni  l’onoran  finen- 
te . Convicn  che  la  medicina  hrcfl'c  buono  effet- 
to ; giacche  da  indi  in  poi  non  s'inccfc  più  parlare 
nc  di  poftille  , né  di  annotazioni . 

(i)  QuelVopcrctta  fu  imprefia  col  titolo  fc- 

fuentc  : Difcorfo  del  Si g.  Giulio  Ottonelli  fopra 
abufo  del  dire  Sua  Santità  , Sua  Maefià  , Sua 
Altera  , fenfa  nominare  il  Papa , f Imperatore, 
il  Principe . Con  le  difefe  della  Gerufaiemme  Li- 
berata del  Signor  Torq.  Tasso  dall'  oppofi filoni 
degli  A cade  mi  ci  della  Crufca  . Al  Sig.  Giorgio 
Corno.  In  Ferrara  ad  infianja  di  Giulio  V a fia- 
ti ni  t $ 86.  in  8. 

(i)  Da  una  lettera  di  Giova mbatifta  Deti  al 
Pellegrino,  Uampata  dietro  lo’Fifarinaio  fecon- 


do , e anche  tra  Y Opere  del  Tasso  Voi.  X.pag. 
110.  fi  vede  , quanto  difpiaocfle  alla  Crufca  quella 
fuppofta  facccntcria  dell'  Ottonelli  ,lcggcndovifi 
quanto  fìcguc  : rVmefi  paffuti  fu  da  un  certo  M. 
Giulio  Ottonelli  da  Panano  , caffi elio  pofio  nell" 
Alpi  tra  Pi  fio} a e Modano  , pubblicato  un  difcor- 
fo , la  meta  del  quale  infegna  la  lingua  Tofana 
a chi  non  la  fa,  e l’altra  metà  abburatta  d"un  fin- 
to ordine  la  noftra  povera  Crufca  : ma  ella,  per  la 

Dualità  deir  uomo  , non  ha  tenuto  conto  veruno  . 
i'  venuto  un  da  pane  , tom’  ella  potrà  vedere,  ed 
ha  rifpoflo  , e ficca  dolche  mi  pare  molto  acconcia- 
mente alC  oppofi  j ioni  e maledicesse  di  coiai  uo- 
mo . E‘  oggi  ujcita  que  fi  operetta  del  torchio  , og- 
gi ne  invio  due  volumi  a V.  S.  , uno  per  tei  , e 
uno  perche  mi  favorifea  darlo  al  Sig . Attendo • 
lo  cc.  Vedremo  , clic  anche  quella  fu  opera  del 
Salviati , c non  già  d'un  cftranco  , come  il  volca 
far  credere. 
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corfo  dell’ Ottonili , la  qual  pertiene  a quefto  foggetto  , divi  fa  in  1 8 7* 
■particelle  , e fatto  a ciafcttna  particella  la  rifpofta  particolare  del  detto 
f ioretti  in  forma  e ordine  di  Dialogo  . In  Firenze  per  Antonio  Padova- 
ni M.  D.  LXXXVI  in  8.  Non  fi  potrebbe  efprimere  l’arroganza, 
l’acerbità  , e il  difprezzo  , con  che  è dettata  quella  fcrittura  : ba- 
lli il  dire , che  per  motti  piccanti  e per  villane  maniere  fi  lafcia  » 
lungo  tratto  addietro  la  Stacciata  della  Crufca,  eia  Rifpofta  deli’ 
Infarinato  (i)  . Eppure  l’Ottonelli  non  meritava  un  cosi  fatto  trat- 
tamento ; giacché  , oltre  all’  efiere  d’una  delle  migliori  famiglia 
della  fua  patria , era  perfona  di  gran  valore  nelle  lettere  e nelle 
fcicnze  (2) , e fopratutto  verfato  cosi  profondamente  nella  cogni- 
zione della  nollra  lingua , che  ne  poteva  benilfimo  infegnare  la 
proprietà  e le  finezze  alla  maggior  parte  degli  Accademici  della 
Crufca  , fecondochè  fece  vedere  dappoi  colle  fue  Annotazioni  fo- 
pra  il  Vocabolario  (3)  , e fi  vedrebbe  anche  maggiormente  dai 
quattro  libri  di  Ragionamenti  intorno  all'  Italiana  Favella  , che  egli 
lcrifie  (4)  , e che  fi  rimangon  tuttavia  inediti . 

Frati- 


(0  Monfìg.  Ponraninì  acart.  ijo.  dell'  Amin - 
ta  aifefo  dice  , che  quelle  Conlìdcrazioui  del  Fio- 
rati vengono  giujl amente  ripreft  dal  Botonio  , e 
da!  Gujjìavint  pel  modo  ingturmjo  ed  acerbo  , con 
cui Jono  firitti  , non  efj'cndu  elle  altro,  che  un  fa - 
feto  di  motteggi  e di  proverbi  centra  Giulio  Otto- 
nelli  , uomo  a dire  il  vero  non  punto  meritevole 
di  tanto  giuoco  ; poiché  egli  fu  tale  , che  con  lo 
/inaio  e con  t ingegno  divenne  quafi  arbitro  della 
Tofana  favella  . 

(O  Intorno  al  merito  , e alla  valla  letteratura 
dell'  Ottonclli  non  meno  , che  intorno  alle  vicen- 
de fuc  . c de*  Tuoi  iiobilifTimi  ferini  (i  può  vede- 
re il  Ch.  Sic.  Cav.  Tirabof.hi  , il  quale  diftula- 
mcntc  c colla  folica  Tua  erudizione  cd  c (atterza 
nc  ha  trattato  poc  anzi  nel  Voi.  III.  pag.  }6 j.  c 
fegg.  della  Biblioteca  Modenese  . 

CO  Le  Annotazioni  fopra  il  Vocabolario  della 
Crufca,  che  nel  1A9K.  furono  Rampati:  in  Vene- 
zia lotto  il  nome  di  Alclì'andro  Talloni,  fono  Iat- 
tura del  nollra  Giulio  Ottonclli , fecondo  che  ha 
rj ovato  con  evidenza  il  Muratori  nella  Vita  del 
Tafani  pag.  49 . , e dopo  lui  Apoflolo  Zeno  nel- 
le Annoi,  alla  Bibliot.  del Fontan.  Tom.  L pag. 
Si.  Da  quelle  fi  veggono  i molti  abbagli  , che 
prefo  ayeano  que’  pruni  Accademici  intorno  alla 
lpicgazionc  di  diverfe  voci  c modi  di  favellate» 
/coperti  loro  dall*  Ottonclli  con  molta  modeflia  > 
c dò  ch*  io  (limo  maggiormente  , fenza  fame 
vcrun  trionfo . 11  Salvati  era  flato  il  primo  a por 
mano  al  grande  ed  impottantillìmo  lavoro  dtl 
Vocabolario  , c fecondo  che  afferma  nel  Voi.  I. 
de’  Ino i Avvertimenti  della  lingua  fopra'l  De- 
camirone  pag.  119.»  l’avca  quali  ri. lotto  a com- 

5 intento  . Radiano  de*  Rodi  poi  in  compagnia 
alcuni  altri  Accademici  l’andò  ampliando  c Af- 
fezionando in  modo  , che  nel  1605.  pentiva  di 


portarli  a Venezia  a farlo  Rampare  inficmc  colla 
Poetica  del  Salviati , com*  egli  fcrivc  in  una  fua 
lettera  a GiambatiAa  Ladcrchi,  pubblicata  ulti- 
mamente da!  Tirabofehi  nel  Vot.lll.pag.  *4.  del- 
la Bib'.  Mudtnefe  . Tuttavia  quello  vocabolario 
non  li  vide  comparire  alla  luce  che  nel  161 1.  In 
Venezia  per  Giovanni  Alberti  in  foglio  , lillam- 
paco  poi  nel  per  Jacopo  S trina  con  qual- 
che giunta  . L’Ottonclli  adu  ìquc  prefe  ad  eumi- 
rare  quell  ’ opcia  ,e  fece  vedere  agli  Accademici 
della  Crufca  , eh’  egli  nc!  fatto  della  lingua  nera 
lorfe  miglior  matltro  di  loro  : ede  certo,  che 
l’Accadcitva  nelle  poAcriori  edizioni  corrclle  pa- 
recchi di  quelli  sbagli  , c particolarmente  nell’ul- 
tima (lampa  lece  grand’ ufo  delle  Annotazioni 
dell’  Ottonclli . 

(4Ì  Oltre  a quelli  quattro  libri  di  Raziona- 
menti , nc'  qua'i  li  conteneva  anche  la  difcla  della 
Geni  falcili  me  Liberata  dalle  oppofizioni  , che  ne* 
due  Infarinati  li  Jcg  tono  ,c  che  furono  compolli 
dall'  Ottonclli , dimorando  , com'  ci  dice  , in  Fi- 
renze al  fervizio  del  Gran  Ferdinando  ai  mmor- 
tal  memoria  , nell * ozio  onorato  , che  dalla  beni- 
gnità dell * Altezza  Sua  mitra  conceduto , feri  Ile 
ancora  gli  Arringhi  fopra  il  Vocabolario  degli 
Accademici  della  Crufca  . il  di  cui  proemio  fa 
pubblicato  ultimamente  dal  Ch.  Tirabofchi  nel 
Tom.  III.  della  Bibliot.  Modenefe  pag.  ^ 94.  c 
fegg.  Grandi  encomi  fa  del  fuo  valore  Ottavio 
Magnanini  nella  li.  Lezione  degli  occhi  pag.  f8.» 
c il  Tallóni  nel  lib.  X.eap.  IL  de’  Pen fieri  divcfr, 
c lo  dello  Magnar.ini  in  una  Rifpoiìa  inedita  a 
Fulvio  T citi  dice  : Se  avyenà  , che  alla  luce  com- 
pari fano  una  volta  gli  ferini  fregiati  fiimi  di 
Giulio  Ottonclli  , net  cut  petto  < rino/la  una  no- 
tizia tanto  fina  , e rara  di  sì  folce  'favella  , che 
forfè  non  ci  fu  pct  lo  innanzi  dii  lo  pareggi  uJJ e , 


Digitìzed  by  Googte 


LIBRO  TERZO.  3JJ 

Francefco  Cionacci  nella  Vita  di  Udeno  Nifieli  , offia  di  Be- 
nedetto Fioretti  (i),  afferma,  che  quello  Carlo,  il  quale  fu  zio 
di  Benedetto,  non  s’indulfe  che  con  molta  ripugnanza  a predare 
il  fuo  nome  a quelle  Confiderazioni , non  folo  perchè  alieno  dall’ 
impegnarfi  in  contefe  anche  litterarie,  ma  molto  più  perch’egli 
inclinava  al  partito  contrario  , elfendo  grandiflìmo  ellimatore  del 
Tasso  ; ed  aggiunge  , che  quella  fpecie  di  foverchieria  praticata 
col  Fioretti  dal  Conte  diVernio  , fu  poi  cagione  in  gran  parte, 
che  il  nipote  piglialfe  a contrariare  con  grandiflìmo  impegno  il 
fentimento  della  Crufca  intorno  alla  maggioranza  dell’  Ariollo  , 
il  cui  Poema  troppo  fottilmente,  e talvolta  anche  a torto  venne 
cenfurando  in  parecchi  de’ fuoi  Proginnafmi  Poetici . Egli  crede, 
che  quell’  operetta  folfe  dettata  dal  Conte  Piero  del  Conte  Gio- 
vanni de’  Bardi  ; ma  è fuor  di  dubbio  , che  ne  fu  autore  il  Sal- 
viati , avendofene  oltre  a molt’  altri  argomenti  (2)  una  prova  con-1 
vincentilflma  dallo  Itile , e dal  citare  che  vi  fa  l’Infarinato  fecon- 
do , libro  che  allora  non  era  peranco  in  eflere  , e che  non  fu 
compiuto  che  circa  due  anni  dappoi . Ora  il  Salviati  in  quella  fcrit- 
turà  non  folo  trattò  l’Ottonelli  con  un  difprezzo  e con  un  dileg- 
giamento , che  fa  naufea  (3)  ; ma  lì  lafciò  eziandio  trafportar 
nuovamente  contro  del  Tasso  in  guifa , che  all’ Ottonelli , il  qua- 
le fi  doleva  dell’  acerbità  , con  che  gli  Accademici  della  Crufca 
aveano  non  folo  trafitto  , ma  lacerato  quello  grand’  uomo  , giun- 
fe  a dire , che  quando  fi  folfero  meffi  a far  ciò  da  dovvero  , ave- 
rebbe  conofciuto  , che  fino  allora  non  l’aveano  , che  appena  fol- 
leticato  (4) . E quella  intollerabile  tracotanza  non  fi  trovò  che 

Y y 2 nel 

e che  quefla  fu  una  delle  cagioni , che  lo  indujferó 
a mutare  il  nome . 

CO  Oltre  agli  fellemi  che  fa  dell*  Ottonelli  e 
del  Tasso  perenno  quelle  Corif derapi oni  , nel 
proemio  ha  di  più  il  coraggio  di  lamentarli  della 
parte  contraria  , dolendoli , che  tutto  ai  nefeano, 
e [e  ne  veggan  fuor  pi  fole  fo  dedicatorie  ,jonetteJ • 
fe  d‘ incetto  nome  , gracchiamenti  di  ftampatort  , 
cicalarne nti  di  me rcat anturi  di  frottole  e di  leg- 
gende , profontuofe  pecoraggini  di  pedanti  , canti 
di  cicale  , e canti  di  Grilli  , e ronjamenti  di  fca- 
r a figgi  , e abbietti  f afidi  dimofcioni  , dì  Tini  , 
e di  Gaafiayini,  con  indici  adulterati  , lodi  sfac- 
ciate t c feipiti  morii , e con  ifcheni  sì  gra^iofi  e 
così  leggiadri  da  far  parer  ve^ofo  il  fgliuol  del 
ciuco  ; ed  altre  villanie  di  quella  latta  , dove  lì  ve- 
de , che  volle  mordere  il  Licino  , il  P.  Grillo  , e 
Giulio  Guallavini  , tutti  c tre  nobilillimi  gentil- 
uomini , c letterati  Ululiti , c perciò  indegni  af- 
fatto d clic  re  oltraggiaci  a quello  modo  . 

(4)  Fioret.  Conjtdcr.  pag.  148. 


j}  vi  farà  chiaro  » fe  a fueS’  ora  abbia  quel  fecolo 
dell"  oro  indugiato  a rijujcitare . Vcggali  il  Fon- 
tanili. Amint.  dif.  pag.  i)0. 

(1)  Quella  li  trova  premclfa  alle  Olferva^ioni 
di  Creante  di  Udeno  Nifieli t imprclle  in  Firenze 
alla  Condona  l’anno  I67C.  in  11.  Quivi  l’autor 
della  Vira  li  chiama  Noferi  Scacci anoce  t ana- 
gramma di  Francelco  Cionacci . 

(i)  11  Lombardelli  nc'  Fonti  Tofani  pag.  48. , 
il  Pclcctti  nella  Difcfa  deli  Infarinato  pae.  *7., 
le  Notizie  intorno  agli  Uomini  Il/u/ir.  dell'  Ac- 
cad.  Fior.  pag.  ili.,  Monf.  Fontanili!  nell  Am  ta- 
ta difefo  pag.  1)0.,  e cella  Jiibliot.  deli  Lloq . 
lui.  Tom.  F.  pag.  uj.,  come  pure  Aoolt.  Zeno 
Annoi. al  Fofìtan.  Tom.  II.  pag.  158.  fanno  lenza 
vcrun  dubbio  autore  di  quelle  Confiderazioni  il 
Salviati . £ lilialmente  anche  il  P. Angelico  Apro- 
lìo  nella  fua  Vipera  Aitata  pag.  41.  afferma  il 
medeitmo  , e dice  d avcrlo  incefo  dalla  bocca 
lidia  di  Udeno  ; mentre  elfendo  andato  a viti- 
tarlo  in  Firenze  nel  16)7.,  e chiedendogli  di  que- 
feo  libro  , gli  rifpofe  ejfer  farina  deli  Infarinato  , 
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nel  Salviati , e ne’  fuoi  arroganti  fatelliti  , come  furono  Baftiano 
de’  Rodi , ed  Orlando  Pefcetti  da  Marradi  , della  cui  frale  difefa 
dell’Infarinato  ci  converrà  parlare  poco  appreflo  . Laddove  gli 
altri  difenfori  dell’ Anodo  , come  Orazio  fuo  pronipote,  e Fran- 
cefco  Patrici  fi  contentarono  di  porre  in  mezzo  le  loro  ragioni, 
Lenza  mordere  ed  irritar  gli  avverfarj  con  maniere  difpettofe  e 
villane  . E certo  i!  Sig.  Orazio  Ariodo  , prendendo  a rifpondere 
con  una  bella  ed  ingegnofa  fcrittura  (i)  ad  alcuni  luoghi  del  Dia- 
logo del  Pellegrino , ove  fi  riprendeva  l’Orlando  Furiofo  del  fuo 
gran  zio  (2) , si  il  fece  con  tanta  modedia  , che  ne  meritò  com- 
mendazione predo  tutti , e perfino  predo  del  Tasso  medefimo  , il 
quale  nelle  Differenze  Poetiche  (3)  fatte  per  rifpoda  a qued’  ope- 
retta , lodando  il  giovane  Ariodo  in  tutto  il  rimanente, non  eb- 
be che  a riprovare  alcuni  nuovi  principi , eh’  egli  avvanzati  avea 
• contro  l’opinione  d’Aridotilc  , la  cui  Poetica  vien  quivi  fodenu- 
ta  dal  Tasso  come  intera  , e non  punto  manchevole  , in  una  manie- 
ra forprendente . 

Intanto  fi  vide  comparire  alla  luce  una  bella  difefa  dell’Apo- 
logià del  Tasso  contro  l’Infarinato  ^intitolata  : Del  Sig.  Giulio  Giut- 
ftavini  Rifpofìa  all’  Infarinato  Academico  della  Crufia  intorno  alla  Geru - 
falemme  Liberata  del  Sig.  TORQ.  TASSO  . In  Bergamo  MDLXXXVI1I. 
per  Cornino  Ventura  e Compagni  in  8.  Dopo  d’avere  il  Tasso  foddis- 
iatto  alla  fua  pietà  verfo  il  padre  , ed  al  proprio  onore  coll’ 
Apologia , fi  era  efpredo  , che  nel  rimanente  lafcierebbe  la  dife- 
la  delle  fue  cofe  agli  amici  (4)  ; onde  il  Guadavini  tenendoli  ami- 
co fuo  , ma  molto  più  della  verità  , e giudicando  che  a torto 

fof- 


(0  Quella  ferir  tura  c intitolata  : Riffofie  del 
Sig.  Orario  Anodo  ad  aleuti  luoghi  del  Dialogo 
dell'  Erica  Poefia  del  Sig.  Camillo  Pellegrino  , 
ne'  quali  fi  riprendeva  t Orlando  Furiofo  deli 
Aria  fio  f c fu  (lampara  la  prima  volta  dietro 
l'Apologià  del  Tasso  in  Ferrara  per  Giulio  Cela- 
re Cagnaccini  1 f8j.  in  8. 

(ri  Così  lo  chiama  Orario  Ariodo  ne!  princi- 
pio delle  fuc  difefe  dicendo  : Il  Sig.  Lodovico 
Ario  fio  , il  quale  , s' io  lo  debbo  chiamare  col  no- 
me deli  agnazione  , per  effer  egli  fiato  fratello  di 
mio  Avo  , fu  mio  gran  Zio  cc. 

(0  Quell*  aureo  opufcolctto  u(ci  alla  luce  in 
Verona  col  titolo  fcguentc  : Delle  Differente 
Poetiche  dijtorfo  del  Sig.  Torquato  Tasso  per 
rifpofìa  al  Sig.  Orario  Ariofio  . In  feror.a  np- 
’preffo  Jtronimo  Di f cepola  t pS 7.  in  8.  Ne  fu  edi- 
tore Ciro  Spentone  , che  lo  indirizza  ali  1/luflre 
Sii*.  Cavaliere  Ercole  Uotrrigaro  . E'  grazio  fa  la 
rifpoda  * che  fece  il  Tasso  atlo  Spontone  , allor- 
ché gli  chicle  licenza  di  pubblicarlo  . Delle  mie 
curnpofitioni  , dice  t àafeuno  può  fare  a fuo  modo , 


come  ha  voluto  la  mia  fortuna  , ed  un  confenti- 
mento  degli  uomini  univcrfalt  ; per  lo  quale  colui 
ha  voluto  moftrar  d‘ e fermi  maggior  amico  , il 
quale  ha  cercato  di  farmi  maggior  difpiacere  . Io 
yenfava  di  raccoglier  tutte  le  mie  cofe  , e di  fiam- 
parie  infume  ; perche  e fendo  divi fe  in  tante  pie - 
itole  e minute  parti  , agevolmente  fi  po  fono  fm ar- 
ri re  ; ma  io  ho  tollerato  lungo  tempo  quella  noja  : 
laonde  non puffo  r.epare  a V.  S.  quel , che  non  ho 
negato  ad  alcuno  . TASS.  Opcr.Vol,  IX.  paq.  1 14. 
Peraltro  quello  difcotfo  c veramente  un  éiòjcjlo  j 
vi  li  difende  , e vi  fi  dà  una  giuda  idea  del  libro 
dell*  Atte  Poetica  d’Aridotilc  contro  le  accufe  di 
Orazio  Ariodo  : ed  è un  peccato  , clic  per  la  fi» 
picciolezza  fia  divenuto  tanto  rato  , che  non  (iali 
potuto  avere  da  chi  taccolfe  tutte  l’Opctc  dclT as- 
so per  inierirlo  neiredizioni  di  Firenze  , e di  Ve- 
nczia. 

(a)  Giambarida  Licino nella  lettera  dedicato- 
ria di  queda  Rifpofij  dei  Guafiavino  al  M.  R.  & 
111.  Signore  Criitoloro  Tallo  Abbate . 
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folle  lacerato  un  Poema  , il  quale  egli  teneva  per  lo  migliore  e 
più  bello  di  quanti  o d’antichi  o di  moderni  s’erano  veduti  infi- 
no a quel  giorno  (i),  non  potè  comportare  , che  foffero  confer- 
mati ed  accrefciuti  i biafimi  dati  ad  opera  così  fublime  ; onde  fi 
mife  a far  nuova  rilpolta  alla  replica,  con  penfiero  però,  s’alcun 
altro  compariva  per  quello  effetto,  di  Iafciar  l’imprefa.  Ma  non 
vedendo  , nè  fentendo  alcuno , comecché  dagli  amici  del  Tasso 
fuffe  peravventura  llimata  cofa  foverchia,  egli  fi  rifolfe  di  man- 
darla a Bergamo  alLicino,  perchè  la  facefle  {lampare,  come  efe- 
guì  con  molta  accuratezza  , dedicandola  all’  Abbate  Criftoforo 
Tallo  parente  di  Torquato  , e fuo  amicilfimo  infino  dalla  fan- 
ciullezza . Quell'  opera  è fenza  alcun  dubbio  affai  pregevole , co- 
sì per  la  civiltà  e buona  creanza  , con  che  è fcritta  , come  per 
la  fodezza  della  dottrina  : perciocché  il  Gualfavini  , oltre  alla  Fi- 
lofofia  e Medicina  , che  fu  fua  particolar  profeflìone  (2) , era  an- 
che al  pari  di  qualunque  altro  verfatiflìmo  nelle  materie  Poeti- 
che ; e ben  Io  fece  vedere  prima  in  quello  libro  , e poi  molto 
più  ampiamente  ne’  fuoi  belliffimi  Dijcorfi  ed  Annotazioni  fopra  la, 
Gerufalemme,  impreffi  in  Pavia  per  gli  Eredi  di  Girolamo  Bartoli 
l’anno  1592.  in  4.  (3).  11  Tasso  , che  ne  fu  fubito  avvifato  dal 
Licino  , gradì  infinitamente  quell’  amorevole  attenzione  dell’  ami- 
co ; ma  fi  trovava  allora  oppreffato  da  sì  nojofi  fallidj  , che  non 
ebbe  pur  voglia  di  leggere  ciò  , che  il  Guallavino  avea  fcritto 
in  fua  difefa  : onde  in  una  lettera  de’ 9.  di  Novembre  di  quell’ 
anno  i?83.  (4),  fi  fcufa  con  eflo  lui  di  quella  , e d’altre  man- 
canze dicendo  : In  quanti  modi  io  fono  fiato  negligente  con  V.  S.  ? non 


(0  Licino  nella  Leti.  cit. 

(1)  Pivcrfc  Opere  fenile  e pubblicò  il  Gua- 
fhvini  in  qucflc  facoltà  , delle  quali  h può  vede- 
re un  ciatco  Catalogo  prciTo  Michele  Giulliniant 
negli  Set  inerì  Liguri  pag.  4 66,  Tra  falere  c mol- 
to celebrata  la  fecuente  : lulii  Guadivi  ni  Patri- 
eii  Gcnuenfis  , £ Medicina  quarti  praticarti  ap- 
petì ant  , in  Pi  fino  Gymnafio  primo  loco  Profef 
forisy  Locorum  de  Medicina  feleilorum  Liber . Ad 
Screniffimum  Cofmum  II.  Magnani  Etrurie  Du- 
certi II1I.  nunc  prìmum  in  lucem  emiffus . Lugdu- 
ni  famptibus  Horatii  Cardon  . M.DCXP1.  in  4. 
•Nel  frontifuizio  di  un  efeinplarc  , ch‘  io  polTeggo 
di  quello  libro  , il  quale  appartenne  una  volta  a 
Gennaro  Giannclli  Medico  di  gran  nome  , vi  Ita 
fcritto  di  mano  di  quello  valentuomo  : Opera 
eruditi fsima  ed  utili / si  ma  . 

(0  In  quell’  opera  ilGuaflavini  , tuttoché  sì 
temperato  c modello  Gentiluomo  , com’  egli  era  , 
non  potè  contencrft  dal  non  isfogare  alquanto  il 
proprio  fdegno  contro  l’autor  delle  Confiderà^ li- 


ni dicendo  a cart.  98.  Per  la  qual  cofa  da  chi  aft 
Oi tonchi  replicò  , chiunque  fi  fofft  od  uomo  , o 
maschera , che  ben  prefonturfa  ed  arrogante  per • 
fona  , e nata  fra  bojchi  , qual  egli  faceva  prof  e f- 
fione  , ci  rapprefentò  : cui  non  botando  in  quella 
fua  fritture  di  pungere  per  cosi  acerbo  modo , 
com'  ei  fece  , V awerfarìo  foto  ; nella  prefatore 
di  quella  tane’ altri  nobili  e letterati  uomini  infi- 
me t e me  ancora  con  carnevalcfcj , e contadinefea 
licenra  , come  ognun  può  vedere  » fi  mife  pure  a 
mordere  e calptfiare  . Ma  avvegnadio  che  la  no- 
biltà di  tali  , cui  egli  in  quel  luogo  cotanto  avvi - 
lift  e difpre^a  , Sa  in  una  Repubblica  , quale 
e Genova  , non  foto  nota  , ma  eziandio  il  chia- 
ra , che  i difprtgiarori  di  quella  , altro  non  fanno 
che  fe  fiefsi  d'ignoranti  finta  sfacciataggine  con- 
dennare  t meriterei  perciò  dalle  diferete  perfone 
gì  ufi! fuma  riprenfione  , fe  intorno  alle  maledi- 
ce n^e  fue  più  oltre  una  parola  fpendefsi  . Laonde 
tornando  onde  partì  cc. 

(4}  Lettere  inedite  pag.  51.  del  mio  MS. 
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ho  rìfpofio  a molte  fue  cortefi  lettere  , non  ad  alami  fuoi  leggiadri  So- 
netti ; «o»  l'ho  ringraziata  della  difcfa  , che  prende  di  me  contro  la 
Crufca  , «!r  pur  ho  letto  quel  che  ferme  in  quejla  materia  . Ma  la 
mia  fortuna  mi  può  feufar  di  tutte  qtiejle  negligenze , e di  maggiori  s io 
l’ufajfi . Sa  che  il  difetto  non  e nella  volontà , ma  nelle  forze . Comin- 
cierò nondimeno  da  quefia  mia  giujlijjhna  feufa  a foddisfarla  , coni’  io 
debbo , e la  prego  che  mi  perdoni  la  tardanza  , la  quale  non  e cagiona- 
ta da  picciola  fiima  eh'  io  faccia  del  fuo  merito  , o de]  fuo  valore , ne- 
da  poca  cognizione  del  mio  obbligo , o da  difprezzo  dell’  amicizia  ; ma 
dalle  occupazioni  , dall’  infermità  , e dagli  fiudi  , ne’  quali  filo  poffio 
acquetarmi . 

Prima  che  ufcifTe  alla  luce  la  Replica  di  Camillo  Pellegrino  , 
erano  pallate  tra  lui  ed  alquanti  de'  principali  Accademici  della 
Crufca  diverfe  lettere  di  cortefia  (j)  , per  le  quali  efTendofi  in 
quegli  Accademici  affai  raffreddato  il  primiero  impegno  , alla  let- 
tura , che  poi  fi  fece  di  quella  replica  in  una  ftraordinaria  adu- 
nanza (a)  , febbene  parelìe  loro  , che  tal  volta  foffe  alquanto 
piccante  ; erafì  tuttavia  ftabilito  , che  al  riguardo  della  contefa 
fi  dovefle  preporre  la  cortefia , e foffenendo  con  pazienza  alcu- 
ni o picchi  , o ripicchi  che  s’aveffero  a nominare  , fi  cercaffe 
foltanto  di  rifpondere  fodamente  alle  ragioni  . Peraltro  la  Re- 
plica fu  riputata  dotta  , accorta , arguta , e ferina  in  buona  lin- 
gua (3)  . Il  carico  della  rifpofta  fu  dato  al  Salviati , il  quale  tut- 


(0  Cominciò  fuetto  carteggio  per  una  lettera 
ferì  tra  dal  Pellegrino  al  P.  Evoli  a Firenze  , nella 
quale  pareva  che  dicclle  d’ellcrc  tlaco  richiedo  di 
pace  a nome  degli  Accademici  della  Crulca  , c ri- 
cercato , che  non  pubblicarti:  la  Tua  Replica  . Ba- 
ciano de'  Rolli , come  Segretario  dell'Accademia, 
credette  di  doverlo  certificare  , che  lìccomc  l'ami- 
cizia di  perfidiasi  degna  e si  valorosa , mia!  era 
il  Pellegrino  , farebbe  Tempre  Hata  caiilìiuia  a 
rutti  loro,  e l'avcrcbbono  avuta  in  pregio  ed  ono- 
re i cosi  nella  detta  dii’puta  dclidcra vano  anzi  tut- 
to il  contrario  , cioè  che  egli  replicarti: , c che  le 
repliche  follerò  quanto  prima  divulgate  per  le 
(lampe . Il  Pellegrino  liluolc  gcmihJhmamcnte 
allo  Inferigno  , mandandogli  anche  un  bel  So- 
netto in  lode  dei  Salviati , il  quale  gliene  lignificò 
il  fuo  gradimento  con  una  lettera  piena  di  corte- 
fia , e cosi  di  mano  in  mano  pallarono  vane  pro- 
pelle c ri fpol te  tra  il  Pellegrino  c l'Accendolo  da 
una  patte  , c 'I  Salviati,  l'A.nmiraco , Giambatilla 
Dcti  , c Palliano  de'  Rolli  dall'  altra  > le  quali  fu- 
rono poi  tutte  pubblicate  dietro  Infuri noto  IL, 
e riprodotte  a cart.  i«8.  c fegg.  del  Voi.  X.  dell* 
Opere  del  Tasso  . E*  per  altro  aliai  piacevole  c 
Tirana  la  doglianza  , che  fa  in  una  di  quelle  lette- 
le lo  Infèiigno  circa  il  contegno  del  nollro  Tas- 
so , pretendendo  quali  , eh  egli  dove  ile  racco- 
mandarli c chic Jcrc  perdono  alla  Crufca  , cre- 


to- 
so , delle  ingiurie  , e de'  villani  trattamenti,  cli’a- 
vea  ricevuti  da  lei . Quanto  al  Tasso , dice , t Ac- 
cademia reputa  infino  a ora  d efiferfì  rifentita  a 
/ufficienti  ; e non  foprawegnendo nuove  cagioni , 
non  e per  entrare  in  altro  . Ma  egli  Ji  t mal  confi- 
gliato : e fe  egli  , o altri  che  fifa  per  lui  , ave  fife 
prejo  altro  modo  , farebbe  agevolmente  la  medici- 
na ujcita  dalla  mecefima  mano  , che  gli  aveva  fat- 
ta la  piaga  . Aveva  in  Firenze  parecchi  amici , e 
tra  gli  altri  il  Sig.  Cavalieròalviati  , col  quale 
per  molte  lettere  s era  già' con figliato  fioora  le  cofe 
del  Juo  Poema  , avanti  che  fi  fiampafife  :e  fio  io  , 
che  effendo  cortefiffimo  ( da  si  fatta  cortclia  Dio  nc 
(campi  ognuno j,  volentieri  inquefte  lue  a iffi- 
Culla  Caverebbe  ajutato  , e trovatoci  qualche  ripa- 
ro , che  ciaf  cuna  ci  aveffe  il  diritto  Juo  . Ma  egli , 
o chi  Ieri  ve  in  nome  di  lai , ha  fempre  fatto  a peg- 
gio fare  , non  confìderando  , che  dell'  offefa  fatta 
a un  popolo  , eziandio  agli  uomini  d'alto  affare  , 
non  che  alle  private  perfone  , non  è vergogna  a 
feufar  fi . Abbiamo  veduto  difopra  . coincifTAS- 
50  li  giuHificò  pienamente  di  quella  immagina- 
ria oncia  , e come  il  Gran  Duca  mcdcJimo^uon 
credette  di  dovagliene  fare  vcrun  carico. 

(x)  Le::,  di  Bafi.  de  Raffi  al  Pellegr Tass. 
Opcr.  Voi.  X.  pag.  116. 

(>)  Dall.  dc’Roili  Utt.  cit,  al  Pdltgr. 
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tochè  da  principio  fe  ne  fcufafle  a motivo  delle  fue  molte  oc- 
cupazioni , ed  anche  perchè  il  riguardo  della  modeftia  e dell’ 
amicizia  arerebbe  levato  upa  gran  parte  della  vivezza  alla  fua 
fcrittura  (i)  ; nonoftante  alla  fine  vi  fi  fottopofe,  forfè  ficcome 
io  credo , perchè  in  tutto  quel  confeflb  non  vide  perfona  , che 
folle  a propofito  per  quella  imprefa . Egli  tuttavia  non  diede 
compimento  che  affai  tardi  al  fuo  lavoro  , dillratto  peravventu- 
ra  da  altre  applicazioni , alle  quali  dovette  attendere  in  quello 
frattempo.  Perciocché  effendogii  finalmente  riufeito  il  difegno  , 
che  già  ebbe  , d’effere  con  onorevole  trattenimento  ricevuto  al- 
la Corte  di  Ferrara  (2)  , fiimò  , che  gli  conveniffe  occuparli  in 
quelle  materie  , eh’  efler  gli  parvero  di  maggior  fervigio  , e di 
più  ficuro  gradimento  di  quel  Principe  , come  furono  frali’  altre 
due  Orazioni  funebri,  che  egli  compofe  nel  1587. , la  prima  d el- 
le lodi  di  Don  Luigi  Cardinal  d’Efìe , fratello  del  Duca  (9)  , e l’al- 
tra delle  lodi  di  Donno  Alfonfo  d'Efìe  , padre  di  Don  Celare  , che 
poi  fu  Duca  di  Modena  , recitata  pubicamente  dal  Salviati  nell’ 
Accademia  Ferrarefe  (4) . Per  quelle  ragioni  adunque  non  li  vi- 
de comparire  la  Rifpolla  del  Cavaliere  che  nel  1 588.  .cui  gli  piac- 
que pubblicare  con  quello  titolo  : Lo  N farinaio  fecondo , ovvero  del- 
lo’ hi  farinaio  Accademico  della  Crnfca  Rifpojla  al  libro  intitolato  Replica 
di  Camillo  Pellegrino  ec.  , nella  qual  rifpojla  fono  incorporate  tutte  le  frit- 
ture , paffate  tra  detto  Pellegrino  e detti  Accademici  intorno  all'  Ariojìo 
e al  TASSO,  in  forma  e ordine  di  Dialogo.  Con  molte  difficili,  curio- 
fe  , e gravi  quijiioni  di  Poejìa  , e loro  dijcioglimenti , e con  la  Tavola 
copiofìjjìma  . In  Fiume  per  Anton  Padovani  MDLXXXFIII.  in  3.  (y). 

Egli 


rini , diede  la  fpinta  al  Duca  ad  invitarlovi . U 
Salvati  dedicò  la  fua  Orazione  Alt  invittiffimo 
Arrigo  Terzo  Crijìianijsimo  Re  di  Francia  , e Ri 
di  Folonid*i  c hi  ilarr.pata  con  quello  cuoio  ; 
Orazione  delle  lodi  eh  Don  Luigi  Cardinal  d'EJlc, 
farla  dal  Cavalier  i ionardo  Salviati  nella  morte 
di  quel  Signore , In  Firenze  appreso  Antonio  Pa- 
dovani 1 jS 7,  in  4.  Il  Card.  Luigi  era  partito  a 
miglior  vita  in  Roma  il  di  jo.  Dicembre  ir 86. 

(4  Cosi  porta  il  titolo  di  quell*  Orazione  , che 
è il  Tegnente  ; Orazione  delle  lodi  di  Donno  Al- 
fonfo d’Ejìe  , recitata  dal  Cavalier  Li onardo  Sal- 
vi a li  nell ‘ Accademia  di  Ferrara  per  la  morte  di 
quel  Signore  . In  Ferrara  nella  Stamperia  di  lit- 
torio Baldi  ni  1 $8  7- in  4. 

<0  Dou  Niccolò  degli  Oddi  in  una  lettera  al 
Pellegrino  tra  V Opere  del  T.46SO  Vol.X.pag.  1x4. 
fcrivc  ,che  quello  lihto  s'era  cominciato  a rtam- 
pare  a Ferrara , e che  dovea  cflerc  latri: ra  del  Ca- 
valier Saiviari , liquame  da  parecchi  meli  lì  trova- 
vagitilo  quei  Sereni,  limo  Principe . 


(0  Salviat.  lett.  al  Pellegr.  tra  l’Op.  del  Tasi. 
Voi.  X.  pag.  116. 

(x)  Trovo  , clic  il  Salviati  fu  dal  Duca  di  Fer- 
rara onorevolmente  provvilionato  entro  l'anno 
1*87.  Il  Borfctti  ( Ferrar . Cymn.  Ili  fi,  part.  11. 
pag.  xi  j.  ) pretende  , che  gli  forte  conferirà  ima 
Cattedra  in  quella  Urivciùta  * punto  , che  gli  fu 
prima  contraltato  dal  Baruffai  li  part.  II.  pap.70. 
de'  Tuoi  Supplementi  a quell  llloru , e poi  nell' 
Addenda  pag.  ixc.  piceamente  accordato  . Io 
pcnlo  che  il  Borfctti  forte  indotto  in  quello  errore 
da'  trovare  , che  fece , elfcrli  dal  Salviati  recitata 
nell*  Accademia  di  Ferrara  uu*  Orazione  in  mqr- 
tc  di  Donno  Alfonfo  ci  tile  . Ma  l Accademia  c 
FUnivcriita  erano  due  cofe  dtftinrc  , (ebbene  si 
fatti  nomi  fi  foglioso  bene  fpcllo  fc  amba  re  fra 
di  loro  . 

( ? ) Quella  fu  dal  Salviati  comporta  e pubblica- 
ta in  Faenze  , ptimach’ci  folle  ricevuto  alla  Cor- 
te di  Ferrara  ; c foifc  quello  nuovo  merito  unito 
ai  buoni  ottici  dei Monu*a tino,  c del  Cav.  Gua- 
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Egli  dedicò  la  fua  opera  al  Sereniamo  Principe  Donno  Alfonfo  feconda 
d'EJie , Duca  di  Ferrara  ec.  fuo  Signore  ; e tra  i motivi  eh’  ei  va  al- 
legando della  convenevolezza  di  si  fatta  dedicazione , dice , che 
elìendo  frutto  di  pianta  non  pur  traslata  ne'  campi  di  Sua  Altez- 
za , ma  con  proprio  favor  guardata  , e nobile  cura  nutrita  dal 
fuo  benigno  affetto  , era  già  fua  , c come  tale  conveniva  , che 
a lui  fe  ne  tornafle . Si  contenta  poi  di  chiamarvi  il  Tasso  illu- 
Jlre  Poeta  dell'  età  nojlra  ; e vi  qualifica  l’Ariofto  per  la  più  fovra - 
na  tromba  del  moderno  nojìro  Idioma  , e a ciaf  una  di  quell ’ antiche  , 
che  rifonarono  in  altre  lingue , fecondo  il  comune  credere  , meritevole  di 
compararfi . 

Ora  benché  quella  fcrittura  folle  Uefa  dal  Salviati  con  qual- 
che maggior  moderazione  dell’  altre , non  fi  potè  tuttavia  conte- 
nere dal  non  vi  fpargere  di  tratto  in  tratto  de’  motti  piccanti , 
e di  quelle  eh’ ei  chiama  vivezze  (i)  , ma  che  in  buon  linguag- 
gio fogliono  appellarli  contumelie  ; non  gli  parendo  forfè  di  po- 
ter fcrivcre  -con  qualche  grazia  , fe  non  vi  mefcolava  parecchie 
punture  (a)  . Peraltro  le  quillioni  vi  fono  trattate  alfai  ampia- 
mente , e con  profonda  ed  efquifita  dottrina  ; e febbene  per  fo- 
llenere i detti  dell’  Accademia  gli  fia  convenuto  bene  fpeflo  ri- 
correre a de’  fofifmi  e a delle  fottigliezze,  fi  conofce  tuttavia,  ch’e- 
gli era  .verfatilfimo  nelle  materie  Poetiche  , e che  avea  lludiato 
a fondo  , e commentato  il  libro  della  Poetica  d’Arillotile , della 
qual  fua  fatica  ha  trafportati  in  quell’opera  diverfi  bei  pezzi  (3), 
i quali  elfendo  molto  eleganti  e giudizio!!  , ci  rendono  fempre 
più  deplorabile  la  perdita , che  fe  n’è  fatta  . Elìendo  poi  il  Sal- 
viati di  quella  dottrina , e di  quel  fino  e purgato  giudicio , che 
detto  abbiamo  , ella  è cofa  incontrallabile,  che  Io  fpirito  di  par- 
tito lo  fece  traviar  malamente  nell’  applicazione  de’  precetti  Poe- 
tici ; e ben  lo  confefsò  egli  medefimo  in  una  lettera  al  Pellegri- 
no (4)  dicendo , che  l’InTarinato  in  altre  fue  fritture  , dove  da 
forno  favellerà  di  cofe  di  Poi  fa  , farà  in  molte  cofe  contrario  a quelle , 
che  avrà  detto  per  cagion  di  difputa  , fofenendo  i detti  dell’  Accade- 
mia ; fegno  , che  conofceva  anch’  elfo  d’avere  in  quella  caufa  fo- 
llcnuti  dei  paradofl!  . Il  tuono  decifivo  , e la  maravigliofa  fran- 

chez- 


(1)  Lettera  al  Pellegrino  .Quivi  pag.  il*. 

(iy  Egli  c certo  , che  Canni  lo  Pellegrino  f»  dol- 
fc  aliai  della  maniera  feonefe  ufàta  dal  Saiviari 
anche  in  quello  fecondo  Infarinato  , febbene  nc 
rifondere  rutta  la  colpa  fopra  l'Accademia  deila 
Colica . Vcggali  una  fua  lettera  ad  Orjpo  Lom- 
bardelli pur  trai' Opere  del  Tasso  Vol.X.p.n;. 


(j)  I pezzi  prefi  da!  Salviati  del  fuo  Commento 
fopra  la  Poetica  d'Ariftotile  , c ttafporrati  in  que- 
llo libro  , fembrano  c fiere  particolarmente  quel- 
li , che  «.'incontrano  a care.  18.  c iy,  40.  c ftgg., 
loi.cfegg.  fino  a 1:4.  116. 117.C  141. 

(4)  Tra  1* Opere  del  T*sso  \ol.  X.  pag.  1x7. 
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chezza  , con  clii  avvanza  il  Salviati  le  Tue  propoli zioni , partico- 
larmente in  quello  fecondo  Infarinato , non  ifgomentò  punto  un 
letteratiilimo  giovane  Riminefe  dall’  accingerli  a ribattere  , come 
fece  , con  incredibile  valore  e dottrina  tutte  le  oppolizioni  degli 
avverfarj  del  Tasso,  ed  a feoprire  con  bclliflimo  artificio  le  me- 
raviglie dell’arte  e dell’ingegno  del  nollro  fovrano  Poeta  (1) . Fu 
quelli  Malatelta  Porta  Cavaliere , e Segretario  della  Comunità  di 
Rimini  fua  patria  (a) , il  quale  trovandoli  in  età  di  foli  XXV.  an- 
ni (3)  fcrilfe  e ftampò , non  molti  meli  dacché  era  ufeito  l’Infa- 
rinato  fecondo  , un  bellillimo  libro  intitolato  : Il  RoJJi  , ovvero  del 
Parere  fopra  alcune  obiezzioni  fatte  dall’  Infarinato  Accademico  della. 
Cntfca  intorno  alla  Gerufalemme  Liberata  del  Sig.  TOROTJATO  TAS- 
SO . Dialogo  di  Malatejìa  Porta  , lo  Spento  Accademico  Ardente  . In  Ri- 
mino apprejfo  Giovanni  Simbeni  1589.  in  3.  Favellatori  in  quello  Dia- 
logo fono  due  illullri  ed  eruditifiimi  Cavalieri,  Gio.  Galeazzo  Rof- 
fi  Bolognefe  (4),  e Piero  Belmonte  Riminefe  (J)  . Quivi  il  Porta, 
oltre  alla  gagliarda  e ben  fondata  difefa  , ch’ei  fa  della  Gerula- 
lemme  contro  le  oppolizioni  della  Crufca , e dei  due  Infarinati  , fa 
anche  rifaltare  il  merito  di  quello  incomparabile  Poema  non  folo 
quanto  al  difegno , e alla  Ilruttura  del  tutto , ma  eziandio  quan- 

Z z to 


(1)  Cosi  s'cfprimc  quell’  Autore  nella  dedica  , 
che  fa  della  fua  opera  al  Sig.  Cardinale  Scipione 
Gonzaga  dicendo  : Taccio  parintenti  , che  il  me - 
defimo  parta  dirittamente  ricercale  la  materia  in 
efi'o  trattata  ; poiché  d'altro  non  fi  ragiona  , n'e 
peraltro fine  , che  della  Gerufalemme  Liberata 
del  Sig.  Torquato  Tasso  , per i feoprire  le  ma- 
raviglie ( ove  per  me  fijìa  pofiuto  ) dell'  arte  e 
dell  ingegno  di  coteflo  Covrano  Poeta  , bene  co - 
nofeiuto  e gradito  da  V.  lllufiriff.  Sig.  , che  per 
entro  con  occhio  ben  fano  le  beitele  ai  così  raro 
Poema  fc  or  pendo  , di  proprio  pugno  fi  ri  ve  re  lo 
volle  avanti  che  alla  luce  degli  uomini  col  me[- 
jo  della  fiampa  ufiijfe  , figno  più  che  certo  di 

Guanto  pregio  ella  giudica  fi e quefio  veramente 
Iroito  Poema . 

(1)  Stefano  Guazzo  a cart.  179.  della  fua  Ghir- 
landa della  Contefja  Angela  Beccaria  altrove  ci- 
tata, illuflrando  un  Madrigale  di  quello  dcgnillì- 
mo  foggetto , nc  fa  il  fcguentc  elogio  : L’Auto- 
re di  quefio  Madrigale  è chiamato  il  Cavalicr 
Malate  fio  Porta  , Cavaliere  non  meno  d'opere  e 
di  cofiumi  , che  di  nome  , ed  Accademico  detto  lo 
Spento  da  Rimini , che  compofe  il  bel  Dialogo 
detto  II  Rolli  in  difefa  della  Gerufalemme  del 
Tasso  , la  quale  o farebbe  meno  intefa  , o rimar- 
rebbe forfè  meno  difefa  fin^a  coiai  difefa  . Chi 
voleffe  poi  faperet altre  opere  di  quefio  autore  , ri- 
corra al  Bel  monte  Dialogo  del  continuo  operare 
dell'Intelletto  . Ha  firitto  Commedie  , e Tratta- 
ti di  Poefia  ; ha  tutto  un  Dialogo  detto  II  Bella 
J opra  l’Entida  di  Virgilio , un  altro  detto  11  Neri 


per  oppofizjoni  fatte  ad  un  cavallo  in  una  sbarra 
fatta  a Rimìni  y ha  fatto  Commedie  intitolate 
Lidia  , e Gli  Amici  amanti . Ha  farro  Dichiara- 
zioni fopra  alcune  Imprefe  , e diverfe  Orazioni  , 
e Rime,  e Madrigali  , ove  fi  ficoprono  quafi  gerì  • 
me  la  dottrina , la  piacevolezza  , la  purità  , e la 
leggiadria  . • 

(j)  Fontanin.  BibL  dell ' Eloq.  Ita/.  Toro.  I. 
pag. jio. 

C4)  Di  quello  dotto  e benemerito  Cavaliere 
troppo  frani:  notizie  ci  hanno  lafciato  il  Montal- 
bano,e  il  P.Orlandi . Noi  aggiugneremo  , eh  egli 
fu  grande  amico  c favoreggiatore  del  nollro  Tas- 
so , che  molto  fi  dillinfc  nella  Toicana  Potila  , c 
che  dopo  la  partenza  da  Bologna  di  Giulio  Ccfa-  « 
re  Colonna  Principe  di  Palcllrina  , eh*  era  (lato 
fondatore  dell'  Accademia  de'  Confuti , egli  la  ri- 
cettò eortcfcmcnrc  in  fua  cafa  , mantenendola 
con  molto  fplcndorc  per  trattenimento  fuo  * cd 
incitamento  de*  fuoi  virtuoft  figliuoli;  e eliciti 
quell*  Accademia  Muzio  Manfredi  detto  il  Vinto 
recitò  un*  eruditi  lezione  fopra  un  Sonetto  di  ef- 
fo  Cavaliete  il  dì  a.  di  Febbraio  1 f 7j. , la  quale 
fu  Uampata  lo  dello  anno  in  Bologna  approdo 
Alelfandio  Ben  acci  in  4. 

(f)  Del  Cavalicr  Belmonte  , delle  fue  qualità  # 
c degli  fcritti  da  elfo  lafciati  cosi  in  verlo  , come 
in  profa  , vcggjfi  il  Guazzo  pag.  70.  della  Ghir- 
landa della  ContefTa  Beccarla  , c il  Conte  Maz- 
zuchclli , che  nel  Voi.  II.  pare.  II.  pag.  715.  della 
fua  grand'  Opera  degli  Scrittori  d' Italia  nc  pari* 
aliai  più  copio  tamerice . 
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to  alla  bellezza  delle  parti  particolari , rilevandone  l’artificio  co- 
sì nella  fentenza  , come  nella  locuzione  : talché  grau  beneficio 
farebbe  alla  lìudiofa  gioventù  chi  , traendone  opportunamente 
quelle  offervazioni  , le  mettefle  a guila  di  pollille  a’proprj  luo- 
ghi in  una  riitampa  del  Poema  (i)  . 

Il  Salviati  non  ebbe  agio  di  vedere  in  quello  libro  rintuz- 
zate le  fue  valenterie  ; giacché  dopo  d’efferfi  trattenuto  a Ferra- 
ra appena  dieci  meli  , tornatofene  io  non  faprei  per  qual  moti- 
vo in  Firenze  (2) , quivi  fu  forprefo  da  una  oiiinatifiima  infermi- 
tà , che  travagliatolo  mileramente  per  un  intero  anno  , lo  conduf- 
fe  finalmente  alla  morte  nel  Monaltero  degli  Angeli  il  dì  n.  Lu- 
glio del  1589-  (3)  con  graviflìmo  danno  delie  buone  lettere , e 
particolarmente  della  lingua  Tofcana . La  malattia  e poi  la  mor- 
te di  quell’  illullre  Cavaliere  fu  cagione  parimente  , che  non  fi 
vedeffe  che  affai  tardo  comparir  alla  luce  una  Dif'efa  del  primo 
Infarinato  , fcritta  da  Orlando  Pefcctti  contro  la  Rifpolla  dei  Gua- 
lìavino  . Perciocché  recata  che  quelli  ebbe  a fine  la  fua  opera, 
e mandatala  nell’  Ottobre  del  1 s88.  aFirenze  al  Cavaliere  , perchè 
gliene  diceffe  il  parer  fuo  , la  mala  ventura  d’entrambi  volle  , che 
trovaffe  il  Salviati  infermo  gravilfimamente  , e che  l’autore  nè  an- 
co dopo  la  morte  di  lui  poteffe  riavere , fe  non  a grande  llento , 
il  fuo  manofcritto  ; coficchè  appena  gli  riufcì  di  pubblicarlo  nel 
XJ90. , tempo,  in  cui  erano  di  già  fopite  affatto  quelle  difpute. 
11  titolo  dell’  opera  è il  Tegnente  : Del  primo  Infarinato , cioè  tlella 
RiCpofla  dello  Infarinato  Accademico  della  Crufca  all’  Apologia  di  TOR- 
QUATO TASSO  Difefa  d'Orlando  Pefcetti  contro  allo  Eccellenti]]'  Sig. 
Giulio  Guafìavi no  . In  Verona  prejjo  il  Difcepolo  MDXC  in  S Quella 
difefa  quanto  alle  ragioni  è molto  debole  , e febbene  il  Pefcetti 
foffe  peravventura  fornito  di  maggior  dottrina, che  non  fogliono 
avere  comunemente  i Granfiatici  pari  fuoi  , quivi  tuttavia  non  vi 
comparifce  che  un  mero  garritore  fofillico  , e quel  eh’  è peggio  , 

vo- 


(j"'  Oltre  alle  bclliffimc  ofTcrvazioni  , che  fi 
potrcbhoii  va  are  da  ciucilo  Dialogo  , il  Porta  nc 
fende  dipoi  parecchie  altre  non  n . no  belle,  giu- 
rinole , e affato  nuove  nc'  margini  di  un  Goffre- 
do della  (lampa  del  Percauino  1 {Si.  in  4. , polle 
duro  orarne  inamente  dal  doitifiimo  Sig.  Anniba- 
ie Olivieri  , il  quale  li  compiacque  comunicarme- 
lo cor.  infinita  correli!. 

(1)  C or.  vie  re  che  il  Saiviari  non  trovaffe  alla 
Corte  dt  Ferrara  nc  quella  quiete  , nc  que*  cora- 
modi  , che  s’era  figurato  da  principio  ; poiché 
Vegliamo  , che  dopo  non  molti  ntefi  egli  fe  nc 
forno  a Firenze  pii  povoo . e più  irai  lodi? fatto 
che  inai . Era  quella  Cotte. aliai  pericolo!» , inai- 


arne per  le  perfone  letterate  ; onde  moiri  vi  pati- 
rono naufragio  , come  oltre  al  noftro  T asso  il 
celebre  Monfig.  Paniganda  , che  con  mali  modi 
ne  fu  cacciato  imptovv  Gioente  , il  Guarino  clic 
di  notte  le  nc  fuggì  , e Celare  Crrmonino  , clic 
per  le  pcrfc--u/ioni  de’  fuoi  cmoli  fu  coilrctto  a 
dimandare  il  fuo  conpedo . 

(5)  Il  P D.  Silvano  Razzi  Monaco  di  Camal- 
doli  amiciflutto  del  Salviati  . affin.-lu.  porcile  ede- 
re meglio  affili  ito , che  non  era  in  caia  fua  t Io 
fece  negli  ultimi  meli  della  malattia  trasferire  al 
fuo  Monarci*)  degii  Angeli , dove  mori  j al  che 
volle  alludere  il  Gua  avino  nelle  parole , che  re- 
cheremo poco  apprclio , 
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volendo  far  la  fcimmia  al  Salviati , ha  riempito  tutto  quello  fcar- 
tabello  di  sì  arroganti  ed  ingiuriofe  efprellioni , che  non  fi  può 
leggere  fenza  ftomaco  (1)  ; ma  ben  urtò  alquanti  anni  dappoi  in 
tale  (2)  , che  non  avendo  i riguardi  degli  altri  partigiani  dei  Tas- 
so , prefe  a rendergli  pan  per  focaccia,  e ne  le  pagò  pienamen- 
te , e con  fovrabbondante  derrata  di  quella  e d’altre  lue  imper- 
tinenti faccenterie. 

Intanto  colla  fcrittura  del  Pefcetti  ebbe  fine  per  allora  que- 
lla famofa  Controverfia  (3) , e ciò  con  gloria  immortale  del  no- 
llro  Tasso  ; giacché  tutti  gli  sforzi  degli  avverfarj  ad  altro  non 
fervirono  , che  a far  rifaltare  maggiormente  il  merito  di  quello 
fovrano  Poeta , e i pregi  della  fua  incomparabile  Epopea . Peral- 
tro fembra  , che  neppur  l’Accademia  della  Crufca  ci  venilTe  a 
fcapitare  punto  , ellendo  cofa  certillima , che  folo  per  quelle  dif- 
pute  ella  cominciò  a confeguir  qualche  fama,  e giunfe  in  poco  di 
tempo  a tale  rinomanza  (4)  , che  potè  fenza  contrailo  renderli 

Zza  arbi- 


(0  Atte  oppofizioni  c riprenfioni  del  Pcfoctti, 
c dioico  meno  alle  di  lui  fcipice  nialcdiccnzc  cre- 
dette j|  Guadavini  di  non  dover  nfpondcrc  alt  ri- 
mence  . Solo  nel  princìpio  delle  fuc  Annotazioni 
alla  GeruJ.  pag.  7.  non  potè  fare  di  non  ramma- 
ricarcene alquanco  dicendo  ; Ma  per  ultimo  molto 
me  io  d'ogni  coja  o debbo  o voglio  rifp  onde  re  alle 
maledice nre  ed  ingiurie  , le  quali  non  fono  miga 
nè  poche  , nè  di  poco  momento  ; perciocché  quan- 
to il  dir  male  ed  ingiuriare  altrui  è più  agevole  a 
ciafchedvno  , e piu  ordinario  in  bocca  de'  meno 
intendenti  ; così  men  doga'  altro  cofa  dicevole  mi 
pare  a gentiluomo  , maffmamtnte  in  cor.tefa  di 
lettere  , dove  altro  che  li  fotja  delie  ragioni  non 
s'ha  a cercare  , nè  a mirare  . Ma  ufan^a  è di  chi 
meno  fa  » e manco  ragioni  puote  addurre  , con 
tarmi  delia  maledicendo  , e villania  difenderfiy  e 
con  effe  cercar  la  vittoria  cc.  A che  s'arroge  anco- 
ra , che  fecondo  le  occorrente  non  manco  di  atten- 
der alcuna  fiata  a cavalcar  la  mia  mula  } la  quote 
fé,  come  iavverfario  gabbando  dice  , non  mi  fa 
ejfcr  Cavaliero  , qual  farebbe  alcun  gran  cavallo , 
che  per  avventura  dee  effer  foli  tq  a cavalcar  egli  , 
o fuoi  maggiori  ; non  mi  fa  però  effe  re  mulattiere 
nelfenfo  eh'  egli  vorrebbe  : ma  confate  pure  ch'io 
nella  mia  Repubblica  , e fra  miei  cittadini  man- 
tenga tuttavia  quel grado  di  mediocre  gentiluomo^ 
che  già  per  centi naja  (Canni  riconofco  negli  avoli 
miei  % nè  fon  corretto  , quale  alcun  Cavaliero  , a 
mendicar  il  vivere  da  queflo  e da  quell’  altro  Si- 
gnore , o da  queflo  e da  queir  altro  Rrencipe , per 
morir  poi  ignudo  , e non  fornito  et  altro  che  di  de- 
biti in  un  ofredale  , o in  qualche  finii  luogo  . 

(O  Queliti  fu  il  celebre  Paolo  Beni  Profclforc 
di  F.loquerza  nello  Studio  dì  Padova  , il  quale  of- 
fcfodal  Pefcetti  per  I impertinente  Kifpolta  , che 
avea  fatto  nella  fua  Anticntfca , prefe  nel  fuo 
Cavalcanti  a pettinarlo  d'ur.a  (anca  ragione , c a 


dir  cofc  terribili  cosi  di  lui  , come  del  Salviati  p 
pagandogli  ambidue  molto  riccamente  delle  fo- 
perditene  fatte  al  povero  Tasso  , ea'fuoi  parti- 
giani . Nel  che  a dir  vero  il  Beni  diede  in  qualche 
eccedo  , ed  olcrcpafsò  tutti  i confini  della  civiltà 
e della  moderazione  . Perciocché  oltre  allo  sfata- 
re  che  fa  con  molto  di  (prezzo  le  proporzioni  del 
Salviati  in  materia  di  lingua,  giunge  perfino  ad 
;it! cimare  pag  9.  , che  egli  nè  anco  della  latina 
lingua  avea  le  non  leggcriilìma  cognizione  * non 
che  della  Greca  c del.’  altre  . Del  Pefcetti  poi,  do- 
po d’ave  rg  li  fatta  la  natività , c qualificatolo  per 
un  profoutuofo  cd  ignoraouilìmo  pedante,. lice  a 
cart.  109. , ch'ci  conipofc  una  Tragedia  intitolata 
Il  CeJ'are  tolta  quali  di  pefo  dal  Celare  del  Mure- 
rò lenza  pur  nominarlo  \ mentre  avendo  io  fatto 
un  accurato  confronto  della  Tragedia  Italiana 
del  Pefcetti  col  Ccfarc  latino  del  Murerò  , ho  tro- 
vato effe  re  tate'  altra  cofa  . bensì  non  ho  poruto 
non  meravigliarmi , che  nella  dedica  , ch’ci  fa  di 
quedo  fuo  componimento  al  Duca  di  Ferrara  > 
v'innalzi  il  Poema  del  Tanto  al  pari  di  quello 
dell'Anodo  contro  a quello,  che  prima  n'avea 
fcritto  in  difendendo  l 'infarinato  , tanta  (orza 
fuol  avere  in  fine  la  verità  . 

O)  Parecchi  anni  dappoi  inforfero  per  la  Gc- 
rufalemmc  alcune  alrrc  quidioni , e n'ufcirono 
divcrli  libercoli  alla  luce  , de’  quali  li  farà  men- 
zione nel  Catalogo  in  fine  dell'  opera . 

(4)  Che  la  Crufca  fia  debitrice  del  comincia- 
mcnto  della  fua  celebrità  allccortele,  che  ebbe 
intorno  alla  Gcrufulcmmc  del  Tasso  , è cofa  tan- 
to maniieda  , che  non  fc  nc  può  in  modo  ab  uno 
dubirarc  . Girolamo  Ghilini , che  fiori  non  molto 
dopo  si  fatte  quidioni , parlando  del  Tasso  nei 
fuo  Teatro  d‘  Uomini  Letterati  Voi.  I.  pag.  119. 
dice  cfprcllanicntc  : E non  tantojlo  ufet  dalle 
/lampe  C il  Poema)  che  gli  furono  fatte  alcuna 


I 
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arbitra  e regolatrice  del  noftro  genriliflìmo  linguaggio  , dritto  , 
che  prima  fu  creduto  appartenere  privativamente  all’  antica  Acca- 
demia Fiorentina  (i) . 

Increbbe  veramente  al  Pellegrino  (2)  d’eflere  col  fuo  Dialo- 
go fiato  cagione  che  fi  accendefie  tanta  guerra  : e certo  s’egli  co- 
rolla fua  bella,  dotta,  ed  ingegnofa  compofizione  avelie  indiriz- 
zata a dimofirar  le  bellezze  del  Furiofo  e della  Gerufalemme , fe- 
condo il  valore  e il  merito  di  ciafcuno  di  quelli  Poemi , egli  non 
v’ha  dubbio  , che  n’avrebbe  acquiftata  maggior  lode , e procac- 
ciatoli il  favore  e la  grazia  d’amendue  i partiti  (3) . Perciocché 
mal  fi  pofiòno  paragonare  infierire  due  Poeti  d’un  genere  quali 
affatto  diverfo  , e che  febbene  per  differenti  vie , fono  però  giun- 
ti entrambo  ad  un  grado  tale  di  perfezione  e di  bellezza , che 
ormai  è riputato  imponibile  l’aggiugnervi,  non  che  il  poter  fali- 
re  più  oltre  (4) . Quindi  è , che  febbene  le  più  colte  nazioni 
d’Europa  fieno  concorfc  unanimamente  ad  accordare  la  premi- 
nenza al  Poema  del  Tasso  , e tutte  perciò  l’abbiano  voluto  più 


eppoftyoni  , dalle  quali  ne  rrfultò  maggior  gloria 
al  Tasso , e non  poco  onore  agli  Oppositori  tche 
furono  gli  Accademici  della  Crufca  ; poiché  dal 
giorno  che  fenya  ragione  s'oppofero  a quel  Poema , 
divennero  ancorché  vinti  , ‘famojijfimt  per  tutto . 

(1  ) Il  Sai  viari  mcdclìmo  a care.  ; i.  dell*  Infari- 
nato I.  afferma  chiaramente  appartenere  quello 
diritto  all*  Accademia  Fiorentina  dicendo:  All' 
Accademia  pubblica  Fiorentina  rocca  a provvede- 
re , e dar  le  regole  alle  cofe  della  favella  , non  a 
prenderfi  cura  delie  moderne  fritture  di  perfone 
particolari  . Oltre  a ciò  tra  le  Lettoni  a"  A',  a de- 
mici Fiorentini  J opra  Dante  , pubblicare  dal  Do- 
ni in  Firenze  »f47.  in  4.  in  una  di  Giovambatirta 
Gclli  a cart.  ir.  h legge  : La  legione  no  fra  farà 
uno  luogo  di  Dante  nel  XX FI.  cap.  del  Parodi - 
fo  , il  quale  , per  trattare  alcune  eoje  del  parlare  , 
mi  e parfo  molto  al ' propofito  nofiro  , t [fendo  que- 
fia  nofira  Accademia  fiata  principalmente  ordina- 
ta per  utilità  di  quefìa  lingua . Ora  poi  che  per 
l incorporamenro  «Iella  Crufca  all’  Accademia  Fio- 
rentina ha  quel  nobile  confello  riacquiltaro  il  fuo 
primiero  diritto  (opra  il  regolamento  della  lin- 
ua  , c cofa  mol:o  ddidcrabilc  , <hc  que'  valoro- 
Accadcmici  ne  ruffumano  alrrcsì  l’antico  lluJio, 
c procurino  di  polire  c di  ripurgarc , fc  farà  mai 
poflibiie,  la  noftra  gentililHnia  favella  dalla  con- 
taminazione di  tante  voci  c maniere  barbare  , clic 
1 hanno  cosi  mi feramente  deformata  , c refa  ora- 
mai un  vile  c ridicolo  comporto  di  più  linguaggi 
flrar.icri  ; colpa  di  chi  prcfumc  di  fcriverc  , fenza 
aver  fa*to  il  debito  fluJio  della  propria  lingua. 

< x)  Di  ciò  il  Pcllcgiino  chiede  perdono  al  Tas- 
so con  una  fua  lettela  , che  fi  può  vedere  a care. 
iyc  del  Voi.  X.  dell’  Opere  di  lui . 

(0  Tale  fu  anche  il  parere  di  Tommafo  Co- 
ito , clic  nc  Ieri  tic  in  quello  propofito  aliai  tata- 


ramente al  Pellegrino  in  una  lettera , impreca  tra 
le  fuc  lib.  111.  pag.  tij. 

4)  Orazio  A riorto  tnedefimo  , ficcome  giudi- 
ziofo  c difcrcco  ch’egli  era  , non  ebbe  coraggio 
di  pretendere  , che  il  Poema  del  fuo  gran  zio  do- 
vcllc  anteporli  a quello  del  Tasso  ; ma  li  con- 
tentò di  dire  , chambiduc  aveano  confcguica 
lode  eguale  per  vie  quali  oppolte  . Bcllillimo  è il 
carittcrc  , che  il  piovane  A riorto  fa  dello  Alle 
dell’  un  Poeta  c deli'  altro . A mio  credere , ei  di- 
ce , tutto  quello  , che  fi  dirà  della  fenunia  ed  elo- 
cuzione ael  Tasso  in  paragone  deli  Ària  fio  ; e 
della  fentenqa  cd  elocuzione  dell * Ariofio  inpdra - 
gone  del  T isso  , fera  in  vano  , ed  un  andarli 
raggirando  fen^a  frutto  . Poiché  fc  male  fi  pub  far 
paragone  di  que  fi  1 duo  Scrittori  nel  fatto  cella  fa- 
vola , per  aver  ejfi  tenute  firade  diverfe  ; peggio  fi 
potrà  fare  in  quefie  due  porti  , che  fon  fondamen- 
to dello  fi  ile  : nel  quale  fiile  efi  fono  andati  per 
vie  non  folamente  ctvef e « ma  quafi  anco  contra- 
rie , mendofi  l'uno  , ckeé  t Ariofio  , propojio  de 
tifar  nel  fu o Poema  1!  carattere  , ovs’cr  l'idea  del- 
lo fiile  chiamare  da  Ermo  geo. e Dilucidirà  , dove 
l’altro  , cioè  il  Tasso  , ha  avuto  mira  di  fcry.tr  e 
Li  dea  o forma  dello  fiile  Magnifico  : le  quat  due 
forme , cffendvpcco  meno  che  dirittamente  oppo- 
fie , chi  non  vede  eh’  egli  è vanità  il  farne  parago- 
ne , per  cavar  da  loro  poi  maggior  lode  piu  aelL 
uno  che  dell’  altro  Scrittore  ì Ma  che  fi  a vero,  che 
que  fie  due  idee  di  fiile  fieno  così  diffimtli  , veg- 
gi amo  di  quai  femplici  fi  fa' l compatto  delt  una  , 
e di  quai  fi  faccia  quello  de! tal  tra  . Lo  fiile  Gran- 
de e Magnifico  , fi  crediamo  ad  Erma  tiene,  a De- 
metrio , e ad  Ariflotilejlcffo  , richiede  le  finten,- 
rc  , o concetti che  vegli  am  chiamargli , alzi  , illu- 
firi  , ricercati  con  fiudio , ragni  rati  , e qua  fi  in  un 
certo  modo  violenti . F uole  l'elocuzione  figurata  « 
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volte  e in  più  maniere  tradotto  nel  proprio  linguaggio  ; nulla- 
dimeno  preflb  gl’italiani  rimane  tuttavia  indecifa  quella  difputa; 
trovandoli  degli  uomini  dottillìmi,  che  fono  chi  d’un  partito,  e 
chi  dell’  altro  : coficchè  una  sì  fatta  divilìon  di  partiti  diede  poi 
motivo  a Giulio  Cefare  Becelli  illuflre  Poeta  dell’  età  noltra  di 
fcrivere  una  graziofa  Commedia  intitolata  : L’ Ari ojìi {Ut  ed  il  Tajji- 
Jt.i  (1),  ove  ad  imitazione  d’Arillofane , che  nelle  Rane  contrap- 
pone la  tragedia  d’Euripide  a quella  di  Efchilo  , ha  fatto  anch  e- 
gli  un  piacevole  confronto  della  poefia  dell’  Ariolto  con  quella 
del  Tasso  ; fe  non  che  in  quella  del  Becelli  Plutone  v’è  introdot- 
to per  più  difcreto  giudice  che  nell’ antica,  avendo  voluto  lafcìar 
la  caufa  indecifa  , e non  profferir  così  all’  impazzata  la  fua  fen- 
tenza , come  fece  nell’  altra  . Ciò  nonollante  fembrami  di  poter 
affermare  con  ficurezza  , che  la  maggior  parte  degli  uomini  gran- 
di , e quelli  fpecialmente , che  hanno  più  a fondo  efaminato  la 
natura,  i pregi  , e le  finezze  dell’un  Poema  e dell’altro  , fono 
per  lo  più  a favore  delTxsso,  e febbene  non  pollano  non  rico- 
nofcere  anche  nel  Furiofo  delle  grandi  ed  inarrivabili  bellezze  ; 
nondimeno  la  regolarità  , la  giudiziofa  condotta  , e la  magnilo- 
quenza del  Goffredo  par  loro  così  evidente  , che  fenza  far  torto 
al  buon  fenfo  e alla  retta  ragione  non  dà  loro  il  cuore  di  afle- 
gnar  all’  Ariollo  un  grado  eguale  di  perfezione  , nè  di  preferir 
un  Romanzo  per  elegante  , per  giocondo  , e per  magnifico  ch’egli 
fn  , ad  una  sì  nobile  , sì  ornata,  e così  ben  tefluta  Epopea,  com’è 
quella  del  Tasso.  E per  nominarne  alcuni  de’ più  recenti,  cui  o 
per  mezzo  de’ loro  fcritti , o per  altrui  relazione  , o per  cono- 
l'cenza  propria  io  fo  di  certo  elfere  flati  grandiflìmi  Tailìfli , dirò 
che  tali  furono  alfolutamente  Francefco  Redi  (a) , il  Menzini  , il 

Cre- 


majfm  smente  per  transla?, ioni  accompagnate  da 
epiteti , ufi  nomi  formati  ài  nuovo , compofii  , e 
peregrini  ; ha  il  numero  non  rimeffo  0 molte  ; ma 
che  a prima  vifia  ha  un  poco  dell'  afpretro  ; ufi 
firnpre  la  cqmprenfione  > eh'  e quella  prsgnefta  ai 
parole  , e di  concetti  : dalle  quai  cofe  tutte  avvie- 
ne , che  quefta  forma  di  file  dopar  limile  appunto 
ad  uno  , che  cammini  per  una  via  Selvaggia  , e ciré 
puffo  oafifo  trovi  qualche  intoppo  , o qualche  refi- 
fi  e n?  a . Lo  file  Dilucido  dall'  altra  parte  fi  finte 
di  pentente  aperte  , e piuttofìo  comuni  e famiglia • 
ri  che  altramente  ; alte  quali  non  e niente  ai  lotto - 
intefo , niente  d'ofcuro  , quanto  all'  elocuzione  ; 
ufa  nomi  proprj  ver  lo  piu  , Jhhiva  gli  ambigui  , 
e non  è molto  ejquifitamente  artificiosi  p e fiera’ 
tutto  non  è afpra  , il  fio  numero  e aliai  ftmpiice  ; 
tardine  e la  aifpaìfigione  fia  , sì  delle  coli  , come 
delle  parole  , e dipinta  , e feoptrta  . Qitefio  è lo 
filile  dell ' Ario  fio  per  lo  piu  j e l'altro  già  detto  e 


per  lo  piu  quel  del  Tasso  : onde  fi  può  vedere  , 
quanto  difficile  e poco  fondatamente  fipojja  far 
paragone  tra  loro  . Parta  poi  a dire  , come  anche 
rAriolto  ha  fapuro  molto  bene  fecondo  l'oppor- 
runita  vcftirc  la  magnificenza  e pigliar  la  gran- 
dezza j il  che  c innegabile  . 

(*>  L’AriofiiJìa  ed  il  Taffifia  Commedia  . In 
Rovereto  1 743*  prtffo  Francefi’  Antonio  Mar - 
chefini  in  i.  l'Autore  la  indirizzò  meritamente 
al  celebre  Sic.  Conte  Giammai ia  Mazzuchclli 
per  pegno  dclF  amicizia  c della  ftima  , che  li  pre- 
giava di  profcrtargli. 

(x)  Il  Redi , che  fu  un  letterato  di  quella  dot- 
trina , di  quel  giudizio,  e di  quel  gufto  finiffìmo, 
che  il  mondo  u . era  così  grande  ammiiatorc  del 
Tasso  ,chc  folca  compailìonarc  il  Galileo,  per-' 
chè  innamorato  della  pcrfpicuità  cd  evidenza 
dell’  Orlando  Furiofo  , non  averte  faputo  cullare 
gian  fatto  i’cncigia , la  eleganza , c la  dignUof* 
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Crefcimbeni , Lionardo  da  Capua  , Monfig.  Fontanini , il  Marche- 
fe  Maffei , il  Marchefe  Orli,  Pier  Jacopo  Martelli , Girolamo  Baruf- 
faldi , Anton  Maria  Salvini , Apoftolo  Zeno,  Gio.  Antonio  Volpi  (i), 
Francefco  Saverio  Quadrio  , Monfig.  Aleflandro  Borgia  (2) , Mon- 
fìgnor  Bottari,  il  Conte  Mazzuchelli  , e Pietro  Metaftafio  , il  cui 
giudicio  fu  quello  particolare  è anche  flato  pubblicato  più  d’una 
volta  per  mezzo  delle  ftampe  (3)  . 


Ma  per  tornare  là , onde  la 
verfie  mi  fece  alquanto  dipartire 

macfU  della  Geni  falemme  : e però  fcrivcndoal 
Conte  Lorenzo  Magalotti , Oper  Tom.  IV.  pag. 
PO’  edi Fiorati  ice  : Il  Galileo  lodava  più  d’ogn 
aitro  Poema  quello  dell'  Ario  fio , perche  egli  era 
ugualmente  intefo  , e col  medefimo  Japore  e da 
gran  letterati  , e dalle  perfine  idiote  del  baflo 
volgo  . Ma  che  ì gli  appetiti  degli  uomini  fino 
molto  tra  di  loro  differenti . Quindi  è , che  al 
Varchi  piaceva  quella  ro\ra  ofeurìtù  deh'  Ala- 
manni nel  Girone  . Onde  sLfonfo  de'  Pafti  per 
cuculiarlo  ebbe  a dire  in  un  fao  bonetto  : 

Il  V archi  ha  fitto  il  capo  nel  Girone  , 

E vuol  , che  fia  più  bel  dell ' Arioflo  . 

(il  Pochi  letterati  li  troveranno  > di’ abbiano 
fatto  fopra  la  Gcruùlcmmc  del  Tasso  tanto  ftu- 
dio  , quanto  nc  fece  il  Volpi  mio  cclcbratiflimo 
cittadino.  Perciocché  non  lolo  fcrillc  fopra  que- 
llo Poema  parecchie  dorte  Annotazioni  , quali 
avea  in  animo  di  pubblicare  .*  ma  nc  cominciò 
ancora  una  traduzione  in  verfi  Latini  , cui  pro- 
feguì  inlino  al  decimo  Canto  : ma  rimanendone 
poco  (od disiano  , per  elitre  nelle  cole  fuc  di 
troppo  diffìcile  contentamento  , la  diede  fventu- 
rata  mente  alle  fiamme  . Vcggaft  la  Libreria  de' 
Volpi  pag.  in. 

1 lo  non  averci  Ciputo  , che  quello  inlignc 
Arcivefcovo  di  Fermo  , celebre  per  tante  opere  di 
fàerac  di  civile  crudi/ione  da  elio  pubblicate  » 
lolle  flato  un  così  gran  Tafiitla  , come  fu  vera- 
mente , le  il  chiarilfimo  Monlig.  Stefano  Borgia  , 
uno  de’  più  dotti  , c de’  piti  benemeriti  Prelati , 
che  abbia  la  Corte  di  Roma  , c degno  nipote  di 
un  tanto  zio  , non  mi  avelie  favorito  a inoltrar- 
mi un  volume,  narro  dall'  Archivio  della  fua  oo- 
biliflima  Cafa  in  Vcllctri.rutro  di  pugno  di  Mon- 
fig. Afclfandro  , c fegnato  Tom.  Vi.  Variarum 
Eruditionum,  nel  quale  a . art.  pi.  c fegg.  appa- 
rile il  grandiilimo  lludio  , eh’  egli  dà  giovane 
fatto  avea  fopra  il  Poema  della  Geni faic mine  : 
onde  non  é da  meravigliarli , fc  nelle  fuc  gravi 
cd  cloqucntillìmc  Omelie  (àpclTc  poi  fpa’gcrc  od- 
porruiumcntc  alcuni  bei  concetti,  prefi  da  quello 
incomparabile  Poeta . 

(?)  11 I Mcraftafio  tichicflo  dal  deutiffimo  Sig. 
Domenico  Diodati  del  fuo  parere  fui  merito  dell* 
Ariollo  c del  Tasso  , quelli  gliele  fetide  con 
ciucila  modeflia  e galanteria  , con  che  era  (olito, 
in  una  lettera  «lata  in  Vienna  li  io.  Ottobre  17*8., 
la  qual  lettera  c poi  (lata  imprclla  in  diverfi  iuo. 


floria  di  quefle  celebri  contro- 
, increfcevauo  al  Tasso  più  che 

le 

ghi , ed  inferita  ancora  in  qualche  giornale  Fran- 
ccfc . Ora  perche  il  giudicio  era  tutto  favorevole 
a Torquato,  c il  credito  e l’autorità  d’un  uo- 
mo tanto  fingolarc  dava  infinito  failidio  ai  parti- 
giani dell'  Ariolto  i uii  appallioiuto  Arioitilla 
cercò  prima  di  far  paflarc  per  apocrifa  la  lettera 
del  Poeta  Ccfarco  , dipoi  uniti  inficine  al  . uni  pa- 
reri di  Galileo  Galilei  , di  Vincenzio  Gravina  , c 
di  Baiciila  Guarino  rutti  favorevoli  al  Furiofo,  gli 
fece  (lampare  in  Ferrara  con  qucfto  titolo  : Giu - 
aÌ\io  di  aiverfi  Autori  interno  alta  precedenza 
dui ‘ Orlando  Furiofo  di  Lodovico  Ario  fio  , o 
delia  Gerufalemme  Liberata  ai  Torquato  Tas- 
so . In  Ferrara  1 760 Metta  Stamperia  Camerale , 
libretto , che  fu  ancnc  riflampato  k>  Re lTo  anno 
in  Firenze  in  8.  Se  il  Sig.  Diodati  avelie  voluto 
contrarivi  il  fcntimcnto  di  altri  grand'  uomini  t 
averebbe  potuto  produrne  dicci  per  ognuno  di 
quelli , c tutti  di  Scrittori  celcbratidimi , c niente 
meno  autorevoli  degli  addotti  dall' avverfario  . 

Ma  a lui  c ballato  , che  fiali  da  tutta  Europa  ri- 
conofciuta  per  legitima  la  lettera  del  Mcrafialìo  , 
la  di  cui  dima  e parzialità  per  il  uottro  grar.d’F.pi- 
co  s’é  poi  roanifdlata  anche  maggiormente  nelle 
(ue  Confidcrazioni  politane  lopra  la  Poetica 
d'Ariltotilc  , ove  al  cap  I.  pag.  18.  del  ediz.  del 
Zana  egli  h cfprime  in  quella  maniera  : La  fa- 
vella femore  grande  y ferr.pre  ornata  , e femp*  e fi- 
nora ai  Virgilio  y e ai  7 orquato  har.  riportata 
fin  ora  , e riporteranno  eternamente  la  maggior 
parte  de'  voti  , merce  quel  difficile , e perciò  mira- 
bile ufi , che  hanno  ejft  j acuto  fame  nell'  imitar 
la  natura  . E cheche  dicano  , o abbiano  fipuro  di- 
re molti  de'  nofiri  peraltro  eruditi  fi  mi  Critici  per 
farci  venerare  come  efquifiti  tratti  di  maeftra  imi- 
tazione le  frequenti  bajfcz\e , le  negligente , le  ine- 
guaglianze y le  mancanze  a eleganza  e a armoni  a y 
c la  fafiiaiofa  copia  delle  licenze  , che  s'incontra- 
no in  alcuni  y eccellenti  nel  re  fio  , coti  moderni  , 
come  antichi  poeti , non  gi ugnerà  mai  a coltri n pe- 
re il  buon  fenfi  univefile  a compiacerfì  degli  er- 
rori y n 'e  a contar  .fra  t rreei  i difetti . E nel  cap. 
XVII.  pag.  149.  parlando  delle  Ccnfure  fatte  a i 
piu  nobili  Poemi , dice  : Ma  molto  breve  è la  vi- 
ta di  cotcfli  ingannevoli  artificiofi prefligi  . Son 
fantasmi  , che  poco  rclìfiono  contro  la  luce  del  ve- 
ro . Ripiglia  ben  prcfto  la  natura  i fuoi  diritti  , e 
dijpcrde  il  Goffredo  tutte  le  letterarie  congiure  , 
ed  emerge  il  gran  Cid  dalie  finerchierie  delT  invi - • 

aiofa  potenza  , e trionfa  la  Fedra  della  fua  teme- 
ratta  rivale  , 
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le  cenfure  del  Tuo  Poema  gl’impedimenti,  eh’ ei  vedeva  frappor- 
li alla  tanto  fofpirata  fua  liberazione  ; colicchè  riufeendo  poco 

[irofittcvoli  i privati  offici  delLicino,  fi  rifolfe  di  far  ricorlo  al- 
a Città,  di  Bergamo  fua  patria  » affinchè  con  pubblica  delibera- 
zione fi  movelfe  a dargli  ajuto,  e chiederlo  in  grazia  al  Duca . 
A quello  effetto  mandò  ai  Capi  del  Configlio  per  mezzo  del  Lici- 
no  medehmo  la  fupplica  leguente  (1): 


Illuflri  Signori  e Padroni  miei  offervan  di  filmi . 

TORQZÌATO  TASSO  Bergama fio  per  affezione,  non  filo  per  origine, 
avendo  prima  perduto  l' eredità  di  Jiio  Padre , e la  dote  di  fina  Madre 
e l’ antifato  , e dapoi  la  fervitit  di  molti  anni  , e le  fatiche  di  lungo 
tempo  , e la  fperanza  de'  premj , e ultimamente  la  [ani tu  e la  libertà  ; 
fra  tante  mi  ferie  non  ha  perduta  la  fede , la  quale  ha  in  cotejìa  Città , 
ne  l’ardire  di  fitp  pile  aria  , che  fi  muova  con  pubblica  deliberazione  a 
dargli  ajuto  e ricetto  , fipplicando  il  Sig.  Duca  di  Ferrara  , già  fua 
padrone  e benefattore  , che  il  conceda  alla  fua  patria  , a'parenti  , agli 
amici,  a fe  medefimo  . Supplica  dunque  l'infelice,  perche  le  SS.  VP.  fi 
degnino  di  Cupplicare  a Sua  Altezza  , e di  mandare  Monfig.  Licino  , 
ovver  qualch'  altro  a pojìa  , acciocché  trattino  il  negozio  della  fua  li- 
berazione , per  la  quale  farà  loro  obbligato  perpetuamente , ne  finirà  la 
memoria  deali  obblighi  con  la  vita  , 

Il  Licino  fi  maneggiò  con  molto  calore;  ma  ogni  picciolo 
indugio  riufeiva  al  povero  Tasso  quali  intollerabile  ; onde  non 
rifinava  di  temperarlo  continuamente  con  lettere,  perchè  ne  fol- 
lecitalfe  la  conchiufione  . Avr'o  , dice  (2) , grande  obbligo  a’ miei  Sigg. 
Parenti  , ed  a cotefìi  Sigg.  Capi  del  Configlio  , fe  faranno  ufficio  per  la 
mia  liberazione  ; della  quale  farebbe  ornai  tempo  , eh'  io  vedeffi  qual- 
che effetto  dopo  si  lunga  efpettaziane  E il  giorno  leguente  gli  repli- 
ca dicendo  (3)  : Scrifft  jeri  a V.  S.  quel  , che  mi  fivvenne  : oggi  le 
mando  una  lettera  per  li  Sigg.  Capi  del  Configlio  (4)  , fra  quali  s’e  al- 
cuno de'  Sigg.  miei  parenti  , particolarmente  io  me  gli  raccomando  , e 

fil- 

(x)  Oper.  Voi.  IX.  pag.  iu. 

(2)  Quivi  pag.  i*x.  CO  lbid. 

(4  Tengo  quella  lettera  tra  le  inedite  elei  T as- 
so a art.  97.  del  mio  Manofc òtto  , e incomin- 
cia r Se  lo  Jquallore  , e le  lagrime  , e la  fotitur 
dine  ec. , ede  veramente  palli  orati  Ili  ma  . Vi  ram- 
menta trall'  altre  cofc  i inciiu  del  padre  , c i Tuoi 
dicendo  : Le  SS,  Vl^.  flutto  prude /iti , e fanno 
qual  fojfe  lo  flato  di  mio  Padre  ncìt  una  e ntlC 


altra  fortuna  , quale  il  merito , qual  la  fama  , e 
quale  or  Jja  la  memoria  . Satino  ancora  quali  fi a • 
no  fluii  t principi  ufl'a  mia  gioventù  negli  fluii 
e nella  Corte  , e Cafpeit  anióne  che  s'avea  di  me,  e 
celle  mie  tumpofi\toni , e i favori  fattimi  , e le 
fperan^e  datemi,  e !t promefje  confermatemi  in 
tanii  moai  e da  tanti  , e le  c .giom  aellt  mie  in- 
fermità , e delia  prigionia  in  juefla  età  malata  » 
ma  carica  pu ì atjafltai  che  a' anni  » 
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follecito  la  fp edizione  dtl  negozio  quanto  pojjb  , perche  ogni  tardanza 
pub  ricevere  impedimento . Del  Sig.  Cava  li  er  Grumelli , e del  Sig.  Giro- 
lamo Benaglio  ho  amicizia  , e ne  [pero  favore  . Sollecitò  anche  l’Ab» 
bate  Criitoforo  Taffò  pregandolo  , che  fupplicafle  in  maniera  , 
che  la  fua  libertà  gli  folle  conceduta  , la  quale , dice  (i)  , fi  ftrug- 
ge  miferamente  in  prigione  tra  la  collera  e la  maninconia  . Nè  lafciò 
di  raccomandarli  ad  altri  Cavalieri  amici  , che  aveva  in  Berga- 
mo , come  furono  particolarmente  il  Conte  Gio.  Paolo  di  Cale- 
pio , il  Conte  Gio.  Domenico  Albano,  il  Sig.  Marcantonio  Spino  , 
e’ICavalier  Jeronimo  Solza  , al  quale  per  fuggerimento  del  Id- 
eino fcrifle  un’  efficacilTìma  lettera  (2)  , perchè  volefle  compia- 
cerli di  leggere  egli  fteffo  la  fua  fupplica  in  pieno  Conliglio  , e 
indurlo  a iupplicare  il  Sig.  Duca  di  Ferrara  per  uomo  mandato  a 
polla  , affinchè  lì  degnafle  di  liberarlo , e di  concederlo  a quel- 
la Città  fua  Patria  , cui  bramava  di  poter  in  apprelTb  chiamare 
anche  fua  benefattrice . Fu  dunque  letta  quella  fupplica  nel  Mag- 
gior Conliglio  , dal  cui  tenore  commofiì  gli  animi  di  que’  gra- 
viffimi  Padri  , eleflero  incontanente  con  univerfale  conlenfo  lo 
lleflb  Monlig.  Licino  , commettendogli  , che  a nome  pubblico  lì 
portalfe  a chiedere  al  Duca  la  liberazione  d’un  tanto  loro  Citta- 
dino (3)  • E perchè  quello  Principe  s’iuducelTe  anche  più  facil- 
mente ad  accordare  la  grazia  delìderata  , fapendoli  , eh’  egli  era 
aliai  deliderofo  d'avere  un’  antica  nollra  ifcrizione  , la  quale  pa- 
rea  che  in  qualche  modo  appartenefle  alla  fua  Sereniffima  Cafa  (4) , 
la  Città  ordinò,  che  lì  Jevafle  dal  luo£o  dove  li  trovava  (j),  e 
folle  dal  Licino  medelimo  recata  con  feco  a Ferrara  per  fargliene 
un  prefente . 

(1)  Quella  lettera  conviene  eh*  per  t sbaglio 
fia  llacaommcfla  nell’  edizione  di  tutte  l’opcrc  j 
fi  trova  bensì  tra  le  Lettere  Famigliari  del  Tas- 
so raccolte  dal  Licino  , e fatte  (lampare  in  Ber- 
gamo l'anno  1588.  per  Cornino  Ventura  in  4.  al 
fib.  1.  pag.  98. 

(ì)  Tra  le  inedite  del  Tasso  pag.  90.  del  mio 
MS.  la  lettera  c de*  XXVIII.  Novembre  1585. 

{ j)  Manto  Vita  deìTASSo  pag.  1 $6. 

(4)  Fu  dcfiderata  quell' ifcrizione  dai  Duchi  di 
Ferrara , perche  per  ella  li  veniva  in  certo  modo 
a decidere  la  controversa , che  li  agitò  al  tempo 
di  Ercole  II.  tra  Gafparo  Sardi  c Bartolommco 
Riccio  intorno  al  cognome  d'Efle  , fc  in  latino  lì 
dovette  dire  Ateflinus  o Eftenfis  , come  pareva  al 
Sardi,  oppure  Aieflìust<x>mc  con  grandiilimo  im- 
pegno foltcneva  il  Ricci  : fopra  di  che  li  polTono 
vedere  le  ragioni  d'entrambi  tra  l'Opcre  del  Ricci 
medelimo  Tom.  I.pag.  149.  c fegg.  L'ifcrizionc 
c quella  ; 


A TE  STIA  L.L. 

ATESTIAE  L.  F.  TERTIAE 
PATRONAE  BENEMERENTI 
ET  CAPITONI  BINETAE 
ET  MARTIAE  PRIMVL. 

DELICATIS  ET 
T.  LAMIO  CELERI 
AMICO  CARISSIMO 
ET  ATESTIAE  EGNATIAE . 

(f)  Quc  Ha  lapida  era  prima  murata  pra  fori - t 
bus  Cathtdralìs  S.  Alexandri  , fecondo  che  feri- 
ve  Gio.  Grifotlomo  Zinchi  lib.  Ili  .de  Orob . fivt 
Cenoman . Origine  . Elfendo  poi  l'anno  icéi. 
llato  demolito  quel  Tempio  per  motivo  della 
nuova  fortificazione , fu  trafportata  fotto  il  Pa- 
lazzo vecchio  della  Ragione  , donde  in  appretta 
fu  tolta  par  farne  un  preferite  al  Duca  Adonto  . 
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Sua  Altezza  moflrò  di  gradire  graziofamente  così  l'irtanza 
fattagli  a favore  del  Tasso,  come  il  dono  della  lapida;  e rifpo- 
fe  al  Licino  , che  aflicurafle  pure  la  fua  illuftre  Città,  ch’egli  in 
breve  proccurerebbe  ad  ogni  modo  di  renderla  compiacciuta  . 
Intanto  diede  ordine  , eh’  ei  poteflè  entrare  da  Torquato  a fuo 
piacimento , e condurlo  anche  fuori  a diporto  e a pranzo  quan- 
te volte  gli  folfe  flato  a grado  (1)  .Veramente  il  Duca , alle  pre- 
ghiere di  un  Pubblico  tanto  rifpettabile , farebbe  volentieri  con- 
difeefo  a por  fubito  il  Tasso  in  libertà  : ma  riflettendo  , che  i 
Poeti  fono  di  loro  natura  genus  irritabile,  e temendo  perciò  che 
Torqjjato  , trovandoli  libero  , non  volefle  coll’  armi  formidabi- 
li della  fua  penna  vendicarli  della  lunga  prigionia  , e de’  mali 
trattamenti  ricevuti  a quella  Corte  ; non  fapea  rifolverfi  a lafciar- 
lo  ufeire  da’ fuoi  Stati  , fenza  prima  effere  aflìcurato  , ch’ei  non 
tenterebbe  cofa  alcuna  contro  l’onore  e la  riverenza  dovuta  a un 
sì  gran  Principe  , com’  egli  era . E quella  fu  , per  quanto  io  (li- 
mo , la  cagione  , eh’  egli  di  tanti  Principi  e Signori  , che  ne  lo 
richiefero  con  grandiffima  iltanza  , non  volle  mai  accordarlo  , Ce 
non  al  Principe  di  Mantova  fuo  cognato  , il  quale  fi  protellò  di 
riceverlo  quali  in  depofito , e che  no’l  lafcierebbe  partire  da  sè 
fenza  il  confentimento  del  Duca . Già  vedemmo  (2) , che  fin  dal 
principio  della  fua  prigionia  s’erano  molli  a di  lui  favore  lo  Im- 
perator  Ridolfo  , e ’1  Cardinale  Alberto  d’Aullria  fuo  fratello  . 
Aveano  in  apprefiò  interporti  i loro  offici , oltre  al  Cardinale  Al- 
bano , lo  fteflo  Pontefice  Gregorio  XIII. , la  Gran  Duchefla  di  To- 
fcana  , il  Duca  d’Urbino  , la  Duchefla  di  Mantova  , il  Principe  di 
Molletta  , il  Sig.  di  Safluolo  , Don  Scipione  Gonzaga  , ed  altri  prin- 
cipaliflimi  Signori  . Ultimamente  poi  era  anche  venuto  a quello 
effetto  dal  reame  di  Napoli  il  Sig.  Antonino  Serfale , il  maggiore 
de’ nipoti  di  Torquato  (3),  giovane  nobiliflìmo , e di  gentiliflì- 

A a a me 


(0  Tass.  lettera  ad  Antonino  Strfali , Opcr. 
Voi.  IX.  pag.  91.,  cd  in  uva  inedita  al  Liciuo 
pag.  94.  del  mio  MS. 

. (1)  V.  qui  addietro  pag  191. 

( j ) Quelli  capitò  a Ferrara  il  di  9.  d'Aprilc  del 
If8j.  con  grandinìmo  contento  di  Toriato  , 
il  quale  ebbe  cura  di  fubito  indirìczailo  ad  Alcf- 
fandro  Pocatcrra  « perche  folle  introdotto  da  Sua 
Altezza,  come  traggo  dalla  feguentefua  lettera 
pag-  9$.  del  mio  Manofcritto  : E'  venuto  il  mag- 
gior de  miei  Nipoti  a Ferrara  per  liberarmi  , e 
vorrebbe  per  quefia  cagione  parlare  al  Screnijf. 
Sig.  Duca  . Vi  prero  , che  gli  facciate  far  compa- 
gnia dal  Sig.  Annibale  vo^ro  figliuolo , perché  ne 
parli  col  Sig.  Ippolito  Gianluca  , il  quale  fard 


contento  et  introdurlo  a S.  Allerta  » t vi  bacio  le 
mani  . Di  Sant'  Anna  il  p.dì  Aprile  t j8  f.  Per- 
ché poi  quello  giovane  Cavaliere  avea  avura 
qualche  briga  in  Sorrento, per  cui  era  (lato  , come 
cola  li  dice  , fuor  gradicato  del  Regno  , cercò  di 
aver  qualche  trattenimento  in  Lombardia  fin  che 
fòlle  rimirilo  nella  grazia  di  Sua  Madia  , onde  il 
Tasso  proccurò  di  trovargli  ricapito  predò  il 
Principe  di  Mantova  , come  gli  nule»  per  quanto 
vcg"o  da  una  lettera  di  ringraziamento  , che  gli 
Cenile  in  quello  propolito  ( Lctt,  MSS.  p.95.)  . 
Rimeflo poi  nella  Patria  riufcìuno  de'  più  gentili 
c valoron  Cavalieri  del  fuo  tempo  ; ed  avendo 
nel  161  r.  fatto  fabbricare  avanti  al  fuo  palazzo 
un  bcllillimo  giardino  con  portici  c logge  ornile 
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me  maniere  (i)  : ma  a tutti  non  erano  date  che  buone  parole , 
allegando  Sua  Altezza  , che  non  peraltro  lo  facea  cullodire  , fe 
non  per  guarirlo  , s'era  mai  poffìbile  , dell’  inveterata  Tua  infer- 
mità ; fìcchè  con  tutta  la  fua  fama  , e con  tante  e sì  riguarde- 
voli  protezioni,  conveniva  al  povero  Tasso  tribolare  nella  carce- 
re tra  mille  noje  e mille  indegnità , e ciò  dopo  molte  fperanze , 
e dopo  tante  promeffè  fattegli  della  fua  liberazione  . 

Per  la  venuta  a Ferrara  del  nuovo  Ambafciator  di  Tofcana 
Camillo  Albizi  , Cavaliere  qualificatiffimo  , avea  il  Tasso  fatto 
acquifto  di  un  benevolo  protettore  nella  perfona  di  quello  cele- 
bre miniltro  , e di  un  degno  ed  affezionatiflìmo  amico  in  quel- 
la di  Antonio  Coftantini  fuo  Segretario  . Era  il  Coftantini  affai 
giovane  , ficcome  quegli , che  pochi  anni  innanzi  era  ufcito  del- 
la cafa  di  Marcantonio  Murerò  , fotto  la  cui  difciplina  avea  ap- 
prefe  profondamente  k lettere  Greche  e Latine  (a)  . Effendofi  poi 
dato  interamente  allo  Audio  delle  lettere  Tofcane  , ed  in  ifpecie 
della  Poefia , non  sì  tolto  giunfe  a Ferrara  , ch’ei  proccurò  d’in- 
finuarff  nell’amicizia  del  Tasso,  ben  certo,  che  dalla  di  lui  con- 
verfazione  , e da’  fuoi  favj  e dotti  ammaellramenti  averebbe  po- 
tuto profittar  molto  , e falire  a quel  grado  di  eccellenza  e di 
fama , a cui  egli  tratto  da  giovanile  vaghezza  gagliardamente  afpi- 
rava  (3) . Il  Tasso  , che  ravvisò  fubito  in  quello  gentiluomo  un 

in-  n, 

di  vaghe  pitture  e di  (lame , volle  erigervi  due  finiftra  fotto  un  butto  antico  di  marmo  , ove  fi. 
monumenti  al  Tasso  fuo  zio  , l'uno  >n  lingua  legge:, 
laiina,  che  è nell'  entrar  del  giardino  dalla  parte 

ÀGRESTEM  MVSARVM  LOCVM  FONTIBVS  RIGATYM 
ANTONINVS  SIRSALIS  PATRITIVS  SVRRENT1NVS 
ÀVVNCVLO  TORQVATO  TASSO  VATI  CELEBERRIMO 
DICAVIT . 

fi  ha  da  una  fua  lettera  latina  premetta  ad  alcuni 
verli  di  erto  Murcto  fatti  in  morte  di  Crittoforo 
Tuano  , ove  dice  : Kixi  fere  biennium  cum  Af. 
Antonio  Munto  , & Ji  quid,  in  lìtteris  premevi , 
iUius  ùomejiicéL  confuetudini  totum  acceptum 
fero . 

(0  Dell'amicizia  , 'ch’ebbe  il  Coftantini  col 
noli  io  Tasso  « e del  grandiflimo  profitto , ch'ei 
traile  dalla  di  Ini  convcrfazione  , parla  affiti  ac*. 
conciamente  il  Poppa  nell’  Argomento  del  Dialo, 
go  intitolato  II  Cofani  ino  ovvero  della  dementa 
( Opcr.  Poftum.  Voi.  I.  jpag.  411.  ) dicendo  : Fu 
Antonio  Coftantini  di  Patria  Marchigiano  , ma 
vijfe  il  più  della  fua  età  in  Lombardia  , Segreta- 
rio prima  dell*  Ambafciator  di  Tofcana  , Camil- 
lo degli  Albini  , in  Ferrara , e perciò  nell  una' e 
nell  altra  di  quelle  Corti  conofciuto  e j limato  ; 
poi  di  Fabio  Gonzaga  Cavalitrdi  quella  Cafa  af- 
fai principale , e Maggiordomo  del  Duca  di  Man - 


L'altro  in  verfì  Italiani  dal  Iato  di  una  fonte  , fo- 

£ra  la  quale  fta  fiutata  la  ftatua  di  Minerva.,  e 
>no  i feguenti  : 

A Te  fpirto  immortai , Tofcano  Omero , 
Nuova  gloria  di  Pindo  , e a' Elicona  , 
Tasso  gentil  , che  ver  miraeoi  vero 
Il  mondo  onora  , e le  tue  Ione  fuona  , 

La  gran  Dea  del  faver  con  cor  /incero 
Antonino  Serfal  confacra  e dona  ; 

Ch*  altri  in  terra  t'onori  a grado  prendi  , 

Se  nel  ciel  delle  glorie  eterno  fplendi  . 

v 

Sono  debitore  di  quelle  notizie  allagcnrilezza  di 
Monfig.  Sergio  Seriale  , Prelato  nobilittìmo  , e 
che  ben  rorrifponde  collapropria  virtù  alla  fama 
de'  fuoi  illottri  Progenitori . 

Il)  Manfo  Vita  del  Tasso  rag.  90. 

li;  Che  il  Coftantini  fotte  allievo  del  Murcto, 
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ingegno  molto  penetrante  e giudi  ziofo  , e che  Io  vide  oltre  a 
ciò  dotato  di  un’  indole  belli ilìma  , e piena  di  lealtà  e di  amo- 
revolezza , lo  ammife  ben  predo  alla  Tua  più  intima  confidenza  ; 
alla  quale  il  Codantini  corrifpofe  con  tanto  amore  , e con  una 
sì  codante  aflìduità  , che  per  tutto  il  tempo  che  Torquato  vif- 
fe  dappoi  , fi  può  dir,  che  non  Io  perdefle  mai  divida,  e che 
in  ogni  genere  di  officio  fi  lafcia ile  lungo  tratto  addietro  tutti 
i più  affezionati  amici  di  lui  , come  furono  l’Ardizio , il  Segni , 
il  P.  Grillo  , e Giambatida  Licino  . £ certo  della  drcttiffima  ami- 
cizia , che  pafsò  tra  loro  , della  (ingoiar  benevolenza  , che  il 
Tasso  gli  portò  , della  confidenza  , eh’ ebbe  in  lui  ne’  fuoi  mag- 
giori bilogni  , de’  rilevanti  fervigi , che  ne  ricevette  , dell’  infini- 
ta dima  ed  offiervanza  <jel  Codantino  verfo  d'un  tanto  uomo  , e 
verfo  l’opcre  fue , ne  fanno  troppo  ficura  tedimonianza  le  mol- 
te lettere  , che  il  Tasso  gli  fcrilTè  , le  quali  confervate  dal  Co- 
dantino con  fomma  diligenza  formano  quali  tutto  intero  quel  vo- 
lume , ch’ci  fece  pofeia  llampare  in  Praga  l’anno  1617.  per  To- 
bia Leopoldi  in  4.,  dedicandolo  a Volfango  Guglielmo  Principe 
Elettorale  Palatino . Riufcì  pertanto  al  Tasso  d’infinito  conforto 
la  conofcenza  di  quedo  letteratidìmo  giovane  ; molto  più  ch’ef- 
fo  gli  proccurò  la  grazia  e l’affezione  dell’ Ambafciator  Albizi(i), 
il  quale  in  quella  dagione  poteva  moltifiimo  alla  Corte  di  Ferra- 
ra per  il  Matrimonio  , che  allora  appunto  fi  dava  maneggiando 
di  Don  Cefare  d’Ede,  erede  prefuntivo  del  Duca  Alfonfo  , con 
Donna  Virginia  de’  Medici  forelJa  del  Granduca  di  Tofcana  . 

Avea  Ercole  TafTo,  gentiluomo  Bergamafco  affai  giovane  di 
età , ma  vecchio  di  codumi  e di  feienza  , e perciò  cognomina- 
to il  Filofofo  (2) , fcritta  per  fuo  efercizio  una  bella  e gagliarda 
Declamazione  in  biafimo  delle  Donne  , e particolarmente  con- 

A a a 2 tro 


Sova  l quindi  efrrciiò  tifieffd  carico  apprejfo  il 
Cardinale  Scipione  Coniuga  negli  ultimi  meli 
della  vita  dì  quel  Signore  , e dopo  alcun  tempo  fu 
chiamato  alt  ifleffo  Jirv/gioda  Madama  la  Du- 
chejfa  di  Mantova  Leonora  de'  Medici  ; e final- 
mente dal  Duca  Ferdinando  fuo  figliuolo  , a cui 
fu  molto  caro  , e da  cui  , non  foto  come  fuo  Se- 
gretario , ma  infume  come  Configliero  fu  inviato 
alt  Imperatore  ferdinando^hc  poi  gli  fu  Cognato , 
per  trattare  con  quella-  Mae  fi  a affari  di  molta 
importatila  in  piaga  tanno  i fili. , ed  alcuni 
anni  dappoi  fi  mori  a fervigi  della  medejima 
Alteiia  . Scriveva  elegantemente  nella  lingua 
Latina  e nella  Tofana,  e fapeva  ancor  la  Greca,- 
era  uno  de'  primi  e più  celebri  Accademici  Olim- 
pici di  Vicenda  , e fi  veggono  alle  ftarnpe  fue  Ora- 
zioni , e Poefu  . ed  EpifioU , e nel  dettar  anco  le 


lettere  a nome  de'  Padroni  riportò  gran  lode  . 
Egli  fi  gloriava  <t effe r allievo  e f col  are  dì  7 or - 
quato  Tasso  , e da'  fuoi  ragionamenti  afferma- 
va (foyer  imparato  più,  che  da  tutti  i Muefiri 
nelle  duole . Alt  incontro  il  Tasso  diceva  di  ri- 
conofcer  nelle  cole , che  il  Cofiantino  Jcriveva  , la 
famigliando  del  fuo  fiìle  , e l'uniformità  del  com- 
porre . Gran  lode  per  certo  , e della  quale  non  po- 
teva dargliene  , o il  Cofiantino  defiderarne  altra 
maggiore . 

CU  Tass.  leu.  al  Cofiantino  Oper.  Voi.  IX. 
pag.  4S0.  _ „ 

(U  Ercole  Taflo  , figliuolo  del  Conte  Gio.  Ja- 
copo , c fratello  del  Cav.  Enea,  c di  Moniig.  Cri- 
ftoforo  mentovaci  di  Copra  . avea  fatto  i Cuoi  ftudj 
in  Bologna  in  compagnia  di  Torquato  » ed  cf- 
feadoil  dato  iiuccamuuc  alla  I il u Colia , affettava 
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tro  il  pigliar  moglie  ; e poco  dappoi  per  ridirli  col  fatto  di 
quanto  avea  avvanzato  colle  parole  , egli  medefimo  s’era  ammo- 
gliato con  una  bella  e nobiliflima  Gentildonna  , chiamata  Lelia 
Augufta,  ocome  noi  diciamo  , Agofli  (i)  t onde  Torquato  , che 
prima  ebbe  notizia  delle  nozze  che  della  fcrittura  del  fuo  paren- 
te , al  veder  poi  la  Declamazione  non  potè  non  meravigliarli  del- 
la fua  incoflanza , fpiacendogli  , che  l’opere  difcordarfero  tanto 
dalle  parole  . Tuttavia  interpretando,  che  coll’  une  avelie  volu- 
to far  prova  del  proprio  ingegno  , e dare  coll’  altre  un  licuro 
argomento  della  lua  prudenza  e faviezza.li  determinò  di  rifpon- 
dere  a quella  operetta  , prendendo  ad  efaltare  con  maravigliofa 
eloquenza  i pregi  e il  valore  delle  Donne  , e a difendere  con  va- 
ghe e ben  fondate  ragioni  la  bontà , la  dolcezza , e i commodi 
dello  flato  Matrimoniale . Egli  pofe  mano  , e diede  compimento 
a quello  bellidimo  trattato  entro  il  mefe  di  Settembre  del  1 58 y. , 
e appunto  alti  18.  del  detto  mefe  trovo  (2)  , che  ragguagliò  il 
Sig.  Ercole  del  foggetto,  fovra  cui  flava  allora  faticando  . dicen- 
dogli : Scrivo  a V.  S.  una  lunga  lettera  , 0 piuttofio  una  piatola  ope- 
retta del  Matrimonio  , non  per  defiderio  di  contradire  alle  fue  opinioni, 
ma  per  aprirmi  la  firada  di  [aiutar  la  Sig.  fua  Conforte  , alla  quale  ho 
penfato  di  fcriver  lungamente  in  fìmil  materia  (3)  . Scrifle  poi  anche 
alla  Sig.  Lelia  (4)  , rallegrandoli  , che  folfe  maritata  in  una  Cafa 
piena  di  magnificenza  e d’onore  , ove  avendo  recate  tutte  le  belle 
qualità  , di  cui  la  volle  ornare  la  prudenza  della  Sig.  fua  Madre  , 
era  troppo  certo  , eh’  averebbe  accrefciuti  quelli  ornamenti  coll’ 
imitazione  della  Sig.  Cavaliera  fua  fuocera  (y)  , vivo  [pecchia  di 
bontà  e di  pudicizia  ; e riguardo  al  marito  le  dice  : Tutte  le  cofe 
vi  deono  ( con  eflo  ) ejfer  comuni , e niuna  propria  ; non  le  [acuità , 

non 


perciò  il  titolo  di  Filofofo  : onde  ia  una  lapida  , 
«la*  ci  pofe  alla  porta  d una  fua  villetta  fuburba- 
uà  , mi  ricorda,  che  vi  Ra  fcritto  : VILLVLA 
HERCVL1S  TASSI  PHILOSOPHI.  Non  fu  per- 
altro nè  anche  alieno  dalle  Mufc  Tofcane  , aven- 
do compoRc  parecchie  Rime  , piene  di  eleganza 
c di  gravità  , alcune  delle  quali  fi  leggono  nella 
Raccolta  del  Licino  intirolara  : Rime  di  diverfi 
telebri  Poeti  delt  età  noflra  , nuovamente  raccol- 
te t pofte  in  luce  . in  Bergamo  MDLXXXVII. 
per  Cornino  Ventura  e Compagni  in  8.  Di  lui  c 
«ielle  fuc  Opere  lì  può  vedere  il  P.Calvi  nella  Sce- 
na Letteraria  degli  Scrittori  Bergamafchi  Patt.  I. 

(livella  nobile  Famiglia  fiorifee  tuttavia  in 
Bergamo  nella  degna  perfona  del  Sìr.  Conte  Giu- 
lio Cefare  Agofli , Cavaliere  gentiliUimo  , c mio 
{limati (Timo  padrone  ed  amico. 

(x)  Tasi.  Itti,  ine  dii.  pag.  8j. 


(3)  Fu  aueRa  lunga  lettera , opiuttoflo  breve 
trattato  del  Matrimonio,  impreco  la  prima  volta 
a cart.  Si.  c fegj*  del  lib.  II.  delle  Lettere  Fami- 
gliai del  Sig.ToRQ.  Tasso  , Rampate  in  Dero- 
gamo per  Cornino  Ventura  l'anno  i j 88.  in  4-St 
vide  poi  comparir  di  nuovo  alla  luce  indi  a cin- 
que anni  in  compagnia  della  Declamazione  dell* 
ay  ve  ria  rio  con  Quello  titolo  ; Dell'  Ammogliarti, 
piacevole  Cor.tefa  tra  i due  moderni  Tassi  , Er- 
cole cioè , e Torquato  Gentiluomini  Berga- 
mafchi . In  Bergamo  per  Cornino  Ventura 

eh  o xeni.  in?. 

(4)  Oper.  Voi.  IX.  pau.  311. 

(0  Chiamavafi  quella  c Templari  Dima  Dama 
Pace  de’  Talli  ; era  Torcila  del  Cavalier  Grumello. 
c cognata  della  celebre  lforra  Brcmbati . Vcggafi 
dò  , che  ferino  abbiamo  di  lei  a care.  69.  di  que- 
Ra  opera . 
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non  gli  amici , non  le  profferita , non  l' avverata , non  i piaceri  , non 
i penfieri  , non  i defi deri  dell ‘ animo  voflro  . Laonde  io  , eh’  a lui  fon 
parente  e fervitore  , a voi  debbo  effer  nell’  iftejfo  modo  ; e vi  prego  , 
che  m’accettiate  , e mi  riputiate  tanto  vofiro  , quanto  alcuno  eh’  abbia 
produtto  la  nofira  Città  , 0 la  vofira  Famiglia . E per  vieppiù  mo- 
llare ad  entrambi  il  piacere , che  provato  avea  per  cotefle  loro 
faullilfime  nozze,  volle  anche  fcrivere.e  mandar  loro  quella  leg- 
giadra Canzone , che  incomincia  : Terra  gentil  , che  innonda  (r)  , 
piena  di  nobiltà  e di  vivezze  poetiche;  talché  mi  fa  meraviglia , 
come  trovandoli  il  Tasso  appunto  in  que’  giorni  molto  mal  ri- 
dotto , fenza  lena  , fmemorato  , e debole  di  tutti  i fenfi  , e di 
tutte  le  membra  (2) , potelTe  poi  fcrivere  con  tanto  fpirito  e con 
tanta  dottrina  , quanta  fi  vede  nell’  operetta  del  Matrimonio  , e 
in  quella  elegante  e felicilfima  Canzone  . La  Sig.  Lelia  , ficcome 
Dama  di  gran  fenno  , e di  non  minore  gentilezza , gradì  moltif- 
fimo  le  attenzioni  e gli  avvertimenti  di  Torqjtato  ; onde  per  cor- 
rifpondere  a’fuoi  favori  , e per  moftrargli  la  dima  , che  faceva 
di  un  parente  di  tanto  grido  , oltre  ad  una  favia  e ben  conce- 
pita rifpofta  , che  gli  fece  , gli  mandò  anche  in  dono  alquanti 
bei  panni  lini , che  gli  furon  opportunilfimi . 

Non  sì  follo  fi  fparfe  per  le  Provincie  d’Europa  il  Poema  del- 
la Gerufalemme,  che  parecchi  uomini  feienziati,  prefi  dalla  re- 
golarità , e dalle  incredibili  bellezze  d’un  opera  tanto  Angolare  , 

sTn- 


(0  Quella  gcntiliflima  Canzone  , che  è la 
XXV.  delle  Rime  Eroiche  , c leggefi  a care.  17). 
del  Voi  VI.  delle  Opere  del  Tasso,  (u  pubblicata 
per  la  prima  volta  dal  Licino  nella  Part.  V.  delle 
Rime  e Profe  del  nodro  Autore  in  Venezia  ad 
iftanza  di  Giulio  Vafalini  1587.  in  11.  Quivi  nella 
terza  ftrofe  , ove  dice  : 

Nel  bel  vergineo  volto  , 

Per  cui  Bologna  obblia  col  picciol  Reno  : 

volle  il  Poeta  alludere  alle  fiamme  , che  provò 
già  quello  gentiluomo  in  Bologna , clTcndo  mol- 
to giovane  , per  una  bclliflima  Dama  di  cala  Er- 
eolani  , maritata  in  un  Conte  Bianchi , per  nome 
Virginia  , per  la  quale  compofc  un’  operetta  inti- 
tolata La  Virginia  , ovvero  la  Dea  de'  nofiri 
tempi , ot’  erano  Rime  , Imprefe  , c d imo  dazio- 
ni cabalidichc  , ftampata  dopo  molti  anni  in  Ber- 
gamo per  Cornino  Ventura  in  8.  Trovo  poi,  che 
Ercole  Tallo  confcrvava  tuttavia  molta  riveren- 
za per  quella  Dama  fino  nell'anno  ijn. , nel 
quale  avendo  pubblicato  il  Tuo  libro  Della  Real- 
tà e Perfezione  delle  Imprefe  a cart.  .nel  deferì- 
vernc  una,  portata  eia  da  lui  per  conto  della  Tua 
Virginia,  cn  era  il  Bucefalo  d'Alcflandro  il  gran- 
de col  motto  ILLA  MIHI  ALEXANDER,dicc  : 
Fu  il  cor.: tuo,  che  ficcome  a gloria  mi tenea  di 


fervire  la  molto  Illufire  Sig.  Virginia  , allora 
Contejfa  Bianchi  , travasata  dopoi  al  cafato  del- 
la Volta  , figlia  /fiore ila  , e moglie  di  Senatore  ; e 
nella  quale  oggi  ancora  , malgrado  di  nimico  Jb- 
pr avvenuto  tempo  , in  lei  s'ammirano  lo  fplcndo- 
re  del  vifio  t la  tirannia  degli  occhi  , l armonia 
delle  parole  , la  dolcezza  de  cofiumi  , la  maefik 
dello  Jfarfi  , la  gravita  del  moto  , la  finezza  del 
giudizio , la  prudenza  delle  azioni  , la  elevazione 
dell ' intelletto  , e quello  che  piu  vale  la  fantità 
della  mente  : così  degnava  10  la  grafia  di  qua- 
lunque altra  amabile  donna  , per  qual  fi  voglia 
condizione  , e valore  . che  tener  potejfe , 

(x)  Da  una  lettera  lcrìrra  dal  T asso  a Monfig. 
Papio  in  quelli  Ile  (Ti  giorni  , vale  a dire  a*  j.  di 
Settembre  del  1 f Sf . ( Oper.  Voi.  X.  pag.  )IJ.  ) d 
comprende  lo  dato  infelice  , in  cui  U trovava  . 
Sappia  , dice  , cAeper  la  infermità  di  molti  an- 
ni fono  fmemoratijimo  t e per  quella  cagione  do- 
lenti(fimo , benché  non  fia  quejla  foia  ec.  c'e  la  de- 
bole-uà di  tutti  i fenfi , e di  tutte  le  membra  , e 

J'uafi  la  vecchiezza  venuta  innanzi  agli  anni  , e 
a prigionia  , e C ignoranza  delle  cofe  del  mondo  , 
e la  Solitudine  , la  quale  è mi  fera  e nojofa  oltre 
i altre  ,majfimamente  s ella  non  ed  uomini,  ma 
d'amici  ; e V inquietudine  di  molti  . 1 quali  mi 
perturbano  continuamente  i moflrandofi  troppo  ne- 
mici della  mia  quiete , - 
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s’invaghirono  di  fubito  trasfatarla  in  diverfi  linguaggi  . Il  primo 
a por  mano  ad  una  traduzione  (i)  , fu  fenza  dubbio  alcuno  i( 
celebre  Scipion  Gentili , il  quale  trovandoli  rifugiato  in  Inghilter- 
ra in  compagnia  di  Alberigo  fuo  fratello  , appena  gli  giunfe  al- 
le mani  quello  mirabil  Poema  , che  vedutolo  molto  fomigliante 
a Virgilio , volle  per  efercizio  del  proprio  ingegno  provarli  a'  ri- 
durlo in  Yerli  eroici  latini , il  che  gli  venne  Tatto  con  molta  fe- 
licità . Jacopo  Callelvetro,  nipote  di  Lodovico  , che  pur  li  tro- 
vava a Londra,  avutone  dal  Gentili  il  primo  libro  , lo  mandò  per 
una  cofa  rara  in  Italia  a Giambatilla  Laderchi  Segretario  del  Du- 
ca Alfonfo  (2) , perchè  G compiacene  di  farlo  leggere  a Sua  Al- 
tezza ; il  che  fu  l’anno  1 $ 8 3.  Dalla  replica,  che  fece  il  Callelve- 
tro alla  rifpolla  del  Laderchi  , li  comprende  che  il  Duca  avea 
prefo  gran  diletto  dalla  lettura  di  quell'  opera  ; fe  non  che  era 
paruto  cosi  a lui , come  al  Laderchi , che  il  traduttore  avelie  piut- 
toilo  rubato  che  imitato  Virgilio  , tanto  palefe  e frequente  vi  com- 

}>ariva  l’imitazione . Di  quello  difetto  il  Callelvetro  proccura  di 
cufare  modcllamente  l’amico,  foggiugnendo:  Levo  peri  dire,  che 
Jlimo  , che  quanto  meglio  V.  S.  Taverà  confederato,  che  avera,  altrestii 
flirto  trovato  minore  ; perche  tanta  e l'imitazione  , che  qtiejìo  giovane  fa 
di  Virgilio , che  da  prima  ad  ognun  pare  quello  , che  a lei  ne  parve  ; 
via  trovano  poi , che  egli  non  e cotanto  ladro  , che  meriti  altro  che  lo- 
da. Nel  IS84.  ne  furono  pubblicati  i due  primi  libri  in  Lione 
preflo  Giovanni  Albufeo  in  4.  con  quello  titolo  : Scipii  Gentilis  So- 
lymeidos  libri  duo  priores  de  TORQTJA  TI  TASSI  Italicis  exprejfe  : ed 
avendone  il  Sig  AlelTandro  Contarmi  recata  una  copia  a Venezia 
nel  tornare  eh’  ei  fece  da  Parigi  col  Cav.  Giovanni  Moro  , flato 
Ambafciatore  per  la  Repubblica  a quella  Corte  , la  mollrò  al  gio- 
vane Aldo , il  quale  fubito  fe  ne  invaghì , e diedela  a rillarjipare 
al  Salicato  con  una  fua  lettera  diretta  al  Gentili , piena  di  molte 
e vere  lodi  della  fua  traduzione  (3) . Era  quello  dottiflìmo  gio- 
va- 


(1)  ScMr.  Dc-Brach , die  pubblicò  a Bordeaux 
nel  1584.  una  bella  traduzione  in  vedi  Franccfi 
dell'  Aminta  , avea  già  ridotta  a buon  porto  an- 
che la  traduzione  della  GcniGdcmrac,  come  Cem- 
bri che  accenni  lo  Stampatore  Millang c s in  un. 
avvilo  a i Lettori  ; parrebbe , che  quefli  ootefle 
pcravvcncura  contcaftarc  la  prerogativa  del  pri- 
mato a Scipion  Gentili  : ma  urne  ei  non  avea  nel 
1(84.  che  cominciata  la  fua  fatica , laddove  del 
Gentili  lappiamo  , che  nel  158  j.,  fc  n’era  già  ve- 
duto in  Italia  il  primo  Canto  . 

(a)  Vcggali  l 'articolo  di  quello  Jacopo  Calici- 
vetro  a cart.  44  ) del  Tomo  1.  della  Biblioteca 
Modtncfc  del  Ch.  Sig.  Cav.  Tiiabolchi , ov*  è ri- 


ferito quello  fatto , e vi  fi  riporta  anche  la  lettera 
di  efio  Callelvetro  al  Segretario  Laderchi . 

(?)  La  ni  lampa  fu  fatta  aliai  nobilmente  Ve- 
neti} s opud  Altobellum  Salicatum  ijff.  ad  For- 
titudine In  fi  gru  in  4.  11  Manucci  nella  Ictrcra  al 
Gentile  raccomando  d'aver  avuti  in  predirò  dall* 
accennato  Cavaliere  quelli  due  libri  , Hot  ego  . 
dice  , commodatos  legi,  & italegi  ut  ctiamnum 
legam  , ruc  eos  de  manibui  demi  ture  poffim  . Nae 
tu  alur  T Attui , noe  T Attvs  alter  tu  ; vix  ut 
nofei  pojfit , qua  primum  lingua  fcriptum  Poema  , 
ita  jure , ita  concinne  , ita  apre  omnia  a te  Junt 
dijpofìta  , ut  nihil  defiderari  queat . Mirum  me 
defidcrmm  una  integrum  Poema  Ugendi  : quod 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  TERZO.  37? 

vane  grande  ammiratore  del  Poema  della  Gerufalemme  , e perciò 
non  folo  fi  pofe  a traslatarlo  in  verfi  latini  , ma  volle  eziandio 
fcriverci  fopra  parecchie  bcllilfime  Annotazioni  , rilevando  inge- 
gnofamente  l'artificio  del  Poeta  , maffime  nell’  imitazione  degli 
antichi , e difendendolo  bene  fpelTo  dalle  cenfure  , che  non  Len- 
za flomaco  avea  fentito  eflergli  Hate  fatte  in  Italia  (i)  . Egli  pub- 
blicò quelle  fue  Annotazioni  in  Londra  colla  falfa  data  di  Leida  , 
dedicandole  a Guglielmo  dell’  Aubefpine  Ambafciatore  del  Re  Cri- 
ftianiflìtno  in  Inghilterra  (2)  . E ficcome  il  Tasso  era  flato  favo- 
rito dal  Manucci  d'un  efemplare  della  traduzione  dei  due  Canti, 
oosì  mercè  la  cortelia  di  Alberto  Parma  fuo  amico  potè  aver  tra 
le  mani,  e leggere  a fuo  agio  anche  le  Annotazioni  (3)  i cofa 
che  gli  fu  cara  in  parte,  e in  parte  molella , non  gli  piacendo, 
che  la  dottrina  altrui  , e l’artificio  gli  acquiflaffe  quella  benevo- 
lenza , o quella  opinione , che  non  avean  potuto  acquillargli  i fuoi 
verfi  . Increfceagh  tuttavia  di  non  poter  inoltrare  all’  autore  la 
fua  gratitudine  almeno  per  la  grazia , che  ne  riceveva  ; onde  rin- 
graziando il  Sig.  Parma  del  dono  , gli  dice:  Già  il  Sig.  Scipion  Gen- 
tile traduffe  in  verfi  latini  due  libri  della  mia  Gerufalemme  : ha  fatto 
poi  le  Annotazioni  , che  ora  mi  fon  mandate  da  Y.  S.  , ed  io  per  l'uria 
eofa  e per  l'altra  dovrei  rimanergli  in  grande  obbligazione  ; e benché 
gli  effetti  fian  lodevoliffimi , debbono  eJJ'er  mifurati  ancora  dalla  volon- 
tà . Leggerò  F Annotationi , come  feci  i verfi  latini , leggiadrijfimi  in  ve- 
ro , e politijfimi. 

Seguirono  intanto  le  Nozze  di  Don  Cefare  d’Elte  con  Don- 
na Virginia  de’  Medici  , le  quali  furono  celebrate  in  Firenze  nel 
Carnovale  del  is86.  con  bellifiime Felle  .Commedie  , e fontuoG 
Apparati  (4)  ; dopo  di  che  condotta  la  Spofa  a Ferrara  vi  fu  ri- 

ce- 


fi landò  te  audio  conficere  , facfiuefo  , quantunt 
me  amat  , qucm  & abfentem  , & tgnotum  ames 
• porrei  , vu  invitus  , fi  libi  & humanitati  tua 
confi  sire  voi aeri  $ , ut  quamprimum  ad  nas  ptrfe - 
remium  cures . 

(i)  Tra  gli  altri  luoghi  difende  egregiamente 
a cart.  117.  la  de  feri /ione  del  giardino  d’ Armida, 
nel  Canto  XVI.  ove  alta  St.  IX.  Acque  ftagnan - 
ti  cc.  dice  parergli  , che  in  tutta  quefia  deferito- 
ne non  fia  veruno  fcherjo , quale  gli  acuti  uomini 
v'annotano  e fchernifcono  ; ma  che  il  Tasso  ab- 
bi ottimamente  confeguito  quello  , che  Ermoeene 
c'infegna  nel  capitolo  della  Dolcezza  , cioè  che  ci 
è licito  di  deferivere  la  bellezza  d’un  luogo  con 
quella  figura  » che  Ecphrafis  fi  addi  manda  , e di- 
pingere varie  forte  alberi  ed  erbe  , e dive  fi  fpe- 
cie  d" acque  , e fimili  altre  cofit  , le  quali  danno 
piacere  agli  occhi  mentre  fi  rimirano,  td  agli 
oruchi  rnent  re  fi  narrano  cc« 


(x  L'Opera  fu  Rampata  con  quello  titolò  t 
Annotazioni  di  Sci  pio  gentili  fopra  la  Cerufa- 
lemme  Liberata  dì  Torquato  Tasso  . In  Lei- 
da i$H  6.  in  8.  Per  alrro  Monlig.  Fontanini  after* 
ma  ( Biblior.  hai.  Tom.  1.  pag.  *17. ì che  l’edizio- 
ne non  fi  fece  in  Leida  , ma  a Londra  , come  fi 
cfprime  chiaramente  nel  principio  della  dedica- 
toria . 

(0  Veggafi  la  lettera,  concai  il  Tasso  ringra- 
zia il  Sig.  Alberto  Tarma  per  quello  dono  . Oper. 
Voi.  IX.  pag.  479. 

U)  Si  trova  in  iflampa  il  ragguaglio  delle  felle 
celebrate  in  Firenze  per  tale  occaficnc  , ed  è lavo- 
ro del  noftro  buon  Bafliano  de'  Rolli , che  vi  sfo- 
derò tutta  la  fua  sfoggiata  eloquenza.  Eccone  il 
titolo  : Deferitone  del  magnificenti  (fimo  Appara- 
to , e de  maravigliofi  Inierrr.tdj fatti  per  la  Com- 
media rapprefentata  in  Firenze-  nelle  feliciffime 
Noi je  degl'  Ulufiriff.  ed  Eccellenti ff.  Signori , il 
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aEvuta  dal  Duca  Alfonfo  con  quell’  onore  , e con  quelle  dimo- 
ftrazioni  , che  ben,  fi  convenivano  a così  gran  Principefla  , e tan- 
to fua  congiunta  (i) . 11  Tasso,  che  teneva  con  D.  Celare  molta 
fervitù  , e eh’  era  dal  medefimo  riguardato  con  particolare  amo- 
revolezza , non  mancò  di  onorar  quelle  nozze  con  alcuni  Tuoi 
leggiadri  cd  ingegnpfi  componimenti  (a)  , non  lenza  fperanza , 
che  fe  nella  venuta  a Ferrara  della  DuchelTa  Margherita  ebbe  già 
la  difgrazia  d’elfere  imprigionato  , all’  arrivo  di  quella  novella 
fpofa  dovette  finalmente  elTer  pollo  in  libertà  . Egli  veramente  , 
così  da  Donna  Virginia , come  dal  Principe  fuo  marito  ricevette 
divertì  favorì  , ed  una  quali  certa  promelTa  della  fua  liberazio- 
ne , per  arra  della  quale  ebbe  la  grazia  di  poter  bene  fpelTo  u- 
feire  , e di  andar  vifitando  , come  defiderava  , le  Chiefe  ne’  gior- 
ni di  Quarefima  (3).  Dovette  poi  Don  Cefare  portarli  a Roma  in 
quella  primavera  per  affari  molto  rilevanti  ; ficchè  le  fperanze 
del  povero  Tasso  andarono  a vuoto  anche  quella  volta  con  infi- 
nito fuo  rammarico,  e con  non  lieve  difeapito  della  fua  fanità . 
Perciocché  alle  antiche  fue  indifpolizioni  s’era  anche  aggiunta 
la  noja  di  uno  fpirito  folletto , che  fieramente  Io  inquietava,  ro- 
vinandogli ogni  cofa , rubandogli  e denari  e robe  , e facendogli 
fparire  , fecondo  eh’  egli  afferma , perfino  le  vivande  d’innanzi  agli 
occhi  ; cofa  llrana  veramente  , ma  che  peravventura  potrebbe 
eflere  Hata  o artificio  di  qualche  furfante  , oppure  effetto  della 
fua  fconvolta  fantafia  . Ecco  ciò  , eh’  egli  ne  fcrifle  al  Cataneo  fuo 
vecchio  amico  (4)  : Il  Fratello  del  R.  Licino  m’ha  portato  due  lettere 
di  V.  S.  , ma  l'ima  e fparita  dapoi  eh’  io  l’ho  letta  , e credo  che  fe  l’ ab- 
bia portata  il  Folletto  ; perchè  e quella  , nella  quale  fi  parlava  di  lui  : 
e quefio  e un  di  que'  miracoli  , eh’  io  ho  veduto  affai  fpejfo  nello  Speda- 
le . Laonde  fon  certo  , che  fian  fatti  da  qualche  Mago  , e n’ho  molti  al- 
tri argomenti  ; ma  particolarmente  d’un  pane  toltomi  dinnanzi  vifibil- 
mente  a ventitré  ore , d’m  piatto  di  frutti  toltomi  dinnanzi  l'altro  gior- 
no , 


Sig.  Don  Cefare  i E (le , e la  Si  E.  Donna  Virgi- 
nia Medici  . In  Firenze  apprejfo  Giorgio  Ma - 
refeotti  ranno  1 t 9 t.  in 14.  Baftiano  de’Roltì  de- 
dica quella  fua  Descrizione  ali  Illuftrijf.  ed  Ec- 
cellentijf.  Sig.  Donno  Alfonfo  i Elie  fuo  Signore 
con  lettera  de’ il.  Fcbbrajo  ij8f.  ab  incarn.  11 
Tasso  medefimo  fa  menzione  della  magnificen- 
za , con  che  il  Gran  Duca  onorò  quelle  nozze  , 
dicendo  in  una  lectcra  allo  (ledo  D.  Celare 
(Opcr.  Voi.  IX,  pag.  117.)  . eh*  ei  dclidcrava  di 
aver  qualche  parce  almeno  delle  fue  divozioni  , 
fc  non  l'cbbc  delle  Et  (le  belle  , grandi , e Reali  , 
e degne  di  così  nobil  Coppia  \ e di  quel  gran  Prin- 
cipe é che  volle  onorarla  . 


(1)  Olcrc  alla  Uretra  parcnccla  , che  il  Duca 
avea  collo  Spofo  , egli  era  anche  fiato  marito  di 
Donna  Lucrezia  de’  Medici  , Torcila  di  quella 
Prindpcda . 

(z)  Compofc  il  Tasso  per  quelle  Nozze  una 
bella  Canzone  , che  incomincia  : Ciò  che  mone 
rallenta  Amor  refiringi  , e lei  Ballate  per  altret- 
tante comporle  j i quai  componimenti  fi  leggono 
a cart.  j8.  e Tee g.  della  Parte  quinta  delle  Gioie 
di  Rime  e Prof  e del  medefimo  , fiampace  in  Ve- 
nezia ad  manza  di  Giulio  Vafalini  1 5*7.  in  1 *. 

(D  dcl  Tasso  a D.  Cefare  dEfef 

Opcr.  Voi.  IX.  pag.  118. 

(4)  Opcr,  Voi.  IX.  pag.  J4f# 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO.  377 


no , che  venne  a vedermi  quel  pentii  giovane  Polacco  , degno  di  tanta 
maraviglia;  e d’ alcune  altre  vivande,  delle  quali  altre  volte  e avve- 
nuto il  medefimo  in  tempo  che  alcuno  non  entrava  nella  mia  prigione  -, 
d’un  pajo  di  guanti  , di  lettere , di  libri  cavati  dalle  caffi  ferrate , e 
trovatili  la  mattina  per  terra  , ed  altri  non  ho  ritrovati , ne  fo  che  ne 
Jia  avvenuto . Ma  quelli  , che  mancano  in  quel  tempo  , eh’  io  fono  ti- 
petto , pojfono  ejfere  fiati  tolti  dagli  uomini  , i quali  , come  io  credo  , 
hanno  le  chiavi  di  tutte  le  mie  caffè-,  laonde  io  non  poffò  difendere  co- 
fa  alcuna  da'  nemici,  o dal  diavolo  , fe  non  la  volontà  , con  la  quale 
non  confentirei  d'imparar  cofa  da  lui  , o da’  fuoi  feguaci  , ne  d’avere 
feco  alcuna  famigliarità  , o co’ fuoi  Maghi  ec.  (i)  . E in  altra  lettera 
al  Cavalier  Enea  Tallo  (2) , dopo  d’avergli  detto  , che  in/ìno  allo- 
ra era  ilato  allettando  in  vano  qualche  buon  effetto  de’  610Ì  ma- 
neggi . e di  quelli  della  Città,  profiegue  : Neppur  ho  veduto  al- 
cun principio  di  mutazione  in  meglio  ; anzi  le  cofe  peggiorano  molto 
perciocché  il  diavolo , col  quale  io  dormiva  e pappigli  va  , non  avendo 
potuto  aver  quella  pace  , eh'  ei  voleva  meco  , e divenuto  manifejlo  la- 
dro de’  mici  danari , e me  gli  toglie  da  doffò  quando  io  dormo  , ed  apre 
le  caffè,  ch'io  non  me  ne  po/f>  gutrdare  . E quantunque  abbia  rubato 
di feceto mente  , non  m>  fido  che  non  voglia  farlo  del  refio  : però  mando 
a V.  S.  l'avvanzo  de  dentri  donatimi  dal  Sig.  Principe  di  Molfetta  , da 
quel  di  Mantova  , dal  Sig.  Paulo  Grillo  (3),  e dal  Sig.  Marchefe  d'Efte, 
e fono  in  tutto  ventiquattro  feudi  d'oro  , due  zecchini , e quaranta  du- 
cati di  piaflre  , ciafcuna  delle  quali  ne  vai  mezzo  ec.  Prego  V.  S. , che 
m'avviji  d’ averli  ricevuti , e che  faccia  ufficio  , perch’  io  efea  di  mano 
del  diavolo  co’  mìei  libri  , e con  le  fcritture  , le  quali  non  fino  più  fi- 
cure  de'  denari  . E fe  la  cofa  non  fiffìe  certa  , 0 non  foffe  cosi  grande 
t firaordinaria  , che  doveffe  moverla  a pietà  , moltiplicherei  le  preghie- 
re ; ma  baffo  ih'  io  la  preghi  per  l’intrinfichezza  , eh'  e fiata  fra  fut 
padre  e’I  mio  (4),  per  la  quale  credo,  che  non  rifparmierà  alcuna  del- 
le fue  raccomandazioni , che  poffa  liberarmi  da  quefia  infelicifftma  pri- 

B b b pio- 


(O  Tn  altra  lettera  al  medefimo  "Voi.  IX.  pag. 
?f  5.  dice  : Dei  Follato  voglio  fcrivere  maina  co- 
fa  ancora  . Il  ladt osatilo  m'ha  rubati  molti  /cuoi 
di  moneta  ,nè  fo  quanti  pano,  perchè  non  ne  ten- 
go il  conto  , come  gli  avari  ; ma  forfè  arrivano  a 
venti  : mi  mette  tutti  i libri  fotufopra  s apre  le 
cajfe  , ruba  le  chiavi  , eh'  io  non  me  ne  pojfo  guar- 
dare . Sono  infelice  a ogni  tempo  , ma  piu  la  not- 
te ; ni  fo  fe  il  mio  male  fia  ai  frenejia  , o d'altro, 
n'e  ci  trovo  miglior -rimedio  , t he  'l  mangiar  mol- 
to , e compiace**  alt  appetito  ver  dormir  profon- 
damente . Digiuno  Ipejfo  , e fpeffo , digiu- 
no fatto  per  divozione  , ai  giu  no  , perchè  fento  -O 
floauno  pieno  j ma  quelle  voile  non  dormo  • sib- 


ilatemi campa  (pone , e fappiatt  eh’  io  firn  mifero* 
perchè  il  monao  è ingiufio  . 0 

(lì  Lettere  inedite  pag.  99.  del  mio  MS. 

(0  Quelli  era  fratello  del  P.  D.  Angelo  , per  dì 
cui  infinua7Ìonc.  come  Cavalicro  fplcndidinimo, 
avea  fovvenuto  il  Tasso  di  denari  , c rcgalatdlo 
an  ora  d'un  bcliiflimo  imcraldo;  diche  Torqua- 
to fa  menzione  in  diverfe  fue  Iccrcrc  c partioo- 
larmcntc  in  una  allo  dello  Sig.  Paolo  (Jp<r.  Voi. 
IX.  rag.  tyi. 

{:)  Padre d.*lCav.  Enea  fu  il  Conte Gio.  Jaco- 
po JafTo  , del  quale  fi  c fatta  più  voice  menzione 
in  que'V  opera  , c larticoLuniauc  a care.  io.  58- 
S!b  c «*• 
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girne  . Ma  fenza  quelli  incommodi  ellerni  , egli  ne  provava  pe- 
recchi  e di  molto  fieri  nella  fua  perfona  medefima  ; perciocché, 
ficcome  fiegue  a raccontare  nell’  accennata  lettera  al  Cataneo  , ol- 
tre , dice  , que'  miracoli  del  Folletto  , i quali  fi  potrei  borio  numerare 
per  trattenimenti  in  altra  occafione  , vi  fono  molti  J paventi  notturni  ; 
perche  ejfendo  io  defio  , mi  « paruto  di  vedere  alcune  fiammeree  nell' 
aria  , ed  alcuna  volta  gli  occhi  mi  fono  fcintillati  in  modo , eh ’ io  ho 
temuto  di  perder  la  vifia  , e me  ne  fono  ufeite  faville  vifibilmente  . 
Ho  veduto  ancora  nel  mezzo  dello  fparviero  ombre  di  topi , che  per  ra- 
gion naturale  non  potevano  farfi  in  quel  luogo  ; ho  udito  ftrepiti  fpaven - 
top , e fpeffo  negli  orecchi  ho  fentito  fifehi  , tintinni  , campanelle  , e rio- 
more quafi  d'orologi  da  corda  , e fpeffo  e battuta  un  ora  ; e dormendo 
m"e  paruto  , che  mi  fi  butti  un  cavallo  addojfo,  e mi  fon  poi  fentito  alquan- 
to dirotto  : ho  dubitato  del  mal  caduco  , della  gocciola  , della  vifia  : ho 
avuto  dolori  di  tefia,  ma  non  eccepivi , d'intefiino,  di  fianco,  di  cofce , 
di  gambe  , ma  piccioli  : fono  fiato  indebolito  da  vomiti  , da  flujfo  di 
pingue,  da  febbre;  e fra  tanti  terrori,  e tanti  dolori  m apparve  in  aria 
f immagine  della  gloriofa  Vergine  col  Figlio  in  braccio , in  un  mezzo  cer- 
chio di  colori  e di  vapori  ; laonde  io  non  debbo  difperar  della  fua  gra- 
zia ■ E benché  potejfe  facilmente  ejfere  una  fantafia  , perch'  io  fono  fre- 
netico , e quafi  fempre  perturbato  da  varj  fantafmi  , t pieno  di  manin- 
conia  infinita  : nondimeno  per  la  grazia  d’iddio  poffo  cohibere  alTen- 
fum  ; la  qual  operazione  e del  favio  , come  piace  a Cicerone  : laonde 
piuttofio  devrei  credere  , che  quello  foffe  un  miracolo  della  Vergine  . 

Ora  vedendo , eflere  aflolutamente  imponìbile  il  liberarli  da 
tanti  mali , fe  non  gli  veniva  fatto  di  ufeir  finalmente  da  quella 
nojofa  folitudine , e di  poter  alleviare  l’inveterata  fua  melanconia 
con  lieti  e dilettevoli  oggetti , fi  pofe  perciò  a llringere  più  che 
mai  i Tuoi  vecchi  padroni  ed  amici , e a proccurarfi  delle  nuo- 
ve raccomandazioni  così  da  Roma  (x) , come  da  Firenze  , da  Man- 
tova , e da  Bergamo , non  celTando  neppur  in  Ferrara  il  Sig.  Ca- 
millo Albizi  Ambafciator  di  Tofcana  d’infiftere  gagliardamente  per 
la  fua  liberazione  . Siilo  V.  ad  inGnuazione  di  Monfìg.  Papio  (2)  fi 
degnò  di  parlarne  a D.  Cefare  d’  Elle , il  quale  ne  fcrille  poi  al 

Tas- 

(0  Pregò  paiticolarmcnte  il  Cataneo  , perchè  ma  al  Sig.  Renato  Cito  pag.  5 6.  del  mio  MS.  gli 
ne  ftngncltc  quanto  poteva  il  più  il  Cardinal  Al-  dice  : Forfè  la  fortuna  della  Città  , nella  quale 
bano  luo  Signore , dicendogli  cra.ll*  altre  cofc  : O fon  mandate  ( le  lettere  ) darà  tanta  autorità  alle  •„ 
Signor  Maurizio  t quando  farà  quel  giorno , ch'io  mie  preghiere  , quanta  deono  aver  lepromeffe  de* 
goffa  refpirare  fatto  il  cielo  aperto , e che  non  mi  Principi  grandi , e de'  fupremi,  perchb  il  Papa 
veda  fempre  un  ufeio  ferrato  davanti  , Quando  mi  s'e  degnato  et  interporla  , come  V.  ò.  potrà  inten - 
pare  di  aver  hi  fogno  del  Medico  ,,  o del  Confejfo-  dere  da  Monfìg.  Papio  . La  lederà  c in  data  dcT 
re  ? Opcr.  Voi.  IX.  pag.  \ jt.  19,  Maixo  2 jW. 

(a)  In  una  leuexa  , cUc  il  Tasso  ferite  a Ro- 
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Tasso  , confolandolo  , e lignificandogli , che  in  breve  farebbe  fi- 
curamente  porto  in  libertà  ; onde  Torqjjato  nel  rifpondergli  a’18.  » 

Maggio  di  quell’ anno  1586.  (1) , Defederò  , gli  dice  h la  liberta , 
e il  fut  ritorno  egualmente  , nel  quale  fpero  di  ejfer  confolato  , poiché 
vuole  eh’  io  le  creda  . Frattanto  cercherò  di  pajfare  la  noja  della  pri- 
gione come  pojfo  , non  potendo  come  vorrei . Anzi  poco  dappoi  , che 
mandò  a Don  Cefare  quella  lettera , fembra  che  averte  avuto  tale 
certezza  della  fua  liberazione  , che  fperava  di  poter  venire  in  per- 
fona  a trovarlo  infino  a Roma , fecondochè  gli  fcrivc  a'  27.  dello 
ftelTo  mefe  di  Maggio  (2)  dicendo  : Quefea  mattina  afpetto  , che  il 
- Sig.  Antonio  Ctfeantino  , Segretario  del  Sig.  Ambafciatore  di  Tofcana  ven- 
ga a trarmi  di  prigione  ; e fe  andrò  a defìnar  feco , come  io  credo , fpe- 
ro che  non  farà  difficile  , che  mi  fia  data  licenza  di  venirmene  a Ro- 
ma , 0 che  in  alcun  modo  mi  fìa  fatto  favore  di  poterci  arrivare  . Man- 
do adunque  incontra  a V.  Eccellenza  quefea  lettera  , la  quale  non  e ra- 
gionevole , che  mi  porti  alcuno  impedimento  al  feguirla  . lo  fo  , che  in 
lei  e fomma  cortefìa , e che  fin  ora  fi  farebbe  moferata  , fe  quella  ifiejfct 
cagione  , che  mi  e fiata  freno  nell’  onorarla , non  aveffe  ritardato  V.  Ec- 
cellenza nel  favorirmi  : ma  ormai  i tempo  che  cefftno  qtiefei  rifpetti  dall’ 
una  parte  e dall'  altra  , e che  la  fua  amorevolezza  cominci  a difeoprir- 
fi  infieme  colla  tuia  divozione . Egli  è certo  che  quell’  ottimo  Signo- 
re non  meno  che  il  Sig.  Don  Alellàndro  fuo  fratello  , giovinetto 
di  gentile  e nobiliflìma  indole  (3) , e che  fu  poi  un  grandiflìmo 
Cardinale,  llimavano  infinitamente  il  Tasso,  e gli  erano  quanto 
mai  fi  può  dire  affezionati . Ma  il  Sig.  D.  Cefare  andava  affai  ri- 
tenuto a fargli  delle  dimoftrazioni  , e ad  impegnarli  troppo  ga- 
gliardamente a di  lui  favore,  per  tema  che  il  Duca  non  fe  n’ofi* 
fendeffe  , il  quale  ben  fapeva  effere  molto  irrefoluto  in  quello 
propofito  per  quei  riljpetti  , che  abbiamo  accennato  poc*  anzi  . 

Tuttavia  al  ritorno  eh  ei  fece  da  Roma , avendo  da  un  lato  le  rac- 
comandazioni di  Sua  Santità  , e dall’  altro  un  forte  appoggio  nel 
Gran  Duca  fuo  cognato , e nell’  Ambafciator  Albizi  , che  opera- 
va con  molto  impegno , llimò  di  dover  finalmente  deporre  ogni 
riguardo , e parlarne , come  lece  liberamente  , e con  ogni  effica- 

B b b 2 eia 

pi  Optr.  Voi.  IX.  pag.  11*.  Comi  nel  fon  il  frutto,  e rul  mattino  ec. 

(j)  il  noftto  Poeta  ferirti  diverte  Rime  in  lo-  IlLibanori  nella  Tua  Ferrara  <f'ort>  Part.l.  pag.ia. 
de  , c a contemplazione  di  quello  nobilillìmo  fcrive  , che  D.  Aldl’andro , oltre  la  bellezza  del 

Sovinctto  , daÙa  cui  bell'  indole  prctàgiva  in  (in  volto  , e leggiadria  della  perfona  . riufd  tanto 
allora  U gloriofa  riufeita,  che  poi  fece  , (iceome  graziole  , c ranco  pretto  ad  imparare  tutto  ciò , 
fi  può  vedere  principalmente  dal  Sonetto  , che  che  di  nobile  e di  lublimegli  era- hi  (ugnato,  che 
irwnminfi*  ; facilmente  rapitagli  animi  di  tutti . i 

j ’ 

I ’ ’ 
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eia  ai  Duca  , ii  quale  non  fi  moilrò  punto  alieno  dall’  accorda- 
re al  Tasso  la  grazia,  ogni  qual  voltali  foffe  potuto  trovare  mo- 
do di  aliicurarli  da’  ri  lenti  denti  della  fua  penna . La  Duchefia  di 
Mantova  altresi , e il  Principe  Don  Vincenzio  fuo  figliuolo  fer- 
vevano al  Duca  lettere  premurofilTìme  a quello  effetto , follecita-i 
ti  dall'  affettuofa  attenzione  del  P.  Grillo  , il  quale  non  trafora- 
va di  cogliere  ogni  opportunità  , per  ricordare  a que’  Principi  il 
merito  del  Tasso  (i)  , e deltare  ne' loro  animi  qualche  compaf- 
fione  del  fuo  infeliciflimo  flato  : ficchè  combattuto  Alfonfo  da 
tante  parti,  e ricordevole  ancora  della  promefla  fattane  alla  Cit- 
tà di  Bergamo  , fi  lafciò  intendere  alla  fine , che  l’avrebbe  conce- 
duto al  Prìncipe  di  Mantova  , purché  fi  foffe  obbligato  a tratte- 
nerlo preflò  di  sé  , e ad  averne  la  debita  cuftodia . 

Tra  quello  mezzo  il  povero  Torquato  , come  fe  non  fof- 
fero  Hate  baitevoli  a renderlo  infelice  l’antiche  fue  infermità  e la 
prigionia,  fu  affali»  sì  fieramente  da  una  repentina  ed  ardenti!^ 
fi  ma  febbre , che  nel  quarto  giorno  i medici  cominciarono  a te- 
mere , e nel  fettimo  a difperare  affatto  della  fua  vita  (a)  . Per- 
ciocché avvanzandofi  ciafcun  dì  la  violenza  del  male , e Reman- 
doli in  un  corpo  già  tanto  fconcertato  le  vitali  e le  naturali  vir- 
tù , pervenne  a tal  debolezza  , che  nè  dava  alcuna  fperanza  di 
poter , contraftando  alla  infermità  , Rilevarli  , nè  avea  forza  di 
tollerare  verun  medicamento  , onde  potefle  prendere  ajuto  o vi- 
gore per  difcacciaria . Ora  mentre  ei  fi  trovava  quali  ridotto  all’ 
eftremo , fi  raccomandò  all’  interceflione  della  Beatilfima  Vergine 
noflra  Signora , e ciò  con  tanta  fiducia  , e con  una  così  ardente 
divozione  , che  la  pietofa  Vergine  appartagli  vifibilmente  lo  rifa- 
nò  , e quali  rìfufcitò  in  un  punto  : del  quale  miracolo , o grazia 
che  lì  voglia  chiamare , oltre  ai  voti , eh’  egli  fi  portò  a fcioglie- 
re  ne’Santuarj  di  Mantova  e di  Loreto  (3)  , abbiamo  una  certilfi- 
sna  teflimonianza  tra  le  fue  Rime  in  quello  bel  Sonetto  (4)  : 

Egro  io  languiva,  e d'alto  fanno  avvinta 
Ogni  mia  pojfa  avea  d’intorno  al  core , 

E fieu  d’orrido  gelo  , e pie»  d’ardore 
Giace»  con  guancia  di  fallar  dipinta  . Quan- 

ti) Vej3r»li  alcune  lettere  del  Tasso  al  P.  perla  Tua  liberazione. 

Grillo  . c particolarmente  a rart.  44.  (?.  e 7».  del  (i)  Manto  Vita  iti  Tasso  pai».  Kf. 

VoL  IX.  lì  P.  Grillo  parimente  in  varie  fue  lette-  (j)  Torq .Ultra  al  Licino  Op  *r.  Voi.  IX.  paff. 

le  avvifa  l'amico  dcRÌ:  uffici  ,chc  andava  tacendo  i6«. , e in  una  ferirà  da  Mantova  a Monti*.  P*. 
perlai  peg.  it8.?w.  e 900.  , e malììmc  in  pio  il  di  11.  Febbraio  (f»7,  quivi  ;>ag.  api.  di*  : 
una  pan.1199.  lo  aTi'ira  del  particolare  gra  l.mcn-  V trrei , tome  ' crcpino  a;f.ti  volentieri  a Loreto  « 
to  , "con  che  il  Principe  in  ricevuti  a cuni  tuoi  per  finire  ur.  mio  vo:o,t  ii  li  a Roma  , 
jerfi  mandatigli , c dell'  impegno,  eh-  avea  ptdo  (4)  O ics.  Voi.  VL  pag.  jjo. 
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Quando  di  luce  incoronata  e cinta , 

E sfavillando  del  divino  ardore , 

MARIA  , pronta  (cendeJE  al  mio  dolore , 
Perche  non  foffe  Palma  opprejfa  e vinta. 

E Benedetto  fra  que'  raggi  e lampi 
Vidi  alla  dejlra  tua  , nel  facro  velo 
Scolaftica  fplendea  dall’  altra  parte  (i)  . 

Or  facro  quejìo  core,  e qucjle  carte. 
Mentre  più  bella  io  ti  contemplo  in  cielo  , 
Regina  a Te  , che  mi  rifani  e fcampì . 

Come  altresì  in  un  Madrigale  (a)  , ove  dice  : 

No»  potea  la  natura  e l’arte  ornai 
, Più  dare  alcuna  aita 
’ Alla  mia  fr agii  vita-. 

Quando  a Te  mi  rivolfi , e ’n  Te  fperai , 
Tu  prega  fi  i per  me  l’eterno  Figlio  , 

. Vergine  glorio  fa  , 

> Del  mio  dolor  pietofa  , 

Che  mi  fottrajfe  a sì  mortai  periglio  . ec. 


Intanto  il  Coftantini  prevalendoli  della  buona  difpolìzione  del 
Duca  li  maneggiò  gagliardamente,  perchè  il  Principe  di  Mantova 
chiedere  ad  Alfonfo  la  pcrfona  del  Tasso  con  quelle  condizioni , 
che  potevano  appagar  l’animo  di  Sua  Altezza , vale  a dire  pro- 
mettendo fopra  la  fede  fua  di  tenerlo  predò  di  sè  in  Mantova  , 
e di  cuftodirlo  in  guifa  , che  non  vi  potelTe  mai  efler  pericolo 
d’alcuna  mala  fatisfazione  . A quello  effetto  fi  valfe  dell'  autori- 
tà dell’  Ambafciator  Albizi  predo  Donna  Leonora  de’  Medici  fpofa 
del  Principe  , la  quale  a’conforti  ancora  della  Duchefla  fua  fuoce- 
ra,  che  molto  deliderava  d’aver  Torquato  a quella  Corte  (3) , Tep- 
pe muovere  talmente  l’animo  già  ben  difpolto  del  marito , che 
fi  rifolfe  al  poftutto  di  condurli  a Ferrara  , e di  ftringere  il  Du- 
ca a cedergliele  a qualunque  patto  . Prefe  dunque  l’opportunità 

di 


CO  II  Tasso  era  molto  affezionato  all’ Ordine  (a.)  Oper.  Voi.  VI.  pag. 

Benedettino  , e partitola. mente  alta  Congrega*  (0  Si  può  vedere  in  quello  proposto  una  lette* 

none  Caflinefe  > dada  qua.e  il  P.  Grillo  gli  avea  ra  del  Tasso  fcritta  alla  Duchefla  di  Mantova 
p rocca  rato  faggrega.done  . o com’  cfli  dir  foglio-  Eleonora  d'Àuftria  Voi.  IX.  pag.  1 99,  w come  un* 

no , le  lettere  tr^tofe  . Da  una  lettera  fcritta  dal  altra  del  medefimo  al  P.  Grillo  quivi  pag.  44.,  ove 

Tasso  in  quello  proposto  al  mtJefiroo  P.  Grillo  dice  * chr  (periva  , che  la  Sig.  Duchefla  ai  Man- 

( Oper.  Voi.  IX.  pag  io.  ) fi  comprende  , quanto  tova  averte  qia  data  rifpofta  conforme  al  fuo  defi* 

egli  forte  divoto  di  y Benedetto  , c quanto  dcfidc-  derio  , il  quale  di  niuna  cofa  era  maggiore  » che 
rartV  1 ’efle re  racco  riandato  a Dio  , c meflo  Culla  di  fervile  a Sua  Altezza  « 
buona  ihaia  da’  Cuoi  virtuoii  c fanti  Monaci . 
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di  venir  a complire  anche  a nome  della  Spofa  con  Donna  Virgi- 
nia fua  zia  (i);  e quivi  di  concerto  con  Don  Cefare  , il  quale, 
come  dicemmo,  era  non  meno  di  lui  impegnato  per  ottener  que- 
lla grazia  , fattane  parola  al  Duca  , ed  allietatolo  che  ne  ter- 
rebbe buona  guardia  , ebbe  non  fenza  difficoltà  il  contento  di 
vederli  alla  line  compiacciuto  ; il  che  fu  verfo  gli  ultimi  di  Giu- 
gno del  1586.  (2) . Non  fe  ne  volle  dar  fubito  la  nuova  a Ton- 
qjjato  feopertamente , per  timore , non  la  foverchia  gioja  potef- 
fe  fargli  qualche  nocevole  impreflìone  : folo  il  Collantino  corfe 
tutto  lieto  in  S.  Anna , dicendo  all’  amico  , che  llelle  pure  di  buon 
animo  , che  fra  quattro  o cinque  giorni  fperava  , eh’  egli  ufeireb- 
be  allòlutamente  da  quel  luogo  ; cosi  gagliardi  offici  s’erano  già 
fatti  , e fi  facevan  tuttavia  dal  Principe  di  Mantova  a di  lui  fa- 
vore . Stava  intanto  il  povero  Tasso  fofpirando  quello  lieto  mo- 
mento ; onde  in  un  biglietto  , eh’  ei  fcrifle  al  Gollantino  il  di 
primo  di  Luglio  (3) , gli  dice  : La  cortefia  di  V.  S.  m'ha  di  manie- 
ra avvezzo  alle  fue  fpeffe  e care  vifite , eh’  io  fono  flato  quafi  tutt  og- 
gi alla  fineflra  , affettando  , eh’  ella  venijfe  a vedermi  , e a confolar- 
mi , come  fuole:  ma  non  effondo  venuta,  per  non  rimanere  affatto  fenza 

con - 


(1)  Qui  il  Manfo  , fedito  poi  dall'  Abate  de 
Charncs  , c dagli  altri  Tuoi  compendiatoti  , com- 
mette divertì  sbagli . E prima  dicc(  P'/V.  del  Teff. 
pag.  U7.  t fegg.  ) t che  Don  Vincenzo  Gonzaga 
Principe  di  Mantova  venne  a Ferrara,  per  trovar- 
ti prclentc  alle  folcnnidime  Fcftc , cnc  vi  fi  cele- 
bravano nell’  occafione , che  Don  Cefare  d'Eftc 
vi  condulfc  Donna  Virginia  de’  Medici  fua  novel- 
la fpofa  : di  poi , che  quello  Prìncipe  modo  dalla 
grandidìma  Itìma,  ebe  nudriva  per  il  Tasso  , e 
dalle  infinuazioni  del  P.  Grillo  allora  Abbate  di 
S.  Benedetto  , chicfein  grazia  al  Duca  Alfonfo 
di  poter  fcco  condurre  a Mantova  il  Tasso  : che 
Torquato  ufdtodiS.  Anna  fu  condotto  in  Pa- 
lagio , dove  flette  tutto  quell*  autunno  nelle  fue 
antiche  danze , mentre  durando  tuttavia  le  Fede, 
il  Prìncipe  dimorò  in  Ferrara  t donde  finalmente 
fe  ne  andò  con  lui  mcdclimo  a Mantova . Ora  io 
non  trovo  , che  a Ferrara  fi  cclcbradcro  fede  nel- 
la venuta  di  Donna  Virginia  , né  che  a quede  in- 
tervenide  il  Principe  di  Mantova  . Trovo  bensì , 
che  Don  Vincenzio  veunc  a Ferrara  nella  date 
del  1586.  per  vifitarequeda  novella  Spofa , c che 
in  tale  incontro  anche  a fommoda  del  P.  Grillo  # 
il  quale  in  quel  tempo  non  era  che  fempliee  Mo- 
naco , e non  fu  Abbate  che  nel  1798.  , come  ti 
vede  a cari.  147.  delle  fue  Lettere  , chicfe  in  gra- 
zia al  Duca  la  perfona  del  Tasso  «cdcbbcla  -,  ne 
è vero  , die  il  Tasso  fi  trartenede  in  Palagio 
tutto  quell*  autunno  , clfcndo  cofa  ccrtidima  , 
che  il  Principe  li  partì  da  Ferrara  verfo  la  metà  di 
Luglio  , c condulfc  con  fece  il  rvodro  Poeta , il 
quale  aUi  ij.  di  detto  mete  lì  trovava  già  a Man- 
tova , come  fi  vede  dalla  data  d'ima  fua  lettera 


fcrìtta  al  Codanrino , che  legge!!  a cart.  480.  dei 
Voi.  IX. 

(a)  Il  Tasso  , non  lo  con  qual  fondamento  * 
fino  da'  1 6.  di  Giugno  di  quell'  anno  fperava  d cf- 
fcr  pollo  fra  pochi  giorni  in  liberta  j onde  fcri- 
venclo  al  Licino  , eh*  ci  fupponeva  già  in  Manto- 
va per  poi  venirfene  a Ferrara  gli  dice  : Sino  al 
vojlro  arrivo  io  mi  tratterrò  , Je  poflo  , in  cafx 
della  Sig.  Donna  Mar  fifa,  la  quale  e una genti  li f- 
firna  j ignora  , e nobili  fi  ma  , come  voi  fapete  j ma 
io  ho  tante  imperfezioni  di  natura  e di  fortuna  M 
che  non  pojfo  fervirla , come  farebbe  il  Juo  meri « 
to  cc.  M' ero  [cordato  di  pregarvi , che  baciale  U 
mani  in  mio  nome  al  P.  D Angelo  Grillo , al 
quale  ho  tanto  obbligo  , quanto  voi  Capete  meglio 
di  molti  . Di  nuovo  fon  rimafo  obbligatijfimo  al 
Sig.  Gio.  Paolo  Olivo , perchè  oltre  C opere  mie 
beni  fimo  legate  t me  n'ha  donate  alcune  altre  i C 
dal  volto  , e dagli  atti  , e dalle  parole  di  quel  IL 
beralijftmo  Gentiluomo  ho  potuto  comprendere  m 
eh'  egli  Ita  un  altro  Sig.  Paolo  Grillo . Piaccia  a 
Dio  , eh'  io  poffa  mojjrargli  il  buon  animo , eh’  io 
ho  (Colorarlo  ; e quanto  io  fio  veritieri  t J incero 
gentiluomo  , e lontano  da  tutti  gC inganni , e de 
tutte  le  frodi  , e da  tutte  le  doppiere  ; e portico* 
tormente  quanto  io  faccia  prof  [ione  f effer  grato 
a chi  riconofce  in  quefo  modo  la  virtù  mia  . Cre- 
do , ch‘  almeno  porterete  lettere  di  cavar  tutti  i 
miei  libri  , e non  potendogli  portar  viti  o'tre  ,gli 
poteremo  ine  afa  della  Sig. Donna  Muffa  . re • 
ni  te  dunque  fenja  indugio  a confolarmi  . Opcr. 
Voi.  IX.  pag.  176.  Della  Sig.  Donna  Marfifa  da 
tfte  veggafi  qui  addietro  pag.  joj,  c JIO, 

(j)  Opei.  Voi.  IX.  pag.  479. 
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confolazìone , vengo  io  a vifitar  lei  con  quefia  mia  , e '!  Sig.  Amb  afe  la- 
tore coll’  inchitifo  Sonetto  , fcritto  con  mano  tremante , e forfè  in  modo , 
eh’  egli  avrà  poco  minor  fatica  a leggerlo  di  quella,  c’ho  avuta  io  a feri- 
verlo  . La  fera  delti  3.  di  quel  mefe  fu  il  Principe  a vifitare  il 
Tasso  in  S.  Anna , e gli  ordinò  alcuni  veri!  fopra  di  un  fuo  fog- 
getto  particolare  . Gli  efprefle  in  tale  incontro  la  dima  , che  fa- 
ceva della  fua  Angolare  virtù,  e promifegli,  che  lo  condurrebbe 
feco  a Mantova  nel  fuo  ritorno  . Torquato  non  potè  quali  pigliar 
fonno  in  tutta  quella  notte  per  deliderio  di  fervir  fubito  il  Prin- 
cipe de’  verfi  raccomandatigli  ; ma  quanto  al  rimanente  , egli  era 
tanto  avvezzo  a vedere  andar  fallite  e le  fperanze  e le  promeffe , 
che  parca  che  ne  Halle  tuttavia  in  timore  ; onde  nel  mandare  che 
fece  la  mattina  feguente  i verfi  al  Collantino  , lo  prega  a ricor- 
dare al  Principe  la  grazia  promeflagli  tanto  benignamente  , fcri- 
vendogli  in  quello  modo  (1)  : Il  dejiderio , eh’  io  aveva  di  fervire 
il  Serenijf  Sig.  Principe  di  Mantova  de'  verfi , i quali  jerfera  alla  pre- 
fica za  di  V.  S.  mi  commandò  ch’io  facejfi , m’ha  tenuto  defio  quafi  tut- 
ta quefia  notte  ; ne  mai  ho  potuto  prender  fonno  , fin  eh’  io  non  avejfi 
fatto  il  parto  , 0 l’aborto  eh'  egli  fi  fia  , il  quale  mando  inchiufo  nella 
lettera  , eh’  io  ferivo  a Sua  Altezza  . Prego  V.  S.  a prefentarglielo  , t le 
ricordi  la  grazia  tanto  benignamente  promeffami  , di  condurmi  con  ejfo 
lei  nel  fuo  ritorno  a Mantova , perche  niun  altra  in  quefio  tempo  può  , 
fe  non  rendermi  lieto  , almeno  feemare  la  mia  continova  malinconia  : e 
viva  lieta.  Di  S.Anna  il 4.  di  Luglio  del  1 $85. 

11  Principe  gradì  non  meno  la  prontezza  del  Poeta , che  la 
qualità  del  componimento , eh’  erano  due  bellillìme  ottave  fopra 
di  una  Donna  armata  (2)  ; e perciò  pregato  nuovamente  dal  Co- 
ftantino  non  volle  indugiar  più  a lungo  a confolare  il  povero 
Tasso  ; e così  fatti  pervenire  gli  ordini  del  Duca  al  nuovo  Prio- 
re dello  Spedale  , eh’  era  il  Sig.  Giovambatilla  Vincenzi  (3)  , man- 
dò in  compagnia  del  Collantino  il  Sig.  Guido  Gonzaga  fuo  gen- 
tiluomo a cavarlo  di  prigione , e a metterlo  finalmente  in  liber- 
tà (4) . Torquato  ne  provò  quell’  allegrezza  , che  poteva  capire 
in  un  animo  già  indebolito  da  tante  infermità  , e da  così  gravi 

e si 


. CO  Ivipae.  4to. 

(1)  Così  la  lettera  accennata  al  Prìncipe  di 
Mantova  , come  i verfi  del  Tasso  fi  poflono  ve- 
dere a cart.  6x.  e 6j.  del  Voi.  X.  delle  Tue  Opere  . 
Quelle  ottave  cominciano  : 

Amor , contra  cofltì , cht'n  treccia  tn  gonna 
S'arma  , e s'accampa,  e i fuoi  guerrieri  oc* 
coglie  cc. 


(0  Quelli  fucccflc  ad  Agollino  Molli  nel  go- 
verno dello  Spedale  di  S.  Anna  , come  fi  vede  da 
varie  lettere  del  Tasso  » c particolarmente  pag. 
*4.  c ito.  del  Yol.  IX.  , 

(4)  Per  quello  il  Tasso  in  una  lettera  inedita 
a Vincenzo  Reggio  Cancelliere  del  Duca  di  Man- 
tova pag.  119.  del  mio  MS.  chiama  il  Sig. Guido 
Gonzaga  fuo  Liberatore  . Quanto  al  Collantino 
im  altra  lettera  a Crilioforo  Tallo  (Opcr.  Voi. 
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e si  continuate  difgrazie  . La  fua  liberazione  fuccefTe  alli  j.  o al- 
li  6.  di  Luglio  del  detto  anno  i s$6. , giacché  da  una  lettera  da  lui 
fcritta  alla  Gran  DuchelTa  diTofcana  (i)  fi  vede,  che  alli  io.  di 
quel  mefe  egli  era  già  libero,  e ciò  dopo  fette  anni,  due  meli, 
e qualche  giorno  d’infelice  e miferabile  prigionia  (2)  . Quel  po- 
co tempo  che  fi  trattenne  a Ferrara  prima  della  partenza  del 
Principe  fuo  liberatore  , fe  ne  ftette  quali  fempre  col  fuo  Co- 
ftantino  predo  l’Ambafciator  Albizi , e pareva  che  non  fi  curafi* 
fe  nè  di  vifitare  altrui  , nè  d’edere  vifitato  , tanto  era  adombra- 
to e riftucco  d’ogni  cofa  . Non  ebbe  nè  anco  l’avvertenza  di 
dare  qualche  buon  fedo  alle  fue  robe  , e particolarmente  ai  li- 
bri , e alle  fcritture  ; poiché  in  luogo  di  mandare  innanzi  le  co- 
fe  più  importanti  , ne  lafciò  parte  in  S.  Anna  (3) , parte  predo 
il  Sig.  Borfo  Argenti  {4) , e parte  predo  l’Ambafciator  di  Tofca- 
na  . Ebbe  in  animo  bensì  di  depofitare  in  cafa  di  Viricenzo  Mal- 
piglio fuo  amico  , Teforiere  del  Duca  , e gentiluomo  eruditidi- 
mo  (s)>  due  gran  cade  di  libri  , una  valigia  , ed  una  cadettina 
di  cipredò  , ov’  erano  alcune  fcritture  , che  molto  gl’  importava- 
no ; ma  fembra  che  no’l  faeefle  altrimente,  non  trovando  io  ve.» 
runa  traccia,  che  quede  cade  gli  fodero  poi  mandate  a Manto- 
va dal  Malpiglio , e parendomi  anzi  di  poter  ritrarre  da  una  fua 
lettera  (6),  che  elle  fi  rimanedero  in  S.  Anna  in  potere  del  P;  io- 
re  , donde  non  le  ricuperò  che  dopo  varj  meli  , e con  grandidì- 
mo  dento,  mediante  il  favore  del  Sig.  Don  Cefare  , e l’amorevole 
attenzione  del  Cavalier  Pignata  fuo  gentiluomo  (7) . 

Pir- 


IX.  p ag.  148.  ) dice  : Il  Sig,  Antonio  Colanti  no 
èque/ gentiluomo  dtlV  Amfafcìator  di  Tofcana  , 
che  mi  cavèdi  prigione  , o almeno  fu  cagione 
ch'io  n’ufcijfi  dopo  molti  anni  , che  fera  trattato 
in  vano  quefio  negozio  . E in  alerà  al  P.  Gio.  Bati- 
Aa  da  Latro  quivi  pag.  179.  dioe  : Del  mio  fiato 
potrà  V P.  avere  informazione  dal  portatore  di 
quefia  , che  farà  il  Sig.  Antonio  Co  fantini  , il 
quale  mi  cavo  di  prigione . 

(0  Opcr.  Voi.  IX  pag.  jo  . 

(1)  Tanto  è appunto  In  (patio  che  il  povero 
Tasso  fu  ritenuto  prigione , computandoli  dall’ 
Aprile  del  1 J79. , cnc  vi  Ai  porto  , al  Luglio  del 
xjStf. , nc!  quale  nc  fu  cavato  . Onde  {‘inganna  il 
Manfo  nell’ affermare  Kit.  del  Tisi.  pag.  177. , 
clic  vi  fteffe  nove  anni  , e molto  più  s’inganna 
Gio.  Imperiali  , che  nel  fuo  Muf.  Hi  fior.  pag. 
1;  t.  dice  annis  undecim.  Anche  il  Baiuffaldi  Dif- 
ferì. de  Poet.Ferr . pag.  U*  fognando  il  Manfo 
dice  , che  fu  tenuto  prigione  fere  per  novenni um  . 

(0  Lettera  a D.  Cefare  a Lfte  Opcr.  Voi.  IX. 
pag.  1 50. , cd  altra  al  P.  Grillo  quivi  pag.  *4. 

(4)  Leti  era  a D.  Cefare  £ Efie  . Opcr.  Voi.  IX. 
Pag  UJ. 

(j;  fucilo  Gentiluomo  Lucdicfc  fu  molto 


amaro  e celebrato  dal  Tasso  perle  fue  ottime 
quajicà  , c per  quelle  del  S'g.  Gio.  Lorenzo  fuo 
figliuolo  > giovane  virtù  oli  (limo  , e d.  gentili  iTìmi 
coitomi  ; di  eh.*  può  vederli  1 a gomcnto  premef- 
fo  da  Marcantonio  Foppa  al  L'iologo  del  nolt/o 
Autore  intitolato  Il  Ma.pig  le  fecondo  , ovvero 
del  fuggir  la  Moltitudine  pag.  9 fi.  «lei  Voli, 
dell’  Opere  Po  fàune  del  T.isso  . Che  poi  Tor- 
quato pentade  di  dcpoGtarc  predi»  di  lui  le  ro- 
be , che  dette  abbiamo  , ecco  ciò  che  gli  dice  in 
una  fua  lettera  ( Opcr.  Voi  IX.  pag.  417.)  : lo  la 
prego  , che  mandi  M.  A e {[onoro  fio  agente  per 
la  valigia  , e ter  la  cajfettina  di  apre  fio  , nelle 
quali  fono  alcuni  libri , ed  alcuic  fcritture  , che 
m'importano  molto . Ma  oltre  quefio  vorrei  man- 
darle quali  per  un  pegno  due  caffè  grandi  piene  di 
libri  t neltuna  delle  quali  > un  f ec  bette  con  tren- 
ta fri  feudi  di  moneta  . E perche  mi  ; otrebbono 
hi  fognare  danari  , ed  io  non  voglio  portare  addof- 
foconi  gran  viluppo  , la  r ego  ancora  , che  m’ ac- 
comodi d'^  venticinque  feudi  d’oro  , e et  un  pajo 
ài  ungheri  . 

(6)  Or>er.  Voi. IX.  pag.  ito 

{7)  Vcgganfi  le  lettere  d!  ingrazia  mento  , '“he 
fcrivc  il  Tassò  a quefto  Cavaliere  Opcr.  Voi. 
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Parti  dunque  Torquato  da  Ferrara  in  compagnia  del  Prin- 
cipe, Lenza  aver  prima  potuto  baciar  la  mano  al  Duca  Alfonfo  (1) , 
cofa  che  fortemente  lo  agitò  , parendogli  di  redar  tuttavia  in  dis- 
grazia di  Sua  Altezza . Pure  al  giugnere  che  fece  a Mantova,  fu- 
rono tali  e sì  onorevoli  le  accoglienze  , che  vi  ricevette  da  tut- 
ta la  Corte  , e particolarmente  dalla  giovane  PrincipelTa  Donna 
Leonora  de’  Medici  (a)  ; eh’  egli  lì  Lenti  rafferenar  tutto  , e co- 
minciò ad  obbliare  in  parte  le  pattate  difavventure  , e l’avvilimen- 
to , in  cui  era  ftato  tenuto  per  tanti  anni  a grandidìmo  torto  . H 
Duca  Guglielmo  , ch’era  uno  de’ più  favj  e valorofi Principi  del 
fuo  tempo  , gradì  moltiflìmo  , che  il  figliuolo  aveffe  prefo  a pro- 
teggere e a favorire  quell’  uomo  (ingoiare  dopo  tante  infelicità  ; 
e però  diede  ordine  incontanente  , eh’  ei  folle  provveduto  di  dan- 
ze in  Palazzo , e fornito  di  tutto  quel , che  gli  poteva  bifognare 
per  fervizio  della  perfona  , e per  commodo  della  vita  . 11  Princi- 
pe lo  fece  vellire  riccamente  , e come  fi  conveniva  alla  fua  no- 
biltà , e trovo  , che  trall’  altre  robe  gli  donò  un  bellillìmo  giub- 
bone , ed  un  pajo  di  calze  d’ormefino  tutte  odorate  (3).  Era  il 
Tasso  Iietillìmo  di  quelli  favori  ; e volle  perciò  fubito  ragguagliar- 
ne con  fue  lettere  gli  amici  . Scrivendo  al  Licino  (4)  dice  : lo  fo- 
no in  Mantova  , alloggiato  dal  Sercnijf.  Sig.  Principe  , e fervito  da’  [noi 
fervitori  , coni’  io  medefìmo  avrei  faputo  eleggere  ; e nel  rimanente  ac- 
carezzato , come  a S.  A.  e piacciuto  . Qui  ci  fono  buone  carni , buoni 
frutti  , ottimo  pane  , vini  piccanti  e rafpanti , come  piacevano  a mio 
padre  , e buoni  pefei  ancora  , e fa  Iva  ticine  ; e fopratutto  buon  aria  , 
ina  forfè  in  Bergamo  ir  migliore.  Al  Collantino  poi  fpiega  più  chia- 
ramente la  fua  contentezza , lignificandogli  (y)  , che  in  Mantova 
avea  trovata  così  bella  danza , e così  libera , che  non  penfava  di 
partirne  . E in  altra  lettera  al  medefimo  (6)  dice  : Io  mi  fermerò 
in  Mantova , perche  la  Jìanza  e bellijfima , e il  Sig.  Principe  e corte - 

C c c ffft- 

IX.  pag.  jptf.  t fegg.  Qucftc  robe  poi  confifte-  r$  ( Oper.  Voi.  IX.  pag.  100.  ) . Gli  dille  ancora  , 
vano  , oltre  le  fcntturc,  c gran  numero  di  libri . che  avendo  bifogno  d'ateuna  cofa  , lo  faocitc  pu- 
in  alcuni  amai  , corami  , (cdic  , peltri , c diverti  re  intendere  a lei , che  averebbe  dato  gli  ordini 
quadri,  c fra  quelli  un  bel  ritratto  di  Tuo  padre  , opportuni,  perche  fubito  nc  folte  fervito  . Quivi 
cnc  molto  gli  premeva  . Sopra  tutto  egli  faceva  pag.  96.  E in  fatti  lo  fece  provvedere  d’alaini  li- 
iftanza  per  riavere  auc*  libri , ne*  quali  avea  fatto  bri  , che  gli  occorrevano  pel  compimento  della 
molte  poftillc  ; perche  ,dice  , non  mi  farebbe  tan - fua  Tragedia  , come  fi  vede  da  una  lettera  di  lui 
io  grave  di  ricomprarli , benché  io pa  poverijfimo , nel  citato  Volume  pag.  *7. 
quanto  di  rileggerli . (})  Lettera  inedita  al  Licino  pag.  iif.  del  mio 

0)  Di  ciò  fi  duole  il  Tasso  in  una  fua  lettera  MS. 
a D.  Cefare  d'Efie  Oper.  Voi.  IX.  pag.  1 jo.  , c in  (4)  Oper.  Voi.  IX.  pag.  i*j.  E quivi  in  un'altra 
un’  altra  a Monfig.  Gio.  Angelo  Papio  quivi  pag.  lettera  allo  ftelto  Licino  dice  : Il  Sig.  Principe 
1JI.  t ha  fatto  molto",  ni' ha  liberato  , m'ha  alloggiato  , 

(1)  Tra  le  cortefi  cfprcflìoni , che  fece  al  Tas-  m’ha  fatto  ve  Aire  . mi  fa  fervire  cc. 
so  la  Principcira  di  Mantova  , una  fi  fu  il  chi.i-  <0  Oper.  Voi.  IX.  pag.  4S1. 
nudo  Padre  delie  Accademie  , e itili  itile  ietti-  (6)  Quivi  pagasi. 
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JìJfimo  ; ed  io  [pero  di  godervi  tutta  quejìa  fiate  , e quejìo  verno  an- 
cora . Quanto  a’Miniftri  di  quella  Corte , egli  era  già  da  qualche 
anno  amiciffimo  di  Marcello  Donati  (i)  primo  Segretario  , e Con- 
lìgliere  del  Duca , gentiluomo  di  molta  probità , e di  non  mino* 
re  dottrina  (2)  : in  quello  incontro  poi  fece  conofcenza  con  An- 
nibaie Ippoliti  (3),  e con  AfcanioMori  daCeno;  i quali  efiendo 
coltilfimi  letterati , e il  Mori  anche  buon  profatore  , e poeta  di 
qualche  grido  (4) , fi  recarono  a grande  ventura  di  poter  fervire 
il  Tasso  in  ogni  fua  occorrenza  , votandolo  frequentemente  , e 
procurandogli  da  que’  Principi  tutti  i mezzi  poflibiii  per  la  quie- 
te de’  fuoi  ftudj , e per  l’acquillo  della  primiera  fanità  , eh’  era 
l’unico  oggetto  de’ fuoi  prefenti  defiderj.  Mi  parrebbe,  dice  feri- 
vendo  a Maurizio  Cataneo  (5),  che’ l Medico  feendeffe  dal  cielo  per 
mia  falute , fe  mi  fanajfe  il  corpo  , tranquillajji  ramino  , e diminuiffe 
le  occupazioni  ; e va  immaginando  , che  quefio  pojfa  effere  il  Sig.  Gio. 
Batifìa  Cavallara , medico  eccellentijjimo  e cortefijjimo  parimente  ; il  qua- 
le vorrei  che  fojfe  lodato  non  da  me  folamente  , ma  da  tutti  i miei  ami- 
ci. Quello  valente  Medico  perla  llima , che  faceva  del  Tasso  , gli 
avea  mandato  infino  a Ferrara  un  alberello  di  cedri  canditi  delicatif- 
fimi  (6) , affine  di  confortargli  lo  llomaco  guallo  , e che  naufeava 
ogni  maniera  di  cibo  . Ora  perchè  Torquato  più  d’ogn’altro  in- 
commodo  fi  doleva  della  memoria  molto  infievolita  , il  Cavalla- 
ra gli  ordinò  alcune  pillole  contro  l’oblivione  , delle  quali  fece 
ufo  con  grandillìma  diligenza  (7)  . Avea  però  bifogno  di  maggio- 
ri rimedj  e più  efficaci  per  ricuperar,  s’era  mai  poffibile,  l’inte- 
ra fua  fanità  . Il  Medico  averebbe  voluto  , eh’  ei  fubito  fi  foffe 
afibggettato  ad  una  purga  rigorofa  ; ma  Torqjtato  per  non  in- 
terrompere i diporti  dell’ autunno,  che  llimava  giovevoli  (limi  alla 
fua  fiera  melanconia , ed  anche  perchè  avea  naturalmente  molta 
avverfione  ad  ogni  medicamento , amò  meglio  di  differirla  fino  a 
primavera  . Peraltro  il  fuo  fiato  era  affai  deplorabile  , fecondo- 
chè  fi  vede  dalla  deferizione , eh’ egli  medefimo  ne  fa  all’amico 
Cavallara  (8)  dicendo:  Sono  infermo,  come  V.S.fa,  di  quella  infer- 
mi- 


(»)  Da  alcune  lettere  fcrittc  dal  Tasso  a qua- 
tto valentuomo  dalle  prigioni  di  S.  Anna  , fi  ve- 
de Tamtcuia  , che  avea  con  lui  prima  della  fila 
venuta  a Mantova . Oper.  Voi.  IX  pag  uo. 

(1)  Delle  cariche  (ottenute  da  Marcello  Dona* 
ti  alla  Corte  di  Mantova  » come  pure  della  Tua 
dottrina,  ede'  Tuoi  nobiliflimi  fc  ritti , veggafì  il 
Ch.  Sig.  Cav.  TiraWehi , che  ne  tratta  compiu- 
tamente al  fidilo  a cari.  1x4.  c fiegg.  del  tomo  fe- 
condo delia  lua  liìòlìoict*  Modciefe  . 

(};  Lettere  del  Lasso  all'lppoliù . Opcr.  Voi. 


IX.  pag.  8j.  e fcgg.  ' . 

(4)  Tass.  lett.  ad  A [canto  Mori  . quivi  pa£. 
94.  c fiegg. , c Girolamo  Ghilini  Teatro  d' Uomini 
Letterati  . Voi.  I.  pag.  ir. 

(f)  Oper.  Voi.  IX.  pag.j4X. 

(6)  Tasso  lettera  al  Cavallara . Opcr.  Voi* 
lX.pag.  1J7. 

(7)  Lo  tteflo  leu.  ad  Afcanio  Mori  t e al  Co* 
vallara  . quivi  pag.  98.  e if8. 

(8)  Oper.S oI.lX.pag.ajl. 
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miti  , eh’  io  portai  a Mantova  affai  vojofa  , alla  quale  la  liberti  e 
d' alcuno  alloggiamento  , e oltre  quejìo  non  mi  pare  di  trovarne  alcun 
altro  . Ma  il  maggior  di  tutti  gli  altri  mali , e 7 più  [piacevole  mi  par 
la  frenejìa  ; perche  femprc  fon  perturbato  da  molti  penfieri  nojoji  , e mol- 
te immaginazioni,  e da  molti  fantafmi  . Colla  frenejìa  è congiunta  una 
debolezza  di  memoria  grande  : però  prego  V.  Ecc.  , che  nelle  pillole  , 
eh’  ordineri  per  me  , abbia  riguardo  air  uno  e all’  altro  male  partico- 
larmente , e penjì  di  confortar  la  memoria  , perche  farà  operazione  de- 
gna della  fua  eccellenza  , e della  nojìra  amicizia  , e mi  obbligherà  per- 
petuamente . Sarebbe  forfè  anche  neceffario,  ch'io  mi  cavafft  fingile,  e 
che  io  mi  facefft  far  qualche  cauterio  , perche  fe  ne  ferrato  uno  eh’  io 
aveva  , e non  era  anche  bajlevole  . Tomo  a replicar  quello  , eh’  una 
volta  le  ho  fcritto  ; chi  congiungefft  inficine  tutti  gli  obblighi  del  mon- 
do , come  fi  panno  i grani  nel  mucchio  , non  fi  potrebbono  agguagliare 
a quello  della  fallite  ricuperata  ec.  Faccia  , eh’  io  ne  fenta  in  qualche  mo- 
do il  giovamento  , eh'  io  ne  f pero  , e che  mi  promette  la  fua  eccellen- 
za , la  qual  non  ebbe  mai  occafione  di  mojlrarfi  con  maggior  lode , ben- 
ché n’abbia  avute  molte  di  farfi  conofcere  con  maggior  utile  . 

Ad  onta  di  così  gravi  incommodi , e sì  nojofi  , non  larda- 
va quell’  uomo  inftancabile  di  attendere  continuamente  a’fuoi  llu- 
dj , correggendo  ed  ampliando  l’opere  già  fcritte , e componen- 
done di  nuove  . Egli  fece  in  quello  tempo  molte  mutazioni , e di 
molta  importanza  (i)  ne’ Dialoghi  del  Meffagero  , della  Nobiltà  , e 
della  Dignità  , poiché  allora  avea  molti  libri , e quando  da  pri- 
ma fcriile  quelle  operette,  non  ne  avea  quali  niuno  ; né  la  fua 
memoria  alfai  indebolita  dalle  infermità  e dalle  difgrazie  aveagli 
potuto  fervire  abballanza  . E fu  in  quel  torno  medelimo  , che 
confultato  d’ordine  di  Francefco  Maria  II.  della  Rovere  Duca  d’Ur- 
bino  dal  Sig.  Giulio  Giordani  Pefarefe  Segretario  e Configliere  di 
quel  Principe  intorno  al  dubbio  : Qual  fia  migliore  la  Repubblica 
o ’l  Principato  , che  vogliam  dirlo  , perfetto  e non  durabile  , o 7 men 
perfetto  , che  poffa  lungamente  confervarfi  ; e intorno  alla  magnifica 
rifpolla  data  dallo  Sperone  , qual  era  , che  dall’  operazione  , non  dal 
tempo  fi  mifura  la  nofira  felicità , e eh’  egli  averebbe  anzi  tolto  vive- 
re un  giorno , coni  uomo  , che  cento  anni  come  bruto , come  Jìerpo , o co- 
me J, affo  ; egli  fcrilTe  al  medelimo  Giordani  quella  celebre  Lette- 
ra Politica , la  quale  fecondochè  fcrive  il  Foppa  (2) , piacque  co- 

C c c 2 tan- 

(1  ) Lettera  a Scipìon  Gonzaga,  nello  ftclTb  dell*  Operi  non  più  Rampate  ddStg.  Torquato 
Volume  pag.  414.  Tasso  cc.  in  Roma  MDCLXf^l.  per  Giacomi 

1)  Nell'  argomento  da  lui  premevo  a quella  Dragondclli  in  4.  La  lettera  è in  data  di  Manto* 
bclluluna  lettera  pag.  471-  del  Volume  primo  va  il  w.  di  Settembre  1 $8*. 
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tanto  al  Duca  di  sì  fatte  materie  intendentilfimo  ; che  Iettala  più 
volte  , la  volle  confervale  tra  le  fue  fcritture  più  filmate  : e ap- 
punto dalla  famofa  Libreria  d'Urbino  l’ebbe  il  Foppa  per  pubbli- 
carla, come  fece  , trall’  Opere  non  più  flampatc  del  noflro  Au- 
tore (i)  . E quella  lettera  fu  fcritta  dal  Tasso  nel  Settembre  di 
quell’anno  1 586.  Nell’  Ottobre  poi  , per  cattivarli  maggiormen- 
te la  grazia  di  que’  SerenifT.  Principi , e particolarmente  del  Du- 
ca Guglielmo  , al  quale  per  la  fua  infermità  non  avea  peranco 
potuto  avere  un  commodo  accedo , fi  pofe  a raflettare  e a com- 
pire il  Poema  <&t\  Fiondante , lafciato  già  imperfetto  da  fuo  Padre. 
La  favola  di  quell’  opera  non  era  veramente  che  un  epifodio  dell’ 
Amadigi  (a)  , abbellito  però  , ed  ampliato  in  guifa  , che  veniva 
a formare  da  sè  un  vago  e dilettevole  Poema  . Torquato  ne  ac- 
corciò l’idea  (3) , vi  riempì  diverfi  vuoti , che  v’erano  , v’aggiun- 
fe  da  venticinque  flanze  in  lode  di  molte  valorofe  donne,  ecor- 
reffe  ed  adornò  il  rimanente  per  modo , che  potè  con  onor  fuo 
e del  Padre  (4)  comparir  indi  a pochi  meli  alla  luce , mercè  l’af- 
fettuofa  diligenza  del  fuo  amico  Coflantini , il  quale  ornatolo  di 
argomenti  lo  fece  a fue  fpefe  (lampare  in  Bologna  per  AlefTandro 
Benacci  in  4.  (5) . La  lettera,  con  cui  Torquato  indirizza  que- 
llo Poema  al  Duca  Guglielmo  , non  può  elìere  nè  più  obbligante  , 
nè  più  giudiziofa,  contenendo  egualmente  e le  lodi  di  quello  li- 
beralismo Principe , eia  gratitudine  di  lui  e del  Padre  verfo  quel- 
la Sereniflìma  Cala  . 

Nel  tempo  medefimo  ad  infinuazione  della  giovane  Princi- 
pefia  di  Mantova  prefe  il  Tasso  a terminare  , o piuttollo  a rifon- 
de- 


(1)  Nell*  edizione  Veneta  di  tutte  l’Opere  fi 
trova  a care.  46)  e fegg.  del  Voi.  IX. 

(1)  Segherai  Vita  di  Bernardo  Taffo , ©re- 
me fia  al  primo  volume  delle  Lettere  del  medefi- 
mo  , flampatc  in  Padova  dal  Cornino  pag.  XL.  Il 
Tallo  padre  avea  dato  principio  a quello  Poema 
lidi  14.  Novembre  l’anno  1 ftf*.,  come  fia  nota- 
to nel  fronti fpizio  del  MS.  originale  , che  già  fi 
confervava  p re  ilo  il  celebre  Sig.  Apoftolo  Zeno , 
c che  quivi  viene  riportato  dal  Scghczzi . 

(0  Da  una  lettera  inedita  fcritta  da  Bernardo 
Tallo  al  figliuolo  li  14  Decembre  del  156J.  , 
mentre  quefii  era  allo  Studio  di  Bologna  , nella 

3ua!c  gli  da  minuto  conto  del  Floridante  , che 
lora  fiava  ferivendo  , veggo  , che  l’idea  del  Pa- 
dre era  di  ftenderfi  fino  a xXXIV.  Canti;  laddo- 
ve lo  fiamparo  non  ne  comprende  che  XIX.  For- 
fè Torquato  troncò  molti  di  que’ pezzi  * che 
già  lì  leggevano  nell'  Amadigi , e eh’  egli  non 
credette  interamente  neccttarj  al  compimento 
della  favola. 

(4)  11  Catanco  , che  in  tutte  le  cofe  voleva  fa- 


re da  zio  al  noftro  povero  Tasso  , lènza  però  cf- 
ferfi  mai  sbracciato  molto  per  toglierlo  d’atfanni  , 
lo  avvertì , che  badafle  bene  a non  pregiudicare 
colla  pubblicazione  di  un’  opera  imperfetta  alla 
riputazione  dei  Padre;  al  che  egli  rifpofe  non  lèn- 
za qualche  rifentimento  in  quello  modo  : La  ri - 
puta^ion  di  mio  Padre  io  Ino  davanti  gli  occhi  , 
e /opra  la  tejla  ; ma  queflo  nuovo  Poema  non 
gliela  feemera  , quantunque  non  poffa  accrescerla  , 
ma  farà  qualche  buono  effetto  , e moflrera  a que- 
flì  Signori  Sereniff.  il  desiderio  , c'ho  della  grafia 
loro  . Opcr.  Voi.  IX.  pag.  UJ. 

(f)  Il  titolo  c quefio  : Il  Fiondante  del  Sig. 
Bernardo  Tuffo  , al  Sereniff.  Sig.  il  Sie.  Gugliel- 
mo Coniuga  Duca  di  Mantova  etc.  Con  gli  Ar- 
gomenti a ciufcun  Canto  del  Sig.  Antonio  Coflan- 
tini nuovamente  Zìa mpato . In  Bologna  per  Alef- 
J andrò  Benacci  MDLXXXVII.  in  4.  Fu  lo  ftefi- 
fo  anno  rifiampato  in  Mantova  appretto  Franco- 
feo  Ofanna  pur  in  4. , e di  nuovo  in  Bologna  ap- 
pretto Giovanni  Rotti  in  8. 
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dere  di  nuovo  la  fua  Tragedia  , la  quale  cominciata  , come  già 
vedemmo  (1) , fino  dal  Gennajo  del  1574.  avea  poi  dovuto  inter- 
rompere quafi  fubito  , per  non  difguftare  il  Duca  Alfonfo  , che 
non  gradiva  , eh’  egli  fi  divagale  in  altre  compofizioni  prima 
d’aver  terminato  il  fuo  Poema . Ripigliò  dunque  in  mano  quefto 
lavoro  nel  principio  di  Novembre  di  quell’  anno  1 j36. , e alli  30. 
del  detto  mefe  l’avea  quafi  ridotto  a compimento  (2)  . Peraltro 

10  trovo , che  il  povero  Poeta  fianco  di  già , e fpoflato  non  me- 
no per  la  infermità  , che  per  le  tante  e sì  continuate  applica- 
zioni, ci  dovette  durare  grandifiìma  fatica  ; poiché  fecondo  ch’egli 
confefla  ad  Annibaie  Ippoliti  (3) , occupato  intorno  al  primo  Co- 
ro di  quefta  Tragedia  . in  molte  ore  della  notte  , eh’  era  fiato 
defto  , appena  n’avea  potuto  far  picciola  parte . Ma  ciò  che  può 
parere  Arano , avendo  egli  bifogno  di  un  Euripide , con  tutto  il 
favore  della  Principefia  , che  fiaccalo  liberalmente  provvedere  di 
qualunque  libro  , non  fi  potè  trovar  modo  di  compiacernelo  ; 
ficchè  gli  fu  forza  di  terminar  la  Tragedia  fenza  quefto  o ajuto 
o conforto  . Ella  è molto  piacevole  la  doglianza  , che  ne  fa  con 
un  Gentiluomo  della  Corte  fuo  confidente  (4)  : Frattanto , dice  , 
attenderò  a finir  la  mia  Tragedia  , la  quale  in  vero  mi  tiene  occupato  ; 
e la  finirò  con  due  Sofocli , ma  fenza  l Euripide  ; acciocchì  io  pojfa  al- 
meno imparare  con  quejla  occafione , quanto  fia  utile  , anzi  tteceffario  il 
cambio  delle  cofe  , col  quale  fogliam  dare  il  foverchio , e prender  quel , 
che  ci  manca  . Per  li  14.  diDecembre  aveala  già  compita  , non 
più  come  prima  fotto  il  titolo  di  Galealto  Re  di  Norvegia  , ma 
fotto  quello  di  Torrismondo  Re  de’  Goti  (5) , cui  avea  creduto  me- 
glio di  prendere  per  protagonifta  della  fua  favola  ; e quel  gior- 
no medefimo  la  fpedì  a Ferrara  al  fuo  Coftantini,  affinchè  fecon- 
do la  fperanza  datagli  gliene  facefle  una  bella  copia , degna  d’ef- 
fere  prefentata  alla  Principefia , fua  tanto  cortcfc  favoreggiatrice  . 

11  Coftantini  Io  fervi  con  molta  fquifitezza , e con  una  follecitu- 
dine  incredibile  ; giacché  per  li  primi  di  Gennajo  gli  avea  già 
rimefla  a Mantova  la  Tragedia,  fcritta  nobilifiimamente  , e fregia- 
ta di  vaghi  c leggiadri  ornamenti  : di  che  il  Tasso  fu  lieto  oltre 

mo- 

(f)  Sembra  Arano  , come  in  un  redo  a penna  , 
che  li  trovava  già  prclfo  Monfig.  Marfili  Arcivc- 
feovo  di  Siena  , quella  Tragedia  forte  intitolata 
Alvida  t la  quale  non  è il  perlonaggio  principale 
della  fàvola  ; ficchè  conviene  , che  un  coral  tito- 
lo vi  foflc  porto  per  errore  dal  copiita  , vedendo 
introdotta  Alvida  ucila  prima  Scena  a favellare 
colla  nutrice . 


(0  Pag.  184. 

(1)  Il  Tasso  medefimo  in  una  lettera  al  Co- 
fantino  in  data  de’  jo.  Novembre  di  quell’  anno 
t Opcr.  Voi.  IX.  pag.494.  ) dice  : Jo  ho  quafi  fini- 
ta la  mia  Tragedia  , la  quale  darò _ alla  Signora 
Principefia  Serenifitma  , che  fu  cagione , cn  io  la 
finifea  . 

(0  Oper.  Voi.  lX.pag.  87. 

(4)  Opcr.  Voi.  IX.  toc.  eie. 
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modo  , e perciò  nel  lignificar  all’  amico  la  ricevuta  di  un  cosi 
caro  dono  (i)  gli  dice  : Ringrazio  V.  S.  quanto  merita  quejìa  bel- 
Irjfima  e graziofijfima  lettera , colla  quale  farà  aggradita  la  Tragedia 
f iù  che  non  merita  per  fé  Jleffa  , o altrettanto  ; e mi  dubito  che  più  di- 
letteranno quejìe  belle  miniature  e figurine  , che  così  leggiadramente  or- 
nano il  libro  , che  ¥ opera  ijìejfa  . In  fatti  Donna  Leonora  rimafe 
tanto  foddisfatta  così  della  compolìzione  , come  della  bellidima 
fcrittura  , che  non  fapea  deporre  quel  volumetto  dalle  mani  ; e 
così  il  Principe , il  quale  volle  fubito  ordinarne  una  copia  per  sè 
ad  un  fuo  cancelliero  (2)  . 11  Tasso  tuttavia  non  era  gran  fat- 
to contento  di  quella  fua  fatica  > onde  vi  andò  facendo  di  mano 
in  mano  delle  giunte  e delle  mutazioni  prima  che  lì  rifolveiTe  di 
darla  , come  poi  fece , alla  ftampa . 

Tra  quello  mezzo  Camillo  Albizi  , Ambafciatore  di  Tofca- 
na  alla  Corte  di  Ferrara  , fopraggiunto  da  una  grave  e faltidiofa 
infermità,  nel  più  bel  fiore  degli  anni  lì  morì  in  Bologna  (3)  con 
grandiflìmo  dilpiacere  di  chiunque  avea  avuto  l’onor  di  cono- 
fcerlo . Il  Tasso  , che  amava  incredibilmente  quello  Signore  per 
le  fue  Angolari  e nobilillime  qualità  (4)  , e eh’  era  fiato  altresì 
amato  e favorito  da  lui  quanto  appena  averebbe  faputo  defide- 
rare , ne  provò  quel  rammarico , che  bene  li  conveniva  a tanta 
perdita;  il  quale  anche  fe  gli  accrebbe  maggiormente  nell’inten- 
dere  dal  Collantini  la  deflazione  , in  che  li  trovava  la  Signora 
Ambalciatrice  , eh’  era  una  Dama  Tedefca  di  gran  legnaggio  , 
chiamata  Dorotea  Geremia . Per  disfogare  adunque  il  proprio  do- 
lore , e per  recar  inlieme , fe  gli  era  pofllbile  , qualche  confor- 
to a quella  virtuolìllìma  Signora  ; ftimò  di  fcrivcrle  una  lunga 
■lettera  conlolatoria , ove  con  molta  eloquenza  , e con  tutte  quel- 
le 


‘(0  Opcr.  Voi.  IX.  pag.  foi. 

(i)  Tallo  laura  al  Licino  Opcr.  VoL  IX. 
pa«  41*'. 

(j)  Che  l'Anibafciator  Albizi  morire  in  Bolo- 
gna dopo  una  lunga  malattia  , fi  ha  dalla  dedica- 
toria , che  la  Io  llampacorc  Giacomo  Vincenzi  al 
Sig.  Antonio  Coftantini  del  Segretario ; c del  pri- 
mo volume  delle  Laure  famigliar!  ài  Torquato 
Tuffo  da  lui  impicllc  in  Venezia  l’anno  1 588.  in  8. 

(4)  Ecco  la  pittura  , che  fa  il  Tasso  mede  fimo 
delle  qualità  ai  quello  incomparabile  Cavaliere  : 
Egli  era  , dice , gentiluomo  mode  fio  infume  , e 
tener  era  to  , e magnifico  nel  raccogliere  i forajìieri, 
e liberale  nel  donare  a'virtuofi  , e magnanimo  neim 
lo  fìimarfì  degno  aegli  onori  che  meritava  , e pru- 
dente nel  fervido  de’fuoi  Principi  , e manfueto 
nel  commandare  a' fervi  tori , e nel  punire  i loro  di- 
fetti , e giujìo  nel  dare  a ciafcuno  il  Juo  ; ma  cor - 
teftjftmo  nel  concedere  agli  amici  quella  parte  de- 


gli onori  e de'  commcdt  , che  parean  debiti  alla 
jua  dignità  j la  quale  era  fofienuta  e qua/i  accre- 
sciuta da  lui , vita  cavallerefca  tenendo  con  bello > 
e con  piacevole  affetto  , con  gravità  di  coflumi  c 
di  parole  , e con  ornata  maniera  . Laonde  quanto 
la  fua  . nobiltà  aggiungeva  di  chiarezza  , e quafi 
di  gloria  alla  fua  perfona  , tanto  egli  ali'  incon- 
tro purea , che  rendef/c  più  onorata  la  memoria  de * 
fuoi  maggiori . Ma  /opra  tutte  quefie  virtù  , le 
quali  il  facevano  caro  a' Principi  * agli  amici , 
a’ f end  tori  , e a tutti  coloro , che  di  lui  avevano 
qualche  cognizione  , erano  quelle , che  gli  acqui  fa- 
vano  la  grafìa  d'iddio,  io  dico  la  Fede  , la  Pietà , 
e la  Religione Chi  fu  mai  più  di  lui  religtofo  2 
Chi  mojtrò  mai  nelle  opere  e nelle  parole  d'amar 
più  l'oncr  di  Dio  , e della  fama  Sede  jipofio.'ica  ì 
Chi  diede  più  lodevoli  efempi  (Cuna  vera  devo- 
zione ? Lctt.  all*  Ambareiatricc  di  firenze  Opcr, 
Voi.  IX.  pag.  8. 
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le  ragioni  , che  addur  fi  poflono  in  un  sì  fatto  argomento  , proc- 
curò  di  fcemarlc  il  rammarico  , eh’  ella  provava  in  tanta  difgra- 
zia  : la  qual  lettera  , ficcome  conteneva  quafi  un  compiuto  pa- 
negirico delle  virtù  e de’  meriti  di  un  Cavaliere  e Minillro  tanto 
qualificato;  fu  poi  dalCoftantini  polla  in  fronte  ad  una  Raccol- 
ta di  Rime  di  divertì  , eh’  egli  fece  (lampare  l’anno  appreflò  in 
Bologna  in  lode  di  detto  Signore  (1) . 

Avea  il  Tasso  , per  compiacere  il  Sig.  Torquato  Rangone  fuo 
amiciffimo  , compollo  un  picciolo  trattato  del  Secretarlo , nel  qua- 
le febbene  fodero  toccate  giudiziofamente  tutte  le  cofe  pertinen- 
ti a quello  malagevole  officio  ; tuttavia  perchè  la  fua  brevità  avea 
modo  il  Collantini  a defiderar  qualche  nuovo  difeorfo  intorno  a 
quella  materia  , egli  a contemplazion  dell’  amico  s’era  indotto 
ad  aggiugnervi  un  fecondo  trattato  , ove  fenza  riprovare  peral- 
tro alcuna  delle  cofe  fcritte  nel  primo  , non  facea  che  ampliar- 
le e confermarle  con  nuove  ragioni  ed  efempli  , efcludendo  e 
quaG  difcacciando  le  contrarie . Ora  per  dimollrare  a Don  Cefa- 
re  d’ Elle  la  fua  riverenza,  e la  gratitudine,  che  nudriva  in  ver- 
fo  d’un  fuo  tanto  amorevole  Protettore , llimò  di  dedicargli  que- 
lli due  Trattati , ficcome  fece  con  lettera  de’  17.  Gcnnajo  is87- 
11  Collantini , che  dopo  la  morte  dell’  Ambafciator  Albizi  s’era  da 
Bologna  rellituito  a Ferrara  (a)  , fu  il  mezzo  , di  cui  fi  valfe  il 
Tasso  , per  far  prefentare  a Don  Cefare  la  fua  Operetta,  la  qua- 
le fu  tanto  gradita  da  quel  magnanimo  Signore  , che  fubito  ordi- 
nò che  folle  data  alle  Rampe , come  fu  fatto  con  quefio  titolo  ; 
II  Secretano  del  Sig.  TORQTJA  TO  TASSO,  divifo  in  duoi  Trattati  . 
AIR  IlluJlriJJ'.  ed  Eccellentiff.  Sig.  Don  Cefare  d’ EJle . In  Ferrara  1587. 
apprejjo  Giulio  Cefare  Cagnacini  e Fratelli  in  8.  (3)  . 

Egli  tuttavia  non  era  molto  foddisfatto  del  fuo  flato  prefen- 
te , non  folo  perchè  non  godeva  dell’  intera  fua  libertà  , non  po- 
tendo ufeire  di  Mantova  fenza  licenza  del  Principe  (4)  ; ma  an- 
co- 


(0  Quello  volumetto  è imicolato  : Lettera 
Confolatoria  di  Torquato  TAxs.alla  S. Durotea 
Geremia  Albini  in  morte  di  Camillo  Albini  fuo 
marito  . Con  alcune  Rime  di  diverfi  . Bologna  per 
Gio.RoJJi  tj8t.  in  8.Era  però  la  Lettera  del  Tas- 
so Hata  impecila  l'anno  innanzi  in  Ferrara  con 
quello  titolo  : Lettera  Confolatoria  del  Signor 
Torquato  Tasso  alla  Molto  llluftre  Signora 
A mbafciatrice  di  Tofcana  . In  Ferrara  per  ritto- 
rio  Baldini  Stampator  Ducale  tyt 7.  inix.  Si 
trova  (lampara  ancora  tra  le  Familiari  del  Tallo 
lib.  I.  pag.  90.  dell*  edizione  di  Comin  Ventura 
in  4.  , e a cart.  ?.  e fegg.  del  VoL  IX.  di  tutte 
l’Opcrc. 


(x)  Jacopo  Vincenzi  nell*  accennata  dedica  al 
Collantino  dice  , che  dopo  la  morte  dell'  Albizi 
egli  fc  ne  tornò  a Ferrara  , e che  quivi  ebbe  il  ca- 
rico degli  affari  per  lo  Scrcniff.  Gran  Duca  di 
Tofcana  Franccfco , quale  Fu  da  lui  con  tanto  vi- 
gore d’animo  portatole  con  tanta  prudenza  man- 
tenuto , che  moflrò  in  fiorita  giovanezza  canu- 
nllìmo  fenno  . 

(O  Fu  rillampato  lo  (ledo  anno  pur  in  Ferrara 
da  Vittorio  Baldini  in  ix. , e in  Venezia  ad  idan- 
za  di  Giulio  Vafalini  in  fine  delle  Gioje  di  Rime  e 
Profe  del  Tasso  1587-  in  1 x. 

(4)  Tanto  feri  ve  il  Tasso  mcdcnmo  a Giam- 
batilla  Ideino  Oper.  VoL  IX.  pag.  174.  : Il  Sere - 
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cora  perchè  gli  parea  , che  tutte  le  fue  fperanze  andaflero  a vuo- 
to , e che  la  maggior  parte  degli  uomini  e de’  Principi  fotte  con- 
giurata a negargli  ogni  debita  foddisfazione  . Increfceagli  ancora 
di  vedere  , eh’  altri  non  faceffe  di  lui  quella  (lima , che  gli  era 
dovuta  , ed  ogni  picciolo  difprezzo  lo  feriva  in  guifa  , che  gli 
faceva  venir  in  odio  le  città  e il  conforzio  degli  uomini  . Non 
pojfo , ei  dice  fcrivendo  adAfcanio  Mori  (x) , viver  in  città,  ove 
tutti  i nobili  o non  mi  concedano  i primi  luoghi , o almeno  non  fi  con- 
tentino , che  la  c»ft  in  quel , che  appartiene  a quejìe  ejieriori  dimojìra- 
zioni , vada  del  pari . Quejìo  e il  mio  umore  , o la  mia  ragione  . E 
certo  egli  non  avea  punto  il  torto  nel  pretendere  così  fatti  ri- 
guardi ; perciocché,  lafciando  (lare,  che  anche  per  chiarezza  di 
lingue  pochi  fe  gli  potean  mettere  innanzi  , era  poi  nel  rima- 
nente tanto  fuperiore  a tutti  , quanto  è cofa  manifefta , che  dei 

{>ari  del  Tasso  non  fe  ne  vede  che  uno  nel  tratto  di  molti  feco- 
i , laddove  degli  altri , come  già  l'oleva  dire  piacevolmente  Ben- 
venuto Cellini  , fe  ne  ritrovan  dieci  ad  ogni  ufeio.  Onde  un  gior- 
no che  fi  fentiva  più  del  folito  oppreflo  dalla  fua  tetra  melan- 
conia , rifpondendo  al  Collantini  (2) , la  mia  infelicità , dice  , è 
tanta  , che  ho  deliberato  di  non  voler  comporre  , finche  il  mondo  non 
fi  penta  di  farmi  tanti  torti , quanti  ricevo  poffo  dire  ogni  di  : e fe  non 
pojfo  vivere  altrimente  , farò  tal  ri  finzione , che  ognuno  Jìupirà  , e mi 
ritirerò  in  un  eremo . 

Alli  3.  di  Gennajo  di  quell’  anno  1587.  fu  decapitata  in  Bolo- 
gna una  giovane  per  nome  Ippolita  Paflcrotti  infieme  con  un 
luo  amante  chiamato  Lodovico  , per  aver  porto  il  veleno  al  pro- 
prio genitore  , ed  uccifolo . La  beltà  e la  giovanezza  di  que- 
lla milera,  non  meno  che  la  collanza  e ralTegnazione  , con  ch’el- 
la fenza  punto  impallidire  (3)  fi  fece  incontro  al  meritato  fup- 


nif  Sig.  Principe  m'ha  qua  fi  liberato  in  que , 
eh'  appartiene  a 0,  A.  , perch'  io  pojfo  andar  pei 
tutta  Mdntovacon  un  fervitore  , ch'egli  m'ht 
dato  ; ma  non  è la  prima  liberta  t pereti'  io  noi 
poffo  partirmi  , e murar  paefe  : la  qual  delibera 
[ione  e ouafi  necejfaria  t perche  Cotto  quejìo  cieli 
non  goffo  ri  fonare  . Sono  ancor  frenetico  , com’it 
era  m Ferrara  , ed  ho  tutti  gli  altri  mali  , ojjia 
difetto  dell  aria  . o de'  vini  , o d’altro  . E in  al- 
ila lettera  al  mcdclimo  pag.  a6o.  dello  Hello  vo- 
lume dice  : Della  mia  libertà  non  pojfo  fcrivervi 
altro  di  quel  , che  Japete  . lo  pojfo  andar  per  tut - 


Cr  ‘ — J r • yuyv  u f„ 

to  Mantova  ; ma  non  poffo  venire  a Bergamo 
nyerfa[ione  deg 


che  farei  venuto  a goder  la  convoju, 
amici  , e de'  parenti  per  molti  giorni  . 
(1)  Opcr.  Voi.  IX.  pag,  «o, 

(t)  Vol.IX.pag.  jco. 


(j)  Nella  lettera  premefla  a nome  dello  Stam- 
patore alla  Corona  di  Ferro  e di  P’eneno  , ed  al - 
tre  Rime  dell  ^Accademico  Sfregiato  , pubblicate 
per  la  morte  di  quella  infelice  giovane , vi  li  dice* 
che  il  Poeta  da  altro  non  fu  mollo  prima  a com- 
por quelle  Rime  , e poi  a pubblicarle  , fe  non  da 
buon  Telo  , Vedendola  andar  al  tremendo  fupp li- 
eto del  fuo  errore  così  intrepidamente  , e con  tan- 
ta co  fianca  , che  farebbe fiata  buffante  a far  Jìu- 
pir  tutto  il  mondo  , e a Jpetrare  ad  averle  vieta  i 
più  indurati  cuori  . In  un  Sonetto  poi  » che  Ha 
a cart.  il.  di  quello  volumetto  , li  leggono  i ver- 
li  feguenti  : 

Giovane  sì  leggiadra  il  collo  ignudo 
PJp°r  * j*n\a  mutar  1‘ avorio  e Cojìro 
Del  bel  volto  , ri  ardita  al  ferro  crudo  cc. 
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plicio , avea  dettata  ne’  petti  de’  riguardanti  tanta  pietà  infiense  * 
e tanta  meraviglia,  che  molti  illuftri  Poeti  fi  metterò  a pianger 
ne  in  rima  il  cafo  compaflìonevole , e a celebrare  nel  tempo  me- 
defimo  il  coraggio  e l'inaudita  intrepidezza  di  quella  donzella 
maravigliofa  (1).  Tra  gli  altri  un  gentiluomo  Bolognefe  , che  vol- 
le nafconderfi  fotto  il  nome  dell’  Accademico  Sfregiato  , pubblicò  in 
tale  occafione  un  volumetto  di  Rime , dedicandolo  con  una  ono* 
rificentiflìma  lettera  al  nottro  Tasso  . II  titolo  del  libro  era  il 
feguente  : Corona  di  Ferro  e di  Veneno  , ed  altre  Rime  dell’  Accademi- 
co Sfregiato  nella  morte  d' Ippolita  PaJJerotti.  Al  Sig.  TORQZJATO  TAS- 
SO . In  Bologna  per  Alejfandro  Benacci  1 587.  in  4.  Torquato  , a cui 
furono  recati  alcuni  efemplari  di  quell’  opera  per  mezzo  del  Co- 
ftantini  (2)  , rimafe  fpaventato  dalle  parole  di  Ferro  e di  Vene- 
no ; pur  non  lafciò  di  inoltrarne  all’  autore  un  particolare  gradi- 
mento , e di  offerirfegli  ; pregandolo  tuttavia  , che  vedette  in  avve- 
nire efercitar  il  fuo  bello  ingegno  in  più  lieto  foggetto  (3)  . Si 
fece  poi  quell’  anno  in  Mantova  un  bello  e giocondittìmo  Carno- 
vale . Il  Tasso  , che , còme  già  vedemmo  , folea  prender  mera- 
vigliofo  piacere  delle  mafehere , delle  danze , e degli  fpettacoli  , 
ebbe  campo  di  ricrearli  affai  , e divertire  con  piacevoli  oggetti 
la  fua  turbata  fantafia;  anzi  fecondo  eh’  egli  confidò  al  fuo  ami- 
co Licino , corfe  quali  pericolo  d’innamorarfi  nuovamente , cosi 
bella  Dama  e così  valorofa  gli  parve  di  rawifare  tra  la  fchiera 
di  molte  nobililfime  Gentildonne . Qui  fi  fa , dice  (4)  , un  bellif- 
fimo  Carnovale , e vi  fono  bellijftme  Gentildonne  e leggiadrijfime  . Mai 
più  mi  fpiacque  di  non  ejfer  feliciffimo  Poeta  , che  in  quefia  occafione  ; 
e s io  non  fofri  riputato  0 leggero  nell’ amar  troppo  , 0 incofiante  in  far 
nuova  elezione , avrei  già  deliberato  dove  collocare  i miei  penfieri  : Ma 
peravventura  troppo  confido  a quefia  lettera  . L’infermità , la  prigio- 
nia , e i tanti  e sì  continuati  infortunj  aveano  talmente  cancella- 
to nel  fuo  animo  ogni  veftigio  degli  antichi  amori,  che  per  que- 
llo conto  non  fentiva  più  veruna  noja  . Solo  , ciò  che  par  che 
accenni  nell’  allegate  parole  , gli  rimaneva  tuttavia  una  grata  ed 
onoratiflìma  imprettione  delle  amabili  qualità  della  Sig.  Lucrezia 

D d d Ben- 

(1)  Eccoil  frontefpirio  di  quella  Raccolta  ri-  Tasso,  diente!  nella  medefima  occafione  , e 
portato  dal  Quadrio  a cari.  678.  del  tomo  li.  del-  ebe  G trova  nella  fccltiffima  librerìa  del  più  vol- 
ta Storia  e Ragione  d’ogni  Poepa  : Lamento  ed  re  lodato  Sig.  Ab.  Niccola  Rolli . 
altre  Rime  raccolte  nel  compaflìonevole  fuccejfo  (1)  Tass.  lettera  alCoftantini  . Opcr  VoL 
di  dui  infelici  Amanti  , Involi t a e Lodovico  , or  IX.  pae.  504. 

miseramente  decapitati  in  Bologna  olii  g.di  Gen - (|)  Quefia  lettera  del  Tasso  all*  Accademico 

najo  del  iftp.  in  Bologna  per  il  Benacci  r j/7.  Sfregiato  fi  trova  alla  pag.  j.  del  VoL  IX. 
in  4.  Prima  , e Seconda  Parte.  Il  Quadrio  però  (4)  Oper,  VoL  IX.  pag.  17*. 
non  ebbe  notizia  dell'  altro  libretto , dedicato  al 
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Bendidio  , e de’  molti  favori  eh’  avea  ricevuti  da  lei  , anche  in 
tempo  delle  fue  difgrazie  ; il  che  egli  efpreffe  molto  gentilmen- 
te in  un  Sonetto  indiritto  al  Sig.  Flamminio  Delfino , che  inco- 
mincia : 

Flamminio , quel  mio  vago  ardente  affetto  (i) . 


Venuta  la  Quarefima  fi  diede  interamente  allo  ftudio  della 
Teologia  , e alla  lezione  de’ SS.  Padri , e particolarmente  di  S.  Ago- 
ftino  ; parendogli , che  un  sì  fatto  ftudio  gli  folle  per  due  cagio- 
ni neceffariffimo , l’una  acciocché  non  andafle  al  bujo  per  tutto 
il  cammino  della  fua  vita,  e l’altra  per  correggere  le  fue  Opere. 
Fui , dice  (2) , fempre  Cattolico  , e fono  , e farò  : e feppure  alcuno  ha 
potuto  riprender  la  dottrina  , non  doveva  biafimar  la  volontà , 0 dubi- 
tarne : e per  l’avvenire  proccurerò , che  l’una  e l'altra  Jia  fenza  ripren- 
fon  e . Piaccia  a Dio  , che  a me  fa  lecito  di  farlo  con  tanta  felicità  » 
con  quanta  già  fperai  (3).  Si  doleva  peraltro  , che  in  mezzo  a que- 
lle occupazioni  ei  non  potefle  difenderli  dalla  indiferetezza  e dal- 
la importunità  degli  uomini  , che  non  celiavano  di  dargli  noja 
continuamente  con  diverfe  dimande  ; nè  fapea  come  liberarli  di 
quella  feccagine,  fe  non  fuggendo  nell’ eremo  , oin  un  deferto; 
poiché  la  Corte  non  era  affai  ficuro  rifugio  , come  non  lo  era 
(lato  lo  Spedale , nè  lo  farebbono  i Monafteri  : onde  fcrivendo 
in  tale  propolito  al  Cataneo  (4)  dice  fcherzevolmente  : A quefto 
fafidtt)  non  ci  farebbe  il  tniglior  rimedio  d’un  fervitore  , che  comfceffc 
a nafo  , come  fi  fanno  i melloni  , gl'  importuni  da’  piacevoli  , e quelli 
efcludeffe , dicendo,  eh'  io  non  fono  in  cafa , ovvero  , ch’io  fono  occupa- 
to ne’  fervigi  di  S.  A.;  apriffe  ancor  tutte  le  mie  lettere  , e mi  faceffe 

fola- 


(1)  Oper.  Vof.  VI.  t»ag.  i&.  L'argomento  di 

3uetto  Sonetto  , fecondò. he  fi  legge  nella  carola 
clic  Gioje  di  Rime  e Profi  cc. , c il  fcgucntc  : 
Scrive  al  Sig.  Flamminio  Delfini  Romano  , di 
eonfirvare  onorata  memoria  cella  fua  Donna  , 
quantunque  fieno  ceffate  le  pajfioni  amorofi  . Nel 
fecondo  terzetto  cip  rime  il  nome  della  Donna  * 
dicendo  : 

Ma  fi  gradi  LuciwztA  il  cor  già  fervo  9 
Lifiero  l’ami  ancor  quanto  conviene  , 
he  fpre[[i  le  mie  aotei  antiche  ciance  . 

E non  poteva  intendere  d’altri  * che  di  Lucrezia 
Ecndidio  , clic  fu  l'unica  Dama  amara  da  lui  che 
•rcile  quefto  nome  . V.  Fag.  13$.  c fegg.  di  qudV 
opera . 

ti)  Lettera  al  Cofiar.tino  . Oper.  Voi.  IX. 
pag.  joj. 

{])  In  più  luoghi  delle  fue  lettere  fa  menzione 


Torquato  di  libri  Teologici,  e di  SS.  Fadri  pre- 
datigli , o mandatici»  in  dono  da  divelli  amici , c 
particolarmente  dall’  Abbate  Tallo  , c da  Vincen- 
zo Fantini  Canonico  della  Cattedrale  di  Ferrara  * 
il  primo  de’  quali  gli  dono  la  Teologia  di  S.  Grc- 

forio  Nittcno  ( Voi.  IX.  pag.  147.  ) , c il  fecondo 
Epitome  grande  dell’  Opere  di  S.  Atrottino  in 
iù  .volumi  ( quivi  pag.496.)  . Nella  Libreria  de' 
P.  Minittri  degl’  Infermi  della  Maddalena  di  Ro- 
ma fi  conferva  un  grotto  torno  di  quell’  Epitome* 
pieno  di  politile  originali  del  nottro  Autore,  don- 
de fi  vede  lo  ttudio  gran  ditti  ino  , ch’egli  avea 
fatto  fopra  I Opere  di  quello  gran  Padre  . In  una 
lettera  poi  al  Coflantint  ( quivi  pag.  307.  ) moftra 
d'aver  defi  denotane  he  dell’  Opere  di  S.  Tommafo 
dicendo  : V orrei  * che  mi  fijfcro  donate  /‘opere  di 
San  Tommafo  , e non  mi  curerei  , che  fofiero 
tifate  : e non  fi  dove  ritrovare  uomo  tanto  libe- 
rale ♦ 

(4)  Oper.  Voi.  IX.  pag.  jjS. 
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piamente  veder  quelle  , che  fon  mandate  con  qualche  dono  , 0 con  qual- 
che promejfa  , 0 con  qualche  buona  nuova  , l' altre  abbruciajfe  ; e non 
mi  lafciajfe  pervenir  agli  orecchi  mai  novella  di  morte , 0 d'altra  fcia- 
gura  ; perche  già  m'hanno  ripieno  l’animo  di  maninconia , e gli  orecchi 
di  molte  querele. 

La  primavera  dello  fìeffo  anno  fu  invitato  ad  andare  per  al- 
cuni giorni  a Saffuolo  preffo  il  Sig.  Marco  de’  Pii , Signore  genti- 
liffìmo  , e fuo  grandiflìmo  amico  . L’invito  gli  fu  fatto  dallo  flcf- 
fo  Principe  di  Mantova  (1)  , pregatone  da  Don  Ferrante  Gonzaga 
Signore  di  Guaflalla , il  quale  pur  vi  fi  dovea  trovare , dcfìdero- 
fo  già  da  molt’  anni  di  godere  della  prefenza  e della  converfa- 
zione  di  un  uomo  tanto  amato  e (limato  da  lui . 11  Sig.  di  Saffuo- 
lo  mandò  a polla  Livio  Rovcja  fuo  gentiluomo  per  condurnelo  , 
e tenergli  compagnia  (2)  ; ma  la  folita  infelicità  del  Tasso  fece , 
ch’egli  nel  tempo  appunto,  che  flava  per  montare  in  carrozza, 
folfe  forprefo  dalla  lebbre , che  gli  durò  alquanti  giorni  ; ficchè 
non  potè  partire  altrimente , nè  godere  di  un  diporto  tanto  op- 
portuno alla  prefente  fua  melanconia . Egli  ne  provò  così  gran 
difpiacere  , che  non  fe  ne  fapeva  dar  pace  ; e in  una  lettera , che 
fcriffe  qualche  mefe  dappoi  al  detto  Signore  : Non  fu  mai  febbre , 
dice  (3)  , della  quale  più  dejìderafì  d’ejfer  liberato  , di  quejla  ; ne 
indugio  , che  mi  fpiacejfe  tanto  ; ne  impedimenti , che  tanto  mi  moleflaf- 
fero  ; ne  occafione , che  più  mi  rincrefcejfe  di  perdere  . Il  Principe  di 
Mantova  volle  rimediare  in  parte  a quella  difgrazia , conducen- 
dolo feco  a Marmirolo  (4)  , ove  (lette  alcuni  giorni  affai  lieta- 
mente in  compagnia  di  molti  Cavalieri , e di  alcune  belle  e gen- 
tiliflìme  Dame;  cofa  che  molto  lo  rallegrò.  Quivi  fu  vifitato  da 
Antonio  Beffa  Negrini  , letterato  illuflre  , e Rimatore  di  qualche 
grido  ; il  quale  trovandoli  Vicario  per  lo  Duca  di  Mantova  a Piu- 
bega  (S)  . non  molto  diflante  da  Marmirolo , corfe  fubito  da  lui 
per  pafeere  gli  occhi  della  villa  di  un  tanto  Epico  , e per  con- 
teflargli  in  perfona  la  riverenza  , che  gli  portava  , e la  meravi- 
glia , che  avea  delle  fue  opere.  Il  Tasso  gradì  affai  quella  dimo- 
llrazione  del  Negrini  ; l’abbracciò  , e lo  accettò  per  amico  ; ed 
avendo  poco  dappoi  ricevuto  in  dono  un  libro  da  effo  pubbli- 
cato di  frefeo  , eh’  era  11  Cajìiglione , ovvero  dell’  Arme  di  Nobiltà  , 
Dialogo  del  Sig.  Pietro  Grizio  da  ’Jefi  ( 6 ) , accompagnato  da  una 

D d d 2 cor- 

(l)  Tass.  leu.  a Ferrante  Gonzaga  . Opcr.  . (4Ì  Leti,  al  Coji untino  . Quivi  pag.  5 li. 

Voi.  IX.  pag.  141.  (f)  Ma*  nicheli»  Scrittori  dì  Italia  . Voi.  IL 

(1)  Tass.  leu . al  Sig . Marco  Pio,  Quivi  Part.  II.  pag.  61  f. 
pag.  jiy.  (*)  Quello  grazioso  libro  c intitolato  : Il  Ca- 

(3)  Ivi  pag,  316.  fiiglione  è ovvero  deli'  Arme  ai  Nobiltà  , Dialo- 
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cortefilTìma  lettera,  egli  nel  ringraziarlo  di  tante  attenzioni  , pa- 
rea  , che  non  faperte  quali  trovar  parole  atte  a conteftargliene 
la  fua  gratitudine.  M'avete,  dice  (i) , onorato  largamente,  ed  am- 
fiamente  lodato  , non  offendo  invitato  da  alcuna  lode  datavi  da  me  , 
ne  da  alcuno  onore  : m avete  prima  vietato , e poi  firitto  , non  aven- 
do ricevute  mie  vijite , ne  lettere  : e m’avete  ancora  fatto  un  graziofo 
dono  , non  avendo  io  che  donarvi  all’  incontro . La  voftra  dunque  e ve- 
ra cortefia  , e vera  liberalità  ; poiché  non  fi  move  per  ifperanza  di  pre- 
mio , che  poffa  ricevere  , ne  per  obbligo  di  beneficio  , che  abbia  ricevuto . 

Tornato  a Mantova  ebbe  lettere  dal  fecondo  de’  fuoi  nipo- 
ti per  nome  Alertandro  , nelle  quali  gli  dava  avvifo  , che  torto 
«'imbarcherebbe  per  Candia  (a)  . Era  al  Tasso  riufcito  due  anni 
innanzi  di  poterlo  collocare  per  paggio  col  Sig.  Odoardo  Farne- 
fe  (3)  , mediante  il  favore  del  Duca  Ottavio , e di  Madama  Mar- 
gherita , i quali  colfero  ben  volentieri  queft’  occalìone  per  dimo- 
llrargli  la  rtima  , che  faceano  di  lui  (4)  . Ora  febbene  non  gl’in- 
crefceva  , che  ’J  nipote  volerte  divenire  foldato  ; pareagli  tuttavia 
che  forte  troppo  giovanetto  , o fanciullo  piuttorto  , per  feguire 
una  vita  tanto  faticofa , e piena  di  pericoli  . Nel  Giugno  poi  di 
quello  fterto  anno  1587.  avendo  il  Principe  rifoluto  di  dare  una 
volta  infino  a Firenze  , promife  al  Tasso  di  condurlo  in  fua  com- 
pagnia (s)  , di  che  infinitamente  fi  rallegrò  , fperando  nel  paf- 
far  , eh’  averebbe  fatto  per  Bologna , di  rivedere  diverfi  fuoi  ami- 
ci , e tra  gli  altri  il  Cortantini,  e Giulio  Segni , aFirenze  poi  di 
abbracciare  il  fuo  buon  Curzio  Ardizio  , che  da  Mantova  era 
partito  al  fervigio  di  que'  Principi  . Sopratutto  defiderava  di  ba- 
ciar le  mani  alla  SerenilT.  Gran  Ducherta  , la  quale  non  molti  meli 
innanzi  s’era  compiacciuta  di  mandargli  in  dono  parecchi  feu- 
di (6)  , e una  bella  coppa  d’argento  , che  giunta  non  fo  come 
in  mano  dello  Stampatore  Baldini,  avea  dovuto  rtcntar  molto  per 

po- 


fo  del  Signor  Pietro  Gritio  da  Jeji . AgtJllu- 
fir ijjimi  Signori  Conti  Girolamo  e Paolo  Canof- 
Ji  i nuovamente  po/io  in  luce  da  Antonio  Beffa 
Uterini  . In  Mantova  per  Francefco  Ofanna 
MuLXXXVl.  in 4. Trai  Sonetti  di  var}  Madri 
Poeti  , che  vi  fi  premettono  , in  lode  dell’  autore  , 
il  primo  è del  noftro  Tasso  , indiritto  al  Conte 
Camillo  Cadigliene  . Il  Grizro  prima  di  quello 
Dialogo  avea  pubblicato  un  Rifiretto  della  Sto- 
ria di  Jefi  .In  Macerata  ver  Seb  alitano  Marcel - 
lini  t $78 , in  4. , onera  ebe  fa  onore  alla  Patria  , 
t a quella  nobile  ed  antica  Famiglia  , nella  quale 
Corifee  al  prefente  il  Sig.  Antonio  Grizio  » gen- 
tiluomo di  bcilifiuoc  lettele , e mio  dolcimmo 
amico . 


(1)  Oper.  Voi.  IX.  pag.  f 9. 

(1)  Tass.  leu.  a Scip.  Gon{aga  . Quivi  pag. 

* (j)  Tass.  Itti,  ad  Odoardo  Farnefe  . Quivi 

PW  ett.  al  Duca  di  Parma  . Quivi  pag.  i8i« 
e li-.. 

({)  Tass . lett.a  Scip.  Gonzaga  . Opcr.  VoL 
IX.  pag.  41J.  j c Itti,  al  Cojiantini . Quivi  pag. 
510.  c fi). 

(4)  Vegganfì  le  lettere,  colle  quali  il  Tasso 
ringrazia  la  Gran  Duchcfia  del  fuo  cortefe  dono , 
c l'Ambafriacnr  Albizi , per  di  cui  mezzo  lave* 
ricevuto  . Oper,  Voi,  IX.  pag.  107.  c 504. 
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potemela  riavere  (1)  . Quella  gita  peraltro  non  ebbe  il  fuo  ef- 
fetto ; perciocché  in  vece  del  viaggio  di  Firenze  convenne  al  Prin- 
cipe intraprenderne  un  altro  verfo  la  Corte  Cefarea  , per  dove 
s’avviò  il  di  primo  di  Luglio  (2)  con  grandiflimo  difpiacere  del 
Tasso  , che  fi  rimaneva  in  Mantova  quali  fenza  appoggio  . Pri- 
ma però  della  partenza  del  Principe  eragli  (lato  accordato  da  Sua 
Altezza  di  poter  portarli  a Bergamo  per  qualche  mefe , affine  di 
rivedere  la  patria  e i parenti , e quivi  pubblicare  , come  defide- 
rava  , alcune  fue  opere  con  le  belle  (lampe  del  nollro  Cornino 
Ventura  (3)  . Brani!  impegnati  per  ottenergli  quella  grazia  non 
folo  il  Cavalier  Enea  Tallo  , promogenito  di  quella  Cafa,  ma  an- 
cora il  Cavalier  Girolamo  Solza  , principalilhmo  gentiluomo  di 
Bergamo  ; il  quale  per  fuggerimento  di  Torquato  medefimo  s’era 
valuto  del  mezzo  del  Sig.  Tulio  Guerriero  (4)  fuo  parente  , ed 
uno  de’  più  favoriti  cortigiani  del  giovane  Principe  . Intanto  il  Li- 
cino  avea  pubblicati  in  que’  giorni  i di  lui  Difcorfi  dell’  Arte  Poe- 
tica con  una  raccolta  di  Lettere  fcritte  a diverli  amici  in  materia 
della  fua  Gerufalemme  (s) . Il  Tasso  , che  avercbbe  defiderato  di 
poterli  prima  rivedere  ed  accrefcere,  fi  tenne  molto  offefo  dell’ 
editore  (6)  , perchè  fenza  fargliene  alcun  motto  fi  fotte  prefa 
tanta  ficurtà  delle  cofe  fue  ; e però  fe  ne  dolfe  gagliardamente 
con  lui  , e col  Patriarca  di  Gerufalemme  , dalle  cui  mani  erano 
ufeiti  (7)  , inoltrando  grandiflimo  difpiacere  , che  fodero  flati 

man- 


(1)  Il  Tasso  fcrircndo  al  Coftanrìni  Cotto  il 
dì  9.  Maggio  1587.  ( Voi.  IX.  pag.  fll»  ) dice  : 
Ho  grandtjfima  voglia  dì  quella  coppa  d argento  , 
per  lere  , come  fi  dice  , mila  fanità  della  Gran 
Duchejfa  ; ma  quell'  afino  di  littorio  non  vorrà 
mandar  lami  : ben  conofco  io  prima  d'ora  , Qual 
fia  la  fua  natura  . E in  altra  lettela  de'  1 dello 
fletto  mefe  : L' afino  di  Vittorio  non  fi  move  per 
ifpronc  . lo  vorrei  la  ta^a  in  tutti  i modi  .*  con  fi- 
gliatemi , Sig.  mio  t quel  che  io  debba  fare  , e 
procuratemi  nfpofla  del  Sig.  Don  Cefare  . 

(1)  Da  una  lettera  , che  u Tasso  fciivc  al  Co- 
flar.tini  luttimo  di  Giugno  1 *87.  ( Opcr.  Voi.  IX. 
pag.  ti  f.  ) fi  ha  , che  il  giorno  apprdTo  il  Prìnci- 
pe Don  Vincenzo  partiva  per  lfpruch  j ed  io  .di- 
ce , non  prefenrar.do  il  Fiondante  al  Sereni /fimo 
Sig.  Duca  , re  fio  fen\a  alcuno  appoggio  ; e ft  mi 
bijo gnaffe  cofa  alcuna, io  non  ho  a chi  dimandarla . 

(j)  IÌTasso  ferivendo  al  Licioo  ( Opcr.  Voi 
IX.  pag.  160.  ) gli  dice  : Dovevate  almeno  pro- 
curare , che  V Sig.  Crifioforo  fertveffe  al  Sereniff. 
Sig.  Principe  , chiedendogli  grafia  , eh.'  io  potejfi 
venire  a Bergamo  , dove  avrei  finito  di  rivedere 
fi  Opere  mie  , e poi  t avrefie  potute  dare  alla 
fiampa. E ia  altra  lettera  al  medefimo  quivi  p.i7t. 
dice  ; Mi  piacerebbe  affai  la  fiampa  di  Bergamo . 


(4)  Torquato  medefimo  u una  lettera  al 
Cavalier  Sol\a  Voi.  IX.  pag.  4)1.  dice  : Son  co - 
finito  a pregarla  , che  feriva  al  Sig.  Tulio  Guer- 
riero fuo  panate  , acciocché  dal  Ser.  Sig.  Prin- 
cipe mi  fia  data  licenza  di  venire  a Bergamo  in- 
nanzi la  fiera  . Niuno  viaggio  fu  mai  piu  lunga- 
mente defiderato  di  quefio  , o più  lungamente  fo- 
(pirato  invano  ec. 

(f)  Eccone  il  titolo  : Difcorfi  del  Sig.  Tou - 
ovato  Tasso  deli  Atte  Poetica  , ed  iti  partico- 
lare del  Poema  Eroico  . Ed  infieme  il  primo  libro 
delle  Lettere  fi  ritte  a diverfifuoi  amici  3 le  quali 
olirà  la  famigliarità  fono  ripiene  di  molti  concet- 
ti ed  avvertimenti  poetici  a dichi  arar  ione  di  alcu- 
ni luoghi  della  fua  Gerufalemme  liberata  . Gli 
uni  e tal  tre  fcritte  nel  tempo  t ch'egli  compofe 
detto  fuo  Poema  . Non  più  Rampati  . In  Venetia 
MDLXXXVI1.  ad  infanga  di  Giulio  Vaffìli- 
ni  Libraro  a Ferrara  in  4. 

(<)  Tass.  leu.  aScif.  Gonzaga.  Opcr.  Voi. 
IX.  pag.  4if. 

(7)  Il  ValTafini  nella  lettera  al.  ertoti  prcmefTa 
a quelli  Difcorfi  dice  apertamente  : Una  fol  co- 
pia di  fua  mano  ne  /efiò  appiè  fio  un  gentiluomo 
di  valore  ( per  non  dir  Principe  J it  quale  t hu  te- 
nuta finora  fe  folta  j e per  vedermi  così  virgo  del- 


/ 
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mandati  fuori  tanto  imperfetti , fenza  dedicazione  , e fenz’  altro 
dimoflramento  dell’  antica  fua  ferviti!  verfo  di  un  sì  caro  Signo- 
re ed  amico  , com’  era  il  Sig.  Scipion  Gonzaga  (i)  . Si  pofe  adun- 
que fubito  intorno  a quelli  Difcorfi  , e di  tre  eh’  edi  erano  , gli 
accrebbe  ed  ampliò  fino  a formarne  fei  libri  , che  poi  furono 
ftampati  in  Napoli  l’anno  r S94.  ad  illanza  di  Paolo  Venturini  in  4. 

Tra  quello  mezzo  egli  fu  onorato  della  vifita  di  due  prima- 
rj  Baroni  Romani , che  furono  li  Sigg.  Bonifazio  ed  Antonio  Cae- 
tani  Principi  di  Sermoneta . Quelli  nobililfimi  e lludioGllimi  gio- 
vani trovandoli  in  Bologna  prelfo  il  Cardinal  Enrico  loro  zio  , che 
v’era  Legato  , vennero  in  gran  defidcrio  di  vedere  il  Tasso  , e di 
fentirlo  qualche  poco  ragionare  . Perchè  portatili  fegretamente  a 
Mantova  , e fattili  introdurre  nelle  fue  llanzc  , fenza  altrimente 
palefare  chi  elfi  follerò  , dopo  le  debite  falutazioni  entrarono  con 
lui  in  varj  ragionamenti  alti  e difficili  , e gli  fecero  diverfe  di- 
mande  ; alle  quali  avendo  ellò  foddisfatto  in  una  maniera  for- 
prendente,  eglino  lieti  filmi  e pieni  di  maraviglia  fe  ne  ritornaro- 
no follecitamente  a Bologna . Di  là  poi  il  Sig.  Antonio  fcrilTe  a 
Torquato  una  compitilfima  lettera  , in  cui  lignificandogli  anche 
a nome  del  fratello  il  piacere  , eh’  amendue  provato  aveano  nel 
conofcerlo  , e nell’ udirlo  così  profondamente  favellare  , gli  efi- 
biva  la  propria  amicizia , e lo  alficurava  , che  anche  il  Cardina- 
le fuo  zio  facea  di  lui  grandillima  llima  , ed  avea  dette  in  pub- 
blico molte  onorate  parole  in  fuo  favore . Gli  mandò  nel  tempo 
medefimo  un  libro  di  ConcluGoni  di  varie  feienze,  follcnute  da 
elTo  , e dal  fratello  in  quel  celebratilfimo  Studio  . Il  Tasso  gradì 
infinitamente  il  cortefe  officio  di  un  Signore  tanto  qualificato  ; e 
rifpondendogli  fotto  il  dì  20.  di  Luglio  (2)  dice  : Baflava  la  co- 
gnizioni della  nobiltà  di  V.  S.  Illujìriff.  a farmele  fervitore  ; ina  ejfen- 
dovifi  aggiunta  quella  della  fua  dottrina  , e della  virtù  , in  me  e ere- 
fciiito  l obbligo  di  fervirla  , benché  fiano  mancate  l’occajìoni  . Ma  il 
fio  è fiato  artificio  di  non  averfi  voluto  manifefìare  a tempo , la  mia 
fortuna  d’aver  parlato  così  arditamente  in  prefenza  di  chi  fa  molto  . 
Perdoni  quefio  ardire  alla  curiofità  degli  altri  , ed  alla  mia  femplici - 
ta  . Io  leggendo  le  fue  Conclufioni , e quelle  del  Sig.  fuo  Fratello  ,fe  non 
imparajji  altro  , imparerò  almeno  d’ejfer  più  cauto  per  l’avvenire  ; e non 
ì mica  que[ìa  picchia  cofa  al  Cortigiano  . 

In  quello  tempo  medefimo  fu  il  Tasso  invitato  a legger  l’Eti- 
ca 

la  gloria  di  così  fatto  Poeta , eòa  contentato  di  (0  T»iì.  leu.  a Scip.  Goni.  *oc>  *•& 

farmene  dono. . (i)  Opcr,  Voi.  IX.  pag.  yo. 
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ca  e la  Poetica  d’Ariftotile  nell’  Accademia  di  Genova  con  quat- 
trocento feudi  d’oro  di  provvifione  ferma  , e con  ifperanza  d’al- 
trettanti flraordinarj  (1).  Quella  lettura  gli  fu  proccurata  dal  fuo 
buon  amico  P.  D.  Angelo  Grillo  (2)  , e n’ebbe  l’invito  con  una 
onorificentiflima  lettera  del  Sig.  Bartolommeo  dalla  Torre  a nome 
ancora  de’ Sigg.  Niccolò  Spinola  , e Niccolò  Giultiniano,  eh’ erano 
i Prefidenti  di  quell’  Accademia  (3) . Egli  accettò  molto  di  buon 
grado  il  carico  efibitogli  , dandogli  , com’  ei  dice  (4)  , il  cuore 
di  far  le  lezioni  e di  fcriverle  ; ma  della  memoria  non  fapea  quan- 
to fi  potette  promettere  » s'egli  non  faceva  qualche  miglioramen- 
to. Sperava  nondimeno»  che  i rimedj , in  Bergamo  prima,  e poi 
in  quella  città  gli  dovettero  giovare  non  poco  . Sollecitò  pertan- 
to il  Cavalier  Tallo  , perchè  fi  compiacele  mandare  una  lua  car- 
rozza a prenderlo  infino  a Mantova  (f)  ; il  che  il  Cavalìero  fece- 
aliai  prontamente , e lo  flettTo  Licino  volle  venire  in  perfona  a le- 
vamelo , attenzione  , che  obbligò  tanto  l’animo  gentile  del  no- 
ftro  Poeta,  che  gli  condonò  fubito  il  torto  , che  gli  pareva  d’aver 
ricevuto  da  lui  colla  ftampa  de*  fuoi  Difcorfi  , ed  ammifelo  nuo* 
vamente  nel  primiero  grado  di  amillà , e d’intrinfichezza  . Giun- 
to a Bergamo  non  fi  potrebbe  fpiegare  la  lòlla  , che  fubito  gli  fu 
intorno  di  parenti  , di  amici  , e di  ammiratori  del  fuo  nome  , 
vaghi  tutti  di  rivederlo  dopo  tanti  anni , e dopo  tante  e sì  for- 
tunofe  vicende  . Gli  ftcfll  clarilìlmi  Rettori  , eh’  erano  in  quel 
tempo  Aleflàndro  Contarmi  Podeltà  , e Luigi  Veniero  Capitano  (6)  » 
fcefero  fubito  a fargli  vifita  al  palagio  de’  Talli  in  borgo  Pigno- 
lo ; giacché  il  Veniero  era  flato  fuo  amiciflìmo  infino  dalla  fan- 
ciullezza (7),  e il  Contarmi  era  quegli  appunto,  che  di  Francia 

avea. 


(1)  Tasso  lei:,  al  Cotanto  . Quivi’ pag. 

(1)  T ass.  leu.  al  Sig.  Niccolò  Spinola . Quivi 
pag.  j8i. 

(;)  Gentili  fiima  c la  rifpofla,clie  fece  ìITasso  x 
quello  Sig.  Bairclcn.mco  dalla  Torre;  c mi  me- 
raviglio j che  nc  il  Man(o  , nc  i luoi  compendia- 
toti abbiano  fatta  veruna  menzione  di  un  invito, 
che  pur  era  non  poco  importante  per  la  vita  del 
noli  tu  Poeta.  Ecco  la  lettera  di  Torquato  : Io 
non  affettava  tanto  onore  dalla  vofiri  Accade - 
mia  , quanto  m'ha  fatto , invitandomi  a legger 
C Opere  Arinotele  in  Città  così  nobile . ad  in- 
gegni cosi  il lu fri  , in  occ afone  cosi  defi derata  . 
Ala  poiché  la  cortefia  lo'o  ha  fuperata  la  mia 
ejpet ragione , io  procurerò  di  foflener  quella  , che 
pojfono  aver  di  me  ragionevolmente  . Accetto  dun- 
que il  carico  di  leggere  ; t verrò  a far  queji'  uffi- 
cio quando  ejfi  vorranno , o quando  io  potrò  . Frat- 
tanto ringrazio  V.  S.  , che  fi  dégni  di  ripormi  nel 
numero  de'  fuoi  amici  9 e tutti  quefii  altri  Signori 


fimilmente , pregandoli , che  non  fi pentano  d' aver- 
mi amato  piu  tch'  io  non  merito  , o f limato  più 
che  non  vaglio  ; e vivano  felici  ..  Di  Mantova  * 
Op.  Voi.  IX.  pag.  101. 

(4)  Leti,  a Maurizio  C 'stanco.  Quivi  pag.;fz.. 

(f)  Tass.  lettera  al  Licino  . Quivi  pag.  4^. 

(6 1 Nel  Catalogo  Cronologico  de'  Rettori  di 
Ber  pomo , cioè  de  rode  fa  e Capitani , Afe  fiorì  , 
e Luogotenenti  loro  cc.  formato  da  Don  G tovam- 
batifa  Angelini  di  detta  Città  , dall'  anno  z 17 3. 
infino  al  1 742.  , e Rampato-  In  Bergamo  1 74.2. 
per  li  Fratelli  Refi  in  11.  a èarr.  f<S.  fi  trova  che 
negli  anni  ir8tf.  c 1 f 87. vera  Podcftà  ALESSAN- 
DRO CONTARINI , c Capitano  ALVISE  VE- 
NlERO . 

(7)  Vcggafi  ciò , che  di  lui'  detto  abbiamo  nel 
libro  primo  pag.  104.  Egli  era  nipote  del  celebre 
Domenico  Veniero,  cd  avea  cOnolciuro  il  Tasso- 
in  Venezia  fino  dal  1 jrto.  ♦ c trattatolo  poi  dime- 
fticamcntc  in  Padova  negli  anni  fcgucnci . 
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avea  recati  a Venezia  i due  primi  libri  della  fua  Gerufalemme  tra- 
dotti in  verfo  latino  da  Scipion  Gentili  (i)  ; amendue  poi  erano 
gentiluomini  molto  litterati,  e collidimi  Rimatori  Tofcani  (a) . Il 
Tasso  molto  Q rallegrò  della  villa  della  fua  nobil  Patria , e delle 
carezze  , e degli  onori  , che  vi  andava  ricevendo  (3)  : ma  per 
l’infermità  fua , e per  la  troppo  radicata  melanconia  parea , che 
poco  profittale  delle  corteue  , e dei  divertimenti , che  gli  veni- 
vano proccurati . Prima  della  fiera , poiché  Torqjjato  arrivò  a Ber- 
gamo verfo  la  fine  di  Luglio , fu  condotto  a diporto  nella  terra 
di  Zanga  poco  diffrange  dalla  città,  dove  la Cafa Tadì pofledeva  , 
e pofiiede  tuttavia  alcune  belle  tenute  con  una  villa  affai  deli- 
zìofa,  ed  ornata  maeftrevolmente  di  giardini,  di  viali  , e di  pe- 
fchiere . Quivi  il  Tasso  fi  confortò  affai  , e attefe  a correggere 
e ad  abbellire  la  fua  Tragedia  , che  appunto  avea  portata  feco 
con  animo  di  pubblicarla,  come  fece,  per  le  ftampe  di  Cornino 
Ventura  . Da  Zanga  parimente  fcriffe  al  Cardinale  Albano  (4) , ligni- 
ficandogli , eh’  ei  flava  godendo  in  Bergamo  l’ombra  d’una  imma- 
ginata libertà;  onde  non  era  , nè  poteva  chiamarli  contento  , e 
defiderava  perciò  dopo  tanti  anni  di  prigionia  e di  tenebre  di  ve- 
nirfene  a Roma , dove  arerebbe  potuto  vivere  nella  luce  degli  uo- 
mini ; nè  gli  parea  l’Apennino  cosi  grande  impedimento  , o co- 
si malagevole  da  effer  fuperato  , come  la  malignità  di  coloro  , 
eh'  erano  invidio!!  della  fua  quiete . Lo  fupplicava  pertanto,  che 
non  confentillè  d’effere  più  lungamente  pregato  , non  dovendo 
ivi  poter  più  la  volontà , o la  violenza  d’alcuno  , che  l’autorità 
di  S.  S.  IHuflrilTima,  da  cui  riconofceva  tutti  i favori,  che  riceve- 
va in  quella  città  , patria  nobililfima  d’amendue . 

Egli  s’era  fitto  in  capo  di  venir  a ltarfene  a Roma  colla  fpe- 
ranza , che  per  mezzo  di  Monlig.  Papio  , eh’  era  favoritillimo  del 
Papa  e de’ Nipoti  (5),  e colla  protezione  del  Cardinal  Albano, 

e del 


(1)  Aldo  il  piovane  nella  lettera  al  Gentili  pre- 
ludia alla  rittampa  , eh'  ei  proccurò  di  quelli 
due  libri  in  Vcnc7ia  prclTo  il  Salicato  l'anno 
iy8y.  in  4.  dice  : Optirru  cecidit  , ut  eic.nobilijft- 
mus  vir  Alexander  Contannus  , Lutala  Vent- 
ilai cum  clarijf  kujtu  Serenijf.  Help,  ad  Chriflia- 
nijftmum  Reperti  Oratore  Joanne  Mauro  Equiu 
revcrtcnj  , libra  duo*  Soli mey dot  de  Torquati 
Tassi  Italicis  a te  exprejjos  fecum  attuierit . 
Y.  più  addietro  pag.  174. 

(i)  Alcune  belle  Poche  dell'uno  e dell*  altro  (t 
pofTono  vedere  nt i libro  fecondo  delle  Rime  di 
diyerfi  nobili  Poeti  Tofcani  raccolte  da  M.  Dio- 
nigi Alano  eì  . Ir  Veneri  a apprejfo  Lodovico 
Avanzo  MDLX  V.  in  8 , , quelle  del  ptimo  a 


cart.  no.,c quelle  dell'  altro  a cart.  160.  e Ccgg. 

())  Quelle  carezze  vengono  accennate  dal 
Tasso  in  diverfe  fuc  lettere»  e particolarmente 
in  una  al  P.  O.  Angelo  Grillo  . Oper.  Voi.  IX, 
pop-  77.  » ' ed  in  un’  altea  al  Sig.  Paolo  di  lui  fra- 
tello . Quivi  pag.  190. 

(4)  Oper.  Voi.  IX.  pag.  ria 
(y)  Il  Papio,  oltre  ali*  altre  cariche , eraAudi- 
tore  e maeflro  del  giovinetto  Cardinal  Montalto 
nipote  di  Siilo  V. , c perciò  aliai  caro  al  Papa  , e 
molto  riputato  da  tutte  la  Corte.  Onde  Torqu  a* 
to  in  una  lettera , che  gli  fcriflc  da  Mantova  li 
11.  Aprile  di  quell’  anno  1 y87.gli  dice  : Se  V.  S. 
non  mi  ama  , quanto  io  onoro  la  fua  virtù  , e i 
fiat  meriti  , almeno  vorrei  , che  ingannale  il 
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e del  Patriarca  Gonzaga  ci  arerebbe  potuto  trovare  agevolmente 
qualche  onorato  trattenimento  . Avea  perciò  lino  da  Mantova  fi* 
gnificato  replicatamene  il  fuo  difegno  a tutti  quelli  Signori , rac- 
comandandoli con  molta  illanza,  e pregandogli  del  loro  favore . 
il  Cardinal  Albano , a cui  non  pareva  a propolito  , che  il  Tasso 
cosi  infermo  e mal  ridotto  fe  ne  vernile  fenza  un  licuro  appog- 
gio a tribolare  in  quella  città  , avea  proccurato  di  dilTuadernelo 
molto  amorevolmente  , conligliandolo  a continuare  la  fua  fervi- 
tù  col  Principe  di  Mantova  (i) , che  tanto  lo  amava , e faceva  tan- 
ta llima  di  lui  . Anche  Monlig.  Papio  , che  non  averebbe  voluto 
quella  briga,  prima  non  gli  rifpofe  (a) , poi  follecitato  con  n no* 
ve  lettere  gli  diede  poca  Iperanza  di  poterlo  favorire  Solo  Mon- 
lìgnor  Gonzaga,  che  veramente  amava  il  Tasso , anteponendo  ogni 
privato  incommodo  alla  foddisfazion  dell’ amico  , lodò  cotella  fua 
rifoluzione  , e s’impegnò  ancora  d’ottenerglicne  il  permeilo  dal 
Principe  : onde  Torquato  lietiiGmo  di  dover  predo  rivedere  un 
fuo  così  caro  Signore  , s’andava  immaginando  (3) , e quali  fingen- 
do tra  sè  dello  quel  piacere  , che  il  Gonzaga  gli  prometteva  , 
protedandofi  , che  non  l’avea  fentito  maggiore  d’altra  conven- 
zione, o d'altri  ragionamenti,  che  de’ fuoi  .11  Catane»  , al  quale 
parimente  n’avea  fcritto , lo  configliò  a non  venire  a Roma  , fe 
non  ci  veniva  con  fua  riputazione  (4)  , il  qual  modo  gli  pare» 
molto  difficile  ; poi  vedendolo  troppo  rifoluto  . gli  replicò  eoa 
qualche  afprezza,  cercando  di  fargli  conofcere , ch’egli  non  do- 
veva alTblutamente  abbandonar  quella  Corte  , dov’  era  tanto  ben 
veduto,  per  venire  così  alla  ventura  a cercar  nuovo  trattenimen- 
to in  una  città  piena  di  prctenfori  grandi,  e di  grandilfimo  me- 
rito. Queda  cofa  piccò  il  Tasso  troppo  fortemente  , onde  rifpon- 
dendogli  (s)  cominciò  la  fua  lettera  in  una  maniera  molto  rifen- 
tita  dicendo  : Con  l' ultime  vojlre  lettere , 0 avete  voluto  tentarmi  di 
pazienza , 0 farmi  (erto  del  mio  dubbio  , cioè  che  voi  fiate  più  rirur- 
devole  deir  offefe  fattemi , eh’  io  delle  ricevute  ; e più  nemico  della  mia 
riputazione,  eh’  io  non  fono  della  bugia  , 0 della  calunnia  . Palla  poi 
a ribattere  con  molta  forza  tutti  gli  argomenti  del  Cataneo  , e 
a confermare  con  egual  veemenza  la  fua  rifoluzione  conchiuden- 

E e e do  : 


mondo  . aeciotche  ognun o ertdtfft  dalla  fot  gra- 

}ia  , dal  favori  , dalla  fervitù  . la  quale  Atf  con 
/.  Sig.  c co' Nipoti  , io  pottjji  promettermi  i più 
tortele  uffici  , t le  più  efficaci  raccomandazioni  . 
Opcr.  Voi.  IX.  pag.  aia. 

(1)  Tasi.  Ita.  tot  dii.  al  Licino  a catt.  io«.  del 
mio  MS. 


(t)  Tali.  Itti,  a Giulio  Segni . Optr.  Voi.  IX. 
pag.  194. 

()J  1 .tu.  Utt.  al  Patr.  di  Gtrufal.  Quivi 

* fa)4  alt.  Intera  a Mauririo  Cotanto  , Opcr. 
Voi.  IX.  pag.  140. 

(j)  Quivi  pag.  («i. 
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do  : Io  non  fono  difpoflo  alt  indegnità  in  modo  alcuno  : al  dìfagio  an- 
drò apparecchiando  l'animo  dopo  molti  anni  d’infermità  , perch’  io  non 
pojfo  dire  il  corpo  ; fe  così  vorrà  la  provvidenza  , che  governa  tutte 
le  cofe  : la  qual  fe  pur  lafcia  alcun  luogo  alla  fortuna  , non  ne  niega 
alcuno  alla  virtù  . Troppo  liberamente  ho  fcritte  quejìe  cofe  a V.  S. , 
via  alcune  eran  convenienti  alla  nojlra  amicizia  , alla  quale  non  con- 
veniva più  lunga  dijfunulazione  ; altre  pojfono  ejfer  così  pazientemente 
afcoltate  dalla  prudenza  Cortigiana , come  liberamente  fono  fcritte  dalla 
Fi  loffie  a . 

Tornato  in  città  prima  del  cominciar  della  Fiera  , la  quale 
è fenza  alcun  dubbio  una  delle  pili  belle  e magnifiche  , che  fi 
facciano  in  tutta  Italia  , così  per  la  quantità  e ricchezza  delle  mer- 
ci , come  per  la  folla  de’  mercatanti  e de’  foreftieri  , che  vi  con- 
corrono r provò  non  poco  diletto  nel  mirare  tanta  varietà  di  og- 
getti , e fopratutto  nel  trovarli  la  fera  al  ridotto  di  tante  bellillì- 
meDame,  tra  le  quali  per  leggiadria  , per  vivacità  , e per  avve- 
nentezza  faceva  nobililTìma  comparfa  la  Sig.  Lelia  Agolli  fua  paren- 
te (i),  maritata  , come  dicemmo,  due  anni  innanzi  al  Sig.  Ercole 
Tallo  . I gentiluomini,  co'quali  ei  praticò  più  dimefticamente  in 
cotella  fua  dimora  di  Bergamo  , trovo  , che  furono  oltre  quelli 
di  Cafa  Talli  (2)  il  Conte  Gio.  Domenico  Albano  (3)  , il  Cavalier 
Girolamo  Solza , il  Conte  Gio.  Paolo  Caleppio  (4)  , li  Cavalieri 
Girolamo  eGiambatifta  Grumelli  , il  Sig.  Marcantonio  Spino  (y)  , 
il  Sig.  Girolamo  Benaglio  (6)  , e ’l  Sig.  Orazio  Lupi  vago  e dolce 
Rimatore  (7).  Conobbe  ancora  il  Sig- Criftoforo  Corbelli , dotto 
e cortelìllìmo  gentiluomo,  e poeta  di  molto  merito,  a’quali  pre- 
gi accoppiando  una  dolcezza  di  tratto,  ed  una  foavità  di  coftu- 
mi  veramente  Angolare  (8) , il  Tasso  prefe  ad  amarlo  e a ftimar- 


fi)  Tasi.  Utttra  al  Vicino  . Opcr.  Val.  IX. 
* t*8. 

Viveano  allora  in  quella  nobililTìma  Cala 
ire  fratelli , il  Cavalier  linea  , Monti*.  Crifiofo- 
xo  Abate  t e Arcidiacono  detta  Cattedrale  , cd  Er- 
cole . Primogenito  del  C av.  Enea  era  il  Cav.  Lu- 
cilio» giovane  fplendidtfiirao  » e di  do  lei  i lime  ma- 
niere i il  quale  venuto  a morte  in  età  aliai  frefea 
fu  compianto  tmivcrfalmcnte  * c celebrato  non 
pure  da  Odoardo  Micheli  in  un  Tuo  difcorl'o  , ina 
ancora  da  Publio  Fontana  illultrc  Poeta  latino 
con  alcuni  belliltìmi  Efainetri  » che  (i  leggono  a 
CKt(l|.  delle  fuc  PoeTie  ìinprcflc  in  Bergamo 
l’anno  I7fi.  in  8. 

(j)  Tass.  leu.  al  Vicino,  Opcr.  VoLIX.  Fag. 
*71.  c 174. 

(4)  Ivi  pag.  1*8.  €1*9. 

(l)  Ivi  pag.  17*. 


(i)  Ivi  pag.  i*j. 

(7)  Ivi  pag.  174.  Orario  lupi  pubblicò  le  fu  e 
Rime  quello  fieno  anno  in  Milano  per  Pacifico 
Ponzio  in  4.  Di  lui  parla  con  molta  lode  il  Calvi 
Sccn.  Ulttr.  degli  Striti.  tierg.  pag.  318.  , c il 
Crefcimbcni  nc’  Commtnt.  intorno  alla  Stor.  del- 
la V As.  Poef.  Voi.  IV.  pag.  1 io. 

(8)  Il  Guaitavini  negli  Argomenti  ed  Annota- 
zioni atte  Rime  del  r.  D.  Angelo  Grillo  dell* 
edizione  di  Bergamo  1389.  in  4.  loda  in  una  ma- 
niera particolare  quefio  nofiro  nobile  Cittadino  , 
chiamandolo  Gentiluomo  ornato  della  più  / celta 
e nobile  cognizione  di  belle  lettere  t che  poffa  deji- 
derarfi  in  un  gcntilijfimo  [vinto  ; e per  non  ejfer 
manchevole  in  pane  alcuna  , per  quello  tocca 
a’coftumi  , di  tanto  amabile  natura  e di  tanta  cor - 
ttfn  dotato  , che  il  P.  Grillo  corjijfava  reftargli 
affezionai  ijfimo , e fi  mar  mollo  iljuo  valore  nel - 
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10  quanto  fi  conveniva  a tanto  valore  . Tra  quelli  piacevoli  «di- 
porti ricevette  una  lettera  del  P.  Grillo , nella  quale  lo  pregava» 
follecitare  la  fua  partenza  per  Genova , dicendogli,  che  gli  man- 
derebbe denaro  per  il  viaggio . Egli  fpedì  fubito  la  lettera  mede- 
fima  al  Sig.  Vincenzo  Reggio  Cancelliero  del  Duca  di  Mantova  (1) 
con  pregarlo  a far  con  Sua  Altezza  quell’  officio  , che  gli  parea 
più  conveniente  , affinchè  potelTe  partire  con  buona  licenza  .di 
que’ Principi , e con  qualche  dimollrazione  della  loro  liberalità. 

11  Reggio  era  amiciffimo  del  P.  Grillo  , .e  godeva  altresì  tutta  la 
grazia  del  Sovrano , ficchè  non  v’era  dubbio  , eh’  ei  non  folfe  per 
ottenergli  quanto  defiderava  . Ma  poteva  appena  eflergli  giunto 
quello  piego , che  feguì  inafpettatamente  la  morte  del  Duca  Gu- 
glielmo (2) , a cui  elfendo  fucceduto  il  Principe  Vincenzo  ; il  Tas- 
so , per  non  mancare  ad  un  dovere  indifpeniabile  , fi  tenne  ob- 
bligato a portarli  fubito  a Mantova , e così  laicista  in  mano  del 
Licino  la  fua  Tragedia,  perchè  la  delfe  alle llampe  , con  fuo  gran 
rincrefcimento  fi  partì  da  Bergamo  il  dì  29.  d’Agolto  (3)  di  quell’ 
anno  1 587. 

11  Licino  diede  mano  incontanente  all’  edizione  della  Trage- 
dia, e nello  fpazio  di  pochi  giorni  livide  ufeire  alla  luce  in  af- 
fai bella  forma  con  quello  titolo  : Il  Re  Torrifmondo  'Tragedia  del 
Sig.  TORQVATO  TASSO  al  Sereni ff.  Sig.  Don  Vincenzo  Gonzaga  Duca 
di  Mantova  e di  Monferrato  &c.  In  Bergamo  1J87.  per  Cornino  Ventu- 
ra e Compagni  in  4.  La  dedica  , con  cui  il  Tasso  indirizza  al  nuo- 
vo Duca  la  fua  Tragedia  , non  può  eflcre  più  bella  , nè  più  ap- 
propriata ad  un  magnanimo  giovanetto  , com’  era  quello  virtuo- 
filTimo  Principe  . Perciocché  elfendo  Ja  Tragedia  per  opinione  d’al- 
cuni  componimento  gravillimo  , e come  pare  ad  altri , affettuo- 
fiffimo , dice  , che  per  quelle  due  cagioni  non  poteva  più  conve- 
nevolmente dedicare  il  fuo  Torrifmondo  , che  a Sua  Altezza  > la 
quale  nel  fior  degli  anni  fuoi  giovenili  dimollrava  una  gravità  di 
collumi  (Ingoiare  , e tanta  prudenza  , quanta  appena  fi  poteva 

E e e a tro- 

nologo  pongono  la  di  lui  morte  alli  14.  di  detto 
mefe  ; e ^ucll'  epoca  cred'  io  che  (ia  la  più  vera- 
ce; giacche  (è  quello  Prìncipe  folle  motto  aHi  1 
il  T asso  non  avrebbe  differito  a portarli  a Man- 
tova lino  alli  19.  •,  come  fece , mentre  in  due 
giorni  dovea  cltcrglicnc  pervenuta  la  nuova  a 
Bergamo  . 

(j)  Il  penultimo  d’Agoflo  di  quell’  anno  il 
Tasso  (crive  da  Mantova  al  Collantino  : Oggi 
torno  da  Bergamo  , dove  perawzntura  fi  Rampe- 
rà la  mia  Tragedia . Oper.'VoL  IX.  pag.  515- 


la  Poefìa  Tofcana  . Le  Rime  del  Corbelli  lì  veg- 
gono ilampace  tra  quelle  di  diverfi  celebri  Poeti 
raccolte  c polle  in  luce  da  Giambarilta  Licino  . In 
Bergamo  per  Cornino  Ventura  1587.  in  8.  a care. 
$ot.  c fegg. 

(1)  Tais.  lettera  a Vincenzo  Reggio  tra  le  ine- 
dite del  mio  MS.  pag  119. 

(1)  Yi  qualche  diferepanza  tra  gli  Storici  in- 
torno al  giorno  della  morte  del  Duca  Guglielmo  . 
Il  Muratori  Annoi.  d'Ital.  lo  dice  morto  alli  1 
di  Agofto  dopo  breve  infermità  di  renella  ; altri 
però  , c tra  quelli  il  Cafcrro  diligcntillimo  Cro- 
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trovare  in  un  Principe  d’età  matura  , e nel  governo  degli  Stati 
efercitatidìmo  . In  una  cofa  filamene  , profiegue  a dire  r potrebbe 
alcuno  cjìimare  ch‘  io  uveffi  avuto  poco  ri  [guardo  alla  fua  profpera  for- 
tuna ; io  dico  nel  donare  a felicijjimo  Principe  infeiicijfma  compofiziont  : 
ma  le  azioni  de  mifiri  pojfino  ancora  a'beati  firvire  per  ainmaefira- 
mento ; e V.  A.  leggendo,  o afioltando  quejìa  favola,  troverà  alcune  et- 
fe  da  imitare  , altre  da  fichivare , altre  da  lodare , altre  da  riprende • 
re , altre  da  rallegrarfi , altre  da  contrijlarfi . E potrà  col  fuo  gravi  fi 
finto  giudizio  purgar  in  gttifia  t'animo  , ed  in  guifa  temperar  le  paffio- 
*ì , che  l'altrui  dolore  fia  cagione  del  [no  diletto  , t l’imprudenza  degli 
altri  del  fuo  avvedimento  , e gl’  infortunj  della  [ua  profperità  . La  T ra- 
gedia  per  la  fama  dell’  Autore , e per  la  fua  propria  bellezza  eb- 
be fubrto  un  incontro  si  fortunato  , che  in  pochi  mefi  fu  per 
ben  dieci  volte  riftampata  in  diverfe  città  d’Italia  (i)  . Peraltro 
benché  l’azione  fia  paffionatifiima  , ben  tellina  , e Uefa  con  fen- 
tenza  e locuzione  degna  della  maeftà  tragica  ; ha  tuttavia  alcuni 
piccioli  difetti  (2) , per  cui  viene  da  più  feveri  Critici  (3)  ripu- 
ta- 


(0  Da!  Settembre  de!  ij8?  a!  Febbraio  del 
ff?l.  fu  il  Torrifmondo  ttampato  due  volte  in 
Bergamo  , due  in  Venezia  , una  in  Verona  , due 
in  Ferrara  , una  in  Mantova  , una  in  Bologna  , 
una  in  Genova  , cd  una:  in  Torino  , come  li  po- 
rrà vedere  nel  Catalogo  dell' edizioni  pollo  in  fi- 
ac  *li  que IV  opera  . 

1 diletti  notati  nel  Torrifmondo  particolar- 
mente dal  noftro  (lotti  (lìmo  Conte  Pietro  de’Con- 
fi  di  CaJcpio  nel  fuo  Paragone  della  Pocfia  Tra- 
gica d'Italia  con  quella  di  trancia , Rampato  pri- 
ma in  Zurigo  l’anno  i7j  a. , c ri  (lampa  to  in  Vene- 
zia dal  Zacta  con  giunte  pollame  nel  1770.  in  8. , 
fono  i Tegnenti . I.  D*  poco  artificio  nel  far  deri- 
vare la  peripezia  da  un  (nello  , che  Copragli  unge 
a trear  la  novella  della  morte  del  Re  di  Norve- 
gia j c nel  far  comparire  talvolta  in  ifccna,  e par- 
tire qualche  pcrlonageio  lenza  giallo  motivo  ( 
che  qualifichi  la  venata  o la  partenza  . II.  Di  de- 
coro non  fervato  nella  Rcina  madre  t la  quale 
per  pervadere  la  figliuola  a maritarli  D fa  a rac- 
contarle i piaceri  amoroli;e  nel  far  che  la  figliuo- 
la medefima  dica  d'invidiare  fiior  di  proposto  la 
forre  de*  guerrieri . III.  Di  fconvencvolczza  nell’ 
inrrodur  Torrifmondo  a deferivere  minutamente 
c con  foverchio  artificio  una  tempella  di  mare 
•cM’appattiooato  racconto  che»  fa  delle  fuc  dif- 
awenrure  ; e nel  troncar  la  co  mp affiori  e in  mez- 
zo al  oorlo  eoli*  improprietà  di  varj  concetti  Poe- 
tici . IV.  Finalmente  d'inverofimiglian7a  nel  pic- 
colo fpazio  , eh*  ei  la  foia  di  una  loia  feena  a chi 
dotti  ire  a chiamar  Frontone  , che  da  più  anni 
vivea  in  una  ripolla  folitudioc  i c nell'  introdurre 
«na  Cameriera  troppo  dotta  io  Geografia  nomi- 
nando alcuni  paefi , de‘  quali  verilirailmcnte  do- 
Ptaigooiarc  anche  iqoom.  Il  McuiUfio  pie  ten- 


de di  prò , che  vi  abbia  poco  ufara  l'arte  di  parla- 
re col  cuore  altrui , arte  , coro'  ei  dice  , così  al 
Potrà  Tragico  nece faria  , che  negletta  dal  Gran 
Tc.hquato  lo  harefonel  fuo  Torrifmondo  tanto 
inferiore  a fe  fiejfo  , quanto  nel ! immortai  fuo 
Goffredo  è fupenore  ad  ogn'  altro  . Pochi  però» 
per  quanto  io  (limo  , fi  (ortofcrivcranno  a que- 
llo giudizio  , elTendo  la  Tragedia  del  Tasso 
paffionatiifima  quanto  altra  che  vi  fia  , e veggen- 
dovifi  maneggiati  tutti  gli  affetti  da  gran  mac- 
ftro , corri  egli  era  , febbene  non  con  quella  fve- 
nevolezza  » che  fi  vede  introdotta  ne’  moderai 
Drammi  , 

II)  Da  una  lettera  del  Tasso  al  CataneofOp. 
VoL  IX.  pag.  ui.  ) fembra  , che  quello  compo- 
nimento non  (oddisfacctlc  pienamente  nè  anco  * 
Monfig.  Gonzaga  . il  quale  peraltro  , rifpettaodo 
troppo  il  giudizio  dell’  autore  , non  ebbe  corag- 
gio di  fargliene  alcun  motto  . Anche  uno  dc'Cla- 
riffimi  Rettori  di  Bergamo  , che  penfo  dovette  et 
fero  Alcttandro  Contarini  , trovò  che  dire  intor- 
no  alla  qualità  del  Protagonitta  , parendogli  per- 
fona  fcellcrau , e non  punto  atta  a dettar  conv* 
pattìonc  ; di  che  avvertito  il  Tasso  confidente- 
mente  dal  Licino  , gli  rifpofe  : In  quanto  all ’ op- 
p opzione  fatta  alla  Tragedia  dal  Cl ari  fimo  , ri- 
fpnxdo prima , che  le  Tragedie  prendono  il  tito- 
lo JpcJfe  Sfolte  dalle  perfone  fcellerate  , che  fian 
principali  , come  Ti  effe  , Medea  , Macareo  , del- 
la quale  ancora  fra'  Greci  fi  fece  Tragedia  : poi  , 
che  Torrifmondo  non  è perfona  ficUerata  » ni 
malvagia  , ma  colpevole  di  qualche  errore  , per  lo 
quale  e caduto  in  infelicità  ; laonde  per  quefia  co» 
gioie  ì' riù  atto  a muover  miferìcordia  , che  non 
fono  r buoni  in  tutto  , come  infegna  Arifiotiie  mt- 
defimo , Tasi.  loc.  eie.  pag.  457» 
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tata  inferiore  di  perfezione  all’  altre  Opere  del  Tasso  . Contutto, 
ciò  occupa  ben  a ragione  uno  de’  più  diftinti  luoghi  tra  le  Tra- 
gedie  Italiane  . 11  Guaitavini  (i)  la  chiama  belliflìma  , e tale  , ch’ei 
non  dubita  punto  di  metterla  al  paro  della  più  perfetta  Trage- 
dia de’ Greci  , qual' è per  comune  giudicio  l’Edippo  Tiranno  di 
Sofocle , affermando  , che  quella  del  Tasso  dopo  tanti  anni  , fe 
non  roglie  lo  feettro  all’antica,  sì  almeno  [eco  nello  JìeJJo  trono’  per 
ugual  bellezza,  t maejìà  riguardevole  s’ajjide  . Il  Crefcimbeni  dice  (2)  , 
che  il  Torrifmondo  del  Tasso  tra  le  più  feelte  Tragedie  largamente 
rifplende  . E Pier  Jacopo  Martelli  confeffa  (3),  che  il  Torrifmon. 
do  infino  al  fuo  tempo  ( e perdonatogli  pure  la  Sofonisba  del 
Trillino  ) otteneva  fe  non  il  primo  , certo  il  più  degno  luogo 
fra  le  Tragedie  Italiane  . Monfig.  Fontanini  poi  trovava  in  quella 
Tragedia  tali  bellezze  e tanta  perfezione , che  , fecondoch’  egli 
confidò  al  celebre  Magliabechi  (4)  . avea  rifoluto  di  fcrivere II  Tor- 
rifmondo del  TASSO  iUuJlrato  ; e con  l’occafione  di  moftrar  l’ar- 
te e la  bellezza  di  quello  Poema,  entrare  a far  il  fomigliante  del. 
le  altre  migliori  Tragedie  e Commedie  , che  abbiamo  , con  efa- 
minar  anco  quelle  de’Francdì;  il  che  tuttavia , dillratto  da  altre 
più  gravi  occupazioni , non  efeguì  . Il  Tasso  peraltro  non  fe  ne 
mollrava  troppo  contento  , e perciò  vi  andò  facendo  di  mano 
in  mano  delle  giunte,  e delle  correzioni,  che  poi  fpedì  a Berga- 
mo al  Licino  ricopiate  in  due  fogli  (?)  , con  defìderio , che  qui- 
vi fi  rillampato  per  la  terza  volta  , ma  in  una  forma  anche  più 
bella  e magnifica  della  prima  , piacendogli  infinitamente  il  ca- 
rattere del  noflro  accurato  Stampatore  Ventura  (6)  . Tuttavia  quell' 
edizione  non  fi  fece , e le  giunte  e correzioni  fi  rimafero  in  ma- 
no del  Licino:  fe  non  che  di  alcune  fu  fatto  ufo  nella  flampa  di 
Mantova  dell’  Ofanna  (7) , e d’altre  in  quella  di  Venezia  appref- 

fo 

(0  Nel  bclliflimo  argomento  pfemeffo  a que- 
lla Tragedia  nell'  edizione  di  Genova  appreso 
Cimiamo  Battoli  xf&7.  in  8. 

(x)  Stor.  della  V ‘0}g.  Poe fi  lib.  IV.  pag.  444. 

(j)  Nel  Dialogo  intitolato  U Tasso  o della 
Vanagloria  premevo  al  primo  volume  dell*  Ope- 
re dei  medesimo  Tasso  dcU'cJiz.  di  Venezia 
pag.  XXXIX. 

(4)  Clarorum  Ve  net  or um  ad  Magliabechium 
JEpifloU  Tom.  I.  pag.  iji. 

(j  Tasi.  lett.  al  Licino . Oper.  Voi.  IX.  pag. 

170  ed  al  Sig.  Cri  fio  foro  Tafifio  quivi  pag.  14J. 

(O  Merita  il  noftro  Cornino  Ventura  d elfcre 
annoverato  lenza  contrailo  tra  i più  illuftri  e be- 
nemeriti Stampatori,  ch'abbia  in  qualunque  tem- 
po avuto  l'Italia  , non  foto  per  la bellezza  de' ca- 
ratteri , con  cui  fece  k Tue  eleganti  c nitidtflùnv 


>r  7??™  P»  « “'in  delle  opere  , 
ch  .a  P™-*  Pubblicare  . ove  moftrò  non  meno 

d?1 rt.?nì  ’ c m “5czza  di  • Pre- 

tra]l.a,lre ^ k Somma  di  S.  Tommafo 
da  !■!  Campata  in  divedi  bei  volumi  in  8.  grande: 
P°  ’ In<1,e  £ri'u  latinamente  dal 

£•  . * ancora  l’edizione  delle  lettere 

Famigliar]  del  Tino  fatta  in  due  toltimi  in  Z 
f°?rV“lt0  bcll«xa  e nitidezza  finta- 
Ure  i la  (lampa  delle  Rune  del  P.  D.  Angelo  Grill 
lo  , ìmnrcflc  parimente  in  due  volumi  io  4.  U P. 
CalTt  fa  un  degno  elogio  di  audio  dotto  Stampa- 
tore neUa  Srena  Letteraria  degli  Scrii  tari  Bere», 
ma  [chi  pare  I.  pag.  io».  * 

(7)  Veggafi  Un  notai  ione  , che  fi»  il  Seghezzì 
j “0F°  c,tlt0  del  Crefcimbeni  Tom.  II.  pag  444. 
ddlA  iifUmpa  Veneta , ove  fi  recano  alcuni  pam 
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fo  Fabio  ed  Agoftin  Zoppini , che  per  mio  avvifo  è la  migliore 
.di  tutte . 

:Giunto  Torquato  a Mantova  trovò  il  Duca  involto  sì  fatta- 
mente negli  affari  di  Stato  , che  appena  ebbe  agio  di  poterfegli 
prefentare . E per  quella  cagione  veggendofi  poi  quali  efclufo  , 
le  non  dalla  grazia , certo  dall’  amicizia  e dalla  famigliarità  di  pri- 
ma (r)  , fece  più  che  mai  rifoluzione  di  prendere  licenza  dal  fer* 
vizio  di  S.  A.  ; e poiché  non  gli  parea  di  poter  accettare  la  con- 
dizione di  Genova  , fe  prima  non  era  ben  rifanato  (a)  , pensò 
di  venirfene  a dirittura  a Roma , con  animo  di  palfar  poi  a Na- 
poli , e a Sorrento  , qualora  l’aria  d’uno  di  quelli  colli  (3)  non 
gli  avelie  giovato  come  fperava . Fece  dunque  fupplicare  il  Du- 
ca a permettergli  di  partire  con  fua  buona  grazia  , prometten- 
do , che  dovunque  portato  fi  folle  , avrebbe  fempre  dimoftrata 
tutta  la  dipendenza  da’  cenni  di  S.  A. , dalla  quale  , oltre  a tant’ 
altri  favori , riconofceva  interamente  la  fua  libertà . 11  Duca  , a 
cui  da  un  lato  pefava  grandemente  il  privarli  di  un  foggetto  tan- 
to Angolare  , e dall’  altro  vedendolo  così  fitto  nel  fuo  penfiero  , 
non  gli  folferiva  il  cuore  di  contriilarlo  con  un’  efprellà  negati- 
va , gli  fece  intendere  , eh’  egli  veramente  defiderava  , che  fi  trat- 
tenere alla  fua  Corte  ; ma  che  peraltro  non  l’averebbe  impedito 
dal  fare  ciò , che  gli  folfe  più  a grado . Cercò  bensì  di  render- 
gli difficile  l’efecuzione  del  fuo  difegno  , e ciò  col  non  fargli 
ìomminillrare  yerun  ajuto  (4)  per  quello  viaggio  : ma  il  Tasso 
non  ifgomentandofi  punto  per  sì  fatta  difficoltà  , trovò  il  modo 
d’edere  provveduto  di  denari  da  varj  fuoi  amici  (5)  ; e così  con 
poca  foddisfazione  del  Duca , e con  difpiacere  delle  due  Princi- 
peffe  fi  partì  alla  volra  di  Roma  il  dì  19.  d’Ottobre  1587.  > non 

re- 

migliorati  dall*  autore  in  emetta  edizione  di  Man-  non  mi  vuol  ritener  con  mia  mala  foddisfazione  , 
cova  in  confronto  dell'edizione  prima  di  Bcrga-  ne  mi  cojlringe  al  partire  f ni  mi  dona  cofa  alcu- 
na. . na  , che  pojfafervire  al  viaggio  , acciocché  io  non 

(1)  Tjss.  lett.  a Maurizio  Cutaneo  . Oper.  prende jft  il. dono  in  cambio  di  licenza  . 

Voi.  IX.  pag.  j?7.  (f)  Gli  amici , clic  lo  fovyennero  corrcfcmen- 

(a)  Tanto  afferma  il  Tasso  in  una  fua  lettera  te  in  quetto  incontro  , furono  Marco  Pio  Signor 
al  Sir.  A ' iccolò Spinola  (Op.  Voi.  IX.  pag. *8^.)  di  Salfuolo  , il  Conte  Gio.  Domenico  Albar.o  , 
ove  dice  : P,uò  faper , che  la  mia  infermità  m'im-  l'Abate  Crittoforo  Taflo  , e Giulio  Segni  , il  qua- 
pedifee  <C accettare  il  fuo  corte fe  invito  , il  quale  le  nel  Settembre  di  quell*  anno  gli  mandò  da  Bo- 
ro non  ricuftrei  nella  finità  : debbo  dunque  prima  logna  un  dono  di  molto  valore  ; di  che  il  Tasso 
penfare  , come  pojfa  ri  fonare  , e poi  sio  debba  ringraziandolo  dice  : L'onoro  come  buon  Corti  già- 
leggere  . no  , come  eccellentissimo  Poeta  ,.come  liberali f si- 

Tj)  Lett.  al  Catan.  toc.  ciu  mo  gentiluomo  , il  quale  non  conunto  d’ avermi 

(4)  E*  curiofo  il  vedere  ciò , che  ìITasso  va  lodato  , ha  voluto  moflrar  co'  doni  le  grande  fli- 
fantatticando  su  quetto  proposto  in  una  lettera  ma  , che  fa  del  mìo picciol  merito  „ E fiecomc  nel 
al  Cottanrini . Oper.  Voi.  IX.  pag.  joj.  Io  , dice,  lodarmi  di  gran  lunga  ha  fuperato  la  mìa  virtù  ; 
ho  licenza  di  partire  , ma  non  comandamento  tnì  così  nel  donarmi,  avventò  la  liberalità  di  molti 
danari ; tanta  k la  cortejia  di  ijuefio  Sereni Jf.Prin-  piu  ricchi  t più  agiati . Op.  VoL  IX.  pag.  1$ j, 
cip  e , che  con  ojcc  adorni  inutile  al  fuo  fervi  [i 0 * 
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recando  feco  , che  una  valigia  co’  fuoi  panni , cd  un  tamburo , 
ov’ erano  le  fcritture  con  alcuni  libri,  che  più  gli  premevano. 

I primi  fuoi  palli  furono  rivolti  al  celebre  Monaftero  di  S.  Be- 
nedetto , dove  con  molta  divozione  fi  confefsò  e comunicò  (1)  , 
e vi  fi  trattenne  dolcemente  due  o tre  giorni , accolto  da  que’buo- 
ni  Monaci  , ed  in  ifpecie  dal  P.  Abbate  , ch’era  Don  Profpero 
Ghifolfi  , con  molta  cortefia , e con  particolare  dimoftrazione  di 
affetto  e di  ftima . Di  là  poi  profeguì  tutto  lieto  il  fuo  viaggio 
fenza  fare  che  picciolilfime  paufe  infino  a Bologna , dove  giunto 
la  fera  de’2j.  dello  ftcflò  mele,  fu  raccolto  nelle  proprie  Ilanze 
dal  fuo  Collantini  con  molto  onore  e con  tanta  amorevolezza, 
quanta  elfo  medcfimo  avrebbe  appena  faputo  defiderare  (2)  . 11 
Cavalier  Gio.  Galeazzo  Rolli , dotto  e fplendidilìimo  Signore  (3)  , 
non  sì-  torto  ebbe  la  feguente  mattina  notizia  dell’  arrivo  di  Tor- 
quato , che  fubito  corle  a vifitarlo  ; e poiché  fmaniava  d’aver 
elfo  l’onore  di  alloggiarlo  nel  proprio  palazzo  , fi  diede  a ftrin- 
gere  il  Collantini  colle  maniere  più  efficaci,  perchè  voleflealui 
cedere  un  tanto  ofpite . Era  quello  Cavaliere  sì  fattamente  inna- 
morato della  virtù  e delle  qualità  del  Tasso  , che  pochi  meli 
innanzi  avea  mandato  efprelfamente  infino  a Mantova  un  Pittore  , 
perchè  gliene  facerte  il  ritratto,  per  collocarlo  tra  quelli  d’altri 
uomini  famofi  in  un  fuo  ftudiolo  (4).  Ora  trovandoli  in  Bologna 
l’originale,  gli  fapca  ftrano  ch’altri  averte  daportèderlo  per  que’ 
pochi  momenti  , che  vi  fi  dovea  trattenere  . Il  Collantini  dille  , 
che  fe  ne  rimetteva  alla  volontà  di  Torquato  , il  quale  fu  con-  ' 
tento  di  andare  quel  giorno  a pranzo  , ed  a veglia  la  fera  dal  Ca- 
valiere ; ma  fi  efprefle  , che  la  notte  intendeva  di  tornarfene  af- 
folutamente  dal  fuo  Collantini  , volendo  la  mattina  per  tempo 
profeguire  il  fuo  cammino  verfo  Loreto  , dove  penfava  di  fermar- 
li per  fciogliere  un  fuo  voto  (s)  . II  convito  riufcì  lieto  e ma- 
gnifico , eflendovi  intervenuti  , oltre  al  Coftantino  e ’1  Sig.  Giulio 

Se- 


(1)  Quella  , c laltre  notizie  riguardanti  la  di- 
mora del  Tasso  in  S.  Benedetto  fi  traggono  da 
alcune  lettere  inedite  del  medcfimo  feritee  al  P. 
D.  Profpero  Ghifolfi  Abbate  di  detto  Monallero, 
in  .una  delle  quali  fcritta  il  giorno  precedente  alla 
fua  partenza  da  Mantova  gli  dice  : A me  parrà 
qua  fi  d'aver  ricevuta  la  vita  dalla  fua  bontà  ; 
tanto  e il  defiderio  c’fto  di  vi  filare  coufloTempio 
famofifsimo  e venerabile  per  antica  religione  , e 
di  tOTìfeffarmi  , e di  comunicarmi  . Leti.  MSS. 
pag.  1 10. 

(1)  Tasi.  lett.  a Monjig.  Papio  . Opcr.  Voi. 
X.  pag.  Ar. 

(j)  Tasi,  lett,  al  P.  D,  Gafpero  P a ferini , 


Quivi  pag.  f4.  Di  quello  Cavaliere  fi  è parlato 
piti  addietro  a cart.  §<i. 

(4)  Rifpondendo  il  Tasso  ad  una  cortcfilTì- 
roa  lettera  del  Cavaliere  , nella  quale  lo  pregava 
a lafciarfi  ritrarre  per  Quell'  oggetto  , che  s'c  ac- 
cennato , gli  dice  : Mi  vergogno  di  concederle 
quel , che  dtmandatperchi  ni  per  la  brutterà  del 
tarpo  merito  d'effer  ritratto  , ne  per  la  ba(ft[[a 
dell’  ingegno  il  luogo  dell*  immagine  : nondimeno 
a V.  A.  non  fi  può  negar cofa  alcuna  , perché  rut- 
ti hanno  imparato  da  lei  a conceder  molte  coft  al 
defiderio  degli  amici . Op.  Voi.  X.  pag.  f f. 

(f)  Tmss.  lett.  a Monfig.  Papio  . Op.  Vol.IX. 
pag.  iji.jcal  Duca  di  Ferr . Quivi  pag.  17;. 
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•Segni , li  Conti  Girolamo  Pepoli  , UlifTe  Bentivogli , e Cornelio 
Lambertini,  il  Sig.  Evangelifta  Canobio  (i) , e il  P.  D.  Gafparo  Pa- 
Ilerini  Abate  di  Ponteccliio  .tutti  amici  ed  ammiratori  del  Tasso, 
ricevuti  e ferviti  con  incredibile  gentilezza  dalla  Sig.  Lodovica  Fe- 
licini  Rodi  moglie  del  Cavaliere , Dama  di  gran  fenno  e di  mol- 
ta bellezza  e vivacità  (a)  . L’onore  , che  fu  praticato  al  Tasso  da 
tutti  que’  gentiluomini , fu  grande  e ftraordinario  . il  Cavaliere  de* 
Rolli  , dopo  tante  affettuofe  dimoftrazioni  , volle  anche  prefen- 
tarlo  riccamente  , il  die  pur  cercò  di  fare  il  P.  Abate  Pafterini , 
compadtonando  le  vicende  e la  povertà  d’un  letterato  di  tanto 
merito  : ma  Torquato,  eh’  avea  l'animo  fuperiore  a tutte  le  fue 
difgrazie,  rifiutò  collantemente  i doni  dell’uno  e dell’ akro  (3); 
ficchè  nacque  tra  tutti  e tre  una  nobilidìma  contefa  di  liberali- 
tà negli  uni , e di  grandezza  d’animo  nell’  altro  ; finché  riufeì  al 
Tasso  d’involarfi  alla  cortefe  loro  importunità  , col  fuggirfene  in 
cafa  il  Coftantino  (4) , dove  peraltro  poco  dappoi  capitarono  gli 
ftedì  doni , per  efpugnare  quali  come  tante  macchine  la  fua  vo- 
lontà , la  quale  tuttavia  fi  mantenne  collante  , e i doni  furono 
da  lui  ceduti  all’  amico  ($) . 

Alti  27-  d’Ottobre  partì  da  Bologna  , e l’ultimo  del  detto 
mefe  giunfe  a Loreto  ftanchillìmo  , e fenza  denaro  baftevole  per 
finire  il  fuo  viaggio  (6).  N.  S.  Iddio  permife,  che  nel  medefimo 
tempo  vi  arrivalTe  il  fuo  tanto  amorevole  Sig.  Don  Ferrante  Gon- 
zaga , dal  quale  intefo  il  fuo  bifogno  potè  eilere  liberalmente 

fovve- 

(1)  Tutti  quelli  Cavalieri  fono  mentovati  dal  non  fi  rende  così  di  leggieri  ce 
Tasso  in  alcune  lettere  fc ritte  da  Roma  a Giu-  (f)  Ecco  quello,  che  fcrivc  Torquato  fcher- 
lio  Segni  .mandando  loro  i Tuoi  complimenti  , zetolmente  al  Cavaiier  de*  Rodi  Della  lettera  ac* 
dopoché  ci  fu  giunto  . Qp.  Voi.  IX.  pag.  ifé.  cennata  : Ricufo  dunque col  dono  tutte  toccafioni 
c 1*7.  del  far  qut filone  , e le  rinuncio  al  Sig.  Antonio 

(x)  Del  merito  di  quella  Dama  (i  duo  vedere  Co  fantini  i il  quale , benché  fa  di  picciola  flatu- 
quanto  ne  feti  ve  Muzio  Manfredi  nelle  fucili-  ra  , nondimeno  effe  ndo  di  generofo  e grande  ani • 

3r , e in  una  lettera  premclVa  ad  una  Legione  da  mo  , e grande  amico  , potrà  di  leggieri  effer  carn- 
eo recitata  nell’  Accademia  de’  Confuti  , c im-  pione  ec.  Contentifi  dunque  P.  S.  , e infume  il 
preda  in  Bologna  per  Alclfandro  Benaeci  l'anno  P Abate , che  fé  quello  e cortefia  { io  lafci  il  Sig . 
IJ7J.  in  4.  Ella  mori  nel  Maggio  del  ifpi.  » e il  Antonio  , che  ne  goda  ; fe  impedimento  , ritta- 
Tasso  ne  fece  le  tiie  condoglianze  col  marito  ga  luì,  e non  me,  che  tanto  fono  impedito  dell0 
con  una  lettera,  che  ti  legge  a cari,  2.81.  dei  intelletto , che  non  poffo  difiinguer  tu  fife  dagli 
Voi.  IX.  obblighi  ec. 

(t)  Tasso  letter.  al  Cav.  Rojfi  , e P.  Don  (6)  Da  una  lettera  del  Tasso  fetitra  a Don 
Gafpero  P afterini.  Oper.  VoL  IX.  pag.  ^4.  e j c , Ferrante  l'ultimo  d'Ortobre  del  1587. , pubblica- 
(4)  Nella  fopracitata  lettera  al  P.  raperini  di-  ra  per  la  prima  volta  dal  Ch.  Sig.  Cav.  Tirabo* 
cenali'  altre  cofc  parlando.de!  Cav.  Rodi  : Que-  fchi  nel  Toni.  VII.  Part.  III.  pag.  nx.  della  fua 
fia  fera  appena  me  gli  fono  involato  , e 7 mio  ri-  Storia,  ti  ha  la  notizia  di  quello  fuo  arrivo  a Lo- 
tir amento  non  e fiato  finta  fua  disfida  j ma  poi-  reto  , leggendovi!!  : Ora  io  fon  giunto  in  Loreto 
thè  la  provocazione  nafte  da  molta  liberalità  , ftanchifsimo  , e nel  medefimo  tempo  ho  intefo  delt 
allora  ri  [ponderò  prontamente  , che  io  per  grazia  arrivo  di  P.  E. , ed  ho  prtfo  [per anta  , che  N.  S. 
di  N.  S/farò  atto  ad  ufarla  . Frattanto  fi  contea-  Iddio  voglia  ajutarmi  , perchè  io  fono  ancora  in 
ti  P.  S.  R.  , che  io  me  ne  fila  ritirato , e non  ven-  quel  termine  , che  P.  E.  fa  , e fenza  danari  da  fi- 
ga ad  affa  lini  co'  fuoi  canti  doni  , qua  fi  con  tante  nire  il  viaggio . Però  [applico  ec. 
macchine  a efpugnare  la  mia  volontà  , perche  ella 
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fovvenuto  . Peraltro  la  fua  fama  era  così  grande  , e tanto  uni- 
verfale  , che  ballava  folo  eh’  ei  palefafle  il  proprio  nome , per- 
chè fubito  la  gente  facefle  a gara  per  onorarlo  e per  fervirlo , 
come  appunto  gli  avvenne  in  Loreto  . Perciocché  non  sì  torto  fu 
fparfa  voce , forfè  per  alcuno  de’  fervitori  di  Don  Ferrante  , che 
quivi  era  capitato  il  Tasso  , che  il  Governatore  , e un  certo  Sig. 
Giulio  Amici  (1)  andaron  fubito  in  traccia  di  lui  , affine  di  po- 
rtargli , come  fecero  , la  più  amorevole  affiftenza , così  per  con- 
to dell’  alloggio , come  per  ciò  che  riguardava  la  vilita  di  quel 
celebre  Santuario  , dove  Torquato  con  grandiffima  compunzio- 
ne , e non  fenza  molte  lagrime  ricevette  li  SS.  Sagramenti , e pa- 
rea  quali , che  non  fi  fapelTe  fiaccare  da  quella  beata  cella  ; tan- 
ta divozione  gl*  ifpirò  la  religione  del  luogo  , e tale  pentimento 
la  memoria  de’  fuoi  giovanili  trafeorfi  . Graviffima  , e piena  di 
fublimi  fentimenti  è la  Canzone  , eh’  egli  fcrifle  fopra  quello  ma* 
ravigliofo  Santuario  (2)  , dalla  quale  apparifee  chiaramente  non 
folo  la  fua  molta  pietà  ; ma  anche  il  proponimento  , eh’  ei  fece , 
di  non  più  efercitar  la  fua  mufa  in  materie  profane  (3) . 

Sciolto  eh’  egli  ebbe  il  fuo  voto  , e foddisfatto  pienamente 
alla  religiofa  fua  divozione  , provveduto  dal  detto  Sig.  Amici  di 
una  buona  cavalcatura , fi  pofe  di  nuovo  in  cammino  , e in  me- 
no di  quattro  giorni  (4)  giunfe  a Roma  felicemente  , fmontando 
al  palagio  del  fuo  Patriarca  Gonzaga , che  lo  accolfe  ed  abbrac- 
ciò con  incredibile  allegrezza  . Le  molte  e cortei!  accoglienze, 
eh’  ei  ricevette  al  fuo  arrivo  da’  Cardinali , da’  Prelati , e da’  Prin- 
cipi, lo  riempiron  fubito  di  grandi  fperanze  ; talché  da  principio 

F f f fi 


(1)  Da  una  lettera , clic  fcrifle  il  Tasso  a que-  Di  lodare  il  tuo  nome  indegno  io  fono  ; 

fto  gentiluomo  dopo  il  fuo  arrivo  a Roma  'Opcr.  Di  canto  in  vece  il  pianto  io  chiedo , e tonde 

Voi.  X.  pag.  f 6.  ) apparifee  tnanifcA amente  9 Delt  amorofe  lagrime  non  fcarfe  , 

eh*  egli  nella  fua  breve  dimora  in  Loreto  fu  mol-  Caro  della  tua  grafia  e fanto  dono  t 

to  favorito  da  lui , c dal  Governatore  , nella  cui  Che  (avente  impetrò  pace  e perdono  • 

buona  grazia  dcfiderad'cflcrc  tenuto.  Vagliami  lacrimando 

(1)  Incomincia  quella  bella  Canzone  : Opel  eh'  io  (perni  cantando  : 

Vagliami  de'  lamenti  il  me  fio  fuono  , 

Ecco  fra  le  tempejle  t e i feri  venti , V eai  , che  tra  peccati  egro  rimango 

Qual  deftrier , che  fi  volve 

e da  erta  fi  traggono  qoafi  tutte  le  circoftanzc  » Nell ‘ alta  polve  > o nel  tenace  fango, 
clic  dette  abbiamo . 

(j)  Quivi  nella  danza  IX.  dice  : (4)  Il  Tasso  l'ultimo  di  Ottobre  fi  trovava  a 

Loreto , come  fi  vede  dal  biglietto  , ebe  quivi 
Reggi  la  penna  , che  vaneggia  , ed  erra  , fcriile  a Don  Ferrante  . A*  4.  poi  di  Novembre 

E prendi  in  grado  le  cangiate  rime  ec.  era  di  già  arrivato  a Roma  , come  altresì  appari- 

fee dalla  data  d'ura  lettera  , eh*  ci  fubito  inviò  a 
£ nella  X.  dimoAta  il  fuo  pentimento  dicendo  : Mantova  all*  Abate  di  Santa  Barbara  , dan- 

dogli notizia  del  fuo  arrivo  . Oper.  VoL  X. 

Vergine  , fe  con  labbra  ancora  immonde , pag.  6 1. 

ET  di  mele  e (Caffeario  infufe  e fparfe , 
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fi  tenne  contentiamo  di  quella  fua  deliberazione  . Scrivendo  al- 
li  4.  di  Novembre  a Mantova  a Monfig.  Barzellino  Abate  di  S.  Bar- 
bera (1)  , Io  ho  , dice,  trovato  Roma  bella  e cortefe , come  io  uvea 
già  penfato  ; e non  mi  e fucceduta  alcuna  cofa  oltre  l'opinione . Piac- 
cia a N.  S. , che  io  abbia  ancora  qualche  grazia  oltre  ogni  mia  efpet- 
tazione  , ed  ogni  credenza  degli  altri  . Frattanto  io  mi  vo  confolando 
co'  favori , che  io  ricevo  ogni  giorno  da  quefti  Illujlrijfimi  Signori  : e p en- 
fi , che  quejìa  debba  ejfer  mia  Jìanza , quanto  lunga  , non  fi  , ma  pur 
che  debba  ejfer  mia  fianza  . E in  una  lettera  al  Licino  (2)  dice  , 
che  fe  niuna  cofa  fu  mai  fatta  ragionevolmente , era  fiato  il  fuo 
venire  a Roma , però  non  era  maraviglia  , eh’  egli  ci  fofie  arri- 
vato con  felicità:  ed  ora  che  per  la  grazia  di  Dio,  con  l’afpetto 
facro  di  quella  Città  avea  adempiuta  una  parte  d’un  fuo  antico 
defiderio  , non  gli  refiava  a bramar  altro  , fe  non  , che  tutti  gli 
amici  , e tutti  i parenti  e vicini  e lontani  l’ajutaflèro  in  guifa  , 
eh’  egli  poteile  trattenerci!!  fenz’  obbligo  di  ferviti» , o tale  alme- 
no , che  fofie  d’intera  fua  foddisfazione  . Non  pafiarono  tuttavia 
molti  giorni,  ch’egli  s’avvide,  efiere  afiai  mal  fondate  le  fue  fpe- 
ranze  ; e perciò  in  una  lettera  , che  fcriffe  alli  22.  dello  fiefiò  me- 
fe  a Lorenzo  Pitti  (3)  parla  d’un  altro  tenore  affatto  dicendo  : 
Sono  in  Roma , dove  con  incredibil  mio  difpiacere  veggio  riufeir  vane 
molte  fperanze  già  concepute . Laonde  fino  in  gran  penfiero  di  me  ftef- 
fi  , per  non  dir  difperazione;  e tanto  maggiore  , quanto  che  fino  necef- 
fitato  a tornar  ad  ejfer  cortigiano  , ora  che  nabborrifeo  il  nome  , non 
pur  gli  effetti . Ma  piuttojlo  voglio  ritirarmi  in  qualche  eremo  , tanto 
fino  fianco  delle  Corti , e del  mondo  . 

Egli  averebbe  bramato  d’avere  qualche  ftabile  afiegnamento  , 
onde  poter  attendere  quietamente  , e fenza  alcuna  briga  a’fuoi 
piacevoli  fiudj  ; e fi  lufingava  , che  Monfig.  Papio  , trovandoli  in 
tanta  grazia  del  Papa  , e de’  Nipoti , fofie  più  d’ogn’  altro  in  fila- 
to di  compiacerlo  del  fuo  defiderio  col  proccurargli  da  Sua  San- 
tità un  officio , o un  dono , o qualche  onefta  pendone  . Sopra 
tutto  inftava  preffo  di  quello  Prelato  , perchè  voleffe  introdurlo 
all’  udienza  di  Siilo  , al  quale  avea  da  rapprefentare  varie  cofe 
pertinenti  alla  quiete  del  fuo  animo,  ed  alla  ficurezza  della  pro- 
pria vita  (4)  . Ma  il  Papio  temendo  , eh’  ci  non  infallidifle  Sua 
Santità  colla  lunga  Iliade  delle  fue  feiagure  , fi  andava  fchermen- 

do 


(1)  Op/r.  Voi.  X.  pag.  <1.  (4)  Si  può  rodere  la  fuppli-a  , ch’egli  area 

(1)  Oper.  VoL  IX.  pag.  174.  preparata  a quello  effetto  , e che  lcggcfi  unytclTa 

( j)  Quivi  pag.  ] 17.  a cari.  44.  dei  volume  decimo . 
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do  alla  meglio  ora  con  un  prefetto , ed  or  con  un  altro  , fin- 
ché il  Tasso  medefimo  s’avvide  , eh’  egli  non  ne  voleva  far  nul- 
la ; di  che  fi  dolfe  poi  altamente  col  Sig.  Giulio  Segni  comune 
amico  (1) , lagnandofi  d’aver  trovata  cosi  poca  lealtà  ed  amorevo- 
lezza in  una  perfona , di  cui  tanto  fi  confidava . Non  lafciò  per- 
altro il  Papio  d’introdurlo  nella  conofcenza  de’  Nipoti , eh’  era- 
no il  Cardinal  Aleffandro  Montalto  , e Don  Michele  Peretti  Mar- 
chefe  d’Incifa  (2)  ; ma  elfendo  quelli  affai  giovanetti  , e poco 
perciò  capaci  di  guttare  la  dottrina  d'un  si  gran  valentuomo , e 
molto  meno  di  conofcerne  il  merito  , egli  non  ne  ritralTe  che 
delle  buone  accoglienze  , e qualche  picciolo  dono  , particolar- 
mente nell’  incontro  , eh’  ei  fece  al  Cardinale  quelle  due  bellilfi- 
me  ed  ingegnofittime  Imprefe  , che  poi  fecondo  l’ufo  di  que’  tem- 
pi furono  portate  da  quello  magnanimo  Signore , e che  fi  trovan 
deferitte  molto  accuratamente  da  Torquato  in  un  fuo Dialogo  (3) . 

Alla  mala  foddisfazione  , che  il  Tasso  provava  nel  vederli 
attraverfare  ogni  difegno  , s’aggiunfe  un  nuovo  difpiacere  , che 
fortemente  lo  inquietò.  Conviene  , che  il  Duca  di  Ferrara  fi  fof* 
fe  doluto  con  quello  di  Mantova  .perchè  avelfe  contro  le  condizio- 
ni lafciato  il  Tasso  in  libertà  , e permeflogli  di  venire  infino  a 
Roma  ; giacché  io  trovo  tra  le  fue  lettere  inedite  , che  qui  gli 
fu  data  per  quello  conto  non  picciola  noja  . Egli  fcrivendo  al 
Licino  li  2.  di  Decembre  di  quell’ anno  1587.  (4)  dice  tutto  cruc- 

F f f 2 ciò- 

faprei  addurvi  altro  più  certo  autore . Ma  fe  mi 
foffe  lecito  di  notare  alcuno  , ni  uno  prima  nomi - 
ne  rei  di  Monfig.  Papio , col  favor  dei  Quale  io  non 
potei  avere  in  tre  anni  udienza  da  rapa  Sifio . 
Quivi  pag.  >00. 

(»)  Alelfandro  Dama  (beni , addottalo  da  Siilo 
V.  Tuo  Prozio  nella  famiglia  Peretti , fu  proinof- 
fo  alla  Sagra  Porpora  alli  1 j.di  Maggio  del  1 f $f., 
no*  compiuto  pcranco  il  quatrordicclìmo  anno 
dell'età  Tua  ; fi  celie quando  il  Tasso  lo  conobbe, 
non  nc  avea  che  Tedici . Egli  peraltro  divenne  col 
tempo  un  gran  Cardinale  , umanismo,  c libera* 
liflìmo  particolarmente  verfo  i poveri,  che  in  una 
fomma  carcflia  giunte  a mantenerne  del  proprio 
infino  a ttecento  . Le  virtù  , e le  azioni  di  quello 
magnanimo  Cardinale  fi  veggono  deferitte  eoo 
nicravigliola  eleganza  da  Monfig.  Graziarti  De 
Script ii  invita  Minerva  . Tom.  II.  pag.  ito.  c 
fegg. , dove  arart.  ifà.  fi  parla  parimente  di  Do* 
Michele  fuo  fratello  minore  , e del  Matrimonio  , 
eh’  egli  contraile  con  Donna  Margherita  ContcU 
fa  della  Somalia  per  proccura  fattane  in  perfora 
di  efio  Graziani  , allora  tempi  ice  Abate . 

(t)  Nel  Dialogo  intitolato  11  Conte , ovvero 
delr  Imprefe  , pag.  57.  del  Volume  Settimo  delle 
fue  Opere . 

(4)  Lete.  MSS.  pag.  ni.  . 


CO  Nel  dolerli  eh'  ei  fa  col  Segni  di  Monfig. 
Papio  ( Opcr.  Voi.  IX.  pag.  x*l.  ) dice  tiall*  altre 
cole  : Appena  avrei  creduto  , eh'  effendo  io  vicino 
a Monftgnore , ave / si  hi  fogno  che  altri  più  lonta- 
no fuppticajft  in  mio  nome  : C efperien^a  nondi- 
meno m'ha  infcgnato  , che  l'amicizia  non  e come 
il  vino  , il  quale  é migliore  , quando  é più  vec- 
chio j perciocché  a molti  più  nuovi  amici  , e meno 
affezionati  fenza  dubbio  é più  liberale  del  fuo  fa- 
vore ec.  Pregovi  nondimeno  , Signor  mio  , che 
non  vogliate  lafciarmi  ingannato  di  tante  fperan - 
re  , delle  quali  voi  folle  tra'  primi  a nutrirmi . 
La  feto  da  parte  la  penfione , e 1 doni , e gli  uffici  t 
che  in  quejlo  Ponte fioato  di  un  Pontefice  magnani- 
mo e liberalismo  fi  potevano  afpettare  per  fuo 
mez\ o i perche  mi  vo  avvedendo  , che  tra  il  cenar 
quejte  effe  , e il  voler  che  mi  fia  negata  l’udienza  , 
e quafi  la  libertà  . non  e molta  differenza  / ma 
chiedo  almeno  tfeffere  a [coltalo  da  fua  Santità  . 
Ed  in  quejlo  propofito  vorrei  , che  V.  S.  facefft 
vergognare  Monfig.  Papio  , fe  uomo  di  tanta  gra- 
vita , e di  tanta  eccellenza  , e di  tanta  riputai  io» 
ne  può  vergognarfi  di  niuna  cofa  , che  appartenga 
al  T.*sso  . E perfino  alcuni  anni  dappoi  ebbe  a 
dire  fcrivendo  al  medefimo  : Di  quejlo  , come 
degli  altri  incommodi  , gran  parte  fi  può  attribuì • 
rx  alla  malignità  della  mìa  fortuna  ; perché  non 
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ciofo  : Ecco  di  nuovo  me  dato  fifiidio  dal  Sig.  Duca  di  Mantova  , 
o dagli  altri  , che  vogliono  [pendere  il  fuo  nome  fenza  [apula  , come 
più  credo  . Se  ’l  Sig.  Duca  mi  ha  data  la  libertà  , fi  dee  contentare 
eh ‘ io  ne  poJ[a  godere  o in  Roma  , o in  Napoli , o dove  potrò  ; perche 
non  potendo  io  trattenermi  in  Roma  , come  fi  conviene  alla  mia  condi- 
zione , [enza  danari , e neceffario  eh'  io  proccuri  di  vivere  in  Napoli , 
e di  ricuperar  la  dote  materna  . Non  e alcuno  più  povero  gentiluomo  " 
di  me , o più  infelice , o più  indegno  di  quefia  fortuna  : però  ornai  fi 
dovrebbono  acquetare  , e non  impedir  eh’  io  cercajfi  di  viver  , come  nac- 
qui , [e  non  mi  voglion  dar  la  morte  , o sforzarmi  eh’  io  la  mi  dia 
da  me  fiejfo  . Prega  poi  il  Licino  a maneggiarli  con  la  Città  di 
Bergamo , perchè  faccia  degli  offici  con  l’uno  e con  l’altro  Sig. 
Duca  in  modo  eh’  egli  non  ne  abbia  a provar  piò  molellia  al- 
cuna ; e foggiunge  : Avrò  grand’  obbligo  alla  Comunità  , [e  manderà 
alcun  gentiluomo  al  Sig.  Duca  di  Mantova  , e a quel  di  Ferrara  ; o firi- 
vera  in  modo  , che  fi  contentino  eh’  io  viva , o libero , o fervo  , come 
a me  piace , trovando  Principe  , che  voglia  darmi  la  [ua  tavola  , e 
quella  provvifione , e quell'  ozio  , eh’  io  defederò  , [enza  il  quale  la  vi- 
ta mi  [piace  più  della  morte  . Tanta  poi  era  la  fmania  , eh’  egli 
avea  per  la  fua  libertà  , che  volle  lo  Hello  giorno  (i)  replicare 
all’  amico  le  fue  premure  dicendo  : Se  non  bafiano  gli  offici  [atti , 
vi  prego  che  li  facciate  rinnovare  in  modo  , eh'  io  non  ne  finta  niuna 
noja  : ma  farebbe  necejfario , che  la  città  di  Bergamo  fcrivejfe  al  Sig. 
Duca  , ovvero  che  alcun  gentiluomo  gli  parlaffi  , acciocché  la  libertà 
donata  in  parole  non  [offe  difiurbata  dagli  effetti  . Io  mi  contento  di 
queflo  dono  , poiché  la  mia  fortuna  ha  voluto  che  accetti  per  dono  quel , 
che  mi  fi  doveva  per  giufiizJa . Io  dubito  peraltro  che  quella  fot* 
fe  una  trama  di  Giorgio  Alario  maellro  di  cafa  del  Gonzaga  , il 
quale  vedendoli  malvolentieri  intorno  quell’  uomo  per  la  lua  in- 
fermità , e per  tante  difavventure  malinconico  , inquieto  , e po- 
co focievole , abufalle  del  nome  del  Duca  per  indurlo  a ritornar- 
fene  a Mantova  , e così  toglierfelo  dinnanzi  . Era  collui  molto 
arrogante  inverfo  del  Tasso  , e pretendeva  fargli  da  padrone  in 
tutte  le  cofe  (2) , e trovo  che  la  fua  tracotanza  giunfe  a tale  , 
che  un  giorno  ebbe  coraggio  perfino  di  licenziarlo  di  cafa  (3) , 


(1)  Quivi  pag.  II). 

fi)  li  Tasso  in  una  ferrerà  al  Coflantino 
( Opcr.  Voi.  IX.  pag.  f 18.  ) dolendoli  di  ooftui , 
dice  , thè  fi  faceva  ragione  a fua  voglia  , e dava 
fencenze  irrevocabili  Copra  i particolari  dì  efio 
Tasso  * delle  quali  non  poteva  appellate,  fc  non 
al  Papa . 


(?)  In  altra  lettera  al  medefimo  pag.  nS.  dello 
ftefio  volume  dice  : In  quanto  al  particolare  , /é- 
guito  per  conto  mio  in  cafa  del  Sig.  Cardinale  Sci- 
pione , eh'  ella  defidera  d'intendere  ; fappia  , ch'e- 
gli non  mi  ha  data  licenza  , ma  quei  di  cafa , e 
particolarmente  Giorgio  Alario  , il  quale  per  cer- 
to fuo  naturale  ijlinto  non  può  foffrire  in  quella 
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fenza  che  Monfig.  Scipione  nel  fapeffe  ; tanta  Gcurtà  fogliono  pi- 
gliarli alle  volte  i liberti  profontuofi  . 

In  tali  circoftanze  non  avea  il  Tasso  neppure  il  conforto  di 
poter  ricorrere  alla  protezione  del  Cardinale  Albano  , già  tanto 
luo  amorevole  Signore  ; perciocché  avendo  quelli  , come  dicem- 
mo , difapprovata  la  fua  deliberazione  di  venirfene  a Roma  ; quan- 
do Torquato  Te  gli  prefentò , lo  ricevette  affai  freddamente,  nè 
fecegli  alcuna  di  quelle  cordiali  offerte  , che  prima  era  folito  i 
onde  fperar  poteffe  qualche  efficace  favore  . Nè  gran  fatto  diver- 
fo  fu  eziandio  l’accoglimento  , eh’  egli  ebbe  dal  Cataneo  fuo  Se- 
gretario ; febbene  effendogli  quelli  per  la  fua  condizione , e per 
l’antica  amicizia,  affai  più  famigliare  e dimellico , potè  più  aper- 
tamente giultificare  con  effo  lui  la  fua  venuta , e ritrarne  all’  oc- 
cafioni  dei  buoni  configli , e talvolta  ancora  qualche  ajuto  . In- 
tanto nella  promozione  fatta  da  Siilo  alli  18.  di  Decembre  fi  vi- 
de finalmente  annoverato  tra’  Cardinali  Monfig.  Scipione  Gonza- 
ga (1)  ; di  che  provò  il  Tasso  grandilfima  allegrezza.  Poco  tut- 
tavia gli  parve  di  poter  fperare  dall’  elaltazione  d’un  fuo  tanto 
amico  ; conciollìachè  ben  comprendere  , effergli  già  Hata  guafta 
in  gran  parte  dall’  invidia  cortigiana  , e dalla  faccenteria  dell’Ala- 
rio  la  buona  volontà  , che  prima  avea  di  compiacerlo  e di  be- 
neficarlo . Concepì  bensì  qualche  maggiore  fperanza  nell’  arrivo , 
che  fece  in  Roma  il  fuo  Collantini  ; il  quale  trovandoli  avere  un 
fuo  zio  per  nome  Claudio  Angelini  (2)  al  fervizio  del  Papa  , e 
molto  dimellico  di  §ua  Santità  , fi  efibì  di  farle  giugnere  per  di 
lui  mezzo  le  fue  fuppliche  , e infieme  qualche  componimento  , 
che  aveffe  voluto  prefentarle;  al  qual  effetto  lo  configliò  a fcri- 
vere  alcuna  cofa  fopra  le  gloriofe  imprefe  di  quello  grandiffimo 
Pontefice . Egli  accettò  ben  volentieri  il  fuggerimento  dell’  ami- 
co (3) , e fi  pofe  perciò  a comporre  nel  Gennajo  del  is38.  quel- 
le cinquanta  belliffime  ottave  , che  incominciano  : 

Te,  SISTO,  io  canto,  e Te  chi  am'  io  cantando* 

Non  Mnfa  , 0 Febo  alle  mie  nuove  rime  ; 

nei- 

Corte  alcun  virtuofo  . Quello  fatto  però  faccette  ( i)  H Coflantini  venoe  4 Roma  verfo  la  metà 

(blamente  nell*  Agofto  del  1 f 89. , come  fi  dirà  . di  Decembre  del  1 587. , e lene  tornò  a Bologna 
(1)  Pctramcllara  de  Summ.  Pontifici  bus  & 5.  nel  Gennajo  del  if88.  TASs.lett.al  Coftan.  Voi. 
X.  E.  Cardd  pag.  ilU.  In  quello  incontro  il  T as-  IX.  pag.  fi6.  Circa  quello  Claudio  Angelini  veg- 
so  • per  dimolfrarcla  propria  allegrezza  , feri  ile  gafi  quivi  pag.  fai.  c 514. 

quella  grave  e raacftofà  Canzone  , che  inco-  (*  Torquato  in  altra  lettera  al  Cofiantino 
«lincia  : quivi  pag.  fxf  dice  : Mando  a V.S.  due flange 

oggiunte  a quelle  , eh'  io  feci  a fua  requisitone  in 
Non  i nuovo  d'onor  di  lueitC  ojlro  . lode  di  Sua  Santità , 


V 
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nelle  quali  vien  defcrirendo  e celebrando  nobililfimamente  le  vir- 
tù e le  azioni  di  Siilo , così  prima  , come  dopo  il  gloriofo  Tuo 
Pontificato  : nè  contento  di  quelle  ne  fcrifle  altre  dieci  non  me- 
no belle  ed  ingegnofe  l'opra  L’ Acque  Felici  (i)  , condotte  con  in- 
finita fpefa  da  quello  gran  Papa  per  ufo  pubblico  . Dettò  inol- 
tre  due  belle  e gravilfime  Canzoni  , l’una  diretta  al  Pontefice  , e 
l’altra  fopra  la  Cappella  del  Prefepio  fatta  novellamente  collrui- 
re  da  Siilo  in  S.  Maria  Maggiore  (a)  : i quai  componimenti  mo« 
Arati  a Sua  Santità  ed  a’  Nipoti  piacquero  maravigliofamente  , e 
n’ebbe  perciò  non  folo  molte  lodi , ma  qualche  dono  , e fopra- 
tutto  delle  gagliarde  fperanze  d’uno  llabile  provvedimento  . Tra 
gli  altri , che  prefero  a proteggerlo  con  qualche  impegno  in  que- 
llo incontro  , fi  fu  il  Cardinale  di  Cofenza  Evangelifta  Pallet- 
ta (3) , Datario  favoritiflìmo  di  Sua  Santità  ; coficchè  farebbe  pa- 
ruto , che  il  povero  Tasso  dovelTe  finalmente  ufeire  d’affanno  , 
tanto  più  eh’  egli  godeva  ancora  la  grazia  e la  Aima  d’altri  gran 
Cardinali , coro'  erano  Gio.  Vincenzo  Gonzaga  (4)  , Vincenzo  Lau- 
reo (s)  , e Fr.  Michele  Bonelli  detto  il  Cardinale  AlelTandrino  (6). 
Ma  quella  difavventura , che  gli  fu  compagna  indivifibile  infino 
dalla  nafeita  , fece  sì  , che  tutte  quefie  belle  fperanze  andarono 

an- 


(0  Cominciano  quelle  belle  ed  eleganti  (Urne 

fame; 

Acque , che  per  cammìn  chi  ufo  e profondo  , 

E per  vie  prima  afeofe  il  piè  movete  cc 

(1)  La  Canzone  al  Papa  comincia  : 

Come  pofs‘  io  fpiegar  dal  baffo  ingegno  ; 

e 1‘ altra  per  la  Cappella  del  Prefepio  : 

Mira  devotamente  alma  pentita . 

Tutti  poi  quelli  Componimenti  furono  raccolti  e 
fatti  (lampare  in  Venezia  da  un  Libraio  Romano 
con  quello  titolo  : Rime  del  Sig.  Touquato 
Tasso  ultimamente  compone  neti  alma  Città  di 
Roma  ; nuovamente  pojie  in  luce . Agl'  I II ujìri fi- 
mi Signori  Bonifacio  ed  Antonio  fratelli  Caeta- 
ni . Con  Privilegio  . In  Venezia  ad  infanzia  di 
J atomo  Berichia  Libraro  di  Roma  . 1 f Jfp.  in  ir. 
Oltre  i Componimenti  accennati  » ed  altre  poche 
Rime  fcritte  dal  Tasto  in  quello  fuo  loggiorno 
di  Roma  , ci  fi  trovano  aggiunte  con  nuovo  fron- 
tifpizio  altre  Rime  , composte  per  lo  più  in  Man- 
tova. Quello  volumetto  fu  fuoito  ri  Rampato  lo 
Hello  anno  in  Ferrara  con  qualche  picciola  diver- 
fttà  nel  titolo , che  è il  fegucncc  : Rime  nuove  del 
Sig.  Tokqu ato  Tasso  +ompofli  nell' alma  Cit- 
tà di  Roma  ; con  altre  Comyvfì^ioni  del  me  difi- 


mo ultimamente  pofle  in  luce  . In  Ferrara  ad  in - 
fannia  di  Giulio  Vafalini  MDLXXXIX.  in  ir. 

()>  Veggaft  una  lettera  del  Tasso  a quello 
Cardinale  di  Cofenza  Datario  di  N.  S.  Opcr. 
Voi.  IX.  pag.  110.  Della  benigna  rifpolla  datagli 
da  quello  cortefilfuno  Signore  . fa  menzione  il 
medcfimo  Tasso  in  una  lettera  al  Collantini  Voi. 
IX.  pag.  fi4.  ) dicendo  : Ho  avuto  la  rifpofla 
dell"  lìlufrifìmo  Cardinale  di  Cofenza  : e rtjìo 
obbligato  a S.  S . Illuftri(f  di  tanta  cortefia  ; e 
vivrò  colla  fperanja  datami  , finché  piacere  a 
Dio  di  confolarmi . 

(4)  Da  una  Icttcradi  quello  nobiliflimo  Cardi- 
nale ferina  al  noRro  Torquato  , che  (la  a care. 
1 6t.  della  prima  parte  dell*  Idea  del  Segretario 
del  Zucchi , li  vede  la  (lima  c l'atfczionc  grand  ifli- 
ma  , che  egli  profetava  al  nolho  Poeta  Filofofb  . 

(f)  .Quelli  fu  grande  amico  di  Bernardo  TalTo, 
e continuò  la  fua  benevolenza  anche  al  figliuolo  , 
cui  accarezzò  e favorì  fempre  ; come  fi  può  rac- 
cogliere da  alcune  lettere  di  Torquato  fcritte  a 
quello  Cardinale , che  li  chiamava  di  Mondovì  da 
quella  città,  dov*  eraVcfcovo.  Oper.  VoL  IX. 
pas  ira-  Veggali  anche  acari,  fi 4.  delio  (ledo 
volume  in  una  lettera  al  Collantino . 

(6)  Tass.  lettere  al  Cardinale  AlelTandrino . 
Opcr.  Voi.  IX.  pag.  ti). e 114.  Dalle  lettere  pari- 
mente di  Girolamo  Catena  , die  fu  Segretario  di 
u elio  Cardinale  , fi  vede  la  premura  , che  amen- 
ue  aveano  di  compiacere  il  Tasso  , e di  fervido 
ia  varie  occocrcnzc . Cmttn.  Leu.  pag.sij.  c 117- 
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anch*  effe  a vuoto;  ficchè  non  potendo  trattenerli  in  Roma  , co- 
me (i  conveniva  alla  fua  condizione  , gli  fu  forza  determinarli  di 
partire  a Napoli  , per  veder  di  ricuperare  per  giuflizia  la  dote 
materna  , e per  grazia , fe  gli  era  mai  portibile  , qualche  parte 
della  facoltà  di  fuo  Padre  , fiatagli  già  confìfcata  da’  Regj , allor- 
ché per  aver  feguito  il  Principe  di  Salerno  fu  , con  foverchio 
forfè  di  rigore  (i)  , sbandito  e dichiarato  ribello. 

Avanti  di  partire  per  quella  città  averebbe  deliderato  di  ve- 
der giunte  da  Mantova  le  fue  robe  , e particolarmente  alcune  caf- 
fè di  libri  , che  vi  avea  lafciate  (a) . Egli  s’era  a quello  effetto 
raccomandato  prima  all’Abate  di  S.  Barbera  (3),  poi  al  Cavalier 
Solza  (4)  , e finalmente  al  Collantino  (5)  ; ma  in  quattro  e più 
meli  , eh’  erano  già  feorlì  dal  fuo  arrivo  in  Roma  , non  avea 
peranco  avuto  il  contento  di  fentirne  fatta  la  fpedizione  ; talché 
cominciò  quali  a fofpettare  , non  forfè  il  Duca  volerti  ritener- 
fele  come  per  ortaggio  del  fuo  ritorno  a quella  Corte , dove  tut- 
tavia era  molto  deliderato  . Gli  era  altresì  collato  non  poca  pe- 
na il  riavere  la  fua  valigia , e il  tamburo,  che,  come' dicemmo, 
avea  recato  feco  nel  partire  da  Mantova , e che  poi  gli  era  con- 
venuto  lafciare  in  Modena  pel  foverchio  impaccio  ; per  cagione 
di  che  ebbe  a foffrir  molto  difagio  , così  per  la  mancanza  de’  fuoi 
panni  del  verno  (6) , come  per  ertergli  Itati  involati  alquanti  li- 
bri , che  fi  trovavano  nel  tamburo  (7)  • Ad  ogni  modo  , lafcia- 
ti  i fuoi  ordini  al  Cataneo  in  Roma,  e in  Bologna  al  Collantini , 
fi  partì  tuttavia  infermo  verfo  la  fine  di  Marzo  di  quell’  anno 
1588.  (8),  e in  arrivando  a Napoli  dice  (9)  , che  rimafe  quali 
rtupefatto  ed  attonito , non  folo  per  la  maravigliofa  bellezza  del- 
la città  ; ma  per  la.  fua  fortuna  , fa  quale  in  tutti  i luoghi  era  la 
medefima  . Quivi  benché  forte  invitato  cortefemente  in  fua  ca- 

fa 


(1)  Bernardo  Tallo  non  era  fuddito  di  Carlo  V., 
«perciò  non  poteva  a buona  equità  clic  re  con- 
dannato di  fellonia , pillando  alla  divozione  di 
Francia.  Egli  fece  ben  rapprefentare  le  fue  ragio- 
ni alla  Corte  di  Spagna  , e gli  fu  data  fperan/a 
di  teftituzionc  , o di  un  compcnlo  nello  Stato  di 
Milano  , come  fi  notò  qui  addietro  pag.  9 e 94. 

(1)  Scrivendo  al  Lidno(Op  Voi.  IX.  pag.171/} 
dice  : I libri  ftimo  quanto  la  vita  . N'ho  due  caffè 
piene  « nella  rer^a  ve  ne  fono  alcuni  pochi  ^‘qua- 
li fi  potrebbe  fare  un  fardello , e porlo  ver  fovrafo - 
ma  ; ma  avendone  io  bi fogno  grandi  filmo , vorrei, 
che  foffero  mandati  innanzi  Natale  in  tutti  i 
modi  . 

(j)  Oper.  Voi.  X.  pag.  di, 

(4^  Lctt.  inedit.  al  Lkino  tra  quelle  del  mio 
MS.  pag.  ixj. , ove  gli  dice  ; Salutate  i miei  Si- 


gnori Parenti , e 7 Sig.  Cavalier  Solja  , eoi  m er- 
ode! quale  potrefte  mandare  le  caffè  de ' miei  ti- 
ri a Roma  . E in  altra  pure  inedita  al  medefimo 
pag.  114.  dello  Itcflo  Manofcritro  : Pregate  il 
Sig-  Cav.  Sol  [a  , che  s’adopri  in  mio  favore  col 
Sig.  Tulio  Guerrero  , acciocché  mi  fian  mandate 
le  caffè  co'  miei  libri . 

(j;  Lctt.  al  Colt.  Voi.  IX.  pag.jn. 

(6)  Lctt.  al  medefimo.  Quivi  pag.  JI7. 

(7)  Lctt.  al  Coftàncini . Quivi  p.  t 18. 

(8)  In  una  lettera  al  CofUntino  foritea  da  Ro- 
ma li  xx.  Marzo  1 j 88.  ( Oper.  Voi.  IX.  pag. fi 9.) 
dice  : Io  onderò  a Napoli  quella  fettimana  fcn\a 
fallo  ee.  Da  altre  lettere  poi  fi  vede  , eh’  egli  pri- 
ma de'  10  d'Aprilc  fi  trovava  già  in  Napoli. 

(9)  Leu . a N.  N.  pag.  j jo.  del  Voi.  X. 
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fa  (i)  da  Don  Matteo  di  Capua  Conte  di  Paleno  , figliuolo  del 
Grande  Ammiraglio  del  Regno,  piacquegli  nonofiante  di  ripararli 
piuttofto  preflo  i Monaci  di  Mont’Oliveto  , da’  quali  per  opera 
del  P.  D.  Niccolò  degli  Oddi  era  fiato  attefo  lungamente,  e fuwi 
con  fomino  onore  ed  amorevolezza  ricevuto  (a) . Saputoli  il  fuo 
arrivo  corfero  fubito  a vifitarlo  in  quel  Monaftero  divelli  lette- 
rati e Signori  , tra’  quali  il  fopradetto  Conte  di  Paleno  giovane 
ftudiofiflimo  , l’Abate  Francefco  Polverino  , dotto  e cortefe  gen- 
tiluomo , e Rimatore  molto  elegante  (3)  , e Giovambatitta  Man- 
fo  Marchefe  della  Villa,  e Signore  di  Bifaccio  , Cavalieie  lettera- 
tilfimo  , c Poeta  Tofcano  affai  riputato  (4)  ; i quali  elfendo  oltra 
modo  invaghiti  della  dottrina  , e del  merito  del  Tasso  , faceano 
a gara  a chi  fapeva  ufargli  maggiori  dimofirazioni  di  fiima  e di 
anetto  , corteggiandolo  , e facendogli  di  quando  in  quando  dei 
cari  e ricchi  prefenti  (5) . Tra  quelli  però  il  Manfo  , ficcome  il 
più  dotto  , così  era  anche  il  più  ardente  e '1  più  impegnato  nell’ 
afiifierlo  , nel  prefentarlo  , e quali  dilli  nell’  adorarlo  ; giacché 
tanta  fu  la  venerazione  , che  il  Manfo  ebbe  per  la  perfona  di 
quello  grand’  Epico  , che  giunfe  quali  all’  idolatria  (6)  ; onde  Tor- 
quato medefimo  fopraffatto  da  tante  e così  infolite  dimoftrazio- 

ni 


fi'  Il  Conte  di  Paleno  area  fatto  invitare  il  lettere  delle  cortcfie,  e dei  doni  che  andava  rice- 
Ta«o  prima  della  fua  partenza  da  Roma . Vcg-  vendo  dal  Conte  di  Paleno,  e dal  Manto,  al 
«ali  una  Tua  rifpolla  a cart.  j ty.  dell  accennato  Quale  ultimo  ferivendo  di  Mont’OIivcto  il  Giove- 
volume  . di  Santo  due  : In  quanti  modi  V.S.  mi  fa  vergo - 

(i)  Manfo  Vita  del  T esso  pag.  194-  gnare  , prima  sformandomi  a rifiutar  la  fua  corte - 

(0  L’Abate  Polverino  fi»  da  quello  tempo  fia  , poi  coflringenàomi  ad  accettarla  , apprejfo 
amici  {fimo  del  noiho  Poeta  , c tia  le  lettere  ine-  onorandomi  piu  eh ' io  non  merito  co'fuoi  doni  , 
dite  del  T asso  , eh*  io  po  (leggo  , ve  n'ha  buon  colle  fue  lettere , e co'fuoi  verfi  ? E in  altra  de'i  1. 
numero  diferitte  a quello  cottele  letterato  , ncj-  Luglio  : 1 doni  di  V.  S.  fono  fempre  a tempo  , e 
le  quali  fi  trovano  accennate  le  attenzioni  1 c i ri-  fcmp'c  foverchi  , perche  la  fua  cortefia  non  ha 
levanti  fcrvigi  , eh*  egli  nc  ricevette  in  diverto  bifogno  di  fprone  , e non  gli  mifura  co'  miei  bi- 
tempi  Due  bei  Sonetti  di  quello  Rimatore  fa  fogni , o co' meriti  , ma  con  la  grande  ita  dell' 
leggono  nella  Raccolta  d'Orar  ioni  c Rime  di  di - animo  fuo  nobili  (fimo  . Io  non  ho  voluto mofirar 
verfi  ec.  nella  morte  dell ' lllui  «riir.  e Reverendiff \ la  pica 01^0  del  mio  col  rifiutargli  la  feconda 
Cardinal  Farnefe  . In  Roma  per  Francefco  Coat-  volta ; ma  gli  ho  accettati  tutti  ferirà  contrafio, 
tini  t j8p.  in  X 1.  o fenra  replica , benché  la  meta fofie  abbafianja . 

(a)  Di  quello  celebre  letterato  parlano  con  Lctt.  MSS.  pag  191.  e 194. 
molta  lode  il  Chioccarclli , il  Toppi  « e U Tatari  (tf)  Per  comprendere  quanta  venerazione  e 
negli  Scrittori  Napoletani  , come  Dure  Gio.  Vit-  meraviglia  provale  il  Manfo  per  la  perfona  , c 
torio  de  Rolli  nella  Pinacoteca  Hi.  Le  fue  Rime  per  la  ilraordirtaria  c l incredibile  dottrina  del 
tifarono  alla  luce  con  quello  titolo  : Pocfie  No-  Tasso  , balla  leggere  la  Vita,  che  egli  nc  fcrilfe 
miche  dì  Ciambatifta  Manfo  , Marchefe  di  Vii - con  molta  eleganza  , e con  profusone  di  ben  giu- 
la  , Signore  della  Città  di  Rifaccia  e di  Pianca  , (li  c meritati  encomi . Ma  li  rileverà  anche  mag- 
Accademico  Oriofo  , divi  fé  in  Rime  amorofe  , giormente  , s'altri  li  porrà  a (correre  le  altre  opc- 
Sacre  ,e  Morali . In  Venezia  apvre/fo  Frante  co  re  di  quello  Scrittore  , come  fono  ì Paradofsi 
Bada  tó\j  in  II.  Egli  fu  fondatore  dell’ Acca-  impresti  in  Milano  nel  16 ì8  per  Girolamo  Bordo- 
demia  degli  O2  ioli,  clic  illitui  nel  itfu. , c fece  ni  in  4. , ci  dodici  Dialoghi  dell  Amore  e della 
fiorire  con  molto  vantaggio  delle  lettere  e delle  Beitela  intitolati  Eroe  naia  , c Rampati  in  Ve- 
faenze  infino  alla  fua  morte  , la  quale  avvenne  ncria  apprtffo  Evangelica  Deuchino  fanno  1618. 
a 18. di  Deccmbrc  del  i<?4f.  parimente  104.  {dove  in  tutti  viene  introdotto  a 

(/)  11  Tasso  medefimo  fa  locazione  in  divcxfc  favellare  Torquato  Tasso  , fembrando  quafi  , 
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ni  non  potè  contenerli  dal  non  gliene  lignificare  la  propria  me- 
raviglia , fcrivendogli  in  quello  modo  (1  ):  A tanta  cortejìa,  a tan- 
ta umiltà , quanta  e quella  , che  V.  S.  tifa  meco  , e fa  tifare  nelle  fùe 
lettere  , nelle  parole , nelle  vifìte  , nelle  ambafciate  , io  non  faprei  rifpon- 
eier  convenevolmente , fe  non  tacendo  , ed  umiliandomi  col  Jìlenzio  , fe 
pur  il  Jìlenzio  può  ejfer  in  modo  alcuno  rifpojla . Ma  V.  S.  non  ne  ri- 
marrebbe contenta , ed.  io  voglio  piuttojìo  Jòddisfirla  , avendo  maggior 
rifguardo  alla  fua  grazia , che  ad  ogni  convenevolezza  . Non  fo  imma- 
ginare eloquenza  , che  Jìa  pari  alla  fua  cortejìa  , nè  ornamento  di  pa- 
role, che  agguagli  la  fua  umiltà  : pero  non  volendo  lafciar  qttejl'  uffi- 
cio , rifponderò  almeno  femplicemente  , acciocché  non  Ji  conofca  , eh'  ab- 
bia fatta  molta  fatica  in  cofa  , che  non  mi  Jìa  poi  riufeita  . Voglio  ef- 
fer  vinto  da  V.  S.  in  rutti  i modi , perche  dal  mio  lato  la  perdita  vo- 
lontaria , e dal  fuo  la  vittoria  meritata  faranno  l'uno  e l'altro  più  con- 
tento della  fua  fortuna  , qualunque  ella  Jìa  . 

L’amenità  del  lito , la  purezza  dell’  aere  , e la  dolce  e non 
più  gullata  quiete  , che  il  Tasso  godeva  in  cotello  grande  e bel- 
liffimo  Monallero  , fecero  sì , eh’  egli  fi  tenne  affai  contento  del 
foggiorno  di  Napoli . Cominciò  dunque  a confultare  diverfi  Avvo- 
cati fopra  la  fua  caufa , e qualche  Medico  intorno  alla  fua  in- 
fermità ; e per  l’una  cofa  e per  l’altra  ne  riportò  , fecondo  che 
avvenir  fuole  , tutte  le  più  favorevoli  e lufinghiere  fperanze  . Tut- 
ti mi  dicono  , fcrive  al  Collantini  (2)  , che  io  ricupererò  fermamen- 
te la  dote  di  mia  madre  , e la  roba  di  mio  padre  ancora  . E in  una 
lettera  a Pietro  Graffi  (3)  parlando  pur  della  fua  lite  dice  : Tutti 
gli  Avvocati  mi  promettono  , eh’  io  la  vincerò  fenza  fallo . Egli  pre- 
tendeva da  tremila  c cinquecento  ducati  della  dote  materna  (4)  , 
e dimandava  altresì  per  grazia  la  facoltà  di  fuo  padre  occupata- 
gli , ficcomc  fu  creduto  , indebitamente  dal  Fifco  , la  quale  do- 
vea  anch’  elfa  afeendere  ad  alcune  migliaja  di  feudi  (s)  . Ma  nè 
per  la  prima  fapeva  , a chi  s’aveffe  da  mover  lite  , effendogli 
ignoti  i poffeffori  (6) , nè  per  l'altra  era  fornito  di  tali  aderen- 

G g g ze, 

eh*  ci  non  &pelTc  valerli  d’altra  dottrina « c d'altri  Tallo  nella  rovina  del  Principe  di  Salerno  fuo  Si- 
infcgnamenti  , che  di  quelli  di  Torquato  : e gnore  venne  a perdere  , oltre  ad  alcuni  ricchi 
perfino  quel  Trattato  , che  il  Manfo  fenile  intor-  uffici , una  bcllimma  cafa  , che  polVcdeva  in  Sa- 
no al  Dialogo  «egli  ha  voluto  tutto  lavorarlo  fo-  lei  no  . c da  mille  e dugento  ducati  di  mobili, 
pra  le  tracce  , e glie  [empi  prelì  dai  Dialoghi  del  Leu.  Bern.  Tajf.  Tom.  Ili  pag.81. 

Tasso  , tanca  perfezione  a lui  parve  di  riconofce-  (rf > Non  fàpendn  il  T asso  a chi  folfc  pervenu- 
rc  in  tutti  gli  lauri  di  quclt’  uomo  maravigliofo  . ta  l’eredita  , che  a lui  per  ogni  diritto  appartenc- 
(1)  Oper.  Voi.  X.  pag.  313.  va  , proccuròdi  aver  un  decreto  di  (communica 

(1)  Oper.  Voi.  IX.  pag.  ji*.  contro  gli  detentori,  c contro  chi  effendone  eon- 

(j  j Quivi  pag.  194.  t feio  non  gli  ri  vela  ifc . In  una  fua  letrcra  a N.  N. 

(4)  Tasso  ietterà  al  Conte  del  Malanno  . ( Op.  Voi.  X.  pag.  330.  dice  : òwu  Santità  m'ha 

Oper.  Voi  X.  pag.  J 14.  fatto  erario  dì  mandarmi  una  Scomunica  , aedi 

(l)  Vcggaii  qui  addietro  pag.  4 6.  Bernardo  Jìa  rilevato  chiufurpai  beni  di  mio  padre  > 0 la 


4i  8 VITA  DEL  TASSO 

ze  , onde  potette  coftringere  i Regj  a riveder  quella  caufa  ; fic- 
chè  s’accorfe  ben  pretto  , che  per  allora  era  quali  impottibile 
il  venirne  a capo . Maggiore  fperanza  bensì  ebbe  da  principio  di 
ricuperare  la  Tua  fanità  , ttar.te  la  cura  che  di  lui  prefero  due 
valentiffìmi  Medici,  Ottavio  Egizio  (x) , e Gio.  Antonio  Pifano  (2): 
ma  nè  per  molto  eh’  eglino  vi  fi  adoperaflero  , nè  perchè  la 
bontà  del  clima  nativo  , e la  forza  di  que’  falutiferi  bagni  ne 
lo  ajutattero  grandemente  , egli  potè  fe  non  in  picciola  parte 
della  fua  invecchiata  malinconia  migliorare  (3) , ma  non  mai  gua- 
rirne affatto  . Anzi , fe  debbiam  prettar  fede  a ciò , eh’  egli  fcri- 
ve , parrebbe  eh'  e’  fotte  piuttotto  piggiorato  che  altro  , dicendo 
in  una  lettera  al  Conte  del  Mazzarino  (4):  la  venni  in  Napoli  con 
ifperanza  di  ricuperar  la  facoltà  e la  fallite  ; l’una  per  promejfa  della 
forella , e del  Cognato  ; l’altra  per  le  parole  datemi  da’  Medici  . Ma  non 
avendo  fatto  acqutfio  nell’  avere  , ho  perduto  qualche  cofa  nella  fini- 
tà (5),  e temo  di  perdere  il  rimanente  con  la  vita  : laonde  non  ho  avu- 
to ardire  di  litigare , benché  non  l'abbia  perduto  di  fupplicar  S.  M.  ec. 
Io  pretendeva  tremila  e cinquecento  ducati  della  dote  materna  , e que - 
Jìi  non  credeva  che  mi  fi  negajfero  per  giufiizia  ; ma  per  equità  fpera- 
va , che  il  Re  dovejfe  darmi  gli  ufufrutti  almeno  di  diete  anni  , che 
tanti  fono  pajfiti  da  quel  tempo  , eh'  io  mi  partj  da  Napoli  infermo  a 
morte  ; ne  dappoi  ho  potuto  litigare , 0 aver  alcuna  informazione  necef 
firia  per  mover  lite,  ne  pur  di  chieder  grazia  a S.  Al.  Laonde  quanto 
e fiata  più  grave  l’opprejjìonc  , tanto  dovrebb'  ejjer  piu  memorabile  l'equi- 
tà , e la  liberalità  , anzi  la  giufiizia  d’un  grandijfimo  Re  . 

Convien  dire  peraltro  , eh’  egli  godette  qualche  tregua  dal- 
le fue  ottinate  indifpofizioni  ; giacché  io  veggo  , eh’  egli  potè  be- 
ne fpeflo  attendere  a’fuoi  ftudj  , e ciò  eh’  è più  maravigliofo  , 

poe- 
ta) Oper.  Voi.  X.  iug. 

(y)  Quello  mede-fimo  atfcrroa  Torquato 
ferivendo  al  Pifano  fuo  Medico  ( Oper.  Voi.  X. 
pag.  ji8.  ) : lo  fono  infermo  , come  fa  , e dee  fa- 
per  forfè  che  fon  etico  , benché  io  non  ne  fa  cer- 
to , perche  attribuì  fio  ad  altra  cagione  quella  mia 

fanchej^a  t e quefio  colore  non  naturale . Sia  non 
que  fi  a Jota  l'infermità  , perché  la  melanconia  é 
grande  in  guija  , eh'  io  comincio  a fmaniare  . 
rii  uno  ancora  dovrebbe  fapere  i rimedi  dell'  uno 
e dell'  altro  male  meglio  di  V.  S . Al  primo  fono , 
come  fimo  » giovevoli  i bagni  ; ma  non  quefio  » 
o in  que  fio  modo  %perch’  io  non  ne  finto  refrigerio 
alcuno  ; ma  tutto  il  giorno  ne  fio  con  maggior 
caldo  del  (olito , < con  un  poco  di  (udore . Ali  al- 
tro non  fi  provvede  laonde  io  fa  prego  , eh'  ab- 
bia riguardo  in  tutti  i modi  alla  mia  vita  , ed 
alla  fua  riputazione , la  qual  confi fie  in  render 
la  falute  agl'  infermi . 


dote  di  mia  madre  . Io  /" ho  data  al  Sig.  Ottavio 
fratello  di  V.S.  llluftriff.  , pregandolo  che  laf  c- 
cia  pubblicare  . E in  altra  all'  A reivefeovo  di  Na- 
poli ( Oper.  Voi. IX.  pag.  91  ) , Nofiro  Signore  , 
dice  , ha  mandato  una  J comunica  , come  fi  fuole  in 
A fatti  cafi  y drittata  a P.S.  Illufirijf.  , ed  agli 
Arcivefiovi  di  Salerno  , e di  Sorrento  . le  vorrei y 
che  fofe  pubblicata , s e lecito  dirlo  , e con  parti- 
to!dr  protezione  di  V.  S.  lllufirifi.  cc.  Era  allora 
Àrcivcfcovo  di  Napoli  Monfig.  Annibale  di  Ca- 
pila , del  quale  il  T asso  era  in  Padova  (lato  com- 
pagno di  lhidio  » cd  in  quell’  anno  appunto  , tor- 
nato dalia  Nunziatura  di  Poiionia  , li  tratteneva 
in  Venezia  per  affari  delta  S Sede  . 

(1)  Tass.  Oper.  Voi.  X.  pag.  m.  c *40.. 

(1)  Tass.  lett.  a Gio.  Ant.  Pifano  . Quivi  pag. 
U*.  » cd  altra  ad  Ottavio  Pifano . Lctt.  MSS. 
pag.  18  r. 

(j)  Manto  Vita  del  Tasso  pag.  ipj. 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  TERZ  O 


419 


poetare  con  la  lolita  fquilìtezza  e felicità . Egli  avea  rifoluto  fi- 
no dal  fuo  foggiorno  di  Mantova  (1)  di  riformare  la  fua  Geru- 
falemme  , e di  aggiugnervi  alcuni  Canti  ; ma  diftratto  in  quella 
Corte  da  altre  occupazioni , fembra  che  non  avelie  avuto  agio 
di  por  mano  a quella  nuova  fatica  . In  Roma  bensì  vi  attefe  qual- 
che poco  , e poi  in  quelli  giorni  a Napoli  v’andò  così  felicemen- 
te avvanzando  il  lavoro  , che  nel  mefe  di  Giugno  n’avea  già  corti* 
polle  oltre  a dugento  lìanze . In  fatti  Camillo  Pellegrino  in  una 
lua  lettera  del  primo  Luglio!  588.  (2)  dando  notizia  al  Lombar- 
delli dell'  incontro  , che  il  noltro  Poeta  avea  allora  in  Napoli , di- 
ce : Il  Sig.  TASSO  e a Napoli  ben  veduto  , pregiato  , e accarezzato 
da  tutti  ; ma  e non  vuole  appoogiarji  a Signore  alcuno  : recita  da  du- 
gento Jlanze  da  frammettere  ne  Canti  della  fua  Gerufalemme  . Scrive 
il  Manfo  (3)  , che  il  nollro  Autore  fi  configliò  con  elfo  lui  in- 
torno alla  correzione  del  fuo  Poema , e eh’  egli  fu  in  molti  luo- 
ghi di  fentimento  contrario  a quello  del  Tasso,  e forfè  cercò 
di  perfuaderlo  a non  lo  toccare  altrimente , nè  farci  veruna  mu- 
tazione; il  che  farebbe  fiato  configlio  di  favio  e giudiziofo  ami- 
co , com’  egli  era  . Dovette  però  intralafciare  alquanto  l’opera 
incominciata , e ciò  per  compiacere  i Monaci  di  MonteOliveto  , 
predo  de’ quali  albergava,  che  gli  faceano  grandilfima  iftanza  per- 
chè volelfe  fcrivere  un  Poema  fopra  l’origine  della  loro  Congre- 
gazione . La  richieda  farebbe  paruta  a chiunque  altro  importunif- 
fima , tanto  più  , eh’  egli  era  molto  occupato  , e tuttavia  alTai  in- 
fermo : ma  il  Tasso,  che  non  volea  lafciarfi  vincere  di  cortefia  , 
trovandoli  tanto  ben  accolto  e favorito  da  que’gentilifiimi  Padri, 
non  potè  negar  loro  cofa , che  defideraffero  , anche  a collo  del- 
la propria  fanità  ; e fi  diede  perciò  fubito  a comporre  quel  Poe- 
metto , che  abbiamo  in  ifiampa  intitolato  II  Monte  Oliveta  (4) , il 
quale  tuttavia  non  è terminato  , nè  oltrepalfa  il  primo  libro  con- 
tenente cento  ottave.  Quell’operetta  fu  indirizzata  dal  Tasso  , 
forfè  ad  inlìnuazione  degli  ftefii  Monaci  , al  Cardinale  Antonio  Car- 
rata loro  Protettore  (5) , al  quale  volle  render  conto  delle  ca- 

G g g 2 gio- 


(0  Scrivendo  il  Tasso  di  Mantova  a Mauri- 
710  Catanco  ( Opet.  Voi.  IX.  pag.  t)8.  ) dice  : 
N iurta  cofa  più  deftacro  , che  (Tacer  efeer  il  mio 
Poema  , e di  far  molte  mutazioni  : ma  a queflo 
mio  dejiderio  trovo  molti  impedimenti  ec.  E in 
una  lettera  al  Coftanrini  ( quivi  pag.  fOf.  ) , I 
quattro  Canti , dice  , che  ho  deliberato  <T  aggiu - 
gorre  al  mio  Goffredo  , non  fonone  finiti  , ni 
cominciati  ; ma  quanto  prima  ci  porrò  mano  , 
ed  a V.S  darò  ragguaglio  di  quanto  feguirà  . La 
lettera  c de'  ij.  Marxo  1587. 


(1)  TrzY  Opere  del  Tasso  VoI.X  pag.  116. 
(j)  Vita  di  Torq.  Tasso  pag.  iy*. 

(4)  Il  titolo  di  quello  libretto  c il  feguente  : 
Il  Montoliveto  del  Signor  Torquato  Tasso 
nuovamente  pofto  in  luce  . Con  aggiunta  et' un 
Dialogo  , che  tratta  T l/loria  dell * iìlcjfo  Poema  . 
Con  licenza  de  Superiori  M.  DCV.  In  Ferrara 
per  Vittorio  Baldini  Stampatore  Camerale  in  4, 
(j)  Ciò  fece  il  Poeta  con  tre  belliUimc  ottave , 
la  prima  delle  quali  è quella  : 
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gioni , che  moflo  l’aveano  ad  accettar  quell’  imprefa  così  amma- 
lato com’era  (i) , dicendo:  E'  una  forte  d’ infelicità,  il  non  poter  nu- 
merare fe  non  le  cortefìe  ricevute  , fenza  alcune  delle  ufate  ; peri  non 
poteva  negar  a quefìi  Padri , i quali  m'avevano  raccolto  dopo  l’infer- 
mità di  dodici  anni , anzi  dopo  molte  infermità  , e con  molte  infermi- 
tà, di  non  fcriver  qualche  cofa  per  lor  foddisfazionc  . Lafciai  dunque 
V opere  mie  da  parte  , ed  ancora  infermo  e quafì  difperato  della  falli- 
te , cominciai  come  vollero  a poetare  , acciocché  la  mia  poefia  fojfe  qua- 
fi  un  riconofcimento  della  lor  grazia , e carità . Soggiunge  poi  , che 
avea  deliberato  , che  quello  Poema  folle  limile  agli  altri  fuoi  , 
ne'  quali  non  era  llato  fovcrchiamcnte  lungo  neliMmitazione  di 
quelle  cofe , che  non  fono  atte  a ricevere  ornamento  , vaghez- 
za , e fplendore  di  parole,  e di  elocuzione.  E certamente  il  Poe- 
ma è pieno  di  grandi  e nobili  concetti  , (piegati  il  più  delle  vol- 
te con  molta  felicità,  e con  efquifita  eleganza:  colìcchè  il  P.  D. 
Michelangelo  Bonaverti , che  fu  l’editore  di  quello  frammento  , 
ebbe  molta  ragione  d’intitolarlo  : Il  Principio  di  Montoliveto  Nuo- 
va Gemma  del  TASSO  (2) . 

Occupato  il  nollro  Poeta  in  quello  fagro  componimento  , 
fpiaceagli  di  non  aver  agio  per  rifpondere  ad  alcuni  Sonetti  in- 
viatigli dal  Marchefe  della  Villa  unitamente  ad  un  corredo  di  bcl- 
lilfimi  doni  (3) . Non  volle  tuttavia  lafciare  di  contellarglienc  al- 
meno con  un  Sonetto  (4)  la  fua  riconofcenza  ; e nella  lettera  che 
da  Monte  Olivero  gli  fcrive  in  quello  incontro  (J) , Grande  avver- 
fità  , dice  , e fata  la  mia  , la  quale  tanti  anni  m’ha  tenuta  occulta 
la  fua  affezione . Lodato  fìa  Iddio  , che  ora  dà  occafìone  a V.  S.  di  ma- 
flrarla  , ed  a me  di  conofcerla  , acciocch’  ella  refi  oncratifjìma  dalle 
fue  proprie  operazioni  , ed  io  confolato  della  fiima  , che  fa  di  me  in 
quefìa  fortuna  , nella  quale  non  ho  ancora  ricevuta  maggior  confolazio- 
ne  . Alli  18.  d’Agollo  ne  avea  già  terminato  il  primo  libro  , e 
fcrive  allo  Hello  Marchefe  (6),  che  fe  voleali  degnare  di  legger- 
lo. 


E tu  , che  in  Vatiean  di  lucìcT  oflro 
Circondi , ANI  Obi  IO  , la  /iterata  chioma: 
O gran  fofiegno  , 0 gloria  , o lume  no/lro 
biort  pur  , ma  della  ihicfa  attu  ai  Roma  ; 
Gradi fei  que/le  carte  , e quefio  inchiofiro  t 
E quefio  pefo  alleggia  , e queft  a /orna  , 

Che  di  portar  ricuja  il  deh  il  tergo  , 

Tal  eh' a gran  pena  or  mi  folcivo  ed  ergo . 

(O  Létt . al  Card,  Curraf.  Opcr.  Voi.  IX. 
. ut. 

1)  L’orieinaJe  di  quedo  Poemetto  fi  conferva 
fBtuvia  qui  in  Roma  nella  Libreria  Albani , rie* 


chiflima  non  meno  di  preziofi  manofermi  che  di 
libri  dampati  . Vi  foro  in  quello  bel  codicetto 
moire  varie  lezioni  , e qualche  danza  aliai  mi- 
gliorata , di  clie  fi  parlerà  nel  Catalogo  de'  MS5. 

( j ) T.4ss.  Leu.  MS.  pag.  104. 

(4)  Comincia  quello  Sonetto  : 

Dove  i frondo/i  colli  il  mare  innonda  i 

e leggefi  a cart.  141.  del  volume  fedo  dell*  Op«»c  • 
(0  Lcrt.  MSS.  pag.  ìyy. 

(6)  Quivi  pag.  19 6, 
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lo,  gliel*  averebbe  mandato  Cubito  , come  a difcreto  eftimatore , 
e cortefe  giudice  delle  Tue  fatiche  . Peraltro  egli  non  fi  curava 
gran  fatto  d'ulcire  da  quel  deliziofo  Monaltero  , e parea  che  go- 
dere di  ftarfene  a covare  la  Tua  melanconia  , piuttofìo  che  por* 
tari!  a vifitar  gli  amici  , e i Signori  , che  molto  lo  defideravano  : 
di  che  fcufandofi  col  Manfo,  fi  proteina  (1)  , eh’ e’ non  veniva 
a vederlo , temendo  di  portar  Ceco  la  cagione  della  fua  fiera  ma* 
ninconia , per  la  quale  tutte  le  cofe  gli  erano  ormai  nojofe  ; e 
che  fe  non  fodero  gli  lludj  , averebbe  quali  rincrefcimento  di  sè 
fteflo  . Ma  il  Marchefe , che  amavalo  teneramente , e volea  per- 
ciò ad  ogni  modo,  che  egli  fi  divagaflc  , andava  a pigliarlo  be- 
ne fpeflo  in  cocchio  , e conducevalo  ad  un  fuo  bel  luogo  fulla 
fpiaggia  del  mare  (2)  , dove  sì  per  l’amenità  del  fito , come  per 
la  compagnia  d’alquanti  illuftri  e dotti  Cavalieri  maravjgliofamen- 
te  fi  rallegrava . Soleano  quelli  eflere  il  Duca  di  Nocera  (3)  , il 
Conte  di  Paleno  , il  Sig.  Afcanio  Pignatello  , Don  Vincenzio  e Don 
Pierantonio  Caraccioli  (4),  e ’l  Sig.  Orazio  Feltro  . Di  donne  non 
v’erano  per  lo  più , che  la  moglie  del  Marchefe  Donna  Collan- 
za  Belprato , e Donna  Vittoria  Loffredo  di  lui  madre , Dame  amen- 
due  di  molto  fpirito , e di  gran  fenno  , e fopra  tutto  affeziona- 
tilfime  alla  virtù  , e al  merito  sì  poco  riconofciuto  del  nollro 
Tasso  (y) . 11  Conte  di  Paleno  , il  quale  avea  defiderato  d’avere 
il  Tasso  predo  di  sè  anche  prima  di  conofcerlo  di  villa  (6)  ,ora 
che  lo  vide , e l’udì  ragionare , s’invaghì  per  sì  fatta  maniera  del- 
la fua  dottrina , e de’  portamenti  fuoi , che  per  godere  con  mag- 
gior agio  della  fua  defiderata  dimellichezza  , non  lafciò  di  com- 
batterlo per  tutte  le  vie  , fin  che  non  l’ebbe  indotto  a promet- 
tergli d’elTere  per  alcun  tempo  fuo  ofpite  . Perciocché  non  era 

Tor- 


(0  Pa£- 19** 

(1;  Convicn  , che  il  Tasso  provale  incredi- 
bile piacere  nel  foggiorno  di  qucfto  luogo  ame- 
nilltmo  ; giacche  tre  anni  dappoi  fofpirava  tutta- 
via di  potervi  ritornare  , leggendoli  in  una  fua 
lettera  fenrea  da  Roma  al  Manfo  li  18.  Giugno 
I J91.  : lo  ho  grandifiìmo^  de pae rio  di  godere  il 
fuo  bellijftmo  luogo  , eh'  è fulla  piaggia  del  ma- 
re , ni  fo  fe  potrò  tollerarlo  fino  in  quefi'  altra 
fiate  ce.  Lctt.  MS.  j>ag.  197. 

(j)  Lettera  inedita  ad  Orario  Feltro  pag.280. 
del  mio  MS. 

(4)  Quivi  in  altra  lettera  al  Feltro  . Celebre  è 
il  nome  del  Sig.  A fcanioPignatclio, annoverando- 
fi  comunemente  tra  i imi  leggiadri  c valorofi  Poc 
ti  Tofcani . 1!  fuo  bclliflimo  Canzoniere  fu  Ram- 
pato la  prima  volta  in  Napoli  lallo  Sfigliola  l'an- 
no ij9j.  in  4.  Yeggafi  i!  Crcfrimbcni  Star,  Volg . 


Poef  Tom.  II.  pag.  4 6t.  Quanto  al  Si£.  Pieran- 
tomo  Caracciolo  , egli  fi  dilettava  altresì  dell'  Ita- 
liana Pocfia  , e fi  legge  del  fuo  un  bel  Sonetto 
tra  le  Rime  in  lode  ai  Donna  Giovanna  Cafiri - 
fia  Carrafa  a caie.  111.  > c nella  Tavola  degli 
Autori  4 fi  dice  , eh' ci  foteva  fciiverc  con  molta 
accortela  , c eh'  età  nel  fuo  dire  non  mcn  gra- 
ve . che  dolce  . 

(f)  Tass.  lett.  ined.  al  Manfo  pag.  19^.  del 
mio  MS.  , c il  Manfo  medefimo  Kit.  del  Tass, 
pag.  ut. 

f*)  Da  una  rifpofta  del  Tasso  ad  un  Sig.  Fi- 
lippo , che  Icgffcfi  a caie.  319.  del  Voi.  X. , fi 
comprende  , eh*  egli  fu  invitato  per  pane  del 
Conte  di  Paleno  ad  andare  a Napoli , e a ftarfene 
predo  di  lui  , di  che  Torquato  fi  feusù  per  la 
fua  infermità  . 
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Torquato  di  que’  valentuomini , che  veduti  da  vicino  punto  non 
corrifpondono  all’  opinione  , che  fe  n’avea  ; ma  la  perfona  fua 
e la  prefenza  era  tale,  che  avvanzava  di  gran  lunga  la  fama  per 
grande  e gloriola,  che  di  lui  folle  fparfa  per  l’univerfo  (i). 

Il  Conte  pertanto  lietiflimo  di  quella  promelTa  diede  fubito 
ordine,  che  fe  gli  appreltalfero  nel  fuo  palagio  alcune  llanze vi- 
cine alle  proprie,  per  tenerlolì  più  d’apprelfo  ; il  che  udito  dal 
Principe  di  Conca  fuo  padre , Signore  d’età  aliai  matura  , ma  di 
più  maturo  giudizio  , confiderando  quelli , elTere  il  Tasso  figliuo- 
lo di  un  ribello  , e temendo,  non  ciò  potelfe  dar  qualche  anfa 
a’Regj  contro  di  sè  , a’quali  per  follenare  i diritti  fuoi  , e di 
quelli  , che  al  fuo  padrocinio  bene  fpeflo  ricorrevano  , gli  era 
avvenuto  di  dover  contrapporli  alcuna  volta , ebbe  a male , che 
il  Conte  volelle  tirarlofi  in  cafa  , e perciò  rigorofamente  gliel 
vietò  . Il  giovane  Signore  fi  ftudiò  con  argomenti  e con  pre- 
ghiere di  fuperar  quella  determinazione  del  padre  ; ma  non  po- 
tè rimovernelo  giammai  , ficcome  nemmeno  il  Principe  potè  all’ 
incontro  nè  colla  fua  autorità  , nè  colle  ragioni  diltorre  il  fi- 
gliuolo dal  fuo  defiderio  , divenuto  tanto  maggiore  , quanto  più 
li  vedeva  vicino  a doverlo  ottenere  : ed  era  certamente  per  fuc- 
ceder  qualche  grave  difordine  , fe  rifaputolì  ciò  da  Torquato, 
non  vi  avelie  colla  piacevolezza  della  fua  natura  , e colla  matu- 
rità della  prudenza  aliai  opportunamente  provveduto  . Percioc- 
ché dovendo  il  Marchefe  Manfo  portarli  per  alcuni  giorni  alla  fua 
città  di  Bifaccio  , per  rallevare  alcune  difeordie  nate  tra  que’  fuoi 
fudditi,  il  Tasso  credette  molto  a propofito  di  andarfene  a Bi- 
fa5CÌo  col  Marchefe , che  affettuofamente  ne  Io  pregava , e cosi 
toglier  sè  di  mezzo  , e levare  in  un  punto  la  cagione  degli  altrui 
difpareri . Quivi  egli  fe  ne  Rette  aliai  lietamente  quali  tutto  l’Ot- 
tobre , e parte  del  Novembre  di  quell’  anno  tra’  diporti  delle 
cacce  e delle  danze  ; fecondo  che  ieri  Re  il  Manfo  medelimo  al 
Conte  di  Paleno  (2)  dicendo  : 1/  Sig.  TORQTJATO  é divenuto  gran- 
dijjimo  cacciatore  , e fu  pera  anche  l’afprezza  della  flagione  e del  paefe  v 
Le  giornate  cattive,  e le  fere  trapaliamo  udendo  fonare  e cantare  lun- 
ghe ore  ; perciocché  a lui  diletta  fommamente  fentir  quefìi  improvvifa- 
tori , invidiando  loro  quella  prontezza  nel  verfificare  , di  cui  dice  ef- 
fergli  fiata  la  natura  cosi  avara.  Talvolta,  caroliamo  , di  che  anche  mol- 
to fi  compiace , con  quefìe  donne  : ma  il  più  ce  ne  fliamo  prejfo  al  fuo - 

ca 


(i>  Il  Manfo  nel  III.de'  fuoi  Paradoff! , ovw-  Milano  1*08.  in  4. 
ro  Dialoghi  dell'  Amore  pag.  dell'  edia*  di  (1)  He,  a el  Tass.  pa g.  143, 
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eo  ragionando  , t fiamo  caduti  molte  volte  in  ragionamento  di  quello 
fpirito , eh'  egli  dice  apparirgli  , e me  n’ha  favellato  in  modo  , eh'  io 
non  fo  che  me  dica , ne  che  me  ne  creda  . 

Quello  fpirito,  cui , fecondochè  afferma  il  Manfo  (1)  , pa- 
reva al  Tasso  di  vedere  e di  fentire,  è uno  de’ più  rari  e ftrava- 
ganti  fenomeni  , che  mai  fi  legga  effere  avvenuti  a perfona  del 
mondo . Il  Muratori  ne  fa  le  maraviglie  nel  fuo  Trattato  della  For- 
za della  Fantajia  umana  (2)  , c crede , che  ciò  foffe  effetto  d’una 
gagliarda  attrazione  eftatica  , che  fpingeffe  la  di  lui  mente  ad  ab- 
bandonare i fenfi , per  badar  unicamente  a quello , eh’  effa  con 
troppa  vivacità  le  rapprefentava . Che  poi  nelle  aerazioni  ejlatiche , 
ei  dice , l'anima  penfi  e formi  raziocinj  e ragionamenti , movendo  con 
ordine  e giudizio  le  immagini  occorrenti  della  Fantajia , fi  raccoglie  da 
quanto  avveniva  al  Principe  de’  Poeti  Epici  Italiani  , cioè  a TORQUA- 
TO TASSO  , uomo  di  temperamento  fommamente  malinconico  , quello 
appunto  , che  più  degli  altri  porta  a ftrani  effetti  della  Fantafia  . E 
quindi  paffa  a raccontare  parte  di  ciò  , che  il  Marchefe  della  Vil- 
la lafciò  fcritto  efTergli  accaduto  in  tale  propofito  appunto  in 
coteito  loro  foggiorno  di  Bifaccio  ; ed  è quello  : „ Sofleneva  il 
„ Tasso  di  veder  chiaramente  uno  fpirito  buono  , che  gli  appa- 
„ riva , e feco  difputava  di  altiflìme  dottrine  ; ed  opponendogli 
„ il  Marchefe  , ciò  effere  un  trafporto  della  fua  fantafia  , egli 
„ rifpondeva , che  fe  le  cofe  , eh’  e’  udiva  e vedeva  follerò  fan- 
„ tallici  apparimenti  dalla  fua  fleffa  imaginativa  comporti  , non 
„ potrebbono  efTer  tali , che  fopravvanzaffero  il  fuo  lapere  : per- 
„ ciocché  l’imaginativa  fi  fa  col  rivolgimento  degli  fletti  fanta- 
„ fmi  , o delle  fpezie  , che  nella  memoria  fi  confervano  delle  co- 
„ fe  da  noi  in  prima  apprefe  ; ma  eh’  egli  ne’  molti  , e lunghi , 
„ e continuati  ragionamenti , che  con  quello  fpirito  ha  tenuti , 
„ avea  da  lui  udite  cofe , che  giammai  prima  nè  udì  nè  lelfe  , 
„ nè  feppe , eh’  altr’  uomo  abbia  giammai  fapute  : laonde  con- 
„ chiudeva , che  quefle  fue  vifioni  non  poteano  effere  folli  im- 
„ maginazioni  della  fantafia,  ma  vere  e reali  apparizioni  d’alcu- 
,,  no  fpirito  , che  qualunque  fe  ne  foffe  la  cagione  , fe  gli  la- 
„ feiaffe  fenfibilmente  vedere  . Alle  quali  cofe  contradicendo  il 
»,  Manfo  , e contrattandogli , e replicando  Torqjjato  all’  incon- 
„ tro , fi  conduttivo  un  giorno  a tale , che  egli  gli  ditte  : Poi- 
„ chè  non  poffo  perfuadervi  con  le  ragioni  , vi  fgannerò  coll’ 
„ efpcrienza , e farò  che  voi  con  gli  occhi  fletti  veggiate  quello 

>>  fpi- 

(1)  Quivi  pag.  144.  c fegg.  (a)  Impreco  in  Vintila  I74i-frtffb  Ciò,  Batifia  Pufjuah  io  I. 
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,,  fpirito  , di  cui  predar  fede  non  volete  nelle  mie  parole . Egli 
„ accettò  la  proferta , e ’I  feguente  giorno  dando  amendue  tut- 
„ ti  foli  a feder  predò  al  foco , il  Tasso  rivolto  lo  fguardo  ver- 
„ fo  una  fineftra , e tenutolovi  buona  pezza  fìtto , ficchè  rappel- 
„ Jandolo  lui  nulla  gli  rifpondeva  , alla  fine  : Ecco  ( gli  dille  ) 
„ l’amico  fpirito  , che  cortefemente  è venuto  a favellarmi  , mi- 
„ ratelo  , e vedrete  la  verità  delle  mie  parole  . Egli  drizzò  gli 
,,  occhi  colà  incontanente  , ma  per  molto  , eh’  e’  gli  aguzzale , 
„ nuli’  altro  vide  che  i raggi  del  fole  , che  per  gli  vetri  della 
„ fineftra  entravano  nella  camera  , e mentre  il  Manfo  andava  pur 
,,  con  gli  occhi  attorno  riguardando  , e niente  feorgendo  , afcol- 
,,  tò  che  Torquato  era  in  altiflìmi  ragionamenti  entrato  con  cui 
„ che  folle  ; perciocché  quantunque  egli  non  vedefìe  , nè  udifle 
,,  altri  che  lui,  nondimeno  le  fue  parole  or  proponendo  ed  or 
„ rifpondendo  erano  quali  lì  veggono  elfere  fra  coloro  , che  d’al- 
„ cuna  cofa  importante  fono  a lfretto  ragionamento  ; e da  quel- 
„ le  di  lui  agevolmente  comprendeva  con  lo  ’ntellctto  l’altre  , 
„ che  gli  venivano  rifpofte , quantunque  per  l’orecchio  non  l’in- 
„ tendefle . Ed  erano  quelli  ragionamenti  così  grandi  e maravi- 
„ gliolì  per  l’altillìme  cofe  in  elfi  contenute  , e per  un  certo  mo- 
„ do  non  ufato  di  favellare , eh’  ei  rimafo  da  nuovo  ftupore  fo- 
„ pra  sé  llelTo  innalzato  , non  ardiva  interrompergli  , nè  addo- 
„ mandare  Torquato  dello  fpirito  , eh’  elio  additato  gli  avea  , 
„ ed  egli  non  vedeva  . In  quello  modo  afcoltando  il  Marchefe 
„ mezzo  tra  llupefatto  e invaghito  , buona  pezza  quali  fenza  ac- 
,,  corgerfene  dimorarono  ; alla  fin  della  quale  partendo  lo  fpi- 
„ rito,  come  gli  parve  intendere  dalle  parole  di  Torquato  , ef- 
„ fo  a lui  rivolto  , faranno  oggimai  ( dille  ) fgombrati  tutti  i dub- 
„ bi  della  voltra  mente  ; e il  Manfo  : Anzi  ne  fono  di  nuovo 
„ accrefciuti  ; perciocché  molte  cofe  ho  udite  degne  di  maravi- 
„ glia  , e niuna  veduta  n’ho  di  quelle  , che  per  farmi  da’  miei 
„ dubbi  celiare  mi  promettelle  inoltrarmi . E il  Tasso  forriden- 
,,  do  foggiunfe  : aliai  più  veduto  ed  udito  avete  di  quello  che 
„ forfè.  E qui  lì  tacque  (i) . E non  ofando  il  Marchefe  d’importu- 
„ narlo  , pofero  fine  al  ragionamento,, . Bifogna  ben  credere,  pro- 
li e> 

(lì  Quello  fu  veramente  un  fenomeno  molto  fagtro  , e in  alarne  lettere  <*cl  Tasso  , particolar- 
ftrano  , c quali  (ingoiare  j ed  io  denterei  a pre-  mente  in  una  a Maurizio  Calanco  ( Opcr.  Voi. 
darvi  fede , almeno  in  tutte  le  fuc  cir-'ollanzc  , IX.  pag.  ) ove  dkc  : bici  Dialogo  del  Mcf- 
fc  non  lo  cro7afli  affermato  con  tanta  alfevcranza  fagro  mojlro  dì  favellare  eoa  ur.o  fy trito 
da  un  tedimonio  di  veduta  , perfona  faggia  c non  che  non  avrei  voluto  fare  , quantunque  avejft  po- 
punco  corriva , quale  fu  il  Manfo  . Qualche  trac-  tuto  . Mt  / oppiate  , che  quel  Dia  ogo  fu  da  me 
eia  peraltro  fc  ne  rifeontra  nel  Dialogo  del  Mef*  fatto  molti  anni  fono  per  ubltidire  al  cenno  di  un 
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fiegue  il  Muratori  , che  fi  fojji  altamente  fitto  nella  fantafia  del  TAS- 
SO ciò  , che  fi  racconta  del  Genio  , o fia  dello  fpirito  di  Socrate  . Nel- 
le fue  grandi  e gagliarde  a/lrazioni  farea  al  TASSO  , gran  Filofiofit 
anch'  efifio  , di  parlar  con  un  altro  , ed  egli  parlava  e rifipondeva  a sì 

Reftituitofi  poi  a Napoli  in  compagnia  del  Marchefe , il  che 
dovette  eflere  agli  8.  di  Novembre  (1)  , fe  ne  ritornò  alle  fue  fian- 
ze  di  Monte  Oliveto  , ove  ientendofi  alquanto  riconfortato  , ri- 

I figliò  in  mano  la  fui  Gerufalemme  , per  dar  compimento  a quel- 
e giunte  e mutazioni , eh’  egli  malavventuratamente  avea  ideato 
di  farvi . Ma  ficcome  il  Conte  di  Paleno  in  vece  d’aver  depo- 
fto  , come  fi  credeva,  il  penfiero  di  voler  predo  di  sè  il  noftro 
Tasso,  vi  s’era  fitto  eziandio  più  gagliardamente  di  prima  , nè 
celava  d’importunarlo  di  continuo  , perchè  gliene  attenere  la 
parola  ; Torquato  per  divellere  dalle  radici  ogni  femente  di 
difeordia  , che  quindi  folle  potuta  nafeere  tra*  il  Conte  e il  Prin- 
cipe fuo  padre,  (a)  , prele  I efpcdiente  di  tornarfene  a Roma, al- 
legando d’efTere  a ciò  adretto  dalla  necedìtà  di  ricuperare  per 
mezzo  del  Cataneo  alquante  delle  fue  opere  , eh'  avea  lafciate  in 
Bergamo  in  mano  di  Giambatilla  Licino  (3) , e per  vedere  altre- 
sì che  gli  fodero  fpediti  da  Mantova  i fuoi  libri  , de’  quali  nel- 
lo fpazio  di  un  anno  , eh’  era  trafeorfo  dalla  fua  partenza  da 
quella  Corte,  non  aveaperanco  potuto  vederne  verun  colirutto. 
A ciò  s’indude  eziandio  più  facilmente , in  veggendo  che  la  fua 
adenza  da  Napoli  non  poteva  recar  pùnto  di  pregiudizio  alla 
fua  lite,  non  già,  come  pretende  il  Manfo  (4)  , perchè  facede 
medierò  di  lafciar  trafeorrere  molti  meli  , acciocché  fi  adempii 
fero  tutte  le  necedarie  folennità  ; ma  perchè  non  s’era  peranco 
potuto  darle  principio  per  mancanza  de’  necedarj  documenti  (?) , 

H h h e per 


Prìncipe  , il  quale  forfè  non  aveva  cattiva  inten- 
sione 1 nè  io  Jìimava  gran  fallo  , o gran  pericolo 
trattar  di  qucjia  materia  quafi  poeticamente . Ma 
dappoi  i miei  nemici  hanno  voluto  prender  fi  giuo- 
co ai  me  > e m'hanno  fatto  efempio  d' infelicità  , 
facendo  riufeir  in  parte  vero  quel  » che  io  aveva 
finto  . Che  poi  folle  talora  foggetto  a delle  forti 
immaginazioni . c a delle  fantaiie  gagliarde  , fi 
vede  da  altra  tua  lettera  al  Patriarca  Gonzaga 
( quivi  mcdclimo  pag.  410.  nella  quali  fi  legge  : 
Mi  maraviglio  , che  fin  ora  non  le  fiano  fiate 
fritte  le  co/e  , che  dico  fra  me  fiefio  , e le  foddis- 
f anioni  , e gli  onori  , e i favori  , e i doni  , e le 
grafie  degl  Imperatori  , e de'  Re  , e de'  Principi 
grandijjjmi  , i quali  io  mi  vo  fingendo  , e forman- 
do a mia  voglia  . 

(1)  Dalla  data  di  una  lettera  del  Tasso  foriera 


a Giulio  Guadavini  tra  le  inedite  del  mio  MS. 
pag.  fi.  fi  tede  , eh’  egli  alli  9.  di  Novembre  del 
1588.  era  già  in  Napoli . 

(1)  Manlo  Vita  del  Tasso  pag.  zoo. 

(j)  Erano  tre  Dialoghi , buon  numero  di  Ri- 
me , e lei  libri  del  Poema  Eroico  « come  fi  vede 
da  una  lettera  del  Tasso  al  Licino . Oper.  Voi. 
IX.  pag.  178. 

(4)  Vita  delT  asso  pag.  xoi. 

(j)  In  tutto  il  tempo  , clic  il  Tasso  fi  tratten- 
ne a Napoli  nel  ij  18  , non  potè  mai  venir  in  co. 
gnizionc  da  chi  forte  pofieduta  la  fua  eredita  ; 
onde  non  fu  potàbile  il  dar  ccrainciamenro  a que- 
lla lite  . Anzi  io  trovo  t che  fino  alli  io.  di  Giu- 
gno del  1*89.  non  scran  peranco  rinvenute  le- 
lcrirrurc  che  abbilbgnavano  , leggendo  in  una 
lettera  di  TokquatO  alSig.  Orazio  Feltro  pag. 
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c per  non  faperfi  chi  fi  trovarti:  in  quel  tempo  al  pofierto  del- 
la fua  eredità  . Egli  in  fatti  e per  quelle  fue  fcritture  , e per  le 
caffè  de’  fuoi  libri  s’era  più  volte  raccomandato  inutilmente  a di- 
verfi  amici,  così  in  Bergamo , come  in  Mantova  (i)  ; e nel  me- 
le di  Settembre  n’avea  anche  fcritto  con  molta  efficacia  allo  ftef- 
fo  Duca  Vincenzo  (2) , fupplicandolo  , che  , poiché  s’era  degna- 
to di  non  voler  ritenere  lui  prigione,  non  li  curaffe  nemmeno 
di  ritenergli  i libri  , quali  pegni  , o quali  ortaggi  della  fua  fe- 
de ; mentre  niun  ortaggio  poteva  aver  più  ficuro  , che  la  fua  af- 
fezione , e l’intima  riconolcenza  , che  gli  profertava  per  tanti  e 
così'  fegnalati  favori . Aggiugneva , che  trovandoli  quali  difpera- 
to  della  falute , volefle  almeno  compiacerli  di  favorirlo  negli  ftu- 
dj , eh’  eran  l’unico  conforto  rimafogli  in  tanta  fua  infelicità  . 

Rifolutofi  dunque  di  partire  , e prefo  congedo  da  quegli 
ottimi  Religiofi  , che  con  tanta  amorevolezza  accolto  e trattato 
l’aveano  , le  ne  andò  a Ilare  per  alcuni  giorni  con  Aleflandro 
de’  Graffi  gentiluomo  Bergamafco  , il  quale  ertendo  fuo  parente  , 
avea  defiderato  di  poterlo  onorare  nella  propria  cafa  , ed  ufargli 
qualche  cortefe  dimortrazione  (3)  ; d’onde  fornito  del  bifognevo- 
le  fi  pofe  poi  lietamente  in  cammino , e giunfe  a Roma  alti  9.  di 
Decembre  di  quello  Hello  anno  1588.  Egli  fmontò  al  palazzo 
del  Cardinal  Scipione  Gonzaga  (4)  , e poiché  non  dovette  forfè 
efferci  ricevuto  con  quelle  buone  accoglienze , che  fi  figurava , 
così  rtar.co,  com’era  del  viaggio  , fcrirtè  fubito  un  biglietto  al 
P.  D Niccolò  degli  Oddi  Abate  Olivetano  (s)  , lignificandogli  il 


179.  del  mio  MS.  quelle  preci le  parole  : Lettere 
di  V,  S.  non  ho  avute  motti  giorni  , e forfè  me  fi  ; 
ma  una  folamente  del  Sig . Fabrizio  fuo  fratello  , 
della  quale  non  pojfo  rimanere  intieramente  Sod- 
disfatto ; perche  non  • mi  par  verifimile  in  modo 
alcuno  , che  quefie  fritture  pano  perdute  in  guifa , 
che  non  poffano  effer  ritrovate  con  la  fcomunica  . 
Ma  poflo  cafo  che  fojfero  fmarrite  , tutto  Napoli 
può  J opere  eh'  io  dico  il  vero  , becche  tardi  , e che 
non  pof/ò  tacere  per  timore  della  morte  , la  qual 
i forfè  più  vicina  eh'  io  non  credeva  . Quello  Fab- 
brr/10  Feltro,  di  cui  parla,  era  l’Avvocato  del 
Tasso.  Si  trovarono  nna' mente  dopo  due  altri 
anni  , c la  comi  (Ho  n della  Caufa  non  fu  fegnata  , 
che  aìli  6.  di  Ottobre  del  i f 91. , come  fi  vedrà  a 
fuo  luogo. 

/O  A Bergamo  n’avca  fcritto  replicatamtnce  al 
Licino  me  de  lìmo  , al  Sig.  Ercole  Tallo  , cd  al  Sig. 
Pietro  Gradì  , come  fi  vede  da  varie  fue  lettere . 
Per  Mantova  poi  s’era  raccomandato  all’  Abate 
di  S.  Barbera  , al  Collantino  , e al  Sig.  Tulio 
Guerriero . 

(0  Oper.  VoL  IX.  pag.  i?j.  Merita  che  fi  veg- 


ga tutta  quella  bcllifsima  lettera , ove  Torqua  - 
to  fi  difende  con  molto  artificio  dal  (bfpetco , che 
ifuoi  malevoli  feminaro  aveano  nell*  animo  del 
Duca  , che  egli  lolle  mal  foddisfotto  di  lui , e 
parlafic  perciò , c feri  ve  ile  poco  onoratamente  di 
Sua  Altezza . 

(0  Scrivendo  Torquato  all’  Abate  Criftofo- 
ro  Tallo  in  data  di  Napoli  14.  Nov  1 jgs.  ( Leu. 
M5S.  pa g.  1 34-  ) dice  : lo  parto  domani  per  Ro- 
ma dalla  cafa  di  vofiro  nipote . Che  poi  aueftì 
fbfTe  Aleflandro  Gralsi  , fi  vede  da  un’  altra  lette- 
ra ferisca  da  Roma  a Bergamo  al  Sig.  Pietro  Grafsi 
padre  di  quello  gentiluomo  li  10.  Deccmbrc  dello 
lidio  anno  ( quivi  mtdepmo  pag.  1 j f.  ) ove  leg- 
fcli  : Sono  arrivato  in  Roma  , e quanto  obbligo 
abbia  al  Sig.  Ale/f andrò  voftro  figliuolo  di  quello 
ritorno  , non  fi  può  raccontare  ampiamente  , fen- 
qa  far  torto  all * antica  amicizia  , ed  alla  paren- 
tela . Ringrazio  t uno  e l'altro  ec. 

(4)  Lettera  al  P.  degli  Oddi . Opcr.  Voi  ,1X. 

P aP*J7&... 

(f)  Quivi  lo«.  cu. 
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fuo  arrivo , e dicendogli  come  avea  grandilfimo  bifogno  di  par- 
largli : il  quale  immaginandoli  quello  , che  era  , venne  inconta- 
nente da  lui  con  una  carrozza  , e prefolo  con  feco  fé  lo  recò 
ai  Tuo  Monallero  di  S.  Maria  Nuova  (x)  . Qui  parve  al  Tasso 
quali  di  rifufcitare  dallo  fmarrimento  , in  cui  era  caduto  al  fuo 
primo  ingrelTo  ; giacché  non  fapendo  dove  trovare  llanze  , nè 
come  fpedirlì  dalla  dogana  , dove  pretendeano  quattro  ducati  per 
rilafciargli  una  fua  cafletta  (2)  ; quell’ottimo  amico  l’avea  tratto 
coi  tefcmente  da  ogni  follccitudine  : licchè  potè  non  fofo  ricrear- 
li dalla  llanchezza  del  viaggio  ; ma  attendere  eziandio  a riaverli 
alquanto  dall’  inveterate  lue  indifpofizioni , per  le  quali  punto 
giovato  non  gli  aveano  le  medicine  Napoletane  , nè  la  falubrità 
di  quel  piacidiilìmo  cielo  . Ad  onta  però  delle  attenzioni  , che 
il  P.  Abate  gli  andava  ufando  con  grandillimo  affetto  , tenendo- 
gli compagnia , e facendolo  fervire  e compiacere  di  tutto  quel- 
lo , eh’  avelfe  mai  faputo  deliderare  : egli  fe  ne  llava  tuttavia  ma- 
linconofo , e carico  d’umori  (3)  più  che  mai  folTe  . Ciò  nono- 
ftante  ( tale  fu  fempre  la  felicità  del  fuo  ingegno  ) in  quello  qua- 
li ripofo  , che  gli  parea  godere , attefe  a ralfettare  le  fue  opere 
con  animo  di  pubblicarle  tutte  inlieine  in  parecchi  volumi  , e 
per  tal  via  ufeire  una  volta  di  llento  , fe  gli  veniva  fatto  di  po- 
terle llampare  a fuo  conto  , e co’  privilegi  di  tutti  i Principi  d’Ita- 
lia . A quello  effetto  fcrilfe  al  Collantini,  che  lì  trovava  in  Ve- 
nezia , pregandolo  a continuare  i buoni  offici  , che  già  comin- 
ciato avea,  perchè  folTe  da  quella  Repubblica  proibito  agli  Stam- 
patoti di  ufurpargli , come  facevano,  il  frutto  delle  fue  fatiche. 
In  una  lettera  de’  28.  Decembre  (4) , La  ringrazio , dice  , dell’  of- 
ficio che  ha  fatto  , acciocché  le  mie  Rime  non  fieno  divolgate  : e dovreb- 
be di  nuovo  duplicarlo  con  Monfignor  Reverendìjfimo  il  Nunzio , e colf 
Inqnifitore , e col  Doge  Sereniffimo  , e dimandare  i privilegi  per  tutte 
le  mie  Opere  , fe  cosi  filma  conveniente  . E in  altra  de’  7.  di  Gennajo 
del  1589.  (5)  dice:  Scrivo  al  Reverendijf.  Nunzio,  pregandolo,  che 
voglia  impedire  colla  fua  autorità  cofioro  , che  fiampano  f opere  mie . 
Io  fono  tutto  intento  alla  revisione , e fra  le  nuove , e le  vecchie , e le 

H h h 2 ri- 


fi’'  In  una  lettera  dello  fteflo  P.  D.  Niccolò 
degù  Oddi  y feruta  a Camillo  Pellegrino  il  dì  io. 
Decembre  ifSS.,  che  ftaa  cart.  tU.  del  Voi.  X. 
dell'  Opere  del  Tasso  fi  legge  : Il  Sig.  Beli  fario 
Bulgarini  mi  ha  mandato  quattro  copie  di  auefte 
fue  difefe  , due  delle  quali  mi  prega  mandare  a 
V.  S. , ed  al  Si  e.  Adendolo  j cult  altre  due , una 
ne  dona  a me  , C altra  e del  Sig.  Torquato  Tas- 
so che  ora  è qua  con  noi  • 


(1)  Tass.  lettera  al  Cofaniino . Op.  VoL  IX. 
pag.  514. 

(0  II  P.  Oddi  in  altra  lettera  al  Pellegrino 
feruta  li  io  Decembre  ( pag.  1x7.  del  Voi.  X fo- 
racirato  ) dice  : Il  Signor  Tasso  , il  quale  oggi 
qua  nel  Mànaflerio  con  me  , però  piu  carico 
d'umori  , eh'  egli  mai  / offe  » folata  V.  S.  CC. 

(4)  Oper.  Voi.  IX.  pag.  j 
(j)  Quivi  pag.  fx6. 
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riformate , e da  rifare  faranno  molti  libri  , oltre  quelli  , che  io  fp ere- 
rei fare  , fe  Nofiro  Signore  mi  concedejfe  la  fallite  ec.  La  mercanzia  po- 
trebbe riuscire-,  ma  il  mondo  me  troppo  nemico  in  tutte  le  cofe;  laon- 
de gli  uomini  di  qnejlo  fecolo  filmerebbe,™  d’tjfer  difcordi  da  se  mede- 
fimi  , fe  avejfero  qualche  riguardo  alla  mia  virtù  , ed  alla  mia  lun- 
ga infelicità  . Non  ferivo  al  Sereniamo  Principe  , ne  a cotefti  Clarif- 
fimi  Senatori , perche  non  paja  che  io  prefuma  troppo  di  me  fi  effe  , o trop- 
po diffidi  della  grazia  loro  . Ma  in  vero  non  doveva  ejfer  conceduto  il 
frutto  delle  mie  fatiche  a miei  nemici  da  un  comune  confentimento  d'Ita- 
lia e d’Europa  ; perche  ( eccettuata  V.  S.  folamente  ) ninno  ha  corrifpo - 
fio  all’  efpettazione  , che  aveva  di  lui , ne  pure  ojfervate  le  promejfe , 
o foddisfatto  al  debito . Egli , nonoftante  la  fua  vecchia  infermità  , 
ed  una  febretta.che  continuò  a molellarlo  per  quali  tre  meli  (t)  , 
potè  bensì  rivedere  le  cofe  già  fcritte  , e comporne  eziandio 
qualcuna  di  nuovo  ; ma  non  ebbe  però  mai  il  contento  di  po* 
ter  pubblicarle  da  sè , o di  aver  un  premio  condegno  di  tante 
e sì  nobili  fue  fatiche  , e quel  eh’  è peggio  , non  gli  parea  nè 
anco , che  dal  mondo  ne  folle  fatto  quel  conto , che  elle  meri- 
tavano ; coficchè  credette  di  poterfene  ragionevolmente  richia- 
mare alla  pofterità  (2) . 

Trall’  altre  cofe  egli  avea  raccolte  le  fue  Rime  in  tre  volu- 
mi , e fattovi  il  Commento  (3) . Compofe  poi  un’  Orazione  in  lo- 
de della  Cafa  de’ Medici  (4)  , e mandolla  al  Cardinal  del  Monte, 
perchè  fi  compiacelTe  di  prefentarla  in  fuo  nome  al  Gran  Duca 
Ferdinando  (s) . Egli  veramente  avea  da  principio  avuto  inten- 
zione di  fcriver  folo  una  lettera , per  rallegrarli  con  Sua  Altezza 
della  nuova  dignità  , e delle  Nozze  allora  appunto  conchiufecon 
Madama  Criltina  di  Loreno  : eftimando  , che  ciò  fi  convenire  al- 
la divota  fervitù  , che  , come  vedemmo  (6)  , egli  profetava  a 
quello  magnanimo  Principe  , fin  da  quando  elfo  era  in  Roma  Car. 

di* 

(1)  Txst. lettera  al  Marchefe  di  Ceraci . Opcr.  fi  può.  E in  un 'al  era  al  Catanco , Quivi  medefìmo 
Voi.  IX.  pag.  pag.  1x7.  , Purè,  due  tnon  mi  contento  di  folto- 

(a)  Torquato  in  una  lettera  al  Coflantino  pormi  al  giuaicio  d" alcuno  in  quefio  fecola  , par ti- 
pag.  j.  del  Voi.  X.  li  duole  gtandcmenre  per  que-  colarmente  in  quel  , eh'  appartiene  a quella  fotta 
no  conto  del  fuo  fecolo  dicendo  : Benché  io  cer - di  lettere  , per  le  quali  prima  io  fono  fato  uno - 
saffi,  che  la  lode  f offe  non  folo  ammaefir amento  , rato  da  alcuni  più  eh’  io  non  meritava,  poi  perfe - 
ma  accrefci mento  nella  virtù  , non  po/fo  nondime - euitato  da  molti  più  che  non  era  convenevole  cc. 
no  negare  , che  io  mi  doglio  oltramijura  di  efferc  Laonde  fimo  di  potermene  ragionevolmente  ri ' 
fiato  tanto  difprétfato  aal  mondo  , quanto  non  è chiamare  alla  pofterità . 

altro  ferir  tare  di  que fio  fecolo  . Laddove  io  crede-  (j)  Tass.  lettera  inedita  al  Licino  de’  X J, 

va  , che  la  mia  virtù , qualunque  ella  jia , aoveffe  Gennaro  1 ;2p.  pag.  1 yr.  del  mio  MS. 

rieevere  qualche  premio  , * qualche  grafia  dalla  (4)  Trovali  quell'  Orazione  del  Tasso  a care. 

giu  flirta  e dalla  liberalità  di'  Principi  , dopo  )if.  e fegg.  del  VoL  Vili. 

tante  pene  e tante  di f grafie  , che  molti  anni  mi  (j)  Tass.  lettera  al  Card,  del  Monte  . Opcr. 

hanno  tenuto  infelice  : ma  que  fio  dolore  , a cui  Voi.  X.  pag.  14?" 

niun  altro  s'agguaglia  , dee  tenerfi  occulto  quanto  ( 6 ) Pag.  X07. 
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dinaie  . Ma  nel  profeguimento  della  fcrittura  , la  lettera  diven- 
ne Orazione  in  quella  guifa , fecondo  eh’  ei  dice  (1  ) , che  la  mal- 
va e la  bieta  fanno  quafi  i rami  , e fi  mutano  nella  figura  degli  albe - 
ri . Avrebbe  veramente  defiderato  di  poter  onorar  quelle  Nozze 
con  qualche  fuo  bel  componimento  Poetico  ; ma  la  vena  era  dif- 
feccata  per  l’infermità  , nè  gli  era  pollìbile  di  comporre  , fe  non 
con  grandidìmo  ftento  , e fenza  che  gli  venilTe  fatta  cofa  dapo* 
terfene  foddisfare  ; di  che  fi  rammaricava  fortemente  - Io  vivo, 
dice  (2),  in  mille  /umori  malinconici  ec.  quello  che  accrefce  la  malin- 
conia e la  difficoltà  del  far  verfi  ; e fe  i Dialoghi  non  m’ajutano  , fon 
quafi  difperato  . E nel  propofito  del  Gran  Duca , mi  doglio  , fog- 
giunge  , della  povertà  delt  ingegno  , ne  fo  immaginare  cofa  eguale  a 
quella  , che  io  fcrijfi , ma  nel  libro  della  mente  , quando  prefe  moglie 
il  Duca  di  Savoja . Mi  sforzerò  nondimeno  , che'l  Gran  Duca  conofca  , 
che  io  defidero  d’effer  raccolto  particolarmente  nella  fua  protezione  . In 
fatti  fcrifle  poco  dappoi  due  nobiliflìme  Canzoni  , l’una  per  le 
Nozze  del  Gran  Duca  Ferdinando  , l’altra  per  quelle  di  Don  Vir- 
ginio Orfino  (3)  Duca  di  Bracciano  fuo  nipote  (4)  , belle  amen- 
due  e molto  pregevoli  ; ma  quella  per  il  Gran  Duca  più  fubli- 
me  , e piena  di  concetti  nuovi  e reconditi  , febbene  alquanto 
contorta  nel  verfeggiamento  , e in  qualche  luogo  duretta  ed  ofeu- 
ra  ; l’altra  per  Don  Virginio  delicata  e gentile  , e fparfa  da  per 
tutto  di  vaghifiimi  fiori  Poetici  ; talché  non  parrebbe  mai  , che 
quelle  due  foreile  fuflero  cntrambo  nate  ad  un  corpo  . Ma  ciò 
che  merita  maggior  meraviglia , egli  è , come  Torquato  in  mez- 
zo a quelli  umori  , sfinito  dalla  febbre  , e coll’  animo  amareg- 
giato da’  gravitimi  torti , che  gli  pareva  ricevere  tutto  giorno  , 
potefle  fcrivere , e condurre  a fine  con  tanta  felicità  uno  de’  più 
bei  Dialoghi  , che  di  lui  abbiamo  , qual  è quello  intitolato  II 
Cofiantino , ovvero  della  Clemenza  , argomento  non  tocco  da  ve- 
runo degli  antichi  Filofofi(s),e  tutto  creato  e condotto  dall’  in- 

com- 

(1)  Nella  citata  terra  al  Card,  del  Monte,  (j)  Convicn  vedere  il  belli  kimo  argomento 

(i)  Lettera  al  Cofiantino  . Oper.  Voi  IX.  preludio  da  Marcantonio  Foppa  a quello  Dialo- 

pag.  JJt.  go  pag.  All*  C fegg.  del  Voi.  I.  deli'  Opere  pofiu - 

(j)  Cominciano  quelle  due  Canzoni  ^ lapri-  me  del  Tasso  da  lui  pubblicate  . Il  medekino 

ma  : Poppa  in  una  lettera  (critta  a Bergamo  al  Cano- 

Onde  fonar  d* Italia  intorno  i monti  ; nico  Francete  Gargano  li  17.  Marzo  1 6*8.  ( la 

quale  lì  conferva  originale  con  parecchie  altre  01 
c Falera  : quello  valentuomo  dalla  nobijilsima Cala  Agliar- 

di  , crede  di  quella  de'  Gargani  , favellando  delle 
Delle  più  frefche  rofe  ornai  la  chioma  ; dette  Opere  dice  : Il  giudizio  , eh'  ella  forma 

delle  Opere  del  Tasso  e adeguato  al  merito  loro  p 
e fi  leggono  a carr.  tot.  e 174.  del  Volume  fedo,  e degno  deli  intelligenza  , e del  fapere , e delt 

(4)  Nate  va  Don  Virginio  da  lfabclla  de’ Me-  erudizione  di  V.  S. , e profeguendo  oltre  nel  Ite- 
dici  figliuola  di  Colimo  1.,  c Sorella  dei  G.  D.  Fcr-  gerle  troverà  altre  cofe  t che  altrettanto  e piu  le 
dinauoo,  piaceranno  , come  fora  a mio  parere  il  Dialoga 
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comparabile  ingegno  , e profondo  fapere  del  noftro  gran  Tasso. 
Egli  medefimo  ben  conobbe  il  merito  di  quello  bellillìmo  com- 
ponimento ; giacché  trovandoli  mal  fuo  grado  obbligato  a rac- 
comandarli a Monfig.  Papio  , perchè  gliene  facelTe  fare  una  copia, 
gli  dice  (0-  S°n  cofiretto  a chiederle  ajuto,  quando  vorrei  farle  guer- 
ra . Cedo  dunque  alla  fortuna  ; imploro  l’adjutorio  di  Mon/ìg.  Papio  per 
ricopiare  un  mio  Dialogo  della  Clemenza  , il  quale  e ottimo  , non  filo 
ingegnofiffvno . E la  medefìma  fortuna  mi  coftringe  a lodarlo  , non  ope- 
rando di  trovar  chi  voglia  dargli  le  debite  laudi  , o per  malignità  , 
o per  ignoranza , o per  l’una  e l'altra  cagione  . 

Egli  è il  vero,  che  quell’ anno  riufcì  al  Tasso  affai  travaglio- 
fo  , e pieno  di  male  foddisfazioni  e di  llenti  . Egli  , per  non 
recar  più  incommodo  , che  fi  convenifle,  al  Monallero  di  S.  Ma- 
ria Nuova , dove  fovraggiunto  dalla  febbre  gli  era  convenuto  fer- 
marli prelTo  a quattro  meli  , era  di  nuovo  paflato  in  Corte  del 
Cardinal  Gonzaga  , accoltovi  da  quello  gentililfimo  Signore  co’ 
foliti  tratti  di  benignità  e di  amicizia . La  prima  confolazione  , 
che  ci  ebbe , fu  la  notizia , che  le  calTe  de’  Tuoi  libri  erano  fia- 
te confegnate  al  Sig.  Pirro  Gonzaga  fuo  fratello  , il  quale  avereb- 
be  avuto  il  penfiero  d’inviargliele  a Roma . Intefe  ancora , come 
il  Coftantini  fuo  tanto  amico  era  paflato  a’fervigi  del  Sig.  Fabio 
Gonzaga , Maggiordomo  del  Duca  di  Mantova  (a)  ; onde  gli  ave- 
rebbe  potuto  affai  giovare  preflb  quel  Signore  , e confeguente- 
mente  preflb  il  Duca  e la  Duchefla  , nella  buona  grazia  de’ quali 
avea  troppa  premura  d’cflcre  confervato  . Quello  piacere  tutta- 
via gli  venne  affai  torto  amareggiato  dalla  partenza  , che  il  Car- 
dinale dovette  fare  per  andarfene  a’bagni  , cui  egli  non  potè  fe- 
guire  per  eflergli  fovraggiunta  la  febbre  (3)  . Si  rimafc  perciò 
efpoflo  all’  indiicretezza  di  Giorgio  Alario  e degli  altri  Cortigia- 
ni , i quali  dopo  varj  tratti  ribaldi  , che  gli  ufarono  , fi  prefero 
alla  fine  la  libertà  di  licenziarlo  di  Cafa  . Ecco  quel  che  il  Tasso 
medefimo  ne  fcrive  al  Cofiantino  (4)  fotto  il  dì  12.  Agofto  di 

quell’ 


della  Clemenza  f nuovo  nelle  Jue  carte , per  non 
aver  niuno  degli  antichi  Filosofi  trattato  ai  tjfa  , 
e tutto  fondato  c conlotto  da  quel  f elici jftmo  in- 
gegno . 

CO  Lettera  a Monjig.  Papio,  Opcr.  Voi.  IX. 

*?!)  Il  Coftantini  era  entrato  ai  fervici  del  Sig. 
Fabio  Gonzaga  in  qualità  di  Segretario  , e fatta 
quindi  conofccrc  la  fua  molta  abilità  e deli  re  z a* 
pafsò  dopo  qualche  tempo  a fervirc  nello  fteflo 
carico  Madama  la  Ducliclla  di  Mantova  Leonora 
de'  Medici , e finalmente  il  Duca  Fcidinaodo  fuo 


figliuolo  , a cui  fu  molto  caro  , e da  cui  fu  invia* 
to  non  folo  come  Segretario  , ma  inficine  come 
Conficlicro , all’  lmpcrador  Ferdinando  ocr  aftiri 
di  molta  importanza  . Veggafi  quanto  u è detto 
di  lui  a cart.  j?o.,  e il  Dialogo  del  T asso  intitola* 
to  11  Cofiantino  , ovvero  della  Clemenza  , ove 
quello  Gentiluomo  non  folo  v'è  introdotto  pct 
ragionatore , ma  dal  fuo  fteflo  cognome  c deno- 
minato il  Dialogo  . 

. 5)  T isi.  leu.  al  Coflant.  Voi.  IX.  pag.  f jj. 

(«7  Oper.  VoL  IX.  pag.  f}6. 
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quell’  anno  : Nel  ricevere  l' ultimi  lettera  di  V.S.mi  fu  data  licen- 
za di  cafa  del  Sig.  Cardinale  Scipione  , fenza  alcuna  nuova  occajlone , 
e fenz’  altra  colpa , che  della  mia  dappocaggine , e della  mia  malinco- 
nia ec.  In  quefti  caldi  qua  fi  eccejfivi  , colla  febbre  etica  , e con  gran- 
dissima fianchezza  per  l'infermità  di  molti  mefi , ho  avuto  gran  diffi- 
coltà di  ritrovare  alloggiamento  . Hollo  ritrovato , e non  vogliono  che 
io  mi  ci  fermi  ; talché  io  farò  cofiretto  di  tornare  a Napoli  quejìo  Set- 
tembre , fe  avranno  pazienza  , che  io  pojfa  fermarmi  tutto  Agofio  , ed 
aver  qualche  rifioro  del  male . Ad  onta  di  un  così  grave  difgufto , 
/ e della  infermità  , che  tuttavia  Io  andava  tormentando  , egli  com- 
pofe  una  Canzone  per  la  nafcita  del  terzogenito  del  Duca  di 
Mantova  (i)  , e mandolla  al  Coftantini  , perchè  la  prefentafle  , 
e vedelTe  in  ogni  modo  di  rimetterlo  in  grazia  di  Sua  Altezza . 
Allo  fdegno  , ei  dice  (2),  del  Sig.  Duca  di  Mantova  fempre  mi  fpiac- 
que  , che  la  mia  fortuna  dejfe  piuttofio  occafione  , che  la  mia  volontà  ; 
ma  il  Sig.  Duca  può  fapere  , che  io  mi  fcufai  della  mia  infitfficienza 
più  volte  (3)  , e il  fupplicai  , che  mi  facejfe  grazia  , non  potendo  Jò- 
fienere  un  inutile  gentiluomo  , almeno  di  favorirmi  nel  ricuperare  la 
dote  materna , 0 quella  parte  , che  me  ne  tocca  , come  fcriveva  mia 
forella  , la  quale  importa  due  mila  e cinquecento  Ducati  , oltre  gli  ufu- 
frutti  . Sua  Altezza  promife  di  favorirmi  col  Viceré , dicendomi  , ch’era 
fuo  amico  : dal  quale  dopo  due  anni  di  negozio  non  ho  potuto  impetrar 
nulla  ec.  Se  il  Sig.  Duca  rifolverà  per  fua  benignità  di  farmi  degno  del 
fuo  cortefijfimo  favore  , ne  rimarrò  molta  obbligato  a V.  S. , ma  in  niu- 
na  cofa  può  favorirmi  con  maggior  giufiizia , e con  maggior  riputazio- 
ne della  fia  bontà  , che  nel  ricuperar  quefii  duemila  e cinquecento  du- 
cati benedetti , fenza  i quali  ho  gran  dubbio  di  morirmene  nello  Speda- 
le . Sig.  mio  non  lafciate  occafione  di  perfuadere  a S.  A.  a farmi  quefta 
grazia  , e pregatene  ancora  il  Sig.  Fabio  , che  v’interponga  la  fua  au- 
torità ; e tanto  dovete  farlo  più  volentieri , quanto  la  Canzona  è più 
brutta  , perche  quefio  e certiffìmo  argomento , che  io  pojfa  fare  poche  co- 
fe  oltre  le  penfate  , alle  quali  non  ho  ajuto  alcuno  , ma  infiniti  impe- 
dimenti . 

Avea  inoltre  confidato  al  Coftantini  le  grettezze , nelle  qua- 
li fi  ritrovava  , e com’  egli  era  affatto  sfornito  di  roba  da  fiate , 
di  pelliccia  , di  zimarra  , e perfino  di  camicie  ; onde  avendo  l’ami- 
co 

(1)  Comincia  quella  Canzone»  che  leggefi  a DuchefTa  di  Mantova . Opcr.  Voi  IX.  pag.  101. 
cart.  ìéy.  del  Voi.  VI.  (x)  Quivi  me defimo  loc.  cit. 

ì\)  Le  faife  e le  giultificazioni , che  aJduflc 
Crefcan  le  palme  al  Mincio  ,ei  nuovi  allori  ; il  T asso  in  quefio  incontro  , fi  veggono  replica- 
te con  molta  forza  in  una  Tua  lettera  al  Sig.  Fa~ 
come  fi  può  veder  da  una  lettera  del  Tasso  alla  bio  Gonzaga  , Opcr.  VoL  IX.  pag.  no. 
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co  rapprefentata  ogni  cofa  al  Duca , e ciò  in  una  maniera  mol- 
to compaflìonevole  , quel  magnanimo  Principe  diede  fubito  ordi- 
ne , eh’  egli  fofle  provveduto  di  veftimenti  , e di  quanto  gli  oc- 
correva , e che  gli  lì  contatterò  eziandio  cento  feudi  per  il  viag- 
gio ogni  qual  volta  fi  rifolvette  di  portarli  a Mantova  , come  Sua 
Altezza  ardentemente  defiderava . Ma  perchè  la  commiffione  ven- 
ne all’  Alario  , il  quale  , come  dicemmo  , era  poco  favorevole 
al  Tasso  ; coftui  perchè  no  ’l  vide  in  illato  di  poter  partire  per 
allora,  non  volle  nè  anco  fovvenirlo  nel  rimanente  (i)  : cofic- 
chè  fe  non  giugneva  da  Napoli  un  foccorfo  di  quindici  feudi 
d'oro  (a) , il  povero  Tasso  correva  pericolo  di  dover  morirli  di 
difagio  . Con  quello  ajuto  fpeditogli  da’fuoi  amici , c particolar- 
mente dal  Conte  di  Paleno  , egli  potè  foltenerfi  alcuni  giorni  : 
ma  durando  tuttavia  la  febbre  , nè  avendo  , com’  ei  dice  (3)  , 
fperanza  di  rifanare  fu  per  gli  alberghi , e nelle  camere  locan- 
de , il  P.  Abate  degli  Oddi  lo  coltrinfe  a far  ritorno  al  fuo  Mo- 
nallero  di  S.  Maria  Nuova,  ove  flette  tutto  il  Settembre  , e buo- 
na parte  dell’Ottobre  di  quell’anno.  Di  quivi  alli  15.  del  detto 
mele  fcrifle  a Monfig.  Papio  (4)  , pregandolo'  di  fargli  copiare 
certo  fuo  componimento  , acciò  , fono  fue  parole , eh'  io  pojfa  an- 
dar in  altra  farle  cercando  la  mia  ventura  , piando  fari  venuto  a noja 
altrettanto  a quejìi  candidijfuni  Padri  , quanto  fono  a' Purpurei . da  qua- 
li ormai  non  poffo  aver  audienza  (?)  . O fia  pertanto,  eh’  egli  (of- 
fe veramente  venuto  a noja  a cotefli  Monaci  , oppure  com’  è piò 
credibile  , eh’  egli  medefimo  vedendo'di  non  migliorar  punto 
in  quel  Monaftero  , avefle  defiderato  d’andare  in  luogo  , ove  fpe- 
ralle  di  poter  più  agevolmente  ricuperare  la  fanità  , egli  è cer- 
to , che  nel  Novembre  di  quell’  anno  io  trovo  , che  fe  ne  giace- 
va infermo  nel  noflro  Spedale  de’  Bergamafchi  (6) , perfuafo  per- 

avr 


(1)  Di  quella  durezra  , o ribalderia  piuttofto, 
di  Giorgio  Alano  fi  duole  Torquato  iu  un*  al- 
tra lettera  a Fabio  Gonzaga  {quivi  pag.  tu.  ) di- 
cendo : / cento  feudi  non  mi  furono  pagati  , f ve- 
fiimenti  mi  furono  negati  . lo  da  tutte  lecofe  fo- 
no impedito , dalla  povertà , dall  infermi  tardali’ 
(twerft  fortuna  ; e fra  tanti  impedimenti  non 
poffo  % nè  voglio  numerar  le  mie  occupazioni , 
perchè  non  attendo  a cofa  alcuna  . Il  Sig.  Gior- 
gio ,o  doveva  darmi  danari  , 0 paga’ e 1 miei  li- 
bri , e- gii  altri  debiti  ; venirmi  , e mandarmi  be- 
ne accompagnato  con  qualche  fperjnja  di  fanità  . 

(a)  Ta Vi.lett.  inedie,  al  òig.  Orario  Feltro  a 
Napoli . pag.  1 89.  del  mio  Mi. 

Cl  j Leu.  al  Cc  fantini  . Op.  Voi.  IX.  pag.  741. 
. (4)  Uurvipag.  xf4- 

(f)  AiJudc  peravrentura  al  Card.  Albano  , il 


quale  non  avendo  , come  dicemmo  , approvata 
la  Tua  venuta  a Roma  , parca  che  s’annojaltc 
delle  fue  vilite  , c ricurva  di  udirlo  ragionar 
lungamente  delle  (uc  feia^ure  . Onde  io  tiovo  . 
che  appunto  aili  11.  d Occobre  di  quello  Hello 
anno  egli  fi  raccomandò  al  Cav.  Enea  Tallo,  per- 
che fcrivclTc  a quello  Porporato  in  Tua  ra  coman- 
datone , acciocché  non  gli  foffe  grave  dargli 
lunga  audienza  ; c conchiude  : Ma  in  tutto  defi- 
dero  et e fiere  udito  almeno  t fe  non  efaudito  dal 
Sig.  Cardinale  Albano  . Si  può  veder  quella  let- 
tera tra  le  aggiunte  a quelle  di  Bernardo  Tallo 
Voi.  111.  pag.  i7a. 

(O  Avendo  tra*  MSS.  del  Foppa  feontrata  una 
lettera  del  Tasso  (cótta  al  Conte  di  Baleno  li  4. 
Novembre  1589.  , ove  fi  leggono  quelle  parole  : 
Va  molte  parti  ho  fcritto  a K»S.  nel  medefimo 


J 
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avventura  a condurvi/!  non  tanto  dalla  nece/fità , quanto  dal  di- 
ritto , eh’  egli  ci  avea  e come  Nazionale  , e come  ftretco  paren- 
te del  più  benefico  de’  Fondatori  di  quello  luogo  , quale  fu  il 
Canonico  Gio.  Jacopo  Taflo  cugino  di  fuo  padre  (i) . Ad  ogni 
modo  fu  cofa  troppo  deplorabile  , e d’una  eftrema  ignominia  per 
li  Signori  di  quella  età  , che  il  più  grand’uomo  eh’ abbia  in  mol- 
ti fecoli  avuto  l’Italia  , fi  vedefle  ridotto  quafi  mendico  (a)  , <r 
co/lretto  a ripararfi  per  parecchi  giorni  in  uno  Spedale  : cofic- 
chè  l’Autore  della  celebre  Satira  Noi  canimus  furdis  (3)  ebbe  tut- 
ta la  ragione  d’inveire  anche  per  quello  conto  , e di  efclamare  : 


TASSTJS  , Maeoniae  decus  immortale  Camoenae  , 
Cui  fìmilem  nullum  viderunt  pofìera  faccia  , 
Queisnam  divitiis  , qtieis  auclus  bonorìbus  ? heu  heu 
Non  erat  , un  de  Jibi  vefìemve  , cibumve  parare t : 
At  tnifer  hofpitiis  communibus  inter  egenos , 
lnter  & aegrotos  , interque  fedebat  euntes  ; 

Sordidus  in  pannis  , atque  unita  indigus  affli  ; 

Et  tantum  facrat  non  mendicabat  ad  aedu . 


I i i 


Da 


proposto  » * Con  la  medefima  fortuna  . Ora  ferivo 
a V.  S.  infelicemente  , e da  luogo  infelice  , dove 
m’ha  trovato  Ale ff andrò  mio  nipote  affai  infer- 
mo ; dubitai  Cubito  che  potette  intendere  di  qual* 
che  Spedale  . Trovai  in  appretto,  che  in  altro 
frammento  di  lettera,  che  feriveva  ad  Orazio  Fel- 
tro , vi  nomina  efprclTamcnrc  la  malinconia  del- 
lo Spedale , e che  in  margine  vi  c notato  di  ca- 
rattere del  Foppa  : Lettera  imperfetta  frìtta  l’an- 
no ijSq.  da  Roma  , effendo  il  Tasso  infermo 
nello  Spedale  de’  Bergamafchi  $ deche  il  dubbio 


mi  fi  refe  manifefra  certezza . Àmendue  quelle 
lettere  fi  trovano  a cart.  1 <*.  c 187.  del  mio  Ma- 
noferitto . 

(1)  Quello  buono  e zelante  Eccidi  africo  fu  il 
Fondatore  della  Confraternita  de'  SS.  Bartolom- 
meo  ed  Alcttandro  della  Nazione  Bergamasca  di 
Roma  , e morendo  lafciò  alla  medclima  gran 
parte  della  fua  eredità , come  fi  vede  dal  fuo  te- 
(lamento  rogato  il  di  6.  Gennaio  ij6?.  Egli  fra 
fc polto  in  auefra  nofrra  Chiefa  avanti  1 aitar  mag- 
giore con  la  feguencc  ifcrizione: 


D.  O.  M. 

IO.  IACOBVS  TAXVS  BERGOMAS 
CAN.  ET  DECANVS  S.  ANGELI  DE  VRBE 
SODALITATIS  SVAE  NATION1S  CONFRATER 
ET  AVCTOR  HIC  REQVIESCIT . 

OBIIT  ANNO  M.DLXIII.  AETATIS  SVAE  LXVI. 


Vcggifi  dò,  die  di  lui  abbiamo  (crino  in 
una  Nota  alle  Lettere  di  Bernardo  Tuffo  . Vol.III. 

fa)  Di  quella  fila  quafi  mendicità  fi  duole  il 
Tasso  in  una  lettera  al  Coft untino . Oper  VoL 
IX.pag.f  J7.  dicendo  : Buffile  perora  queffo,  che 
io  fono  il  più  povero  di  tutti  1 gentiluomini  del 
mondo  , e il  più  affaticato  nell*  infermità  , della 
quale  non  fono  mai  rìfanato  ; e colui  , che  più 
ha  lodati  gli  altri  , e menu  è flato  rìconofciuto  . 

(0  Quella  Satira  inficine  con  l'altra  Diive- 


ftram  fidem  viene  comunemente  attribuita  aNic- 
cola  Villani  Piftojcfe  ; e furono  amendue  compo- 
ne a compiaci  mento  del  gran  Senatore  Domeni- 
co Molino  . V.  la  Vipera  Albata  del  P.  A profio 
da  Ventimi  alia  pag.  80.  , come  pure  la  Biblioteca 
Aprofiana  del  mcdcfimo  pag.  1 9 1 - , dove  facen- 
do menzione  di  quella  fcnfatittima  Satira , chia- 
ma il  Villani  il  Perjio  del  fuo  fecolo  , di  nulla 
inferiore  all’  antico  , e gloria  non  pur  di  Piffoja , 
ma  di  tutto  V Mondo  letterario  . 
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Da  indi  in  poi  parve  che  le  cofe  pigliaflero  miglior  piega  , e il 
povero  Tasso  comincialTe  a refpirare  alquanto  dalle  fuc  lunghe 
difavventure . Da  Napoli  gli  fu  data  intenzione  di  un  aflegnamen* 
to  di  trenta  feudi  al  mele  da  farfegli  dalla  Città  ; al  che  fi  ado- 
perarono efficacemente  alcuni  de*  principali  Signori  di  que’feggi; 
ma  nel  mandar  la  cofa  ad  effetto  vi  s’incontrarono  tali  oftaco- 
li,  che  il  progetto  andò  in  fumo  (i) . Bensì  diverfi  Cavalieri  fuoi 
amici  non  Jafciarono  di  fpedirgli  replicatamente  delle  Cambiali  (2), 
perchè  fe  ne  ritornaflè  a Napoli , defiderofi  di  profittare  della  fua 
converfazione , e di  accrefcer  lulìro  alla  loro  città  colla  prefen- 
za  d’un  uomo  tanto  celebrato . Ma  egli  fi  feusò  di  andarvi  per 
allora , non  tanto  per  cagione  della  infermità  , che  tuttavia  lo 
teneva  impedito , quanto  perchè  afpettava  diverfe  lettere  di  rac- 
comandazione preifo  il  Conte  di  Miranda  Viceré  , affinchè  gli  fof- 
fe  col  di  lui  favore  più  agevole  il  ricuperar  la  fanità , c la  do- 
te materna  (3)  . Era  anche  riufeito  al  Sig.  Fabio  Gonzaga  di  fvel- 
lere  dall’  animo  del  Duca  Vincenzio  la  finiitra  opinione  , ch’avea 
concepita  intorno  alla  lealtà  e gratitudine  di  Torquato  verfo  la 
fua  perfona  ; onde  io  veniva  foliecitando  a portarli  a Mantova, 
afficurandolo  , che  v’era  defideratiffimo,  particolarmente  dalla  Du- 
cheffa  giovane , la  quale  avea  gradito  infinitamente  la  bella  Can- 
zone , inviatale  nel  parto  del  fuo  terzogenito  . Egli  véramente 
fi  farebbe  fubito  polio  in  viaggio  , tanta  era  la  premura  , che 
avea  di  inoltrare  a que’ Principi  il  fuo  attaccamento;  ma  la  de- 
bolezza cagionatagli  dalla  lunga  e continuata  infermità  , non  gli 
permife  di  avventurarli  ad  un  sì  faticofo  cammino  : onde  gli  con- 
venne far  le  fue  feufe  con  quel  principaliffimo  Cavaliere  , fcri- 
vendogli  fotto  il  dì  r«.  di  Novembre  (4)  ne’  termini  feguenti  : 
Molto  mi  doglio  , che  Iti  mia  prefenza  medefìma  non  pojfa  foddisfare  a 
V.  S.  in  vece  di  rìfpofia  : ma  fe  le  fue  lettere  aveffero  potuto  ac  ere  fie- 
re così  le  mie  forze , come  la  volontà  , non  defidererebhe  in  me  maggior 
prontezza  nell’  ubbidire  . Io  fono  ancora  ìmlefiato  dalla  febbre , indebo- 
lito da  lunga  infermità  , fpaventato  dalla  fortuna  , e dalla  corta  fede 
degli  uomini  , cofiretto  a dubitare  di  tutti  i pericoli  , e fopratutto  op- 
prejfo  dalla  maninconia  non  poffo  trovar  cofa , che  mi  confili , ne  aver- 
la che  mi  rallegri , ne  immaginarla  che  non  mi  perfuada  a difperare. 
Però  prego  V.  S. , che  fi  muova  a pietà  di  tanta  miferia , e che  non 

le 

(0  T ns.  leu.  inedie,  ad  Oraria  Feltro  pag.  ())  Tate.  lett.  al  Duca  di  Mantova.  Opti, 

m.  del  mio  MS.  Voi.  IX.  pag.  17».  17». 

(1)  Quivi  pag.  180.  18L  e iSp.  (4)  Quivi  pag.  11  j. 
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le  bafii  di  ringraziare  il  Serenijf.  Sig.  Duca  della  fua  tuona  volontà  , 
fi  non  lo  Jiipplica  in  mio  nome  , che  mi  perdoni  quejìa  tardanza  , e 
quejìa  irrefoluzione  . Alli  9.  poi  di  Decembre  gli  replicò  , eh’  era 
tuttavia  rifolutillìmo  di  portarli  a Mantova , ma  che  non  fapeva 
quando  avelie  potuto  metterli  ìd  viaggio  a cagione  dell’  ollinata 
fua  infermità  . Bench’  io  fiimi  , dice  (1)  , di  poter  ejfire  in  Manto- 
va tanto  ficuro  della  cortefia  di  V.  S.  , quanto  ora  fono  incerto  e della 
falute , e del  viaggio  ; nondimeno  fi  dall'  infermità  mi  farà  conceduto 
di  montare  a cavali*  avanti  Natale  , 0 almeno  dopo  le  fefie  , vorrei  efi 
fer  altrettanto  certo  della  grazia  del  Serenijf.  Sig.  Duca  di  Mantova , ac- 
ciocché le  fatiche , e 7 pericolo  del  cammino  fojfero  rifiorate  dalla  fua 
benignità  . Ma  fi  nell'  animo  de’  Principi  non  fi  può  penetrar  più  oltre 
di  quello,  che  a loro  medefimi  piaccia  di  manifejlare,  almeno  V.  S.  po- 
trà confolarmi  con  /’ apparenze  , perche  non  difperi  così  lofio  degli  ef- 
fetti . Ma  quefii  font  vani  dubbi  , e d'uomo  maninconico  , dovendofi 
un  fincero  gentiluomo  promettere  ogni  grazia , ed  ogni  favore  dalla  bon- 
tà di  cotefio  Principe  . 

Tra  quello  mezzo  fu  anche  ragguagliato  dal  Cardinal  del 
Monte  (2)  del  particolare  gradimento  , con  che  il  Gran  Duca  avea 
ricevuta  la  fua  Orazione  , e letto  il  bel  componimento  Poetico , 
umiliatogli  in  occalione  delle  fue  Nozze  ; in  fegno  di  che  ebbe 
avvifo  , che  l’Ambafciator  di  S.  A qui  in  Roma  teneva  ordine 
di  fargli  un  prefente  di  cencinquanta  ducati  (3) . Egli  fi  fentì  tut- 
to confortare  da  quello  opportunillimo  foccorfo  ; tanto  più  , che 
l’Ambafciatore  accompagnò  il  dono  con  molte  onorevoli  efprellio- 
ni , lavandoli  anche  intendere,  che  s’egli  fi  folle  rifoluto  di  andare 
a Firenze , l’Altezza  Sua  l’averebbe  veduto  affai  volentieri  (4) , ed 
accarezzato  con  ogni  maniera  di  cortefia . Quella  fpecie  d’invi- 
to di  un  Principe  tanto  amorevole  verfo  di  lui , lo  invogliò  gran- 
demente ad  accelerare , quanto  glifolfe  flato  poffibile.la  fua  par- 
tenza per  Mantova  , per  così  avere  il  contento  di  prcfentarlegli 
nel  fuo  palfaggio.  Egli  dallo  Spedale  de’  Bergamafchi  avea  facto 
ritorno  in  S. Maria  Nuova  (J);  e fentendofi  alquanto  migliorato, 
(lava  afpettando  , che  dalla  Corte  di  Mantova  gli  folfe  dato  il  mo- 
do di  metterfi  in  viaggio  ; al  che  s’era  difpollo  tanto  più  volen- 
tieri, quanto  che  fperava  di  potere  in  quella  città  coli’ ajuto  del 

1 i i 2 Co- 

(0  Quivi  mtdtfimo  pag.  114.  (4)  Leu.  citata  al  Gran  Duca  . 

(1)  T ’ass.  lettera  intana  al  Gran  Duca  pag.  (f)  Alli  4.  di  Dcccmbrc  del  ir 89.  fi  trovava  di 

164.  del  mio  MS.  già  in  S.  Maria  Nuova , come  fi  vcJc  da  una  fua 

())  cte.  al  òìg.  Fabio  Gonzaga  . Opcr.  Voi.  lettera  al  Cojlaruino  . Opcr.  Voi.  X.  pag.  4. 

IX.  pag.  111. 
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Collantini  far  ricopiare  le  fue  Opere,  e darle  eflb  medefimo  al- 
la llampa . Ninna  cofa  , fcriveva  qualche  tempo  prima  al  Collan- 
tino (i),  più  mi  pervaderebbe  al  ritorno  di  Mantova , che  la  fperan- 
za  d'effere  ajutato  dal  mio  Sig.  Cojlantino  nel  far  ricopiare  , e poi  fìam- 
par  le  cofe  mie.  Vorrei  , che  le  rime  e le  profe  foffero  Jìampate  fepa- 
ratamente  in  bellifjìma  Jìampa  in  foglio  , o almeno  in  quarto  ; e che 
F une  e l’ altre  foffero  dijlinte  in  tre  volumi , quelle  di  amori , di  lode , 
e di  compofizioni  facre , o fpirituali  ; quejìe  di  lettere , di  Dialoghi , e 
di  difcorjì:  ma  le  rime  fono  ricopiate  per  la  maggior  parte  ; le  profe 
fono  a peJJìmo  termine  . Oltreciò  riflamperei  la  Tragedia  , e il  Poema 
Eroico,  il  quale  nella  riforma  fpero  , che  debba  ejfer  maravigliofo  e per- 
fetto . Poiché  però  da  un  lato  la  rigidezza  della  fìagione  , e gli  al- 
tri impedimenti  non  gli  permettevano  di  partir  così  tofto , e dall’ 
altro  increfceagli  di  dover  elfere  più  oltre  gravofo  a’Religiofi  di 
quello  Monallero  ; proccurò  , che’l  Sig.  Fabio  Gonzaga  lo  racco- 
mandafle  caldamente  al  Cardinale  Scipione , affinchè  potelTe  per 
qualche  tempo  aver  ricetto  predo  di  lui  , in  modo  però  da  te- 
nerfene  foddisfatto  : ed  avendo  avuto  per  rifpolla  da  quel  Signo- 
re, che  vi  andaiTe  pure,  che  farebbe  llato  trattato  come  la  per- 
fona  fua  propria , il  Tasso  fi  lafciò  indurre  a ritornarvi  ; il  che 
fu  nel  Febbrajo  del  t 590.  (2)  . E’  cofa  non  meno  llrana  che  de- 
plorabile il  fentire  , come  quelfc»  fuo  già  si  grande  amico  ed 
ammiratore  procedelTe  quella  volta  con  elfo  lui  ; tanto  è vero 
ciò  che  dice  Giovenale  (3)  , che  la  povertà  non  ha  in  sé  cofa 
di  più  duro  , quanto  il  rendere  che  ella  fa  gli  uomini  ridicoli 
e difpregevoli  . Io  non  mi  farei  mai  figurato  un  limile  cambia- 
mento in  un  animo  sì  nobile  e tanto  gentile , come  fu  veramen- 
te quello  del  Cardinal  Scipione  Gonzaga  ; ma  egli  è pur  forza  di 
credere  al  Tasso  medefimo,  il  quale  fcrivendo  al  fopradetto  Sig. 
Fabio  , che  glien’  avea  fatte  così  larghe  promefle  (4) , dice  : Quefl’ 
ultimo  mio  ritorno  in  cafa  del  Sig.  Card.  Scipione , che  doveva  ejfer  de- 
clinazione ed  alleggiamento  della  miferia  , e flato  fimile  ad  un  nuovo 
accidente  fopraggiunto  ; tanto  s e accrefciuta  la  mia  infermità , e l’in- 
felicità , con  la  poca  JHma , s’e  lecito  fcriverlo , della  mia  per  fona  , e 
col  difprezzo  della  mia  non  pacifica  fortuna  . Qual  folle  poi  quello 
difprezzo,  egli  fe  ne  dichiara  largamente  col  fuo  Goilantino  (y) 

di- 

(1)  Oper.  Voi.  IX.  pag.  f 40.  del  Cardinale  Scipione. 

(O  Per  tutto  il  Gennaio  delibo,  trovo,  che  (O  Satyr.  III.  verf.  ifi. 

il  Tasso  fi  trattenne  nel  Monallero  di  S.  Ma-  (4)  Ofir.  Voi.  IX.  jug  12.8. 

Ha  Nuova  ( Oper.  Voi.  X.  pag.  8.  ) . Solo  dun-  (j)  Of cr.  Voi.  X.  pag. 

£11:  nel  Febbraio  potè  diete  pollato  tu  calli 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO.  437 

dicendo , che  dove  fperava  , che  il  Cardinale  gli  dovelTc  dare  la 
fua  tavola  medefima  , e trattarlo  o come  gentiluomo  del  Duca  di 
Mantova  , o almeno  come  amico  fuo  , infermo  di  molti  anni  , 
non  tavola  ( foggiunge  ) ha  voluto  darmi  , non  letto , non  camera,  non 
ferviti»  conforme  al  mio  merito,  ed  alla  fua  antica  cortefia  , la  quale 
doveva  bafiar  fenz’  altra  cagione  ; e non  ejjer  minore , perche  nel  Car- 
dinale fia  crefciuta  autorità  e dignità  , in  me  mancata  la  fortuna  ed 
ogn  altro  bene.  In  fomma,  profiegue  a dire,  io  mi  reputo  ingiuriato 
dal  Sig.  Fabio  , di  non  ejfere  fiato  trattato  dal  Sig.  Cardinale  , come  la 
fua  perfona  medefima  , avendomi  il  Sig.  Fabio  ciò  promejfo  per  fue  lettere  . 

Tra  quelle  fpiacevoli  amarezze  ebbe  la  confolazione  di  fen- 
tirfi  invitato  efprelTamente  dal  Gran  Duca  di  Tofcana  alla  fua  Cor- 
te . 11  Tasso  quanto  fi  rallegrò  nel  vederli  per  sì  fatta  guifa  ono- 
rato da  un  sì  gran  Principe  ; altrettanto  fi  dolfe  di  non  potere 
a cagione  della  fua  infermità  impiegarli  convenevolmente  nel  di 
lui  fervizio  , come  averebbe  defiderato  . ScrilTe  adunque  a Sua 
Altezza  (1)  la  miferabile  fituazionc  in  cui  fi  trovava  , fcufandofi 
e raccomandandofi  molto  efficacemente  con  la  lettera , che  fieguc  : 

Al  GRAN  DVCA  di  Tofcana. 

Io  non  poteva  dalla  mia  fortuna  ricevere  maggior  favore , che  l'invito 
di  V.  A.  ,0  foffi  invitato  alla  fua  ferviti»  , 0 alla  libertà  degli  fiudi  ; 
perche  nell’uno  e nell’  altro  modo  fperava  d’ejfer  chiamato  alla  fua  gra- 
zia , ed  alla  mia  falute  infieme . Ma  dalla  medefima , che  rende  tutte 
le  mie  fperanze  fallaci , fono  fiato  con  grave  infermità  impedito  d’ ac- 
cettarlo . Ne  ora  che  fono  appena  riforto  , poffo  penfare  ad  altro , che 
al  venire  per  farle  riverenza , e per  dittarmele  a’piedi . Ma  temo , che 
le  fia  nojofa  la  prefenza  d'un  uomo  mifero , e fquallido  , e per  la  ma- 
lattia di  molf  anni  rincrefcevole  a se  medefimo  . Laonde  la  fupplico  , 
che  con  la  fua  grazia  voglia  vincer  la  malignità  della  fortuna  , col  ri- 
cevere in  vece  di  fervigio  la  devozione  dell'  animo  , che  potrà  condur- 
mi con  tanta  debolezza  di  corpo  fin  a Fiorenza  , con»  ella  fi  degnerà 
di  commandare  ; e le  bacii  umilmente  le  mani  . 

Spiacque  molto  al  Gran  Duca  di  fentire  così  mal  ridotto  un  uo- 
mo tanto  Angolare  , cui  egli  avea  già  conofciuto  ed  ammirato  ' 
in  Roma  ne’  fuoi  buoni  tempi  . Diede  perciò  ordine  al  fuo  Arn- 
bafciatore , che  andafle  a confortarlo  in  fuo  nome,  e diceflegli 

il 

(t)  Quivi  pig.  JJ+. 
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il  rincrefcimento  che  provava  della  fua  infermità  ; che  nonoflan- 
te  qualora  fi  fotte  potuto  condurre  infino  a Firenze  lenza  mol- 
to incommodo  , egli  averebbe  affai  gradito  di  rivederlo  , e di 
fargli  qualche  piacere;  che  intanto  gli  mandava  cento  feudi  (i) , 
e che  volendo  in  appretto  metterli  in  viaggio  Io  farebbe  provve- 
dere dell’occorrente.  Sorprefo  il  Tasso  da  un  tratto  sì  cortefe 
di  benignità  , depofe  affatto  il  penfiero  di  Mantova  , molto  più 
che  fi  trovava  oggimai  riltucco  dal  vederli  aggirare  con  tante  lun- 
gherie dal  Gonzaga  Maggiordomo  di  quel  Duca.  Onde  venendo 
tra  quello  mezzo  rimproverato  dal  medeGmo,  perchè  non  fi  fo fi- 
fe peranco  pollo  in  cammino  , gli  rifpofe  con  qualche  rifenti- 
mento  (2) , dicendogli  trall’  altre  cofe  : Se  il  Sig.  Duca  di  Manto- 
va voleva  darmi  la  vita  e la  fallite  in  modo  , che  a me  [offe  grato 
quejlo  dono,  e non  odiofo,  come  fuol  efferc  agli  animi  gentili  , quando 
è congiunto  col  difprezzo  e con  l'indegnità  , non  doveva  dubitar  , che 

10  fojji  ingrato  di  tanta  grazia  ; ma  avendo  quefla  buona  volontà  , do- 
veva cavarmi  di  quejlo  dubbio  ; e V.  S.  poteva  far , eh’  io  potejji  ve~ 
nire  con  minor  fofpetto  . In  quanto  a' cento  feudi , s erano  flati  manda- 
ti , 0 dovevano  darmeli  , perche  io  li  fpendejji  , 0 [penderli  per  mio 
fervigio  , e particolarmente  in  veflirmì  (3)  , affine  che  io  non  potendo 
comparire  in  Fiorenza  co’  vai  , almeno  aveffi  la  mia  volpe  vecchia  co- 
perta di  nuova  lana  . In  concbiujìonc , avendo  io  bifogno  d’un  giulio  , 

11  maggior  Economo  d’Italia  , feguendo  con  la  fua  nuova  liberalità  f an- 
tichiffimo  coniglio  di  Socrate  , m’ha  comprato  con  cento  e cinquanta  feu- 
di ; e per  mio  avvifo  ha  comprato  un  amico  , altamente  non  avrebbe 
feguito  il  confìglio  di  Socrate . Mi  chiederà  V.  S.  chi  e il  maggior  Eco- 
nomo d'Italia  : rifponderò  il  maggior  Principe  ec. 

Quelle  doglianze  , e l’altre  , eh’  avea  già  avvanzate  a!  Co- 
llantino intorno  all’  irrifolutezza  della  Corte  di  Mantova  , fecero 
sì  , che  il  Tasso  ebbe  fubito  delle  decifive  e molto  favorevoli 
rifpolle,  così  dal  Duca  .come  dal  Sig.  Fabio  fuo  Maggiordomo  (4). 
E forfè  il  fentire  , eh’  egli  era  con  tanta  premura  afpettato  e 
deliderato  dal  Gran  Duca  , motte  quella  Corte  a follecitare  anch’ef- 
fa  , come  fece  , le  fue  corteli  dimollrazioni . Torquato  intan- 
to 


(1)  Dietro  l'originale 1 delta  lettera  ferma  dal 
Ta«o  a!  Gran  Duca  Ferdinando , fi  trova  fcrit- 
to  di  mano  di  S.  A. , che  gli  fi  diano  infino  a 
cento  feudi , come  appari fec  dalla  copia  , che 
n’cbSc  il  Foppa,  elidente  ora  era'  MSS.  della  Li 
breria  Falconieri . 

(ti  Ofgr.  Voi.  IX.  rag.  1)0. 

(l  In  una  lettela  al  Coilantini  ( Voi.  X.  pag. 
14  ) dice  nel  meviefimo  propolito  : Che  impor  tu- 


va  aver  mandati  i cento  feudi  , fe  io  non  ne  po- 
teva aver  un  giulio  , per  comprarmi  un  pajo  di 
guaiti  ? No-t  vollero  in  conc  ufionc  vefiirmi , di- 
cendomi j che  firei  yejlito  in  Mantova  . Ed  a me 
non  pareva  conveniente  venite  così  male  in  ar- 
nife  , e } a far  per  Tvfcuna  , o per  altre  parti  con 
tatuo  di  sfava  re  . 

(4)  Veggaii  la  lettela  di  ringraziamento  feru- 
ta a quc.Lo  Cavaliere.  Oper,  Voi.  IX.  pag.  )ii. 
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to  non  capiva  in  sè  dell’  allegrezza , nè  altro  oramai  parea  che 
gli  reftaffe  a defiderare , fe  non  di  ricuperar  aricora  la  grazia  del 
Duca  di  Ferrara  ; onde  fcrivendo  al  Coftantino  (1)  efclamava:  Sa- 
rà mai , eh’  io  poffa  dire  , 0 me  felice  ! avendo  ricuperata  la  grazia 
del  Gran  Duca  , e del  Sig.  Duca  di  Mantova  , e quella  del  Duca  di 
Ferrara  mio  antico  padrone  ! Che  triumvirato  farebbe  qttejlo  , che  mi 
potrebbe  liberare  dal  regno  delle  Amazzoni  , 0 d'altro  sì  fatto  ! lo  mi 
raccomando  , pregate  tutti  per  la  mia  fallite.  Stupifco,  che  le  campane 
non  comincino  a fonare  per  miracolo  . Tra  quello  mezzo , ciò  fu  nel 
Marzo  del  1590.,  fcrifle  quella  celebre  Rilpofta  , ofiìaConcione 
della  Virtù  de’ Romani , contradicendo  a Plutarco  , della  quale  il 
Tasso  lì  compiacque  per  sì  fatto  modo  , che  gli  parea , lecon- 
doch’  ei  dice  fcherzando  (2) , d’elTer  divenuto  parente  più  che  del 
Card.  Scipione , dello  ftelTo  Scipione  Affricano  . E certamente  la 
gravità  e l’importanza  della  quiflione  , che  vi  fi  tratta  , molTa 
già  da  Livio  chiarifiìmo  lllorico  ; la  diverfa  opinione  portatane 
da  Plutarco,  Oratore  e Filofofo  celebratiflìmo  , e’1  convenir  di 
riprovarla  ; la  Profopopeja  di  Roma  , che  s’introduce  a difende- 
re con  falde  ragioni  la  fua  dignità  ; la  ricchezza  dell’  erudizio- 
ne tolta , e recata  da  tutte  le  più  nobili  Iltorie  Greche  e Lati- 
ne ; la  forza  degli  argomenti , e la  fublimità  e coltura  dello  Iti- 
le e dell’  elocuzione  rendono  così  bella  e perfetta  quell’  opera , 
che  per  teftimonianza  del  Foppa  (3),  da  cui  fu  perla  prima  vol- 
ta data  alla  luce , da  molti  elevati  Ingegni , i quali  a ragione  pojfo- 
no  darne  giudizio  (4)  , è flato  affermato  , eh’  ella  poffa  paragonar fi 
con  le  Concioni  de’  primi  antichi  Oratori,  e che  altra  a lei  pari  , per 
fggetto , e per  unione  , e per  eccellenza  infieme  di  tante  parti  , non  fi 
legga  in  quefio  genere  nella  Tofana  favella  (?)  . Egli  dedicò  quella 
Riìpofta  a Monlig.  Fabio  Orfino  de’  Signori  di  Lamentana , Prela- 
to dottilTìaio , e fuo  grande  amico  , ed  ammiratore  ; a contem- 

, Pla* 


CO  Oper.  Voi.  X.  pag.  ip. 

(1)  Quivi  mcdcfnno  pag.  ij. 

(0  Nella  prelazione  porta  innanzi  a quell* 
opera  , ira  le  pubblicate  da  elfo  Foppa  Voi.  1. 

pagi- 

(4  Erano  quelli  tra  gli  altri;  la  S.  M.  di  Papa 
Alcfandro  VII.  , c il  gtan  Cardinale  Sforza  Pal- 
lavicino , fciondochè  fcrivc  il  Foppa  medefimo 
al  Sig.  Franccfco  Gargano  Canonico  della  Catte- 
drale di  Bergamo . 

(j)  Ella  c intitolata  : Rifpofia  di  Roma  a Plu- 
tarco ; nella  quale  riprova  Lì  fua  opinione  della 
fortuna  de'  Romani  , e della  Fortuna  , o della 
Virtù  d" Ale (J andrò  . 11  proemio  indirizzato  a 
Monlig.  Fabio  Orlino  comincia  in  quello  modo  : 


lo  foglio  alcuna  volta  per  la  noja  delle  cofe  prg- 
fenti  , e per  t infoiente!  delle  nuove  , ripenfare  a 
quelle  degli  antichijfimi  tempi  , ed  innalzar  quafi 
me  ficjfo  con  la  contemplazione  da  quell'  infimo 
grado  di  fiima  , nel  quale  mt  tiene  opprefio  , 0 la 
fortuna  comune  di  quefio  fecolo  , o la  mia  pro- 
pria adverfita  ec.  Fu  data  in  luce  per  la  prima 
volta  nel  primo  volume  dell'  Opere  non  più  fiam- 
pate  del  S.  Torq.  Tasso  » raccolte  e pubblicate 
da  Marcantonio  Fopoa  . In  Roma  1666.  per 
Giacomo  Dragondelli  in  4.  Nell’  edizione  di  tut- 
te l'Opcrc  fatta  in  Firenzi  fi  trova  a cart*  317.  del 
Tomo  terzo  ; c in  quella  di  Veneziana  care.  174» 
c fegg.  del  Volume  ottavo . 
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plazion  del  quale  avea  anche  fcricto  due  anni  innanzi  un  Poe- 
metto Paftorale  intitolato  11  Rogo  di  Corinna  (i)  , fecondo  l'idea 
datagliene  dallo  flefTo  Cavaliere  (2) , allora  non  peranco  Eccle- 
fì artico  . 

Intanto  parendogli  di  fentirfi  alquanto  più  gagliardo  del  fo- 
lito , fi  difpofe  a fare  il  viaggio  di  Tofcana , e partì  di  fatti  per 
Firenze  alli  5.  d’Aprile  di  quell’  anno  IJ90.  Egli  il  giorno  in- 
nanzi (3)  fcrirte  al  Coftantino  , dandogli  avvifo  , che  fe  ne  an- 
dava in  Tofcana  a far  riverenza  al  Gran  Duca  , e a gettarfegli 
a’piedi  , ficuro  della  clemenza  e della  liberalità  di  S.  A. , poiché 
gli  avea  già  fatti  offerire  venti  feudi  il  mefe  , e gli  diceano , che 
gliene  verrebbe  fatto  l’&flegno  : ma  non  badando  quelli  al  bifo- 
gno , che  avea  di  medicarli  , e di  andare  a’bagni , fperava , che 
averebbe  fupplito  la  cortefia  di  quel  magnanimo  Principe . Sic- 
come poi  egli  era  molto  affezionato  alla  Congregazione  Oliveta- 
na , volle  giugnendo  in  quel  diSiena  vifitare  Mont’ Oliveto  Mag- 
giore (4)  , dove  pafsò  la  fettimana  fanta  , e le  felle  di  Pafqua 
tra  le  falmodie  di  que’  Monaci  con  molta  divozione , e con  par- 
ticolare contentezza  di  fpirito  . Quivi  meditando  nel  Venerdì  San- 
to la  Pallìone  di  Noftro  Sig.  Gesù’  Cristo  fcrirte  quella  grave  e di- 
votiflìma  Canzone  , che  incomincia  : Alma  inferma  e dolente  , pie- 
na di  affettuofi  e fanti  concetti  , la  quale  fu  poi  conlervata  da 
que’  Monaci  , come  un  teforo  , in  memoria  del  foggiomo  colà 
fatto  da  quello  cclebratiffimo  Poeta  (5).  A Ili  13.  d’Aprile  partì 
da  Mont’  Oliveto  per  Siena  (6)  ; e quindi  agiatamente  e lenza 

gran 


(0  Quello  leggiadro  Poemetto  fu  Rampato  la 
prima  volta  nell’  edizione  delle  Rime  del  Tasso 
divi le  in  fei  parti  , fatta  in  Venezia  nel  Ko8.  ap- 
pretto Evangelica  Dcuchino  c Gio.  Battila  Pul- 
cini in  11.  Sta  nel  principio  della  fella  parte  , 
c v'é  premclTa  una  lettera  dell*  Autore  all'  Ulta- 
ftrilt.  Sie.  Don  Fabio  Orlino . 

(ì)  llTxsso  mcdclimo  nella  lettera  , che  vi 
premette  al  S.  Don  Fabio , confciTa  , che  l'in- 
venzione di  audio  componimento  era  tutta  dell* 
Orlino  , di  lui  quali  l'ordine , c di  lui  lo  fpirito 
mcdclimo  della  poclia  » e eh*  egii  a guifa  d'illro- 
mento  fenz'  anima  era  Caro  molto  dalla  fua  vo- 
lontà e dal  luo  favore  . Qual  folte  poi  Toccata- 
ne di  quello  poemetto  , e {opra  diche  veramente 
h aggirata  , li  può  vedere  prcfto  Gian  Vittorio 
de*  Rolli , che  nella  Pinacoteca  I.  all’  Imaginc  di 
Fabio  di  Latino  cc  ne  ha  trafmeta  alcune  parti- 
colari e recondite  notizie . 

(0  Oper.  Voi.  X.  pag.  16. 

(4)  Lett.  al  Coftant.  Quivi  mcdelimo  pig.  17. 
(f)  Curiata  è la  quirtionc  , che  nacque  indi  a 
qualche  tempo  tra  il  Monadero  di  Mont'  Oliveto 
Maggiore,  c quello  di  Firenze  , pretendendo  atn- 


biduc , che  il  Tasso  avclfc  comporta  quella  Can- 
zone pretto  di  loro  > tinto  li  gloriavano  d un  ofpi- 
te  così  fa  moto  . In  una  flacnpa  , che  nc  fu  fatta 
nel  i ffj.  in  Firenze  preffo  Giovanantonio  Caneo 
in  4.  vi  fu  porto  quello  titolo  : Cannone  del  S. 
Torq.  Tasso  in  meditazione  della  Patitone  di 
N.  S.  Gesù'  Cristo  fatta  il  Venerai  Santo  al 
Mont ‘ Oliveto  di  Firenze  ; c dopo  il  frontifoizio 
vi  lì  legge  raccertato  fcgucntc  : Addi  24..  Marzo 
1 S97.  lo  Don  Vittorio  Fiorentino  Cellerario  di 
Monte  Oliveto  Maggiore  fo  fede  , come  il  Sig. 
Torquato  Tuffo  compofe  la  fopr adetta  Cannone 
net  noftro  Monafteno  di  Monte  Oliveto  di  Fi - 
ren\e  , e la  fece  ad  infanzia  del  molto  R.  P.  Don 
Leonardo  da  Firenze  , oggi  Abbate  dignifj \ di 
V otterrà  , ed  in  fede  ho  fatto  la  prefente  ai  pro- 
pria mano  in  Firenze  . Contuttociò  io  fono  di 
fentimcnto  , che  il  Tasso  la  componete  vera- 
mente a Mont*  Oliveto  Maggiore  ; poiché  feè 
vero  , eh*  ci  la  compofc  il  Venerdì  Santo  , come  6. 
afferma  anche  da'  Monaci  di  Firenze  , egli  in  co- 
tal  giorno  li  trovava  appunto  a Chiufuce  , e non 
a Firenze  , come  fi  c veduto  . 

(6)  Leu,  al  Coftant.  Op.  Voi.  X.  pag.  17. 
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gran  patimento  condottoli  a Firenze , arido  a fmontare  al  Mona- 
itcro  degli  Olivetani  , ov’  era  con  grandiffimo  defiderio  afpetta- 
to  . II  primo  pcnfiero  fu  di  prefentarfi  fubito  al  Gran  Duca  ; il 
che  eflendogli  venuto  fatto  fenza  molta  difficoltà , fu  da  quel  bc- 
nigniffimo  Signore  accolto  con  parole  tanto  cortefi  , e con  tale 
dimoflrazione  d’onore  e di  llima  , eh’  ei  potè  lufingarfi  d’aver  fu- 
perata  finalmente  la  malignità  della  fua  fortuna  . Sopratutto  ci 
reflò  prefo  dall’  affabilità  , e dalla  gentilezza  , che  quello  gran 
Principe  confervava  tuttavia  in  tanta  mutazione  di  flato  ; onde 
in  una  lettera  al  Cataneo  (i)  gliene  fcrive  le  meraviglie  dicendo: 
Qitefto  altiffimo  Principe  egli  e tale  , che  in  ogni  fua  azione  dimojlra 
chiaramente  d'effere  flato  inflrutto  al  regnare  non  folamente  dalla  natu- 
ra , ma  dalla  difciplina  ; e in  tanta  mutazione  , o piuttoflo  efaltazio- 
ne  di  flato  , con  la  grandezza  , che  non  ha  pari  in  Italia  , e coll'  ab- 
bondanza di  tutti  i beni  , conferva  quella  medefima  umanità  , quella 
manfuetudine , quell'  affabilità  , che  dimoflrava  Cardinale  . Io  per  la  fua 
cortefla  ho  quafì  dimenticata  ogn  altra  mia  feiagura  , e mi  flimo  de- 
gno d’ogni  favore  , del  quale  l'Altezza  Sua  non  m'abbia  riputato  im- 
meritevole , baflandomi  la  fua  dichiarazione  in  luogo  di  fentenza  irre- 
vocabile . EfTendofi  poi  faputo  per  Firenze  , che  v’era  giunto  il 
Tasso  , è incredibile  la  moltitudine  , che  fi  affollò  per  pafeere 
gli  occhi  della  villa  di  un  uomo  tanto  famofo  ; ed  io  fon  di 
parere  , che  quel  che  lafciò  fcritto  Scipione  Ammirato  in  propo- 
fito  di  quello  affollamento  intorno  al  Tasso  (2) , benché  il  dicef- 
fe  generalmente  delle  città  più  nobili  d’Italia  , abbia  tuttavia  vo- 
luto intendere  di  Firenze  in  particolare , dove  egli  fi  ritrovava  , 
e dove  il  popolo  per  l’acutezza  dell’  ingegno  fuol  effere  , più  ' 
che  altrove  , curiofo  e fvegliato  . Dice  adunque  : Tu  più  volte 
fufli  abbracciato  , favorito  , donato  , e commendato  dal  Gran  Duca  di 
Tofana  ; ne  città  fu  di  alcun  pregio  e nome  in  Italia  , che  in  fen ten- 
do tu  quivi  effer  capitato  , ciafcun  uomo  che  foffe  dì  alcun  conto  , non 
ti  vifitaffe  , non  t'invitaffe , non  in  alcun  modo  , 0 piu  0 men  ti  ano- 
raffi  ; gli  amici  s'invitavano  l’un  l’altro  , come  fi  fa  delle  cofe  mara- 
vigliofe , di  venir  a vederti  ; altri  per  ftrada  vergendoti  pajfare  , ac- 
cennandoti col  dito  dicevano  quefli  e il  TASSO  ; e non  come  fe  vedef- 
fer  un  uomo  nel  volto  e nella  per  fona  fatto  come  gli  altri,  ma  come  fe 
feorgeffer  per  le  feneflre  degli  occhi  rilucer  l’animo  tuo  di  fuori , il  qual 
di  gran  vantaggio  fopravvanzava  gli  altri  , gioivano  di  averti  vedu- 

K k k to , 

(1)  Lttt.  ine  dìi.  pag.  1 66.  del  mio  MS. 

(i)  Orazione  in  morii  ài  Tony.  Tasso  . Tra*  Tuoi  Opufcoli Tom.  111. pag.  joj. 
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to  , e in  ritornacene  a cafa  il  raccontavano  chi  al  padre  , e chi  a' fi- 
gliuoli , a’ fratelli , e alle  lor  Dame  , come  (e  quel  giorno  a veder  co- 
fa,  mirabile  e Jìupenda  fi  fojfer  abbattuti  . L’Infarinata  non  potè  tro- 
varli prelente  a quello  fpcttacolo  , giacché  era  pallata  all’  altra 
vita  circa  dieci  meli  innanzi  (i)  : vi  li  trovòbcusì  la  Inferigno, 
e non  fo  con  qnale  animo  averà  potuto  mirare  gli  onori  e le 
accoglienze,  che  al  Tasso  erano  fatte  non  fola  dal  Gran  Duca, 
da  Don  Giovanni  de’  Medici , e da  Don  Virginio  Orlino  (2)  , ma 
anche  da  tutta  la  principale  Nobiltà  e Letteratura  Fiorentina  (3)  ; 
Ccchè  dovea  pentirli  mille  volte  di  aver  ofata  d’attaccare  un  sì 
grand’  uomo  colle  fue  fpolTate  e fcipite  maledicenze  (4) . 

Avea  il  Marchefe  di  Geraci  Dan  Giovanni  Terzo  di  Ventimi- 
glia,  principaliflimo  Barone  Siciliano  , fatta  lignificare  al  Tasso 
per  mezzo  del  P.  Oddi  la  llima  grandilfiina , che  faceadi  lui  , e 
il  deliderio  , che  avea  , che  nella  Gerufalemme  Conquillata  limen- 
tovalTero  alcuni  Tuoi  Maggiori , eh’  erano  intervenuti  a quella  im- 
prefa  (s)  1 e bramando  nel  tempo  mcdelimo  d’inviargli  qualche 
dono  , che  gli  dovelTe  riufeir  caro  , gli  fece  dimandare  qual  co- 
fa  particolarmente  potea  eflere  di  fuo  maggiore  gradimento  . So- 
praffatto il  Tasso  da  tanta  gentilezza  rifpofe  egli  medelimo  al 
Ventimiglia  in  una  maniera  aliai  piacevole  e modella  (6)  ; e do- 
po d’aver  accennate  varie  cofe , delle  quali  poco  fi  curava , co- 
me vezzi,  arme,  cavalli  , o qualche  fchiavo  Turco  , conchiufe 
fcherzevolmente , che  più  d’ogni  altra  cofa  gli  farebbe  piacciuto 
un  boccale  d’argento,  ed  un  bacino,  picciolo  però  e concavo, 
acciocché  il  fcrvitore  portandolo  lovra  un  treppiede  fe  ne  potefi 
fe  andar  con  Dio  quando  gli  parea  . Quel  generofo  Signore  non 
folo  mandò  a rifpolla  quanto  il  Tasso  avea  mollrato  defiderare, 

ma. 


(1}  Veggafi  qui  addietro  pag. 

(i)  Tasi.  ietc.  ai  Cojiant.  Opcr.VoI.X  pag.14.. 

(j)  T'a‘  Cavalieri  c Letterari  Fiorentini , che 
favorirono  il  Tasso  in  cotclto  foggiamo  di  Fi 
renze  , li  contano  Giovambarifìa  Strozzi,Orazio 
Rucellai  » Michele  Dati , Pier  Segni  , Ottavio  ed 
AlelTandro  Rinuccini , c Franccfoo.  Sanlcolini» 
dc‘  quali  il  Sceni , c '1  Sanlcolini  erano  Acca temi- 
ci della  Cruka  Il  celebre  Lorenzo  Gu-omini  » 
ài  era  uno  dc’piu  grandi  ammiratori  del  Tasso». 
per  fu  a di  (grazia  nuovo  fuori  di  Firenze»  e non 
por}  perciò  avere  il  contento  di  tonolccrlo.  Ben- 
sì fu  ragguagliato  minutamente  dallo  Strozzi  del 
nobile  trattamento  » clic  vi  ebbe  dal  Gran  Duca  , 
c d'altre  parricolarita  appartenenti  al  noltroPoc 
n : e troppo  m'incrcfcc  di  non  aver  potuto  aver 
copia  di  quella  lettera  citata  dal  Salvini  ne‘  Puoi 


Fa  fi!  Confituri  nag.  170.»  per  edere  andato  fmar» 
rito  , fcconJochc  venni  articurato  da  Firenze» 
uel  volume  di  lettere  originali  , ov  era  quella 
elio  Strozzi  » elìdente  già  tra’  MS5.  de'  Signori 
Bartolommci . 

4 C.oltui  al  difpctto  di  tutta  Italia  non  volle 
mai  ammettere  il  Tasso  tra-  buoni  Scrittori  di 
lingua  nelle  due  edizioni»  eh' ci  fece  del  Voca- 
bolario delta  Cruda  : c corfervando  Tempre  mol- 
to difprczzo  per  un  Poeta  si  grandc»usò  anche  in 
veechicz  a delle  ofliiità  contro  Benedetto  Fio- 
retti , folo  pei.chè  era  partigiano  , cd  ammirato- 
rc  del  Tasso  . Veggafi  la  V ita  del  Fioriti  fcrit- 
ta  da  Francesco  Cionacci  pag  xiv.  c fegg. 

( f)  Tass.  lece,  al  Marcii,  di  Jcraci  Opcr.  VoU 
IX.  pag.  m. 

(6)  Quivi  pag.  3?o,. 
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ma  vi  aggiunte  ancora  un  dono  di  cento  feudi  (1) , che  il  P.  Od- 
di ebbe  l’attenzione  di  rimettergli  fubito  a Firenze  : e quello  do- 
no unito  alla  liberalità  ufatagli  dal  Gran  Duca , e da  Don  Virgi- 
nio . Orlino  , fece  sì  eh’  ei  potè  foilenerfi  qualche  tempo  fenza 
aver  bifoguo  di  ricorrere  a perfona  . Egli , ficcome  grato  quan- 
to mai  uomo  potete  elTere  , tuttoché  indebolito  dalla  fua  lun- 
ga e fallidiofa  infermità  , ferite  fubito  una  bella  Canzone  in  lo- 
de del  Ventimigfia  ad  imitazione  di  Pindaro  , e gliela  mandò  a 
Palermo  in  fegno  della  fua  affezione  , e dell’  obbligo  che  gli  pro- 
fetava , afficurandolo  nel  tempo  medelìmo  , che  già  nel  fuo  Poe- 
ma avea  fcritto  molte  cofe  de’  fuoi  Maggiori  (2)  , e di  lui  me- 
defimo  , e che  averebbe  altrefsì  fatta  particolar  menzione  della 
fua  provenienza  da  Tancredi  Normando  . 

Dopo  la  metà  di  Giugno , elTendo  i caldi  grandi  , nè  fapen- 
do  come  fuggir  l’arfura  , che  provava  nel  Monaftero  di  Mont’ 
Oliveto  , fi  riparò  per  alquanti  giorni  in  cafa  d’un  certo  Sig. 
Bartolommeo  Pannucci , che  avea  una  galante  llanza  ed  un  gen- 
tile orticello , ove  fi  ricreò  non  poco , eflendovi  , com’  ei  dice- 
va (3)  , un  bejlo  e frefeo  Ilare  . Di  qui  ferite  alli  12.  d’Agoflo  (4) 
al  Coiìantini  , dicendogli  : Io  fono  tuttavia  in  cafa  del  Sig.  Bario - 
ìommeo , dove  bo  portata  la  mia  valigia  con  tutte  te  fritture  : atten- 
derò cosi  infermo  ali  efpugnazione  della  terrena  Gtrufalemme,  per  trion- 
fare nella  celefte  . Siccome  però  la  fua  melanconia  e la  infermi- 
tà lo  andava  accompagnando  in  ogni  luogo;  cosi  gli  dovette  ve- 
nir prello  a noja  anche  quello  foggiorno  ; mentre  io  trovo  (5)  , 
che  alli  18.  del  detto  mefe  penfava  di  ritornar  nuovamente  in 
Mont’  Oliveto . Non  avpa  nè  anche  potuto  depor  mai  il  penfie- 
ro  di  Napoli  , nè  della  fila  lite  , e perciò  ferite  ad  Qrazio  Fel- 
tro (6) , chiedendogliene  qualche  nuova  , e particolarmente  s’era 
Hata  prefentata  al  Viceré  una  lettera  di  S.  M.  Cattolica  , ove  il  Re 
fi  degnava  raccomandare  una  follecita  fpedizione  della  fua  cau- 
fa . Da  quanto  fcrive  al  Feltro  fi  vede  , che  il  Tasso  non  avea 
in  animo  di  accettare  il  trattenimento,  che  il  Gran  Duca  penfa- 
va di  dargli  in  Firenze , non  folo  perchè  a motivo  della  fua  in- 

K k k 2 fer- 


(1)  Quivi pig.  j]i. 

(1)  Q uivi  mede/imo  pag. 

(0  Lettera  al  Coftancino 
(4)  Quivi  pag-  11. 

(f)  Quivi  medefimo  pag.  11. 

(6)  Lctt.  inedit.  pag.  ilf.  del  mio  MS.  Quella 
lettera,  dpc  é <k*  ip*  di  Giugno  comincia  : La 
mia  fortuna  mi  condujfe  a Fiorenza  ; ma  nè  la 


Op.  Vol.X.  pag. 


beitela  di  quefla  città  , nc  la  corte  fa  del  Gran 
Duca,  nè  Uff  trance  datemi , ne  le pronte fft  fatte- 
mi vojfono  ejfer  cagione  eh'  io  mi  fardi  deli  amor 
della  patria  , c ai  quel  mio  antico  dejìderio , il 
quale 

„ Venuto  i di  di  in  di  crefccndo  meco  , 

,i  £ temo  ch'un  fcpolao  atnbcduo  chiuda. 
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fermiti  fi  vedeva  inetto  a qualunque  fervigio  , ma  eziandio  per- 
chè fi  fentiva  Tempre  più  peggiorar  di  falute  , ed  aveie  perciò 
bifogno  di  mutar  aere,  e d’andare  a’bagni  d’ifchia,  odi  Pozzuo- 
lo  . A quelli  fuoi  incommodi  aferive  Torquato  medelimo  la  ca- 
gione del  non  efierfi  potuto  fermare  inTofcana  dicendo  (i)  : Io 
non  rifano  d' alcuna  infermila  , fi  non  con  altra  infermila  , ih'  allegi - 
rifee  la  prima  ; pur  non  me  ne  rifolve  affatto  . Pero  fono  foggino  a 
molti  mali , che  mi  gravano  qual  più  qual  meno  , e pojfo  conchiudere 
con  Ippocrate , che  Homo  totus  fit  morbus.  NojofìJJimo  oltre  tutti  gli 
altri  e quello  , che  non  m'ha  la/ciato  acquietare  ne  in  Mantova  , ne 
in  Roma  , ne  in  Fiorenza  , al  quale  ho  cercato  in  vano  rimedio  colla 
mutazione  dell'aria.  Mi  la  (ciò  nondimeno  pervadere  non  difficilmente, 
che  l'acque  de'  bagni  pojfano  giovarmi . Avendo  poi  intefo  , che  do- 
vea  in  breve  palfar  per  Firenze  di  ritorno  da  Mantova  il  Cardina- 
le Gio.  Vincenzo  Gonzaga  fa)  , col  quale,  come  vedemmo,  avea 
particolare  fervitù  (3)  , egli  fe  ne  rallegrò  molto  , fperando  di 
potere  in  fua  compagnia  ritornarfene  a Roma,  e di  ottenere  al- 
trefsì  per  di  lui  mezzo  dalla  benignità  del  Gran  Duca  il  permef- 
fo  di  andare  a dipqrto  nella  fua  Villa  di  Monte  Pincio  , con  due 
llanze  fornite  nel  Palazzo  della  Trinità  (4):  ma  non  elfendo  fuc- 
ceduto  altrimente  il  pafTaggio  di  quello  Signore , il  Tasso  , ch’era 
di  fua  natura  modeftiflimo  ed  affai  ritenuto  , non  ebbe  coraggio 
di  chiedergliele  in  perfona  . Fu  bensì  in  quella  vece  follecitato 
dal  Coltanti  ni  a paffare  egli  lìeflb  a Mantova  (y)  , dicendogli  , 
che  il  Duca  averebbe  gradito  infinitamente  una  sì  fatta  fua  at- 
tenzione . Egli  certo  vi  fi  farebbe  laici;  to  indurre  agevolmente  ; 
ma  perchè  non  ebbe  quella  commodità , che  gli  parea  necelfa- 
ria  , per  elferc  tuttavia  affai  infermo , egli  fe  ne  feusò  ; e perfi- 
llendo  Tempre  più  nel  Tuo  propofito  di  tornarfene  a Roma , ono- 
rato e prefentato  riccamente  da  quel  magnanimo  Principe  (6)  , G 
partì  da  Firenze  verfo  li  5.  di  Settembre,  e prima  delli  10  arri- 
vò in  Roma  tanto  mal  ridotto  di  falute  , che  gli  convenne  fu- 
bito  metterli  a letto  . Egli  liettc  da  1 s.  giorni  opprelfo  grave- 
mente; dopo  di  che  riavutoli  alquanto  ebbe  cura  di  far  inten- 


(t)  Lett.  ìned.  a Gìambatifia  Manfo  pag.  J07. 
del  mio  MS. 

(1)  T.tss*  lett.  ai  Coflanr.  Op.  Voi.  X.  pa g. 
18.  c it. 

(]0  Vcggafi  qui  addietro  pag.  414. 

(4)  Tasi  lett.  al  Coila.it.  toc.  eie.  pag.  18.  ; e 
a catr.19.  (emendo  pure  al  mcddìmo  dice  -.Fra 
tante  mie  cojlatitijfime  dijpera{ioni  mi  refla  una 
picciola  /piranha  , che  il  Gran  Duca  mi  doni 


fiatile  e ietto  nei  rafano  delia  Trinità  , ove  io 
poffd  mot  irmene  mirar  cofa  , che fìa  {piace- 

vole a riguardare . 

(j)  Quivi  pag  1 ».  e i|. 

(6)  Oltre  a qualche  Comma  di  danaro  chbc  il 
Tasso  dal  Gran  Du<  a un  prefentc  di  due  belle 
coppe  d argento,  delle  quali  la  menzione  iu  una 
lettela  al  Collaudilo  Op.  Voi. X. pag.  a 4. 
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dere  agli  amici  di  Napoli  il  fuo  ritorno;  e perciò  fcrifTe  all’Aba- 
te Polverino  (1)  pregandolo  , che  fe  in  Napoli  non  s’era  faputa 
peranco  la  lua  venuta  , egli  volelTe  eflerne  certo  autore  col  dar- 
ne avvifo  al  Conte  di  Paleno  , a Don  Vincenzo  Caracciolo  , ad 
Orazio  Fel  ro  , e al  Duca  di  Nocera  . Ne  fcrifle  ancora  a Manto- 
va al  Coitantino  (2),  lignificandogli  così  il  fuo  arrivo  in  Roma, 
come  l’aggravamento  del  fuo  male,  da  cui  temeva  oramai  di  non 
poter  più  rilorgere  almeno  perfettamente  . E poiché  da  quell’  ot- 
timo amico  gli  fu  detta  perawentura  qualche  parola  intorno 
allo  fpender  ch’ei  faceva  molto  denaro  lenza  la  debita  econo- 
mia, egli  fe  ne  tenne  affai  gravato, e cercò  di  giuftificarfi  dicen- 
do : Di  me  pojffo  fenza  dubbio  affermar*  , che  non  ho  mai  compiac- 
ciuco  amici  dejuleri  ; e benché  io  fia  nato  gentiluomo  non  povero  , non- 
dimeno mi  fin  qnafì  dimenticato  e del  nafciment a , di  cui  era,  infor- 
mato , e dell ’ educazione , che  non  fit  plebea  ..  Laonde  molto  mi  mara- 
viglio , che  alcuno  dica  , che  io  getti  , 0 mandi  a male  alcuna  coffa  , 
andando  io  veffito  meno  onoratamente  , che  non  fi  converrebbe  alla  mia 
condizione,  e non  cavandomi  pure  un  appetito  ffoverchio  . Appena  que- 
fia  fiate  ho  comprato 1 per  mio  gufio  due  paja  di  melloni L ; e benché  ia 
fia  fiato  quap  fempre  infermo,  molte  volte  mi  fino  contentato  del  man- 
zo , per  non  ifpendere  in  pollafiro  ; e la  minefira  di  lattuga  0 di  zuc- 
ca , quando  ho  potuto  averne  , mi  i fiata  in  vece  di  delizie  . Ma  ffe 
lo  ffpendere  in  medicine  è gettare  , io  confeffo  di  aver  mandato  a male 
qualche  feudo  . Non  voglio  confeffare , che  quei  pochi  fpefi  in  libri  fie- 
no gettati  in  modo  alcuno  ; perche  io  ne  ho  molto  biffogno  , 0 per  impa- 
rare , 0 per  ricordar  le  cofe  lette  ec.  Egli  è vero  , che  Torquato 
viyea  molto  affegnatamente , nè  gettava  il  fuo  denaro  in  cofevo- 
luttuofe  o fuperflue  ; ma  è vero  altrefsì , che  per  le  Rifrazioni  che 
pativa , e per  trovarG  quali  fempre  o concentrato  negli  ftirdj  , o 
travagliato  dalle  infermità  , non  poteva  badare  a certe  piccio- 
Jezze  , nè  vegliare  gran  fatro  fopra  chi  fpendeva  per  lui  ; ond’e- 
ra  bene  fpeffò  ingannato  e rubato  groffamente  (3)  , ed  egli  lì 

tro- 


(0  Lettere  inedite  pag.  147.  HeTmfo  MS.  In 
quefta  lettera  il  Tasso  prega  l*Ab.  Polverino  ad 
alti  curar  delta  Tua  venuta  i lo  p raderti  Signori  , ac- 
ciocché , coiti’  ci  dice  , niuna  cofa  fi  creda  al  ro- 
mor  della  fama  , ma  il  tutto  all’  autorità  ; cioè 
che  io  fon  ritornato  a Roma  fatuo  di  fare  nuova 
effe  rietina  della  mia  fortuna  , e molto  jcfiderofo 
arila  benevolenza  di  cotefii  Signori  , e deila  glo- 
ria , nella  quale  vorrei  aver  qualche  parte  con  la 
pubblicazione  dell' Opere  mie  . 

(i)  Lettera  al  Co  flamini  * Op.  V oL  X.  pag.ij. 


(0  Oltre  gl’  inganni  c le  ruberie  ? che  bene 
(bello  gli  fu ron  fatte  da’  Tuoi  doraci tici  , veggo  , 
clic  nel  Novembre  del  i fpi.  fi  trovò  mancare  pili 
di  jo  feudi  in  una.  (bla  volta  ; fioche  avendo  bi le- 
gno di  vcllirfi  gii  convenne  ricorrere  alla  liberali- 
tà del  Marchclc  della  Villa  . ( Lgit.inedit . a G.  tì. 
Ma  tifo  p.  tot»,  de*  mio  MS.  ) Altre  volte  gli  fu 
negato  un  d«*pofi:o  d'ima  Comma  non  indifferen- 
te , che  pc_  cc^ti  fofprrti  avea  lafciara  in  aiano 
d on  latfo  amro  » c ci  volle  rutta  fautori  radei 
Cardinale  Alefiàndrino  , perchè  gli  folle  re  t litui- 
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trovava  perciò  fovente  a mal  partito  : ma  la  fticichezza  , eh’ è 
effetto  d’uno  fpirito  gretto  e milero , non  fu  mai  propria  degli 
uomini  grandi  e fegnalati . 

Nel  tempo  che  Torquato  fi  tratteneva  in  Firenze  , era  paf- 
fato  a miglior  vita  il  Pontefice  Siilo  V.  (i)  , al  quale  dopo  mol- 
te diligenze  avea  appena  potuto  baciar  i piedi  una  volta  (2)  , 
ma  non  mai  eflere  introdotto  , come  defiderava  , ad  una  priva- 
ta audienza  (3) . Quando  poi  giunfe  a Roma  , i Cardinali  fi  tro- 
vavano tuttavia  in  Conclave  per  la  creazione  del  nuovo  Papa  , 
la  quale  con  grandiflìmo  confentimento  del  fagro  Collegio  fuc- 
cefie  il  di  15.  di  Settembre  nella  degniflima  Perfona  del  Cardina- 
le Giambatifta  Caftagna  , che  prefe  il  nome  di  Urbano  VII.  Ma 
non  paflarono  dodici  giorni,  che  con  incredibile  difpiacere  del 
Popolo  Romano  (4)  fu  anch’  egli  rapito  dalla  morte  ; coficchè 
convenne  a’Cardinali  di  palpare  ad  un’  altra  elezione  , e quella 
dopo  un  lungo  dibattimento  , cagionato  dal  merito  d’altri  de- 
gnillìmi  Porporati  (?) , cadde  finalmente  a’  ?.  di  Decembre  nell’ 
ottimo  Cardinale  Niccolò  Sl'ondrato , che  fi  fè  chiamare  Grego- 
rio XIV.  11  Tasso  fentendo  la  elezione  a Sommo  Pontefice  del  buon 
Cardinale  di  Cremona  , ne  provò  tale  allegrezza  , che  fi  fentì  Tu- 
bi- 


xx  , come  G raccoglie  dalle  lettere  del  Catena  Se- 
gretario di  Ciro  Cardinalc,chc  Vimpcgnò  anch'e- 
gli a quello  effetto  , cllendo  aifezionatiflimo  al 
Tasso  . Lett.  Girol.  Cauti.  Voi.  I.  pag.  117. 

(1)  Morì  quello  gran  Pontefice  li  17.  Agodo 
JJ90. 

(il  Ciò  fu  nel  mefe  di  Luglio  del  1 j 89. , fecon- 
do clic  fi  legge  in  una  fua  lettera  a Monfig.  Ca- 
tena Oper.  VoL  IX.  pag.  J4f. , ove  dice  : Bacio 
la  mano  al  Sijg.  Card.  Aleffandrino  , le  cui  rac- 
comandazioni mi  potrebbono  giovare  col  Papa , al 
quale  finalmente  con  molta  mia  con] ol azione  ho 
baciato  il  piede  . 

(0  Egli  fi  duole  grandemente  di  quella  fua  dis- 
avventura in  una  lettera  a Giulio  Segni  ( Oper. 
VoL  IX.  pajg.  9po.)  » c nc  incolpa  in  particolare 
Monlig.  Papio  dicendo  : Se  mi  fofie  lecito  di  no- 
tare alcuno  y ni  uno  prima  nominerei  di  Monfig. 
Papio  , col  favor  del  quale  io  non  potei  avere  in 
tre  anni  audienza  da  Papa  Sifio  . Egli  s’era  an- 
che raccomandato  per  quella  grazia  alsuoni  offi- 
ci del  Collantino  , come  fi  vede  da  una  lettera 
de’ 16.  Ottobre  if8«.  (Op.  Voi.  IX.  pag.  ftv-  ) 
ove  dice  : Ancora  non  ho  potuto  prefentare  a filo- 
fi ro  Signore  un  picciol  libro  di  mie  cofe  i c V.  S., 
che  ha  tanti  amici  in  quefia  Corte  , e degli  piu  in- 
timi della  camera  di  Sua  Santità  , potrebbe  mol- 
to agevolarmi  l'introduzione  , con  fare  ufficio  con 
chi  a lei  parrà  piu  convenire  , affinché  io  riceva 
quefia  confo! azione  tf  e (fé  re  a f col  tato  da  SS. , af- 
fi curando  mi  t che  rimedierà  , fit  non  in  tutto , al- 


meno in  parte  alle  mie  tante  infelicità  , che  mi 
rendono  odiofo  a me  fiefio . 

(4)  Il  Popolo  Romano  avea  provato  tanta,  e 
così  dcaordioarìa  allegrezza  per  la  creazione  di 
quedo  applauditiffitno  Pontefice  fuo  cittadino  ; 
che  vedendotelo  rapire  cosi  in  un  fiibiro  rimale 
affatto  fiuarriro,  e non  fi  mirava  per  Roma  che 
un  piamo  , ed  uno  (fornimento  univcrfale  . In 
una  lettera  premefia  dallo  Stampatore  alla  tariffi- 
ma  Raccolta  et  Orazioni  e Rime  di  aherfi  nella 
morte  di  Papa  Urbano  Settimo , (lampara  in  Ro- 
ma apprefio  Paolo  Diani  a S. Marcello  ityo.  in  xx. 
fi  legge  quanto  ficgue  : Il  dolore , che  haprefo  la 
Citta  di  Roma  , em\i  il  Crifiiancfimo  tutto  , nella 
morte  di  PP.  Urbano  irli.  } fiato  così  grave  , 
che  fe  non  fi  rallentale  alquanto  , unti  molto  • 
con  la  fperan\a  di  fuccefiort , che  potefie  ri  fiora- 
re la  peraita  di  lui , male  ne  farebbe  il  Mondo  . 
Gli  onori  , che  fi  dovevano  al  Pontefice,  fi  fono 
converfi  in  lagrime  ; e le  lagrime  fono  di  maniera 
concentrate  ne'  cuori  degli  uomini  ; che  Je  non  fi 
■sfoga fiero  con  gli  ferita  . formarebbono  fiumi  cc.  ’ 

IO  Tra  quelli  , che  furono  in  maggiore  predi- 
camento  per  la  fiiprcma  dignità  della  ChioTa  in 
quedo  celebre  Conclave  , viene  annoverato  co- 
munemente il  nodro  Cardinale  Gio.  Girolamo 
Albano  , a cui  non  fi  potè  iar  altra  oppofizione  , 
che  quella  dell'  età  troppo  avvanzata  di  84.  anni . 
Ve  g pali  il  Ciccarclli  nell’  Aggiunta  alle  Vite  del 
Platina  . 
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biro  migliorare  della  fua  infermità  e potè  perciò  forgere  dal 
letto,  ov'era  g'acciuto  parecchi  giorni  (1)  . Egli  confidava  mol- 
tirtìmo  non  tanto  nella  conofcenza  , che  il  nuovo  Papa  dovea 
avere  della  di  lui  perfona  , quanto  nella  ftretra  amicizia , ch’egli 
teneva  già  da  molt’  anni  con  Dario  Boccarini  Segretario  favori- 
tiffimo  di  e(To  Pontefice  : talché  parea  che  non  doverti:  piu  dubi- 
tare di  veder  porto  fine  una  volta  alle  fue  tante  infelicità.  Non 
sì  torto  adunque  ebbe  riprefa  alquanto  di  vigore  , eh’  egli  per 
dimolfrare  al  novello  Pontefice  il  fuo  giubbilo  , e la  particola- 
re fua  divozione  fi  diè  fubito  a fcrivere  una  delle  più  grandi  e 
nobili  Canzoni  , che  mai  componefle  , nel  qual  genere  egli  fu 
per  comune  giudizio  incomparabilmente  fuperiore  ad  ogn’  altro 
Poeta  Tofcano  (2);  ed  effendofi  fparfa  la  fama  d’una  cola  tanto 
mirabile  , gli  convenne  permettere  , che  forte  pubblicata  per  mez- 
zo delle  rtampe , come  feguì  nel  mefe  di  Gennajo  del  1591.(3). 

Nel  tempo  medefimo  giunfe  a Roma  Don  Carlo  Gonzaga  (4) 
Ambafciatore  Straordinario  per  lo  Duca  di  Mantova  a Gregorio 
XIV.  Querti  avea  con  feco  per  Segretario  il  Coftantini  , il  quale 
come  amiciflimo  del  Tasso  teneva  ordine  di  ricondurlo  artoluta- 
mente  a Mantova  al  fuo  ritorno.  A tal  effetto  la  prima  cofa,  che 
fece  il  Coftantini  , fu  di  tirarli  Torquato  in  cafa , tifandogli  ed 
erto  e l'Ambafciatore  ogni  forte  di  amorevolezza  e di  cortelìa  . 
Anche  il  Sig.  Fabio  avea  fcritto  al  Tasso  per  parte  del  Duca  , che 
non  mancaffe  di  attener  finalmente  la  fua  premerti  . Al  che  Tor- 
quato rifpofe  , che  dal  fuo  canto  non  mancherebbe  (s)  ; fola 
dicea  : Tanto  e il  timore  d' offenderlo  con  la  mia  prefenza  , con  la  ma- 
ninconia  , con  le  fuppliche  , e con  le  vecchie  querele  della  mia  fortu- 
na y 


(i>  It Tasso  medefimo  in  una  lettera-  al  Co - 
flautino  C Op.  Vot  X.  pag.  x6.  ) dice  : Alle  fue 
Ultime  lettere  non.  ho  nfpoflo  , perche  mi  hanno 
trovato  in  un  povero  , e male  agiato  letto  , gra- 
vemente oppreffo  da1  la  febbre  , e da  altri  mali  : 
fono  rifono  colia  buona  nuova  del  nuovo  Papa  ; 
ma  non  tanto  fano  , che  io  fia  libero  di  alcun 
male  . La  lettera  è de'  14*  dì  Dccrmbre  del  1 «90. 

(x)  Vegeafi  il  poppa  nella  dedicazione  del  Voi. 
111.  dell'  Ope-e  non  piu  Rampate  del  Tasso  all*’ 
III.  cd  Ecc.  Sig.  D.  Sigifnondo  Chigi  nipote  di 
PP.  A'eflandro  VII. , e Priore  di  Roma  , dove  ri- 
porta quello  favorevole  giudizio  , che  allora  fi  fa- 
ceva  da  piò  intendenti  intorno  alle  Canzoni  del 
roftro  Porta , al  quale  fi  fortofcrilfcro  dappoi  non 
folo  il  Crefcirnbcni  Iflor.  V olg.  Poef.  Tom.  Il . 
pag.  444.  * ma  anche  il  Muratori  nella  Perfetta 
Poe/ia  Ital.  Tom.  II.  pag-  *71. , e il  fuo  Anno- 
tatore Anton  Maria  Salvini . 

())  Fu  imprdTa  con  quello  titolo  : Cannone 
del  Sig.  Torquato  Tasso  nella  Creatone  del 


Santijf.  Papa  Gregorio  XIV.  In  Roma  nella 
Stamperia  di  Vincenzo  Accolti  in  Borgo  //pi*, 
in  4.  Ella  coninda  : 

Da  gran  lode  immortai  del  Re  fuperno  ; 

ed  é formata  di  otto  danze  di  10.  verfi  per  cia- 
feuna  , oltre  la  rprclà,  che  è di  9.  Nell*  edizione 
di  tutte  l*Opeie  Ila  a cart  14 4.  del  Voi.  fello  . 

C4)  Tasi.  Ittt.  a Fabio  Gonzaga  . Op.  Vol.IX. 
pag.  Tra  le  Rime  inedite  del  noltro  Auto* 
re,  che  predo  di  me  fi  confervano,  v’ha  un  Sonet- 
to , che  incomincia 

Carlo  , che  7 fangue  al  tuo  Signor  congiunge  ; 

ed  c intitolato  : AH'  lUuflrifs , Sig.  Carlo  Gonza- 
ga Ambafciatore  per  lo  Sig.  Duca  di  Mantova  a. 
Gregorio  XIV. 

CO  Oper.  Voi.  IX.  pag.  ij  j,  la  lettera  è dOK 
Gennaro  i)  pi*. 


Digitized  by  Googl 


44*  V I T A D E L T A S S O 

«a,  ch’io  dcfìderarci  di  rimanermi,  s'io  potejji  o deliberare,  o elegge- 
re ; ma  il  Sig.  Duca  , come  ho  detto  , e Signore  della  mia  cofianza  ; 
e in  altra  lettera  (i) , Al  mio  venire,  dice  , e più  pronto  lo  fpir- 
to  , che  la  carne  : ma  i tempi  ancora  fino  di  grandijjimo  impedimento  ec. 
Al  Sig.  Cofiantino  ho  lafciata  la  cura  di  fpedire  q/iejlo  negozio  , e di 
chiedere  quel,  che  farà  necejfario  per  lo  viaggio  . Intanto  proccurò 
di  trovar  modo  d’ertere  introdotto  all’udienza  del  Papa , fperan- 
do  , che  il  S.  Padre  per  la  cognizione , che  avea  delle  fue  quali- 
tà, non  doverti  mancare,  di  confolarlo , e di  premiare  in  guifa 
con  qualche  grado  onorato  la  fua  virtù  , eh'  ei  non  averte  più 
ad  andar  quali  mendicando  il  vitto  or  da  quello  , or  da  quell’ 
altro  Principe  . Egli  confidava  moltiflimo  , come  già  fi  difle  , nell’ 
amicizia  di  Monfig.  Boccarini  Segretario  di  Sua  Santità  , e nell’ in- 
trinfichezza , che  parimente  avea  con  Monfig.  Ceratola  (a)  , che 
pur  era  uno  de’  Camerieri  più  favoriti  del  Papa  . Ma  o forte  la 
poca  lealtà  ed  amorevolezza  di  quelli  cortigiani  (3)  , o la  folla 
di  chi  cercava  udienza  in  quelti  principj  del  Pontificato  , o 
cheunque  altra  fe  ne  forte  la  cagione  , egli  è certo  , che  non 
potè  elfere  compiacciuto  del  fuo  defiderio  : ficchè  un  giorno 
difperando  oramai  di  più  ottener  cofa  , che  defiderarte  , pensò 
di  andarli  a rifugiare  nel  Convento  di  S.  Maria  del  Popolo  , per 
quivi  rtarfene  folitario  , e lontano  da  tanti  odiofi  oggetti  . Ec- 
co in  che  modo  ei  palesò  al  Coftantino  la  fua  deliberazione  : 
Oggi  , dice  (4)  , caduto  d'altijjima  fperanza  , ho  fatta  deliberazione 
di  fuggire  il  mondo  , e di  ritirarmi  dalla  frequenza  alla  folitttdine , e 
dalla  fatica  alla  quiete . Però  prego  V.  S.  a favorirmi  di  mandare  il 
mio  forziero  , e quelle  poche  robicciuole  , e’I  tamburo  ancora  , che  e nel- 
la vojira  camera  , a Santa  Maria  del  Popolo , dove  io  credo  di  alber- 
gare , e d'ejfere  ricettato  da  quei  buoni  Padri  (5);  non  trovando  alcun 
altra  Jlanza  piu  filitaria  e più  lontana  dall’  indignità  ec.  Vivete  lieto  , 
Signor  mio , e lafciate  me  nella  filila  maninconia  . Dalla  vojira  Came- 
ra il  7.  di  Febbrajo  del  1591.  11  Collantino  intefa  quella  rifolu- 
zione  del  Tasso  corfe  fubito  , pc-r  levargli  dal  capo  una  si  llra- 

na 


(1)  Dell*  ultimo  di  Gennajo  del  detto  anno  . 
Quivi  nag.  ijf. 

(1}  1 ass.  Utt.  a Monfig.  Ciò.  Batifta  Cerafio- 
la  . Oj».  Voi  IX.  pag.  Ito. 

(0  Da  una  lettera  fc ritta  dal  Tasso  a quello 
Dario  Boccarini  ( Quivi  medefimo  pag.  171.  ) fem- 
bra  . che  collui  (chivafic  perfino  di  udirlo,  Icg- 
gcn doriti  : Accrebbe  il  mio  dolore  la  privazione 
della  piefienra  di  V.  S. , colla  quale  io  venfava 
di  ragionar  lungamente  . Ma  poich'  ella  ha  vola - 
U>  fichifar  la  noja  d'afe  oliar  le  mie  feiagure  , e le 


querele  della  fortuna  , e delt  amicizia  ; mi  favo - 
tifica  colla  Jua  autorità  in  guifa  , eh'  io  viva  fi- 
euro  della  Jua  benevolenza  ; perche  s'io  dubitaci , 
che  le  mie  lettere  le  fiofisero  tanto  nojofie  , Quanto 
la  prefienza  , dubiterei  di  tutte  quelle  cofie , che 
pofisono  nadrir  la  mia  fiperanra  . 

(4)  Oper.  Voi.  X.  pag.  té. 

(f  ) Era  in  quell*  anno  Priore  del  Convento  del 
Popolo  il  P.  Giacomo  Alberici  Bergamafco  » Rcli- 
gioto  aliai  dotto.il  quale  fi  farebbe  recato  a gran- 
de onore  d’aver  uu  ofpitc  tatuo  riguardevole  • 
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na  fantafia  , e pregollo  amorevolmente  , che  s’egli  fi  credea  mal 
corrifpofto  da  quella  Corte , volelfe  anzi  penfare  a ritornarfene  a 
Mantova  con  elio  lui  , dov’  era  tanto  defiderato  , e dove  fareb- 
be onorato  fecondo  il  fuo  merito  ; che  a quello  effètto  folleci- 
tarebbe  la  partenza  , ed  egli  verrebbe  a fottrarlì  per  tal  via  ad 
ogqi  indegnità  , e a compiacere  nel  tempo  medeumo  alle  pre- 
mure del  Duca , che  poco  prima  avealo  con  una  gentililllma  let- 
tera invitato  (i).  Le  parole  dell’ amico  ebbero  tanta  forza  nell* 
animo  turbato  del  noltro  Poeta , che  febbene  fi  trovale  tuttavia 
affai  infermo  , e la  flagione  folfe  molto  rigida  e contraria  ; fi 
rifolfe  nondimeno  di  partire  , e così  circa  li  20.  di  Febbrajo  fi 
avviarono  amendue  alla  volta  di  Mantova . Monfig.  Brumano  Ve- 
fcovo  di  Nicomedia  (a) , Agente  del  Duca  a quella  Corte  , avea 
fcritto  al  Vefcovo  di  Viterbo  , che  di  là  dovea  palfare  il  Tasso  , 
e che  gli  averebbe  fatto  gran  piacere  ad  accarezzarlo , e a trat- 
tenerlo , fe  mai  avea  bifogno  di  ripofarfi  , elfendo  molto  debo- 
le . Quel  degno  Prelato,  eh’  era  Monfig.  Carlo  Montillio  di  Ca- 
falmonferrato  , fece  Ilare  alcuni  fervitori  in  attenzione  del  fuo 
arrivo  ; e giunto  che  fu  , e fmontato  al  di  lui  palagio  , furono 
tali  le  finezze  e le  cortefie  , che  quel  buon  Vefcovo  usò  al  Tas- 
so e al  fuo  compagno,  eh’ e’ ne  rimafero  quali  meravigliati  (3) , 
nè  volle  eh’  elli  partilfero  , fe  non  dappoiché  fi  furono  ripofati 
qualche  giorno  . Il  dì  primo  di  Marzo  trovo  , eh’  erano  a Sie- 
na (4),  alti  9.  a Bologna  (y) , e alti  17.  in  Mantova  (6)  , cofic- 
chè  fpefero  in  quello  viaggio  da  circa  un  mefe  ; sì  poco  pote- 

L 1 1 va 


(0  Tasi.  Itti,  al  Duca  di  Mane.  Opcr.Vol. 
IX.  pag.  ito.  Quella  è in  data  de’  7.  Gcnnajo  di 
qucll  anno  if?i.  , c comincia  : E piacciuto  a 
r.  A.  di  conjolar  la  mia  infermità  con  qualche 
fperanqa  della  fua  grafia  , rifondendo  così  cor - 
tefemente  alle  mie  lettere  » coni  io  in  molti  anni 
non  ho  faputo  meritare  ec.  Eugenio  Cagnani  nel- 
la dedica , che  fa  al  Duca  Franccfco  Gonzaga  del- 
la fua  Raccolta  et  alcune  Rime  di  Scrittori  Man- 
tovani , (lampara  in  Mantova  per  Aurelio  e Lo- 
dovico Ofanni  Fratelli  Kii.  in  4.  , parlando  del- 
la protezione  , eh’  ebbe  il  Duca  Vincenzo  di  que- 
llo Covrano  Poeta  , e della  premura  , che  mollrò 
di  averlo  nuovamente  in  Mantova»  dice  trall* al- 
tre cofc  : Ouanao  lo fiejfo  Tasso  quafi fuggitivo 
fi  ritirò  a Komj  , partitofi  da  quefta  citta  fen^a 
alcuna  faputa  del  predetto  Serenijf.  Signore  » 
VAltcfta  Sua  con  ardtntijjìmo  defiderio  proccu’ò 
per  ogni  via  di  farfelo  condurre  , per  goder  con- 
tinuamente le  fue  rare  virtù  , e perciò  a pò  fila 
mandò  il  Sig.  Antonio  Cojlantini  di  quella  Se- 
cretano alla  Santa  Memoria  di  Siilo  V.  » accioc- 
ch‘  egli  operajje  , che  Sua  Beatitudine pcrfuadcjft. 


o faceffe  perfuadere  al  Tasso  a ritomarfene  a 
quel  Principe  , dal  quale  era  tanto  amato  e bene- 
ficato . Nella  qual  narrazione  v’è  qualche  equi- 
voco t giacché  « come  abbiamo  veduto  » il  T asso 
non  parti  da  Mantova  lenza  fapuu,  bensì  eoa 
poca  (atisfazionc  del  Dura  » c il  Collantini  venne 
pei  ricondurlo  , non  Cotto  Siilo  V , ma  ne*  pri- 
mi giorni  del  Pontificato  di  Gregorio  XIV  Ad 
ogni  modo  fi  comprende  , quanto  tuttavia  (1  pre- 
giale la  Corte  di  Mantova  d'aver  protetto  e fa- 
vorito quello  fecondo  Virgilio. 

(1)  Monfig. Matteo  Brumano  CrcmoncCc,  Suf- 
fraganeo  di  Mantova  , Prelato  alTai  dotto  » c gen- 
tile ; del  cui  inerito  fi  può  vedete  quanto  ne  la- 
Cciò  fcritto  1*  Ariti  nella  fua  Cremona  Li  iterata 
Tom.  II.  pag  4)4. 

1 0 Vcggaft  la  lettera  , che  il  Tasso  fcrìve  in 
quello  propofito  al  Vefcovo  Bramano.  Oper.  Voi. 


1X(4«, 


itti,  al  Card.  Scipiont . Opcr.  Voi. 


IX.  pag.  4>». 

(0  un.  intd.  al  Ideino  pag. 145.  del  mio  MS. 
<«)  Quivi  medeiimo  pag.  144. 


4jo  VITA  DEL  TASSO 

va  Torquato  reggere  allo  fcotimento  della  cavalcatura  . Egli  (1 
rallegrò  molto  per  le  buone  accoglienze  , che  ricevette  da  que’ 
Principi  ; ma  la  fua  infermità  e i fuoi  umori  erano  cagione  , 
che  non  fi  teneflfe  interamente  foddisfatto  di  quel  foggiorno  , e 
defideralTe  tuttavia  di  tornare  a Roma , donde  poc’  anzi  era  par- 
tito con  tanto  fdegno  : giacché  fcrivendo  al  Cardinale  Scipion 
Gonzaga  ( col  quale  , e coll’  Alario  mediante  l’interpofizione  del 
Collantino  s’era  di  già  perfettamente  rappattumato  ) dice(r):  La 
prego  ad  amarmi , come  foleva , ed  a comandarmi , fe  mi  conofce  ateo 
a ferverla  : ed  ultimamente  a farmi  confermare  i miei  libri  (2)  , i 
quali  rimafero  in  cafa  fua  ; perche  non  avendo  alcuna  rifoluzione  di 
fermarmi  in  quejìa  città  , penfo  di  ritornare  a Roma , ed  a Napoli,  ed 
ivi  dar  compimento  al  mio  Poema  , fe  m’avvanzerà  la  vita  per  così 
lungo  viaggio.  Spero  nondimeno , che  il  Sig.  Duca  di  Mantova  non  mi 
lafcerà  partire  così  fconfolato  da  quejìa  Corte  , come  io  partj  da  quella 
di  Roma  . 

Quivi  il  primo  penfiero  , ch’egli  ebbe , fu  di  proccurar  una 
bella  rillampa  delle  fue  opere . Il  Collantino  gli  avea  dato  fpe- 
ranza  di  pigliar  eflo  medefimo  quella  briga , e già  ne  avea  trat- 
tato in  Mantova  coll’  Ofanna  : ma  eflendogli  convenuto  poco  dap- 
poi di  portarli  a Venezia  per  affari  del  Duca  , ne  tenne  propo- 
fito  con  Giovanni  Giolito  (3)  , e con  Barezzo  Barezzi  rinomati 
Stampatori  di  quella  città , i quali  diedero  volentieri  orecchio  al 
progetto  , e il  Barezzi  fpecialmente , che  più  dell’ altro  vi  afpira- 
va , mandò  in  dono  al  Tasso  parecchi  libri , pregandolo  a voler 
llabilire  il  contratto  con  eflo  lui  . Egli  rifpofe  (4)  , che  poteva 
intenderfela  col  Sig.  Antonio  Collantino  , eh’  era  informatiffimo 
d’ogni  fua  deliberazione  ; che  riguardo  a sé  ei  non  fapeva  quel , 
che  avcfTe  potuto  promettere  , non  avendo  a perfezione  l’opera 
principale  , eh’  era  la  Gerufalemme  , la  quale  bramava  di  accom- 
pagnar con  un  altro  Poema  , com’  è l’Iliade  coll’  Odiflea  ; ma 
che  intanto  penfava  a pubblicar  le  fue  Rime  , e di  confolar  in 
quella  guifa  sè  Hello  dell’  impedimento  , eh’ avea  nell’ altre  cofe . 
Non  fi  potè  dunque  conchiuder  cofa  alcuna  nè  col  Barezzi  , nè 
col  Giolito;  giacché  veramente  egli  non  avea  in  ordine  fe  non 
le  Rime , corrette  , accrefciute  , ed  arricchite  di  un  breve  , ma 

fue* 

(0  Op*r.  Voi.  IX.  pag.  I jo.  V anima  : t inventario  tra  rimufo  in  mano  di  Don 

(i)  In  altra  lettera  al  medefimo  Cardinale,  Lattanzio  Stella . 

Juivi  pag.  419. , dice  : Rcfiano  in  cafa  di  V.  S.  ( j)  Tass.  tilt,  al  Giolito . Quivi  pag.  ili, 

lluftrijj  un  mio  foriero  , c quattro  caffè  de'  miei  (4)  Optr.  VoL  IX.  pag.  100. 

libri  , 1 quali  raccomandai  a M.  Giorgio  quanto 
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fuccofo  Commento  (i) . Si  determinò  pertanto  di  darne  a {Lam- 
pare la  prima  parre  all’ Ofanna  in  Mantova  ; e poich’ era  dcfide- 
rofiflìmo  di  vederle  ufcir  fubito , ne  mandò  la  feconda  a Berga- 
mo al  Licino  , perchè  la  facefle  contemporaneamente  imprimere 
dal  Ventura.  Tra  quello  mezzo  andava  faticando  intorno  al  fuo 
Poema , fecondochè  ne  fcrifle  al  Collantino  a’  29.  di  Giugno  di 
quell’  anno  (2)  ; ma  doleafi  di  non  avere  chi  glielo  ricopiaflc  . 
e non  fapeva  a chi  fidarlo  . E’ poi  graziofa  la  doglianza  eh’ ei  fa 
con  quello  amico  , perchè  dopo  d’averlo  condotto  a Mantova 
egli  fe  n’era  andato  altrove,  lafciandolo  fenza  il  conforto  della 
fua  dolce  compagnia.  Confeffate , dice  (3) . fra  vofiri  piccati  al  vo- 
firo  Conferire  , l'afiuzia  tifata  meco  per  non  dir  l’inganno  , che  mi  ave- 
te fatto  , a condurmi  in  qtiefia  citta  con  tante  fperanze  , e poi  ve  ne 
fiele  dileguato  voi  colle  fperanze  infieme  . Sotto  il  giorno  medefimo 
fcrifle  ancora  ad  Antonio  Beffa  Negrini  (4) , mandandogli  due  So- 
netti per  gli  Elogi  de’  Cafliglioni  Illullri  , ch’egli  llava  compo- 
nendo (5)  ; uno  de’  quali  era  in  lode  di  Papa  Celeftino  IV.  , e 
l’altro  del  celebre  Conte  Baldeflare  . Si  feusò  peraltro  di  non  po- 
ter fare  di  più,  trovandoli  occupatiflimo  ; e dice:  Se'l  Sig.  Conte 
Camillo  (6)  , e i fuoi  figliuoli  rimarranno  foddisfatti  almeno  del  buon 
volere , io  ringrazierò  V.  S.  , che  m'abbia  data  quejì’  occafione  di  lor 
fervigio  fra  le  mie  occupazioni . 

Le  fatiche  , che  Torquato  andava  follenendo  , così  mal  fa- 
no  com’  egli  era  , in  quel  clima  alquanto  umido  e paludofo  , gli 
tirarono  addoflo  una  graviflima  infermità  , che  lo  tenne  incom- 
modato  quali  tutta  la  ltate  non  fenza  pericolo  . Egli  non  li  rieb- 
be , che  verfo  la  metà  di  Settembre  ; onde  non  potè  avere  il  con- 
tento  di  fare  una  feorfa,  come  defiderava  (7),  alla  patria  , par- 

L 1 1 2 tico- 

retti  del  Tasso  qui  accennati  fi  trovano  a cart. 
t)f.  C461.  Ve  n'ha  per  altro  anche  un  terzo  a 
cart.  14*.  in  lode  del  Cardinale  Branda  Gattiglio- 
ne  , che  incomincia  : 

Santa  fpada  di  Dio  , che  d" ogni  parte  ; 

che  forfè  il  Tasso  dovette  mandare  al  Negrini 
polle riormcn ce  , non  Upcndo  negar  cofa  , che 
gli  torte  richierta  dagli  amici  , unt  erà  docile  cd 
arrendevole  eziandio  con  fuo  incom.no  lo . 

(6)  Quello  Conte  Camillo  era  figliuolo  del  fa- 
molo  Conte  Balde  (far  Cartigìtone  , come  già  no- 
tammo nella  Vita  di  erto  Conte  da  noi  Centra  , e 
premorta  al  luo  Cortigiano  della  feconda  edizio- 
ne Communi . 

(7)  Leti,  inedit.  al  Licino  rag-  144-  del  mio 
Maoofcritto . 


(1)  Il  Tasso  non  avea  più  nè  l’originale , nè 
la  copia  d'alcuni  Dialoghi , che  avea  corretti  cd 
ampliati  ; onde  non  Capendo  a chi  ricorrere  , li 
raccomandò  al  Licino , il  quale  alquanti  anni  in- 
nanzi gli  avea  traferitri  . Erano  quelli  il  Dialogo 
dei  Piacer  Onefto  , c quello  ac  II  a Nobiltà  , non 
gli  cllcndo  rimalo  che  quello  della  Dignità  . Dc- 
fidetava  ancora  un  cfcmplarc  delle  lue  Lettere 
(lampare  in  Bergamo  , giacche  quello  che  tene- 
va , gli  era  (lato  irvolaco  inlicme  colle  cinque 
1 parti  delle  Rime  e Profe  . Lett.  inedit.  al  Licin. 
pag.  141.  e 149.  del  mio  MS. 

(1)  Oper  Voi.  X.  pag.  17. 

($)  Quivi  medefimo. 

• (4I  Lett.  inea.  pag.  14*.  del  mio  MS. 

(j)  Quelli  Elogi  non  furono  ftampau  » che 
dopo  la  morre^  dell’ Autore  , cioè  nel  1606.  in 
Mantova  per  Francefco  Ofanna  in  4.  Li  due  So* 
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ticolarmente  in  occaGone  della  Fiera  . Scriffe  adunque  al  Sig.  Erco- 
le Tallo  , giacché  il  Cavalier  Enea , e Monfig.  Crilloforo  erano 
partati  a miglior  vita  (i) , fcufandofi  , e pregandolo  a follecita- 
re  la  (lampa  di  quella  parte  delle  fue  Rime , eh’  avea  raccoman- 
data al  Licino  . In  quella  lettera,  ch’io  confervo  con  molt'  al- 
tre inedite  del  noftro  Tasso  (2)  , dice  trall’  altre  cofe  : Dopo  sì 
perico lofi  infermità  , cotti'  e fiata  quella  eh’  io  ho  avuta  quefia  fiate  , 
fperava  ronfiarmi  in  qualche  modo  con  la  pubblicazione  delle  mie  Ri- 
me , corrette  ed  ordinate  di  me  in  quella  guifa  , c he  V.  S.  ha  potuto  ve- 
dere. Mandai  al  R.  Licino  la  feconda  parte  , pregandolo,  che  la  facefi 
fe  ftampare  in  Bergamo  , finche  la  prima  fi  fiampava  in  Mantova  , ac- 
cio eh'  in  un  medefimo  tempo  io  potefft  offerire  due  pegni  della  mia  fer- 
vi tu  , l'uno  al  Sereniff.  Sig.  Duca  , l'altro  alla  Sig  Ducheffa  di  Manto- 
va ; mi  ha  promejfo  di  farlo  : ho  poi  intefo  , che  ne  fono  fiainpati  al- 
cuni fogli  ; ma  da  lui  non  ho  rifpofia  , ne  avvifo  . Il  Sig.  Ercole  ne 
parlò  efficacemente  al  Licino  , il  quale  per  inoltrare  al  Tasso  , 
che  non  avea  trafeurato  di  fervirlo  , gliene  mandò  quaG  per  una 

firova  un  foglio  già  llampato  ; cofa  che  in  luogo  di  foddisfarlo 
o conturbò  , poiché  fperava  , che  dovefle  già  eflere  compiuta 
tutta  l’Opera  (3)  . Fuori  di  quella  molila  non  G vide  poi  com- 
parire più  altro  ; nel  che  a dir  vero  il  Licino  G portò  poco  leal- 
mente ; giacché  s’ei  non  voleva  , o non  poteva  compiacernelo  , 
non  conveniva , che  vi  s’impegnalTe  . Ma  forfè  lo  Stampatore  non 
volle  avventurare  la  fua  fpefa  in  lina  parte  feconda  , llampando- 
G la  prima  in  Mantova  dall’ Ofanna . Contuttociò  Torquato  , fi- 
dandoG  fempre  più  delle  parole  dell’  amico , gli  mandò  degli  al- 
tri componimenti  da  aggiugnervi  (4)  , e tra  quelli  due  vaghe  e 
maeltofe  Canzoni  in  lode  della' Ducherta  di  Mantova,  dalla  quale 
folca  ricevere  quaG  ogni  giorno  inGnite  corteGe . 

Intanto  per  dare  a que’  Principi  un  argomento  della  ftima 
e della  gratitudine,  che  lor  profelTava  , prefe  a fcrivere  in  verG 
la  Genealogia  della  Famiglia  Gonzaga  (S)i  e benché  la  materia  non 

fof- 


(0  Monf.  CrifWoro  era  morto  nell*  Aprite 
lei  if??  , c ìlCav.  Enea  nell'  anno  feguento. 
Tass.  leu.  ined.  rag.  ijb.  c 147. 

U)  Tag.  146.  dii  mio  MS. 

())  Tass.  /ut.  ineJ.nl  Licino  pag.  147.  del 
mio  MS. 

(4)  Ecco  ciò , che  gli  ferire  nell*  accennata  let- 
tela : Pregavi  nondirreno  , che  non  1 o gii  alt  aver 
promeija  «A.  che  non  debbiate  ojfervare  ,•  per- 
che alla  mia  indebolita  completorie  , ed  alla  tra- 
vagliata fortuna  fi  conviene  qualche  piacere  , e 
qualche  conjola\ivnc  > non  altra  noja  o dìjp lace- 


re . Non  potrei  averlo  maggiore  , che  etefser  in • 
gann.no  nella  pubblicazione  di  quefia  feconda  par- 
te . Voglio  nonai  meno  credervi  di  nuovo  , e vi 
mando  tre  Cannoni  da  /Zampar  nelC  ultimo  cc.  La 
lettctacdc'  10.  «l'Ottobre  M91. 

(0  11  Tasso  flava  faticando  incorno  a quella 
Genealogii  neh'  Ottobre  del  if  91.  , oojtk  u vede 
da  una  tua  lettera  al  Coftaatìno  Opcr.  ìfol.X. 
pag.zS.  L'Opera  c Hiltcfa  in  certo  Jiciannov-  bel* 
li/hme  Ottave  , che  furono  pubblicate  per  la  pri- 
ma volra  i‘a!  Poppa  nel  principio  del  Voi. III.  ocU* 
Opere  Pojtume  eoa  quello  ruolo  : La  Concaio* 
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fotte  atta  per  sè  fletta  a ricevere  molti  ornamenti  Poetici , il  Tas* 
so  nondimeno  feppe  maneggiarla  in  guifa  , che  l’Opera  riufcì  affai 
bella  cd  ornata,  ed  alcune  ftanze  particolarmente  , ove  defcrive 
la  venuta  del  Re  Carlo  Vili,  in  Italia  , fono  tali  , che  pottono 
fomentare  qualfivoglia  Poeta  d’appreffarvifi , non  che  di  aggua- 
gliarle. Egli,  fecondochè  fcrive  al  Coftantino  (i)  , non  avereb- 
be  ricufato  di  ftendere  anche  gli  Elogi  degli  Eroi  di  quella  Ca- 
fa  ; ma  la  fua  compleflìone  troppo  indebolita  , non  poteva  du- 
rare una  sì  lunga  fatica  , talché  gli  convenne  deporne  il  penlìe- 
ro  . Sul  principio  di  Novembre  fi  terminò  finalmente  la  flampa 
della  prima  parte  delle  fue  Rime  (a)  , che  riufcì  molto  bella  , 
ed  ei  godette  di  poter  dare  al  Duca  Vincenzo  un  nuovo  pegno 
della  fua  leal  fervitù , prefentandogli  il  volume  con  una  lettera , 
di  cui  forfè  non  fi  può  leggere  la  più  obbligante  , nè  la  più 
fenlata . Nè  men  bella  e giudiziofa  è altrefsìla  lettera,  che  va 
fotto  il  nome  dello  ttampatore  , ma  che  fi  conofce  edere  aflò- 
lutamente  fattura  del  Tasso  , ove  dice  trali’  altre  cofe  , che  le 
Rime  e Compofizioni  fue  erano  inhno  allora  fiate  lette  dagli 
amici  della  Poefia  e della  novità  ; mi  ora  eh’  egli  medefimo-  le. 
avea  raccolte  , ordinate  , ed  accrefciute  , dopo  molti  anni  ch’era- 
no  andate  con  molta  confufione,  e con  poco  ornamento  perle 
mani  degli  uomini  , defiderava , che  fotte r lette  dagli  amici  fuoi, 
a’quali  doveano  piacere  non  folamente  le  cofe  nuove  , ma  le  vec- 
chie ancora  , com’  è l’amicizia  ; perchè  l’antichità  non  le  toglie 
grazia , ma  aggiunge  perfezione  ; affermando  , che  veramente  in 
quello  primo  libro  dei  quattro  delle  fue  Rime  fi  poteano  loda- 
re l’ordine , la  fcelta , le  correzioni , e le  mutazioni  fatte  in  in- 
finiti luoghi,  ficchè  parer  poteano  non  folo  riformate,  ma  piut- 
toflo  nuove  (3) . Sebbene  poi  quel  magnanimo  Principe  avelie 

mo- 


già  dtlla  Stretti fs.  Cafa  Gonzaga  del  Sig.  Tor. 
QU.4TO  Tasso  al  Sereni/s.  òtg.  D.  Ir  incendo 
Gonzaga  Duca  di  Mai. t ava  , e di  Monferrato  . 
Nell’  edizione  di  Venezia  di  tutte  l'Opcre  fi  leg- 
gono quelle  Ortavc  a cart.  t 17.  del  Volume  fello, 
lenza  vcrun  titolo  , c cominciano  : 

Sante  Mufe  immortali  , e [acre  Menti . 

(0  Oper.  Voi.  X.  pag.  ìf. 

(1)  11  volume  porta  in  fronte  quello  lungo  ti- 
tolo : Delle  Rime  del  Sig.  Toxq  n.iTo  Tasso 
Porre  prima %di  nuovo  dal  medefimo  in  quella  nuo- 
va tmpreffione  ordinate  .corrette  , accefciute  t e 
de  te  in  luce  . Con  fefpojtjione  dello  fiefso  Autore. 
Onde  potranno  i pi  usici  ufi  lettori  agevolmente 
cor.of.ere  gl'  infiniti  miglioramenti  , mutazioni , 


ed  addizioni  loro  ; e quanto  quefie  da  quelle  per 
r addietro  fiamvate  fìen  di  ferenti  . Con  due  Ta- 
vole , t una  de'  principi  delle  Rime  , e l'altra  de- 
gli Autori  citati  nella  foro  Efpofitione  . Con  Pri- 
vilegio di  S.  Santità  , del  Serenile.  Sig.  Duca  di 
Mantova%e  d'altri  Prìncipi , e Repubbliche  d’Ita- 
lia . In  Mantova  per  Frante feo  ófanna  òiampa- 
tor  Ducale  if9i.  1114.  La  Dedica  è in  data  di 
Mantova  il  primo  di  Novembre  MDXC1. 

j)  Qnelta  lettera  dd  Tasso  . frntta  a nome 
dello  Stampatore  , non  lì  legge  che  in  quella  pri- 
ma edizione  di  Mantova  , e (Tendo  Hata  tralaf  a- 
ra  nella  n (lampa , che  ne  fu  fatta  fubito  in  Brc- 
feia,  c con feguen temente  in  tutte  le  altre  . che 
fe  ne  fecero  dappoi  . E perciò  le  prime  edizioni 
fògliono  per  lo  piti  edere  di  maggior  pregio  dell* 
altre  j giacche  pct  l'avarizia  degli  ftampaiou  ti. 
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inoltrato  al  Tasso  il  più  graziole)  gradimento  del  fuo  caro  do- 
no ; egli  tuttavia  non  era  contento  pienamente,  per  non  aver 
potuto  nel  tempo  medefimo  prefentare  la  feconda  parte  alla  Se- 
renilT.  DuchelTa  Eleonora  de’  Medici , acuì  l’avea  già  delibata  , e 
che  fapeva  eflere  molto  defìderata  da  lei  ; onde  accufava  fenza 
fine  la  negligenza  , e la  poca  fede  del  Licino.che  con  vane  pa- 
role avealo  si  lungamente  aggirato  . Ora  liccome  la  fua  melan- 
conia , e l’altre  indispofizioni  non  gli  lafciavano  trovar  luogo  , 
di  cui  fi  potefle  compiacere  per  lungo  tempo  ; così  dopo  otto 
meli , che  s’era  trattenuto  a Mantova , cominciò  a fentirfi  noja- 
to  di  quel  foggiorno  ; ficchè  così  poco  fano  cora’  era  , fece  ri- 
foluzione  di  torna  rfene  a Roma  , e di  feguire  il  SerenilT  Sig.  Du- 
ca , il  quale  fe  ne  veniva  a rendere  in  perfona  obbedienza  al 
nuovo  Pontefice  Innocenzo  Nono  (i) . Dilpiacque  la  fua  parten- 
za, particolarmente  a Madama  laDuchcfla  , che  facea  molta  fti- 
ma  di  lui,  e provava  grandiflìmo  diletto  nell’ udirlo  ragionare. 
Tuttavia  non  volle  accrefcergli  la  melanconia  col  trattenerlo  con- 
tro fua  voglia;  onde  accomiatatolo  graziofamente,  e fattogli  qual- 
che dono,  lafciò  che  fe  ne  andafle  al  fuo  cammino. 

Partì  dunque  da  Mantova  dopo  la  metà  di  Novembre  in  qua- 
lità di  Gentiluomo  del  Duca  ; ma  per  la  faftidiofa  fua  indifpofi- 
zione  fu  coftretto  a giacere  più  volte  per  viaggio  : e particolar- 
mente in  Firenze , donde  fpedì  una  lettera  alla  Ducheifa  Leono- 
ra (2)  , dandole  conto  della  fua  infelicità  , e fupplicandola  a 
fcrivere  in  fua  raccomandazione  non  meno  al  Gran  Duca  fuo 
zio,  che  al  Duca  Vincenzo  fuo  marito.  In  quella  lettera,  che  è 
de’ 30.  di  Novembre  IJ91.  dice  : Conferverò  fempre  memoriti  iella 
cortejia  , che  le  e piacciuto  tifarmi , e ielle  fue  parole , che  fono  il  più 
Jìabile  foniamento  iel  mio  flato , che  non  può  più  fofìenerfi  , e minac- 
cia rovina  , fe  ialla  fua  autorità  non  e fojlenuto  . Giunfe  tuttavia  a 
Roma  , come  a Dio  piacque  , verfo  li  dieci  di  Decembre,  e fu 
cortefemente  ricevuto  in  fua  cafa  da  Maurizio  Cataneo  (3) , il  qua- 
le dopo  la  morte  del  Cardinale  Albano  fuo  Signore  , fucceduta 

, al- 

tra!  a (ciano  bene  fpeflo  diverfe  cofc  importanti  , tarmi  in  così  lontano  paefe . Sono  in  Roma  > c’I 
die  li  leggevano  prima,  il  che  avviene  parti  colar-  Sig.  Maurizio  Cataneo  m'ha  albergato  . £ fre- 
mente nelle  collezioni  di  tutte  l 'Opere  , ove  più  cliiofia  ancora  annoverato  frafervitori  del  Sig. 
clic  mai  li  vcJc  praticato  un  tale  abufo.  Duca  , ho  ricevuta  quefia  corte/ìa  da  un  gentiluo- 

i 0 Muratori  Annali  d'Italia  all'  anno  ifpi.  mo  della  patria  , il  quale  folamente  fing  altro 
(t)  Leggefi  ouefta  lettera  a cait.f  }•  del  Vol.X.  può  obbligarmi  a perpetua  gratitudine . Trovo  , 
deli'  Opere  del  ìasso  . che  il  Cataneo  fin  clic  fu  vivo  il  fuo  Cardinale 

(O  II  Tasso  in  una  lettera  fcritta  da  Roma  al  usò  pocao  niuna  liberalità  verfo  del  Tasso  * pa- 
Licìno  il  di  19  di  Deccmbrc  ijqi.  , chclcggcli  a rcndogli  peravventura  di  far  torto  con  ciò  al  fuo 
ta;  t.  167.  del  mio  MS. , due  : L'ultima  lettera  di  padrone  . a!  quale  s afpctrava  l’u(a«la  . Dopo  la 
y.  S.  ha  juputo  trovar  la  firada  di  venire  a confo-  morte  di  lui  fi  moftrò  molto  cortefc , c ben  potè- 
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alli  2J.  (l’Aprile  di  quell’  anno  , erafi  ridotto  a vivere  da  sè  in 
una  bella  e commoda  abitazione  (i).  Dall’  affettuofa  e dolce- 
compagnia  di  quello  fuo  vecchio  amico  prefe  il  Tasso  grandif- 
fimo  conforto  , e fi  riebbe  in  buona  parte  dalla  malattia  , e dagl’in- 
commodi  fofferti  nel  viaggio . Intanto  Papa  Innocenzo  dopo  fo- 
li due  meli  di  Pontificato  fi  mori  alli  30.  diDccembre,  Jafcian- 
do  di  sè  grandillìmo  delìderio  . Entrati  li  Cardinali  in  Conclave 
s’intefe  fubito  elTere  in  grande  predicamento  Giulio  Antonio  San- 
toro Cafertano  (2) , Cardinale  di  Santa  Severina  , foggetto  per 
bontà  , per  prudenza  , e per  dottrina  fegnalatillìmo  ; di  che  il 
Tasso  molto  fi  rallegrò  , potendo  fperare  dall’  efaltazione  di  un 
Signore  tanto  fuo  amorevole  , e che  faceva  infinita  ltima  di  lui  » 
ogni  più  illullre  e vantaggiofo  avvanzamento  (3)  . Perciocché 
non  è da  diflimularfi  , che  Torquato  afpirava  in  quelli  tempi  a 
confeguire  qualche  grado , o Prelatura  Ecclefiallica  (4) , al  qual 
effetto  nella  correzione  delle  fue  Rime  avea  avuto  l’avvertenza  di 
levare  tutto  ciò  , che  avelie  potuto  offendere  la  più  delicata  mo- 
delli a . Raffreddatoli  tuttavia  quel  primo  favore,  che  ebbe  il  San- 
toro dal  numerofo  feguito  del  Card.  Montalto  , parve  che  l’elezio- 
ne del  nuovo  Pontefice  non  poteflc  fuccedere  con  quella  pre- 
ftczza  e facilità,  che  s’era  fperata  da  principio  : coficchè  il  Tas- 
so fe  ne  flava  di  mala  voglia  , e affai  dubbiofo  del  fuo  flato  . 
Tra  quelto  mezzo  il  Conte  di  Paleno  , il  quale  per  la  morte  del 
padre  era  già  divenuto  Principe  di  Conca  , e Grande  Ammiraglio 
del  Regno,  avendo  faputo  il  di  lui  ritorno  da  Mantova,  mandò 
fubito  a Roma  il  Piccioli- fuo  gentiluomo  (5)  a lignificargli , che 
potendo  ora  riceverlo  in  cafa  , ed  onorarlo  a fuo  fenno , volef- 
le  compiacerli  di  andare  a Napoli  da  lui  , ed  elfere  a parte  de’ 
fuoi  agi,  e delle  fue  ricchezze.  Ma  perchè  il  Principe  non  avver- 
tì di  unire  ad  un  sì  fplendido  invito  anche  gli  ordini  opportuni 
per  la  fpefa  del  viaggio  , il  Tasso  gli  fece  una  rifpolla  motteg- 
gi 


vi  e/forlo  , effondo  rimafo  affai  commodo , e ben 
provvedute  di  entrate  ccclcfìaftiche , delle  quali 
tuttavia  fece  buon  ufo  , (pendendone  buona  par- 
te in  limoline . 

(1)  Quell'  ottimo  Letterato,  e Segretario  di 
molto  valore  ville  oltre  l'ottantacinquelimo  anno, 
c morì  alli  a.  di  lebbrajo  del  1611.  , come  fi  vede 
dal  fuo  Epitaffio  inS.  Maria  del  Popolo  . 

(x)  Monfig.  Graziani , che  fi  trovò  col  Card. 
Montalto  in  aucfto  Conclave  , afferma  , clic  San- 
ta Severina  ebbe  fubito  trentacinque  voti  difpoltì 
in  fuo  favore  . De  Script.  Jnv,  Min.  Voi.  II. 

**  J. 


(j)  Litt.dtl  Tajs.  al  Card.  S. Severina . Oper» 
Voi.  IX.  pag.  iij.  114. 

(4)  Ciò  fi  rileva  da  una  fua  Urterà  inedita  al 
Ideino  pag.  1 44  del  mio  MS. , ove  dice  : Ho  rac • 
colte  tutte  le  mie  Rime  in  quattro  libri  , che  fa - 
ranno  quattro  parti  : nella  prima  l il  Commento . 
V orrei  confidarle  alla  fede  di  perfona  , che  fofsc 
deftderofa  della  mia  gloria , e della  fama  immor- 
tale , ma  in  modo  che  ’l  mondo  non  s' avvede fsc 
della  mia  ambizione  , o della  vanita  , la  quale 
potefse  impedirmi  qualche  dignità  Ecclefì tìpica  * 
alla  quale  a (pira . 

il)  Manto  Vita  del  Tasso  pag.  ìcH. 
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gevole  e in  un  gergo  affai  graziofo  (i) , la  quale  veniva  a con- 
chiudere in  Comma , ch'egli  non  era  in  grado  di  partire,  Ce  non 
favorito  e fpefato  dalla  (ua  liberalità  . Il  Marchefe  Manfo  moftrò 
di  credere  , che  Torquato  ricufaffe  di  andare  per  tema  , che  nella 
Famiglia  di  Capua  duraffero  tuttavia  quelle  inedefime  cagioni , 
eh'  aveano  modo  il  vecchio  Principe  a non  lo  volere  in  cafa  ; e 
fcrive  (2) , che  a lui  medefimo  perciò  convenne  fpedirgli  un  fuo 
uomo  chiamato  il  Campora  per  (incerarlo , dalle  cui  parole  per- 
fuafo  fi  metteffe  poi  in  via  tra  pochiflìmi  giorni , ed  arrivaffe  a 
Napoli  nell'autunno  del  1591.  Ma  è cola  manifefia,  che  il  ri- 
tardo non  provenne  da  verun  timore  , che  il  Tasso  aveffe  ; fio 
come  il  Tuo  arrivo  a Napoli  non  accadde  nell’  autunno  del  1 59 1., 
nel  qual  tempo  , fecondochè  veduto  abbiamo  , egli  fi  trovava 
tuttavia  a Mantova;  ma  bensì  verfo  li  20.  di  Gennajo  del  1 592-, 
come  apparifee  chiaramente  dalle  fue  lettere  (3)  . Merita  peral- 
tro qualche  feufa  , Ce  avendo  il  Manfo  fcritta  la  fua  Storia  pa- 
recchi anni  dappoi  (4)  , non  potè  così  per  l’appunto  ricordar- 
li del  tempo  precifo,  che  il  Tasso  giunfe  a Napoli  quella  fecon- 
da volta  ; ficcome  non  fe  gli  può  negar  tutta  la  fede  nella  de- 
fcrizione  , eh'  ei  fa  (5),  del  nobile  trattamento  ufato  al  nollro 
Poeta  da  quel  giovane  Principe  . Dice  pertanto  , che  giunto  il 
Tasso  a Napoli  in  compagnia  del  Piccioli  e del  Campora , fuvvi 
dal  Principe  non  pur  lietifftmamente  ricevuto  , ma  con  fplendido  appa- 
recchiamento altrefsi  : perciocché  gli  furono  Jìanze  a pari  della  maggior 
fata  appreftate  , e quelle  riccamente  fornite  , e molti  familiari  affi  gua- 
ti gli  , che  delle  cofe  opportune  e in  cafa  , e per  fuori  compiutamen- 
te il  dovejfero  provvedere  e fervire  , e tutto  ciò  ordinato  , eh'  al  rice- 
vimento di  qualunque  perfona  di  grande  affare  aveffe  potuto  richieder- 
fi  ; delle  quali  cofe  rimafe  TORQUA  TO  foprammodo  foddis fatto  ; ma 
più  che  di  tutte  l' altre  , della  famigliarità , con  la  quale  il  Frincipe  con 
lui  trattava,  e della  libertà,  con  che  voleva,  che  TORQUATO  con 

effe 


(1)  Quella  lettera  del  Tasso  al  Principe  di 
Conca  è in  data  di  Roma  de'  9.  Gennajo  ifju  , c 
crotali  a eart.  400.  del  Voi.  IX. 

( 1 ) Vita  del  T asso  pag.  ic8. 

(0  Alli  9.  di  Gennajo  del  t jjt.  il  Tasso  era 
tuttavia  in  Roma  . come  fi  vede  dall’  accennata 
lettera  al  Prìncipe  di  Conca  . Dovca  peto  marcire 
per  Napoli  , ricevuta  che  ne  avelie  la  ri  (polta  , c 
appunto  nel  principio  di  Fcbbrajo  trovo  , eh'  egli 
Vera  già  arrivato  , fecondochc  fi  ha  dalla  data  di 
arra  lettera  a Statilio  Paolini  Op.  Voi  lX.0ag.4u. 

(4)  Il  Manfo  , fecondochè  afferma  Gabriel  Zi- 
gani odia  lettera  a lettori  ptcmdTa  ali*  edizione 


di  Roma  della  di  lui.  Vita  del  Tasso  , fcri/Te  la 
fua  opera  richicftonc  dal  Card.  Pietro  Aldobran- 
dino, nel  tempo  , che  di  Napoli  era  venuto  a Ro- 
ma in  compagnia  del  Conte  di  Lemos  Viceré  di 
quel  Regno,  c Ambafcia lorc  del  Cattolico  Filip- 
po 111.  a Clemente  Vili,  nell'  anno  del  Giubileo 
1600.  , e la  ftefe  que' giorni  medefimi  eh'  egli  fi 
trattenne  in  Roma  ; benché  peraltro  vaggiugnef- 
fe  dive  rie  cofe  dappoi,  trovandovi)!  fatta  menzio- 
ne delle  Lettere  del  Tasso  , pubblicate  da  Giulio 
Segni,  le  quali  non  vennero  alla  luce  , che  nel 
16 16  . in  Bologna  prefso  Bartolomnuo  CoJii  in  4. 
(f  ) Pag*  aop. 
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ejjo  lui  avejjì  trattato  : laonde  egli  fi  ritrovava  in  una  tranquilli]]] - 
ma  quiete  di  mente  , e per  appunto  qual  egli  l'aveva  defiderata  per 
vacare  a'fuoi  fiudi  . Si  pofe  dunque  intorno  novellamente  al  iuo 
Poema  Eroico  , il  cui  lavoro  avea  dovuto  intermettere  in  Manto- 
va per  la  malattia  fovraggiuntagli . Per  altro  da  quanto  ei  fcrif- 
fe  infin  d’allora  al  Cataneo  (x)  , egli  era  di  già  arrivato  al  fine 
del  penultimo  libro , e nell’  ultimo  credeva  , che  gli  avrebbon 
potute  fervire  molte  di  quelle  ftanze  , che  fi  leggevano  nello  ftam- 
pato  ; ficchè  poca  fatica  gli  rimaneva  per  vederne  il  compimento  . 

Giunfe  intanto  a Napoli  la  notizia  della  creazione  a Sommo 
Pontefice  del  Cardinale  Ippolito  Aldobrandino  (2),  che  prefe  il 
nome  di  Clemente  Vili.  Il  Tasso  , che  aveva  qualche  fervitù  con 
quello  Porporato  , e molta  amicizia  col  di  lui  Segretario  , ch’era 
un  gentiluomo  di  Ofimo  affai  letterato  per  nome  Statilio  Paolini , 
ne  fentì  una  ftraordinaria  allegrezza  , la  quale  divenne  anche  mag- 
giore , allorché  per  lettere  del  fuo  Collantino  intefe , che  il  Sig. 
Statilio  fi  ricordava  di  lui  nella  fua  buona  fortuna  , e che  non 
mancherebbe  di  tenerlo  raccomandato  a Sua  Santità.  Egli  ringra- 
ziò fubito  il  Paolini  con  lettera  de’  J.  di  Febbrajo  (3) , dicen- 
dogli , che  elfendo  quali  dovuta  quella  fortuna  alla  fua  virtù  , 
non  era  meraviglia  , eh’  ei  non  avelfe  voluto  dimenticarli  dell’ 
ufata  fua  cortcfia , e che  la  mutazione  di  tante  cofe  non  avelTe 
altrefsì  potuto  mutare  la  buona  volontà  , eh’  era  folito  dimoltrar- 
gli  ; onde  gli  rellava  obbligatillimo  di  tanto  favore  , e pregava 
Dio  , che  gli  concedere  di  poter  manifellare  più  chiaramente 
l’allegrezza , eh’  avea  fentito  di  quella  creazione  , come  avereb- 
be  fatto  ficuramente  nella  miglior  maniera  poflibile.  In  fatti  egli 
fi  pofe  a Icrivere  in  lode  di  Clemente  una  delle  più  belle  e no- 
bili Canzoni,  che  perawentura  fi  abbiano  in  quella  lingua,  fic- 
come  è quella  , che  incomincia: 

Quefia  fatica  ejlrema  al  tardo  ingegno  (4)  , 

nella  quale  venne  efponendo  ed  adornando  con  incredibile  va- 

M m m ghez- 

<i)  Vcggafi  quefta  lettera  , che  fta  a cart.  fa  addurre  nell'  ultima  Apologia  della  mia  vita  » 
del  Voi. IX.,  dove  fi  vede  quanto  il  Tasso  fi  com:  è la  certa  cognizione  , che  io  ho  di  me  fieffo , e 

piaceva  di  quella  fua  fatica  , e come  a petto  a lei  delle  mie  cole . 

deprezzava  , febben  a grandiflìmo  torto  , l’altra  (x)  Nel  dì  30.  di  Gennajo  del  if«?x.  fuccefle 
iva Gcrufalcmrac  . Defederò  .dice,  chi  la  riputa-  l'elezione  del  Cardinale  Ippolito  Aldobrandino  , 
rione  di  qucjìo  mio  accrefciuto  , ed  illufltato , e Perfonaggio  di  gran  mento  per  l' illibatezza  de' 
qua  fi  riformato  Poema  taglia  il  credito  alt  altro*  ca fiumi  , per  relevato  fuo  ingegno  , per  la  rara 
datogli  dalla  pa^ia  degli  uomini  , pi  ut  lofio  che  letteratura , e pqr  la  pratica  de'  mondani  affari . 
dal  mio  giudicio  ; perche  non  fi  può  veder  quello  e Mtirat.  Ann.  d'ital. 
quello  con  egual favore,  fenja  che  io  fia  fententia-  (j)  Opcr.  Voi.  IX.  pag.  431. 

to  a morte  : poiché  la  miglior  ragione , che  io  pof  (4)  11  Foppa  credette  d<flcrc  il  primo  a pub- 
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ghezza  tutte  le  azioni  di  quello  valorofo  Pontefice  dalla  nafcita 
infino  alla  fua  efaltazione  al  Pontificato  ; componimento , che  ri- 
fcofle  gli  applaufi  di  tutta  Italia  , e piacque  infinitamente  alla 
Corte  lidia  del  Papa  , dove  ne  furon  dette  le  meraviglie . Egli  fe 
ne  farebbe  fubito  ritornato  a Roma  , tanto  più  che  da  Monfig. 
Paolini  ci  era  quali  invitato  per  parte  di  Sua  Santità  : ma  le  fi- 
nezze , che  riceveva  dal  Principe  di  Conca , e il  defiderio  di  ve- 
nire pur  una  volta  a capo  della  fua  lite  , ne  lo  ritennero  qual- 
che rnefe  . Accadde  intanto , che  avendo  il  Tasso  quali  termina- 
ta la  fua  Gerufalemme  Conquijìata  , il  Principe  , che  fi  pregiava  ol- 
tre modo  . che  un  si  fatto  Poema  dovelfe  aver  compimento  nel- 
la fua  cafa  , e di  quivi  ufeire  alla  pubblica  luce , divenutone  qua- 
li gelofo  , diede  ordine  ad  uno  de’  fuoi  più  fidati  fervitori  » che 
li  prendere  continua  cura  di  quello  volume  , e guardati»  dove 
Torquato  il  riponeva,  nè  lafcialfelo  a patto,  veruno  fuor  di  ca- 
fa condurre  (i) . Di  che  avvedutoli  Torquato  , prima  fra  sè 
llclTo  fe  ne  maravigliò , poi  vedendo  che  que’  modi  duravano  , ne 
prefe  grandiflimo  rammarico  ; onde  fattone  avvertito  il  Marchefe 
della  Villa , e dolendoli  con  elio  lui  , che  gli  folfe  quali  tolta  la 
fperata  libertà  , nè  potefle  a ftto  fenno  dilporre  de’  proprj  fcrit- 
ti  ; il  Marchefe  anch’  egli  da  meraviglia , e da  difpiacer  lòprapre- 
fo  , volle  per  sè  medefimo  del  fatto  accertarli , ed  indi  coll’  of* 
fervanza  d’alquanti  giorni  chiaritofene  , prefe  feco  medefimo  e 
col  Tasso  deliberazione  di  ciò  , che  fare  intendeva:  laonde  il  di 
feguente  andatofene  alle  llanze  di  Torq.uato  , lui  prefe  con  una 
delle  mani  , e con  l’altra  la  Gerufalemme  , ed  ufeiflene  fuora  , 
non  avendo  il  famigliare  ardimento  di  contraporglili  , e l’uno  e 
l’altra  a fua  cafa  fe  ne  condullè . 11  Principe  , che  a quel  tem- 
po fuor  di  cafa  (I  ritrovava , ritornato  che  fu  , ed  informato  di 
ciò , che  feguito  era , s’infinfe  come  accorto  di  non  averlo!!  re- 
cato a difpiacere  ; anzi  per  tor  via  ogni  fofpetto , che  di  ciò  lì 
folfe  potuto  pigliare  , la  mattina  feguente  andolTene  a cafa  il  Mar- 
chefe , e quivi  con  lui  e col  Tasso  a definar  fi  rimafe  , affer- 
mando non  far  differenza  alcuna  tra  quella  cafa  e la  fua,  e che 

men- 


hlicar  quella  bella  Canzone  , avendocela  data  a 
cart.  74.  c fegg.  del  Voi.  Ili*  dell'  Opere  non  piu 
flambate  del  nofbo  Autore  i ma  io  trovo  , che 
«iì  h leggeva  in  una  Raccolta  di  Rime  intitolata: 
rarnafo  de'  Poetici  Ingegni  d'Aicjfjrtdro  Se  aioli 
Reggiano  , imprclla  in  Parma  per  il  biotti  l'an- 
no 1611.  in  11.  ? dove  s incontra  a cart.  117.  c 
legg.  j c forfè  di  miglici  conio , c più  corretta 


che  neir edizione  del  Poppa. 

(1)  Tutto  quello  fatto  ci  viene  raccontato  dal 
Manto  pag.  no  ,dcl  quale  edendo  egli  (lato  non 
pure  fpctratorc  , ma  parte  , non  gli  fi  può  nega- 
re la  debita  fede  ; e noi  ben  volentieri  gli  ab- 
biati! dato  luogo,  u landò  eziandio  nel  de  lai  ve  rio 
quali  le  fue  lì  clic  parole  , liccome  di  leggiadro  c 
colulUmo  Scùcloi c » 
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mentre  Torquato  dimorava  col  Marchefe  , non  eftimava  , che 
folfe  altrimente  partito  da  lui  : cofa  , che  piacque  infinitamente 
a Torquato  ; giacché  troppo  gran  dolore  provato  averebbe , fe 
fra  due  Angolari  fuoi  amici  forte  per  cagion  fua  nato  qualche 
difguilo  ; onde  lietirtimo  quivi  fi  rimafe , continuando  tuttavia  ad 
clfer  fovente  in  cafa  il  Principe  a vifitarlo  . 

Dimorava  allora  il  Marchefe  in  quel  fuo  bel  luogo  alla  piag- 
gia del  mare  , che  detto  abbiamo  (1) , il  quale  elTendo  all’in- 
torno di  belliflìmi  giardini  circondato  , tutti  dalla  vegnente  pri- 
mavera di  nuove  frondi  e di  variati  fiori  rivediti , venne  a ricrear 
per  sì  fatto  modo  il  Tasso  dalla  fua  invecchiata  melanconia,  che 
tra  per  l’amenità  del  (ito , e per  la  libertà , che  godeva  in  quel- 
la cafa  , cui , più  che  d’un  Angolare  amico  , fua  propria  riputa- 
va, egli  cominciò  a fentire  notabil  miglioramento  nella  perfona, 
e a crederli  predo  che  rifanato  (2)  . Per  la  qual  cofa  ripigliò 
incontanente  con  grandillimo  ardore  ed  allegrezza  i fuoi  graditi 
fludj , e quivi  diede  quali  l’ultima  mano  alla  Gerufalcm  Conqui- 
sta, non  però  , come  pretende  il  Manfo  (3)  , l’intero  compi* 
mento  ; giacché  il  Poema  non  fu  compiuto  che  l’anno  feguente 
qui  in  Roma  nel  Palazzo  Vaticano,  come  fi  vedrà  in  apprerto . 
Concepì  bensì  in  coteflo  piacevole  foggiorno  il  difegno  , e die- 
de ancora  cominciamento  al  fuo  divino  Poema  del  Gcnefi  ; e fun- 
ne  cagione  la  famigliarità  , che  il  Tasso  , dimorando  in  cafa  del 
Marchefe,  avea  prefo  con  Donna  Vittoria  Loffredo  madre  di  lui. 
Dama  non  pure  di  gran  valore  e di  fantilfitni  collumi  , ma  ol- 
tre a ciò  di  maravigliofo  ingegno  dotata  , e molto  verfata  nelle 
fagreTettere  ; ond’  ella  grandemente  fi  compiaceva  degli  alti  e 
nobili  ragionamenti  di  Torquato  , ed  egli  che  religioGlfimo  uo- 
mo fu , niente  meno  s’edificava  all’  incontro  della  pietà  e divo- 
zione di  quella  matrona  . E perciò  ragionando  fpefle  volte  tra 
loro  di  cofe  fpirituali  , delle  quali  il  Tasso  favellava  con  pro- 
fondità di  feienza , e tenerezza  d’affetto  (ingoiare,  ella  lo  configliò, 
e gli  fece  animo  a comporre  qualche  Poema  facro  (4)  ; dalle  cui 
infinuazioni  commoffo  fi  diede  quali  fubito  a fcrivere  le  Sette  Gior- 
nate del  Mondo  Creato  , che  ora  abbiamo  , febbene prevenuto  dal- 
la morte  non  potè  dar  loro  quella  perfezione  , che  defiderava . 

Tra  quelle  applicazioni  egli  non  trafeurò  punto  l’affare  im- 
portante della  fua  lite;  ed  efTendofi  alla  fine  feoperto,  che  i ca- 

M m m 2 pi- 
ti) Veniali  qui  Addietro  pag.  4tt.  (i)  Pag.  Mi. 

XO  Minio  Viu  del  Tasso  pag.  111.  (4)  Manfo  Viti  dclTjiso  gag.  mj. 
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pitali  della  dote  materna  erano  pervenuti  al  Principe  d’ Avelli- 
no (i),  come  erede  di  Scipion  de’  Rolli , ultimo  fratello  fuperfti* 
te  della  madre  di  Torqjjato,  e eh’ ei  poteva  altrefsì  aver  azione 
contro  d’una  certa  Signora  Anna  Sciacca  per  la  fomma  di  qual- 
che centinaio  di  ducati  co’ fuoi  intereffì , ch’ella  avea  ricevuti  da 
Jacopo  Maria  de’ Rolli,  parimente  fuo  zio  materno  ; fece  da’  fuoi 
Proccuratori  intimare  ad  entrambi  le  fue  pretenfioni , e al  Prin- 
cipe particolarmente  fopra  il  palazzo  , eh*  ei  riteneva  de’  Gamba- 
corti (a) , una  gran  parte  del  quale  dovea  fpettare  ad  cflo  Tor- 
quato , come  unico  figliuolo  di  Porzia  de’  Rolli  forella  carnale 
dell’  ultimo  polTelTore . Prima  però  , che  li  potclfero  comincia- 
re gli  atti  giudiziali  , s’incontrarono  dalla  parte  degli  avverfarj 
molti  ollacoli , e tanti  cavilli  e raggiri , che  ci  volle  tutta  l’abi- 
lità di  Fabrizio  Feltro  Avvocato  , e l’accurata  diligenza  di  Muzio 
de'  Correriis  Proccuratore  per  fuperarli  ed  eluderli , avendo  per- 
fino il  Curiale  contrario  , eh’  era  un  certo  Gio.  Batilìa  Reali , avu- 
to l’ardimento  di  opporre , che  Torquato  non  potefle  eflere  le- 
gittimo attore  , per  la  fama  , che  correva  della  fua  pazzia  ; al 
che  fu  molto  faviamente  rilpofto  da’  difenfori  (3)  , allegando  il 
maravigliofo  Poema  fcritto  allora  allora  da  Torquato  , e chieden- 
do a’Giudici , come  fi  legge  di  Sofocle  (4),  min  illud  carmen  de - 

Jìpen- 

„ Scipione  de  RofTìs  zio  d’eflo  Sig.  Torquato  * 
„ della  quale  cflo  Sig.  Scipione  pcrccpcva  , Se  al- 
H tri  in  Tuo  nome  pcrcepcvano  Finente  Se  reddi- 
„ ri  j Se  al  prefente  fc  tiene  Se  poflede  indebite 
,,  per  lo  ìlluftrilT.  Sig.  Principe  d’AreUino  hcrc- 
„ de  per  intermediam  perfonam  dell’  III. 'Sic.  fuo 
„ Padre  del  q.  Illuflrifl*.  Domino  Caracciolo  fuo 
„ Avo  , Se  Sig.  Lucia  Avella  fua  Ava  , quod  eft 
„ verum  . 

„ ltem  , come  eflendo  mona  la  detta  Sig.  Por* 
„ zia  fua  Madre  . clTo  Sig.  Torquato  , come  uni- 
„ co  figlio  mafcolo  legittimo  c naturale  ha  foccc- 
„ duco  • e dichiarato  di  voler  fuccedcre  alla  ere- 
„ dica  de  detta  Sig.  Porzia  fua  Madre  , quod  eft 
„ verum  ctc. 

(0  11  Difcnfore  del  Tasso,  rifpondendo  a que- 
lla calunnia  nella  fua  Allegazione  , dice  troll* al- 
tre cofe  : Magni ficus  Procurator  ex  adyerfo , quod 
nondum  tegit  Pocmata  , qua  ex  hoc  divino  inge- 
rì io  in  publicum  quoti  ai  e prodeunt , bene  rote  fi 
dubitare  de tannate  mentis  ; fed  non  adm.  ìli  ufi, 
D.  Commisuri us  % cui  iam  efl  notum  ctc. , tac- 
ciando in  quello  modo  di  battuto  c di  poco  eru- 
dito il  Curiale  Aweifario . 

(4  Vcggali  quello  bclliflìmo  fatto  , c la  favia 
fentenza  di  quc'Giudici  preflb  Cicerone  Cat.Maj, 
§.7. , c preflb  Valerio  Maflimo  lib.  8.  cap  7.  i che 
non  potrebbe  eflere  più  a propofuo  pergiuftifi- 
carc  il  noflro  Tasso  da  una  si  fatta  calunnia . 


CO  Tutte  quelle  belle  c particolari  notizie  in- 
torno alla  lite  del  Tasso  ho  io  ootute  avere  , 
mercè  la  corccfc  gentilezza  del  doctiflimo  Sig. 
Gian  Vincenzio  Mcola,  illu  fi  re  Avvocato  Napo- 
letano; al  quale  cflcr.do  riufeito  di  rinvenite  il 
Procedo  originale  di  detta  lite  « citato  già  dal 
Manfo  a cart.  18. , come  cfiflente  nel  Banco  del 
figliuola , se  compiacciuto  per  favorirmi  di  ca- 
varne un  tranfunro  , c recarmelo  in  perfona  qui 
in  Roma  nell* occafione  , che  quell'anno  1784. 
ha  fatto  on  viaggio  letterario  ialino  a Firenze  > 
affine  di  raccogliere  materiali  per  la  fua  grande 
cd  alpcttatifliroa  Opera  dell'Accademia  Ponto- 
stana  . 

(1)  Tra  gli  articoli , che  fi  leggono  nell*  accen- 
nato Piocclìb  , ve  al  noflro  uopo  al  fol.  11.  il  fc- 
tuentc  : lnfrafcripta  ojfcrunt  prò  parte  eximii 
rotti  Tomquati  Tassi  hereais  quondam  D. 
Portiti  de  Rcffis  ejus  mairts  in  lite  & cauta  inter 
diilum  D.  J v'ijuatum  ex  una  , & ll/uj  UrifiD. 
Pnnaptm  Avellmi , & D.  Annam  Sauccam  t Ù 
DD.  ejuj  Filios  ex  attera  , prout  in  Aiiis  &c. 

Rubr.  ,,  Uno  Palazzo  grande  con  piu  c divelli 
„ edifici  inferiori  e fupcnori , con  giardino  , filo 
„ e pollo  nella  lì  rada  de  Puzzo  bianco  a fronte 
,,  lo  Monaflcro  di  S.  Perirò  juxra  tre  Iliade  pu- 
,i  blichc  t Se  da  le  fpallc  le  robbe  del  Sig.  Fraiv- 
„ cefeo  Pagano  , e Signori  Sorgente  ce. 

,,  ltem  come  (arala  nella  dora  rubrica  deferit- 
»,  ta  , c luta  io  banis  , & de  beni*  del  q.  Sig. 
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fipientts  vìderetur  ? Riflettendo  però  , che  la  caufa  dovea  andar 
molto  in  lungo  , sì  per  la  condizione  dell’  ordine  forenfe  , come 
per  la  potenza  degli  avverfarj  ; e fentendoli  tirato  dalla  fperan- 
za  , o ficurezza  piuttofto , che  gli  era  data  del  favore  del  nuo- 
vo Pontefice  , egli  fece  rifoluzione  di  partire , e di  venirfene  a 
Roma  il  più  pretto-  che  avelie  potuto  . Ma  perciocché  gli  pa- 
reva difcortefia  il  lafciar  fenza  un  gagliardo  motivo  il  Marchcfe  , 
e gli  altri  Signori  (i) , da’ quali  vedeva!]  tanto  amato  e favori- 
to , proccurò , che  gli  vernile  commandato  il  partire  in  nome 
di  fua  Beatitudine  (2) , affinchè  quello  commandamento  gli  fer- 
vide in  vece  di  libertà  e di  licenza . Ne  pregò  pertanto  Monfig. 
Statilio  Paolini  con  lettera  de’  17-  Aprile  (3) , ed  è ben  da  cre- 
dere , che  quelli  ne  lo  compiacefle  prontamente , giacché  fi  tro- 
va , che  Torquato  partì  in  effetto  alli  2 6.  dello  fletto  mefe  , 
lafciando  raccomandata  la  fua  lite  al  Feltro  , ed  agli  altri  padro- 
ni ed  amici  fuoi . 

Nel  pattare  eh’  ei  fece  per  Capua  , l’AttendoIo  e il  Pelle- 
grino voleano  ritenerlo  quali  a forza  (4)  ; ma  trovandoli  col 
Procaccio  , non  potè  lafciare  la  compagnia  : promife  bensì , che 
nel  ritorno  che  penfava  di  fare  a Napoli  tra  non  molto , fi  fer- 
merebbe volontieri  con  etto  loro  per  alcuni  dì  ; di  che  rimali 
affai  contenti  con  particolari  dimoftrazioni  di  flima  e di  affetto 
lo  accomiatarono  . Giunto  poi  il  Procaccio  con  fue  brigate  a 
Mola  di  Gaeta  gli  convenne  follarli  alquanto  per  timore  di  Mar- 
co di  Sciarra  famofo  sbandito  (s)  ; il  quale  con  gran  numero 
di  mafnadieri  infettava  que’  confini  , mettendo  a ruba  il  paefe , 

e uc- 


0)  Li  Signor! , da*  quali  era  il  Tasso  partico- 
larmente favorito  in  coccrto  fuo  foggiorno  di  Na- 
poli , furono  oltre  al  Prìncipe  di  Conca , al  Mar- 
chcfc  Man  lo  » c gli  altri  mentovati  di  fopra  , il 
Sig.  Fabrizio  Carrafa  , il  Sig.  Fulvio  Cortanzo , 
il  Duca  di  Termoli , c il  Principe  di  Vcnof'a  Don 
Carlo  Gcfualdo. 

(1)  Tass.  lettera  a Statilio  Paolini . Oper. Yol. 
lXpas-4)»... 

(j)  Quivi  meaefimo  pag.  4JU 

(4)  Ne*  Farti  della  nobrtiflima  città  di  Capua  . 
cioè  nel  Voi.  XXV11I.  detto  di  Cancelleria  che  li 
conferva  in  quell*  Archivio  pubblico  , fol.  a;8.  a 
tergo  j A trova  regirtraco  quello  pafTaggio  del 
Tasso  nella  maniera  Tegnente  : A 26.  Aprile 
Mfpa.h  pajfato  per  quefia  città  il  Sig.  Torqua- 
to Tasso  , uomo  di  tanto  valore , e dotto  in  ogni 
fienaia  , e particolarmente  in  Poejta , Autore 
dell  Opera  intitolata  Cerufalem  liberata  , e di 
altri  fritti , . che  con  tanta  filoria  fua  van  per  le 
mani  di  tutti  ; ed  c finto  invitato  dal  Sig.  Ciò . 


Battfia  Attendolo  non  men  dotto  dì  fui  in  dette 
fienaie  , e dal  Sig.  Primicerio  Camillo  Pellegri- 
no fimilmente  perfona  dotta  e letterata  : il  quale 
ha  promefifo  al  ritorno  che  farà  di  Roma  alberga- 
re per  alcuni  dì  con  detti  Signori  , poiché  ode  fio  » 
cavalcando  col  Procaccio  , non  ha  potuto  lafciar 
la  compagnia  . Ebbi  quello  bel  monumento  «la! 
più  volte  lodato  Sig.  D.  Francesco  Daniele  Regio 
lftorìografo , il  quale  s’è  compiaciuto  di  comu- 
nicarmi con  grandiflora  gentilezza  molte  cole 
importanti  per  la  mia  Opera  . 

(y)  Manto  Vira  del  Tasso  pag.  117.  Tor- 
iato medcfimo  in  una  lettera  feruta  ad  Orazio 
Feltro  li  z8.d’Aprilc  :j 9*.  ( pag.?i6.  del  mio  MS.) 
dice  ; Siamo  trattenuti  in  Mola  per  timor  dì 
Marco  di  Sciarra  t il  quale  c in  quefii  confini  con 
gran  numero  di  sbanditi  , come  dicono  , e jeri  uc - 

fero  molti  uomini  di  quefla  terra  , altri  conduf- 
v prigioni . Laonde  fi  dovrebbe  far  fuhita  prov- 
vt/ìone  , acciocché  que  fi  a non  fojfe  Jìmile  alla 
guerra  di  Spartaco . 
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e uccidendo  le  genti  ; ficchè  il  Tasso  fu  coflretto  trattenerli  , 
quafi  come  attediato  in  quella  terra  con  fuo  grandiffìmo  fcon- 
cio  . E certamente  egli  farebbe  venuto  innanzi  o ,folo  , o con 
pochi  , tanto  gli  premeva  di  follecitare  (i)  , fe  i CommifTarj  man- 
dativi dal  Viceré , ficcome  teneri  della  di  lui  Gcurezza , non  ne 
lo  avellerò  impedito  . Scrive  il  Manfo  (2) , che  avendo  quel  Ca- 
po mafnadiere  faputo , quivi  ritrovarli  Torquato  Tasso  , prefo 
dalla  riverenza  di  un  tanto  uomo  , gli  mandafle  Ad  offerire  non 
pure  il  palio  libero  , e compagnia  ed  albergo  per  lo  viaggio  , > 
ma  di  fare  eziandio  tutto  c’.ò , che  da  lui  impolio  gli  folle  , a 
commandamenti  di  cui  sé  , e tutti  i fuoi  prontittìmi  prometteva  ; 
e che  Torquato  rendendogli  molte  grazie  fi  fcufalTe  dall’  accet- 
tar quell’  invito  , non  tanto  perchè  credeva  di  non  fi  dover  fi- 
dare gran  fatto  della  fua  parola,  quanto  perchè  gli  fletti  Com- 
milTari  non  gli  averebbono  permeilo  di  partire  : di  che  avvedu- 
toli lo  Sciarra  gli  mandafle  dicendo  , che  per  riguardo  di  lui 
voleva  quindi  ritirarli  per  quella  volta  , ficcome  fece  ; tanto  può 
negli  animi  quantunque  fieri  l’opinione  di  una  llraordinaria  vir- 
tù (3)  . Rimafo  dunque  libero  il  paflo , egli  ripigliò  incontanen- 
te il  fuo  cammino  inverfo  Roma  , dove  giunto  trovò  , che  il  va- 
lorofo  Monlig.  Statilio  avea  già  tanto  operato  a di  lui  favore 
preflb  il  Pontefice  , eh’  egli  fu  fubito  ricevuto  in  Catti  de’  Nipo- 
ti (4)  , non  già  a fervire  , o a corteggiare  , cofa  eh’  egli  non 

ave- 


(x)  Il  Tasso  in  altra  lettera  ferita  allo  fteflo 
feltro  il  giorno  fogliente  foggi  unge  : Uuefia  co- 
mi tuia  a prender  Jorma  di  guerra  , perche  Marco 
di  Sciarra  non  vuol  diti  oggi  are  t et  ogni  giorno 
fi  Jcar armicela  , e come  dicono  con  qualche  ouifio- 
ne  de'  nofiri  . Laonde  l'altra  fera  quefia  terrari - 
fonava  rutta  ai  gridi  , e di  ululati  femminili  » 
pecchi  a duelli  del  Cafiiglione  era  tocco  il  primo 
danno  . lo  voleva  andar  innanzi  , ed  inftngui- 
nar  la  fpada  donatami  da  V,  ò.  , ma  fui  rite- 
nuto . 

U)  Pag  ìff. 

(j)  Oltre  a Marco  di  Sciarra,  e a'fuoi  mafna- 
cicri , altri  altallìri  ancora  accano  lino  dal  ifiif . 
dati  manifolti  argomenti  della  Itima  , che  faceva- 
no del  Tasso;  poiché  nello  fvaJigiar  q|ie  fecero 
un  Coi  riero  , dopo  d’avcrgli  rolra  la  roba  più 
utile  , {"contrarili  in  un  plico  , dov'  era  un*  opera 
del  noltro  l’ocra  , falciata  andar  fa  lettera  fi  riten- 
nero il  libro  , dicendo  che  quello  non  (i  doveva 
falciar  per  niente  , giacché  averebbe  potuto  for- 
vir  loro  di  trattenimento . Ciò  halli  da  una  lette- 
ra del  Sig.  Scipione  Gonzaga  fcricraallo  Scafabri- 
ro  , c vi  riflette,  quello  edere j>ur  gran  fegno  del- 
la fiima  e del  fregio,  in  che  fono  appreso  ad  ogni 
Jori  a d'uomini  le  cole  di  cucii'  infelice  . Opcr.  del 
Ttss.  Voi.  X.  pag.  jd*. 


(4}  Pochi  amici  ebbe  il  Tasso  , trattore  il 
Coi’antino , a'quali  fi  trovaflc  egualmente  obbli- 
gato che  a Statilio  Paolini  da  Olinio  . Perciocché 
quelli  fu  torfe  l'unico  , che  li  ricoidaltc  di  lui  nel- 
la lua  profpera  fottuta  , vale  a dite  nell  evira- 
zione di  Clemente  Vili.  , di  cui  elio  era  Segre- 
tario . Egli  non  folo  rammentò  lubito  al  Pontefi- 
ce fa  petlona  c le  miforabili  vicende  di  quclt*  uo- 
mo , che  onorava  il  fuo  fe  colo  ; ma  foce  opera 
eziandio , perchè  folle  ricevuto  molto  onorevol- 
mente m cala  de'  Nipoti  ci  Sua  Santità  * da*  quali 
fu  tempre  amato  , ben  accolto  , c favorito  ir  li  no 
alla  morte.  Eia  il  Paolini  perfona  molto  letterata» 
ma  fopiatutro  d'ottimo  cuore,  amorevole  , e cor- 
te (c  . Fu  inoltre  aflai  buon  Poeta  Italiano  , c di 
lui  li  leggono  tre  Sonetti  nel  Temrio  fabbricato 
da  divetji  co:  ti  fimi  e nobilitimi  Ingegni  in  lode 
dell'  lllujlrijf.  ed  Eccellenti  fi.  Donna  Flavia  Pe- 
retta Orjina  . In  Roma  apprefio  Gio.  Martinelli 
x f 91.  in  4.  pag.  jj.  c fogg. , c una  bella  Canzone 
a cari.  4?.  della  Raccolta  di  divefe  Compofitioni 
Jopra  le  littorie  acqui  fiate  in  Fiandra  dal  Sere- 
ni Jf.  Al  cfandro  Farneje  Duca  di  Parma  e di  Pia- 
ceri 7 n ec.  In  Parma  apprejfo  Erafmo  Viotto 
ijsó.  in  4.  Vcggafi  il  Crcldmbcm  Star,  Volt. 
Poef  Voi.  IV.  pag.  107, 
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iverebbe  accettata  a patto  veruno  ; ma  a poetare  e a filofofar 
{blamente.  Si  chiamavano  quelli  Signori  l’uno  Cintio  , e l’altro 
Pietro  Aldobrandini , giovani  amendue  d’alto  animo,  di  grande 
ingegno  , ed  affai  ftudiofi  delle  buone  lettere  e delle  fcienze  . 
Cintio  però  non  era  , come  l’altro  , figliuolo  d’un  fratello  del 
Papa  ; bensì  eflendogli  nipote  per  parte  di  forella  , Clemente 
avealo  addottato  nella  Famiglia  Aldobrandina  . 11  fuo  vero  cafa- 
to  era  de’  Pafferi , o per  meglio  dire  de’  Perfoneni  da  Cà  Paffe- 
ro,  luogo  del  territorio  di  Bergamo  (i) , donde  il  padre  di  lui 
per  nome  Aurelio  partitofi  affai  giovane  s’era  ftabilito  a Siniga- 
glia , e quivi  avea  menata  per  moglie  Giulia  figliuola  di  Silve- 
flro  Aldobrandino , uomo  celebre  per  la  fua  dottrina  non  meno 
che  per  effere  poi  divenuto  padre  di  un  Pontefice  Maffìmo  . Ora 
quelli  due  Signori  prefero  ad  amare  e a favorire  il  Tasso  in  una 
maniera  Angolare  , particolarmente  il  Sig.  Cintio  , il  quale  , ficco- 
me  maggiore  d’età  del  cugino  , e più  verfato  affai  negli  ftudj 
delle  lettere  e delle  fcienze  , era  anco  maggiormente  in  grado 
di  conofcere  il  valor  di  quello  grand’  uomo  , e di  profittare  de’ 
fuoi  dotti  e profondi  ragionamenti  : al  che  aggiugnendoli  il  vin- 
colo della  patria  , ed  una  certa  placidezza  d’indole  cortefe  ed 
aflettuofa , che  nell’  altro  , come  più  taciturno  ed  aullero  , non 
appariva  così  chiaramente  ; egli , benché  bramato  ed  ambito  da 
entrambi  , nell'  andare  che  fecero  a palazzo  , feelfe  di  appog- 
giarli al  maggiore  , cercando  tuttavia  di  confervarfi  per  quanto 
poteva  anche  la  grazia  e il  favore  del  Sig.  Pietro  , dal  quale  fu 
parimente  ben  veduto  q flimato  fempre  , quanto  fi  conveniva  al- 
la fua  (ingoiare  virtù . 

La  cortefia  dunque  di  Cintio  , la  particolare  affezione , ch’e- 
gli mollrava  al  Tasso,  e la  premura,  che  prendeva!!  di  compia- 
cerlo d’ogni  cofa , che  avefle  faputo  defiderare  , prevalfero  sì  for- 
temente nell’  animo  grato  , e riconofcentc  del  nollro  Poeta , ch’ei 
fi  credette  in  obbligo  d’indirizzargli  la  fua  Gerufalemme  Con- 
quiftata  oramai  ridotta  a buon  termine  : al  che  fi  determinò  tan- 
to 


(i)  Da’  varj  Iftroreenù  , che  fi  eonlcrrano 
nell’  Archivio  di  Valle  Imagna  , c dalle  Filze  dell’ 
Li  timo  di  tre  Nobili  dell' anno  1747. , elidenti 
nella  Cancelleria  ordinaria  Prefettizia  di  Berga- 
mo , fi  trova  , che  Aurelio  padre  di  Cintio  Aldo- 
brandini , poi  Cardinale  , fu  figliuolo  di  Gabriele 
de'  Perfoneni  da  Cà  Pajfero  ,-c  che  gli  Perfoneni 
non  fi  chiamarono  de'  Pallori  t fé  non  dappoi  che 
fi  furono  llabiliti  in  Romagna.  Fratello  del  detto 
Gabriele  fu  Pietro  da  Ca  Fallerò  , padre  del  Servo 


di  Dio  F.  Francefco  da  Bergamo  Sacerdote  Cap- 
puccino , del  quale  fi  tratta  attualmente  la  Cauta 
di  Beatificazione  nella  Sagra  Congregazione  de' 
Riti  i onde  il  Sig.  Cintio  veniva  ad  cllcre  fratcl 
cugino  di  quello  Servo  di  Dio  , come  li  può  rac- 
lio  vedere  nella  Vita  del  medefimo  , ferina  dal 
. Gio.  Baùtta  Pinnardi  daCollevccchio  , ed  im- 
preca in  Bergamo  per  Marcantonio  Rolli  Tanno 
164,9.  in  * 
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to  più  volentieri  , quanto  eh’  era  certiffìmo  , eh’  egli  per  quella 
via  fi  farebbe  maggiormente  conciliato  la  grazia  e la  benevolen- 
za di  Sua  Santità  , la  quale  in  que’  primi  tempi  era  più  che  a 
qualunque  altro  affezionatifiìma  a quello  Nipote  , ed  avealo  per- 
ciò ammelTo  a parte  del  governo  , ed  alla  fua  più  intima  con- 
fidenza (1)  . In  fatti  il  Papa  ebbe  molto  caro  , che  un  Poema 
tanto  famol'o  , e così  intereflante  per  la  gloria  delle  armi  Cri- 
Iliaue  , dovefle  avere  la  fua  perfezione  nel  Vaticano  , e compa- 
rilfe  alla  luce  intitolato  al  maggiore  de'  fuoi  Nipoti  ; ben  com- 
prendendo l’onore , che  perciò  ne  veniva  alla  fua  Cafa  , onore 
aliai  più  grande  e durevole  di  qualunque  monumento  , che  ave£ 
fe  mai  potuto  innalzarle  l’indullria  degli  uomini  , o l’afFezione 
e la  gratitudine  de’  ValTalli  . Nè  il  Sig.  Cintio  fi  pregiava  meno 
elìere  per  sì  fatta  guifa  onorato  dal  Tasso  ; conciolliachè  ben 
conofcelfe,  ch’egli  perciò  veniva  ad  acquillare  un  nome  immor- 
tale , cofa  che  dar  non  gli  potevano  nè  le  fue  virtù  , per  gran- 
di che  elle  follerò , nè  i gradi , a’quali  era  certo  di  dover  fali- 
re  ; onde  divenuto  quali  gelofo  di  quell’  onore  , e dubitando  , 
non  forfè  Torquato  fi  potelfe  pentire  del  fuo  difegno  , proc- 
curò  di  agevolargli  tutte  le  vie 

(1)  Ncfluno  meglio  del  Cardinal  Guido  Bcmi- 
voglio  nelle  fuc  Memorie  ha  deferitto  il  carattere 
di  quelli  due  Nipoti  di  PP.  Clemente  , c la  gran- 
de autorità  , che  da  principio  ebbe  Cintio  in  quel 
Pontificato  . Noi  ne  riferiremo  quella  parte  , che 
piti  appartiene  al  nofho  propofico . Egli  adunnuc 
od  Cap  V.  del  libro  primo  parlando  d'amendue 
eia  creati  Cardinali  dice  : L'uno  era  il  Cardinale 
Pietro  Aldobrandino  figliuolo  dun  fuo  fratel- 
lo. . . e Coltro  il  Cardinale  Cintio  P afferò } che 
gli  era  nipote  per  via  di  fonila . Aveva  il  Papa 
differito  più  di  due  anni  a crear  Cardinali  quali 
nipoti  , ne  avea  voluto  promoverli  foli . . . Era 
nato  in  Roma  Pietro  . e y affava poco  più  di  venti 
anni  nel  tempo,  che  il  p era  afeefo  al  Pontifica- 
to, Innanzi  a quel  tempo  non  fi  trovava  egli  qua- 
fi  in  alcuna  forte  di  conofcen^a  , non  che  ai  fi  ima; 
vedevafi  appreffo  il  [io  rare  volte  ; ombratili  era- 
no i fuoi  fludj  , e non  meno  ombratile  in  tutto  il 
refio  anche  allora  la  vita  . Dall ’ altra  parte  Cia- 
rlo fuperando  notabilmente  Pietro  ne  gli  anni  , lo 
Jùperava  ancora  di  gran  lunga  appreffo  la  Corte 
nell ‘ opinione  , la  quale  era  , che  accendendo  il 
[io  al  Pontificato  , non  in  Pietro  , ma  in  lui  do- 
verle cadere  il  maggiore  , e più  importante  maneg- 
gio . Era  edi  nato  in  Sini gaglia  città  della  Pro- 
vincia et  Urbino  , e tirato  dal  [io  appreffo  la  fua 
y C'fona  , ed  ufeito  con  onore  dagli  fludj  , era  an- 
dato con  lui  in  Polonia  , ed  al  ritorno  tanto  più 
fi  era  introdotto  e negli  occhi  t e nelC  accennata 
opinione  della  Corte  . Giunto  poi  il  [io  alla  di- 
gita Pontificia  j e durando  più  che  mai  t ifieffo 


pel  compimento , e per  la  pub- 

bli- 

concetto  , erafi  giudicato  , che  il  Papa  non  aven- 
do altro  nipote  della  propria  fua  Cafa  che  Pietro  , 
C avrebbe  impiegato  nella  profeffione  fecolare  , t 
l'altro  nell  Ecclefiaflica  . Quindi promoffì  al  Car- 
dinalato ambedue  ,fi  era  pur  anche  filmato  comu- 
nemente , che  Cintio,  come  di  maggiore  età  , e fil- 
mato di  maggior  attitudine  , doveffe  prevalerla 
Pietro  nell  ammini fira[ione  del  governo  . Rite- 
neva Pietro  il  fuo  naturai  cognome  d 'Aldobran- 
dino ; e Cintio  avea  prefo  il  titolo  di  San  Gior- 
gio, eh'  era  la  Chiefa  Titolare  affienatagli  nella 
Jùa  yromo[ione  al  Cardinalato  . Dunque  flandofi 
nella  Judaetta  opinione  , fi  era  voltata  la  Corte 
al  Cardinale  Cintio  particolarmente  . Là  porta - 
vanii  i Prelati , là  il  reflo  de'  Cortigiani  ; là  fi 
nudrivano  lcfpcran[c ; cd  a quella  parte  piegava- 
no ancora  gli  Ambafciatori  , e gli  altri  Minifiri 
de'  Principi  , Jp cranio  , che  falserò  per  vantag- 
giare il  ncgO[to  col  maneggiarlo  per  quella  via  , 
dove  appariva  più  vantaggila  l'autorità  . Ne 
mancava  Cintio  a fe  ficfso  ; ma  con  offlciqfe  ma- 
niere procurava  di  conci  li  arfi  la  volontà  della 
Corte  , ed  in  ogn’  altra  giù  conveniente  formò  di 
mantenere  ed  accrefctre  il  concetto  , che  fi  aveva 
delle  fue  qualità  . Moflravafi  fpecialmcntc  gran 
paruale  de'  Etterati  sfaceva  Academia  di  lettere 
nelle  fue  flange  del  Vaticano  ; ed  aveva  tirato 
cyprefso  di  fe  in  particolare  Torquato  Tasso  , 
il  quale  con  nuova  fatica  gli  aveva  dedicato  il 
fuofamofo  Goffredo  t che  prima  correva  folto  gli 
aufgicj  deli'  ultimo  Duca  di  Ferrara  Al  fon  fa 
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blicazione  del  Poema.  A quello  effetto  p re  fé  .al  fuo  fervizio  An- 
gelo Ingegneri  , quel  letterato  Viniziano  , che  già  dicemmo  aver 
pubblicata  per  la  prima  volta  la  Gerufalemme  intera  (1);  il  qua- 
le a cagione  dell’ intrinfichezza  , che  avea  col  Tasso  , fu  credu- 
to molto  a propofito  per  ajutarlo  a mettere  in  pulito  quella  fe- 
conda Gerufalemme  (2),  e per  aflìllere  all'edizione,  che  in  bre- 
ve fe  ne  dovea  fare  : cofa  che  riufcì  a Torquato  di  grandiflìmo 
follievo  ; poiché  elTendo  l’Ingegneri  affai  pratico  del  di  lui  ca- 
rattere, e quel  che  più  importava,  molto  intelligente  delle  finez- 
ze Poetiche , potè  lenza  nojarlo  gran  fatto  trafcrivere  da  per  sè 
tutto  il  Poema,  e fcegliere  eziandio  tra  le  varianti  quelle  lezio- 
ni , che  appunto  erano  le  migliori  e le  più  approvate  dal  Poeta . 
In  quello  modo  la  Gerufalemme  Conquiflata  fu  prello  in  termine 
di  comparire  alla  luce , che  forfè  fenza  un  così  fatto  ajuto  non 
fi  farebbe  potuta  vedere  che  dopo  la  morte  dell'  Autore . 

Da  una  lettera  fcritta  dal  nollro  Tasso  al  Gran  Duca  Fer- 
dinando li  22.  Luglio  1592.  (3)  fembra  poterli  ritrarre,  ch’egli 
aveffe  data  qualche  intenzione  a quello  Principe  di  dedicargli  la 
fila  Gerufalemme  ; ma  che  poi  vedendoli  così  ben  accolto  e fa- 
vorito dall' Aldobrandino  , lì  trovaffe  quali  necellitato  ad  intito- 
larla a quello  fecondo  . Ecco  , com’  egli  fi  efprime  fcrivendo  fu 
quello  particolare  al  Gran  Duca:  Io  ho  data  qua/i  l’ultima  perfezio- 
ne e l'ultimo  accrefcimento  al  mio  Poema  ; e in  quefla  opera  , dopo  2 6. 
anni  di  fatiche  e di  fciagure  , avrei  foddisfitto  a me  JìeJfo , fe  io  avef- 
fi  potuto  compiacere  a V.  Altezza  Serenifflma  . Non  e flato  pojjibile  ; ma 
fe  V.  A.  può  fenza  fua  mala  foddisfazione  concedermi  i Cuoi  privilegi  , 
io  ne  la  fupplico  . Dal  che  fi  vede  , che  l’infelicità  del  Tasso  giun- 
fe  a tale  , che  lo  impedì  perfino  dal  potere  far  fcelta  a fuo  fen- 
no  de'  proprj  Mecenati  . Peraltro  infino  a quell’  ora  , fuori  della 
tavola  fteffa  del  Sig-  Cintio  , e di  alcune  camere  ben  fornite  , egli 
non  avea  avuto  che  delle  buone  fperanze  . In  una  lèttera , ch’ei 

N n n feri- 


ti' Pag.iyS.  ... 

(1)  Abbiamo  queft*.  notizia  da  una  lettera  ine- 
dita dell*  Abate  Giulio  Sumera  ferina  al  Duca 
d'Utbino  li  1.  di  Settembre  del  1600.  da  Venezia, 
dov'cra  rcfidcntc  ner  Sua  Altezza  . In  quella  let- 
tera , delia  quale  ebbi  copia  dal  più  volte  mento- 
vato dottiffimo  Sig.  Annibale  degli  Abati  Olivie- 
ri Giordani  , il  Brunetti  fa  una  lunga  c larga  ac- 
cula dell'  Ingegneri , e raccontando  com'  elfo  fof- 
fc  prefo  al  fuo  fervizio  dal  Sig.  Cintio  Aldobran- 
dino  , dice  : tenuta  voglia  al  Cardinal  San 
Giorgio  di  pigliare  il  Tasso  , perchè  fu  detto  > 
thè  quefio  intenderà  la  fua  mano  , e poteva  ma - 


meggsarlo , entrò  eoa  Quel  Cardinale  cc.  Dal  che 
fi  comprende  # come  debba  inrcndcrfì  un*  cfprcf- 
fione  ufau  da  queflo  valentuomo  in  una  fua  let- 
tera a D.  Ferrante  Gonzaga  Duca  di  Guadai  la  , 
fcritta  da  Roma  a*  j.  d'Aptile  del  1795.  , che  è 
qucfla  : Il  Sig.  Tasso  mio  ofpite  qui  preferite  fi 
ricorda  a V.  £.  divotijfimo  fervitore  ; efprdlionc 
molto  equivoca  per  chi  non  avelie  l’upuco  , die 
ringegneri  era  auali  al  fervizio  del  Tasso  . 

( })  Avuta  dall*  Archivio  Granducale  di  Firenze 
coli*  altre  cofc  foeditemi  dall'  incomparabile  gen- 
tilezza di  S.  E.  il  Sig.  Cav.  Giuliani . 
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fcrive  a Monfig.  Filippo  Spinelli  Arcivefcovo  di  Rodi , che  poi  fu 
Cardinale  , dice  (i)  : Della  mia  fortuna  ancora  fino  incerto  ; ma  pen- 
de dalla  volontà  di  Sua  Santità  , nella  quale  m' acquieterò  . Già  fino 
fiato  raccolto  dal  Sig.  Cintio  fuo  nipote  , al  quale  ho  quefio  primo  obbli- 
go. E in  altra  lettera  al  Marchefe  Manfo  (a)  dice  più  chiaramen- 
te : Come  V.S.può  fapere , io  non  fino  efilufi  dal  Palazzo  , ne  dalla 
fperanza  che  mi  e data  della  grazia  di  Sua  Santità  ec.  Ma  le  fpe- 
ranze  di  quefia  Corte  fino  incerte  , f occafioni  tarde  , gl’  impedimenti 
grandi , i meriti  miei  di  ninna  confìderazione . Egli  peraltro  non  an- 
dò ad  abitare  in  Palazzo  , fe  non  dopo  li  20.  di  Novembre  del 
IS92.  (3)*  e conviene,  che  Clemente  Vili,  folle  anch’eflb  foli- 
to  di  trattenerli  parte  dell’anno  al  Vaticano,  e parte  a Monteca; 
vallo,  come  al  prefente  è collume  della  Santità  di  Nollro  Signo- 
re Papa  PIO  VI.  felicemente  regnante  ; giacché  dalla  data  di  va- 
rie lettere  del  Tasso  veggo,  ch’egli  fi  trovava  con  la  Corte  ora 
in  uno  di  quelli  luoghi , ora  nell’  altro  . Piacevagli  tuttavia  mol- 
tillimo  la  ltanza  del  Vaticano  , la  quale  dovea  elfere  affai  delizio- 
fa  ; mentre  Temendo  all’  Abate  Polverino  (4)  , che  lo  invitava 
a tornare  a Napoli , dice  : La  fianza  , dov  io  abito  , e C amenità  e 
piacevolezza  del  luogo  diminuifee  il  defiderio  di  riveder  Napoli  avan- 
ti la  mia  morte  , la  quale  piaccia  a N Sig. , che  non  fia  dìfgiunta  dal- 
la fua  grazia  . 

In  quello  bel  luogo  adunque  egli  diede  compimento  alla 
fua  feconda  Gerufalemme  , della  quale  tanto  fi  compiaceva , eh’ eb- 
be a fcrivere  a Monfig.  Panigarola  (5)  quelle  precife  parole  : So- 
tto ajfezionatijfimo  al  nuovo  Poema  , 0 nuovamente  rifirmato  , come  a 
nuovo  parto  del  mio  intelletto  . Dal  primo  fino  alieno  , come  i padri  da’ 
figliuoli  ribelli , e fifperti  d’ejfer  nati  d’adulterio . Quefio  e nato  dalla 
mia  mente , come  nacque  Minerva  da  quella  di  Giove , onde  gli  con- 
fiderei la  vita,  e l’anima  medefima  ; e vorrei,  che  fojfe  dal  giudizio, 
e dall'  autorità  di  V.  S.  Reverendiff.  onorato . Per  la  qual  cola  io  ten- 
go per  fermo  , che  non  fuflìlla  affolutamente  ciò  , che  aflerifee 
il  Manfo  (6) , vale  a dire  , che  il  Tasso  non  troppo  ben  fod- 
disfatto  neppure  di  quella  feconda  Gerufalemme  , avelie  rifoluto 


(0  Lett.  irudit.  pag.  309.  <kl  mio  MS.  la  lette- 
ra i de*  11.  Giugno  1 *91. 

(i)  Ouivi  rag.  jol.  Quefia  è de'  it.  Novem- 
bre dello  fletto  anno. 

(j)  Il  Tasso  in  una  lettera  al  Cofiantìno  ferir- 
la li  ip.  Novembre  ! ( Opcr.  Voi.  X pag. 

* f . ) ilice  : Io  credeva  ai  ritornarmene  a Napoli  # 
ma  non  ho  potuto  ; e troyo  mille  impedimenti  nel- 


lo fptdirt  il  negozio  della  mia  lite  . Mi  fermerà 
adunque  appr ejsoT lìlujlnjfimo  òig.  Ciano  Aldo- 
brandino , il  quale  è già  andato  a Palalo , ed  io 
vi  onderò  quefia  fettimana  . 

(4)  Lett.  inedie,  pag.  itfr.  «lei  mio  MS. 

(O  Oper.  Voi.  X.  pag.  7J. 

(6)  Vita  dei  T-ìsio  ^ag.  uj. 
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di  fcriverne  una  terza , prendendo  un  certo  che  di  mezzo  tra  la 
Liberata,  e la  Conquiftata.  Perciocché  oltre  al  non  fe  ne  trovar 
verun  cenno  nelle  fue  lettere  , il  graviamo  Giudizio  , che  egli 
fcriffe  con  tanto  impegno  fopra  la  Conquiftata , del  quale  fi  do- 
vrà favellare  in  apprettò  , convince  troppo  evidentemente , eh’ e- 
gli  ftimava  queft’  Opera  nel  fuo  genere  perfetta  e compitiftìma  . 
Egli  aveala  già  terminata , e pofta  in  ordine  per  la  ftampa  fino 
dai  10.  di  Maggio  del  1593 • 0)  » nè  fecondo  che  fcrive  al  Co- 
ftantino  (2) , averebbe  indugiato  punto  a pubblicarla  ; ma  fe  ne 
ritardava  l’edizione  , affettandoli  forfè  , che  il  Sig.  Cintio  fotte 
promoftò  al  Cardinalato  , il  che  dovea  feguire  fra  pochi  meli . 
In  fatti  ettendo  fucceduta  la  defiderata  promozione  de’  due  Ni- 
poti nel  Settembre  dello  fletto  anno , non  fi  tardò  punto  a met- 
tere il  Poema  fiotto  il  torchio  , che  poi  nel  cominciar  di  Decem- 
bre  fi  vide  comparire  alla  luce  con  quefto  titolo  r Di  Gemfalem- 
me  Conquiftata  del  Sig.  TORQUATO  TASSO  libri  XXIIII.  All’  Il - 
luftrijft.  e Rcverendijf.  Sig.  il  Signor  Cintio  Aldobrandini  Card,  di  San 
Giorgio . In  Roma  M.  D.  XCIII.  prejfo  a Guglielmo  Faccioni  . in  4. 
Evvi  premetta  una  belliftima  dedicatoria  dell’  Ingegneri  al  Cardi- 
nal Cintio  , in  cui  fa  rifaltar  nobilmente  il  merito  non  menor 
del  Poeta  , che  del  fuo  amorevoliflìmo  Mecenate  , leggendovi!!  trall’ 
altre  cofe  i concetti  feguenti  : Pofe  la  divina  Provvidenza  in  cuo- 
re al  Sig.  TORQUATO  TASSO  fin  al  principio  di  quefto  felicijft  no 
Pontificato  di  ricovrarfi  all'  ombra  di  V.  S.  Illuftrijft , la  quale  per  fua 
generofa  inclinazione  sì  caramente  l’accolfe,  e Te  poi  gita  trattando  con 
tanto  fegnalata  umanità  , eh’  egli  non  filo  ( quel  che  dalla  fua  naturai 
gratitudine  gli  e fiato  agevolmente  perfuafi  ) allei  fi  determinò  inconti- 
nente di  donar  la  fua  ricompofta  Gerufalemme  : ma  ( quello  che  dall’ 
ingrata  indispofizione  gli  venia  , come  a viva  forza  , vietato  ) ha  poi  vo- 
luto dedicarle  fe  medefimo  in  eterno , e fare  apprejfo  di  lei , non  fenza 
univerfal  meraviglia  , affai  più  lunga  dimora , che  di  qual  mai  Signo- 
re , 0 Principe  l’abbia  meglio  veduto  ed  accarezzato  . Certo  innumera* 
bili  fino  i doni  del  Cielo  , che  concorrono  nella  fublime  perfina  di  V.  S. 
Illuftrijf.  ; ma  quantunque  grandi  ed  egregi , gli  ha  però  ella  comuni 
qual  con  uno  , e qual  con  altro  Nepote  di  Papa  , e tutti  fenza  alcun 
dubbio  coir  Illuftrijf.  e Reverendiff.  Sig.  Card.  Aldobrandino  fuo  cugino  : 
Quefto  d’ejfere  invocata  , quafi  per  Nume  , nel  più  celebre  Poema  del 
Mondo  , ne  mai  fu  di  niuno  , ne  mai  farà  ; perche  non  fu  mai , ne  mai 
fa  di  grido  Poeta  uguale  al  famofijfimo  TASSO  . Ma  di  chi  avev  egli 

N n n 2 ad’ 

(1)  Tasi.  leu.  al  Cojlantino  . Opel,  Voi  X-p»K-  (»)  Quivi  tnctkGino , 
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ad  ejfcrc  , a cui  più  fi  fojje  devttto  , che  a V.  S.  llluflrifji’tia  ? la  qua- 
le con  frequenti  [coni  di  tenero  amore  , e d'immenfa  liberalità  tratte- 
nendo il  Sig.  TORQXJATO  , e con  ogni  più  ampia  dima  (ir  azione  aper- 
tamente manifejlando  la  Jìima  , eh’  ella  fa  degli  uomini  letterati  , ed 
in  qual 'fi voglia  lodata  profejjione  /ingoiali  (1) , s"e  legitimamente  vindi- 
cata  il  nome  di  vero  ed  unico  Mecenate  dell'  età  nojìra  . Dalle  quali 
parole  ben  fi  comprende , quanto  il  Cardinale  fi  tenefle  onorato 
dal  Tasso  , e quanto  perciò  ei  fi  lludiaffe  di  favorire  e di  acca- 
rezzare quello  fovrano  Poeta  . 

Il  Poema  fu  ricevuto  con  applaufo  , e letto  con  incredibile 
avidità  (2)  ; e per  la  prevenzione  favorevole  , che  fe  n’aveva  , 
parve  da  principio  cofa  mirabile.  Ceffata  poi  quella  novità  , tor- 
nò ben  prello  a ripigliare  i fuoi  diritti  la  prima  Gerufalemme  , 
ficcome  veramente  fe  non  più  perfetta  , almeno  di  gran  lunga 
più  bella  e più  dilettevole . Non  fi  può  negare , che  la  Conqui- 
llata  non  fia  compolla  fecondo  le  più  efatte  regole  dell’  arte , 
ornata  riccamente  di  varia  e profonda  dottrina  , e fcritta  colla 
più  fcrupolofa  proprietà  della  Tofcana  favella  ; ma  non  fi  può 
negare  altrefsì  , che  , toltine  alcuni  pezzi  veramente  fingolari  (3) , 
non  fia  per  lo  più  languida , ofeura , fevera , e poco  atta  a te- 
ner forprefo  il  lettore  tra  il  diletto  e la  meraviglia , come  fa  fem- 
pre  la  Liberata  : coficchè  ebbe  tutta  la  ragione  Marcantonio  Bon- 
ciaro  di  affermare  (4) , che  la  Liberata  fi  poteva  dir  opera  del- 
la Mufa  , e la  Conquillata  del  Tasso,  ma  del  Tasso  già  vecchio 
e infermo  . Nè  perchè  il  Poeta  abbia  in  quella  feconda  adopera- 
ta 


(0  1!  VanoT?!  a cart.  rfj  del  Voi.  II.  dclfrfue 
Lettr  e Mifceliar.ee  afferma  di  sè  ftcilo  , eh'  ci  11 
vedeva  accarezzalo  , onorato  , e trattato  beni- 
gni jftmament  e dal  Cardinale  Ci  mio  Aldobrandi- 
no , la  cui  tavola i.  è una  pubblica  Accademia  , la 
cui  cafa  f un  feminario  di  virtuofi , la  cui  perfo- 
ra l fregiata  e ricamata  dogai  virtù  , e d' ogni 
bontà  ec.  Onde  Papa  Leone  Xl.  è flato  Papa  qua- 
fi  folgere  in  aria  , per  far  rilucere  la  bontà  e il 
merito  de  IP  llluflrijf.  C litio  Card,  di  S Giorgio , 
onorandolo  della  carica  di  Peni  tender  Maggiore , 
tribunale  dd  più  f apre  mi  del  Mondo  ? 

(a)  Quella  nuova  Gerufalemme  fu  fubito  ti- 
flampata  aliai  nobilmente  in  Milano  per  Antonio 
degli  Anton j in  4.  > c in  Pavia  approdo  Andrea 
Piani  parimente  in  a.  , con  gli  argomenti  a eia- 
fcun  libro  di  Giovamnatifla  Malia  tengo  ,c  con  la 
Uvota  de*  principi  di  rotte  le  danze  . Vi  fi  vec- 
on  premei!!  varj  componimenti  Poetici  in  lode 
eli’  Autore  » e tre  Ottave  del  Mafiàrengo  , nel- 
le quali  in  14.  verfi  fi  rcflringono  molto  ingc- 
nofamcntc  i 14.  libri  del  Poema . Non  molto 
appoi , cioè  nel  ne  fu  fatta  una  bella  edi- 

zione anche  in  Parigi  per  Abel  CAngelier  in  iv. , 


della  quale  ci  converrà  parlare  di  (Untamente  net 
Catalogo  dell’  Opere  . 

(j)  Tra  gli  altri  è maxavigliofo  il  libro  XX. 
dove  il  Poeta  coll*  occasione  del  fogno  di  Goffre- 
do deferivo  la  gloria  del  Paradifocon  unta  digni- 
tà , e con  sì  nuovi , e vaghi  concetti , che  Marti- 
no Sandelli  dottillimo  letterato  Padovano  ebbe 
ad  affermare  in  una  lettera  a Paolo  Gualdo  tra 
quelle  d‘  Uomini  ìlluflri , che  fiorirono  nel  princi- 
pio del  fecolo  decimofettimo  . Ken.  nella  Starno. 
Baglioni  1744.  in  8.  a cart.  441. , che  quello  foio 
luogo  ballava  ad  immortalare  il  nome  del  Tasso, 
il  quale  a fuo  credere  aveapoflo  la  pigna  fopra  il 
campanile  della  Poefìa  Tofcana  ; ufando  per 
ifchcrzo  un  modo  di  favellare  de*  contadini  della 
iua  Pieve  di  Camponogara  . 

(4)  Nella  Rifpofla  a Gio . Batìfla  Sacco  , ove 
fi  dimoflra  l'eccellenza  e la  difficoltà  del  poetare . 
nella  lingua  Latina  ; imprefia  a care.  109.  di  certi 
fuoi  O pirico  li  intitolati  : 5.  Caroli  fiumana  felici- 
tai O ratio,  & alia  Sic.  Per  ufi*  per  Mauum  Nac- 
carinum  1 614.  in  8. Vengali  ancora  Moulig.  Fon- 
canini nell'  Aminta  Dìfefo  pag.  ih- 


\ 
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ta  maggiore  avvertenza  intorno  alla  proprietà  delle  parole  , fi 
rende  perciò  più  vaga  e più  fplendida  la  locuzione  ; eflendo  co- 
fa  certa  , che  le  voci  llraniere  , e per  fino  gli  fteffi  barbarifmi  ufa- 
ti  a tempo  , e con  una  certa  nobile  , ma  giudiziofa  franchezza , 
accrefcono  maravigliofamente  maeftà  allo  ftile  (i)  , e fono  bene 
Ipeffo  cagione  di  grandezza  e di  magniloquenza  . II  Tasso  adun- 
que, che  filufingò,  che  quella  feconda  tromba  doveffe  far  tace- 
re l’altra , che  già  rimbombava  fonora  per  tutta  Europa  (2)  , fi 
trovò  fortemente  ingannato  ; onde  per  giuftificare  sè  Hello , e per 
far  vedere , quanto  fecondo  lui  andallero  errati  coloro , che  tan- 
to apprezzavano  la  prima  Gerufalemme  , fi  pofe  a fcrivere  un 
Giudicio  fopra  quella  feconda  da  elfo  riformata  , e tanto  intefe 
con  l’animo  e con  la  penna  a quella  fua  fatica  , che  ne  formò 
due  interi  libri , a’quali  prevenuto  dalla  morte  non  potè  aggiu- 
gnere  il  terzo  , ove  intendeva  trattar  dell’  Elocuzione  , ficcome 
negli  altri  due  avea  trattato  dell’  Allegoria  , e della  Favola  (3)  . 
Quell’  opera  , fecondochè  fcrive  il  Foppa  (4)  , fu  dal  Cardinale 
Sforza  Pallavicino  riputata  un  preziofo  teforo  di  fcienza  e di  eru- 
dizione ; elfendovifi  fautore  lludiato  con  grandilfima  acutezza  d’in- 
gegno e profondità  di  dottrina  di  provare  , che  la  Conquistata  era 
per  lunghillimo  tratto  fuperiore  di  perfezione  e di  merito  alla 
Liberata . Egli  a petto  a quello  fecondo  giunfe  quali  a deprezza- 
re affatto  il  fuo  primo  Poema  , dicendo  tralf  altre  cofe  nell’  in- 
troduzion  di  quell’  opera  : Non  paragonerò  dunque  me  all'  Ariojlo  , 0 
la  mia  Gerufalemme  al  fuo  Furiojò  , come  han  fatto  gl’  inimici  , e gli 
amici  miei  quafi  egualmente  ; ma  me  già  invecchiato  , e vicino  alla 

mor - 


(0  IlCavalier  Tommafo  Stigliar»  nel VAm 
iti  Vt*fo  Italiano  cc.  i in  preda  in  Roma  per  An- 
gelo Bernabò  dal  Verme  I6f8.  in  8.  , parlando  a 
cart.  17).  del  rimare  per  barbarifmo  loda  molp 
f.udmofamente  Panificio  ufato  dal  Tasso  m 
quello  particolare  dicendo  : Il  Tasso  n'usò  forfè 
più  quantità  di  ciafeun  altro  ; ma  belle  quafi  tut- 
te e chiare  , e fiche , ed  addomefiicate  ; intanto • 
che  fece  il  vif/o  diventar  xviù  , cavandone  > 
piuttojio  che  imperfezione , maefià  di  file , e gra- 
vitate granatila  . Onde  dove  gli  altri  Poeti  han- 
no tutti  ( chi  foco  e chi  multo)  ricevuto  danno 
dal  barbjrifmo  , il  foto  Tasso  deve  avere  al  bar- 
barifmo grande  obbligazione  ; anzi  pure  aver  la 
deve  a fe  medefimo  3 il  qua/  di  quello  s'e  fervilo  , 
non  per  ventura  , ma  fecondo  le  regole  , e con  mi- 
rabile difettatone  . Chi  però  non  è gran  Poeta , 
bc  fornico  di  grandiffimo  giudizio  non  dee  arri- 
(chiarii  di  ufarc  di  sì  fatte  licerne  ; poiché  corre- 
rebbe pericolo  di  deformare  bruttamente  la  pro- 
pria locuzione , come  pur  troppo  li  vede  avvenir 


tatto  giorno  nella  maggior  parte  de’  moderni 
vcrlifiratori  . 

1)  Egli  in  fatti  nella  terza  ftanza  del  primo 
libro  di  quello  fuo  Poema , invocando  le  Mufc 
dice  : 

Il penfier  m’infpiratt  ,</ chiarì  accenti  , 
Pereti  io  fia  degno  del  Tofcano  alloro  5 
£ d’angelico  Juon  canora  tromba 
Faccia  quella  tacer  , di  oggi  rimbomba  , 

Alcuni  però  vogliono,  che  qui  intenda  del  Furio- 
fo  dell'  A rio  fio  , non  della  fua  Gcrulàlcmmc  Li» 
bcrata . 

(0  Quello  Giudicio  fu  pubblicato  la  prima 
volta  dal  Foppa  , e forma  il  fcconJo  volume  dell* 
Opere  Pofiume  del  Tasso  . Nell’  edizione  Vene- 
ta fi  trova  nel  Volume  IV.  dopo  la  Gerufalemme 
Conquidala. 

(4)  Nella  lettera  dedicatoria,  eh*  ei  fa  di  quell* 
opera  allo  Hello  do  et  Ufi  mo  Cardinale . 
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morte  a me  giovane  ancora  , e d'età  immatura  anzi  che  nò  ; e farò 
comparazione  ancora  fra  la  mia  Gerufalemme  quafi  terrena  e quejla , 
che  s io  non  m’inganno  e affai  più  Jtmile  all'  idea  della  celejìe  Geru- 
falemme . Ed  in  quejlo  paragone  mi  farà  conceduto  fenza  arroganza  il 
preporre  i miei  Poemi  maturi  agli  acerbi  , e le  fatiche  di  quejla  età 
agli  fcherzi  della  più  giovanile  : e potrò  affermare  della  mia  Gerufa- 
lemme fenza  rojfore  quel , che  diffe  Dante  di  Beatrice  , già  fatta  glo- 
riofa  e beata , 

„ Vincer  pareva  qui  se  fleffa  antica  . 

Di  fatto  egli  s’ingegna  di  inoltrare , quanto  quello  fecondo  Poe- 
ma fia  llato  migliorato  nella  favola  ; come  fia  più  verilìmile  dell’ 
altro  , come  avvanzi  il  primo  nello  fplendore  , e nella  notizia  , 
che  comprende  delle  cofe  , che  mancavano  nella  prima  Gerufa- 
lemme , e come  finalmente  la  Gerufalem  Conquiltata  fia  più  fem- 
plice , c più  affettuofa  della  Liberata  (i)  . Ma  con  tutte  le  ra- 
gioni , eh’  ei  reca  con  sì  grande  apparato  di  dottrina  e di  eru- 
dizione , non  ha  potuto  mai  perfuadere  il  Mondo  , che  quella 
Gerufalem  riformata  fia  più  bella  e più  pregevole  dell'  altra  ; e 
s’ei  folle  fopravilfuto  ancor  qualche  anno  , averebbe  avuto  il  ram- 
marico di  veder  il  fuo  nuovo  Poema  pollo  quafi  univerfalmente 
in  dimenticanza  , laddove  il  pregio  dell’  altro  è andato  fempre 
più  crefcendo  ogni  giorno  prelfo  le  Nazioni  più  colte  ; ed  ora 
è giunto  a tale , che  più  non  fi  llima  paradofTo  il  pareggiarlo , 
come  fi  è fatto  , e fi  fa  tuttavia  da  molti  , anzi  l’anteporlo  in 

gran 


(0  Molto  ùvio  c giudiziofo  é il  parere  , che 
Icriuc  incorno  a quefii  due  Poemi  il  P.  D.  Angelo 
«iiillo  in  una  fua  jettera  al  P.  Macceo  Baccellini 
( Lett.  pag.  j J7.  ) dicendo  : Intorno  poi  alla  mia 
decifione  > qual  fia  megiiore  ? o la  Gerusalemme 
Liberata  , o la  Conquiflata  , io  non  fon  tale  » che 
pofla  dar  quejla  ftneen^a  definitiva  . nè  far  au- 
torità con  la  mia  opinione . Dirò  bene  , che  il 
Tasso  per  mio  parere  acquila  tanto  di  artificio 
nella  Gerujalem  Cono ui fiata  , quanto  nella  Libe- 
rata avvanra  di  vagherà  e di  ornamenti  .’  e che 
in  quelle  cofe  , che  appartengono  alt ’ unita  , ed 
alt  tffenqa  della  poefia  , s‘è  voluto  piu  rifiringere 
in  Quello  fecondo  Poema  ali  efempio  di  Omero  e 
di  Virgilio  ; benché  nel  primo  non  fi  al  lontana  fi- 
fe da' precetti  Ari  flotti  tei  . Ha  attaccato  meglio 
le  materie  Cuna  con  l’altra  ; che  alcune  partano 
legate  /alarne me  dal  tempo  ,e  dall ’ inftante  , af- 
fai deboi  legame t e più  da  H ornando , che  da  Poe- 
ma Eroico  . Accompagna  piu  la  poefia  co’  paffi 
deli  i fiori a : ha  rimediato  in  alcun  loco  » dove 
iqjio/t  principale  fila  troppo  fofpefa  : ha  avuto 
più  mira  , che  la  fua  f iena  Epica  non  rimanga 
• vuota  tcome  alcuna  volta  in  Omero  e in  Virgi- 
lio \ e chela  favola  per  fe  fleffa  breve  , per  gli 


epifodj  ere  fica  a perfetta  grandma  , come  dice 
Ariftotìle  . D imo  lira  maggiore  unità  d' anione  e 
d’agente  , benché  nè  anco  di  quello  poteffe  ejfcr  rim 
pre/o  nell'  altro  . Ha  tolto  via  l'cptjodto  di  Olin- 
do e ai  Sofronia  , come  troppo  lirico  , e poco  con- 
neffo  , e troppo  toflo  introdotto  ; benché  non  man- 
chi p che  in  V ergi  Ho  e in  Omero  non  ve  ne  filano 
de'  filmili  non  molto  ri  fretti  con  la  favola  . Ha. 
levato  a bello  fludio  le  vagheqje  Soverchie , e par» 
tìcolar  mente  nell'  arti  d'Armiaa  , e ri flret lofi  più 
negli  errori  di  Tancredi , e di  Erminia  , che  chia- 
ma hi  ice  a , per  non  allontanarfi  tanto  dalla  fa- 
vola , e per  ftrvir  più  alla  religione  , ed  alla  pie- 
tà Crifliana  , come  fi  vede  che  mette  particolare 
fludio  in  tutta  quefla  nuova  riforma  . Quefle  ed 
altre  perfezioni  ai  arte  parmi  d'avere  feorte  nella 
Gerufalem  Conquiflata  , perciò  giudicala  io  Poe- 
ma più  buono  , ffccome  l'altro  fimo  più  bello  , 
Benché  nonoflante  tutto  ciò  , che  fi  è tocco  ,feme- 
gliori  hanno  a giudi  caffi  que'  Poemi  t che  più 
piacciono , e più  fon  letti  da  tutti  univerfalmen» 
tt  a e che  non  fola  pafsano  di  provincia  in  provin- 
cia , ma  d'età  in  età  . e d’idioma  in  idioma  , a irò, 
che  Jìccome  la  Gerufalem  Liberata  è più  bella 
della  Conquiflata  é così  anco  fia  la  più  buona  ec. 
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gran  parte  all’  Iliade  ed  all’ Eneide  (r)  , tanto  è vero,  che  gli 
uomini  anche  più  grandi  fono  foggetti  ad  ingannarfi  nel  far  giu- 
dicio  de’  proprj  componimenti . 

Sino  dagli  11.  di  Gennajo  di  quell’  anno  1593.  era  pacato 
a miglior  vita  in  S.  Martino , Marchefato  di  fua  Famiglia  , il  Car- 
dinal Scipione  Gonzaga  in  età  di  foli  50.  anni.  11  Tasso,  ch’era 
collante  nelle  amicizie,  ed  affai  più  ricordevole  de’ beneficj , che 
delle  male  foddisfazioni  ricevute  , contuttoché  avelfe  motivo  di 
non  fi  tenere  troppo  contento  di  lui, colpa  forfè, come  dicem- 
mo , de’  fuoi  famigliari  ; provò  tuttavia  molto  difpiacere  della 
fua  morte,  ed  ebbe  in  animo  di  lafciar  qualche  monumento  du- 
revole dell’ affezione  e della  ftima  , che  per  tant’ anni  avea  pro- 
felfata  a quello  degnilfimo  Porporato  . Egli  fcrivendo  fotto  il  dì 
13.  di  Febbrajo  al  Collantino  (2),  che  poco  prima  s’era  accon- 
ciato al  di  lui  fervizio  in  qualità  di  Segretario  , Affetto  , dice  , 
con  defiderio  la  vojlra  venuta  , fer  fapert  , fe  il  Cardinale  fi  ricordò 
di  me  nella  fua  morte , 0 s’io  gli  fui  ricordato  . Vorrei  confermar  la 
memoria  della  fcrvitu  e della  fiima  , eh’  io  feci  di  quel  Signore  , non 

fola - 


(x)  Alla  gente  troppo  prevenuta  in  favore  de- 
li antichi  pareva  imponibile , che  un  Poeta  [no- 
cino potè  Ile  mai  agguagliare  , non  che  fu pc ra- 
re Omero  o Virgilio  Onde  allor  quando  al  com- 
parir della  Gerusalemme  li  cominciò  a bucinar 
per  alcuno  , che  audio  Poema  potclTc  beniflimo 
andar  del  paro  coll'  Iliade  e coll'  Eneide  , fu  tenu- 
to dalla  maggior  parte  per  un  paradolfo  . Venne 
poi  il  celebre  Alcflar.dro  Talloni , critico  quanto 
altri  mai  fpregiuduato  , il  quale  prendendo  ad 
cfaminarc  nel  lib.  X.  Cap.  XIV.  de  fuoi  Penfieri 
diverfi  i Poemi  Epici  degli  antichi  , conchiufe  « 
ehc  i noflridue  moderni  meritavano  d’clTcrc  an- 
te uo  fi  i f non  che  pareggiaci  a tutti  loro  , dicendo: 
Ma  noi,  /afe iati  alcuni  altri  di  minor  grido  , ab- 
biamo qiu'  due  fovrani  lumi  della  lingua  e dell" 
età  no  fra  tAnofio  e V Tasso  , che  t invidia  può 
bene  in  fiuefia  frtJca  eta  Scuotere  e travagliare  ,* 
ma  non  far  a già  ella  , che  ne'  fecoli  che  verranno , 
non  fieno  illufiri  e glori  ofi  fopra  tutti  gli  antichi  • 
quantunque  gli  antichi  non  avendo  per  tanti  fecoli 
trovati  competitori  , fi  fieno  andati  awan^ando 
ad  un  eccefso  di  fama  tale , ohe  7 pafsare  più  ol- 
tre paja  richiedere  ingegno  f opraumano  . n che  è 
riunito  vcridìmo  almeno  quanto  al  Tasso;  giac 
che  rifpctto  all*  Arioflo  , per  eflerc  la  qualità  del 
fuo  Poema  poco  atta  ad  eflerc  gii  Hata  nell’  altro 
lingue,  non  ha  potuto  con  log  ai  re  predo  le  Na- 
zioni cflernc  tutta  quella  gloria  , eh  ci  gode  me- 
ritamente predo  gl’italiani . Appena  dunuue  ven- 
ne alla  luce  la  Gcrufalemmc  del  Tasso,  che  Ora- 
aio  Lombardelli , Roberto  Titi , Scipione  Ammi- 
rato , Malatcfla  Porta,  il  Marchcfc  Manfo  , e pa- 
recchi altri , ancor  vivente  l’Autcrc  , l’anicpofcro 
di  gran  lunga  ad  Omero  c a Virgilio  . Nei  1607. 


poi  li  vide  flampata  cfprclTamentc  (opra  quello 
punto  un’  Opera  di  Paolo  Beni  intitolata  : Com- 
paragone  di  Omero , Virgilio , e Torquato  , 
ed  a chi  di  loro  fi  debba  la  palma  nell * Eroico  Poe- 
ma sciti  quella  il  Beni  mollra  aliai  bravamente  , 
quanto  il  Tasso  li  a fupcriorc  aj?li  altri . Lo  jlclto 
fece  UdcnoNiiicli  in  parecchi  de’  fuoi  Proginna - 
fmi\  finche  anche  gli  Itranicri  concorfero  nel  mc- 
defimo  fenrìmento  , c particolarmente  la  lettcra- 
tilfima  Nazione  Franccfc , e tra  quella  le  perfone 
più  douc  e di  miglior  gulto  , come  furono  i Bal- 
zaci , i Menagi,  c i Cappellani . E’  celebre  il  det- 
to del  Bai  zac  , qu  en  cet  excellent  genre  Vireile 
e fi  caufe  oue  Tasso  ne  fi  vas  le  premier , Ir  fis- 
so qae  Virgile  n efi  pas  le  feul  . Incorno  agli  al- 
tri li  può  vedere  Adriano  Baillet,  il  Moneta  fuo 
continuatore  , c fopratutto  l’Anri  Baillet  del  dot- 
tidìmo  Mcnagio  . Ma  tra’  Franccfi  più  moderni 
merita  in  quello  propofito  particolar  menzione 
l’Abate  Tcrraflon  deli’  Academia  Reale  delle 
Scienze  , il  quale  nella  fua  celebre  Difsertation 
Criiique  fur  l'Iliade  d'Homere  , imprclta  in  Pari- 
gi nel  171  y.  in  due  volumi  in  ti.  , prende  ad  da- 
mmare con  molta  macflria  il  Poema  del  Tasso  in 
confronto  di  quello  d’Omcro  . c fa  vedere  come 
la  Gcrufalemme  è incomparabilmente  fuperiorc 
uafi  in  ciafcuna  fua  parte  all’  Iliade  : e da  quello 
otto  e profondo  Scrittore  ha  poi'cia  preti  il  Vol- 
taire parecchi  fcntimcnti  da  inferir,  come  fece 
nel  fuo  Efsai  fur  la  Poefie  Epique  , ove  parla  del 
Tasso  molto  vantaggiofamcntc  , c prova,  che 
eden  do  la  Genifalcmnte  fcritta  ad  imirazion  dell* 
Iliade , il  Tasso  ha  fupeiaro  di  molto  il  fuo  ori- 
ginale . 

(a)  Oper,  Voi*  X.pag.  j8. 
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follmente  in  qualche  mio  Sonetto  , o Canzona  , ma  in  un  libro  dell' 
Immortalità  dell ’ anima  , nel  quale  vorrei  introdurre  Sua  Sig.  IlluJìriJJ'. 
a ragionare , come  lo  Sperone  introdnjp  già  il  Cardinale  Contareno  ; ma 
non  fo , fe  io  avrò  ozio  , o commodità  di  farlo  , perche  io  non  pcjfo 
fupplire  al  mio  proprio  bifogno , quanto  meno  al  debito  di  tante  fervi - 
tu  . In  fatti  non  ebbe  agio  di  penfare  altamente  , non  che  di 
por  mano  a quella  nuova  fatica,  che  pur  farebbe  Hata  belliffìma 
ed  utililììma  opera  . Si  diede  bensì  a fcrivere  tra  quello  mezzo 
alcune  ftanze  l'opra  le  Lagrime  di  Maria  Vergine  , ed  altre  fo- 
pra  quelle  di  Gesù’  Cristo  N.  S. , le  quali  elfendo  riufeite  tanto 
belle  ed  eleganti , quanto  religiofe  e divote  , furono  accolte  dal 
mondo  con  tal  piacere  ed  avidità , che  in  pochi  giorni  fi  videro 
Ilampate  ben  cinque  volte  in  diverfe  città  d’Italia  (i)  . Avea  por- 
ta occafione  al  Tasso  di  comporre  le  prime  una  liupenda  Im- 
magine di  Nollra  Donna  di  mano  di  Alberto  Durerò  (2)  , che  fi 
ferbava  dal  Cardinal  Cintio  con  molta  riverenza  nella  propria  ca- 
mera ; la  quale  eflendo  figurata  con  le  palme  e col  ciglio  in  at- 
to di  divota  contemplazione  , mollrava  avere  gli  occhi  sì  viva- 
mente pregni  di  pianto  , e le  guance  rigate  di  così  vere  lagri- 
me , che  l’altrui  villa  ingannando  , parea  che  invitale  ogni  pia 
mano  a rafciugargliene . Le  feconde  poi  erano  derivate  dalle  pri- 
me, come  i concetti  là,  dove  fia  fertilità  d’ingegno , germoglia- 
no l’uno  dall’  altro  . Intanto  ebbe  notizia  , eh’  era  finalmente 
ufeita  alla  luce  anche  la  feconda  parte  delle  fueRime,  non  pe- 
rò in  Bergamo  , com’  egli  fi  afpettava  , ma  in  Brefcia  per  opera 
del  Sig.  Giulio  Girello  (3)  , gentiluomo  di  quella  città  ; il  quale 
per  far  cofa  grata  non  meno  al  Tasso  fuo  amico  , che  alla  Du- 
chelTa  di  Mantova,  a cui  erano  dedicate  dall’Autore,  avea  avu- 
to 


(i)  Furono  quelle  Lagrime  (lampare  in  Roma 
per  Giorgio  Ferrari  ; in  Venezia  per  Giorgio  An- 
gclicri  ; in  Ferrara  per  Benedetto  Mammareili  , 
in  Lucca  per  Vincenzio  Bufdrago , c in  Bergamo 
per  Cornino  Ventura  , tutte  nel  i fp|.  in  ; alle 
quali  edizioni  fi  può  aggiungere  quella  di  Bolo- 
gna per  Vittorio  Bunacci  fieni'  anno  in  11. , die 
probabilmente  fu  fatta  anch*  ella  dentro  il  i J9  j. 
Altre  poi  ne  furono  fatte  poflcriormcnte  , come 
lì  noterà  nel  Catalogo  . 

fi)  Quella  belli  (lima  Tavola  fu  prima  poflc- 
duta  dal  Card.  Vincenzo  Laureo  , che  morendo 
lafciolla  inficine  con  la  fiua  copiofa  Libreria  al 
Collegio  Romano  . I Padri  della  Compagnia  r.c 
fecero  un  prefente  a Clemente  Vili,  il  quale 
avea  inoltrato  dcfidcrarla  . e da  efio  l'ebbe  poi  il 
Card.  Cintio  fuo  Nipote  . Ecco  dò  , che  fi  legge 
ài  quella  Immagine  nella  Vita  del  Cardiual  Lau- 


reo fieri  tra  latinamente  da  Ruggero  Tritonio  , e 
(lampara  in  Bologna  per  gli  Eredi  di  Gio.  Rolli 
Tanno  k 99.  in  a.  : Remar o Collegio  . quod  Gre - 
goriut  \M.  Pont.  Max.  erexerat , bibliothecam 
non  mediocri  imper.fa  congefum  legavit . Addi- 
dii injuper  Deipara  Virginis  colle Jtry manti s fi- 
gnum  , cujus  cultu  plurimum  oblectabatur  t ab 
Alberto  Durerò  celeberrimo  ilio  fidare  ohm  ad  co 
affabre  , tantoque  artificio  pi  Rum  , ut  & reras  la - 
enrymas  profondere  > òr  infpicicntium  anima  ad 
ipfam  in  calis  regnantem  Virgir.em  traducere  ri- 
der e tur  . Quod  tamen  pò  fica  L le  meni  Vili.,  qui 
in  preferiti  fummo  Chrifiiana  Reipubliu  commo- 
do Lnrijìi  ricci  in  tei  rii  gerit  , fieri  a Patribui 
concedi  petiit . 

(j)  Tasi.  Icit.  al  Cosentini  > Opcr.  Voi.  X. 
pag.  JJ.e  \6. 
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to  il  penficro  di  farle  imprimere  da  Pier  Maria  Marchetti  in  3.  (t) , 
unicamente  alla  prima  parte  , già  pubblicata  l’anno  innanzi  in 
Mantova  dall’  Ofanna  in  4.  Al  Tasso  riufcì  aflai  cara  l’attenzio- 
ne di  quel  gentiluomo,  molto  più  fentendo  , che  la  Duchefla  avea 
gradito  infinitamente  il  fuo  dono  (2) , e che  penfava  di  rimune- 
rarlo, come  fece,  con  un  ricco  giojello , che  poi  gli  fu  fpedito 
a Roma  dal  Sig.  Tiberio  d’Aragona  (3) . Veduta  però  la  llampa 
del  libro , ebbe  il  difpiacere  di  trovarla  aflai  feorretta  , e quel  che 
più  importava  , manchevole  d’una  corona  di  Sonetti  , e della 
Canzone  della  Fama  (4) , che  ci  avea  aggiunta  in  onore  di  quella 
Principefla,  fua  tanto  amorevole  benefattrice;  ficchè  non  ne  po- 
tè provar  quell’  intera  foddisfazione  , che  averebbe  defiderato  . 

Sbrigatoli  dunque  dal  penderò  della  Gerufalemme,  e di  queft* 
altre  fatiche  minori  , attendeva  Torquato  di  propofito  alla  fua 
nuova  opera  della  Creazione  del  Mondo  , la  quale  , come  dicem- 
mo , avea  prefo  a fcrivere  in  verfi  fciolti  , argomento  grande  e 
difficile  , e per  cui  non  fi  richiedeva  minor  ingegno  , nè  men 
valla  dottrina  di  quella  del  Tasso.  Egli  nel  principio  del  1594. 
n’avea  già  compiuti  i due  primi  giorni  , ed  abbozzatane  buona 
parte  anche  degli  altri  cinque , e ciò  con  molta  foddisfazione  di 
Sua  Santità  , e con  incredibile  piacere  del  Card.  Cintio  , il  qual 
godeva  infinitamente  di  veder  crefcere  in  cafa  fua  quell’  altro 
Poema , mirabile  anch’  eflo  nel  fuo  genere , pieno  di  dottrina  , 
e fparfo  da  per  tutto  di  bellilfimi  lumi  Poetici  (5)  . Peraltro  il 
Tasso  era  tuttavia  travagliato  al  folito  dalla  nojofa  fua  infermi- 
tà ; ma  fecondochè  fcrive  al  Sig.  Fabio  Gonzaga  (6) , aveva  alme- 
no nel  male  la  confolazione  di  vederli  concedere  que’  favori  . 
che  in  qualch’  altra  parte  gli  erano  flati  negati  con  luo  graviflì- 

O o o ma 


(1)  Il  molo  di  quello  volumetto  è il  feguentet 
Delle  Rime  dtl  Sig.  Tox.au .ero  Tasso  , Furie 
feconda  . Di  nuo\  o date  in  luce,  con  gli  Argomen- 
ti ed  Èfpofiiioni  dello  ftejfo  Autore  . In  tìrefeia 
apprefso  Pietro  Maria  Marchetti  tfpj.  in  8.  La 
poma  Parte  riftampaca  dallo  Hello  Marchetti 
porta  l’anno  M.  D.  XC11. 

( t)  Il  libro  fu  prefctitato  a Sua  Altezza  dal  Co- 
lanti no  5 c da  una  lettera  fcrirta  dal  Tasso  a 
quella  gcnriliflìma  Principcfla  ( Oper.  Voi.  IX. 
pag.  4oy.  ) lì  comprende  il  particolare  gradimen- 
to , con  eh'  ella  ricevette  il  fuo  pregiato  dono . 

(0  Vcgganfr  due  lettere  ferine  «uTorquato 
a quello  Cavaliere.  Oper.  VoL  IX.  pag.  4))*  c 

4 (4*  T.ìss.  leu.  al  Coft untino . Oper.  Voi.  X. 
pag.  40. 

U)  L’Jngcgncri  , che  fu  il  primo  a pubblicai 


intero  quello  Poema  l'anno  jéy.  in  Viterbo  ap- 
presso Girolamo  Difcepoto  , clalra  meritamente 
il  luo  pregio  dicendo  : Non  ebbe  , dopo  chetarle 
Poetica  fu  introdotta  per  dilettofo  ammae frumen- 
to degli  uomini , Poema  ne'lpiu  alto  , nè  infu- 
me il  piti  dolce  di  auefio  : nel  Quale  con  incompa- 
rabile leggiadria  fi  trovano  /piegate  tutte  le  pià 
profonde  materie  della  naturale  filofofia , della 
facra  Teologia , e delt  ljìoria  Divina . Il  Mcn- 
zini  nella  Satira  IV.  locniama  Mirabil  libro , e 
dal  gran  Dio  vergato  . E il  Crclcimbcni  Stor. 
Volg.  Poefi  Voi.  II.  Uh.  g.  pag.  44*.  dice  : Noi 
lo  riputiamo  il  piu  bello , e nobtl  Poema  Eroico  , 
che  ir.  verfi  fc tolti  abbia  la  nofira  lingua  , dopo 
t Italia  del  Tri  fino  , la  quale  nondimeno  gli  deb- 
be  cedere  ancor  e fs a quanto  allo  fiilc%. 

(6)  Oper.  Yol.  IX.  pag.  xjó. 
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mo  rammarico . Quefla.  Settimana  Santa , ei  dice  , fono  molte  volte 
fiato  invitato  a pranzo  con  molti  Cardinali  de’  più  nobili  del  Collegio, 
e qui  in  Palazzo  ; ed  io  foto  con  pochijjìmi  Prelati  fono  flato  fatto  de- 
gno di  qneflo  frvore  . La  medefìma  cortefia  ho  trovata  ne’  Principi  di 
quefìa  città . Con  le  quali  parole  volle  forfè  rinfacciar  al  Gonza- 
ga , che  in  Mantova  non  gli  erano  Hate  ufate  fimili  attenzioni  . 
Egli  è certo , che  quante  volte  gli  fu  permeilo  dalle  fue  indifpo- 
fizioni , egli  ebbe  lempre  luogo  alla  tavola  de’  due  Cardinali  Ni- 
poti , i quali , ficcome  favj  e magnanimi , (limarono  con  ciò  non 
meno  di  far  onore  al  Tasso  , che  di  riceverlo  da  lui  (i)  . Quan- 
to a'Principi  Romani  , ne’  quali  dice  d’aver  trovata  la  medelìma 
cortefia  ; quelli  dovettero  elTere  i Colonne!! , gli  Orfini , e i Cae- 
tani  ; fapendofi  , eh’  egli  ebbe  con  elfo  loro  qualche  dimeftichez- 
za(a),e  particolarmente  con  D.  Virginio  Orfino  Duca  di  Bracciano, 
e con  Donna  Flavia  Peretti  fua  moglie  , Dama  di  Angolare  virtù  , 
e d’incomparabili  bellezze  , in  lode  ed  efaltazion  della  quale  avea 
due  anni  innanzi  pubblicato  fotto  il  nome  di  Uranio  Fenice  un 
magnifico  Tempio,  erettole  da  una  feelta  fchiera  di  leggiadri  e 
feliciflìmi  Poeti  (3) . Era  poi  anche  da’  Prelati  di  Palazzo  riguar- 
dato con  particolare  diltinzione  , mafilmc  da  quelli  , eh’  erano 
forniti  di  maggior  dottrina,  ficcome  furono  tra  gli  altri  Monfig. 
Lodovico  de  Torres , Arcivefcovo  di  Monreale  , Prelato  gcntililu- 
mo  e virtuofiflìmo  (4)  , e Monfig.  Silvio  Antoniano , Madlro  di 
Camera  di  Sua  Santità , perfonaggio  di  efquifita  letteratura  , co’qua- 
li  il  Tasso  era  folito  trattenerli  molte  ore  (5)  . In  Corte  poi  del 

Car- 


(0  Lelio  Pellegrini  nella  fua  bellifsima  Orazio- 
ne feruta  in  obito  Toaquati  Tassi  Poeta,  acque 
Pfu.'ojof  hi  clarijftmi  , Roma  apud  Guitelmum 
Taccio teum  ijp 7-  in  4.  alla  pag.  xt. 

(a)  Rifpctto  a’Colonncfi  li  può  vedere  il  Man- 
ie pag.  jjo.  , ov’  c riportala  una  graziola  rifpo- 
fla , eh’  ci  fece  a Marcantonio  Colonna  il  giova- 
re . Maggiormente  pelò  apparile  la  fcrvitu,  che 
Torquato  ebbe  con  quclta  principalifsima  Ca- 
ia , dalle  tre  Canzoni  ila  lui  fcrittc  in  lode  delle 
mani  di  Donna  Oriina  Pcrcrti  Colonna  Priiicipcf- 
fa  di  Palliano  , pubblicate  per  la  prima  volta  dal 
Loppa  a cart.  iaj.  c fegg.  del  Voi.  III.  dell’ Ope- 
re Fortume  del  Tasso  . (guanto  agli  Orimi  li  è 
già  veduto  a cart.  419.  419.0  441.  di  quert*  Ope- 
ra la  dimcrtichcYza  , che  ebbe  ton  Don  Virginio, 
c con  Monfig.  Fabio  Orfino  dc’Signoii  di  Laincn- 
tana  ; e cosi  de’  Cactani  a cart.  $98. 

(0  II  libro  fu  rtampato  con  querto  titolo  : 
Tenwio  fabbricato  da  diverfì  coltivimi  e nobiliti 1- 
mi  ingegni  in  lode  deltlllujlrijs.  ed  Eccellenti)}. 
Donna  Flavia  Peretta  Orjtna  Duchefsa  di  Brac- 
ciano . dedicatole  da  Uranio  Fenice  . In  Roma 
appiè fso  Giovanni  Martinelli  Lib.  alla  Fenice, 


in  4.  Nel  fine  v’è  notato  Tanno  della  (lampa,  che 
c il  M.  D.  XCI.  Il  Tasso,  non  fi  fa  per  qual 
motivo  .volle  celarli  (otto  quello  nome  d1  Uranio 
Fenice  ; ma  li  rende  Cubito  maniferto  il  fuo  vero 
nome  dalla  Tavola  deeli  Autori , ove  i componi- 
mcntf  di  quclt’  Uranio  li  veggono  fenza  mirteto 
attribuiti  aToRQ  Tasso  > c fono  , oltre  la  de- 
dita in  profa  , una  bella  ottava  preliminare  , fei 
Sonetti , c la  Canzone  già  pubblicara  in  occafio- 
nc  delle  Nozze  di  erta  Donna  Flavia  con  Don  Vir* 
ginio  Orfino  . 

(4)  Tass.  lett.  al  Coftantino.  Opcr.  Voi.  X. 
pag.  8.  La  famigliare  dimertichezza , eh'  ebbe  it 
T asso  con  quello  dottifsimo  c nobiliftimo  Pre- 
lato, fi  vede  anche  più  mar.ifcrtanicntc  da  qualche 
biglietto  e lettera,  che  Torquato  gli  faille  dal- 
le fuc  danze  del  Vaticano  , c clic  originali  fi  con- 
fermano tra  molciisime  altre  d’Uomini  Ululiti 
ferine  al  medefimo  Arcivefcovo  , poi  Cardinale, 
piclfo  il  vivente  Monfig.  Ferdinando  de  Torres  , 
Prelato  anch’clio  molto  erudito  , il  quale  s e gen- 
tilmente compiaciuto  di  lafciarmcne  pigliar  co- 
pia. 

(*)  Già  livide  a cart.  19 4.  di  quell'  Opera,  la 
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Cardinal  Cintio , oltre  all’ Ingegneri  , che  gli  flette  quafi  Tempre 
al  fianco  , egli  pratticava  famigliariffimamentc  con  Monfig.  Pie- 
tro de  Nores  , figliuolo  di  quel  Giafone  de  Nores , che  fu  tan- 
to celebre  Profefiore  nell’  Univerfità  di  Padova  (1) . Quello  let- 
teratiflìmo  giovane  era  fi  può  dire  invaghito  del  noflro  Tasso  , 
della  Tua  dottrina , e de’  Tuoi  portamenti  ; e però  il  più  del  tem- 
po fi  tratteneva  con  eflò  lui , lo  accompagnava  , lo  corteggiava , 
nè  lo  perdeva  quafi  mai  di  villa  ; ficchè  ha  potuto  tramandarci 
alcuni  curiofi  aneddoti , particolarmente  intorno  al  Tuo  contegno 
grave  e filofofico  , eh’  io  anderò  riferendo  a fuo  luogo  . A ca- 
gione della  infermità , che  bene  fpelTo  Io  travagliava  , come  an- 
co per  le  applicazioni  , che  lo  tenevan  diflratto  continuamente  » 
foleva  il  Tasso  affai  di  rado  dipartirli  dal  Vaticano  . Quelle  po- 
che volte  però,  che  gli  veniva  talento  di  ufeire  a diporto  , fia- 
ccagli o di  trovarG  a fentir  leggere  alcuno  de’  più  dotti  Profeffo- 
ji  della  Sapienza , o di  andar  palleggiando  per  Roma  in  compa- 
gnia di  qualche  letterato  fuo  amico . Egli  è certo , che  Torqua- 
to onorò  più  volte  della  fua  prefenza  la  fcuola  di  Francefco  Pa- 
trizio (2),  il  quale  dallo  fiudio  di  Ferrara  era  fiato  nel  1591. 
chiamato  ad  occupare  la  nuova  Cattedra  di  Filofofia  Platonica  in 
quello  di  Roma  (3)  ; e che  altrefsì  dopo  Je  lezioni  non  Sdegna- 
va di  trattenerli  in  circolo  co’ Lettori  , e co*  giovani  fludiofi  , ra- 
gionando  fopra  diverfe  materie  con  quella  grazia  e profondità 
di  dottrina , che  veggiamo  avere  lui  praticato  ne’  fuoi  belliffimi 
Dialoghi.  E fappiamo  ancora,  ch’egli  fu  più  d’ una  volta  vedu- 
to palleggiare  per  piazza  Navona  in  compagnia  di  Antonio  De- 

O o o 2 ciò 

no  , del  cui  merito  ci  ha  la  (ciato  un  piu  fio  elogio 
l'Eiitrco  nella  lua  Pinacoteca  prima  , in  una  iet- 
terà , eh'  ci  fcrilfc  ad  un  fuo  amico  intorno  alla 
morte  del  nollro  Poetatila  qual  lettera  ebbi  già 
copia  in  Bergamo  dalla  b.  m.  del  Conte  Gio.  Ja- 
copo Tallo  » trai  1‘  altre  oofe , die  vi  accenna  , co- 
me tedimonio  di  veduta,  dice  : lo  allora  frequen- 
tavo la  Sapienza  Romana  , dove  leggeva  f 'an- 
ce J^o  Patrizio  Fi  loffia  Platonica  chi  ferine 
contro  il  lasso  , il  quale  nondimeno  i andava 
fpeffo  a favorire  t e fentire  ; atto  di  umana  civil- 
tà aa  confonder  coloro  , che  fi  sdegnano  in  contro- 
versa ai  lettere  , e ritengono  odio  ver' e tuo  contro 
di  chi  una  volta  abbia  opro  fio  alle  loro  compofi • 
\ioni  . Con  auefia  occupane  piu  volte  mi  fon  ritro- 
vato dopo  la  legione  del  Patrizio  in  circolo  di 
Lettori  e giovani  fludiofi  , dove  fi  tratteneva  an- 
co il  Tasso  . 

())  Monfig.  Carafa  De  Gymr.afio  Romano  flr 
de  ejus  Profejforìbus  ctc.  Komx  17 fi.  in  4.  pag. 
il* 


corrifpondcnza  , che  avea  il  noflro  Tasso  coll* 
/montano  . Degl'  impieghi  poi , die  quello  Pre- 
lato , c Monfig.  dcToTrcsclcrcitarono  inCortc 
di  Clemente  Vili.  f fi  può  vedete  il  Card.  Baiti- 
voglio  a care.  91.  c 107.  delle  fue  Memorie  , im- 
prese in  Venezia  dal  Baglioni  l'anno  1648.  in  4. 

fi)  Ura  tenera  inedira  di  quello  non  mcn  gen- 
tile che  dotto  Prclaro  ferina  al  celebre  Gio.  Vin- 
cenzo Tinello  intorno  ad  alcuni  panicolari  del 
Tasso  , nt'ha  fatto  conofccrc  la  (Ircrta  confiden- 
za , clic  quelli  ebbe  col  nollro  Poeta . Del  merito 
di  Monfig.  de  Nores  , c della  grazia  , eh*  egli  go- 
deva prcllo  il  Card.  S.  Giorgio, parla  il  Card.  Pal- 
lavicino nella  Storia  del  Concilio  di  Trento 
Tom.  IL  pag.  417  della  fcconJa  ediz.  in  4.,  co- 
me pure  Apertolo  2cno  Annoi.  alla  Bibliot.  del 
Pont.  Tom.  1.  pag.  9f. , i quali  parimente  cfalca- 
co  la  Storia  de  Parafe fchi  da  elio  ferina  , della 
quale  s'è  fana  anche  dà  noi  qualche  menzione  qui 
addietro  pag.  71- 

(1)  Gio.  Zaractino  Cartellici  JLcttcraio  Facnti- 
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ciò  da  Orte  , autore  della  celebre  Tragedia  intitolata  YArcipan- 
da  (i)  , nel  qual  incontro  era  poi  inoltrato  adito,  e riguarda- 
to con  maraviglia  dalla  gente,  tra  la  quale  fi  trovò  qualche  vol- 
ta Gio.  Vittorio  de’Rofiì  , allora  giovanetto  affai  fludiofo  , che  poi 
mercè  di  varie  fue  elegantiflime  Opere  , pubblicate  fiotto  il  nome 
di  Giano  Nicio  Eritreo  , acquiftò  fama  di  colto  e giudiziofio  Scrit- 
tore (2)  . 

Nel  Marzo  del  i£94-  fi  lenti  molto  più  del  fiolito  aggrava- 
to dall’  oftinata  fua  infermità  , ficchè  temette  di  dover  foccom- 
bere  in  breve  (3).  S’andò  tuttavia  ajutando  alla  meglio, ma  non 
in  guilà  , che  potelfie  fperare  di  rifanarfi  giammai . lo , dice  fcri- 
vendo  al  Coftantino  (4)  alli  7.  di  Maggio , neri  ho  ricuperata  la  pa- 
rtita , e quel  che  e peggio  , i medici  me  ne  danno  pochifftma  fperan - 
za.  Pensò  dunque  di  portarli  a palfar  Teliate  a Napoli  , anche 
per  veder  qualche  coftrutto  della  fua  lite,  perlaquale  era  difipo- 
flilfimo  a venir  ad  un  accordo  , ancorché  fivantaggiofio  , per  ufci- 
re  una  volta  da  quello  penderò  . Avutane  pertanto  la  permilfio- 
ne  dal  Papa,  e dai  due  Cardinali  Nipoti  , febben  con  qualche 
difficoltà  , giacché  increfceva  loro  di  vederlo  partire  in  uno  fla- 
to così  deplorabile  (s)  , egli  s’avviò  tutto  lieto  alla  volta  di  Na- 
poli , ove  giunfie  felicemente  il  dì  terzo  di  Giugno  di  quell’  an- 
no (6)  . Quivi  elelfie  di  albergare  nel  Monaflero  di  S.  Severino  de* 
Monaci  Calìincfi  (7)  , certillìmo  d’avervi  a godere  molto  mag- 
gior 


(1)  Quella  nobile  Tragedia  fu  (Tampara  la  pri- 
ma volu  in  Firenze  con  quello  titolo  : Arcipan - 
da  Tragedia  del  òig.  Antonio  Da.  io  da  Morte  . 
AlC  lltuftrijf.  e Reverendi (fi  Monftg.  Fabio  Orfa- 
no . In  Firenze  nella  Stamperia  Stentanti  li 
ifpi.  in  4.  La  dedica  è fatta  a nome  di  Confilo 
Paltor  Tiberino  . Il  Crcf  imbeni  dice  , che  que- 
fla  nobiliftìma  Opera  ufcì  alle  (lampe  d'ordine  di 
Don  Giovanni  de'  Medici  , per  foddisfàre  al  defi- 
derio  della  letteratura,  la  quale  la  ricevè  con  inef- 
phtabilc  applaufo  5 c foegiunge  , che  fé  il  latto  , 
ov‘  ella  è fondata  , folle  alquanto  meno  atroce  , 
potrebbe  Terza  dubbio  ottenere  il  primo  luogo 
tra  le  T ragcdic  Tofcane  , e andar  del  pari  colle 
pivi  rinomate  Greche  c Latine . Stor.  V olg.  Poef. 
Voi.  IP.  pag.  140.  Il  giudicio  del  Crcfcimbcni  c 
alquanto  sbraciato . La  Tragedia  è bensì  grave  , 
terribile,  e piena  di  bcliiilìmi  concetti;  ma  per 
lo  più  è gonfia  , c sfonata  , e ci  fi  veggon  delle 
cole  ,chc  non  pcifon  reggere  alToluranicntc,  on- 
de non  c meraviglia  , Te  ora  non  gode  quella  fa- 
ma , che  ebbe  da  principio  , e per  cui  uc  furono 
fatte  in  pochi  anni  parecchie  edizioni. 

(x)  L'Eritreo  mcdclimo  , che  racconta  le  men- 
tovate ciicoflanzc  , nella  Pinacotheca  I.  all' Im- 
magine , odia  F.logio  òi  Antonio  Dccio,afcrivc  a 
glande  onore  a quello  letterato  l'avcr  avuta  col 


Tasso  tanta  famigliarità  dicendo  * Namcum  eo 
[epe ...  in  via  incedentem  , eolloquentem  , & in 
foro  Agonali  Rome  am  bui antem  , multayae  ibi 
f Dacia  facientem  afpeximus  ; ut  fi  Antonii  laudi- 
bus  citerà  alia  argumenta  deeffent  , hic  tam  egre- 
gia cum  ilio  familiaritas  fummum  in  eo  i n ge- 
ni um  , excellentem  do&rinam  , atque  admirabi - 
lem  poetica  facultatis  artem  fuiffe  convincerei  : 
cui  enim  itle  piacere  non  oporteat  , qui  tatù  opere 
Torquato  Tasso  probatus  extìterit  ì 

(0  Tass,  leu.  al  Ci  fiumi  no  , Opcr.  Voi.  X, 
pag.41. 

• 4)  Quivi  medefimo . 

(j)  Torquato  Ucflb  temeva  di  dover  mori- 
re in  quella  fua  andata  a Napoli  ; tanto  fi  trova- 
va abbattuto  c confumato  dall  infermità  : onde 
avendo  (critro  al  Coftantino  , che  gli  TpcdilTc  al- 
cuni e Templari  delle  lue  Rime  (tanfate  in  Brc- 
feia , gli  foggtunge  : Potranno  tanto  indugiare  , 
che  mi  trovo  anno  partito  per  Saponi  ; ferò  JCS. 
dee  inviarli  in  mano  di  perfona , che  gli  mandi  in 
quella  città  , dove  , fe  io  farò  morto  , faranno 
forfè  letti  da  qualcheduno  . Opcr.  Voi.  X.  pag.4?. 

(a)  In  detto  giorno  feri  ve  al  Collantino  d'dic- 
re  arrivato  a Napoli . Quivi  loc.  cit. 

(7)  Manfo  Vita  delTASso  rag.  114* 
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gior  quiete , e affai  più  di  libertà , che  in  altro  luogo  . Percioc- 
ché vi  giugneva  così  Lazio  d’aver  a penfare  all’  altrui  foddisfaci- 
mento  , eh’  ogni  piccola  obbligazione  gli  farebbe  paruta  un’  odio- 
fa  e fpiacevole  fervitù  . UMarchefe  della  Villa  , che  fu  il  primo 
a fapere  il  fuo  arrivo  , mandò  fubito  a vietarlo  , e ad  offerirgli- 
fi  , e poco  appreflo  giunfc  egli  in  peifona  (1)  . Non  fi  potreb- 
bono  contar  leggermente  le  accoglienze , e gli  abbracciamenti  , 
che  palparono  tra  quelli  due  grandiffimi  amici  . Era  il  Marchefe 
Manfo  un  vivo  ritratto  della  più  vera  e leale  amiftà  ; e trovan- 
doli il  Tasso  infinitamente  obbligato  alla  di  lui  gentilezza  per  li 
tratti  finiffimi  di  liberalità  e di  affezione , eh’  avea  da  elfo  rice- 
vuti in  ogni  tempo  da  quel  favorevole  momento  , eh’  ebbe  la  for- 
tuna di  conofcerlo  , s’era  perciò  creduto  in  debito  di  inoltrar- 
gliene la  fua  gratitudine  con  lo  fcrivere  a fua  contemplazione 
Il  Dialogo  deir  Amicizia , che  per  elTervi  lui  introdotto  per  prin- 
cipale favellatore,  volle  eziandio  dal  fuo  cognome  intitolare  11  Man- 
fo (2)  . Avea  il  Tasso  fcritta  quell’  operetta  nel  1592.  non  mol- 
to dopo  il  fuo  ritorno  da  Napoli  ; trovo  tuttavia , che  non  fu 
in  illato  di  mandargliela  , che  nel  Marzo  dell’anno  feguente  (3)  ; 
dono  , che  riufeì  al  Marchefe  gradito  e pregiato  al  più  alto  Le- 
gno , per  effere  un  eterno  tellimonio  della  flima , e dell’  amore, 
eh’  ebbe  per  la  fua  perfona  un  uomo  tanto  fegn alato  . In  que- 
llo incontro  non  lafciò  il  Manfo  di  raddoppiargli  i fuoi  ringra- 
ziamenti ; e parendogli , eh’  e’  non  fofle  troppo  ben  in  ordine 
di  biancheria  , egli  ne  lo  fece  fubito  fornire  di  buona  quantità 
dalle  Dame  di  fua  cafa,  attenzione,  che  riufei  al  Tasso  non  men 
gradita  che  opportuna  . Tra  le  molte  lettere  , eh’  io  confervo , 
fcritte  dal  noltro  Poeta  al  Marchefe  della  Villa  , v’ha  il  bigliet- 
to (4)  , con  cui  lo  ringrazia  di  quello  gentilidìmo  dono  , ed  è 
il  feguente  : V.  S.  feinpre  accrefce  gli  obblighi  miei  , ne  fo  come  pa- 
garli ; ma  mi  contento  d'efierle  fempre  debitore , e la  ringrazio  che  non 
le  difpiaccia  , eh’  io  le  fia  obbligato  . Ricevei  il  dono  de’  panni  lini  , 
che  mi  fit  portato  in  tempo  opportunijjimo  ; e ne  ringrazio  le  Signore 
fne  Madre  e Conforte  (j) . Vorrei  , che  fi  contentai ]e  che’l  Dialogo 

dell’ 

fi)  Tasi.  Ittt.MSS.  al  Manfò  pag.  ti  j.  Volume  fettimo  . 

(i)  Quello  Dialogo  non  fu  pubbliraro  , che  (j)  Tra  le  lettere  inedite  àc\  mio  MS.  a cut. 
dopo  la  morte  dell'  Autore  f col  fronrilpmo  fc-  311.  v‘è  quella  , con  cui  il  Tasso  trainicele  al 

?;ucncc  : Il  Manfo  , ovvero  dell ’ Amicizia,  Dia - Manfo  quello  Dialogo  , cd  c in  data  di  Roma  il 
ogo  ad  Si/r.  Torquato  Tasso  . Ai  Malto  Illu-  fi.  ai  Mar^o  del  tfoì. 
fi  re  Sig.  Gto.  Battila  Manfo  . In  K apoti  ap-  (4)  Pag.  14.  del  mio  MS. 
prejsu  Gìo.  J atomo  Carlino , & Antonio  Pace  . (f)  La  madre  era  Donna  Vittoria  Loffredo,  e 

M.  D.  LXXXXKI.  in  4.  Nell' edizione  Vene-  la  moglie  Donna  Coltali  za  Ikipiaio , folcila  del 
ta  di  tutte  l'Opcic  fi  trova  a cart.  471,  c fegg.  del  Conte  d’Anvcrfa . 
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dell’  Amicizia  fo/fe  dato  alla  /lampa  . Afpetto  il  tempo  della  lite  , e 
piaccia  a Dio  che  Jìa  congiunto  con  la  finità  ; e le  bacio  la  mano . Di 
S.  Severino.  Quanto  alla  fua  lite , dagli  Atti  di  quella  Caufa,  de’ 
quali  ho  potuto  avere  un  aliai  diligente  rillretto , apparifce  ma- 
nifellamente  , che  prima  dell’  arrivo  di  Torquato  a Napoli  , la 
caufa  era  bensì  Hata  introdotta , ma  a grande  (lento  , e con  fover- 
cliia  freddezza  ; e fembra  , che  gli  Avvocati  medefimi  vi  andaf- 
fero  molto  a rilento  , forfè  per  non  difgullare  il  Principe  d’Avel- 
lino , il  quale  ci  veniva  a perdere  la  metà  di  un  palazzo  con  le 
pigioni  ritratte  per  tanti  anni  (i)  . La  fua  prefenza  però  fece 
sì , che  la  lite  fu  fubito  profeguita  con  qualche  impegno  , ve- 
dendoli, che  dalli  14.  Luglio  di  quell’  anno  1594.  , e per  mol- 
ti giorni  fufleguenti  furono  efaminate  diverfe  perfone  , le  quali 
depofero  concordemente  in  favor  di  Torquato,  verificando  non 
folo  il  di  lui  nafcimento  da  Porzia  de’ Rodi,  ma  anche  il  dirit- 
to, ch’egli  aveva  all’  eredità  di  Scipione  de’ Rodi  , ultimo  de’ 
fuoi  zii  materni  , morto  ab  intellato  . Le  ragioni  del  Tasso  non 
potevan  edere  più  forti , nè  più  evidenti;  ma  la  fua  povertà,  il 
trovarli  quali  sfidato  da’  medici  , e l’aver  a contendere  con  un 
avverfario  potente  , furono  cagione  , eh’  ci  li  dovelTè  alla  fine 
contentare  di  un  magro  aggiultamento  , il  quale  nè  anco  potè 
conchiudcrfi  fe  non  due  meli  avanti  alla  fua  morte  per.  l’adenza 
da  Napoli  del  Principe  d’Avellino  (2).  Nè  valfe , ch’egli  li  folle 
di  mano  in  mano  proccurate  delle  lettere  di  favore  di  diverlì 

Prin- 


(0  Credo  , clic  non  fari  per  difpiacerc  a’miei 
oortefi  leggitori , s'io  riporterò  qui  in  proposto 
•del  palazzo  de*  Gambacorti  la  demolizione  d alcu- 
ni teitimonj , c fra  eli  altri  una  della  Sig.  Lavinia 
Coricale  , vedova  di  Ferrante  de  Vicanis  gentil- 
uomo Salernitano , che  fu  commare  di  Bernardo 
Tallo  t ed  un’  altra  dell’  Abate  Scipion  Capccc  , 
gentiluomo  di  Napoli,  diverfo  pero  dall’altro  di 
qucfto  nome  , che  fu  illuftrc  Poeta  Latino  . Dice 
la  prima  : Super  V.  Articolo  interrogata  , leda 
pnus  eidem  tejii  rubrica  aixit  , che  efsa  Teftimo - 
nia  fa  quefio  , che  la  co  fa  in  rubrica  deferitta  con 

5 tardino  , Quale  al  prejente  fe  pofiede  per  il  Sig. 
Principe  a Avellino  , a tempo  viveva  il  q.  Sig. 
Ciò.  Rufso  » e la  Sig.  Lucrezia  Gambacorta  pa- 
dre e madre  di  detta  Sig.  Porsia  , fi  porfidi  per 
detti  SS.  Giovanni  e Lucrefia  , come  a veri  Si- 
gnori e padroni  ; e dopo  la  morte  di  ad.  SS.  Gio- 
vanni e Lucrezia  crede  efsa  Tefiimonia  , che  la 
pofsedi  il  Sig.  Scipione  Rufio  t perche  era  figlio 
legitimo  e naturale  di  dd.  Stgg.  Gìo.  e Lucreqia  : 
del  che  fe  ne  Temetti  ec.  Super  VI.  Articolo  in- 
terrogata dixit  , che  fa  bene  efsa  Tefiimonia , che 
detto  Sig.  Torquato  Tasso  è unico  figlio  ma- 
fcolo  legitimo  e naturale  di  detti  Siggi Bernardo 


e Porsia , ed  in  quanto  alla  dichiarazione  effa 
Tefiimonia  fi  remette  a quella  in  caufa  feien- 
tiactc.  L'altra  dcpolizionc  poic  quella  : Die  xx. 
m.Julii  1 S9+-  R.  D.  Scipio  Capicius  de  Neapoli 
itati s annor.  quiwjuagintaquinque  cine. , ut  dixit, 
teftis  citatus  , reiatus  , produclus  .juratus  , 1/ 
examinatus  fuver  infrafiript.  Articulis  &c.  Su- 
per V.  Articulo  interrogatiti  loia  prius  eidem  ce- 
fi i rubrica  , dixit  ; che  efso  tefiimonio  fa  , che  la 
Ca fa  con  giardino  in  rubrica  defiriua  e fiata  in 
bonis  , & de  bonìs  del  a.  Scipione  e Fratelli  de 
Rofiì  Zii  del  detto  Sig.  Torquato  , fi  a tempo 
ched.  Sig.  Torquato  tra  fora  Regno , che  non 
fi  recorda  il  tempo  , effb  tefiimonio  ridde , che  in 
detta  Cafa  , come  propria  di  dd.  Sigg.  Scipione  e 
Fratelli  , ci  habitavanola  Sig.  Porsia  Rafia  pre- 
detta con  la  fua  madre  di  Ca  fa  Gambacorta  : & 
mi  prefinte  detta  Cafa  fi  pofiede  per  il  Sig.  Prin- 
cipe 4L‘ Avellino  per  della  per  fona  di  fuo 

Padre , del  Sig.  Dominio  Caracciolo  fuo  Avo  . 
In  caufa  JiientU  aixit  predilla  fiirc  > quia  vi- 
dii  6ic. 

(a)  Tasso  lettera  inedita  alla  Principejfm 
d ' Avellino  pag.  uo.òd  mio  MS. 
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Principi  predo  il  Conte  di  Miranda  Viceré , come  del  Gran  Du- 
ca di  Tofcana , del  Duca  di  Mantova  , di  quello  d’Urbino  (i)  , 
e perfino  dello  lteflo  Monarca  delle  Spagne  ; giacché  quelle  o 
vennero  fopp^efle , come  la  lettera  del  Re  Cattolico , che  gli  fu 
trafugata  (a)  , o non  ebbero  quell’  effetto  , che  fi  defiderava  ; 
tanto  è vero , che  il  Tasso  in  quella  mortai  vita  dovea  fempre 
elfere  infelice . 

Nè  punto  miglior  forte  ebbe  egli  per  riguardo  alla  fua  fi- 
nità ; poiché  febbene  con  la  quiete , che  godeva  in  quel  nobile 
Monaftero  , e con  l’efatta  regola  di  vitto  , che  vi  olTervava  , fi 
fentilTe  alquanto  confortato  ; non  potò  però  mai  migliorare  in 
guifa  , che  gli  folTe  data  fperanza  di  vivere  ancor  qualche  anno, 
non  che  di  poter  riaverli  interamente . Ciò  nonoflante  tanto  era 
il  vigore  dell’  animo  , che  mal  grado  l’infermità  non  lafciava  di 
attendere  continuamente  a’fuoi  lludj  : e fappiamo  , che  in  que- 
llo tempo  , oltre  il  Dialogo  delle  hnprefe , fcrilfe  ancora  una  bel- 
la Elegia  latina  Ad  Juvevtutis  Neapoliran a Principe s : avendo  ripi- 
gliato qualche  mefe  innanzi  quell'  efercizio  , intermedi»  già  da 
moltidìini  anni  (3) , con  l’occafione  di  celebrare  con  alcuni  gra- 
vilfimi  efametri  l’anniverfario  della  coronazione  del  Pontefice  fuo 
Signore  (4)  . I verfi  latini  , eh’  ei  fcrilfe  in  quella  età  avvanzata  , 
benché  ci  fi  riconofca  la  mano  maellra  di  un  Poeta  grande, non 
fi  può  però  negare , che  non  fieno  alquanto  duri  e dentati  , ei 
adai  lontani  dalla  bellezza  e felicità  delle  fue  Poefie  Italiane  . Egli 
comunicò  la  detta  Elegia  ai  PP.  Francefco  Guerriero  , e Gio.  Fran- 
cefco  Cozzarelli  dotti  Gefuiti  del  Collegio  di  Napoli  , co’  quali 


(0  Tass.  laura  ad  Orario  Filtro  . Quivi 
pag-  100. 

(1;  Col  favore  del  Duca  d’Urbino  aveail  Tas- 
so ottenuta  dal  Re  Cattolico  una  gagliarda  lette- 
la al  Viceré.,  con  la  quale  S.  M.  gii  commandava 
di  favorire  c proteggete  la  di  lui  caufa  , c di  or- 
dinarne una  (alleata  fpcdizionc  . Torquato 
(fanìo  in  S.  Maria  Nuova  confegnò  quella  lette- 
ra al  P.  Don  AlclTandro  Archiiou  Abate  Olivcta- 
no  , celebre  Teologo  , perchè  la  pottaflc  a Napo- 
li al  Conte  di  Palcno  ; ma  il  buon  Keligiofo  o la 
perdette  , o gli  fu  volta , o (limò  di  non  la  dover 
confcgnare  akrimcntc  : in  fornirla  non  fc  ne  potè 
più  faper  nuova  . Ecco  ciò  , che  Torquato  mc- 
defimo  ne  fcrivc  ad  Orazio  Feltro  ( Lett.  MSS. 
pag,  il  J.  ) : Vi prego  , Signor  trio  , che  m'avvt- 
fate  , Je  la  lettera  al  Viceré  fu  portata  dall * 
Abati : Archirota  al  Conte  di  Baleno  , e fe'l  Con- 
te fi  degnò  di  prefcntarla . E in  altra  lettera  al 
medefimo  de'  i . Luglio  i f 9 ) . ( Qu/v/  pagioo) 
La  prego  , che  nel  ritorno  a Napoli  ai  Don 
Alejfandro  Archirota  voglia  farla,  efaminare  , 


aeciocch'  egli  dica  quel  , che  f faceffe  della  lettera 
ili  Sua  Mae  fa  , eh'  io  gli  diedi  in  S.  Alaria 
Nuova . 

(?)  Il  Tasso  non  fi  era  gran  faito  cfcrcitato 
nella  Pocfia  latina  : ciò  lonoftantc  da  giovane 
fcrifie  anche  in  verfi  latini  con  molta  eleganza, 
come  fi  può  vedere  dall*  Oda  Ad  Nubes  pubbli- 
cala a cart.  16?.  di  queft*  Onera  . Niecola  Villani 
nelle  Confiderà  fioni  Jopra  la  feconda  parte  dell * 
Occhiale  del  Cavaliere  Stigliano  , imprelle  lotto 
il  nome  di  Meffer  Fagiano  in  Venezia  16)  1 ap- 
prodo Gio.  Pietro  Tinelli  in  ix.  rimarca  quello 
pregio  del  Tasso, dicendo  a carr.  ìy.  : Del  Bem - 
bo  e elei  Cafa  non  abbiamo  noi  leegiadriffimc  Poe- 
fi*  latine  l L'Ano  fio  ancora fi fa  t che  non  no 
ebbe  ordinaria  cognizione  : e 1 or  qu.it  nTuso 
nella  fua  gioventù  poetò  latinamente  affai  bene  , 
come  da  Bernardino  Stefonio  fentito  dire  ho 
molte  volte  : e dopo  ancora  dì  aver  compvfia  la 
Cerufalemme  , ridonato  intendo  che  Cera  alle 
Latine  Mufc . 

(4)  Di  quello  Poemetto  inedito  del  Tasso  ve 


48o  vitadeltasso 

folcva  talvolta  converfare  , e particolarmente  col  primo,  perchè 
non  folo  era  gran  Teologo  , ed  oratore  eloquenti  (lìmo  , ma  di 
più  era  buon  Grecilta  (x)  , e fcriveva  eccellentemente  anche  in 
verfi  latini , del  qual  genere  gliene  mandò  poi  a Roma  alquanti 
in  Tua  lode  , che  furono  riputati  molto  belli  (2) . Ora  il  P.  Guer- 
riero , così  pregato  dal  Tasso  , fi  compiacque  di  rivedergli  que- 
llo componimento  , e fi  veggono  tuttavia  alcune  picciole  corre- 
zioni , che  vi  fece  , ne’  margini  dell’  originale  , che  ora  fi  con- 
ferva preflb  il  Sig.  Abate  Saverio  Gualtieri  gentilifiìmo  letterato 
Napoletano . 

Sebbene  poi  per  cagione  della  fua  infermità  fi  trovafle  ob- 
bligato a trattenerli  per  lo  più  in  S.  Severino , e quivi  folle  be- 
ne fpeflò  favorito  delle  vifite  di  varj  letterati  e Signori  ; non  man- 
cava però  ne’  giorni  , che  fi  fentiva  alquanto  meglio  , di  portarli 
anch’  effb  a vilìtare  gli  amici  e padroni  fuoi  , e particolarmente 
il  Principe  di  Conca  Don  Matteo  di  Capua  , in  cafa  del  quale 
ebbe  occafione  di  conofcere  il  Marino  (3)  fuo  Segretario , allora 
molto  giovane , ma  che  dava  fperanza  di  dover  fare  grandillima 
riufcita  nell’  Italiana  Poefia  . Vifitava  ancora  affai  fovente  Doq 
Carlo  Gefualdo  Principe  di  Venofa  , col  quale  avea  Uretra  due  an- 
ni innanzi  una  particolare  fervitù  ; allorché  volendo  quello  Signo- 
re mettere  in  mufica  , di  cui  era  eccellentilfimo  maeltro , alcuni 
Madrigali  fecondo  l’ufo  di  quel  tempo , ebbe  ricorfo  al  Tasso  , 
perchè  gliene  fcrivefie  qualche  numero , ficcome  fece , nove  de* 
quali  furono  poi  inferiti  nella  fua  llimatilfima  Opera  delli  Sei  Li- 
bri di  Madrigali  a cinque  veci  , imprella  in  Genova  nel  1613.  in 
fol.  (4)  , e circa  venticinque  altri  fi  confervano  tuttavia  inediti 

in 


n*lia  più  d’una  copia  MS. , ed  io  lo  traili  con  di- 
velle altre  Pbcfic  latine  del  me  de  limo  da' Codici 
del  Foppa  , ora  della  Libreria  Falconieri . 

(1)  Tutti  quelli  pregi  riconobbe  il  Tasso  in 
quello  Rcligiofo  .come  li  vede  da  una  fua  lette- 
ra inedita  a lui  Icritra  da  Roma  li  x.  Fcbbrajo 
del  f.  pag.  181.  del  mio  MS. 

(x)  Il  Tasso  parlando  di  quelli  verfì  nell' ac- 
cennata lettera  dice  : Ho  moflrato  al  Sig.  Car- 
dinale S.  Giorgio  i ver  fi  di  r.  P.  , e gli  moflrerò 
ad  altri , che  po/fono  far  giudizio  di  così  bella 
eornrcfcione  , acciocché  nel  campo  delle  mie  lodi 
V . P.  raccoglia  qualche  frutto  delle  fue  mede - 
J "ime . 

(0  Vcgganlì  le  due  Vite  del  Caxalier  Marino , 
ferir  re  luna  da  Gio.  Barifta  Bajacca  , e l'altra  da 
Gio.  Francefco  Lorcdano  , amendue  Rampate  in 
Venezia  dal  Samoa  5 la  prima  nel  i6if.  in  li. , c 
l’altra  nel  in  4.  a care. 

(4)  L'Opera  del  Principe  di  Vcnola  , che  per 
giudizio  degl'  incendenti  i una  delle  più  belle  , 


clic  (i  abbiano  in  quello  genere  , fu  pubblicata 
con  quello  titolo  : Partitura  delti  fa  Libri  de* 
Madrigali  a cinque  voci  deli  llluflnff.  ed  Eccel- 
lenti (fi  Prencipe  di  V enofa  D.  Carlo  Gefualdo . 
Fatica  di  Simone  Molinaro  Mae  frodi  Cappella 
nel  Duomo  di  Genova  In  Genova  appreffo  Giu - 
feppe  Pavoni  MDCXIII.  in  fol.  Nove  fono  i 
Madrigali  del  Tasso  , che  ci  ho  rinvenuti , de* 
quali  accennerò  i capovcrli  , non  vi  li  trovando 
a niuno  il  nome  dell’  autore  . Sono  dunque  i fc- 
guenti  : Belt  Angioletto  dalle  vaghe  piume  pag. 
} f.  , Caro  amor olo  neo  pag.  $8.  , Felice  Prima- 
vera pag.jp..  Gelo  ha  Madonna  in  feno  pag  9., 
Mentre  mia  fella  miri  pag.  17.  , Non  e que- 
fia  la  mano  pag.  f 8.»  Se  così  dolce  è il  duolo  pa(j. 
19. , Se  da  sì  nobil  mano  pag.  19.  , Tirfì  morir 
volea  pag.  60.  Avendone  per  vaghezza  fatto  pro- 
var uno  in  una  (coirà  convcrfazionc  di  dilettanti, 
fu  concimilo  concordemente  , che  non  li  poteva 
fenrire  piu  bella  armonia,  nc  più  ingegnofo  c 
regola»  contrappunto  « 
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in  una  delle  più  rinomate  Librerie  di  Napoli  (1)  . In  tale  incon- 
tro quello  valorofo  Signore  prefe  ad  amare  e a favorire  Tor- 
iato per  sì  fatta  maniera,  che  dovendo  nel  principio  di  quell’ 
anno  portarli  a Ferrara  per  ifpofare  Donna  Leonora  da  Elle  , fo- 
rella  di  Don  Cefare  , che  fu  poi  Duca  di  Modena  (2) , voleva  onni- 
namente condurlo  feco  , affinchè  poteffc  prefentarfi , e baciar  la 
mano  , come  defiderava  (3) , al  Duca  Alfonfo  ; ma  quell’  impla- 
cabile Principe  ricusò  di  ricevere  quell’  atto  d’olTequio  da  un 
gentiluomo  , che  tanto  avealo  onorato  , piccatoli  forfè  , oltre 
alle  vecchie  querele  , perchè  nel  riformare  la  fua  Gerufalemme 
avefle  voluto  indirizzarla  ad  altro  Signore , fopprimcndo  non  fo- 
Jo  la  dedicazione  a lui  già  fatta  , ma  anche  le  lodi  fue  in  gran 
parte  (4) , e quelle  della  SerenilT.  Cafa  Ellenfe  , che  nel  primie- 
ro Poema  sì  nobilmente  elprelfc  fi  ammiravano  . Ma  egli  in  que- 
llo particolare  non  fu  padrone  del  fuo  arbitrio  (y)  ; eia  necef- 
fità , eh’  è troppo  dura  tiranna  delle  azioni  degli  uomini , lo  co- 
llrinfe  peravventura  a far  quello  , che  fatto  non  averebbe  efleri- 
do  libero.  Peraltro  egli  è certo,  che  Torquato  fi  mantenne  fi- 
no agli  ultimi  momenti  attaccatiilimo  al  Duca  Alfonfo , tuttoché 
non  avefle  troppo  gran  cagione  di  eflerlo  . Balia  dare  un’  oc- 
chiata ad  una  lettera  , eh’  ei  fcrifle  a quello  Principe  pochi  me- 

P P P fi 


(z1  De*  Madrigali  fuddetti,  come  pure  delle 
tre  lettere , con  che  furono  accompagnati  dall’ 
tour  in  data  di  Roma  de'19.  Novembre  , e io. 
e 16.  Dcccmbre  del  1591.  , io  fono  flato  cortefe- 
menfe  favorito  d’una  bella  copia  dal  Ch.  Sig. 
Don  F rance feo  Daaiclc  , alla  cui  gentilezza  ed 
erudizione  io  mi  profclfo  obbligatiìlimo  . 

(1)  Fauflini  Stor.  di  Ferr.  lib.  II.  Nell'  Ffe  me- 
nde Ferrarefc  più  volte  citata  lo  fpofaliziodi 
quella  Principcjja  é notato  fottoil  di  ir.  di  Feb- 
braio nella  maniera  feguenre  : Fu  fpofata  nel 
Eleonora  ttEfle  , forgila  dì  Cefare,  che 
fu  poi'  Duca  di  Modena  , da  Carlo  Gefualdo 
Prencipe  di  Venofa  . 

(0  II  Tasso  medefimo  fcrifTc  al  Duca  Alfon- 
fo  quello  fuo  dcfidcrio  in  una  delle  fue  lettere 
inedite  , tratte  dall’  Archivio  Ducale  di  Modena, 
dicendo  : V errei  -volentieri  a farle  riverenza  col 
Sig.  Principe  di  Venofa , fe  così  parejfc  a V.  A. 
SereniJJima  . 

(4)  Levò  il  Tasso  dal  fuo  Poema  tutte  quelle 
lodi  , rcftringcndoli  ad  encomiare  il  Duca  Alfon- 
fo in  una  fola  ottava  , che  c la  108.  del  libro  XX. 
della  Gerufalemme  Conquidala . Tolfc  ancora  dal 
Poema  riportanti ITimapcrfona  di  Rinaldo , in- 
troducendovi in  fua  vece  un  Riccardo  , ma  con 
accidenti  c circollanze  meno  intcrclTanti , c mcn 
patinate,  coficchè  la  favola  venne  a perder  mol- 
to della  primiera  vaghezza  . Non  falciò  tuttavia 
di  eflal  carvi  affai  nobilmente  il  Sig.  Don  Cefare , 


non  folo  perché  il  valeva  per  le  fue  fingolari  qua- 
lità , ma  anche  perche  gli  era  tenuto  in  gran 
patte  delia  liberta  ricuperata  . Il  luogo , ove  il 
Tasso  favella  di  quelto  Principe,  à la  flanza 
I44.  del  fu d detto  ventèlimo  libro  . 

I y)  Paolo  Beni , che  fi  trovò  in  Roma  nel  tem- 
po , che  il  Tasso  attendeva  alla  riforma  del  (un 
Poema . c che  , fecondo  eh*  ci  fcrivc  nei  fuo  Corre» 
mento  Covra  la  Gerufalemme  Liberata  pag.  2 q. , 
nc  vide  bcniflimo  l occahonc  c i progredì  ; affer- 
ma , chcToRqu  ato  non  ebbe  difegno  di  venir  a. 
tanta  e tale  mutazione  , quanta  e quale  appare 
nella  Conquidala  ; c foggi  unge  , che  avendo  egli 
piena  contezza  di  tal  imitazione  , averebbe  potu- 
to dame  un  largo  cd  cfatto  ragguaglio,e  far  chia- 
ro , come  ne  con  mente  in  tutto  fona  , n e con  inte- 
ra elezione  cangiò  il  fuo  Poema  ; ma  che  non  era 
cfpcdicnte  il  trattcnerfi  io  tale  difeorfo . Se  folle 
fiata  pubblicata  un'  Opera  dell*  inlignc  Monfig. 
i^ucrcngo,  riferirà  da  Jacopo  Filippo  Tommafi- 
ni  nel  Tom.  II.  degli  Elogi  degli  Uomini  Ululiti 
pag.  ifo  con  quello  titolo  : Delle  Ragioni , che 
inaujfero  il  Tasso  a fare  una  nuova  beruftltm - 
me  , non  avremmo  pcrawcnrura  che  dcfidcrarc 
in  quello  propofitoj  giacche  quelli  era  più  d’ogn* 
altro  a portata  d’edeme  informanditno  , non  lo- 
lo  per  l'amicizia  , che  ebbe  col  T asso  , ma  an- 
cora perche  in  quel  tempo  li  trovava  in  Corte  del 
Papa  , ed  era  in  molta  grazia  deli’  un  Nipote  e 
dell’  altro . 


4S2  vita  del  tasso 

fi  prima  della  fua  morte  (i)  , per  dover  ammirare  nel  Tasso 
una  coftanza  di  gratitudine  forfè  fenza  efempio.  Se  le  cofe  puf- 
fare,  ei  dice  , potejfero  tornare  indietro,  ninna  n'eleggerei  più  volen- 
tieri, che  d' aver  perpetuamente  fervila  V.  Altezza  Serenijfinia  . Ma  poi- 
ché e imponibile  correggere  il  pajfato  , eh’  ir  molto  , in  quel  che  m'avvan-  , 
za  dell’  avvenire , eh’  e breviffimo  fpazio  , mi  guarderò  più  dalla  dif- 
grazia  di  V.  Altezza  , che  d’ alcun  altra  . Oitejh  e flato  molti  anni 
il  mio  proponimento  , febben  molto  impedito  , e mal  recato  ad  effetto  . 
Di  nuovo  la  fupplico , che  m’abbia  compajjione  , e prego  Iddio  con  ani- 
mo devotifftmo  , che  mi  conceda  il  fuo  perdono  , e quel  di  V.  A.  Sere - 
niff.ee.  Così  il  Signor  Iddio  la  perpetui  lungamente,  e faccia  felice  . Di 
Roma  il  dì  x.  di  Dicembre  del  IJ94. 

Tra  i letterati  illuftri , ch’ei  vide  più  frequentemente  , e con 
maggior  piacere  in  cotefio  fuo  foggiorno  , uno  de’  primi  fu  Mon- 
fignor  Stanislao  Refcio  Abate  di  Andreyovia  , ed  Ambafciatore  di 
Sigifmondc  III.  Re  di  Polonia  e di  Svezia  nel  Reame  di  Napoli  (a)  . 
Quello  non  men  dotto  , che  pio  Signore  (3)  , ficcome  dedito 
interamente  alle  cofe  latine  , pareva  , che  non  guftafle  gran  fat- 
to gli  Scrittori  Italiani , nè  facefle  quella  (lima , che  fi  conveni- 
va , della  noilra  nobiliffima  favella  . Ma  dopo  alcuni  ragiona- 
menti , eh*  ebbe  col  Tasso  in  quello  propofito  , e molto  più  dap- 
poi che  lo  intefe  un  giorno  recitare  uno  fquarcio  del  fuo  ma- 
ravigliofo  Poema  del  Mondo  Creato  , attella  egli  medefimo  (4)  » 
che  fi  Tenti  talmente  commovere  dalla  maellà  Infieme  e delica- 
tezza di  quello  gentilifiimo  linguaggio , che  ne  divenne  da  indi 
innanzi  uno  de’  più  grandi  e più  appaflìonati  ellimatori  . Fre- 
quentava dunque  il  Tasso  i conviti  di  quello  letterato  Minillro 
quantunque  volte  non  n’era  impedito  dalla  fua  infermità.  Percioc- 
ché Monfig.  Refcio  fi  dilettò  Tempre  d’avere  allato  e alla  fua  fa- 
vo- 

(1)  Fui  Favorito  «iella  copia  di  quella  lettera  dal  Elogia  & Judicia  pag.  iji.  , e Girolamo  Ghilini 
Ch.  Sig.  Cavaliere  Tirabqfehi , il  quale  li  com-  Teatro  à' Uomini  Letterati  . Voi.  II.  pag.  1 19- 
piacque  di  tarlami  tralcrivcrc  inlicnic  con  al-  (4)  In  una  fua  lettera  a Gherardo  Volilo  Prete 
quante  altre  «lagli  originali  , che  fi  confervano  Fiammingo  , che  (la  a care.  «7.  e fegg.  della 
nell’  Archivio  Segreto  del  Scrcnillimo  Sig.  Duca  pane  li.  Stanis  lai  Refciì  EpiftoUrum  . Neapoli 
di  Modena  . _ _ a pud  Jo.  Jacobum  Carlinum  & Anto  ni um  Pa- 

(x)  Alclìandro  Tu  ramini  nella  dedicatoria, che  cem  it9$.  in  8.  Ecco  le  fuc  paiole  : Narro  tifi  . 
fa  a quello  Prelato  , del  fuo  Sileno  , Favola  Do-  Multi  mihi  in  hoc  genere  nimis  dulces  , bonique 
fettuccia  , imprclTa  in  Napoli  nella  Stamperia  pieni  facci  fcrmones  ante  biennium  intereejferuae 
dello  Stigliola  1795.  in  8*.  gli  oa  i titoli  di  Abba-  cum  amicijjimo  viro  Torquato  Tasso  , Metro* 
te  di  Aitar eyovia  , tonfò; .‘uro  del  Sereni Jf.  Ri  di  Jet  lingue  , nofiro  ifto  feculo  , graviamo  de  fi  de* 
Polo  ■ji <*  e ai  Svezia  . e Juo  Ambajiiatore  nel  Re * ratijfì  magete  Scrittore  ; cum  ad  cujufdam  funus 

gno  di  Napoli  . _ pepvnis  Poema  fuum  piane  divinum  de  divino  fex : 

( p De  ìa  pietà  c dottrina  di  quePo  iUufìrcEc-  dicrum  Opere  nobis  prtleeijfet . Poli  cujus  fermo* 
cicli alhco  , clic  tu  degno  allievo  c imitatore  del  nera  tquior  jam  effe ctpiTuJcanifmts  lingue  lati* 
gran  Cardinale  oi  Va  rmia  Stanislao  Olio  , li  può  r.e  , àicam  quod  tunc  dixi , delicati jfimis  Ioni* 
vedere  il  Capaccio  lllujìriusn  Incus  V'irorjm  Jìis  cc. 
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vola  buon  numero  di  dotti  e coftumati  amici  (i ) » la  di  cui  com- 
pagnia gli  era  di  maravigliofo  conforto  ne’ dolori  della  podagra 
e chiragra  , ch’ei  Coleva  patire  affai  frequentemente  . Oltre  al 
detto  Ambafciatore  , trovo,  che  Torquato  fu  talora  a pranzo 
anche  da  altri  amici  , ed  una  volta  in  ifpecie  da  Giulio  Cefare 
Capaccio,  Segretario  della  città  di  Napoli,  uomo  di  molta  dot- 
trina , ove  effendo  caduto  il  ragionamento  Copra  il  merito  nell* 
Italiana  Poefia  di  Luigi  Tanfilfo  da  Nola  , fcrive  elfo  Capaccio  (2)  , 
che  il  Tasso  fi  diffufe  per  sì  fatto  modo  negli  encomj  di  que- 
llo valorofo  Rimatore  , che  non  dubitò  di  affermare , non  eflèr- 
fi  da  molt’  anni  veduti  in  Italia  più  leggiadri  componimenti  de' 
fuoi . E certamente  il  Tasso  per  la  novità  e bellezza  de’  concet- 
ti llimava  il  Tanfillo  Copra  tutti  i moderni  (3) , ficcome  per  la 
madia  ed  eleganza  dell  efpreffione  preferiva  di  gran  lunga  il  Ca- 
fa  a qualunque  altro;  e fi  vede  infatti,  ch’egli  particolarmente 
ne’  Sonetti  fi  ftudiò  di  feguire  la  grave  e digaitola  maniera  di 
queil’  ultimo  (4) . % 

I Eran  già  più  di  quattro  meli  , che  Torquato  fi  tratteneva 
a Napoli  con  molta  fua  foddisfazione  , Ce  non  in  quanto  prova- 
va qualche  difpiacere  dal  non  poter  peranco  venir  a capo  della 
fua  lite  . 11  Cardinal  Cintio , a cui  cominciava  oramai  a pefare 
quella  sì  lunga  affenza  del  Tasso  , molto  più  vedendo  .che  nè  anco 
dava  venni  cenno  di  voler  tornare  , almeno  frappoco  ; fi  fece  a 
follecitarlo  con  fue  lettere  , perchè  vedefTe  in  ogni  modo  di 
metterli  in  viaggio  prima  della  rea  llagione  : al  che  avendo  rilpo- 

P p p 2 Ilo, 


(0  11  Capaccio  nell’  Elogio  di  qu erto  lettera*? 
pag.  xjj.  dell' Opera  accennata  dice:  Tanta  fuit 
tornitale  t ut  fimper  in  cubiculo  , in  mtnfa  dottai 
vira  haberet  ,*  Qua  in  re  cum  reprehen  aere  tur 
( podagra  enim  G f chiragra  doloribus  ita  mi/ere 
afficiebatur , ut  cum  podagra  ad  pedes  venirci  , 
morttm  ad  forti  effe  diceret  ) refpondit  . menfas 
Le  gaio  rum  menfas  Regum  exifimari  ; (f  fiat  rum 
rem  efse  menfam  focialem  t ut  aliquid  habeat  in 
fi  viva  voluptatis , cum  ad  latus  ami  cum  videris , 
non  folum  attera  defederai  ,Jed  quatem  defederai  . 

fi)  llluferium  fitcrit  V irorum  Elogia  & ludi- 
cia  pag.  joi.  Fuit  opus  illud  (cioè  le  Lagrime  di 
S.  Pietro  del  Tanfillo)  a Torquato  Tasso  , 
prandio  a me  excepto , tot  laudibus  ornatum  , ut 
ntminem  in  Italia  multos  ab  Mine  annoi  puri  ore  s 
fatui  edidiffe  affirmarit . 

(})  Il  Tasso  veramente  avea  molto  in  pregio 
la  maniera  di  poetare  del  Tanfillo  , come  fi  vede 
da  piu  luoghi  delle  fue  Opere  . Non  (apre i tut- 
tavia indurmi  a credere  efier  vero  ciò , che  in 
«lucilo  propofito  afferma  lo  Stigliarli  a cari.  1 1 8. 
delle  fue  Lettere  , mirrale  in  Roma  dal  Bernabò 


l'anno  in  1 1. , cioè  clic  il  Tasso  J limava 

miglior  poeta  lirico  il  Tanfillo  che  il  Petrarca  , 
beni  he  egli  noa  comunicale  a tutti  tale  fuo  finti - 
mento  , ma  filo  ad  alcune  perfine  confidenti . 
Forfè  qualcuno  fece  quella  congettura  dal  fen- 
tirlo  commendar  tanto  il  Taufillo  . 

(4)  Quella  preferenza  fi  ollcrva  per  turto  il 
Dialogo  della  Poefia  Tofcana  del  nqltro  Tasso, 
ove  quali  in  ogni  pagina  fi  trova efaltata  lana- 
bile  maniera  di  poetare  del  Cala  . E' anche  indi- 
zio della  liima  , che  faceva  di  quello  clegantiflr- 
mo  Rimatore  » la  bella  leziouc  da  elio  recitata 
nell'  Acadcmia  Ferrarefe  (opra  un  di  lui  Sonetto  ; 
la  qual  lezione  farà  Tempre  uno  de'  piu  perfetti 
c fem pian  , che  aver  fi  pollano,  di  quello  genere 
di  componimenti . Per  la  q.  cofa  ebbe  tutta  ta 
ragione  il  nollro  Anton  Federigo  Segherai  d’in- 
titolare Il  Tasso  un  Dialogo  , ch’ci  fcrilTe  So- 
pra lo  f ile  di  Monfignor  della  Cafa  , e il  modo 
a” imitarlo  , pubblicato  per  la  prima  volta  come 
Iattura  d'incerto  nel  fine  del  tomo  terzo  dell* 
Opcte  del  Cala  , imprclTc  in  Venezia  dal  Pailucl- 
lo  1'anno  17x8. in  Voi.  in  4. 
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Ho  , eflergli  imponibile  il  partire  , così  per  conto  della  fua  lite, 
come  per  la  (lampa  , eh’  avea  già  fatto  cominciare  de'  Tuoi  Difcor- 
/»  del  Poema  Eroico  , e del  Dialogo  delle  Imprefe  ; quell’  ottimo  Por- 
porato , parte  per  trovar  modo  di  farlo  ritornare  folJecitamente  , 
e parte  per  adempire  quello  , a che  fi  riconofceva  tenuto  per 

10  llraordinario  merito  di  quello  grand’  uomo  , c per  la  prote- 
zione , eh’  egli  l’avea  prefa  di  lui , pensò  di  chiedere  a!  Papa  e 
al  Senato  Romano,  che  voleflero  conceder  al  Tasso  il  trionfo  , 
e la  corona  dell’  alloro  in  Campidoglio . 11  che  elfeudo  fiato 
accordato  graziofamente  da  Sua  Santità  , e da’  Confcrvatori  per 
pubblico  decreto  ftabilito  , il  Cardinale  ne  diede  fubito  awifo  a 
Torquato  , raccomandandogli  di  follecitar  quanto  poteva  il  più 
la  fua  venuta  , per  compiere  le  cofe  neccfiarie  a quella  funzio- 
ne , la  quale  defiderava  che  fofie  una  delle  più  folenni , che  Ro- 
ma vedute  avefie  da  molti  fecoli . Scrive  il  Manfo  (i) , che  il  no- 
ftro  Poeta  non  folo  non  fi  fentì  punto  commovere  da  quella  lu- 
finghiera  novella  ; ma  che  fu  anzi  quali  rifoluto  di  non  accetta- 
re per  modo  alcuno  la  corona  profertagli  : ellimando  elfere  mag- 
gior gloria  il  meritar  gli  onori  , che  il  ricevergli  . Se  non  che 
gli  furono  rollo  intorno  gli  amici , i quali  lo  configliarono  a ve- 
nirfene  a Roma  incontanente , difapprovando  , eh’  ei  fi  moltrafie 
così  trafeurato  ad  accettare  un  tellimonio  tanto  dovuto  alla  fua 
virtù,  e così  gloriofo  per  la  maniera  , con  che  gli  veniva  elibi- 
to  . E certo  io  fono  d awifo , che  fe  non  fofie  fiato  il  riguardo , 
eh’  egli  ebbe , di  non  parer  mal  riconofcente  di  un  onore  proc- 
curatogli  con  tanta  amorevolezza  dal  luo  benignifiìmo  Mecenate  , 
egli  non  fi  farebbe  mollo  almen  per  allora , e forfè  averebbe  ri- 
nunziato per  fempre  ad  una  grazia  , eh’  oramai  non  avea  per  lui 
che  un  troppo  leggero  allettamento . E fi  conobbe  in  fatti , che 
anche  venuto  a Roma  pigliò  la  cofa  con  tale  indifferenza  , che 
diede  a divedere  di  non  fe  ne  curare  gran  fatto  : perciocché  ol- 
tre al  non  aver  mai  voluto  affrettarne  l’efecuzione  , permife  di 
più  , che  la  funzione  vernile  differita  per  ogni  picciolo  acciden- 
te ; il  che  fu  cagione  alla  fine , che  prevenuto  dalla  morte  non 
potè  poi  ricevere  il  Trionfo  deftinatogli  , febben  non  gli  mancaf- 
fe  l’onor  dell’  alloro  , ficcome  vedremo  . 

Rifolutofi  adunque  di  partire  , fcrifle  al  Cardinal  S.  Giorgio , 
ringraziandolo  di  tanta  fua  benignità , e lignificandogli , che  per 

11  primi  di  Novembre  averebbe  proccurato  d’efiere  a Roma  in 

ogni 

(i)  Vita  del Tjsso  jjj».  jij. 
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ogni  modo  . Intanto  fi  raccomandò  a Fabbrizio  Feltro  , perchè 
non  fi  potendo  avere  così  prefto  la  decifione  della  fua  lite  , ve- 
dette almeno  di  ridurre  gli  avverfarj  a qualche  onefta  compofi- 
zione.  Il  Feltro  vi  fi  adoperò  con  tutta  l’efficacia  ; ma  da’Proc- 
curatori  del  Principe  non  vennero  fatte  fe  non  profferte  fvantag- 
giofe  , e tali  in  fomma , che  farebbe  Hata  pazzia  Faccettarle  . Era 
Giudice  Comiflario  di  quella  Caufa  (i)  Don  Fulvio  di  Coftanzo , 
Giureconfulto  illuftre  , ed  affai  verfato  eziandio  negli  lludj  del- 
le buone  lettere  (2)  . Quelli  effendo  amico  del  Principe  d’Avel- 
lino  , ed  avendo  altrefsì  molta  (lima  e parzialità  per  il  Tasso  (3), 
proccurò  d’infinuare  al  Principe  , che  fi  contentaffe  di  pagare  a 
Torquato  una  penfione  annua  durante  la  fua  vita  , con  patto 
eh’  egli  rinunziaffe  alla  lite  , e ad  ogni  ragione , che  potette  ave* 
re  contro  la  Cafa  d’Avellino  . Trattò  quell’  affare  Monfig.  l’Arci- 
vefeovo  di  Cofenza  (4) , fratello  d’effo  Don  Fulvio  (5) , il  quale 
averebbe  voluto,  che  la  penfione  fotte  fiata  per  lo  meno  di  tre- 
cento ducati  annui;  ma  il  Principe  non  confentì  che  fe  ne  pro- 
feriffero  per  allora  più  di  centocinquanta  , abufando  foverchia- 
mente  della  ftrettezza  , in  cui  il  povero  Tasso  fi  ritrovava . Ora 
febbene  per  ufeir  d’un  penfiero  , che  folea  dargli  non  picciola 
noja  , folle  Torq.uato  quali  difpolto  ad  accettar  ogni  condizio- 
ne , per  malvagia  eh’  ella  fi  fotte  ; filmando  affai  meno  il  danno 
d’un  vile  accordo  , che  la  perdita  della  fua  quiete  : tuttavia  il 
Feltro  , e gli  altri  amici  lo  configliarono  a non  fi  rendere  in 
modo  veruno  (6) , dandogli  fperanza  , che  il  Principe  farebbe  ar- 
rivato alla  fomma  di  dugento  ducati , e forfè  più  ; al  che  il  Tas- 
so s’acquietò,  lafciando  al  Feltro  tutto  il  potere  di  tàr  l’accordo 
in  fuo  nome . Reftava  l’affare  della  ftampa , cui  raccomandò  all’ 
intelligenza  ed  accuratezza  dell’  Abate  Polverino  fuo  amiciffi- 
mo  (7)  , il  quale  promife  , che  v’averebbe  avuta  tutta  la  cura  . E co- 
sì 


(1)  Ex  Proce /Tu  inter  Magni/.  TorOuaTum 
Tassum  t & llìujlrem  Principini  Ave  nini  FolX 
fi)  Quello  Cavaliere  era  uno  de*  Nipoti  d' An- 
gelo di  Coftanzo  Iftorico  c Pocra  celebraci  filmo, 
ed  era  aridi'  egli  molto  liete  rato  , come  fi  può 
vedere  nel  Tatù  ri  Storia  degli  Scritt.  Nupol. 
Tom.  III.  part.  IV.  pag.  1 1 J. 

(j)  Da  varie  lettere  fcritte  da  Torquato  ad 
Orazio  Feltro , fi  vede  la  (lima,  che  il  Sig.  Fulvio 
Coftanzo  avea  del  noftro  Poeta  , c come  defide- 
xava  di  favorirlo  . In  una  particolarmente  , che 
ita  a cart.  xoo.  del  mio  MS  , gli  dice  : Mi  racco- 
manai  al  Sig.  Fulvio  Coflan^o  , e m' avvi  fi  della 
fua  volontà  , s’I  lecito  /aperta  volontà  de’ giudi’ 
ci  innanzi  alla  /emenda . Io  aveva  pen/ato  di 


mandarle  un  piccìol  Confulto  di  Monfig.  Vapio , 
ma  n’afpetto  il  parere  di  V.  S.  La  lettera  è in  da* 
ta  di  Roma  il  xo.  Luglio  del  if  ?). 

(4)  Tass.  leu.  ined.  alla  Priruipejfa  d Ave! ti- 
no y 111.  del  mio  MS. 

(y)  LTJghcili  negli  Arcivcfcovi  di  Cofcr.za 
Ital.  Sacr.  Tom.  IX.  coL  jfi.  parlando  di  que* 
fto  dcgnillimo  Prelato  dice  : Jo.  tìaptifia  de  Lon- 
ftaniiis  N capoti  tanus  , Fulvii  March  ioni  t Cot- 
teti frater , magna  generis  egritudine  illujlris  , 
& propria  virtute  clarus  , ad  Cu  fi  ntinum  Archie- 
pifiopatum  eveclus  e fi  , cedente  Cardinali  P allot- 
to , die  f.  Aprilit  tjQt.  & c. 

(6)  Manlo  Vita  del  Tasso  pag.  114. 

(7)  Dalie  lettere  , die  il  Tasso  fenile  a que- 
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sì  raffettate  alla  meglio  le  cofe  lue , fe  ne  andò  a vifitare  il  Mar- 
chefe  della  Villa  al  fuo  bel  cartello  della  Pianca  , dove  allor  di- 
morava , ed  avendogli  efpofto  l’invito  eh’  avea  avuto  dal  Cardina- 
le , e la  grazia,  che  gli  taceva  Sua  Santità,  e come  gli  altri  ami- 
ci l’aveano  confortato  ad  accettarla  ; il  Marchefe  commendatolo 
affai , ve  lo  animò  anch’  erto  , ed  efortollo  a profeguir  lietamen- 
te il  fuo  cammino:  al  che,  fcrive  erto  Marchefe  (i) , che  il  Tas- 
so gli  replicaffe , ch’egli  anderebbe  bensì  a Roma  , ma  quanto 
al  dovervifi  coronare,  lo  articurava,  che  non  farebbe  giunto  in 
tempo  . Dopo  di  che  foggiunge  , che  abbracciatolo  con  molta 
tenerezza  , quali  chiedendo  da  lui  l’ultimo  commiato,  fe  ne  partì , 
e prefe  la  ftrada  verfo  Monte  Caffìno , per  vifitarvi  il  gloriofo 
corpo  di  S.  Benedetto  , del  quale  era , come  già  vedemmo  , par- 
ticolarmente divoto  . In  quel  Sacro  Monaftero  dimorò  Torqua- 
to alcuni  giorni  (2)  , per  foddisfare  allafua  religiofa  divozione; 
e quindi  cavalcando  verfo  lo  Stato  della  Chiefa  , giunfe  felice- 
mente a Roma  , come  promeflo  avea,  fui  principio  di  Novembre, 
incontrato  infin  fuori  della  Città  (3)  dalle  Famiglie  de’  due  Cardi- 
nali Nipoti , e da  gran  parte  di  quella  del  Papa,  come  pure  da 
molti  Prelati  e Cortigiani , che  gli  anticiparon  quali  un’  idea  di 
quel  trionfo , che  qui  fe  gli  veniva  preparando  . Entrato  pofeia 
in  Palazzo  furono  incredibili  le  carezze  , eh’  ei  ricevette  dal  Car- 
dinale S.  Giorgio  , e dall’  Aldobrandino  ; tanto  più  che  anche  da 
Napoli  avea  dato  loro  un  pegno  della  fua  riverente  fervitù , de- 
dicando al  Cardinale  Aldobrandino  li  Difcorfi  del  Poema  Eroico  mol- 
to ampliati  , e quali  tutt’  altra  cofa  da  quelli  già  impreflì  (4) , 
ed  a S.  Giorgio  il  belliffimo  Dialogo  dell'  Imprefe , dove  avea  trat- 
tato quella  materia  affai  profondamente,  e in  una  maniera  mol- 
to diverfa  da  quel,  che  fatto  aveano  gli  altri  Scrittori  (5). 

La 


fio  letterato  dopo  il  fuo  ritorno  a Roma  * fi  ve- 
de , che  a lui  avea  falciata  la  cuia  d'afliltcrc  al 
compimento  dell'  edizione  de*  Tuoi  Difcorfi  del 
Poema  Eroico  , c del  Dialogo  dell"  Imprefe , che 
poi  ufeirono  dalla  Stamperia  dello  Sfigliola  lena’ 
anno  , ma  che  fu  fieramente  nel  Dccembrc  del 
K94-»  com'io  raccolgo  a cart,  xfij.  164.  c i6f. 
dell*  accennato  mio  Manofcritto  . 

(O  Vita  del  Tasso  pag.  ir6. 

(x)  11  Manfo  pag.  117.  vuole  , ehcilTasso 
dimoralfc  nel  Monallcro  di  Monte  Gallino  le  Fe- 
lle del  S.  Natale  , e che  non  giugndlc  a Roma 
<he  nel  principio  dell'anno  1591.  Ma  dalle  fuc 
lettere  inedite  io  raccolgo  , ch'egli  alti  io.  di  No- 
vembre del  1 1 94.  era  già  in  Roma , c appunto  in 
tal  giorno  erto  da  conro  del  fuo  arrivo  all’  Abate 
Franccfco  Polverino  . Leti.  MSS.  pag.  x6j. 


(0  Io  ho  cfpofio  quello  magnifico  incontro 
filila  fede  del  Manfo  , che  in  tal  molo  lo  defe ri- 
ve a cart.  117.  della  fua  Vita  del  Tasso  . Peral- 
tro io  temo  , clic  ci  polla  cficrc  dell’  cfageraf  io- 
ne ; e fono  di  parere  , che  li  due  Cardinali  Nipo- 
ti non  averan  mandato  clic  una  carrozza  pcc  cl*m 
feuno  ad  incontrarlo . 

(4)  Que'  primi  Difcorfi  pubblicati  dal  Licino 
in  Venezia  nel  1 587.  in  4.  lenza  faputa  , e contro 
il  volere  dell'autore  , erano  fiati  co m polli  dal 
Tasso  nella  fua  prima  giovanezza  . Ripigliò  poi 
in  mano  quella  materia  dopo  alquanti  anni , e 
l'ampliò  cd  arricchì  di  maniera  , che  di  tre  foli 
Difcorfi  , eh' erano  da  principio  , venne  a for- 
marne fei  libri . 

(j)  Tanto  aftèrma  il  Tasso  medefimo  in  una 
lettera  al  Cofiantino  ( Oper.  V ol.  X.  pag.  4).  ) , 
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La  mattina  feguente  li  due  Cardinali  lo  introduflero  all’ 
udienza  del  Papa  , che  lo  accolfe  benigniflunamente , e dopo  mol- 
te lodi  della  Tua  virtù  e del  fuo  merito  gli  dille  : Vi  abbiamo 
dejìinata  la  corona  d' Alloro  , porche  ella  rejìi  tanto  onorata  da  voi  , 
quanto  a’ tempi  f affati  è fiata  ad  altri  d’onore  (1)  . Il  Tasso  per  que- 
lle efpreBioni  tanto  per  lui  onorevoli  ne  baciò  i piedi  a Sua  San- 
tità , c gliene  refe  le  più  umili  grazie  ; ma  tuttavia  non  fe  ne 
rallegrò  molto  , quali  prefago , eh’  egli  non  farebbe  altamente 
fiato  in  tempo  di  vederne  gli  effetti . Il  Cardinal  Cinlio  avereb- 
be  fubito  voluto  dar  ordine  , che  fi  ponefie  mano  ai  prepara- 
menti grandi  e magnifici , quali  ad  una  sì  fatta  funzione  fi  con- 
venivano ; ma  la  fiagioue  dirotta  e piovofa  , che  allor  correva  , 
gliene  fece  differire  il  penfiero  ; anzi  temendo  , che  nè  anco  il 
verno  folfe  per  recar  mai  una  giornata  così  bella  e ferena , com’ 
era  meftiero  per  condurre  a fine  con  foddisfacimento  del  popo- 
lo le  molte  cerimonie  dell’  ideato  trionfo  (2) , fu  di  fornimen- 
to , che  fi  dovette  afpettare  la  vegnente  primavera  , ove  per  l’ame- 
nità e piacevolezza  della  ftagione  fi  poteva  meglio  fperare , che 
la  pompa  riufcifle  al  più  alto  fegno  lieta  e dilettevole . Al  Tas- 
so non  increbbe  punto  quefia  dilazione , giacché  poco  fi  cura- 
va di  un  onore , che  anche  al  Petrarca  non  avea  partorito  che 

in- 


ove  gli  di  conto  di  crucilo  Dialogo,  e della  cagio- 
ne , clic  Cavea  modo  a comporlo  dicendo  : Già 
V.S.fa,  che  vedendomi  quafi  abbandonato  da 
4 ut  ti  i vecchi  padroni  t fui  forcato  ad  appoggiar- 
mi a nuovo  padrone  , ed  a nuovo  protettore  , che 
fu  il  Sig.  Cardinal  Cintio  Nipote  di  Nofiro  Si- 
gnore . Io  vado  acquisendomi  la  fua  grafia  al 
meglio  che  goffo  : ma  perche  fono  poco  atto  a t ul- 
te le  cofe  per  natura  , j>er  fortuna  , e per  la  mia 
continovata  infermità  , non  ho  altro  meifO  da 
farmi  grato  a S.  Sig.  lllufiriff. , che  qualche  mia 
mal  compofla  compoffione  , o altro  sì  fatto  par- 
to piu  dello  fianco  ingegno  , che  di  molta  fatica , 
la  qual  non  pofso  durare  nello  flato  di  poca  falu- 
te  , in  cui  mi  trovo  . Ora  le  mando  un  Dialogo 
dell * Imprefe  , thè  feci  quelle  fet  limane  v affate  , 
nel  quale  ho  trattato  quefia  materia  molto  diver - 
famente  dagli  altri  , che  n'hanno  ferino  : e ap- 
punto mi  Jon  governato  conforme  alti  ragiona- 
menti , che  V.  S.  ed  io  ne  abbiamo  avuti  diverfe 
volte  cc.  La  lettera  è in  data  di  Napoli  il  xx.d‘ Ago- 
fio  del  if  94. 

(1)  Quelle  parole,  come  dette  a Torquato 
dal  Pontefice  Clemente  Vili. , vengono  riportare 
dal  Cafoni , e da  Petronio  Barbato  nelle  loro  Vi- 
te del  Tasso  . 11  Marchdc  delia  Villa  non  nc  ri- 
ferifee  che  il  fornimento  dicendo  : Entrato pofeia 
in  Palagio  a baciar  le  mani  de'  Cardinali  Cintio 
e Pietro  , e con  amenduc  , i piedi  del  Papa  , gli 


fu  da  lui  con  lieto  e benigno  volto  detto  , eh'  area 
determinato  , eh’  egli  con  la  fua  virtù  onoraffe  la 
corona  dell" alloro  , quarti'  effa  avea  per  i addie- 
tro gli  altri  onorato  . Anche  il  Maugio  a earr. 
_)ox.  delle  fuc  Mefcotanfc  dell'  edizione  di  Roc- 
terdamo  dopo  d'aver  parlato  delle  coronazioni 
de' Poeti  fatte  anticamente  dagl'  Imperatoli  c da 
altri  Principi  , foggiungc  : Per  non  lafciar  nulla 
addietro  intorno  a tali  Incoronazioni  , dirò  , che 
nell'  anno  / fpj.  Papa  Clemente  Vili,  determi- 
nò coronare  di  fua  mano  nel  Campi doni  io  Tor- 
quato Tasso  , e che  in  quello  proposto  gli  diffe , 
eh'  egli  colla  fua  virtù  doveffe  altrettanto  onora- 
re la  Corona  dell’  alloro , quant'effa  uvea  per  l' ad- 
dietro gli  altri  onorato . 

Ci)  Conviene  che  il  Cardinal  S.  Giorgio  nell’ 
ideare  il  trionfo  del  Tasso  avelie  avuto  rocchio 
a I favololo  racconto  dell'  Incoronazione  del  Pe- 
trarca , clic  va  rotto  il  nome  di  Scnnuecio  Fio- 
rentino ; giacché  da  quanto  fi  raccoglie  dalle  pa- 
role del  Manto,  la  funzione  dovea  edere  fu  quell* 
andare  , vedendoti , che  Torquato  fi  farebbe 
mollo  con  grande  a:  con»  pagi:  amento  dal  Palagio 
Pontificio , dove  albergava , c di  quivi  farcbbcli 
condotto  trionfalmente  infitto  al  Campidoglio  , 
deve  ricever  doveva  la  Corona;  c che  tutti  1 luo- 
ghi della  città,  per  li  quali  la  trionfai  pompa  ave- 
va a pallate  , dovean  edere  ornali  vagamente,  c 
riccamente  addobbali . 
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invidia  c veiTazioni  (i)  ; oltre  di  che  fentivafi  cosi  mal  ridot- 
to dalla  fua  infermità , eh’  oramai  non  gli  pareva  di  poter  altro 
aPpettare  che  la  morte  . Non  volle  tuttavia  mancare  di  dar  con- 
to al  Gran  Duca  dell’onore,  che  gli  fi  deftinava;  ma  il  fece  in 
una  maniera  affai  fredda,  e tale,  che  ben  dava  a conofcere  di 
non  ci  avere  nè  fperanza , nè  trafporto  veruno  (2)  . In  fatti  el- 
fendogli  moftrato  dal  Catane  o un  bel  Sonetto  , comporto  da  Er- 
cole Taffb  fui  propofito  di  quella  fua  Coronazione  (3) , egli  in 
rifpofta  altro  non  difle  , falvo  che  quel  verfo  di  Seneca  , 

Magnifica,  verbi  mors  prope  atbnota  cxcutit . 

E veramente  egli  era  arrivato  a Roma  in  uno  flato  molto  de- 
plorabile , così  per  l’antiche  fue  indispofizioni  , come  perchè 
avendo  per  iftrada  voluto  aflaggiare  de’  mortacciuoli , regalatigli 
in  Napoli  dall’  Abate  Polverino , egli  ne  avea  fubito  rifentito  un 
graviffìmo  danno  (4)  . Ciò  nonoftante  , parendogli  dopo  qualche 
giorno  di  Pentirli  men  male  del  folito  , poiché  non  trovava  al- 
tro miglior  conforto,  che  l’attendere  a’fuoi  ftudj , fi  pofe  nuo- 
vamente intorno  al  fuo  Pagro  Poema  del  Geueli , rifolutiffimo  di 
perfezionarlo  , fe  a Dio  folle  piacciuto  di  concedergli  tanto  di 
vita . L’Ingegneri , che  gli  flava  fempre  allato  , raccoglieva  con 

gran- 


(1)  Il  Petrarca  medefimoebbe  a dire  parlando 
della  fua  Coronazione  : Htc  Laurea  hoc  mihi 
prilli  tic,  ut  nofccrcr,ac  vexarer  . E altrove  : Hic 
mini  Laurea  fcientii  ni  hit , plurimum  vero  qui  fi  - 
vit  invidii . EpiR.  Senil.  lib.  17.  Ep.z. 

(i)  In  quella  lettera  , che  c de*  io.  Decembre 
del  1 $94.  , c fi  trova  tra  le  inedite  del  mio  MS.  a 
cart.  (7..  pare  « che  il  Tasso  accenni  ancora  , 
che  £li  folle  una  volta  Rato  proraelTo  per  parte 
del  Gran  Duca  un  Cavalierato, forfè  di  S.Stcfano, 
c ch'egli  allora  moRralfe  di  non  curar  lene  . Ecco 
le  lue  parole  : Qui  in  Roma  mi  voglion  coronar 
di  lauro  , o d'altra  fronda  ; ed  io  non  avendo  po- 
tuto averla  corona  d’oro  , avrei  almeno  voluta  la 
Croce  , ma  con  animo  e con  dignità  di  portarla 
pubblicamente  . E perche  queflo  favore  mi  fu  prò - 
mtffo  in  nome  di  K.  Atterra  Serenijf.  dal  Sig. 
Sctpion  Gonjaga , po  1 Cardinale  , molto  prima 
che  cominciajjero  le  mie  feiagure  , ho  afpettato 
piuttoflo  occafione  di  ricevere  , o di  chiedere  al- 
tra grafia  ec. 

(?)  11  Sonetto c riportato  dalManfo a cart.  118., 
c incomincia  : 

O come  , altera  Roma  , or  ne  dimoftri  . 

Divedi  altri  componimenti  fi  veggono  in  iftara- 
pa  di  Poeti  Ululili  fopra  la  Coronazione  dclTas- 


so  ♦ e tra  gli  altri  due  leggiadri  Sonetti,  di  Ghe- 
tardo  Borgogni , i quali  li  leggono  a cart.  i).dcl- 
le  Mufe  lojcane  di  diverfi  Nobili  ([imi  Ingegni  » 
Rampare  in  Bergamo  nel  1194.  per  Cornino  Ven- 
tura in  8.  Quelli  furono  Uniti  verfo  la  fine  di 

3 nell’  anno  ; giacché  cllcndofi  (àpulo  ch’era  Rata 
al  Sommo  Pontefice  , c dal  Senato  di  Roma  de- 
Rinata  al  Tasso  la  Corona  dell’  Alloro  , appena 
fu  egli  tornato  da  Napoli , che  fubito  fi  [parie 
voce  per  tutta  Italia  , clic  ne  forte  eziandio  già 
feguito  il  folcnnillìmo  trionfo  ; e perciò  gliene 
vennero  da  varie  patti  molte  affettuofe  congi ab- 
lazioni . Ciò  che  fembra  Urano  , c , che  quella 
novella  forte  dirtcminati  c creduta  in  Perugia 
falla , città  cosi  poco  difcoRa  da  Roma;  trovan- 
doli tra  le  Lettere  di  Scipion  Tolomei  Perugino  , 
colà  Rampate  l'anno  1617.  in  4.  a cart.  1x6.  la 
lettera  , colla  quale  egli  fi  rallegra  col  Tasso 
della  celebrità  di  quello  fuo  ben  meritato  trion- 
fo • 

(4)  Ciò  conforta  il  Tasso  medefitno  in  una 
Lettera  al  Polverino  pag.  x6).  del  mio  MS.  , ove 
dice  , eh'  era  ritornato  a Roma  vivo , ma  infer- 
mo , c che*l  maggior  pericolo  era  Rato  quello 
de'  mollacciuoli  , donatigli  da  S.  Sig.,  i quali  gli 
aveano  fatto  grandi  (lìmo  danno  , c fo  t*  giunge: 
Dio g/iel perdoni , eie  infegni più  pietoja libera - 
li  tu , 
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grandiflìma  diligenza  ogni  fuo  verfo  , così  dalla  viva  voce , co- 
me da  ciò , che  il  Tasso  andava  notando  l'opra  varie  cartucce  : 
e quello  avvedimento  dell’  Ingegneri  fu  troppo  bene  a propoli- 
to  ; giacché  altrimente  avremmo  corfo  pericolo , che  mai  non  li 
pubblicafle  (1)  un  Poema  , il  quale  febben  non  compiuto  per- 
fettamente dall’  Autore  , è tuttavia  uno  de’  più  fublimi  infieme  , 
e de’  più  leggiadri  , che  s’abbiano  in  quella  lingua  . Intanto  gli 
arrivarono  diNapoli  alquanti  efemplari  de’fuoi  Di fcorfi  colà  flam- 
pati , e del  Dialogo , che  dicemmo  . Fu  molto  lieto  per  poter- 
ne prefentar  fubito  una  copia  a’fuoi  due  tanto  amorevoli  pro- 
tettori , a’  quali  erano  dedicati , e che  gliene  inoltrarono  infini- 
to gradimento . Provò  tuttavia  qualche  rammarico  dal  non  ve- 
derci aggiunta  una  Difefa  di  Virgilio  , ch’egli  a quello  effetto 
avea  lafciata  al  Polverino  prima  della  fua  partenza  . Egli  avea  pre- 
fo  a far  quella  fcrittura  particolarmente  per  ribattere  alcune 
fantafie  dello  Sperone , il  quale  , come  già  notammo  (2)  , s’era 
fitto  in  capo  , che  l’Eneide  tra  molte  fue  bellezze  avelie  dei  di- 
fetti inefcufabili  ; e ciò  non  dubitava  di  foftcner  pubblicamen- 
te e in  voce  ed  in  ifcritto  (3) . E’un  gran  danno  che  fiali  per- 
duta quell’ operetta  del  Tasso,  la  quale  fenza  alcun  dubbio  do- 
vea  elfere  affai  dotta  e ingegnofa;  fapendofi,  ch’egli  avea  fatto 

Q_q  q gran- 


(1)  Il  Tasso  morendo  lafciò  tutti  i fuoiferitti 
al  Cardinale  S.Giorgio  , e tra  quelli  il  Poema  del 
Mondo  Creato  » al  quale  peraltro  non  avea  potu- 
to dar  l'ulrima  mano  . 11  Cardinale  fi  pregiava  di 
poffeder  foto  quello  prcziofo  reforo , nc  fapcafi 
indurre  a farne  parte  al  mondo  col  pubblicarlo  . 
Ma  L'ingcgneri  , eh*  avea  avuto  l’awcrtcn  /a  di 
trarne  una  copia  , eden  dol  i partirò  dopo  la  mor- 
te del  Tasso  dal  fcrvizio  del  Card.  Cintio,  tentò 
di  farlo  ftampare  aVcnc7Ìa,c  già  n'avea  oonchiulo 
iltrarrato  col  Ciotti  «quando  faputafi  la  cola  dal 
detto  Porporato  , ne  fenile  lettere  di  fuoco  a quel 
Monlig.  Nunzio,  il  quale  lì  adonerò  efficacemen- 
te perche  nc  folle  interrotta  la  Rampa , come  fe- 
gui . Neufcitono  tuttavia  da' torchi  del  medefi- 
mo  Ciotti  i due  Primi  Giorni , i quali  forfè  erano 
già  Rampati  prima  che  nc  foprapgiugnclTc  il  di- 
vieto . Ma  appena  ccfsò  d’cfler  Nipote  di  Papa  il 
Cardinal  S.  (iiorgio , che  l'Ingcgneri  volle  remar 
nuovamente  la  pubblicazione  d’un  Poema  tauro 
affettato;  e in  fatti  col  favore  di  Monfig.  Gio.  Da- 
tila Vittorio , Nipote  per  parte  di  torcila  del 
Pontefice  Paolo  V.  allora  regnante  , gli  riulcì  di 
farlo  (lampare  a Viterbo  con  quello  titolo  : Le 
Sette  Giornate  del  Mondo  Creato  del  Sig.  Top.- 
nt'ATO  Tasso  . Alt  llluflrijfimo  Signore  il  Sig. 
Uro.  Battila  Vittorio  ri  trote  di  N.  S.  In  ri* 
terbo  crprejjb  Girolamo  Difcepolo  1 607.  in  8. 

u)  Pag.  199. 

(j)  Nella  compitillima  edizione  di  tutte  TO/** 


re  di  Speron  Speroni  fatta  l’anno  1740.  in  Vene- 
zia appreso  Domenico  Occhi  in  cinque  volumi 
VX  4.,  I»  veggono  nel  Tom. II. due  Dialoghi , c nel 
IV.  otto  Dilcorli  tutti  (opra  Virgilio  , nc*  quali 
quell’  uomo  dotti Ifimo  cerca  molto  ingegnok- 
mcnte  di  fcoprirela  cagione  , perché  Virgilio  or- 
dmaflc  , che  folle  data  alle  fiamme  la  fua  Eneide, 
e pretende  di  trovarci  parecchi  difetti , partico- 
larmente nella  flruttura  della  favola  . 11  Tasso 
non  avea  vedute  quelle  Icritture  , poiché  non  u- 
feirono  alla  luce  che  dopo  la  morte  d’entrambi, 
nè  lo  Sperone  era  così  affezionato  amico  del  Tas- 
so , che  aveffe  voluto  degnarfi  di  comunicarglie- 
le . Anzi  perché  interrogato  dal  Tasso  (opra  al- 
cuni punri  dell’  arte  poetica  , gliene  avea  detto 
liberamente  il  parer  fuo;allorchc  fcppe>che  Tor- 
quato avea  compoRi  alcuni  Difcorfi  fopra 
quell’  arte  , c mandati  al  Sig.  Scipione  Gonzaga  , 
pretefe  fubito,  che  quelli  follerò  cofa  fua  , ed 
osò  di  tacciare  il  Tasso  di  plagiario  , quando  da 
quel  poco , che  uftì  poi  in  luce  dello  Sperone  in 
quello  genere  ( pag.  f tt.  del  Tom.  V.  ) fi  vede 
manifcRamcntc  la  divertirà  , che  palla  rra  le  opi- 
nioni dell’  uno  c dell’  altro  ; il  che  non  fo  pctav- 
ventura  avvertito  dal  dotto  Autor  della  Vita  del- 
lo Sperone  , non  avendo  egli  dubitato  alla  pag. 
XLV1.  di  aflciir  altrimente  , c ciò  a dir  vero  con 
cccclfiva  franchezza  , c con  fovcrchio  difprczzo 
di  chi  per  ogni  titolo  meritava  maggior  riguar- 
do. 
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grandiflìmo  Audio  fu  quello  particolare  (i)  , e che  nefluno  me- 
glio di  lui  era  in  grado  di  conofcere  l’eccellenza  di  quel  mari- 
vigliofo  Poema  , e di  faperlo  difendere  dalle  oppoGzioni  di  qual- 
fivoglia  più  acuto  Arifìarco  . 

Nel  Gennajo  del  IS9J-  così  ammalato,  com’era  , feri  (Te  al- 
cuni verfi  in  lode  di  Don  Ferrante  Gonzaga  Principe  di  Molfet- 
ta  , e Signore  di  Gualtalla  , dal  quale  avea  ricevuto  una  gentilif 
lima  lettera  per  ringraziamento  della  Gerufalem  Conquidala , man- 
datagli in  dono  (2)  . Era  quello  Principe , come  già  dicemmo  (3) , 
affai  dilettante  della  Tofcana  Poefia , e ci  fi  efercitava  perentro 
con  molta  fquifitezza , fecondochè  fi  vede  da  alcune  poche  Ri- 
me, che  ci  lono  rimafe  di  lui  (4),  e fi  vedrebbe  eziandio  mag- 
giormente , fe  folle  ufeita  in  luce  la  fua  Euone  , Favola  Paliora- 
le celebrati (Tìma  da  chiunque  ebbe  la  forte  di  leggerla  . Ora  aven- 
do egli  inoltrato  di  fare  grandiflimo  conto  del  luo  nuovo  Poe- 
ma, il  Tasso  fe  ne  compiacque  oltra  mifura,  e volle  perciò  ren- 
dergliene grazie  con  alquanti  verfi  , che  mandò  a Mantova  al  Co- 
llantino (s)  , perchè  gliele  prefentalle  . Intanto  i fuoi  incom- 
modi  in  luogo  di  rallentarli  alquanto , come  per  l’addietro  fat- 
to aveano  , andavano  crefcendo  in  guifa  , che  oramai  non  gli 
lafciavan  eh'  una  leggeriflìma  _ fperanza  di  vita  ; onde  fcrivendo 
a’ io.  di  Fcbbrajo  al  P.  Francefco  Guerriero  (6)  dice:  Io  non  p af- 
fi liberarmi  della  mia  infermità , e vivo  con  foca  fperanza  di  vita , 
e per  quejìa  ragione  V.  P.  mi  perdonerà  sto  non  rifpondo  a’ftioi  verfi , 

e s’fa 

> 

(1)  Siro  dall’inno  if7#: , o in  quel  tomo  > ve  ne  do  molte  grafie  » t v'afficuro  , che  niuno  po- 
sici* il  Tasso  propofto  di  difendere  Virgilio  da  tra  mirarla  con  occhio  piu  amico  di  quel  che  ho 
tutte  le  oppolÌ7Ìoni , clic  gli  potclìcro  cfler  fatte , fatto  io  , ni  far  maggior  fiima  della  virtù  vofira 
e nominatamente  da  quelle  , che  gli  facevaio  di  quello  , che  farò  io  fempre  ; ajficurandoyi  in - 
Sperone,  come  allora  ne  fcrilTc  aluimcdetimo  tanto  , che  potrete  con  ogni  confidenza , e in  ogni 
(Sper.  Oper.  Tom  V.  Pag.  J&6.  ) Quella  di fcli  occafionc  difponere  dglla  pctfona , e della  tafa 
però  , che  ora  avea  fatta  da  aggiugnerti  a’  tuoi  mia  , la  qual  v'ojftro  con  ogni  a fato  , e mi  vi 
Diforfi  del  Poema  Eroico  , convicn  che  folfc  lo-  raccomando  di  cuore  , pregando  N.  S. , che  vi  dia 
lanterne  un  compendio  di  ciò  , che  allora  avea  felicità  . Di  Guafiatla  cc. 
penfatodi  fcriverc; giacche  quella  era  cofa  di  po-  (j)  Pag.  iio.c  in. 

chi  fogli,  come  li  vede  da  una  fua  lettera  all’Aba-  (4)  Un  leggiadro  Sonetto , e due  frazioti  Ma- 
te Polverino  pag.  16?.  del  mio  MS. , laddove  l ai-  dogali  di  quello  lcttcratillimo  Signore  danno  a 
tra  dovea  ell'cr  opera  aliai  piti  ampia  , mentre  , cart.  41.  della  prima  parte  delle  Mafie  Tofane  di 
cornei  dice  , avea  intenzione  di  urivcrci  alcuni  diverfi  nobilitimi  Ingegni  f dal  Sig.  Gherardo 
Dialoghi . Borgo gni  di  nuovo  pofie  in  luce . In  Bergamo 

(x)  La  lettera  di  D.  Ferrante  , favoritami  dal  /jpa.  per  Comin  Centura  in  S.  ; ed  altic  Poche 
Ch.  P.lrcnco  Affò>chc  la  traile  con  altre  del  Tas-  ti  trovano  parimente  a cart  81.  c fegg.  della  par- 
so dall'  Archivio  di  Guadalla  , è la  fcgucnic  : Ho  te  prima  della  Scelta  ai  Rime  di  diverfi  moderni 
tardato  fin  ora  a ringraziarvi  delia  memoria, che  sturati  , ilamoatc  in  Genova  arpreffo  gli  Ercdi 
avere  tenuta  dell'  anima  r.ofira  , t dell’  occafionc  di  Girolamo  Boriali  l’anno  1 (91.  in  8.  , donde  il 
fon  la  qua/evi  ì pi  acci  uro  montarmela  , facendo-  Crcfcimbcm  tralTc  quel  belli  iTimo  Sonetto  , che 
mi  parte  delta  vofira  Gcrufifcmme,  perche  ho  vo-  riporta  per  faggio  del  poetare  di  cflb  Don  Fcr- 
luto  prima  leggerla  , Come  ho  fatto  , c con  mag-  rantc  . 

gì  or  f;  fio  dt  ! /alito  pervenirmi  da  voi , e per  cfjir  (0  Leti,  al  Cojlantino  . Oper  Voi.  X.  pag.44. 

mirabilmente  arricchita  dalla  vofira  mano  . Ora  (6)  Lete . inedit.  pag.18}.  dei  mio  MS. 
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e s’io  non  poffo  mandarle  ancora  alcune  delle  mie  Rime  Tofcane  ; ma 
non  mancherò  a quefio  mio  debito , fe  prima  a me  non  manca  la  vi- 
ta e lo  fpirito  . Nè  valfe  punto  a folievare  Ja  fua  abbattuta  fani- 
tà  il  contento  , che  pochi  giorni  prima  provato  avea  per  la  be- 
neficenza ufatagli  dal  Pontefice  col  graziarlo  d’una  pendone  an- 
nua di  cento  ducati  di  Camera  (j) , e col  dargli  delle  certifiime 
fperanze  d’altri  premj  maggiori . E molto  meno  potè  giovare  il 
modo  obbligantiflimo  , con  cui  il  Datario  Hello  fi  compiacque 
di  recargli  in  perdona  le  grazie  di  Sua  Santità  : il  qual  aneddo- 
to poiché  fi  trova  defcritto  con  ogni  più  minuta  circofianza  in 
una  lettera  non  mai  llampata  di  Monfig.  de  Nores  a Gio.  Vincen- 
zo Pinelli  (2) , io  la  foggiugnerò  qui  appretto  molto  volentieri , 
tanto  più  che  ci  fi  vede  rapprefentato  aliai  vivamente  il  carattere 
grave  del  noltro  Poeta  . La  lettera  è quella  : Mando  a V.  S.  due  So- 
netti del  nojlro  TASSO  (3),  nell’uno  loda  e fi  raccomanda  , tome  fiiol 
far  fempre  , nell’  altro  celebra  l’ anniver fario  dell'  incoronazione  del  Pa- 
pa ÌNofiro  Signore  , la  Santità  del  quale  ha  mofirato  gradirli  , ed  ha  fom- 
mamente  rimunerato  l’autore  , avendogli  giorni  fono  mandato  le  Bolle 
fpedite  per  200.  feudi  di  penfione  in  Italia  ; ne  per  la  Gerufalem  Libe- 
rata ha  avuto  mai  altrettanto  . Non  fi  può  dire  la  fefia  , che  ne  ha 
fatto  . Portò  la  fpedizione  Monfig.  Paolino  (4) , ed  efjendcfi  poi  fermato 
quella  mattina  a definare  col  Sig.  Cardinale  , il  TASSO  volle  fervirlo 
nel  lavare  le  mani  , dandogli  da  feiugare  per  molto  che  il  medefimo 
Monfignore  e il  Sig.  Cardinale  ricufafi'ero  , e noi  altri  facejfimo  ogni  sfor- 
zo per  levargli  il  tovagliolino  dalle  mani  : e dijfe  Monfig.  Datario,  pa- 
re a me  con  molta  ragione  , che  non  voleva  altra  materia  nella  fua 
fepoltura  , che  l’onore  che  riceveva  quel  giorno  dal  TASSO . L'azione 

Q_q  q 2 tan - 

to  a PP.  Clemente  Vili. , c incomincia  : 

Mentre  fulmina  il  Trace , e i monti  , e i campi  ; 

l'altro  i (opra  l’incoronazione  del  medefimo  , e 
comincia  : 

Ecco  /* alba  , ecco  il  di  , che  in  se  ritorna  ; 

c (Vanno  ambi  due  a cart.  n y.  del  Volume  fcrto  . 

ft4>  ^ucfti  era  Monfig.  Bernardino  Paolini  Da- 
tario di  Clemente  Vili.  , Prclaro  di' e tran  ri  (fimo 
de*  buoni  (ludi,  come  apparifee  dalla dedicatoria» 
che  gli  fece  Niccolo  Fierbcrto  della  fua  Dcfcri- 
7 ione  dell'  Accademia  di  Oxford  , che  fi  vede  in 
iiVampa  con  quello  titolo  : Nicolai  Fierberti 
Oxonienfìs  in  A n pii  a Academié  Defcrìptio.  Ad 
Perilluftrem  6*  Reveundijf.  D.  D Bematdinum 
P ttut inum  SS  D.N.  Clementis  Fili.  Datarium. 
lioma  apud  Gulietmum  Facciottum  * 6 02.  in  8. 


(t)  Tass.  leu.  al  P.  Guerrieri  pag.  18 del 
mio  MS  .Quelli  cento  ducati  di  C amera  formava- 
no a un  dipreflo  la  fomma  di  feudi  duccnto  di 
monetale  perciò  così  il  Cartellini  , come  Monfig. 
de  Nores  dicono  il  vero,  affermando  nelle  citate 
lettere,  che  il  Papa  gli  avea  fatto  dono  d’una 
penfione  di  dugenro  feudi . Ben  andò  errato  Ghe- 
rardo Borgogni  nell’  aderire  che  fece  alla  pag.  ?8. 
d’un  fuo  Dialogo  intirolaro  la  Fonte  del  Diporto , 
impreflo  in  Bergamo  per  Comin  Ventura  l'anno 
ir 9*.  in  4. , che  il  rapa  /'avea  favorito  duna 
pernione  di  cinquecento  feudi  . 

(1)  TrafTi  quella  lettera  da  un  Manofcritro 
della  fcelriffima  Libreria  del  fu  Sig.  Cardinale 
Mario  Marcfofchi  eh. me. , in  cui  fc  nc  trovava- 
no parecchie  altre  dello  fteffo  Prelato  , non  però 
quella  , circi  dice  d’avere  ferino  quali  un  anno 
innanzi  al  medefimo  Pinelli  pur  fui  propofito  del 
Tasso. 

(0  11  primo  diquerti  due  Sonetti  c indirizza- 
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tanto  più  fu  confiderabile  , quanto  egli  e pinttojìo  di  fua  natura  altie- 
ro , ed  alieno  da  ogni  termine  di  adulazione  , che  acconcio  alle  fcur- 
rilità  Cortigiane  . Nel  trattar  fuo  mi  fa  fpejfo  ricordare  di  quello , che 
cojl'i  udj  più  volte  dire  il  Sig.  Anfaldo  Cela , che  egli  fi  credeva  poter 
conofcere  l’animo , e l’interna  propenfione  di  un  uomo  folamente  col  ve- 
dere i fuoi  verfi  . Vede  V.  S.  come  quello  del  Sig.  TASSO  e grave  e 
fojìenuto,  lontano  da  ogni  forte  di  baffizza  : tale  Jìimi  ejfer  lui  al  par- 
lare , nel  moto  , nel  volto  , in  ogni  fuo  gejh  , conofce  se  JìeJfo , e dà 
luogo  a qualche  atto  di  fuperbia  non  difordinata  , qttafi  accidente  infi- 
parabile  dal  proprio  merito  . Non  e molto  che  io  il  pregai , che  mi  di- 
ceffi  con  candore  ingenuo  di  verità , e degno  di  lui  , qual  credeva  fra 
i nojlri  Poeti  meritare  il  primo  luogo  ; mi  rifpofi , al  mio  giudizio 
all’  Ariolto  fi  deve  il  fecondo  ; e foggiugnendogli  io  fubito  , e il  pri- 
mo ? Sorrifi , e mi  voltò  le  fpalle  , volendo  credo  io  che  intendevi , che 
il  primo  lo  riferbava  a se.  In  qttefia  feconda  Gerufalem , o Gierufalem 
riacquiflata  , corri  egli  la  chiama , dice  qualche  cofa  di  se  fleffo  , e fib- 
bene  modefiamente , nondimeno  fi  paragona,  e s’antepone  all'Ariofio.  I ver- 
fi fono  : 

„ E d'angelico  fuon  canora  tromba 

„ Faccia  quella  tacer  , ch’oggi  rimbomba  (i)  . 

Si  difeorreva  un  giorno  nell’  anticamera  del  Poema  di  Dante , del  qua- 
le il  TASSO  è parzialiffimo  , come  fi  di  avere  ferino  a V.  S.  altre  vol- 
te, ed  era  peravventura  prefente  il  P.  Biondo  Predicatore  celebre  , e Con- 
feffore  del  Sig.  Cardinale , che  per  qualche  accidente  non  potè  effire  in- 
trodotto fubito,  e fi  tratteneva  con  noi  altri  . Diffi  il  Padre  , che  Dan- 
te meritava  d'effir  riprefo  , perche  aveva  parlato  di  se  con  troppa  jat- 
tanza  , e figgiunfe  d’aver  veduto  un  Dante  poflillato  dal  Mureto  , ove 
a quel  verfo  (a) 

„ Si  ch’io  fui  fiflo  tra  cotanto  fenno  , 


il  Mureto  aveva  fcritto  di  fua  mano  nella  margine  : Folli  il  malanno 
che  Dio  ti  dia  : il  TASSO  fi  levò  in  collera  , e diffi , che  il  Mure- 
to era  un  pedante  (3)  , che  non  toccava  a lui  pronunziare  in  fimili 


materie  ; che  il  Poeta  era  copi  divi 


(1)  Altri  édi  fen ti mento  , che  il  Tasso  ab" 
bia  in  anelli  veri»  voluto  accennare  la  fua  prima 
Gcnifalcmmc  ; il  che  fembra  piti  vciihmile . 

(x)  Infcm.  Cap.  IV.  verf.  iox. 

(0  Si  dee  perdonare  quello  sfogo  ad  un  gran- 
diflin'o  ammiratore  di  Dante.comc  fu  il  Tasso  . 
Peraltro  c certo,  eh  egli  ebbe  del  Mureto  la  dc- 


, e 1 lirici  il  chiamano  con  un 

altri* 

bita  (lima , reggendoli  , che  io  un  Sonetto  fatto 
per  la  di  lui  morte  , lo  riconofoc  per  Oratole  ec- 
cellente , c per  un  eleganti  (simo  Scrittore  latino. 
Il  Sonetto , che  fi  trova  ac^trt.  nj.  del  Voi.  fc« 
ilo  deli'  Opere  del  noiìro  Autore  , comincia  : 

Italia  del  fuo  puro  alto  idioma  • 
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attributi  , che  fi  dì  a Dio  , quafi  volendo  inferire  , che  nel  mondo  non 
ci  e chi  meriti  nome  di  creatore , che  Dio  e il  Poeta  ; e che  era  ben  ra- 
gione che  conofcejfe  la  fua  eccellenza  , e fi  tenejfe  in  fregio  , e citò  un 
luogo  di  Platone  nel  Lifia  , dove  non  filo  non  biafima  il  Poeta  , che  lodi 
se  fiejfo  ; ma  gli  dà  precetto , che  non  fi  avvilifchì  . Io  volfi  vedere  il 
luogo  , e'I  trovai  fiubito  , e qua  fi  nel  principio  di  quel  Dialogo  , e vi 
trovai  una  pofìilla  di  mio  Padre  (1) , obliane  notionem  malus  poe- 
ta judicandus  eli  Ludovicus  Arcollus  , qui  aie  in  principio  : 


„ Se  da  colei , che  tal  quafi  m'ha  fatto  . 


Ed  avendo  pochi  giorni  apprejfo  il  TASSO  favorite  le  mie  ftanze , co- 
me fiuol  far  fpeffi  > gli  mofirai  quefia  pofiilla , che  n'ebbe  gran  piace- 
re , e prefi  la  penna  vi  fcrijfe  fitto  , divinamente  , onore  che  mi  fa- 
rà ftimare  quel  libro  quanto  abbia  fiimato  Monfig.  Paolino  l’avere  il 
TASSO  datogli  da  feiugare  le  mani . Tutti  quefii  fragmenti  fino  ito 
mettendo  infieme  , ricordandomi  della  fiddisfazione , che  V.  S.  dimofirò 
d’aver  ricevuta  da  una  lettera  frittale  ora  e quafi  l’anno  in  propofito 
del  TASSO , e mi  ricordo  ancora  della  pronte jfa  fatta  di  comunicarle 
alcuni  fuoi  concetti  fipra  Dante  ; ma  non  ho  avuto  mai  copia  di  fcrit- 
tare  a modo  mio,  come  fi  fa.  Pigli  in  buona  parte  ciò,  che  viene  dal 
defiderio  di  fervida  , ed  a V.S.  bacio  le  mani . Di  Roma  1 j.  Marzo  1 J 9 y . 

Quafi  nel  tempo  medefimo  , che  Torquato  fu  in  Roma  prov- 
veduto dell’ accennata  pendone,  ebbe  avvilo,  che  anche  in  Na- 
poli s’era  di  già  conchiufo  l’accordo  della  fua  lite  col  Principe 
d’Avellino  , e che  quel  Signore  , oltre  ad  un  aflegnamento  annuo 
di  dugento  ducati , fi  contentava  di  pagargli  llraordinariamente 
una  buona  fomma  ; elTendofi  a ciò  adoperati  con  molta  efficacia 
ed  amorevolezza  l’Arcivefcovo  di  Cofenza  , e’I  Sig.  Fulvio  Co- 
llanzo  di  lui  fratello,  a’quali  unitamente  con  Fabbrizio  Feltro  fuo 
avvocato  avea  il  Tasso  lafciato  un  pienilfimo  arbitrio  in  quello 
affare  (a)  ; richiederli  foltanto  ch’ei  mandalfe  la  procura  a qual- 
cuno , affin  di  rifeuotere  il  denaro  promeffo  ; il  che  egli  fe- 
ce fubito  nella  perfona  del  Sig.  Fabio  Spannocchia,  inviandola  all’ 
Abate  Polverino  con  letterade’  16.  Marzo  di  quell’  anno  IS9J.  (3). 
Parea  pertanto  , eh’  egli  aveffe  a rcfpirar  finalmente  dalle  fue  gra- 
vi e sì  continuate  infelicità , vedendoli  ora  così  ben  accolto  alla 

Cor- 


(1)  Il  padre  di  Monfig.  de  Nores  fu  » come  di- 
cemmo^ celebre  Giafon  de  Nores  Cipriotco,  au- 
tore di  molte  Opere  aliai  riputate  , delle  quali  fi 
può  vedere  il  catalogo  predo  il  Gbilini  Teatro 


<t  Uomini  Letterati . Voi.  I.  pag.  76.  e 77. 

(1)  Letr.  alla  Principejfa  a Avellino  pag.  17I. 
dd  mio  MS. 

Ci)  Quivi  pag. 
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Corte  del  Papa , corredato  fufficientemente  di  rendite  per  gli  an- 
ni avvenire  , e vicino  a ricevere  il  più  grande  onore  , che  da 
due  fecoli  e mezzo  folle  mai  flato  fatto  ad  alcun  Poeta  di  ce- 
lebratiflìmo  grido  (i) . Ma  convien  dire,  che  alla  bontà  , alla 
religione,  e alla  lunga  fofferenza  del  Tasso  fodero  da  Dio  delli- 
nati  altri  premj  che  quelli  terreni,  ed  altro  diadema  ch’un  vano 
e Aerile  lerto  di  caduco  alloro  . Perciocché  non  fu  appena  giun- 
to il  mefe  d’Aprile  , tempo  come  già  dicemmo  riferbato  per  la 
celebrazione  del  fuo  Trionfo  , ch’egli  cominciò  a fentirlì  oltre 
modo  aggravato  da’  fuoi  incommodi , ed  oppredò  talmente  dall’ 
inveterata  fua  melanconia , che  fi  tenne  fubito  per  isfidato , avvi- 
fandofi  , non  rimanergli  che  pochidìmi  giorni  di  vita . Chiefe 
pertanto  al  Cardinale , che  gli  permettefle  di  ritirarli  nel  Mona- 
llero  di  S.  Onofrio  , predo  i PP.  Gerolamini  della  Congregazione 
del  B.  Pietro  da  Fifa , dove  o gli  farebbe  riufeito  di  migliorare 
col  beneficio  di  quell’  aria  , riputata  la  più  falubre  di  tutto  il 
Gianicolo  , o altrimente  in  compagnia,  e coll’ afliftenza  di  que’ 
buoni  Religiofi  averebbe  potuto  meglio  difporfi  al  fuo  diremo 
padiggio  . Il  Cardinale  dolente  ne  lo  fece  fubito  fervire  con  una 
lua  carrozza , marìdando  fcco  un  fuo  gentiluomo , che  lo  racco- 
mandafle  a quel  Priore  , e due  fervitori  , che  diligentemente  lo 
adifledero  . Cadeva,  fecondochè  fcrive  il  Manfo  (a) , quella  mat- 
tina una  foltilfima  pioggia  accompagnata  da  un  vento  molto  im- 
petuofo  , ficchè  vedutali  da  que’  Padri  la  carrozza  del  Cardinal 
Cintio  colà  fu  in  quel  tempo  falire  , immaginarono  non  dover 
ciò  fenza  cagione  avvenire  : perlochè  il  Priore  con  molti  degli 
altri  fi  feciono  all’  ufeio  , dove  Torquato  adai  difagiato  della 
perlona  fmontava , e veggendoli  dide  , che  quivi  era  venuto  a 
morire  fra  loro  . Il  Priore  e i Frati  con  grandiflìma  tenerezza 
e carità  ricevendolo  , ficcome  quelli  , che  fommamente  il  rive- 
rivano per  la  fama  della  fua  virtù , in  una  buona  danza  il  con- 
duflero , dove  attefero  con  varj  argomenti  a riftorarlo  , e a ral- 
legrarlo : ma  tutto  ciò  era  nulla,  concioflìachè  la  natura  fi  tro- 
vafle  per  sì  fatto  modo  vinta  dalla  infermità  (3) , che  più  non 

po- 


(1)  Lardarne  Incoronazione  del  Pctrarea  era 
Tenuità  dii  1$.  Aprile  del  1141. , fecondo  ch’e- 
gli medefimo  afferma  in  una  fua  le  riera  a Barbato 
da  Sulmona ..  Vcggafi  il  Tommalìni  nel  fuo  Pe- 
t rare  ha  liedivivus  pag.  46.  della  feconda  edi- 
zione . 

(a)  Vita  del  Tasso  pag.  119. 

(0  Maurizio  Caunto  in  una  fua  lettera  l'o- 


pra la  morte  del  Tasso  , pubblicata  da  Mon fi g. 
Bonari  tra  le  Pittoriche  Tom.V.  pag.49.  dice  che 
la  cagione  della  fua  infermità  era  fiata  i immagi- 
nazione  » che  per  Jbfpetti  s'aveva  conceduta  di 
dover  morire  di  giorno  in  giorno  : da  quali  fo- 
fpetti  ed  inganni' tirato  , immaginandoli  dì  po - 
ter  fi  pre fcrvare  con  medicarci  da  se  fleffo  , piglia- 
va or  triaca , or  aloè  , or  cuffia  , or  rcubaròaro  , 


V 
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poteva  da  verun  eftrinfeco  medicamento  ricevere  foccorfo . Dun- 
que perduta  più  che  mai  ogni  fperanza  di  vita , volle  dar  con- 
to dello  ttato  , in  cui  fi  trovava , al  Tuo  buon  Co/lantino,  e pi- 
gliar dalla  di  lui  amorevolezza  l’ultimo  congedo  per  l'altro  mon- 
do . Non  fi  può  leggere  la  lettera , ch'c’  gli  fcrifife  in  quello  in- 
contro , fenza  fentirfi  dettare  mille  diverfi  movimenti  di  fdegno, 
di  difpetto  , di  compaffìone  , d’amore  , e di  ftima  per  un  uomo 
sì  grande,  e così  poco  riconofciuto  dal  fuo  fecolo  . Ecco  il  te- 
nor  della  lettera  (i)  . Che  dir à il  mio  Sig.  Antonio , quando  udirà  la 
morte  del  fuo  TASSO  ? e per  mio  avvifo  non  tarderà  molto  la  novel- 
la , perche  io  mi  fento  alfine  della  mia  vita,  non  ejfendofi  potuto  tra* 
var  mai  rimedio  a quejla  mia  fajlidiofa  indispofizione  fopr avvenuta 
alle  molte  altre  mie  folite , quafi  rapido  torrente  , dal  quale  fenza  po- 
ter avere  alcun  ritegno  vedo  chiaramente  ejfer  rapito  . Non  e più  tem- 
po , che  io  parli  della  mia  oftinata  fortuna,  per  non  dire  dell'  ingrati- 
tudine del  mondo , la  quale  ha  pur  voluto  aver  la  vittoria  di  condur- 
mi alla  fepoltura  mendico  ; quando  io  penfiva  , che  quella  gloria  , che 
malgrado  di  chi  non  vuole  , avrà  quefio  fecolo  da’  miei  fritti  , non  fof- 
fe  per  lafciarmi  in  alcun  modo  fenza  guiderdone  . Mi  fono  fatto  con- 
durre in  quefio  Monafero  di  Sant’  Onofrio  , non  fio  perche  l’aria  è lo- 
data da’  medici , più  che  d’ alcun  altra  parte  di  Roma  , ma  quafi  per 
cominciare  da  quefio  luogo  eminente , e colta  converfazione  di  quefii  di- 
voti Padri  , la  mia  converfazione  in  Cielo  . Pregate  Iddio  per  me  : e fia- 
te ficttro  , che  ficiome  vi  ho  amato  ed  onorato  fempre  nella  preferite  vi- 
ta , così  farò  per  voi  nell’  altra  più  vera , ciò  che  alla  non  finta  , ma 
verace  carità  s’appartiene  ; ed  alla  Divina  grazia  raccomando  voi , e 
me  fiejfo  . Di  Roma  in  Sant'  Onofrio  . 

A’dieci  d’ Aprile  i medici  trovarono  , che  gli  era  fopraggiun- 
ta  la  febbre  (2),  forfè  per  cagion  d’averfi  d’alquanto  latte  ( che 
a lui  fommamence  piaceva  , e folevagli  talor  giovare  ) gravato  lo 
ttomaco  , e quinci  vennero  in  gran  fofpetto  della  fua  vita . Non 
fi  può  efprimere  il  rammarico,  che  provò  il  Cardinale  per  que- 
fto  piggioramento  ; giacché  avvezzo  a fentirlo  doler  perpetua- 

men- 


or  antimonio  , che  gii  avevano  arfc  , e confuma - 
re  t interiora  ; e condottolo  finalmente  a morte  . 
E di  fatti  io  trovo , che  nell  ultima  lettera  dici 
* icrilTc  al  Gran  Duca,  la  quale  è dc'4.  di  Marzo  del 
lfv4.  , egli  chicfc  particolarmente  a Sua  Altezza 
della  Teriaca  c i altri  antidoti  ; e conviene  che  il 
Gran  Dura  gliene  mandarte  dalla  tua  FoaJeria  . 
Leu.  ined.  dell' Archivio  Granducale  . 

(1)  Opcr.  Voi.  X.  ras-  +6. 

(i)  Turte  quelle  cireolìanzc  vengono  dcferit- 
tc  dal  Maufo  pag.  130.  e fegg. , il  quale  dovute 


intenderle  per  lettere  dcTuoi  amici  di  Roma , c 
fannie  poi  anche  più  minutamente  da'  Religioni 
Udii  di  S.  Onofrio  , allorché  l amio  del  Giubbi- 
Ico  iAco  , venuto  a Koma  col  Viceré  , fu  prega- 
to dal  Cardinale  Aldobrandino  a Temere  la  vita 
del  noltro  Poeta  i la  pendoli  , elicgli  in  quel  tem- 
po iu  piu  volte  aS.Onofrio  , c che  regaio  aque* 
Padri  una  lettera  originale  del  Tasso  , c il  ma* 
noferitro  del  Dialogo  adì’ Amicizia  intitolato  il 
Ma’ifo  , che  f»  conlervano  tuttavia  rcligioùmcn- 
cc  nella  Librciia  di  quel  Monaltcro  , 
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niente  della  Tua  abbattuta  finiti , fi  lufingava  , che  quefta  volta 
ancora  colla  falubrità  dell’  aere , e coll’  efficacia  de’  rimedj  avef- 
fe  potuto  migliorare , e riaverli  alquanto  , come  tant’  altre  volte 
fatto  avea  . Diede  adunque  ordine  , che  non  gli  fi  mancafle  di 
veruna  diligenza , volendo , che  oltre  i Tuoi  fi  portaffero  ad  af- 
fifterlo  anche  i medici  del  Papa . E ben  fi  vide  in  quello  incon- 
tro , quanta  folTe  la  Itimi  , ch’ci  faceva  del  Tasso  , e l’affezio- 
ne , che  gli  portava  : mentre  non  contento  di  mantenergli  intor- 
no perfone  diligenti  e fedeli , e di  farlo  con  fomma  cura  provve- 
dere di  tutte  quelle  cofe , che  immaginar  fi  potelTe  dover  eflcrc 

fjrofittevoli  per  la  ricuperazione  della  fua  finità,  egli  medefimo 
o vifitava  fpeffb , lo  confolava,  ed  ufavagli  tutti  quegli  offici  di 
carità  e di  amorevolezza  (i),  che  appena  fi  farebbon  potuti  af- 
pettare  dal  più  caro  amico  , o da  qualcuno  de’  fuoi  più  llretti 
ed  affezionati  parenti  . Nulla  tuttavia  giovarono  i rimedj  , o le 
diligenze  per  arrellare  la  violenza  del  male  : perch’egli  peggio- 
rando di  giorno  in  giorno,  nel  fettimo  della  febbre  , non  fap- 
picndo  più  i medici  che  fi  fare , lo  diedero  per  ifpedito  . Que- 
lla novella  fparfafi  incontanente  per  tutta  la  città  riempì  di  me- 
rtizia  ogn’  animo  gentile  , ed  ogni  perfona  non  affatto  rozza  ed 
incolta . Tutti  li  principali  Signori  mandavano  per  aver  notizia 
del  fuo  flato  ; e trovo , che  anche  il  Cardinal  Ottavio  Paravicini 
Protettore  di  quel  Monaflero , non  sì  torto  intefe , che  il  Tasso 
fi  era  colà  ritirato  , che  fubito  fpedì  a vifitarlo  e ad  offerirgli!! 
Giovambatifta  Fenzonio  fuo  Auditore  (a),  foggetto  molto  riguar- 
devole , il  quale  per  le  fuc  nobili  qualità  fu  poi  dopo  alquanti 
anni  innalzato  al  grado  di  Senatore  di  Roma  (3) . 11  Cefalpini 
Medico  Pontificio  (4),  che  avea  qualche  dimellichezza  col  Tasso, 

Iti* 


(1)  Quelle  generolc  attenzioni , non  accenna- 
te «dal  Manie  , fi  trovano  deferirle  da  Maurizio 
Cacaneo  nella  citata  lettera  ad  Ercole  Tallo , ove 
Itggcfi  : Hllufirifi.  Sig.  Cardinal  S.  Giorgio  , 
hi  potè  di  Sua  Sun:  irà,  vero  t Cri  filano  Mecena- 
te» usò  verfo di  lui  ( Torquato  ) tutti  quelli 
piu  amorevoli  e pietofi  offici  , che  maggiori  affet- 
tar fi  potcjjcroda  Principe  J acro , e liberale  : lo 
vifitava  , lo  confolava  , mandavagli  non  fo!o  i 
fuoi  medici  , ma  quelli  del  Papa  : manteneva g!i 
affilienti  e feritori  fedeli  e diligenti  ; faceva  a fi 
con  fiamma  tura  provvedere  di  tutte  quelle  coje  , 
che  immaginar  fi  potè  fiero  dover  e fiere  profittevoli 
per  la  ricuperazione  di  fua  finita , defiderata  ed 
ambita  da  tutti . 

(:)  Abbiamo  quella  ^articolar  circoftanza  nel- 
la citata  lettera  inedita  di  Gio.Zaratcmo  Capelli- 
ni , ove  fi  legge  quanto  fegue  : Nel  principio  del- 
la fua  infermità  il  Cardinal  Cintio  Aldobrandi- 


no ec.  lo  mandò  nel  Convento  di  S.  Onofrio  de* 
Frati  Eremitani  di  S.  Girolamo  , dove  Cogliono 
andar  motti  Prelati  e Signori  a ri  fiorarli , e pi- 
gliar aria  t e fece  ajfifiere  alla  fua  cura  due  Si - 
gnori  ( forfè  dee  leggerli  fervìtori  ) . Il Sig.Gio. 
Batifia  Festoni  mio  Cugino  al  prefente  Audito- 
re- dei  Sig.  Card.  Borghefe  per  la  protezione  dì 
Germania  , allora  Auditore  del  SisXard.  Para- 
vicino , ch'era  Protettore  de  detti  PP.  Eremita- 
ni , landò  a vifitare  a nome  del  Sig.  Cardinale  , 
come  Protettore . Gli  rifpofe  il  Tasso  : Sua  Si- 
gnoria Illufirijf.  fa  complimenti  co' morti  ; è trop- 
po gentile  , non  occorreva . 

(0  Veggafi  il  fuo  Elogio  , ofila  Ritratto  pref- 
fo  ['Eritreo  r.clla  Pinacoteca  prima  pag.  ji. 

(4)  11  Manto  a care.  iji.  della  fua  fica  del 
Tasso  chiama  quello  Medico  Rinalaini  ; ma  io 
fui  avvertito  dall*  eruditiftimo  mio  amico  Sig. 
Ab.  Gaetano  Marini , che  tra'  McJici  di  Clcmcn- 
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ftimò  di  dover  avvertirlo  , che  non  era  molto  lontana  l’ultima 
fua  ora . Ricevette  egli  l’annunzio  con  grandiflima  coftanza , ed 
abbracciando  il  medico  lo  ringraziò  di  così  cara  novella  ; indi 
levati  incontanente  gli  occhi  al  cielo  , refe  le  più  divote  ed  umi- 
li grazie  al  mifericordiofo  Iddio , perchè  il  volefle  dopo  sì  lun- 
ghe tempellc  condurre  in  porto  ; e da  quell’  ora  in  poi  non  s’udì 
più  parlare  di  cofa  terrena  , o di  fama  dopo  la  morte  ; ma  tut- 
to rivolto  alla  gloria  celeftiale  intefe  ad  apprettarli  con  atti  del- 
la più  foda  pietà  a quel  grande  e fublime  volo  , eh’  ei  fperava 
di  dover  fare  in  breve  . Avea  Torquato  , maflìme  dacché  ebber 
cominciamento  le  fue  feiagure  , menata  fempre  una  vita  molto 
religiofa  e divota  (i) , ficchè  ora  non  gli  fu  difficile  il  raflegnar- 
fi  prontamente  al  divino  volere,  e il  difporli  colla  maggiore  efem- 
plarità  a quello  eftremo  patteggio  . Si  confefsò  dunque  fubito 
con  gran  contrizione , e la  mattina  feguente  volle  elfer  condot- 
to in  una  Cappella  del  Monaftero  , dove  ricevette  con  molto  giub- 
bilo la  SS.  Eucarilìia  . Riportato  poi  in  camera  gli  fu  chiello  , 
dove  bramatte  elfere  fepolto  ; ed  egli  rifpofe  : nella  Chiefa  di 
S.  Onofrio  ; pregato  a far  teftamento  , e a dettar  qualche  epitaf- 
fio da  elfere  fcolpito  fulla  fua  tomba , forri fc,  e dille  , che  quan- 
to al  primo  egli  avea  ben  poco , e quanto  al  fecondo  , che  una 
femplice  pietra  ballava  a ricoprirlo  . Ciò  nonoftante  rivolto  al 
P.  Gabriello  Toritti  fuo  Confelfore  , pregollo  a notare,  ch’egli 
lafciava  erede  de’ fuòi  ferirti  , e di  quel  poco  che  polfedeva  il  Sig. 
Cardinale  Cintio  Aldobrandino  fuo  tanto  amorevole  Signore  ; le- 
gava una  tavoletta  , dov’era  il  fuo  ritratto  , al  Marchefe  della 
Villa , che  ne  lo  avea  fatto  dipingere  , e un  Crocifitto  di  metal- 
lo di  Angolare  artificio  , donatogli  dal  Papa  con  molte  Indulgen- 
ze , voleva  che  rettalfe  al  Monaftero  di  S.  Onofrio  , nel  di  cui 
tempio  bramava  d’eflere  fepolto  . Stette  poi  per  altri  fette  gior- 

R r r ni. 


re  Vili,  non  vi  fu  altrimente  quello  Rinaldini  , 
bensì  un  Cefalfini,  dal  cognome  del  quale  può 
forfè  aver  prefo  equivoco  il  Marchefe  della  Vil- 
la . Di  quello  Ccfalpini , che  fu  Medico  c Filofo- 
fo  illuftrc  , avremo  in  breve  dallo  ftclTo  Sig.  Ab. 
Marini  tutte  le  più  fingolari  notizie  nella  lua 
bcllifsima  Opera  degli  Archiatri  Pontificj  , che 
dee  fra  pochi  giorni  ufeire  alla  tace  . • 

(i)  Poco  puma  che  cominciali  ero  i fuoi  infor- 
tuni per fuafo  il  Tasso  della  fallacia  delle  terrene 
felicità  , avea  rifiuto  di  ripararli  prcllo  il  Santo 
Cardinale  Carlo  Borromeo  , c in  quella  fcuola  di 
perfezione  attendere  a fare  acauilto  della  beati- 
tudine eterna,  come  appaiifccda  un  Sonetto, che 
incomincia  : 


Ciò  ch'io  fabbrico  in  terra  » e ciò  ch'io  fondo , 
e dall*  altro 

CARLO , che pafei  in.  sì  felice  menfa  ; 

ma  fopravvencndo  le  note  Hifgrazie,  c poi  la  pri- 

S ionia  , non  fu  più  in  tempo  ai  Soddisfare  al  fuo 
elìdcrio . La  molta  pietà  di  lui  viene  encomiata 
anche  da  Lelio  Pellegrino  a cart.  i).  della  fua 
Orazione  In  obitu  Torquati  T.essr  . Roma 
aoud-Gulielmum  Faccio: tum  t fp7.  in  4.  c dice  # 
cn  egli  era  affidata  in  prec  andò  , maximi  erga 
Dei  par  am  V irginem  , cui  rofarium  pluries  in 
die , pcc  aliare Jque  preces  fumma  religione  reti- 
MMti 
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ni  , che  feguirono  fino  al  quattordicefimo  della  fua  infermità , 
tutto  attratto  dalle  cofe  umane , ed  immerfo  nelle  divine  con  sì 
pietofi  fcntimenti , che  i circoftanti  , eh’  ogni  giorno  ve  n’erano 
ben  molti , e di  grande  affare , ne  rimanevano  in  uno  fletto  tem- 
po e confolati  e compunti  (r)  , ed  in  ilpecie  il  Padre  fuo  Con- 
feflòre , il  quale  dopo  la  morte  di  lui  ad  alcuni  amici  teftificò , 
che  per  molti  degli  ultimi  anni  della  fua  vita  non  aveva  in  Itti  col - 
pa  di  peccato  mortale  ritrovato  (a) . Ma  pervenuto  al  quattordice- 
fimo giorno  della  fua  malattia  , e penultimo  della  vita  , fenten- 
dofi  oggimai  venir  meno  , volle  eflere  munito  del  Santiflìmo  Via- 
tico , il  quale  , non  potendo  egli  per  la  debolezza  delle  mem- 
bra levarli  , gli  fu  quivi  recato  dal  Prioie  , e nell’  entrar  della 
ftanza  egli  in  veggendolo  con  alta  voce  efclamò:  Expecìans  expe- 
fìavi  Dominum  . E poi  divotamente  ricevutolo , con  tanto  alletto 
ed  umiltà  fe  gli  unì , che  ben  parve  a’circoftanti  , che  con  ma- 
raviglia il  riguardavano  , un’  arra  certiflìma  della  futura  fua  beati- 
tudine . Dopo  di  che  fece  iftanza , che  gli  fi  dette  anche  l’Eltre- 
ma  Unzione , e quello  Sagramento  accompagnò  parimente  con 
tanta  fede , e con  sì  certa  fperanza  del  divino  ajuto  in  quell’  ul- 
timo punto , eh’  ei  meritò  di  pattare  da  quella  vita  fenza  veru- 
na angofeia  , o turbamento  del  nimico  . 

11  Cardinale  intanto  avendo  faputo  da’  medici  , che  a Tor- 
quato rimanevan  poche  ore  di  vita,  corfe  fubito  da  Sua  Santità 
a chiederle  per  elfo  la  Papale  benedizione  . Scrive  il  Cataneo  (3) , 
che  il  Santo  Padre  all’udire  lo  flato  pericolofo  del  Tasso  , ingenti 
e fofpir'o  fopra  un  tanto  uomo  , e gli  ctncejfe  plenaria  Indulgenza  in 
remijftone  de’ fuoi  peccati  . Recò  il  Cardinale  medefimo  all’amico 
quello  diremo  conforto  in  nome  del  Pontefice  ; ed  egli  gratifll- 
mo  a così  alto  onore , Io  ricevette  con  molta  umiltà  e divozio- 
ne , dicendo  , che  quello  era  il  carro , fopra  il  quale  fperava  di  gir 
coronato,  non  di  alloro  come  Poeta  nel  Campidoglio,  ma  .di  gloria  come 
beato  nel  Cielo  (4) . Dimandato  poi  dal  Cardinale  , fe  aveva  da 

difpor- 


(1)  Quelli  atri  di  pietà  e di  religione  fono  tut- 
ti riferiti  dal  Manfo , c da  me  riportaci  quafi  col- 
le fteflc  parole , nè  credo  che  vi  fi  a punto  di  cfa- 
geraeione  , trovando  , che  ihri  Scrittori  contem- 
poranci , e forfè  tdlimonj  di  veduta  arredano  a 
un  diprefib  il  medefimo  , come  il  Caranco  e il 
Caflcllim  nelle  accennare  loro  lettere  ; e Monfig. 
Qucrengo  in  una  fua  feruta  a Giambatifta  Stroz- 
zi a Firenze  il  di  18.  d'Aprilc  del  if9t.  ,cioè  tre 
foli  giorni  dopo  la  morte  di  Torquato  , dice  : 
La  morte  del  Tasso  è fiata  accompagnata  da 
una  par ticolar  grafia  di  Dio  benedetto  j perchè 


in  quegli  ultimi  giorni  le  duplicate  Confezioni , le 
lagrime  3 e i ragionamenti  fpirizuali . pieni  di 
pietà  , e di  giudi  {io  mo finirono  , che  /offe  affatto 
guanto  de/rumor  maninconico  cc.  Codice  97}. 
de"  MSS.  Strozzi  di  lircnzc  a cart  98. 

(1)  Manfo  pag.  M4-  ' 

($)  Lettera  al  Sig-  Ercole  Taffo  tn\c  Pittori- 
che . Tom.  V.  pag.  i*. 

(4)  Petronio  barbato  nella  Vita  del  Tasso  3 
prcmciTa  alla  Ge'ufalcmme  dell’  edizione  di  Pa- 
dova per  Pietro  Paolo  Toni  1618.  in  4. 
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difporre  altro  dopo  la  fua  morte  , allora  Torquato  inoltrò  defi- 
derio  , che  tutte  le  copie  dell’  opere  fue  fodero  raccolte , e da- 
te alle  fiamme;  fapeva,  dille  , eh' erano  molte  , e molto  difper- 
fe  ; che  la  cofa  era  difficile  , ma  non  impalfibile  . E in  quello 
defiderio  , prodotto  forfè  in  lui  dal  pentimento  d’elfere  così  ar- 
dentemente corfo  apprelfo  alla  gloria  terrena  , perfillette  egli  con 
tanto  impegno  , che  non  volendo  il  Cardinale  amareggiarlo  con 
un  aperto  rifiuto  , gli  rifpofe  in  modo  da  fargli  credere , che  la 
fua  brama,  farebbe  Hata  appagata  (i)  . Laonde  il  Tasso  tutto  lie- 
to foggiunfe  , che  avendo  già  in  quella  vita  dalla  benignità  del 
Pontefice,  e da  quella  di  Sua  Sig.  llluftrillima  confeguito  quanto 
mai  avea  faputo  aelìderare  , fupplicava  , che  da  indi  innanzi  quel 
poco  di  fpazio  che  di  viver  gli  rimaneva  , volefle  lafciarlo  lolo 
col  fuo  CrocifilTo  , e con  qualche  Religiofo , che  lo  affillelTe  ; di 
che  fu  fubito  compiaciuto . Perciocché  il  Cardinale  prefo  com- 
miato , e ritenendo  a fatica  le  lagrime  , fe  n’ufcì  della  camera  , 
dove  nefluno  pofeia  fu  lafciato  entrare , falvo  che  il  fuo  Con- 
feflore  , ed  alcuni  altri  Padri  di  profonda  dottrina  , e di  Tanta 
vita,  i quali  a vicenda  fra  loro  falmeggiavano  , e con  elfi  talvol- 
ta Torquato  , e talaltra  col  fuo  amorofo  Redentore  fi  volgeva 
divotamente  a favellare . ^C osi  fe  ne  llette  tutta  la  notte,  e fino 
alla  mattina  del  feguente  giorno  , che  fu  il  xxv.  d' Aprile  , al  San- 
to Evangelica  Marco  dedicato  , quando  fentendofi  già  Io  fpirito 
venir  menoT  col  fuo  Crocififfo  erettamente  abbracciatoli  , comin- 
ciò a profferir  quelle  parole  In  manus  tuas  Domine  ; ma  non  po- 
tendo compierle  interamente , verfo  le  undici  ore  (2)  finì  il  bre- 
ve , ma  gloriofo  corfo  della  fua  vita  mortale  , per  rincominciar 
l’altro  , come  fperar  fi  dee  , immortale  dell’  eterna  gloria  nella 
celelle  Gerufalemme. 

Vifle  il  Tasso  anni  51.,  un  mefe , e quattordici  giorni  , li- 
mile anche  in  quello  a Virgilio  , che  non  ne  vilfe  più  di  cinquan- 
tadue  (3)  • Per  la  di  lui  morte  diede  la  Poefia  italiana  un  gra- 

R r r 2 vi  (fi- 

- (1)  Manta  pat.  (j)  Nota  c diftinguc  molto  bene  quefte  epoche 

(1)  V’c  qualche  diferepanza  tra  gli  Scrittori  1 aceti  rati  (timo  Catarro  dicendo  al  luogo  citato  , 
circa  l’ora  della  morte  del  Tasso  . li  Caranco  che  it  Tasso  vixit  annoi  ft.  M.  t.D»  t f.  ( do- 
Ittt.  cit.  afferma  , che  mori  alt  undecima  ora\  vea  dir  14»)  Denatus  pojl  Virgilii  obitum  ann. 
il  Cafcrro  Synth.  Vetufi.  pag.  114-  dice  , che  tu  r6tf.  à morte  Gothofredi  Bulltonii  4-95-  ab  ex - 
inter  XI.  & XII.  horam  5 il  Manta  pag.  x *7.  a ce/su  Petrardu  ut.  a defuncto  Arco  fio  62.  Par- 
mflÌ°  giorno  , e Gherardo  Borgogni  Ponte  del  landò  poi  di  Virgilio  pag.  171.  dice  : Anno  m un- 
Diporto  pag.  alle  -venturi  ora . Sembra  , che  di  401  j.  , Urbis  Condite  7 14-  » ante  Chrìfìum 
l'alTcrzionc  dei  Cataneo  meriti  maggior  fede, poi-  natum  17.  P.  Virgilius  Maro  , Latinorum  Poe- 
chè  come  prefente  in  Roma,  ed  amici  ritmo  del  larum  Pdnceps , cum  Aupujìo  e Grida  rediens  , 
Tasso  dovette  faperlo  meglio  degli  altri  , molto  Brundufii  diem  claufit  et.  j 2.  &c.  ab  excefsu  f^it. 
più  che  fcrifTe  quella  fua  lettera  quattro  tali  gilii  ai natum  Tassi vm  anni  1 
giorni  dopo  la  morte  del  Poeta . 
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vidimo  crollo , e fu  quafi  per  rimanere  oppreda  dotto  le  fue  ro- 
vine (i)  .Onde  non  è meraviglia,  fe  tuttaltalia  fi  commode  al 
vederli  fpogliata  del  fuo  maggiore  ornamento  . Gli  amici  c li  co- 
nofcenti  ne  furono  inconfolabili . Sopra  tutti  il  Cardinal  Cintio  < 

non  fe  ne  poteva  dar  pace  (2) , fpiacendogli  oltre  modo  di  non 
edere  fiato  in  tempo  ad  onorar  tanta  virtù  della  debita  corona  ; 
il  qual  onore  tuttavia  non  volle  , che  mancade  a Torquato  al- 
men  dopo  la  morte  . Perciocché  fatto  veftire  il  cadavero  d’una 
nobile  toga , ordinò  che  gli  fode  cinta  la  chioma  del  meritato 
alloro  , godendo  ch’ei  comparine  con  un  sì  dovuto  ornamento 
almeno  nella  pompa  funebre , giacché  più  non  gli  era  permefio 
nella  trionfale  , a lui  tanto  meritamente  delibata . 1 funerali  gli 
furon  fatti  dall’ Aldobrandino  glandi  e magnifici  , e quali  fi  con- 
venivano al  merito  del  Tasso  , e alla  generofa  amorevolezza  del 
fuo  Mecenate  . Fu  dunque  il  cadavero  portato  con  gran  lumina- 
ria dal  Monaftero  , dove  fi  trovava  , giù  per  Borgo  , e per  la  piaz- 
za di  S.  Pietro  (3) , accompagnato  oltre  a buon  numero  di  Re- 
ligiofi  , da  tutta  la  Corte  Palatina  (4) , dalle  Famiglie  de’  due  Car- 
dinali Nipoti  .da’ Lettori  della  Sapienza  , e da  molti  nobili  e let- 
terati (s)  . Ognuno  correva  a mirarlo  , bramofo  di  pafeer  gli  oc- 
chi per  l’ultima  volta  della  villa  di  un  uomo  , che  avea  tanto  ono- 
rato il  fuo  fecolo . I Pittori  fe  gli  affollavano  intorno  per  ritrar- 
ne i lineamenti , e fi  vide  poi  la  fua  effigie  polla  da  loro  a gara 
in  pubblico  (6).  E tra  quella  folla  riportato  alla  Chiefa  di  S.Ono- 
frio  fu  quella  fera  medefima  (7)  dopo  le  confuete  cerimonie  pri- 
vatamente feppcllito  appiè  del  Presbiterio  . 11  Cardinale , non  con- 

ten- 


(0  U Crefcimbeni  Stor.  Volg.  Poe/.  Voi.  II. 
M|.  443.  favellando  della  mone  del  Tasso  dice 
in  quello  propolito  , che  come  addiviene  al  ca- 
der di  robufia  ed  annoja  quercia  , o d'alto  e vaflo 
edificio  sfotto  la  ruina  di  lui  reftè  di  tal  maniera 
opprefsa  t colle  feien^e  tutte  ed  umane  lettere  , la 
buona  V olgar Poefia  , che  appena  per  pochi  anni 
in  pochijjimi  ingegni  fi  confervarono  le  vefìigie  di 
quell*  . 

(:)  Monfi^.  Qucrcngo  nell’  accennata  lettera 
a Giovjmbuiifiaòeroqqi . 

(j)  Maurizio  Catanco,  c il  Capellini  nelle  let- 
tere citate  . 

9 ( 4)  Il  Capellini  tcrtimonio  oculare  dice  : Fu  a 
fpe/e  del  Cardinal  fuo  Signore  portato  con  gran 
pompa  funerale  , e comitiva  di  tutta  la  Corte  Pa- 
latina per  Borgo  , e per  la  pìaqqa  di  S.  Pietro  , 
riportato  poi  nella  Chiefa  ai  S.  Onofrio  , ove  f la 
fepolto  . £ foggiunge  , che  tra  i letterati , che  ac- 
compagnarono il  Tasso  al  Sepolcro,  ci  vide  an- 
che il  Patrizio  eia  fuo  antagonilla  . 

(;)  Beco  quei  che  dice  il  Catanco  , che  pur  lì 


trovò  prefente  : Nella  mone  ( il  Card.  Cintio) 
gli  fece  fare  quelli  onori  , come  fe  /offe  nato  del 
Juo /angue , e che  alle  virtù  del  Tasso  fi  richiede- 
vano ; ponandofi  il  corpo  fuo  per  Roma  con  fo- 
lcane pompa  , accompagnato  dalla  fua  Famiglia , 
e da  molti  nobili  e letterati , correndo  ognuno  a 
vederlo  , ficcome  corfero  anche  i Pittori  a ritrar - 
lo  : t ora  fi  vede  la  Jua  effigie  pofla  da  loro  a ga- 
ra in  pubblico  . 

(.6)  Un  antico  ritratto  del  Tasso  , che  dal  lan- 
guore c dalla  pallidezza  del  volto  fi  vede  clTcre 
Rato  prefo  dal  cadavero , venne  in  mio  potere 
alcuni  anni  fono  , e credo  alToluramcnte  che  fia 
uno  di  quelli  fatti  cd  c (porti  nella  fopradcwa  OC* 
catione  . 

(7.)  Il  P.  Mariano  Ruele  a eart.lio.  della  Scan- 
sia XXL  aggiunta  alla  Biblioteca  Votante  del 
Lineili  , c Rampata  in  Roveredo  preffo  Pieranto- 
nio  Berno  l'anno  I7?t.  in  8.,  riportando  l'Orazio- 
ne fatra  in  motte  del  Tasso  da  Lelio  Pellegrino  , 
tuttoché  accennata  già  due  volte  dal  Cinclli  » di- 
ce : Io  qui  dì  nuovo  la  riferìfeo  per  la  notizia  , 
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tento  di  quefti  primi  onori  e fuffragi , avea  in  animo  di  fargli  poi 
celebrare  lolennidìme  eflequie  con  Orazione  funebre,  con  elogi , 
con  epitaffi  , e con  un  apparato  magnificentiffimo  : e a quello 
effetto  molti  Poeti  e giovani  ftudiofi  aveano  già  alleffite  parec- 
chie belle  compofizioni  (x) . Lelio  Pellegrino  Lettore  di  Civile  Fi- 
lofofia  nell’  Archiginnafio  Romano  avea  preparata  un’  elegante  Ora- 
zione latina  da  recitare  in  quello  incontro  (2)  ; una  volgare  n’avea 
fatta  Lorenzo  Ducei , giovane  molto  letterato  , che  poi  fu  Segre- 
tario del  Cardinal  S.  Clemente  nella  legazione  di  Ferrara  (3)  ; e la 
terza  parimente  volgare  era  Hata  Compofta  in  Firenze  da  Scipio- 
ne Ammirato  (4)  ; tutte  per  far  cofa  grata  al  Cardinal  Cintio  , il 
quale  in  quell’  impeto  di  dolore  non  provava  altro  conforto  che 
in  leggendo  o in  afcoltando  profe , o verfi  fatti  in  laude  del  fuo 
Torquato  (5)  . Ma  tutti  quefti  bei  difegni  andaron  pofeia  a ter- 
minare in  nulla  : poiché  il  Cardinale  dillratto  da  altre  cure  , e 
ciò  che  più  ne  lo  dovette  diftogliere  , amareggiato  da  qualche 
briga  domeflica  , non  potè  più  penfare  non  folo  alle  ideate  efte- 
quie  , ma  neppure  ad  ergere  , come  voleva,  alle  ceneri  del  Tas- 
so un  condegno  monumento , cofa  che  difpiacque  fortemente  ad 

ognu- 

che  fegue  : nel  fronti fpl  fio  evvì  un'  immagine  na - SU  Latii  Maro,  Gncorum  fir  frlcndor  Homerus ; 
turahjfima  deli  immortale  T.isso  ,ed  a fuo  con - Tufcorum  Tassus  gloria,  J picador  trit . 

io  fi  legge  ferino  di  mano  propria  di  Gio.  Zarat • 

tino  Capellini  , che  riera  il  poffeffore  : ,,  Hac  efl  (i)  Non  nc  clTcndo  feguira  la  recita,  fu  poi 
„ vera  effigici  Torquatì  Tassi  ,qui  obi it  Rome  pubblicata,  come  dicemmo  , due  anni  apprctTo 
„ in  Colle  Janiculo  in  Caenobio  S.Onupkrii  , in  per  leilampc  del  Facciotto  I *97.  in  4. 

„ cujus  Tempio  magna  pompa  & popuh  frequen - (j)  Anche  quella  non  vide  la  luce  che  cinque 

„ tta  , Palatinorum  prejertim  , laurearne  fé - anni  dappoi  col  titolo  tegnente  : Orufyne  fune - 
,,  pultus  efi  die  S.  Alarci  if.  Aprili s ijpf.  rate  di  Lorenzo  Ducei  nell'  Efcquit  di  Torqua- 
L'immagine  qui  accennata  è quella  mcdclima  , di  ro  Tasso  . Terrara  pel  Baldini  1 600.  in  4. 
cui  fa  menzione  il  Bonjogni  a cart.  àA  fuo  (4)  L’Orazione  dcll’Ammirato  ila  a t art.  499. 
Dialogo  intitolato  la  Fonte  del  Diporto  , dicen-  c fegg.  del  Tomo  111.  de*  Tuoi  Opufcoli  impidU 
do  , che  fc  la  portava  Tempre  fcco  per  l’alfczion  In  Firenze  nella  nuo\-a  Stamperia  d' Amatore 
grandiITt ma  , che  avea  al  nodro  Poeta  . Fu  fatta  Majfi  e Lorenzo  Landi  1641.  in  4.  , ed  c piena 
in  occafionc  della  morte  dei  Tasso  , cd  c certo  delle  lodi  del  Cardinal  S.  Giorgio . 
una  delle  più  fomiglianti  «...  , . (0  Ecco  ciò,  che  nc  ferìvem  quello  proposto 

(0  Tra  gli  altri  il  Cartellini  fcrifTc  alcuni  Epi-  Monfig.  Qucrcngo  a Giovambatilla  Strozzi  nella 
grammi , c gli  fece  anche  (lampare  in  un  bel  fo-  citata  lettera  : Monfig.  lllufirijf.  S.  Giorgio  non 
glio  volante come  after  ma  nella  detta  fua  lettera  fe  ne  può  dar  pace  , rie  vi  è cofa,  che  pojfa  piu 
dicendo  : Si  credeva  , che  il  Card.  Cintio  gli  fa-  confolarlo  , che  fentire  , o veder  qualche  xerfo  in 
ccjfc  fare  anco  pompofe  eflequie  , con  encomio  di  quella  materia  . E poco  apprcllo  : Gli  fu  fatto 
qualche  Ora? ione  ; onde  infiniti  ingegni  prejcn-  un  grana ' onore  di  lumi  , dt  compagnia  , e di  er.- 
tomo  verfi  al  Priore  , ed  io  ne  feci  / lampare  al - comj  nel  portarlo  alla  fepolturaj  ma  il  Cardinale 
cimi  in  foglio  riattaccaci  indetta  Chic  fa , ma  gli  apparecchia  di  piu  nobiliflime  eflequie  , con 
feppellito  che  fu  non  gli  fece  far  altro . Quello  O ragion  funebre , con  verfi  , con  lapide  , e coy 
foglio  viene  parimente  riferito  dal  P.  Rude  a <pUajfi  . L'Oratore  non  fochi  farai  ma  dice  il 
cart.  io*,  dell’  accennata  Scansia  XXI.  in  que-  Cardinale  , che  fe  V.  S.  era  qui , Ì avrebbe  pre- 
do modo  : In  Funere  Torquati  Tassi  Evi-  gara,  ed  afirctta  a far  que  fi  onore  alla  P cefi  a , 
gr  ammala  Joannis  Zarattini  Cafiellini  Romani,  ed  alt  Accademia  . S"e  penfato  al  Cavalier  di' 
Rome  apud  Jacobum  Lunam  1 jp  j.in  foglio  apct-  Fayti , ma  dubito  che  non  accetterà  . Foffe  aìmen 
ro  . Dice  che  non  vi  fono  che  un  dittico  , un  tc  • qui  il  S:jt.  R: -lucci  no  , che  e /'affezione  da  lui  por - 
tratti- o , e un  clà  dico  , cchc  il  dittico  c il  fc-  tata  all  isso,  eia  vivacità  de  Jhoi  concetti , e 
gucntc  : la  prefen^a  , e la  lingua  , e tutf  il  re  fio  lo  farcb- 

bon  riufire  maraxigliofo . 
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ognuno  , e di  cui  i Poeti  più  rinomati  non  fi  fapean  dar  pa- 
ce (i) . Onde  venuto  a Roma  indi  a qualche  anno  il  Marchefe 
della  Villa  (2) , e portatoli  a S.  Onofrio  per  vifitare  Folla  del 
morto  amico,  nè  trovando  veftigio  alcuno  di  lui  in  tutta  quel- 
la Chiefa,  ebbe  vaghezza  di  fargli  eflò  medefimo  un  onorevole 
fepolcro  ; ma  dice , che  non  gli  fu  dal  Cardinale  Cintio  voluto 
permettere  , comecché  inftantemente  nel  pregafle,  e facelTelo  ezian- 
dio pregare  da  divertì  Cardinali  , dicendo  di  voler  per  sè  Hello 
adempire  quell’  officio  , a lui  per  ifpezial  obbligo  appartenente  : 
laonde  fi  rellrinfe  a pregare  que’  Religiofi  , che  frattanto  nel  luo- 
go , dov’  erano  le  fue  ceneri , faceflero  almeno  fcolpire  fopra  un 
picciol  marmo  , che  quivi  fi  giaceva  Torquato  Tasso  , il  che 
fu  da  loro  di  prefente  efeguito  con  quella  breve  e fempliee 
ifcrizione . 

D.  O.  M. 

TORQVATI  TASSI 
OSSA 

HIC  IACENT 
HOC  NE  NESCIVS 
_ESSES  HOSPES 
FRES  HVIVS  ECCL 
PP. 

M D C I. 

OBIIT  ANNO  M.D.XC.V. 

Ma 


(0  Sono  celebri  que’  Quattro  quadernari  del 
Cavalicr  Marino  » che  fi  veggono  premcfsi  a 
parecchie  edizioni  della  Gcruialemmc  , c co- 
minciano : 

Così  un'  giaci  fen\a  onor  di  tomba 
In  povero  terrea  nudo  di  marmi  , 

O Sonator  della  più  chiara  tromba  , 

Che  fpiegajfe  giammai  fublimi  carmi  ? 

fen  timcn  io  prci'o  dal  P.  Tarquinio  Cali  uz  zi  per 
fot  marne  il  fcguentc  Epigramma  , clic  fi  legge 
nel  lib.  III.  pag.  314.  de’  tuoi  Veri!  Latini  fuun- 
pari  in  Roma  dal  Mafcardi  l'anno  io  1 1.  in  «. , c 
che  fembra  quali  una  traduzione  de’  quadernari 
del  Marino  . 

De  Torquato  Tasso  Poeta  primi  nomi  ni  s 
Tumulo  carente . 

SiCjT or  QVATtjaces  merito Jìne  honorc  [epulcril 
Taraus  , Tasse,  cinis  Jic  tumulandus  erat  ì 
Marmor  ubi , Pariufye  lapis , ci  tre  ere  tabella , 
IN  orni  ncque  in/igni  confpicienda  nota  ì 
ìli  mi  rum  nullo  capiiur  tua  fama  Ccpulcro: 

Te  bene  qui  pojfet  fondere  nulfus  erat , 


Anche  il  celebre  Monfig.  Bernardino  Baldi  Abate 
di  Guaftalla  f»  dolfe  in  un  fuo  bellilTìmo  Sonetto 
inedito  , che  al  Tasso  non  fòlTc  pcranco  fiato 
eretto  un  fepolcro  degno  di  lui . Il  Sonetto  tratto 
dalle  Rime  originali  del  Baldi , che  fi  con  fervano 
tra*  Codici  della  Libreria  Albani  , à il  fcguentc  • 

Tu , che  dal  freddo  clima  t dall  adufto 
Barbaro  pcregrin  fui  Tebro  arrivi  ; 

Condotto  dal  depo  d" onorar  quivi 
DclT asso, anco  a te  grandetti  marmo  e lbufta: 

Non  fammi  rar , s'entro  fepolcro  artgujl  0 _ _ 

E'  tal , di'  adeguo  in  parte  i fonimi  divi  ; 
Che  non  poter  fidando  aliargli  i vivi 
Saffo  . che  a' meni  fuoi  non  Joffe  ingiuflo  . 

Ma  quel, che  in  van  untar  C ingegno  t l arte , 
Virtù  non  untò  in  van, eh' a lui  die  tomba 
Tal , c'ha  per  fuoi  confa  Corto  e l acca  Co . 

Come  fcar fa  indir  lui  fora  ogni  tromba , 

Tal  breve  al  nome  fuo  fora  ogni  vafo  : 
Mole  e fuono  a lui  par  fon  le  fue  carte . 

(1)  Sappiamo  , che  il  Marchefe  della  Villa  fu  a 
Roma  due  volte,  Luna  l’anno  del  Giubileo  1600., 
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Ma  e fleti  do  partiti  otto  altri  anni  fenza  che  il  Cardinal  S.Gior- 
gio  averte  mai  efeguita  querta  fua  buona  volontà  , fu  alla  fine 
prevenuto  dal  Cardinale  Bonifazio  Bevilacqua  Ferrarefe  (1) , il 
quale  per  l'amicizia,  ch’era  partita  tra  i fuoi  Genitori  e il  Tasso , 
e per  altre  ragioni , che  parimente  volle  efprimere  , gli  fece  fab- 
bricare quel  vago  e decorofo  monumento  , che  ora  fi  vede  al 
lato  manco  entrando  in  Chiefa  , dove  oltre  il  ritratto  del  Poeta 
vi  Ila  fcolpito  il  feguente  elogio  . 


TORQVATI  . TASSI . POETAE 

HEV.  QVANTVM.  IN.  HOC.  VNO  . NOMINE 
CELEBRITAT1S.  AC.  LAVDVM . 

OSSA.  HVC . TRANSTVLIT.  H1C.  CONDIDIT 
BON1F.  CARD.  BEV1LAQVA 
NE.  QVI.  VOLITAT.  VI  WS.  PER.  ORA.  VIRVM 
EIVS.  REL1QVA.  PARVM.  SPLENDIDO.  LOCO 
COLERENTVR.  QVAERERENTVR 
ADMONV1T.  VIRTVTIS.  AMOR 
ADMONVIT . ADVERSVS . PATRI AE.  ALVMNVM 
ADVERSVS.  PARENTVM.  AMICV.M.  PIETAS 
VIX.  AN.  LI.  NAT.  MAGNO.  FLORENT1SS.  SAEC  BONO 
AN.  MDXLIV. 

VIVET.  HAVT.  FALL1MVR.  AETERNVM.  IN.  HOM1NVM 
MEMORIA.  ADMLRATIONE.  CVLTV.  (2) 


Quanto  alle  fattezze  e alle  doti  corporali  del  Tasso'  io  non  fa- 
prei  meglio  defcriverle,  che  prefentando  a’miei  leggitori  il  bel- 
Iiflìmo  ritratto,  che  ce  n’ha  lafciato  il.fopradetto  Marchefe' del- 
la Villa  (3)  fuo  tanto  amico  . Fu  , egli  dice  , TORQVATO  TAS- 
SO di  così  alta  Jlatura , che  fra  gli  uomini  di  corpo  grandi  fi  poteva 


c l’altra  nella  Tedia  vacante  per  la  mone  di  Cle- 
jnentc  Vili. , che  fu  nel  1*05.  Egli  a cari.  xj8. 
della  Tua  Vita  del  Tasso  dice  , d'erte  ili  a tal  ef- 
fetto portato  in  S.  Onofrio  quella  feconda  volta; 
ma  in  ciò  prefe  lì  altamente  uno  sbaglio  j giac- 
che dovette  edere  nella  prima  , vedendoli  che  il 
marmo  pollo  a Tua  iftanza  da*  Frati  fopra  le  ce- 
neri del  Tasso  porta  l'anno  ifioi. 

(1)  Il  Cardinal  Bevilacqua  crclfc  al  Tasso 
quel  monumento,  che  ora  fi  vede  , l'anno  I6c8., 
fccondochc affermai!  Cafcrro  Synth.Vetufi.  pag. 
114.,  vale  a dire  due  anni  avanti  che  il  Card.  Cin- 
tio  partane  a miglior  vita  . Laonde  s’ingannò  il 
Manfo  affermando  .che  fóto  dopo  la  morte  di 
lui  gli  folle  quella  memoria  dal  Cardinal 


Bevilacqua  dirizzata . 

fi)  Quello  è veramente  Mogio  .che  fi  trova 
fcolpito  nel  Sepolcro  del  Tasso  a S.  Onofrio  . « 
Tommaiim , il  Gbilmi , il  Calvi,  e perfino  il  Ta- 
tuo ne  riportano  un  altro  aitai  diverfo  , che  in- 
comincia : Hofpes  quicumoue  ts . come  polio  a 
Torquato  dal  Card.  Bevilacqua  ; maqucll' al- 
tro , che  c fattura  di  Giulio  Ricquio  letterato  il- 
Iultrc  . non  fu  altrimcntc  fcolpito  ; fi  legge  bensì 
tra  le  lettere  di  elfo  Ricquio  con  la  giunta  (l'ale :i- 
ni  leggiadri  Endecabllabi  pure  in  lode  dclT asso, 
che  h poliono  vedere  a carte  aja.  del  Voi.  XU. 
dell  Onere  di  Torquato  . 

(j)  Vita  del  Tasso  pag.  141, 
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annoverar  io  maggiori  (i)  , e meglio  proporzionati  . Le  carni  aveva 
lianchijjtme  ; ma  prima  gli  Jìudj  e le  vigilie , e ptfcia  i (tifavi,  e l'in- 
fermità le  feciono  alcun  pochetto  pallide  divenire.  Il  color  de’  capelli  e 
della  barba  fu  mezzo  tra  l bruno  e l biondo  , per  sì  fatta  maniera  che 
quegli  apprejfavanjt  alquanto  più  all’ ofeuro , e quejli  al  chiaro , e gli 
imi  e gli  altri  erano  fìttili , e morbidi , e piani  . Il  capo  grande  , e 
coù  nella  fronte  , come  nella  parte  di  dietro  ( che  i Greci  chiamano  occi- 
pizio  ) elevato  , ma  nel  mezzo  [opra  l'ima  e l’altra  tempia  anzi  de- 
prejfo  che  tondo . La  fi-onte  ampia  e quadra  , la  quale  follevandoji  nel 
mezzo  veniva  poi  ad  inchinar  verfì  i capegli  , di  cui  pofeia  l’età  lo 
refe  in  gran  parte  calvo  . Le  cìglia  in  arco  piegate  , nere , e rare , e 

fra  loro  difgiunte . Gli  occhi  grandi  a proporzione  del  capo  , e ritondi 

in  se  Jlefft , ma  lunghetti  negli  angoli  , le  cui  pupille  erano  di  mezza- 
na grandezza  , e di  color  cilejlro  e vivace , quali  da  Omero  furono  a 
rallade  attribuiti  ; e di  movimento , e guardatura  grave  , e che  talora 
in  fu  amendue  fi  volgevano  , quafi  feguendo  il  moto  della  mente  , che 
per  lo  più  alle  cofì  celeftiali  era  innalzata.  L‘ orecchie  mezzane,  e le 
guance  anzi  lunghe  che  tonde , e non  vieti  per  naturai  difpofizion  ma- 
gre , che  per  indifpofizione  fìolorite.  Il  nafo  grande , ed  inchinato  vtr- 
fi  la  bocca  grande  altrefs'i  e lionina  ; le  labbra  fìttili  e pallide , i den- 
ti bianchi , larghi  , e fìpeffi  ; la  voce  chiara  e finora , e che  nella  fine 

del  parlare  fi  rendeva  di  fiiono  più  grave . La  lingua  aveva  fpeditifji - 
ma  , ma  nondimeno  il  fìuo  favellare  era  anzi  tardo  che  veloce  , e fole- 
va  affai  fìvente  l'ultime  parole  ripetere  . Rideva  affai  di  rado  e fìn- 
za  alcuno  Jìrtpito  , ed  anzi  diffipitamente  che  no  . Il  mento  aveva  qua- 
dro , e la  barba  folta  , e di  colore  , come  abbiavi  detto  , che  al  gufeh 
della  cajìagna  fimigliava.  Il  collo  mezzo  tra’l  lungo  e' l graffo  , e che 
fìjìeneva  il  capo  elevato  ; il  petto  e le  fpalle  larghe  e piane  ; e le  brac- 
cia lunghe , e nervofì , e fiiolte  ; e le  mani  affai  grandi  , via  morbide 
e dilicate  ; e le  dita  , eh’  agevolmente  fi  ripiegavano  all’  insù  . Le  gam- 
be e piedi  parimente  lunghe  , e di  proporzionata  grojfezza  ; ma  più  ner- 
borute che  carnofe  : e tutto  il  bufo  eziandio  , comecché  fife  convenevol- 
mente ripieno  a proporzione  dell’  altezza  della  perfìna  , era  tuttavia  di 
poca  carne  coverto  . Ebbe  così  abili  tutte  le  membra  , che  negli  efercizj 
cavallerefchi  fu  affai  prode  della  perfìna  , come  colui , che  nell'  armeg- 
giare , nel  cavalcare  , nel  gìofìrare  non  aveva  che  invidiare  ad  alcuno  . 

Ma 


(i)  II  Tasso  era  affai  ben  compre ffo  di  corpo , 
fixondochè  fcrivc  A n falcio  Ccba  nel  principio 
d‘un  fuo  Dialogo  intitolato  IL  Gonzaga  , ovve- 
ro del  Poema  Eroico , imprdTo  in  Genova  dal 
Pavoni  1 annoi* xi.  in  4. E Giulio  Ccfatc  Capac- 


cio ne*  Tuoi  Elogi  lo  chiama  Procera  ft atura  vi- 
rum.c  finalmente  Torquato  mcdcfimo  in  una 
lettera  a Curzio  Ardiaio  ( Oper . X ol.  IX.  pag, 
162.  ) dice  di  se  Hello  : Io  fon  grande  e graffo,  co- 
me faptte  • 
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Ma  von  di  mino  tutte  qutftc  cofe  fece  con  maggior  attitudine  che  grazia  ; 
perciocché  fi  poteva  in  lui  defiderare  altrettanta  vivacità  di  fpiriti  na- 
turali , quanta  n'aveva  negli  animali . Anzi  per  quefia  cagione  ne’  pub- 
blici ragionamenti  , eh’  egli  talvolta  fece  in  diverfe  Accademie  , ed  in 
prefenza  di  Frincipi  granài . molto  più  maravigliofc  parvero  agli  udi- 
tori le  cofe  dette  da  lui , che  graziofo  il  modo  , ond’  egli  le  profferiva , 
forfè  perche  la  mente  chiamando  con  le  continue  fpecolazioni  la  miglior 
parte  degli  fpiriti  nel  fotnrno  del  capo  non  ne  lafciaffe  tanti  per  le  ri- 
manenti membra  vagare  , che  fojfero  a vivacemente  fojlenere  , e muove- 
re il  fuo  corpo  bajìtvoli  . Ma  nondimeno  in  ogni  fua  operazione  , ed 
anche  niente  operando  mofirava  fin  dal  primo  incontro  una  viril  bellez* 
za  ed  avvenenza , e fpecialmente  nel  volto  , in  cui  rifplendeva  tanto 
di  maejìà , che  induceva  chiunque  il  riguardava  , fenz'  altro  conofci- 
mento  di  meriti  fui , per  lo  filo  afpetto  ad  averlo  in  grandijfima  ri- 
verenza (r) . Tale  è il  ritratto  , che  fa  il  Manfo  della  perfona  del 
noftro  Poeta , dove  peraltro  noa  lafcierò  d’avvertire  , eh’  egli  ri- 
coprì e didìmulò  qualche  parte , in  cui  il  Tasso  era  flato  poco 
favorito  dalla  natura , ficcome  fu  il  guardar  che  faceva  alquanto 
lofco  , l’elTcre  di  corta  e debil  villa  , e l’avere  la  lingua  balba, 
fìcchè  noD  poteva  nè  con  molta  grazia  , nè  colla  debita  fpedi- 
te zza  favellar^;  il  primo  de’  quai  difetti  fi  trova  alTerito  dal  Ca- 
paccio (2) , e degli  altri  fa  menzione  Torquato  medefimo  in  più 
d’un  luogo  delle  fue  Opere  (3) . 

Ma  quella  dignità  e bellezza  della  perfona  fu  di  gran  lun- 
ga fuperata  dall’  eccellenza  dell’  animo . Perciocché  ella  è cofa 
certa , che  il  Tasso  così  per  le  virtù  morali  , come  per  quelle 

S s s dell’ 


(0  La  dignità  e bellezza  della  perfona  Tiene 
c fai  tata  nel  Tasso  anche  da  Lelio  Pellegrino  nel- 
la citata  fua  Orazione  , ove  dice  , ch'ci  fu  di  cosi 
leggiadri  cd  ag  gradevoli  portamenti  » ut  dignità - 
ten  oris  , atque  loti  ut  corporis  ejus  cum  interna 
virtute  comparanti  cogitano  fiatim  fubiret  tnobi- 
lijjimam  animane  pulcherrimo  hof pitia  non  temere 
fuiffe  locatam  . 

(1)  Il  Capaccio  a care.  181.  de*  Tuoi  Elogi  IUu- 

4 riunì  Uteri s Virorum  cosi  comincia  quello  del 
asso  : Quem  cernii  ( qui  [quii  ex)  procera  fia- 
tar a virum  , lufeis  oculis  , Jiibfiavo  captilo  . trifii 
fronte  , cogitabundum  , inter  Chriflianas  fhalan- 
ges  arma  barbarica  pkaleratis  carminibus  tra - 
et  antem  , hic  Torquatus  efi  &c. 

(3)  Rifpetto  alla  debolezza  della  villa  Tor- 
quato medefimo  lo  confclTa  in  una  lettera  al 
P.  Grillo  Orer.  Voi.  IX.  pag.  <f. , ove  dice  : Ve- 
nendo quefia  fera  al  Convento  d"  Ogni  (fanti  , ho 
incontrato  il  big.  Duca  di  Mantova,  e per  la  mia 
corta  e debil  vi  fi  a non  ho  potuto  pigliar  rifolur 
\ione  a tempo  di  fagli  tiycrtn\a  . Quanto  poi 


al  difetto  della  lingua  nc!  Dialogo  intitolato  ; Il 
Catanto  ovvero  delle  Conclufioni  ( Oper.  Voi- 
Vili.  pag.  138.)  dice  : Però  non  mi  contentando 
della  viva  voce , o del  parlare , nel  quale  per  l'im- 
pedimento della  lingua  fui  poco  favorito  dalla 
natura, penfai  di  fcriver  la  mia  opinione . E quivi 
medefimo  pag.  140.  parlando  pur  di  se  dice  : Un 
mirabil  teatro  di  belle  donne  , e di  cortefi  Cava - 
litri, a" quali  mal può  foddisfare  un  uomo  impecilo 
di  lingua . E nel  Dialogo  intitolalo  : Il  Malpiglio 
ovvero  della  Corte  ( Voi.  cit.  pag. 70.  ) rifpondeo- 
do  a Vincenzo  Malpiglio  , che  diceva  , che  la  ve- 
rità delle  cole  , le  quali  palTano  di  lingua  in  lin- 
gua , molte  volte  b perde , dice  : La  mia  t balba, 
come  udite  ,*  ma  pure  affai  vera  e fedele  interprete 
dell'  animo  . E finalmente  in  una  lettera  inedita 
al  Licino  pag.  136.  del  mio  MS.  die c : Non  mi 
/piacque  mai  tanto  di  non  ejfer  eloquente  , auanto 
in  quefia  occafione  , nella  quale  io  vorrei fulmina- 
re col  Cardinale  Aleffandrino  : ma  oltre  ['impedi- 
mento della  lingua , fono  molti  altri  ec, 
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dell*  intelletto  meritò  d’effere  annoverato  tra  i più  chiari  Filofo- 
fi  , che  da  molti  fecoli  averterò  illullrata  l’Italia  . Egli  fin  dalla 
prima  fanciullezza  fu  molto  divoto , ed  offervantiffimo  della  Cat- 
tolica Religione  ; e febbene  nel  bollore  della  giovanezza  fi  fof- 
fe  lafciato  alquanto  trafportare  da’ piaceri  amoro  fi  ; fi  ravvide  tut- 
tavia affai  predo,  e diede!!  di  nuovo  ad  una  vita  molto  religio- 
fa  ed  efemplare  ; il  qual  tenore  offervò  poi  collantemente  inlino 
alla  morte  (i) . Egli  avea  fortito  un’indole  gentile  e pacifica, 
ed  era  perciò  di  fua  natura  amorevole  , cortefe , e d’una  lealtà 
fenza  elempio  ; onde  riufeì  troppo  agevole  ai  malvagi  e falG  ami- 
ci l’ingannarlo , e il  tradirlo  . Òffefo  , tradito  , o ingiuriato  era 
facilismo  a perdonare,  e Tappiamo , ch’egli  cercò  di  confola- 
re  il  Montecatino  fuo  nemico,  allorché  Io  vide  caduto  preffo  la 
Corte  di  Ferrara  da  quella  opinione  di  virtù  , che  prima  vi  go- 
deva (2),  e che  dopo  d’elTere  flato  perfeguitato  e fchemito  da  lui 
per  quel  modo , che  veduto  abbiamo  , egli  lo  ricevette  di  nuo- 
vo in  grazia , folo  per  un  picciolo  fegno  di  dima  , che  gli  ino- 
ltrò col  mandargli  in  dono  infino  a Mantova  una  fua  opera  di 
frefeo  pubblicata  (3) . Ciò  che  il  Tasso  non  poteva  foffrire,  era 
l’avvilimento,  o il  difprezzo  . Perciocché  fapendo  d’effer  nato 
nobile  al  pari  di  qualunque  altro  gentiluomo  d’It^Jia  , c cono- 
feendo  , che  per  le  condizioni  dell’  animo  e dell’  ingegno  fuo 
meritava  d’effer  tolto  dalla  sfera  degli  altri  fuoi  pari , fembra- 
vagli  di  ricever  un  gravidimo  torto , qualora  o fi  vedeva  prefe- 
rire nell’ederiori  dimodrazioni  qualche  perfona  di  poco  valore , 
o altri  , perchè  ricco  o potente , aveffe  voluto  in  alcun  modo 
foverchiarlo  . Egli , tuttoché  prigione  , e bifognofo  di  favore  , ri- 
cusò nel  ISSI,  eziandio  a codo  della  propria  vita,  di  dare  una 
foddisfazione , che  indebitamente  pretendeva  da  lui  il  Conte  Ful- 
vio Rangone  uno  de’ principali  Cavalieri  della  Cortese  ci  volle 
tutta  l’autorità  del  Sig.  Scipione  Gonzaga  per  fare  , eh’  egli  s’in- 
duceffe  a fcrivcrgli  una  femplice  lettera  di  feufa,  nella  quale  tut- 
tavia fi  protedò , che  non  intendeva  dargli  alcra  foddisfazione , 
che  quella  eli’  effo  aveffe  potuto  ricevere  da  un  uomo  , eh’  era 
così  rifoluto  al  morire  , come  pertinace  in  non  voler  fare  indi- 
gnità (4) . Peraltro  il  Tasso  fu  infelice  piuttodo  per  cagione  del 

fuo 

(1)  Vegtafi  ciò  che  ferite  il  Manfo  parricolar-  t j)  Tasso  lettera  al  Montecatino  . Opcr.VoI. 
menti  incorno  all'  onctta  c continenza  del  nolho  X.  pag.46. 

Focu  a carte  ìél.  c fcjrg.  (4)  Quella  lettera  (entra  dal  Tasso  al  Conte 

( 1)  Tass.  lettera  al  Duca  fUrbino.  Opcr.VoI,  Fulvio  Rangone  trovali  a cari.  147.  del  Voi  IX* 
IX-  pag-  ipu 
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fuo  temperamento , che  per  colpa  del  fecolo  poco  riconofcente 
della  fua  virtù  ; giacché  ei  non  farebbe  ficuramente  flato  fog- 
getco  a tante  e così  Arane  vicende  , s*  egli  avelfe  faputo  far  ufo 
della  diffimulazione,  tanto  necelfaria  per  chi  vive  nelle  Corti , o 
fe  folle  flato  più  follecito  , o almeno  più  collante  nelle  fue  ri- 
foluziorii , le  quali  rade  volte  ei  fcppe  pigliare  a tempo  . Ma  ua 
uomo  dedito  interamente  alla  Filofofìa  , e immerfo  di  continuo 
nelle  più  fublimi  e difficili  fpeculazioni  , mal  fa  ufare  una  certa 
avvedutezza , e molto  meno  fa  indurli  a porre  in  pratica  le  arti 
cortigianefche  : ficcome  un’  indole  generofa  non  fi  può  nè  anco 
addattar  alle  picciolezze  economiche  ; onde  non  è da  maravigliar* 
fi  , s’egli  fi  trovò  bene  fpeflo  nelle  maggiori  anguftie , e ciò  che 
fembra  più  Arano , s’ei  fu  quali  fempre  povero , febben  favorito 
e beneficato  da  tutti  i Principi  , e Signori  d’Italia  . A ciò  s’arro- 
ge  , eh’  egli  fu  fempre  poco  curante  , anzi  difprezzatore  della 
roba  e dell’  oro  ; ficchè  ricusò  più  d’una  volta  dei  grandi  e ric- 
chi doni,  come  quelli  del  Re  Carlo  IX.  di  Francia  (i),  ed  altri 
accennati  dal  Manfo  (2)  ; e nelle  fue  indigenze  non  foleva  nè  an- 
co accettare  dalla  cortefia  degli  amici  e padroni  fuoi  , fe  non 
quel  poco  , che  di  prefente  gli  facea  mefliero  ; ond’  ebbe  non 
rade  volte  a pentirli  d’elfere  flato  di  foverchio  ritenuto  nel  rice- 
vere le  beneficenze  di  chi  voleva  liberalmente  fovvenirlo  (3) . 
Sopratutto  era  aflfcttuofillìmo  verfo  gli  amici , e grato  e ricorde* 
vole  di  qualunque  anche  menomo  beneficio . 

Comparve  poi  in  ogni  fuo  atto  Angolarmente  modello  , ed 
in  ifpezialità  nell’  abito  ; perciocché  fempre  gli  piacque  eziandio 
nell’  età  giovanetta  il  veftire  di  color  nero  , e di  fempliei  drap- 
pi , fenza  lavoro  o fregio  alcuno  , e con  affai  minor  pompa  di 

?[uel!o , che  alla  fua  nobiltà  e alla  fortuna  altrcfsì  convenuto  fi 
arebbe.Nè  delle  velli  fi  curò  mai  d’aver  più  di  quell' una,  che 
continuamente  adoperava  , la  quale  dovendo  o per  lo  mutamen- 
to della  ltagione , o perchè  folfe  logorata  lafciare  , incontanen- 
te donava  a’poveri  (4) , e prendeva  l’altra  . J-a  biancheria  pa- 
rimente ufava  femplice  , e fenza  ornamento  di  trapunti , o di  mer- 
letti , quantunque  amalfe  di  tenerne  molta  e bianchiffima  : per- 

S s s 2 cioc- 

fai  vendo  ad  Orazio  Feltro  ebbe  a dire  : Grande 
errore  fu  il  mìo  a non  pigliar  tutto  quello  . (he  mi 
voleva  donare  il  Sig  G io.  Batifta  Manfo  , per- 
che non  ho  danari  f che  mi  bufino  per  andare  in* 
nanii  , e tornar  indietro  non  debbo  , nè  voglio  • 
Leti.  MSS.  p.  j i f . 

U)  Manfo  V'ita  del  Tasso  pag.  tiu 


(0  V.  lib.  II.  pag.  1 f j.  di  quell’  Opera  , 

(i  Vita  del  Tasso  pag.  154. 

($;  Una  delle  volte  eh’ ci  lì  trovò  pentito  , fu 
allor  quando  corretto  a trattenerli  a Mola  di 
Gaeta  per  timore  di  Marco  di  Sciarra  più  lunga- 
mente che  pcnfaco  non  ayca,  gli  mancò  il  dena- 
ro ncccilarìo  per  profeguire  il  Uo  viaggio  ? onde 
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ciocché  tutti  i fuoi  veftimenti  , comecché  pompofi  non  gli  vo- 
lere, C compiaceva  nondimeno  che  foffero  politi  e bene  affet- 
tati , nel  che  folamente  cortigiano  fi  dimoftrava  (1).  Quella  ftef- 
fa  modeflia  usò  Torquato  nel  favellare,  e nel  tacer  parimente. 
Egli  per  sé  medefìmo , ficcome  amico  del  filenzio  , non  avereb- 
be  quali  mai  moffo  ragionamento  alcuno  , fe  la  neccflìtà  dell’ 
addimandare  , o la  convenevolezza  del  rifpondere  non  ne  lo  avef- 
fe  indotto  : perciò  egli  amava  grandemente  la  folitudine  , e fo- 
leva  trattenerli  molto  volentieri  ne’  Chioflri  de’  Religiofì  , dove 
gli  parea  trovar  quella  quiete  , e quella  tranquillità  d’animo  , che 
ne’  palagi  e nelle  Corti  avea  cercata  invano  . Ciò  nonoflante  quan- 
do l’occafìone  il  richiedeva  , e particolarmente  trovandoli  in 
compagnia  d’amici , o in  convenzione  di  Dame  , fapeva  molto 
bene  addattarfi  alle  circollanze  , e deporta  la  gravità  fìlofofica 
fcherzava  e motteggiava  eziandio  con  grandiflima  piacevolezza , 
Nel  mangiare  fu  temperanti  liimo , o ciò  provenirti  da  virtù  , o 
da  naturale  difpofizione:  perciocché  egli  non  folo  fi  moftrò  Tem- 
pre poco  curante  delle  cofe  a’piaceri  della  gola  appartenenti  , 
ma  anche  nello  Ilare  a tavola  fi  faceva  vedere  per  lo  più  fvo- 
gliato  e penfofo , e con  l’animo  affatto  alieno  dalle  vivande  , per 
elquifitc  che  elle  foffero  ; parendogli  che  niun  tempo  forte  peg- 
gio perduto  di  quello  che  fi  fpende  alla  menfa.  Nel  bere  ben- 
sì non  fu  perawentura  così  fobrio  , che  a paragone  del  cibo  , 
eh’  egli  affai  temperamente  prendeva  , non  averte  potuto  altrui 
parere  foverchio . Quel  gufto  , eh’  egli  non  avea  nelle  vivande , 
delle  quali  non  curava  gran  fatto  nè  la  delicatezza  nè  il  fapo- 
re , fentiva  nondimeno  ne’  vini , amandogli  dolci  e piccanti  (a)  . 
Li  frutti  canditi  , i berlingozzi , i marzapani , ed  ogni  Torta  di 
cofe  dolci  piacevangli  oltre  mifura  , e foleva  perfino  ufar  dello 
zucchero  nel  condire  l’infaiata  (3) . Per  quefta  cagione  abborrì 
fempre  qualunque  cibo  o bevanda  che  averte  punto  dell’  auflero, 
e nelle  fierte  fue  infermità  non  ci  fu  modo  , eh’  ci  volerti  mai 
pigliare  medicina,  la  quale  non  forte  grata  e piacevole  al  gufto . 

Ma 

(l)  Manfo  loc.eìt.  faron  da  Omero  detti  dolci  con  quella  maniera  di 

(a)  Il  Tasso  in  qualche  luogo  delle  fuc  Opere  metafora  , colla  quale  tutte  te  cofe  , ogrjtca’fcn - 
hz  lafciato  memoria  di  quello  luo  gufto  . Nclia  fi  , o care  all'  animo  dolci  fono  addimandate  ; feb- 
lettera  al  Conte  Ercole  de'  Contrari  , nella  quale  bene  io  non  negherò  , ch'egli  il  vino  alquanto  do/* 
fa  paragone  dell’  Italia  colla  Fran.ia  ( OjKrr.  Voi,  ceno  non  pouf  e amare t il  quale  a me  ancora  fiol 
IX.  pag.  450.  ) dice  : Cortfeffo  t imperfezione  del  molto  piacere  . 

mio  guf  o y al  quale  fono  piu  grati  i vini  dolci  e (0  In  una  lettera  inedita  del  Tasso  allo  Sca- 

rafpanti  d'Italia  , che  quejìi  dì  Francia  , i quili  librino  t (altra  da  S.  Anna  il  di  if.  Maggio  if8  j. 
ru  pajuno  tutti  ( parlo  de  buoni  ) d'un  medesimo  pag.  *4.  del  mio  MS.  fi  legge  : Io  non  ho  zucchero 
fapore  . E rei  Dialogo  d-1  Padre  di  Famtf.'ia  per  l’ infilata  di  domani  a fera  . Siate  co  uento  di 
( Op.  VoL  Vii.  pag.  371,)  dice  parimente:!  yini  comprarmene  qualche  libbra  del  piu.  fino  cc. 
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Ma  palTando  a defcrivere  le  maravigliofe  qualità  del  fuo  in- 
telletto , ben  m’avveggo  d’avere  tra  le  mani  un’  imprefa  troppo 
malagevole  ; conciolfiachè  mal  fi  pollano  con  parole  agguaglia- 
re i pregi  dell’ingegno  di  colui  , che  fu  per  comun  fornimento 
riputato  un  miracolo , ed  uno  sforzo  della  natura , la  quale  par- 
ve che  volelTe  quali  raccogliere  ed  accumulare  in  un  fol  uomo 
le  innumerabili  ricchezze  , e le  più  preziofe  gioje  di  que’  tefo- 
ri , di  cui  appena  una  picciola  parte  fuole  tra  molti  diilribui- 
re  . Già  vedemmo  che  ftupendo  indizio  diede  Torqjjato  della 
felicità  del  fuo  ingegno  , allorché  ufcito  appena  dal  fello  mefe 
cominciò  fuor  dell’  ufo  degli  altri  fanciulli  non  pure  a fnodar 
la  lingua,  ma  a ragionare  afTennatamente  (i).  Vedemmo  altrefsl 
come  non  compiuto  peranco  il  decimo  anno , avendo  già  appa- 
rata perfettamente  la  lingua  latina  , ed  eflendofi  ben  incammi- 
nato eziandio  nella  Greca  , compofe  e recitò  pubblicamente  del- 
le orazioni , e de’  verfi  , che  fecero  meravigliare  chi  l’intefe  (2)  ; 
c come  in  Roma  prima  (3)  , e pofeia  in  Bergamo  (4)  perfeziona- 
toli nello  lludio  delle  Greche  lettere,  e della  eloquenza  , potè 
poi  in  Urbino  nell’  età  di  foli  tredici  anni  apprendere  le  Mate- 
matiche (5),  e come  finalmente  dopo  d’avere  in  Venezia  folto 
la  direzione  del  padre  attefo  alla  lingua  ed  alla  Poefia  Tofcana , 
ridottoli  nel  fedicefimo  fuo  anno  a Padova  vi  lludiò  profonda- 
mente la  Filofofia  e le  Leggi  (6)  ; donde  palTato  allo  Audio  di 
Bologna  (7) , co’  fuoi  pubblici  e privati  ragionamenti  fopra  di- 
,vcrfc  materie  vi  fece  piuttollo  comparfa  di  maeftro  che  di  feo- 
lare  (8) , finché  non  giugnendo  peranco  all’  età  di  vent’  anni  fu 
in  illato  di  dare  cominciamento  al  fuo  maravigiofo  Poema  del- 
la Gerufalemme  , di  cui  avea  già  in  Padova  concepito  il  benav- 
venturato  difegno  (9) . 

A quella  quali  incredibile  celerità  ed  acutezza  d’ingegno  , 
per  cui  il  Tasso  apprendeva  in  un  illante  qualunque  cofa  per 
• allrufa  e malagevole  , eh’  ella  fi  folle  , fi  univa  una  maturità  e 
Laidezza  di  giudizio  (ingoiare,  alla  quale  aggiugnendofi  una  me- 
moria tenacillìma  (io),  non  è poi  meraviglia , fe  il  Tassino  , che 
così  era  chiamato  per  diftinguerlo  dal  padre  , ebbe  ancor  mol- 
to 


CO  Vtggafi  a cart.  ij.  di  qnc(V  Optra . 
.1)  Quivi  pag.  47. 

(!)  Quivi  raedehmopag. li. 

(4  Pag.  77. 

(J  rag.  7». 

(*)  Pag.  99- 
(7)  Pag.  io». 

(t,  Pag.  ila. 


(5)  Pag.  ni.  _ 

(10)  J.a  memoria  del  T amo, prima  che  perle 
infermità  gli  lì  folle  indebolita  , era  coti  tenace  . 
eh'  egli  mcdelimo  fcrivendo  a Bianio  Bernardi 
( Op.  Voi.  X.  pag.  !«o.)racconta , che  fulcva  ru- 
de volte  por  mono  alla  penna  , come  colui  , che 
riteneva  nella  mente  trecento  e quattrocento  fitta- 
le per  volta . 
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to  giovane  fama  d'uno  de’  più  gran  letterati , che  allora  ilIuAraf- 
fero  la  noAra  Italia  . Perciocché  non  vi  fu  autore  nelle  tre  lin- 
gue più  belle  , eh’  egli  non  avelTe  non  folo  Ietto  , ma  Audiaco 
profondamente  . Tra  gli  altri  avea  fatto  grandiflìmo  Audio  fo- 
pra  l’Opere  di  Platone  , ond'  è , che  ne’  Dialoghi , eh’  egli  poi 
ieri  Ile,  ha  così  bene  imitata  la  maniera  di  quello  fovrano  Filo- 
fofo . Nè  minore  Audio  ei  fatto  avea  delle  cofe  d’AriAotile  ; e 
polfo  affermare,  che  neffuno  meglio  di  lui  intefe  e interpretò  i 
veri  fentimenti  di  queA’  autore  , maAìme  per  quel  che  fpetta  al 
libro  dell’ Arte  Poetica  (i) . Col  capitale  adunque  di  tanta  dot- 
trina , di  sì  vaAa  erudizione  , e d’uno  sì  profondo  ed  efquifito 
giudizio  potè  poi  egli  fcrivere  con  quella  eccellenza  , che 
s’è  veduto , in  ogni  genere  di  profa  e di  verfo , e fopra  qualun- 
que materia , che  imprefo  avelie  a trattare  . Perciocché  quanto 
a’verfi  egli  compofe  in  tutti  e tre  i generi  della  Poefia,  cioè  a di- 
re nell’Epica,  nella  Drammatica , e nella  Lirica  . Nell’Epica  fcrif- 
fe  la  Gerufalemme  Liberata , il  Rinaldo  , e il  Poema  del  Mondo 
Creato  , il  quale  parimente  per  fentimento  d’uomini  dottillìmi 
dee  ridurli  a queAo  genere  , effendo  in  effetto  un  belliUìmo  e gra- 
viflìmo  Poema  Eroico  (2) . Nella  Drammatica  compofe  il  Torri- 
fmondo  , l’Aminta  , ed  alquanti  altri  Poemetti  minori  (3)  ; e nel- 
la Lirica  fcriffe  infinite  cofe  , e vi  riufeì  non  meno  eccellente- 
mente che  negli  altri  generi . E veramente  egli  fu  imeompara- 

bile 

(p  Ciò  fi  vede  mani  fellamente  in  leggendo  i fi  con  fervavi  già  prefioGiufeppcSiraoncelli.no- 
fuoi  Dilcorfi  dell*  Arte  Poetica  ,e  quelli  del  Poe-  tato  di  mano  del  Tasso  mcdclimo  licitolo  fc- 
ma  Eroico  , le  Lettere  Poetiche  , ed  in  ifpecie  gucntc  : Il  Bocmondo  di  M.  Torquato  Tasso 
quel  libretto  , eh’  egli  intitolò  Le  Differente  Poe - al  Santiff  e Beatiff.  & Ecumenico  P.  e Paftore 
tic  he  , fatto  per  rilpofta  ad  Orazio  Arioilo  . Da  univerfale  della  Chiefa  di  Cri  fio  Papa  Clemente 
più  luoghi  di  quelle  fcritturc  fi  comprende  chia-  Vili.  ; ma  non  dovette  perayventura  efeguime 
rifiimamenre  , quanto  addentro  egli  folte  pene-  l’idea , impedito  dalla  infermità,  e da  altre  occu- 
traco  nella  dottrina  d’ A riliocilc  intorno  alla  Poe-  pazioni,  non  fc  oc  trovando  altrove  vcrun  ve- 
ti ca  , e quanti  sbagli  vi  abbiano  prefo  diverfi  frigio.  "" 

Commentatori . y)  Quelli  fono  II  Rogo  di  Corinna,  V Are\ia% 

(a)  Vcggali  il  Crcftimbeni  Tom.  II.pag.44f.  i Dialoghi  Amorofi , e il  Convito  de'  Pallori,  che 
Anche  l'Ingegneri  fu  dello  flelTo  fentimento, poi-  fi  leggono  a catt.  106.  e fegg. , c 149.  del  Voi.  VI. 
che  nella  dedicatoria  , chei  fa  a Monfig.  Girola-  dell'  Opere  del  nollro  Autore  . Trovali  anche  in 
mo  Fofco  Limoliniero  di  Paolo  V.  della  fuaTra-  iftampa  lotto  il  nome  del  Tasso  una  Tragedia 
gedia  intitolata  Tomiri  , imprefia  in  Napoli  per  intitolata  la  Gifmonda , c imprclTa  A Paris  che^ 
G io.  Giacomo  Carlino  e Coftantino  Vitale  l’an-  Pierre  Chevillot  impnmeurt&  librairerùe  S.  Vi- 
no 1607.  in  4.  , parlando  de’  Poemi  Eroici  dice  : ftor  1 jS 7.  in  ma  quella  non  c : altrimcntc  del 

Ma  per  molti  bajti  l'unica  Gerufalemme  del  fa-  Tasso  , bensì  di  Federigo  Alinari  Conte  di  Ca- 
mojijfimo  Tasso  , per  non  mettere  in  paragone  merano  , ed  c quella  medelìma  , ch^  fu  poi  llam- 
//  fuo  Mondo  Creato , eh'  e veramente  e propri f pata  l’anno apprclTo  col  fuo  vero  titolo  di  Tan» 
[imamente  Epico  , trattando  con  tanta  Jublimi - credi  in  Bergamo  per  Cornino  Ventura  in  4.Apo- 
ta  , e con  tale  leggiadria  della  maggior  anione , Itolo  Zeno  fu  il  primo  a {coprire  l’inganno  , e ne 
ihe  giammai  foìje  fatta  . E qui  non  lafcierò  di  ra  cconta  la  Storia  in  una  lettera  al  P.  Pier  Cateri- 
avverrire  , che  il  Tasso  ebbe  intenzione  di  feri-  no  fuo  fratello  ( Zen.  Leti.  V ol.  ll.pag.1S9.')  , 
vere  anche  un  altro  Poema  Epico,  vedendoli , fe-  e ne  parla  ancora  nelle  Note  alla  Briliot.  del 
condochc  ferivo  il  Crcfcimbcni  loc.  eie.  , fopra  la  Fontanini  Toin.  1.  pag.  481. 
coperta  d una  copia  delia  Divina  Settimana  , che 
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bile  nelle  Canzoni  ; nobile  , puro  , e concettofo  ne’  Sonetti  ; e 
ne'  Madrigali , della  quale  fpccie  fi  può  dire  eh’  ei  folle  l’inven- 
tore in  quella  lingua  , acuto  , graziofo  e leggiadro  . E febbene 
in  tanto  numero  di  componimenti  ve  n’abbia  forfè  più  d’uno 
alquanto  debole  , e non  affatto  corrifpondente  al  valore  di  un 
tanto  Poeta  : fi  dee  riflettere  , eh'  egli  pregato  c importunato  da- 
gli amici  fcrifle  molte  Rime  in  fretta  , e contro  il  proprio  ge- 
nio , o in  circollanze  finiftre  , e poco  favorevoli  al  poetare . Ma 
con  tutto  quello  fe  da  qualche  valentuomo  fi  facefle  una  fcelta 
delle  cofe  liriche  del  Tasso,,  vi  farebbe  da  formare  un  bellilfimo 
canzoniero , tutto  di  componimenti  fquifiti  , c nel  loro  genere 
perfettillìmi . 

Nelle Profe  parimente  fu  Torquato,  non  meno  che  ne’ver- 
fi , grave  elegante  e facondo  : fopratutto  mirabile  per  l’invenzio- 
ne , per  la  maniera  di  maneggiare  gli  argomenti  , e per  la  no- 
biltà e varietà  de’  foggetri  da  lui  prefi  ad  illultrare  ; non  vi  ef- 
fondo quali  veruna  materia  morale  , politica , economica , poe- 
tica , ed  oratoria , della  quale  egli  non  abbia  profondamente  ed 
ampiamente  trattato  ne’  fuoi  Dialoghi . Bellilfimi  e flimatifilmi  fo- 
no fopra  tutti  i Dialoghi  del  MelTagero  , della  Clemenza  , della 
Nobiltà,  e della  Dignità  , al  quale  per  compimento  della  ma- 
teria credette  di  dover  aggiugnere  dopo  alquanti  anni  un  nuo- 
vo trattato , eh’  egli  indirizzò  al  Conte  Ercole  Ellenfe  Tallone  il 
giovane,  e che  fi  trova  originale  tra’ Codici  della  Libreria  Alba- 
ni di  Roma  (i)  . ScrilTe  ancora  varie  Orazioni  in  diverfi  generi, 
quali  tutte  per  gravità , per  eleganza  di  llile , e per  molti  lumi 
della  più  foda  e mafehia  eloquenza  pregievoliffime  ; tra  le  qua- 
li tengono  il  primo  luogo  quella  , eh’  ei  fece  in  occafione  del- 
la morte  di  Barbara  d’Aullria  DuchelTa  di  Ferrara  , l’altra  pari- 
mente in  morte  del  Card.  Luigi  da  Elle , compolla  a compiacen- 
za del  Cavalier  Pignata  Ravennate  , che  ne  lo  avea  pregato  af- 
fettuofamente  (a) , e la  Concione  , ch’ei  fcrifle  della  Virtù  de’Ro- 
mani  , contradicendo  a Plutarco  , della  cui  bellezza  s’è  parlato 
ballantetnente  a fuo  luogo  (3)  . In  ciafcheduna  di  quell’  Opere 

tra 

(0  Eccone  il  titolo  : Trattato  delle  Dignità  le  non  intendo  ora  di  riprovare  ; non  mi  parta - 
del  Sig.  Tokqvato  Tasso,  nel  quale  riprova  do  che  fi ano  tali  , che  da  un  Filofofo  non  p offa  no 
alcune  opinioni  del  precedente  Dialogo  , al  Sig,  effer  fofienute  e difeje.  da  quelli  almeno  , che  Ac* 
Conte  Ercole  Eftenfe  Taffone  il  gioxane . Comin-  cademici  vogliono  ejfere  , fra'  quali  io  ho  Jcrrpre 
eia  : Quefio  fiutai  trattato  , eh'  ora  intendo  di  amato  defsere  annoverato : ma  alcune  coj'e 3 ch'ivi 
fcrivere  in  materia  delle  dignità  , non  conterrà  in  a bello  fi  udì o tralafciaì  ec. 
se  tutto  ciò  , eh’  alla  cognijion  di  quefia  materia  (i)  Tasso  lettera  al  Cavalier  Pignata  . Opcr. 
appartiene  ; rerciocche  più  pienamente  , e più  Vo!.  IX.  pa«.  398. 
perfettamente  no  trattato  d'effa  nella  feconda  par - (j)  Pag.  459. 

te  del  Dialogo  della  Nobiltà  , t opinioni  del  qua - 
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tra  gli  altri  pregi  fi  ammira,  come  dicemmo  , una  grande  pro- 
prietà ed  eleganza  di  Itile  ; onde  nel  Vocabolario  degli  Accade- 
mici della  Crufca  fi  veggono  meritamente  citate  come  tefto  di 
lingua,  oltre  la Gerufalemme  e l’Aminta , anche  le  Rime  e le  Let-  ( 

tere  del  Tasso  (i),  e fa  meraviglia,  come  que’ valentuomini  non 
abbiano  allegati  anche  i Dialoghi  , che  fono  dettati  veramente 
con  molta  purità  e fquifitezza  di  lingua , e ne’  quali  l'autore  po- 
fe  fenza  dubbio  maggior  cura  , che  nelle  lettere  , fcritte  per  lo 
più  in  fretta  , e buona  parte , com’  egli  confefla  (2) , tra  molte 
perturbazioni  d’animo . 

Tra  sì  gran  numero  però  di  componimenti  nefTuno  apportò 
al  Tasso  tanta  fama  , come  il  Poema  della  Gerufalemme  , ficco- 
me  nefluno  fu  combattuto  più  fieramente  dall'invidia  degli  uo- 
mini, e dalla  faccenteria  de’ Critici  o maligni  , o poco  giudi- 
ziofi  . Oltre  ad  alcuni  de’  nollri  Italiani  , che  appena  ufeito  il 
Poema  fe  gli  fcagliarono  contro  con  grandifiìmo  impeto  , anche 
tra’  Francefi  , contuttoché  dal  Balzacio,  dal  Menagio  , daMonfig. 

Godo  , e da  altri  folle  celebrato  come  cofa  Angolare , e tale  che 
dopo  il  fecolo  d’Augulto  non  s’era  veduta  nel  fuo  genere  la  più 
bella , nè  la  più  compiuta  ; tuttavia  il  Boelò  ebbe  ardimento  di 
chiamare  orpello  l’oro  purifiimo  del  noftro  Poeta  (3) , e il  P.Bou- 
hours  non  dubitò  di  fpacciare  parecchi  concetti  e modi  della 

Ge- 


(0  Nelle  prime  due  edizioni  del  Vocabolario , 
, perchè  fatte  vivente  l’Inferigno  , il  quale  dopo  il 
diviati  «'era  (lato  il  principale  compilatore, 
non  li  poteva  fpcrare  a patto  ninno  di  vederci  al- 
legato il  Poema  del  Tasso  , concio  cui  quelli  due 
Accademici  s’erano  fcagliati  tanto  fieramente . 
Morti  però  colloro  l’Accademia  cominciò  a pen- 
fatc  divcrfamencc  intorno  al  merito  della  Geni- 
falcmmc  onde  nella  terza  edizione , che  fcgul 
l’anno  1691.  molto  accrcfciuta  ed  arricchita  di 
nuove  voci , fi  vede  fatta  al  noftro  Torquato 
la  debita  giuftizia  . Il  Senatore  Alcfiandro  Segni 
in  una  Cronica  della fua  Famiglia  citata  dal  Can. 
Salvino  Salvini  Faftt  Confo!. de  U’Acc.  Fior.  pag. 
641.  fi  vanta  d'clfcr  egli  luto  cagione  in  gran  par- 
te , che  fi  alleggile  la  Gerufalemme  unto  com- 
battuta dagli  antichi  Accademici , c fi  pregia  d’cl- 
fere  ftato  feguito  in  ciò  da  Ottavio  Falconieri , 
Orazio  Rucellai,  Lorenzo  Magalotti  , Callo  Da 
ri  , Anton  Maria  Salvici , Paolo  Sesnerì , c da! 
Card.  Pallavicino  dc'più  faggi  di  quel  fecolo.  Ma 
io  fo , che  l’Accademia  s’era  anche  piima  cambia- 
ta di  feoti mento  intorno  al  Tasso  , molla  non 
ledo  dal  vero  merito  di  quello  nobilitino  Scritto- 
re , ma  anche  dai  lamenti  e dalle  grida  di  tutta 
Italia,  rapprefentare  al  Principe  Leopoldo dc’Me- 
dici  da  Monfig.  Ottavio  Falconieri  in  una  fua 
lunga  lettela  de’  if.  Dicembre  iffj» , clic  fi  leg- 


ge tra  quelle  d’ Uomini  IlluJIri  , pubblicate  dall* 
cruditillimo  c tanto  benemerito  Monfig.  Fab- 
broni  a care.  148.  c fegcr.E'  notabile  ciò  che  fcrive 
il  Falconieri  in  quella  lettera  intorno  alia  llra- 
nczza  della  Crufca  in  propofito  del  Tasso  . Con- 
teftro , dice  , già  fette  principali  città  della  Gre - 
età  il  vanto  di  c fiere  ciafcheduna  patria  el  Omero; 
e Firenze  , la  quale  e patria  degli  Scrittori  Tofca - 
ni  t ricufa  di  annoverare  fra  fuoi  iti  ludi  ni  chi 
non  cede  ad  Omero  , fe  non  in  quello  , in  cui  , 
non  ha  voluto  agguagliarle  Virgilio  . Ond'  è,  che 
tutto  il  rimanente  dell"  Italia  fdegnata  contro 
r Accademia  per  la  fua  animojità  verfo  UT  Ateo  , 
la  Gerufalemme  del  quale  fopra  ogn  altro  Poema 
Italiano  ha  a grado  e tiene  in  femmo  pregio  , ri- 
cu  fi  d'ubbidire  a quelle  leggi  , eh * e fili  nel  favella* 
re  ha  diritto  d' imporle  ; e facendo  fuo  condutture 
quello  , che  da  noi  yien  di  facciata come  frani  e - 
ro  , e feguendolo  piuttojlo  nell  alienazione  dall 
Accademia  , che  nello  Jcriverc  correttamente  , co- 
lori fee  col  di  lui  nome  l autorità  che  fi  ufurpa  ui 
preferì  vere  altrefsì , come  noi  facciamo  , le  rego- 
le del  ben  parlare . 

(x)  Lettera  al  Cutaneo  Opcr.Vol.  X.  pat.a**. 

(0  11  Boelò  nella  IX.  delle  fuc  Satire  veri.  17G 
dice  : f 

A Malerbe  , a Pacar,  preferir  Thcophile 

Et  le  clinqaan:  da  T assz  ^ tour  l'or  de  Virgili, 
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Gertifalemme  per  fallì , affettati  , fantaftici  , fconvenevoli , e con- 
rrarj  al  buon  fenfo  (i)  • Alle  coftui  cenfure  fu  rifpoflo  pienamen- 
te dal  celebre  Marchefe  Orli  (2),  e in  appretto  dal  Muratori  (3) , 
dallo  Zeno  (4) , dal  Baruffaldi  (s),  e da  altri  Scrittori  illultri,  e pro- 
vatogli , che  tutti  que'  concetti  reggono  non  folo  al  buon  fen- 
fo , ma  anche  all’  cfempio  c alla  pratica  de’  più  grandi  Poeti 
Greci  e Latini  , e eh’  era  forza  , che  il  P.  Bouhours  non  avelie 
molta  cognizione  delle  qualità  , che  fi  convengono  alla  fenten- 
za  e alla  locuzione  poetica  , per  condannarli  . Rifpctto  poi  al 
Boelò  il  Marchefe  Orfi  non  dille  altro  (6)  , fe  non  eh’  egli  avea 
ragion  di  credere  , che  quelli . come  Satirico  avelfe  fcherzato  , 
proverbiando  il  noftro  grand’  Epico  in  quella  guifa  , che  fi  fa 
efprcffamente  avere  fcherzato  nel  deridere  eh’  ei  fa  parecchi  ce- 
lebri Francefi  . Ma  io  aggiugnerò , che  quello  famolo  Satirico  fi 
pentì  poi  d’aver  fatto  un  così  gran  torto  ad  un  Poeta  cotanto 
eccellente  (7) , e proteltofii  , che  provava  grandiflimo  difpiace- 
re  di  non  fi  effere  fpiegato  largamente  fu  di  queflo  foggetto 
in  alcuna  delle  fuc  Rifleflìoni  fopra  Longino  , affermando  , ch’e- 
gli averebbe  cominciato  dal  con  fe  fare , che  il  Tasso  era  flato  un 
genio  fublime , vallo,  e nato  felicemente  alla  Poefia,  e alla  gran- 
de Poefia.  Non  fi  niega  , che  nella  Gerufalcmme  Liberata  , fic- 
come  opera  d’umano  intelletto , non  vi  polTa  effere  qualche  im- 
perfezione ; molto  più  che  l’Autore  non  ebbe  agio  di  perfezio- 
narla fecondo  il  fuo  deli  derio  f Ma  fe  foffe  piacciuto  a Dio  , 
che  il  Tasso  aveffe  potuto  darle  l’ultima  mano  prima  che  gli  fi 
turbaffe  la  fantafia  , e gli  fuccedeffero  quegl’  infortunj , che  nar- 
rati abbiamo  , averemmo  fenza  alcun  dubbio  un  Poema  molto 
migliore,  e per  o^ni  fu  a parte  compiuto  e perfetto  . Nulla  ottan- 
te mal  grado  que’ piccioli  nei,  che  rimafi  ci  fono,  egli  è tale, 
che  nell’un’  altra  Nazione  può  vantarne  uno  limile  ; ed  è da  cre- 

T t t derfi, 

maggiore  d ogni' eccezion  e , clic  fi  trovò  preferi- 
te , quale  è il  celebre  Abate  d'Olivcc  . Quell# 
valentuomo  a care. 1 8 1. della  CuiHiJIoire-  de  Calca* 
demie  FranforTc  deputi,  i 6 fi.  juf f à tyoo . oém* 
fierdam  chef  /.  Frederic  Bernard  in  1 1.  dice:  Afr. 
Defpreaux  die  pende  temps  ayant  fa  more  a urte 
perjonne  , qui  lux  demandoit  sii n'avoit  point 
chance  dayis  fur  le  Tpsse  ■„  J'en  ai  fi  peu  chan - 
„ gè»  di t' il  t que  relifant  dcrnierement  le  Tasse9 
#J  jc  fus  tres  faché  de  ne  metre  pax  expliqué  uh 
,,  peu  au  long  fur  ce  fujet  'darti  quelquune  dei  mes 
Reflexions  fur  Lon gin  . J’auntix  commenti  par 
„ avoùer  que  le  Tasse  a Iti  un  genie  fublime  , 6* 
„ etendu  , heurefement  né  à la  Po'efie , & à la 
„ grande  Poèfic^kc.  J’ctois  prefent  à ee  difiours. 


(i)  Nel  libro  intitolato ^ La  Maniere  de  bien 
penftr  dans  les  Ouvmres  d’efprit . 

(ì)  Nelle  fuc  Confidera\iortj  fopra  il  libro  del 
P.  Boulioim  cc.  , (Umpatc  in  Bologna  prclfo  Co* 
(lancino  Pifarri  i?oj.in  8.  acari,  jx  j.  c fegg. 

(0  Perfetta  Poefia  Tom.  I.  pag.  xji.  e 499. 
dell’  edizione  di  Modena  . 

'4)  Lettera  al  Marchefe  Orfi  tra  le  fue  Voi.  I. 
pag.  i47.cfcgg. 

(f)  Nelle  OJferva7Ìoni  Critiche  in  difefa  delle 
Confiderjxioni  del  Marchefe  Orfi  , Venezia  1710. 
apprettò  dio.  Gabriello  Ertz  in  8. 

(6)  Confi  de  rat  ioni  €C.  pag.  491. 

(7)  Intorno  alla  ritrattazione  farta  dal  Boelò 
in  proposito  del  Tasso  , abbiamo  un  tcftimoaio 
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derfi  , che  neppure  da’  noftri  Italiani  fi  potrà  mai  più  giugnere  a 
tanta  altezza  . Perciocché  que’  Poeti  , che  hanno  dipoi  voluto 
accingerli  a quella  imprefa  (i) , alcuni  de’  quali  fi  lulìngarono 
follemente  non  folo  di  agguagliare  , ma  perfino  di  fuperare  il 
Tasso  , come  furono  tra  gli  altri  Gabriele  Zinano  (a)  , Niccola 
Villani  (3),  Afcanio  Grandi  (4),  e Girolamo  Garopoli  (S) , nuli’ 
altro  alla  fine  hanno  conlcguito  , fe  non  di  rinnovare  co’  loro 

ma- 


(0  La  Pocfia  Italiana , oltre  al  Furiofo  c alla 
Gcrufaiemmc  , conca  intorno  a lctfanta  Poemi 
Eroici  , la  maggior  parte  però  mediocri  , c meno 
che  mediocri  , tanto  c diffìcile  il  riufeire  anche 
nc /.nanamente  in  un'opera  grande,  coni*  c l'Epo- 
pea . Meritali  tuttavia  d'effer  tolti  da  quello  nu- 
mero parecchi  di  quelli , che  precedettero  il  Poe- 
ma del  Tasso  , tra'  quali  ve  n'ha  alcuni  di  gran- 
didimo  pregio  , come  V Itdita  Liberata  de  1 Trilli- 
no, l' Amaaigi  di  Bernardo  Tallo  , 11  Giron  Cor - 
tefi  c V Avare  hi  de  dell  Alamanni  , V Ercole  del 
Giraldi , c il  Lofiuntc  del  Bolognesi  : ma  quelli  , 
che  ufeirono  dappoi , trattone  il  Fidamante  di 
Curzio  Gonzaga,  c la  Croce  Racquifiaca  del  Brac- 
ciolini , e lo  rie  qual.h'  altro  , fuori  di  quel  poco 
plaufo  , chela  novità  acqui  Ilo  loro  da  principio, 
furono  quali  lubito  dil  mefli , c lafciati  in  una  to 
tale  dimenticanza . E’dcplorabile  il  fuccclVodcU* 
Impero  Vendicato  del  Baron  Antonio  Caraccio  , 
clic  ufei  in  luce  con  ranca  fama  l'anno  1690. , non 
effendo  ballati  per  (ottenerlo  anche  per  poco  tem 

Eo  • tutti  gti  sforzi  de'  Tuoi  fautori  , eh*  erano 
en  molti , c tra  gii  altri  il  Crcfcioibcni , il  qua- 
le impiegò  indarno  il  lcttimo  c lottavo  Dialogo 
del  fuo  t lattato  della  Beitela  della  V olgar  Fot' 
fa  per  ifcopiimc  il  merito  c l’artificio  . 

(1)  Quelli  pubblicò  nel  lèi),  un  Poema  di 
£4.  Canti  intitolato  l'Eracleide  di  Gabriel  Zina- 
no all' Inviti  ijjìmo  e Gloriafijfimo  Signore  II  Cat- 
tolico D.  Fiìtrvo  IIll.  d' Aujìria  Re  di  Spagna  , 
e del  Mondo  Nuovo  universale  Monarca.  In  Ve- 
nezia MDCXXIII.per  il  Deuchino  in  4-  Per  di- 
fendere inficine  c raccomandare  la  fua  opera  vi 
Aggiunte  oltre  a quaranta  Opposizioni  forco  no- 
me d'incerto  con  le  rifpolle  a ciafchcduna  di  un 
Vincenzo  Sorella,  nelle  quali  elio  Zinano  , che 
vien  creduto  autore  dell'  une  e dell' altre,  fi  Audio 
di  dar  ad  incendere,  che  il  fuo  Poema  folle  più 
eccellente  c più  commendevole  di  quello  del 
Tasso  . 

($)  Niccola  Villani  Piftojefc  , celebre  Critico  , 
e cnc  Sapeva  molto  bene  le  regole  dell*  arte  Poeti- 
ca , nelle  fuc  Confiderà  fioni  fupra  t Occhiale  del 
Cav.StiNiani.puobWczxe  fotto  il  nome  di  AI. Fa- 
giano . In  Venezia  I6;t.  apprelfo  Già. Pietro  Pi- 
Utili  in  li. , dopo  d'.r ver  affermato  a care.  670. , 
che  lj  Gerufaltmme  Liberata  i a (lobatamente  it 
miglior  Poema  Eroico  , che  abbia  fin  qui  avuto  la 
Pvefia  To/cana  , a care.  *8f.  quan  correggendoti 
dice  , clic  ficco**  e que  fio  Poema  è il  migliore  . fi- 
tondoch'  egli  arbitra  , di  quanti  ne  ha  la  To/cana 
favella  così  non  e confumato  e perfetto  , e d'ogni 
■numera  ajf aiuto  » come  pare  cke’t  mondo  general- 


mente fi  dia  ad  intendere  ; e a cart.  688.  conchiu- 
dc , che  il  Poema  del  Tasso  può  motto  bene  e fere 
av  vangato  , aggiuenuido  chi  vive  vede  : con  che 
volle  iuuramente  alludere  al  Poema  della  Fioren- 
za Di  fifa  , ch’egli  in  quel  tempo  itava  fcrivuido, 
ina  cnc  fop raggiunto  dalla  morte  non  potè  ter- 
minare. Nullaollantc  da' dieci  Canti  di  quello 
Poema , che  furono  pubblicati  in  Roma  dall’Aba- 
te Onofrio  Ippohti  nipote  dell’  Autore  l'anno 
1*41.  in  4.  , ben  fi  vede , che  ancor  quando  avelie 
avuto  rutto  l’ag:o  di  dar  compimento  al  fuo  Poe- 
ma , non  averebbe  potuto  apprettarli  a gran  pez- 
za , non  che  giugnere  alla  perfezione  del  Tasso! 
tanto  è diveltò  1 intenderli  dcJ’  arte  del  diScgno 
dal  faper  dipingere . 

(4;  Anche  Afcanio  Grandi  autore  del  Tancre- 
di , imprcilo  in  Lecce  l'anno  16  j 1.  in  4,  , fi  lulìn- 
ò d'aver  fupcrato  il  Poema  del  Tasso  ; c per 
a rio  al  intendere  a chi  no’l  voleva  credere  , Si 
valle  della  penna  , o piuttollo  , fecondo  l'opioio* 
llolo  Zeno  S NOt.  ai  Font.  Tom.  I.  pag. 
iti.),  del  nome  di  Giulio  Ccfare  Grandi  fuo 
fratello  , facendogli  pubblicare  un’  opera  intito- 
lata : L E pope]  a ael  òig.  Giulio  Celare  Grandi 
aivifa  in  cinque  libri  ; aggiuntovi  il  Jefio  di  Criti- 
che Co  -tfi  de  ragioni  , In  Lecce  16  37.  appreffo  P ie- 
tto Micheli  in  8.  Le  dette  confidcrazioni  tendono 
per  lo  piu  a deprimere  il  Gojfrcao  , e ad  cfaltarc 
il  Tancredi  , il  quale  con  tutti  quelli  ed  altri  sfor- 
zi non  potè  mai  giugnere  ad  acquetare  una  fama 
nè  anco  mediocre  . Il  perfonaggio  di  Tancredi  fu 
prefo  dalla  Gcrufaiemmc  del  Tasso,  continuan- 
do il  Grandi  quali  per  appendice  la  materia  perti- 
nente a quello  Signore,  come  affermali  nel  quar- 
to libro  dell*  accennata  Epopeja  pag.  14*-  • Peral- 
tro molte  delle  pcrlbnc  introdotte  111  quello  Poe- 
ma hanno  de’  nomi  affai  duri  c itravaganti  , co- 
me Idro  , Rotionc  , Dafinano , Baino  , c Simili  ; 
cofa  che  reca  non  picciola  noja  a chi  legge  . 

(f)  Più  sfacciatamente dc’Soprannommari  pre- 
tck  anche  Girolamo  Garopoli  da  Corigliano 
d’aver  di  perfezione  e di  leggiadria  avvan/ata  la 
Gcrufalcmmc  col  fuo  Poema  intitolato  II  Cario 
Magno  , ovvero  la  Chi  e fa  Vendicata  , Pani  paro 
in  Roma  l’anno  f.  appretto  Frante  fio  Mone- 

ta in  ir.  Egli  nell’  allegoria  premetta  al  Poema, 
eh*  è un  dialogo  tra  l’Autore  c*l  Marchcfc  Gian- 
ncttino  Giulbniani , niega  .che  il  Tasso  abbia 
occupato  tutte  le  colline  di  rindo  t ficchi  altri  ni 
accendere  , nè  firmarvi  R goffa  ; di  poi  patta  a 
dimollrarc  coni'  egli  Siali  RuJiato  di  lajirc  una  di 
si  fatte  colline,  e fi  lafcia  quali  cader  di  bocca 
4'cffexc  afccfo  tant’  alto  da  non  aver  punto  che 
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malaugurati  voli  l’efempio  d’Icaro  , reftando  quaG  tutti  infieme 
co’  loro  Poemi  in  poco  di  tempo  fommerfi  miferamente  in  un 
profondo  obblio  . Non  ci  voleva  che  un  ingegno  privilegiato , e 
quali  fovraumano , come  fu  quello  d,d  Tasso  , per  poter  dopo 
mille  e fecent’anni  ridonare  al  mondo  un  belliGimo  efempio  del- 
la più  vaga  e regolata  Epopea  . 

Un  uomo  di  tanta  dottrina  , c di  tanta  fama , com’  era  Tor- 
quato , il  quale  ben  conofceva  il  proprio  valore  (i) , era  tut- 
tavia pieno  di  (lima  per  gli  altri  , c foleva  lodare  di  buona  fe- 
de i componimenti  anche  mediocri , non  fi  trovando  , eh"  egli  ab- 
bia mai  detto  male  , o moftrato  verun  difpregio  delle  fatiche 
altrui.  Del  rimanente  febbene  ei  folTc  modelli  (limo , e pazientiflì- 
mo  , non  poteva  tuttavia  non  rifentirfi  qualora  da  qualche  fcioc- 
co  fi  volea  dar  giudizio  delle  cole , che  non  gli  fpettavano  , o 
fentiva  morder  sè , o altri  indebitameute  , malfime  rifpetto  alla 
fama  falfamente  fparfa  della  fua  pazzia  . Nel  qual  propofito  fi 
raccontano  dal  Manfo  (a)  non  poche  belle  e piccanti  rifpolle , 
eh’  ei  diede  a più  d’uno  , come  lodandoli  in  Roma  in  una  nobi- 
le brigata  la  magnanima  liberalità  del  Cardinal  AlelTandro  Mon- 
talto,  un  Signore,  ch’era  peravventura  altrettanto  avaro,  quan- 
to il  Cardinal  liberale,  dilfe  , che  Montalto  poteva  ciò  far  mol- 
to bene,  poiché  quello  che  avea  non  era  proprietà  di  fua  Ca- 
la, ma  il  pofledeva  a vita  : il  Tasso  non  potendo  foffrire  , che 
fi  feemafléro  le  lodi  meritamente  dovute  ad  un  sì  gran  porpo- 
rato, rifpofe:  E voi  Signore,  quello  ch’avete  , per  quante  vite 

T t t 2 il 

furando  particolarmente  la  Conclone  di  Solima- 
no nel  Canto  IX. , ma  pii  fu  fatta  fubito  una  ga- 
gliarda rii  polla  da  Emilio  Sibonio  detto  nell'  Ac- 
cademia il  Verecondo , la  quale  fi  legge  mano- 
fcritta  in  una  Miscellanea  in  foglio  delia  Libreria 
Albani . 

CO  II  Tasso  conofceva  molto  bene  il  proprio 
inerirò, c il  torto,  clic  gli  veniva  fatto  dal  mondo: 
onde  una  volta  che  u trovava  più  del  folico  an- 
gu4tiaco,gli  venne  pcn fiero  di  fcrivcre  un  panegi- 
rico di  sè  ttellò  j di  che  diede  notizia  ad  Orazio 
Feltro  con  lettera  de’  io.  Giugno  jjgj.  pag.  ig 
del  mio  MS.  dicendo  : In  una  Orazione  ho  pen- 
nato di  lodare  me  fleffo  ad  imitazione  di  Ari /fi de , 
e d' attribuirmi  il  primo  luogo  nella  Poefta  , e tra * 
Filofof  e gli  Oratori  non  contentarmi  degli  ulti- 
mi . Tutto  quello  , eh'  io  feri  vero,  farà  fritto  con 
molta  ragione  . Di  ciò  tuttavia  non  ne  fece  poi 
nulla  , forfè  fui  rifletto  ,elie  quello  che  pcrayven- 
tura  p.iteva  elfcrc  fculabilc  in  un  Gentile  , lareb- 
bc  lem’  alcun  dubbio  flato  bialimcvolc  in  un  Fi- 
lolofb  C ridiano . 

(*)  Vita  del  Tasso  pag.  j4j,  c fegf. 


invidiare  al  Tasso  , cosi  per  riguardo  del  fog- 
getto  del  fuo  Poema  , come  per  il  modo,  con 
cui  I ha  trattato  . Contro  di  etto  ufei  Quali  Cubito 
un^Cenfura  fotto  il  nome  dell'  Accademico  Par* 
tento  , dalla  quale  il  Garopoli  cercò  di  difenderli 
alla  meglio  , c rittampando  nel  1660.  il  Poema 
parimente  in  Roma  per  gli  Eredi  del  Corbellerò 
in  K.,  ricorretto  ed  accrelciuto,  vi  aggiunte  una 
fua  Apologia  , dove  ad  ogni  capitolo  del  Ccnlore 
vi  polc  di  titano  in  mano  le  lue  ri  frotte  , che  per 
Io  più  fono  molto  deboli , o male  a propofito  . 
Attorta  il  Crcfdrabeni  ( Voi.  Vl.pat*.  11 4.  ) ette-' 
re  lìata  voce  univerfale  de' protettori  , i quali  co- 
nobbero l'Autore  , e che  peranco  viveano  , che 
la  Ccnfura  fatta  al  fuo  Poema  fotte  fattura  dello 
fletto  Garopoli , per  così  accattar  credito  alla  fua 
Epopea  : ma  io  che  l’ho  attentamente  con  fide  tara 
dico  , eh*  è aflblutamentc  d’altea  mano  , non  fo- 

10  perche  lo  fìtte  è migliore  c diverfo  affatto  da 
quello  della  rifrotta  ; ma  anche  perchè  le  oppo- 

11  7. ioni  fono  affai  dottee  giudiziofe  , c tali  in 
Comma  , che  il  Garopoli  non  fa  rifpondervi  per 
uomo  veruno  . Coftui  ardi  di  fparlarc  del  Tas* 
so  anche  nell*  Accademia  degl'  Infecondi  » eco- 
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il  polfederete?  Efaminavano  alcuni  Gentiluomini  Napoletani  alla 
prefenza  di  Torquato  le  più  artificiofe  flanze  della  fua  Gerufa- 
lemme,  ed  adducendo  chi  l'una  e chi  l'altra  contendevano  fra 
di  loro  qual  folle  la  più  bella  , tra’  quali  Salvator  Pafqualoni  in- 
tendentilTimo  non  meno  delle  cofe  della  Poefia  , che  delle  leg- 
gi (i) , recitò  quella  che  incomincia: 

Giunto  alla  tomba  , ove  al  pio  fpirto  vivo 
Dolorofa  prigione  il  del  preferire  (2)  , 

e diedele  la  fuperiorità  fopra  tutte,  la  cui  fentenza  fu  dal  giu- 
dicio  del  Tasso  medefimo  confermata  (3)  ; dopo  di  che  uno 
de’  circolanti , che  dovea  edere  alTai  dolce  di  fate  , per  mo- 
ftrarfi  anch’  egli  intendente  , fuori  affatto  di  propofito  dimandò  , 

5|ual  folfe  il  più  bello  tra’ verfi  del  Petrarca,  a cui  il  Tasso  ri- 
pofe  prontamente  quello  : 

Infinita  e la  fihiera  degli  fciocchi  . 

Doleva!!  un  giorno  con  Torquato  Giulio  Cortefe  , uomo  affai 
dotto  di  nazion  Greco,  il  quale  la  Greca  Lingua  nel  pubblico 
Studio  di  Napoli  con  onorato  llipendio  profelfava  , perche  egli 
contro  ogni  ragione  avefle  nella  fua  Gerufalemme  oltraggiata  la 
Grecia  in  aue’  verfi  (4)  : 

Or  fe  tu  fé’  vii  ferva  , e il  tuo  fervaggio 
( Non  ti  lagnar  ) giitjìizia  , e non  oltraggio , 

dicendo  , che  in  ciò  avea  il  torto  , poiché  dalla  Grecia  erano 
ufeite  tutte  le  Virtù:  a cui  Torquato  rifpofe  forridendo  : E di 
che  modo  fono  ufeite  , che  non  ve  n’è  rimafa  pur  una.  Trovan- 
doli. una  volta  in  compagnia  d’alquanti  gentiluomini , egli  fe  ne 
flette  lungamente  , com’  era  folito  di  fare  affai  Ipelfo  , tacito  c 
penfofo  ; onde  uno  della  brigata  diffe  al  vicino  lotto  voce  , ciò 

pa- 


(1)  Salyator Pafqualoni  fu  valorofo  Giurccon- 
fulro  , ma  foprattmo  gentilifiimo  Rimatore  , c 
forfè  l'unico  , che  non  li  lafcialic  trafporiarc  dal- 
la maniera  tronfia  cd  aidira , che  al  Tuo  renino 
avea  prefo  pian  piede  in  liaiia  . Abbiamo  dei  fuo 
in  litampa  un  leggiadro  c gcntili.'Tìmo  Canzonici 
io  , impietro  in  l&apoli  per  gli  Eredi  di  Tacqui • 
tuo  Longo  1610.  in  li. 

(a)  Cant.  XII.  0.  9<S. 

(j)  Cosi  il  Manfopag  144.  Il  Mcnagio  tutta- 
via nelle  fuc  Ojservafioni  forra  C Aminta  pag. 
il.  moli  radi  rvtm  fàper  indurti  a credere  , che  la 
anca  accennata  Ha  veramente  la  più  bdJa  , fen- 


do T ultimo  verfo  uno  fcher^o  di  parole  non  con- 
veniente ad  un  uomo  affli  tu /fimo  , com'  era  Tan- 
credi ; c però  (ogigiungc  , i'è  lecito  a me  dir  quel , 
ch'io  ne  feato, anteporrei  a quefta  l eilifiìma  filan- 
da quell’  altra  del  tanto  XX.  , che  comincia  Gia- 
ce il  cavallo  : la  quale  alti  e fu  il  Mar ci:c fe  Fran- 
gimane diceva  aver  intero  dalla  bocca  del  Tasso 
tiftr  la  più  artificio  fi  della  Gerufalemme , fecon- 
dai he  m'e  fiuta  rifa  ito  dal  nojìro  Contedi  Fie- 
f iti  , C ivalier  compiti  fimo  , ed  acuì  il  detto 
Marchcfe  Frangipane  fua  parente  Cavea  raccon- 
tato . 

. (4)  Cant.  L ft.  fi. 
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parergli  legnale  di  follia;  il  che  udito  da  Torquato  fenza  pun- 
to adirarfene  rifpofe  : niuno  ftolto  Teppe  giammai  tacere  . Un’al- 
tra volta  qui  in  Roma  entrando  nelle  llanze  d’alcuni  cortigiani, 
e trovatigli  a giocare  a primiera , dimandò  loro  di  che  co  fa  gio- 
cavano , ed  uno  di  quelli  per  motteggiarlo  rifpofe  , che  andava 
una  pazzia  di  vada  ed  una  di  rello  ; egli  accortoli  della  puntu- 
ra replicò:  fiate  voi  ben  avvertito,  perchè  mi  pare  che  abbiate 
gran  rello  . Era  di  poco  arrivato  a Roma  un  giovane  Cavaliere, 
Milanefe  molto  ricco  e attillato  , il  quale  fecondo  l’ufo  di  quel 
tempo  portava  al  collo  alquante  catene  d’oro  , ed  altre  alla  cin- 
tura vaghilfimamente  lavorate  . Quelli  la  prima  volta  che  vide  il 
Tasso  , cui  non  conofceva  fe  non  per  fama  , dide  meraviglian- 
do : quelli  è quel  grand’uomo,  che  fi  diceva  edere  impazzato? 
ed  avendo  così  alto  favellato  , che  il  Tasso  l’intefe  , gli  replicò: 
fon  dedo , ma  non  mi  bifognò  mai  nemmeno  una  fola  catena  . 
Molti  altri  bei  motti  racconta  il  Manfo  di  lui  , eh’  io  tralafcio 
non  tanto  per  brevità  , quanto  perchè  non  mi  fembrano  così 
proprj  del  Tasso  , che  non  gli  abbia  veduti  prima  attribuiti  da 
diverfi  Scrittori  ad  altri  grand’uomini  (i) . Bensì  credo  che  fie- 
no alìolutamente  del  noflro  Torquato  i feguenti . Era  egli  a cac- 
cia col  Duca  Alfonfo  , ed  avendo  S.  A.  ammazzato  un  ferocillìmo 
cignale  , dimandò  al  Tasso  , fe  avea  mai  veduta  una  belila  più 
fiera  : egli  rifpofe  , molte  ; e richiedo  dove  , replicò  in  Corte  di 
V.  A. , e dicendogli  di  nuovo  il  Duca  , e quali  ? foggiunfe  egli, 
i mormoratori . E di  fatto  Diogene  dide  , che  delle  bellie  fel- 
vaggie  il  più  fiero  morfo  era  quello  del  maldicente  , e delle  do- 
meniche del  lufinghiere  . Andavano  col  Duca  Alfonfo  in  una  ftef- 
fa  barchetta  per  lo  lago  di  Comacchio  Torquato  , e quel  fuo 
emolo  , eh’  io  credo  lode  il  Montecatino  ; il  quale  elfendo  fia- 
to il  primo  a fmontare  dalla  barchetta , e volendo  peravventura 
moftrare  al  Duca , eh’  egli  non  avea  gara  alcuna  col  Tasso  , gli 
porfe  con  lieto  vifo  il  braccio  per  ajutarlo  a difeendere:  ma  Tor- 
quato , che  ben  s’avvide  dell’  afiuzia  dell’  avverfario , a lui  rivol- 
to dide , non  vorrei  ajuto  a feendere  , ma  sì  bene  a farmi  fali- 
re . Era  di  frefeo  fiata  recata  a Napoli  una  copia  del  Pafior  Fi- 
do , e lettali  in  prefenza  di  Torquato,  d’Afcanio  Pignatelli , di 

Don 

(0  11  Manfo  dovette  prendere  dal  libro  degli  di  morire  , perche  tcncfTe  pii  occhi  chiufi  # e ch’c- 
jipotegmi  d'Erafmo  buona  parte  de'  motti  , che*  pii  rifpofe  : rer  avvezzategli , è un  detto  di  Cc- 
gti  attribuifee  al  Tasso  » avendocene  io  feontra-  limo  de'  Medici  ladre  delia  Pania  riferito  dal  òr- 
ti parecchi , che  o fono  i medefìmi , o vi  hanno  gretario  Fiorentino  nel  libro  fcctiiuo  cala  fui 
molta  (bmtglian/a.  Ciò  che  dice al  num.  199.  > òtoria . 
che  interrogato  il  T as  s o dal  Medico  poco  prima  ✓ . 
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Don  Vincenzo  Toraldo , e del  Manfo  , fu  egli  richiedo  a dirne 
il  parer  fuo  . Ed  egli , mi  piace .dille  , foprammodo  , ma  con- 
ferii) di  non  faper  la  cagione  perchè  mi  piaccia  . Onde  il  Man- 
fo rifpondendogli , vi  piacerà  peravventura , foggiunfe , quel  che 
vi  riconofcete  del  voftro  ; ed, egli  replicò  : non  può  piacere  il 
veder  il  fuo  in  man  d’altri . 

Ebbe  quell'uomo  incomparabile  diverfi  onori,  così  in  vita, 
come  dopo  la  morte , tutti  ben  dovuti  alla  celebrità  del  fuo  no- 
me . Egli  ancor  vivente  fu  rapprefentato  in  mafehera  da  Michele 
Dati  nella  città  di  Firenze  (i) , e in  quella  di  Genova  dal  Mar- 
chefe  Imperiali  (2) . Sulle  feene  poi  fi  vide  introdotto  da  Scipion 
Errico  nelle  fue  Rivolte  di  Pamafo  (3),  da  Gio.  Jacopo  Riccio 
nel  Maritaggio  delle  Mufe  (4) , e modernamente  dal  Goldoni  nel- 
la fua  Commedia  intitolata  Torquato  Tasso  . Non  gli  è manca- 
to neppure  l’ornamento  d’alcune  medaglie  battute  in  fuo  onore  ; 
febbene  anche  in  quello  fia  fiato  poco  avventurato  , non  effen- 
do  elle  veramente  di  quella  bellezza , e di  quel  pregio  , che  gli 
farebbe  convenuto  . La  prima,  eh’ è di  mezzana  grandezza , vien 
riportata  dal  Tommafini  ne’  fuoi  Elogi  (5) , ed  ha  nel  dritto  il 
bullo  del  Tasso  col  fuo  nome  all’  intorno  ; e nel  rovefeio  Tetiì- 
gie  di  Goffredo  colla  Gran  Croce  , e col  motto  Victorem  Vi- 
ctor . La  feconda  alquanto  più  grande , e di  forma  ovale , por- 
ta altrefsì  nel  diritto  l’effigie  del  Tasso  colla  leggenda  Torqua- 
tvs  Taxvs  Poeta  ; e nel  rovefeio  , che  allude  Scuramente  alla 
fua  Favola  Paftorale  , vi  fono  due  pallori  , uno  de’  quali  fonante 
la  fiftola , una  giovenca  , che  fembra  intenta  a quel  fuono  , ed 
alquanti  abituri  villerecci  all’ intorno  fenZa  motto  veruno  . Una 
di  quelle  fi  ritrova  in  Velletri  nel  ricchilfimo  Mufeo  di  Cafa  Bor- 
gia , e un’  altra  fe  ne  conferva  in  Bergamo  preflo  il  Sig.  Conte 
Giufeppe  Beltramelli , Cavaliere  eruditilfimo  , e fplendido  racco- 


(0  Ciò  fi  bada  una  lettera  del  Tasso  allo 
lidio  Dati  Op.  V ol.  IX.  pag.  36+.  , ove  dice  : 
Sci  rapprefentar  la  mia  perfona  » ti  farne  Spet- 
tacolo alla  Città  ài  Fiorenza  , e fata  ofcfj  fat- 
tami da  fcher-30  , io  cercherò  di  verzicarmene 
quandochefia  in  modo  fimi  le  , ponendovi  in  uno 
de'  miei  Dialoghi  ,*  3 onore  , non  voglio  nè  anche 
cedervi  nella  buona  volontà  di  renderlo  . Quello 
fegui  nel  Carnovale  dell’  auno  1586. , come  appa- 
ri Ice  dalla  data  della  lettera  . 

(1)  Giulio  Guadavini  nelle  Annotazioni  alte 
Rime  del  P.  Grillo  a quel  Sonetto , che  incomin- 
cia : lo  che  già  l'arme  , dice  : In  una  Rappre fin- 
iamone , che  fiftce  iti  Genova  de' piu  il  lupi  ri  Poe - 
^ ti , il  Sig.  Marchefe  Imperiale  prefe  a rapprt'- 


fentare  TorQVat • Tatto  . 

CO  Qucda  Commedia  fu  imprefla  la  prima 
volta  in  Medina  appiedo  Gio.  F rance  fio  Branco 
Madiata. 

(4)  Il  Maritc< gio  delle  Mufe  fu  dampaco  in 
Venezia  l’anno  16)  j-  approdo  il  Salvador t in  it. 
E 'una  Commedia  aliai  piacevole,  ma  ftravagan- 
tillima,  vcdcndovili  introdotta  una  mano  di  Poe- 
ti Latini  c Tofcaui  ,chc  tutti  favellano  nel  pro- 
prio linguaggio . c il  Poeta  s'c  ingegnato  di  con- 
traffare lo  Itile  c la  maniera  di  ciafcuno,  c ciò  nou 
fenza  qualche  felicita  «... 

(j)  Jac.  Philip.  Tomafini  Illufiriam  Viror. 
Elogia  pag.  iSu. 
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glitore  d’ogni  più  bella  rarità.  La  terza  , che  fi  conferva  prefTo 
di  me , e eh’  è di  maggiore  grandezza  dell’  altre  due , ha  nel  di- 
ritto il  buffo  del  Tasso  con  goniglia  , e con  la  tefta  laureata, 
e all’  intorno  Torqvatvs  Tassvs  , e nel  rovefeio  non  v'è  che  il 
motto  Famab  Abternab  . 

Ma  onore  più  conveniente  al  merito  di  quello  grand’  uo- 
mo fi  fu  la  bella  ftatua  coloffale , erettagli  in  Bergamo  fua  pa- 
tria per  legato  di  Marcantonio  Foppa  nobile  nollro  Cittadino  . 
Rapprefenta  quella  il  Tasso  in  vede  lunga  talare  , coronato  di 
lauro  , e con  un  libro  in  una  delle  mani  , lavoro  eccellente  di 
Giambatifta  Vifmara  Milanefe  (i) , ed  è fituata  nella  maggior 
piazza  a’fianchi  del  grand’  arco  di  mezzo  del  Palazzo  detto  del- 
la Ragione,  fopra  di  un  proporzionato  piedeftallo  , ove  fta  fcrit- 
to  fempliceinente  Torquato  Tasso  ; eflendo  que’  noftri  favj  Cit- 
tadini Itati  d’avvifo  , che  il  folo  nome  del  Tasso  fervir  potefle 
in  luogo  del  più  grand’  elogio  , che  vi  fi  folfe  potuto  fcolpi- 
re  . Un’ altra  grandiofa  ffatua  gli  fu  parimente  innalzata  in  Pado- 
va dagli  Scolari  di  quel  celebratillìmo  Studio  nell’  incontro  , che 
il  genio  fublime  diS.  E.  il  Sig.  Andrea  Memmo,  al  prefente  applau- 
ditiffìmo  Ambafciator  Veneto  prefio  la  Santa  Sede,  trovandofi  Prov- 
veditore di  quella  città  , concepì  e mandò  ad  effetto  la  nobile  „ 
idea  di  abbellire  e di  adornare  in  quella  vaghiffìma  forma,  che 
ora  fi  vede,  il  Prato  della  Valle  (a).  Alle  ftatue  fi  poffono  ag- 
giugnere  i buffi , uno  de’  quali  fatto  fopra  la  mafehera  del  Tas- 
so già  morto  fi  moftra  qui  in  Roma  con  piacere  e meraviglia 
de’ riguardanti  nella  libreria  de’ Padri  di  S.  Onofrio  ; e un’altro 
bellifsimo  e fomigliantifsimo  fu  per  commando  del  più  volte  lo- 
dato Sig.  Ambafciatore  Giuliani  tonnato  in  creta  dal  Sig.  Giufep- 
pe  Angelini  valente  Scultore  , donde  poi  ne  furono  tratte  mol- 
tifsime  copie  in  gelfo  , della  prima  delle  quali  elfo  incompara- 
bile Cavaliere  volle  farne  un  graditifsimo  dono  all’  autore  di  quell’ 
Opera . Oltre  le  ftatue  e i buffi  fi  trovan  pure  delle  gemme  in- 
tagliate colla  tefta  del  Poeta . Una  bellifsiroa  corniola  col  ritrat- 
to del  Tasso  fcolpitovi  con  maravigfiofa  eccellenza  da  Mr.  Mar- 
chant  Inglefe  , è poffeduta  dal  Sig.  Don  Baldeflare  Odefcalco  Du- 
ca di  Ceri , Signore  gentilifsimo  ed  eruditifsimo , e degno  Prin- 
cipe della  noltra  Accademia  degli  Occulti  ; ed  un  Carneo  fomi- 

glian- 

(x*)  Palla  Pitture  notabili  di  BergiimoyiR.  jj.  di  Padova  nella  bnfc  , che  (ottiene  vagamente  la. 

(i)  Alla  pai*,  i *4-  di  queft’  Opcia  abbiamo  re-  ftaxua  accennar*  del  Tasso  • 
caca  la  beiia  Udizione  taira  (colpire  da.’ii  Scolari 
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g’hntc  fi  conferva  nel  Reale  Cimelio  del  SerenifE  Sig.  Elettore  Pa- 
latino Duca  di  Baviera  , opera  del  valorofo  Sig.  Alcflandro  Ca- 
des  Romano . 

Divcrfi  ritratti  ancora  ci  fono  del  Tasso  di  mano  di  Pitto- 
ri eccellenti , particolarmente  in  Bergamo  , ove  fi  fa  trovarfene 
uno  di  Federigo  Zuccheri  in  cafa  de’  Conti  Tafsi  , lafciato  già 
per  fellamente»  di  Marcantonio  Poppa  all’  Abate  Francefco  Tafsi 
luo  amico  (i)  ; altro  di  mano  di  Francefco  Terzi  fi  conferva 
nella  flupenda  Galleria  del  Sig.  Conte  Jacopo  Carrara , intelligen* 
tifsimo  amatore  , e benefico  protettore  delle  bell’  Arti  nella  no- 
ftra  Patria  ; ed  uno  altrefsi  di  buon  pennello  fi  vede  tra  i ritrat- 
ti d’Uomini  llluftri  della  città  di  Bergamo  nella  fala  del  Maggior 
Configlio  , dono  anch’  eflb  del  fopra  lodato  benemerito  cittadi- 
no Marcantonio  Foppa  (a) . In  Roma  poi  ve  n’ha  uno  di  Scipion 
Gaetano  preflb  il  Sig.  Francefco  Romero  Pittore  , che  fembra  fat- 
to ne’ migliori  tempi  del  Tasso;  e un  altro  ch’io  reputo  ficura- 
mente  il  più  fomigliante,  per  efiere  prefo  parte  da  quello  diSci-  _ 
pion  Gaetano , e parte  dal  bullo  della  libreria  di  S.  Onofrio  , fi 
conferva  preiTb  di  me  , opera  e dono  pregiatifsimo  del  rinoma- 
to Pittore  Sig.  GiufeppeCadcs  , che  ha  faputo  con  una  di  quel- 
le file  vaghiisime  molle  efprimere  perfettamente  l’ellro  e lo  fpi- 
rito  di  quello  fovrano  Poeta  . Per  ultimo  non  lafcierò  di  accen- 
nare , che  molte  Accademie  d’Italia  fi  recarono  a grand’  onore 
d’avere  il  Tasso  tra'  fuoi  Accademici  , ficcome  furono  le  Accade- 
mie degli  Eterei  e degli  Animofi  di  Padova  (3)  , quella  degl’in- 
nominati di  Parma  , e l’altra  degl’  Infenfati  di  Perugia  (4) , do- 
ve trovo  , che  per  molto  tempo  fi  collumò  d’illuflrare  con  eru- 
dite lezioui  diverfi  componimenti  del  noltro  Poeta  (s)  ; al  che 

acr- 

o 


(0  Dal  tenore  del  Tcftamcnro  del  Foppa  fi 
vicn  a fapcrc  , che  quello  ritratto  non  (olocdì 
ir. ano  di  Federigo  Zuccheri  , ma  e7Ìandio  che  fu 
fatto  d'ordine  rei  Card.  Cintio  Aldobrandino  gli 
ultimi  anni  della  vita  del  Tamo  . Elio  pervenne 
già  alla  eli.  me.  del  Conte  Jacopo  Tallo  , ora  è 
pofleduto  dalle  Nobili  Signore  Contcrtc  Talli 
pronipoti  di  quello  dotto  ed  illuflrc  Cavaliere . 

(1)  Varj  Ritratti  d Uomini  Ululili lafciò  il  l op* 

E a alla  nollra  Patria  , come  parimente  li  vede  dal* 
t fcgucntc  particella  del  luo  Tc (lamento  : Per 
ragion  ài  legato  lofio  alla  Comunità  ai  Berga- 
mo ii  Ritratti  ai  due  Cardinali  , cioè  de!  Card. 
Bembo  t che  fu  V tfeovo  di  detta  Città  t dipìnto 
per  mano  di  Tifano  , e del  Cardinal  Albano  di - 
finto  da  Scipione  Gaetano  / e tre  altri  Ritratti  , 
cioè  uno  di  Bernardo  te  C altro  di  Torquato  Tuf- 
fi Padre  t Figlio ; ed  una  Tefla  di  Publio  Fonia - 
na,  dipinta  per  mano  del  Putir  Morone  d' Albi- 


no , acciocché  fi  ri  ponghi  no  nella  fala  della  Co- 
munità t ovvero  in  altra  pubblica  fianca  in  elfo 
v°J‘«  o,  acciocché  fiino  veduti  come  ritratti  <C  Uo- 
mini tche  tanto  hanno  illujlrato  la  Patria  : rin- 
crefcendomi  di  non  aver  potuto  trovare  quello  del 
P.  Gio.  Pietro  Muffii  Gefuita  , celebrati  fimo 
Jjlorico , che  mcritaredbe  molto  bene  tfeffcr  me  fio 
fra  quejii . Un  bel  ritratto  del  P.  Mafiei  fi  jvji 
trovato  da  me  , c fatto  diligentemente  intagliare 
in  rame  per  ornamento  dell*  edizione  di  tutte 
j'Opcre  Latine  di  quello  celebre  Scrittore  , da  me 
proccurata  in  Bergamo  fino  dal  1746.  in  IL  Voi. 
in  4. 

(j)  Di  ciòs’è  favellato  largamente  a cart.  117. 
118.  c ioi.  di  quell'  Opera  . 

(4)  Giufcppc  Malattia  Garoffi  nella  Tua  I:  dia 
Accademica  (lampara  in  Rimino  nel  1688.  in  8. 
pag.  161.  c j7> 

Una  di  quelle  lezioni  recitata  da  Leandro 
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aggiugnerò , che  nello  feorfo  fecolo  fi  vide  a bella  polla  fonda- 
ta in  Napoli  l’Accademia  degli  Adornati  , il  cui  iftituto  fu  unica- 
mente di  celebrare  il  Tasso  , e d’efporre  ed  illullrare  il  fuo  ma- 
ravigliofo  Poema  (i)  . 

Quello  in  fomma  fu  il  corfo  della  vita  fempre  travagliofa 
del  più  grand’  uomo  , che  da  molti  fecoli  avefie  avuto  l’Italia  ; 
il  quale  fi  può  dire  che  almeno  in  quello  fia  fiato  beneavventu- 
rato , ch’ei  feppe  valerli  della  povertà  e di  tanti  fortunofi  acci- 
denti per  coltivar  fempre  più  il  fuo  fpirito , ed  arricchire  la  Re- 
pubblica letteraria  di  tante  bellissime  opere  ; e quel  che  più  im- 
porta , per  iftaccarfi  affai  per  tempo  dalle  vanicà  e da’  piaceri 
del  mondo,  c condurre  una  vita  molto  cofiumata  e teligiofa  ; 
per  cui  è da  credere , che  Iddio  largo  rimuneratore  abbia  voluto 
chiamarlo  a fe  , prima  che  feguiffè  qui  in  terra  la  Solenne  fua 
coronazione,  per  fregiarlo  eflo  medelìmo  d’una  più  vera,  e non 
corruttibile  corona  nella  celefiiale  Gerufalemme . 


Hovarim  , il  Furiofo  Accademico  Inferi  faro  , il 
di  S.  di  Settembre  del  1601.  esponendo  il  Sonetto 
del  Tasso  Vecchio  td  alito  dio  ce. , fi  trova  im- 
prclTi  in  Perugia  per  Vincenzio  Colombara  i*oj. 
lo  8. 

fi)  Vcggafi  una  lettera  di  Filippo  Bulifon 
fentta  a Roma  all'  Ab.  Vincano  Antonio  Capoc- 


cio , con  cui  inviandogli  una  le  tiene  fopra  le  cin- 
que prime  ottave  della  Gerufalemme  , gli  da  con- 
to dell'  iftituto  di  oueft*  Accademia  , c come  ella 
folca  radunarli  nel  Monaftcto  di  S.  Tommafo 
d’  Aquino  • Bulifon  Leu . Memorai.  Rate.  2. 
9*1'  S'S- 


Il  fini  della  Vita  di  Torquato  Tasso 

L A V S D E O. 
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CATALOGO 

De’  Manofcritti  , deli  Edizioni  , e delle  Tra- 
duzioni in  diverfe  Lingue  deli ' Opere  di 
Torquato  Tasso. 


TESTI  A PENNA  DELLA  GERUSALEMME  LIBERATA . 

I.  Codice  vaticano  urbinate  num.  908.  Quello  Codicetto 
in  4.  contiene  un  primo  abbozzo  della  Gerufaleinme  Uberata  , co- 
me s’è  accennato  a carte  ri 2.  della  Vita  , ed  è tutto  fcritto  di 
mano  del  Tasso  medelimo  con  un  carettere  alTai  migliore  del  fo- 
lito  , giacché  quando  lo  fcrilTe  non  avea  che  circa  vent’  anni . 
ElTo  è indirizzato  al  Duca  d’Urbino  con  quello  titolo  : Il  Gie- 
riifalemmi  di  TOROUATO  TASSO  ali  Illujìrijjìmo  & Eccellenrijji- 
mo  Signore  il  Signor7~Gnido  Ubaldo  Feltrio  della  R avere  Duca  d’Ur- 
bino . Ha  due  fole  ftanze  per  facciata , e quelle  arrivano  in  tut- 
to al  numero  di  centofedici  ; ma  l’Opera  non  è nè  intera  nè 
continuata,  conoscendoli  che  vi  manca  qualche  quinternetto  nel 
mezzo,  e qualch’ altro  nel  fine  . Fu  quella  parte  compolla  dal 
Tasso  allorché  lì  trovava  allo  lludio  di  Bologna,  dove  appunto 
li  trattenne  lotto  la  protezione  del  Duca  d’Urbino  . Si  vede  per- 
altro da  quello  abbozzo  , quanta  difpolìzione  avea  Torquato 
inlìn  d’allora  ali’  Epica  Poelìa  ; poiché  potè  valerli  di  parecchie 
di  quelle  llanze  nel  Poema  , che  poi  alquanto  più  maturo  pre- 
fe  a fcrivcre  in  Ferrara  fopra  quello  argomento  , ma  con  idea 
aliai  diverfa  , e con  illile  molto  più  grande  , che  non  avea  fat- 
to da  principio  ; come  li  può  vedere  da  chi  vorrà  rincontrar 
quello  frammetto  nelle  due  Pampe  , che  ne  furono  fatte  , la  pri- 
ma in  Venezia  l’anno  J722.  prelso  Carlo  Buonarrigo  nel  primo  vo- 
lume dell’ Opere  del  Tasso  , e l’altra  in  Firenze  nel  1724-  Par‘' 
mente  nel  primo  volume  di  dette  Opere  ilampate  per  li  Tartine 
e Franchi  in  foglio  . 

II.  Codice  Barberino.  Il  Codice  3248.  della  Biblioteca  Bar- 
berina di  Roma  in  foglio  contiene  tutti  quei  Canti  della  Geru- 
falemme , che  furono  llampati  dal  Cavalcalupo  nel  is3o.  , con 
lo  llefso  ordine  , e colla  medelima  interruzione  , licchè  fembra 
quali , che  quella  Pampa  fia  Hata  fatta  fopra  una  copia  di  que- 
llo 
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fio  manofcritto;  fe  non  che  ne’  primi  Canti  v’è  qualche  varie- 
tà di  lezione,  che  nella  ftampa  fu  migliorata  coll’  ajuto  di  qual- 
ch’  altra  copia  corretta  dall’ Autore . Ogni  Canto  è fcritto  in  un 
quinterno  feparato  , e fi  vede  che  fu  mandato  di  mano  in  mano 
che  fi  copiava  in  piego  di  lettera  , ofservandofi  tuttavia  i fegni 
della  piegatura  : onde  fi  può  credere  , che  fia  una  di  quelle  co- 
pie, che  il  Tasso  fpediva  a’fuoi  amici,  per  fentire  gli  opportu- 
ni avvertimenti  , come  apparifee  da’  più  luoghi  delle  fue  Lettere 
Poetiche.  Nella  prima  pagina  vi  Ita  fcritto  : Di  Curio  di  Tommafò 
Strozzi  1631.  Gerufalemme  Liberata  del  Sig.  TORQJJATO  TASSO 
corretta  di  fua  man  propria  , con  più  luoghi  mutati  , e diverfi  dall* 
Jìampato.  Le  poche  correzioni,  che  vi  fi  veggono,  non  fono  af- 
folutamente  di  mano  del  Tasso  , bensì  pare  che  qualche  canto 
fia  di  carattere  dell’  Autore  . Della  notizia  così  di  quello  Codice  , 
come  d’altri  MSS.  riguardanti  il  Tasso,  che  fi  confervano  in  que- 
lla celebratifsima  Libreria  , mi  confefso  debitore  alla  cortefe  gen- 
tilezza dell’  eruditifsimo  Sig.  Ab.  Garattoni  degno  Bibliotecario 
della  medefima  . 

III.  Codice  Gonzaga  . Quello  bellifsimo  Codice  parimente 
in  foglio,  di  mano  del  celebre  Cardinale  Scipion  Gonzaga,  è fcrit- 
to con  molta  pulitezza  a tre  ottave  per  pagina  , e contiene  tut- 
ta intera  la  Gerufalemme  , eccettuata  qualche  ftanza  , ed  alcuni 
verfi  nel  primo  Canto  , ove  alla  feconda  ottava  o Alufa  tu  man- 
cano li  tre  ultimi  verfi  , e tutta  la  terza  llanza  Sai  che  là  corre 
il  mondo  (i) . Ci  fono  molte  varie  lezioni  ferrite  a’proprj  luo- 
ghi , le  quali  rifeontrate  da  me  con  qualche  diligenza  ho  trova- 
to efiere  le  medelime  , che  fi  veggono  ftampate  in  fondo  della 
jrarilTima  edizione  del  Goffredo  fatta  in  Venezia  prelTo  Graziofì  Per- 
thacino  l’anno  1582.  in  4.  , che  è la  terza,  che  ne  proccurò  Ce- 
lio Malafpina . Il  Poema  ha  quello  titolo  : Gerufalem  ricuperata  per 
Gottofredo  Buglioni,  ridotta  in  ottava  rima  per  il  Sig.  TOROZJATO 
TASSO  . In  fronte  vi  fono  alcune  Stanze  di  AL  n/i g.  Frizzali  al  Sig. 
Torquato  Taffo  in  lode  fua  e dell’  Opera , e fono  quelle  medelime  , 
che  fi  veggono  premelTe  per  la  prima  volta  al  Goffredo  della  (lam- 
pa di  Altobello  Salicato  in  Vinegia  1584.  in  12.  , e fulTeguentemen- 
te  in  diverfe  altre  edizioni . Nel  Canto  IX  alla  llanza  4?.  man- 
cano i quattro  ultimi  verfi  , e alla  11.  67.  del  Canto  XI.  manca- 

V v v 2 no 

(1)  Quella  ottava  , che  forfè  è una  delle  più  clic  fi  dovcflc  lafciare  , come  feguì  con  grandiffi- 
bcUe  di  tutto  il  Poema  , non  fo  per  qual  ra^io-  mo  vantaggio  della  Tofcana  Pociia . Vegcali  a 
ne  , era  fiata  dannata  da  qualchuno  de*  rovi  fori  ; cari.  xoi.  della  Vita  > oyc  lì  parla  di  quello  latto . 
ma  ad  alni,  c particolarmente  al  Tasso  parve 
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no  i due  ultimi , ficcome  i due  ultimi  mancano  parimente  alla 
d.  del  Canto  XII.  Nel  Canto  XV,  vi  manca  la  danza  tredice- 
fima  Sol  dal  regno  d’Egitto  ; e v’è  lafciato  Io  fpazio  in  bianco  per 
due  ottave  , lebben  fiegua  fubito  la  quattordiceGma  Mentre  ciò 
dice . Nello  dedo  Canto  d.  4J.  manca  il  fecondo  verfo  Infino  al 
monte,  e il  fettimo  verfo  S'innalzan  quinci  alla  li.  42.  Il  detto  Can- 
to XV.  termina  colla  II.  y 6.  Ma  tutta  infume , e prima  v’era  la  fe- 
guente  affai  inferiore  all’altra  troppo  nobilmente  migliorata  . 

Tutta  quell’  acqua  pofeia  infitme  accolta 
Mormorando  fé  riva  tra  vaghe  fponde  , 

E chi  mira  invaghifee  e chi  l'afcolta 
Col  dolce  fuono , e con  le  lucid’  onde  ; 

E fovra  ambe  le  rive  e cosi  folta 

L’ombra  , che  feende  in  lor  da  verdi  fronde , 

E così  alta  l’erba  ivi  s'eftolle , 

Che  feggio  effer  non  può  più  frefeo  , 0 molle  . 

E finalmente  nel  Canto  XX.  fi.  4.  manca  il  fettimo  e l’ottavo  ver- 
fo . Tutte  quelle  cofe  ho  io  potuto  notare  a grande  agio  , dan- 
te la  Angolare  benignità , con  cui  li  degna  di  riguardarmi  il  rif- 
pettabilidìmo  pofTeffore  di  quedo  preziofo  Manofcritto  , ch’è  Sua 
Eminenza  il  Sig.  Cardinale  Valenti  Gonzaga  Legato  di  Romagna, 
nella  cui  nobilidìma  Cafa  pervenne  già  quedo  Codice  per  giudo 
retaggio  , fecondochè  lafciò  fcritto  il  Baruffaldi  (1)  , che  pur  lo 
vide  , ed  avvertì  , che  il  principal  nerbo  lì  era  nell’  ortografia  , 
e in  qualche  parola  altramente  e con  maggior  finezza  di  lingua 
ferina  , che  negli  daropati . 

IV.  Codici  BaRurFALDi . Quedo  pregevolillìmo  Manofcritto 
originale  del  Tasso  , che  fi  trovava  già  predo  il  celebre  Arcipre- 
te Girolamo  Baruffaldi  , e che  donato  da  lui  per  certo  impegno 
ad  un  primario  Cavalier  Ferrarefe , fi  teme  , che  già  da  qualche 
anno  fiali  lafciato  ufeir  d’Italia  , conteneva  , fecondochè  fcrive 
lo  delfo  Baruffaldi  (2)  , oltre  al  Poema  della  Gerufalemme  , anche 
l’ Aminta  , e ciò  che  più  era  da  diinarfi  vi  fi  vedeva  ogni  cofa 
migliorata  e corretta  fecondo  l’ultima  revifione  dell’Autore.  Vi 
mancavano  tuttavia  in  diverfi  luoghi  delle  danze  , non  che  de’ 
verfi  interi,  rimanendovi  il  luogo  vacuo  , e fegnato  di  punti  qua- 
li nello  dedo  modo  che  fi  vede  nell’  edizione  di  Cafalmaggiore . 

Vi 

(1)  Nel  fcfto  de*  Tuoi  Ragionamenti  Poetici  paj*.  , ove  parla  de’  MSS.  della  Gerufalemme . 

{Ungaci  nel  primo  volume  dell'  Opere  del  Tasso  (i)  Quivi  medetimo , 
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Vi  mancava  fegnatameute  la  danza  terza  del  primo  Canto  Sai  che 
là  corre  il  mondo:  Nella  prima  danza  gli  ultimi  due  verli  dicevano  : 

Che  favorillo  il  Cielo  , e fitto  i fanti 
Segni  riduffe  i fuoi  compagni  erranti . 

Poi  nel  margine  era  corretto 

Che  7 Citi  gli  die  favore , e fitto  i fanti 
Segni  ritenne  i fttoi  compagni  erranti . 

Nel  Canto  XI.  alla  danza  13.  dava  fcritto  : 

Quegli  avventano  frali , ella  non  pavé  ; 

Nel  margine  poi  era  mutato  della  delTa  mano  , e leggevafi  r 
Ne  perche  frali  avventino  ella  pavé . 

Alla  danza  14.  del  medefimo  Canto , ove  leggevafi 
Indi  giunte  le  palme  , e'I  capo  inchino 
Entra  all'  Altare  del  Signor  divino  . 

Nel  margine  parimente  fi  vedea  migliorato  in  qued’  altro  modo  : 

Indi  la  voce  in  chiaro  fiton  difpiega , 

Se  fejfo  accufa  , Iddio  ringrazia  , e prega  . 

Altre  varie  lezioni  di  maggiore  importanza  fcrive  edo  Baruffal- 
di , che  fi  feontravano  nel  Canto  XV.  e XVII. , ma  badare  que- 
de  fole  per  darne  un  breve  e diffidente  faggio  . Dice  poi , che 
quello  Codice  fu  già  del  Medico  Ippolito  dalle  Monete,  per  ac- 
quido  fattone  da’ Tuoi  Antenati  , che  furono  Uomini  di  Corte  , 
da  chi  dava  predo  Alfonfo  li.  Duca  quinto  di  Ferrara  . 

V.  Cornea  Lanzoni  . Quedo  fu  già  podeduto  dal  Dottor  Giu- 
feppe  Lanzoni  Medico  e Filologo  Ferrarefe  di  molto  grido  , ed 
ora  fi  conferva  tra’  Manofcritti  della  pubblica  Libreria  di  Ferrai 
ra  . 11  Codice  è cartaceo  in  foglio  ; contiene  tre  danze  per  fac- 
ciata , ed  è divifo  in  parecchi  quinternetti , la  maggior  parte  di 
carattere  del  Tasso  ,i  quali  fi  vede,  che  fervirono  al  giro  d’una 
mano  nell’  altra,  e ciò  non  tanto  per  eder  fudici  e logori  nell’ 
ultimo  foglio  di  ciafcun  quinterno , quanto  per  la  vecchia  pie- 
gatura, che  tuttavia  vi  apparifee  in  forma  di  croce  . Nell’ulti- 
ma pagina  del  MS.  vi  fi  legge  queda  direzione:  Al  Sig.  Gio.  Fi- 
lippo Magnanini , il  quale  ne  fu  podelfore  , e fu  padre  del  cele- 
bre Ottavio  Magnanini  primo  Segretario  della  famofa  Accademia 
degl’  Intrepidi . Quedo  Gio.  Filippo  era  altrefsì  letterato  , ed  avea 
ottimo  gudo  nella  Tofcana  Poefia  , e trovandoli  a’ tempi  del  Tas- 
so al  fervizio  del  Marchefe  Cornelio  Bentivoglio  in  qualità  di 

Se- 
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Segretario  (i)  , egli  potè  aver  copia  di  que*  Canti  , che  allora 
andavano  in  giro  . 11  Ch.  Sig.  Ab.  Girolamo  Baruffaldi  il  giovane, 
al  quale  come  a degno  Bibliotecario  della  Libreria  Ferrarefe  eb- 
bi ricorfo  per  qualche  notizia  particolare  intorno  a quello  Co- 
dice, j’è  con  molta  gentilezza  compiacciuto  di  farmene  un’efat- 
ta  e molto  giudiziofa  deferizione , dicendo  , vedervi!!  parecchie 
mutazioni  eJ  aggiunte , e quelle  parte  in  margine  , e parte  nel 
fine  di  diverfo  carattere  da  quello  della  fcrittura  del  Poema  , il 
qual  carattere  m’allìcura  efi'ere  del  detto  Gio.  Filippo  Magnanini , 
avendone  fatto  il  confronto  con  un  libretto  originale  del  mede- 
fimo  contenente  diverfe  fue  Poefie  ; per  lo  che  fu  quali  tentato 
a credere  , che  il  Magnanini  felle  altrcfsì  autore  delie  correzio- 
ni . Ma  è troppo  certo  , che  tutte  le  correzioni  e mutazioni  ve- 
nivano dal  Tasso  , c ognuno  poi  le  andava  aggiugnendo  o fui 
manoferitto , o fulla  (lampa  , che  fi  trovava  avere  , come  fi  fa 
eflere  flato  fatto  dal  Guarini , e dal  giovane  Aldo  fopra  un  efem- 
plare  della  mancante  edizione  del  Cavalcalupo  ; il  primo  de’  qua- 
li fi  conferva  in  Venezia  nella  Libreria  di  S.  Marco,  e l'altro  qui 
in  Roma  in  quella  del  Sig.  Cardinale  Luigi  Valenti  Gonzaga  . Di- 
ce , che  dove  leggefi  mutazione  o giunta  polla  nel  margine,  re- 
fla  tuttavia  nel  MS.  leggibile  anche  il  primo  tello  , elTendo  que- 
llo femplicemente  calfaro  con  una  linea  lottile  , e molte  volte 
nel  margine  Ila  fcritto  : QjifJla  va.  cajfala  ; « quejìa  non  va  caf- 
fxta.  . In  alcuni  luoghi  lafciato  intero  lo  fcritto  v’è  fovrappolla 
una  cartuccia  malamente  attaccata  con  cera  rolfa , ov’  è Icritta 
la  nuova  llanza  dello  llelfo  carattere  del  Magnanini  , di  mano 
del  quale  fono  ancora  le  molte  danze  , che  fi  veggono  in  fine , 
appartenenti  ai  Canti  XVII.  e XVIII.  .piene  aneli'  elfe  di  caflatu- 
re  e di  correzioni  , che  vi  dovea  fare  di  mano  in  mano  , che 
le  andava  ricevendo  dagli  amici  dell'Autore;  giacché  il  Magna- 
nini non  ebbe  mai  veruna  corrifpondenza  col  Tasso  , per  edere 
famigliare  di  Cafa  Bentivoglio  , della  quale  , ed  in  ifpecie  del 
Marchefe  Cornelio  , il  Tasso  fi  teneva  molto  mal  foddisfatto  . Di 
cotali  mutazioni  l’eruditilf  Sig.  Baruffaldi  ha  voluto  darmi  un  fag- 
gio nella  correzione  della  li.  32.  del  Canto  XVII.  , la  cui  prima 
lezione  era  la  feguente  : 

Già- 


(1)  A qtiefto  Magnanimi  è indirizzata  da'Nic*  fluente  intitolazione  : Al  Molto  Magnifico  Sig. 
«filò  Manaiti  Y Aggiunta  alle  Rime  e Profe  del  Ciò.  Filippo  Magnanini  Secretano  meritij/imo 
Sig.  TvnQi'ATc  Tasso  » H impatta  in  Ferrara  dell'  Eccellentijf.  Sig.  Mare  he fe  il  Sig.  Cornelio 
mpprefo  Simon  V afalini  I j8j.  in  n.  con  la  fe-  Bentivoglio  • 


Digitized  by  Google 


DE*  MANOSCRITTI. 


S17 


Guida  Emiren  la  fchiera , agli  altri  illujìri 
Super ior  d’età,  d’omr,  di  merlo  ; 

No»  e chi  meglio  offe  conduca  , o lujìri 
Fiit  canto  il  cammin  dnbio , e i puffi  incerti , 

Eie  chi  meglio  s’accampi,  o con  pili  indufiri 
Modi  gli  agguati  fuoi  tenga  coperti  ; 

Id'e  chi  in  più  nuove  forme  ordini  e volga 
Le  [quadre , ed  or  le  fenda , or  le  raccolga  . 

La  correzione  poi , che  fi  legge  nella  carta  fovrappoltavi  c quella: 
Guida  un  Armen  la  [quadra , il  qual  tragitto 
Al  Paganefmo  nell’  età  novella 
F'e  dalla  vera  Fede , ed  ove  ditto 
Fu  già  Clemente , ora  Emiren  s’appella  ec. 

Il  rello,  come  nell’ edizione  di  Firenze  . Nel  margine  al  lato  di 
quella  ottava  fi  trova  quell’  altra  lezione  : Ma  duce  e un  Prence 
Armeno  ec. 

VI.  Codice  Travini.  Di  quello  Codice,  che  per  diligenze 
ufate  non  m’è  riufcito  d’aver  notizia , dove  e preflo  di  chi  al 
prefente  fi  ritrovi , riporterò  quello  , che  ne  dice  l’Arciprete  Ba- 
ruffaci nel  fello  de’  fuoi  Ragionamenti  Poetici,  llampati  nel  primo 
volume  dell’  Opere  del  TASSO  pag.  392.,  ed  è:  Si  conferva  queflo 
prejfo  il  Dott.  Domenico  Antonio  Travini  Medico  , e Lettore  pubblico  in 
Ferrara  . Egli  e una  copia  de’  Canti  , che  andavano  attorno  fui  prin- 
cipio , che  andava  nafcendo  il  Poema  , e che  gli  uomini  defìderofi  di 
goderne  la  lettura  carpivano  que’  Canti  , che  mai  fi  potevano  avere  . 
In  fatti  ni  quivi  fi  contengono  tutti , numerandone  filamento  XI.  , ne 
fino  ferini  per  ordine  , ma  fi  comincia  dal  quarto  , indi  fegue  il  no » 
no , pofcia  il  duodecimo  , indi  il  primo , e s't  fattamente  , e fino  que- 
lli I.  IL  III.  IP.  V.  VI.  Vili.  IX.  XII.  XIV.  XV.  Vi  fino  curiofe  muta- 
zioni , e in  varj  luoghi  mancano  verfi  , e fianze  intere  , non  che  paro- 
le . Dal  che  fi  conofie  , che  lungamente  flava  il  TASSO  nel  penfitre  , 
per  pofcia  deliberar  bene , e poco  pentirfi . 

Oltre  gli  accennati  Codici  fi  trovai)  de’  Canti  fpezzati  della 
Gerufalemme  in  altre  infigni  Librerie  d’Italia  , e particolarmente 
nell’  Ambrogiana  di  Milano  , dove  fino  dalla  prima  mia  giova- 
nezza ebbi  il  contento  di  vedere  il  terzo  , il  quarto , e il  quin- 
dicefimo  Canto,  inoltratimi  colla  folita  cortefia  dal  dottillìmo  Bi- 
bliotecario Giufeppe  Antonio  Saffi  , alla  cui  onorata  memoria  io 
profelTo  infinite  obbligazioni . Avendo  poi  dopo  varj  anni  letto 


Digitized  by  Google 


S29  CATALOGO 

nella  B ibliotheca  Bibliotbecarum  del  P.  Montfaucon  , che  tra’  MSS. 
dell’  Ambrogiana  fi  confervava  altrefsì  La  Navigazione  del  Mondo 
Nuovo , Poema  di  TORQUATO  TASSO  , mi  portai  quali  a polla 
a Milano  per  vedere  quelto  Poema , non  accennato  da  veruno  tra 
l’Opere  de!  nollro  Autore  , e trovai  pofcia  . che  quello  non 
era  , che  una  parte  del  Canto  XV.  della  Gerufalemme  , dove  il 
Tasso  parla  dello  fcoprimento  del  Nuovo  Mondo  fatto  dal  Co- 
lombo „ Un  Uom  della  Liguria  avrà  ardimento  ec.  , e di  fatti  il 
titolo  di  elfo  Canto  in  quel  MS.  è quello  : La  Navigazione  del 
Mondo  Nuovo  dal  Poema  del  TASSO  ; ficchè  Torni  filone  di  un  ar- 
ticolo fatta  dal  Letterato  Francefe  cagionò  quello  non  picciolo 
equivoco  . Comincia  quello  Canto  : 

La  conca  al  lujlro  ed  al  candor  fimiglia 
Perla , thè  pura  e nitida  sfaville  ec. 

Un  altro  Manofcritto  parimente  del  Canto  XV,  , ma  non  intero  , 
è pofieduto  dal  Sig.  Ab.  Giambatilla  Schioppalalba  , gentilifiìmo 
Letterato  Viniziano  , il  quale  s’è  compiacciuto  d’inviarmelo  cor- 
tefemente  con  altre  cofe  del  Tasso  , perch’  io  ne  faceffì  quell’ 
ufo , che  avelli  creduto  a propolìto  per  la  mia  Opera  . Quello 
è fcritto  aliai  correttamente  , ed  è fenza  dubbio  una  copia  di 
quelle  fatte  prima  che  il  Poema  folle  pubblicato  , e mandata  for- 
fè dall’  Autore  a Venezia  a qualchuno  di  que’  Gentiluomini  Lette- 
rati fuoi  amici  ; ficcome  li  tre  Canti  con  alcune  Rime  e lettere 
originali  del  Tasso  , che  li  confervano  nell’  Ambrogiana  , appar- 
tennero al  celebre  Gio.  Vincenzo  Pinelli , la  cui  ricchiflima  Libre- 
ria fu  collo  sborfo  di  3400.  Zecchini  (1)  acquillata  dal  gran  Car- 
dinal Federigo  Borromeo , per  arricchirne  la  fua  Ambrogiana  . 

MANOSCRITTO  DELLA  GER.  CONQUISTATA  . 

Codice  Vindobonensb  . Nel  Catalogo  de’ MSS.  della  Biblio- 
teca Cefarea  di  Vienna  fi  trova  notato  dal  Ch.  Sig.  Kollar  nella  - 
fua  nuova  edizione  del  Lambecio  lib.  I.  pag.  776.  un  Codice  ori- 
ginale della  Gerufalemme  del  Tasso  , trafportatovi  da  Napoli  in- 
ficine con  altri  infigni  Manofcritti . Apollolo  Zeno  ne  fa  menzio- 
ne 

(0  Bofca  de  Origine  & Statu  Bibliothecà  come  fi  ha  dalle  fchcdc  Domane  , riportate  dal 
j4mi>rofijr.i  /l’A.f.pag.  5 j. Non  era  però  tutta  intc-  Ch.  Sig.  Can.  Bandirti  alla  pag.  imi.  de’ Tuoi 
ra  la  Libreria  Pinelliana  ; giacche  è noto  che  la  eruditi  Commentar)  De  Vita  & Jcriptii  Jo.  Ba - 
terza  patte  naufragò  nel  trafporto  , che  ne  fu  pci/l*  Doni . 
facto  d'ordine  degli  aedi  da  Padova  a Napoli , 
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ne  nelle  fue  Schede  inedite  ("opra  i Poeti  Italiani , ove  parla  debe- 
lli a penna  della  Gerufalemme  , dicendo  : Alno  MS.  ficuramente  ori- 
ginale con  infinite  cancellature  e mutazioni  di  mano  del  TASSO  in  fo- 
glio Jìa  in  Vienna  nella  Biblioteca  Cefarea  , ed  è uno  di  quelli  che  vi 
furono  nel  1718.  mandati  da  Napoli  . Non  mi  ballando  quella  nu- 
da e fcarfa  idea  di  un  Manofcritto  tanto  (ingoiare  , e defidcran- 
do  perciò  di  averne  le  più  paiticolari  e ficure  notizie,  ebbi  ri- 
corlo  al  favore,  e alla  nota  erudizione  del  dottidimo  Monfignor 
Garampi  , Nunzio  Apollolico  in  Vienna  , il  quale  per  fua  beni- 
gnità , e per  il  genio  , che  nutre  anche  per  quello  genere  di  llu- 
di , volle  elfo  mcdefimo  efaminare  il  detto  Codice  , e darmi  poi 
una  diligente  , e pienifììma  informazione  cosi  della  qualità  del 
MS.,  come  della  fua  provenienza.  Io  mi  farò  un  pregio  di  fog- 
giugner  qui  appreflo  quella  parte  della  lettera  di  quello  incom- 
parabile Pielato  , che  maggiormente  appartiene  al  nollro  inten- 
to . Gli  ferini  originali  del  TASSO  , ei  dice  , che  fi  confervano  in 
quefla  Biblioteca  Cefarea  , confifiono  in  un  Codice  in  foglio  di  carte  238. 
*Vna  pojìilla  mefiavi  innanzi  di  vecchia  titano  ne  dichiara  la  prove- 
nienza „ Donato  alla  Libreria  di  S.  Apolidi  dal  Sig.  Simone  Pol- 
verino al  rrefe  di  Agoflo  1623.  „ Ala  cento  anni  dopo  pafsò  il  Co- 
dice da  Napoli  a Vienna  . Fatto  Prefetto  di  quefla  Biblioteca  Cefarea  Alef- 
fandro  Riccardi  nell'  an.  1723.  , fugger'i  all’  Imperatore  Carlo  VI.  di 
proccurarfi  copia  di  varj  Codici  infigni,  eh’  efijìevano  in  varie  Biblio- 
teche di  Regolari  in  Napoli  , e fpecialmente  in  quella  di  S.  Giovanni  a 
Carbonara  . S'incontrò  in  ejji  minor  difficoltà  di  fpropriarfene  , col  far- 
fene  un  merito  prejfo  Vituperatore  , che  di  apprejlare  i commodi  necef- 
farj  alla  tra  frizione  . Gaetano  Argenti  fu  incaricato  della  commiffione  ; 
e riunita  inficine  un  ampia  fnppellettile  , la  fpedì  a Vienna . Nel  Cata- 
logo di  tali  Al  SS.  e appunto  notato  anche  il  Codice  del  TASSO  . Nic- 
colo Ferlofia  Napoletano  Cuficde  della  Biblioteca  fa  menzione  di  tal  Co- 
dice nel  fito  Inventario  ; ma  lo  enuncia  come  proveniente  da  S.  Gio.  in 
Carbonara,  non  già  dai  SS.  Apofioli . Ora  in  detto  Codice  ccntienfi  in 
majjìma  parte  la  Gerufalemme  Conquidati . La  frittura  non  falò  e 
affai  intralciata  e difficile  ( come  panni  che  fia  quella  di  altri  Origina- 
li dello  fiejfo  TASSO  ) , ma  fonavi  tante  enfiature  e pentimenti  , che 
fanno  ben  conofcere  quella  incontentabilità  , 0 difficoltà  , alla  quale  no- 
ta il  Àlanfo  avere  foggiaciuto  nel  fito  comporre  il  detto  illufire  Autore  . 
Confrontati  alcuni  fqnarci  del  Codice  colla  edizione  Fiorentina  del  1724., 
ho  veduto  , efierfi  fatto  ufo  nella  Jìampa  di  tutte  le  accennate  correzio- 
ni , e al  piu  non  rimangono  in  certi  luoghi  , che  alcune  poche  parole 

X x x fitta- 
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finonime  , nolate  Jìaccatamente  in  margine , che  l'Autore  fifpefe  di  caf- 
fare  , forfè  non  peranche  ben  rifiuto  di  fumigarle  alle  corrifpondenti 
del  Teflo , e che  in  quei  luoghi  che  ho  rifcontrati  vedo  ejfere  poi  fiate 
neglette  nella  edizione . Il  Codice  comincia  dalla  Jlanza  trentefima  del 
fecondo  Canto  , e arriva  fino  alla  93.  Il  terzo  è ivi  detto  Libro  , e con- 
tiene Jlanze  94.  Tutti  gli  altri  figlienti  però  fono  appellati  Canti . Il 
quarto  e di  Jlanze  82.  , il  quinto  di  9S.  ,il  fefto  di  ili.  , il  fettimo 
di  131.,  l’ottavo  di  $6.  Dopo  di  che  comincia  una  lacuna  . Seguono 
quindi  89.  Jlanze  del  Canto  XVI. , poi  135.  del  XVII.  , I??.  del  XVIII., 
14 S- del  XIX. , 12S.  del  XX.  , 88.  del  XXI. , 95.  del  XXII.  , 7- file 
del  XXIII.  , e finalmente  undici  del  XXIV.  , cioè  dalla  Jlanza  100. 
alla  1 1 o.  No  tifi  pero  , che  anche  nell’ordine  de’  Canti  l’Autore  vacil- 
lò, e fece  mutazioni.  Quello  che  e XVI.  fi e prima  XIV.,  indi  XV., 
e finalmente  XVI.  , come  ora  ; il  XVII.  fie  XV.  , il  XVIII.  fu  prima 
XIV. , poi  XVII.  , il  XIX.  fil  XVIII.,  il  XX.  fie  XIX.,  il  XXII.  fie 
XXI.  ; in  tutti  i quali  vedonfi  cajfate  le  parole  , che  efprimevano  i nu- 
meri dell'  ordine  precedente,  e all'  incontro  aggiunte  , e furrogate  dalla 
JltJfa  mano  quelle  del  nuovo  . Quefla  giudiziofa  ed  efattiilìma  def- 
crizione  del  Codice  Viennefe  , oltre  gli  altri  vantaggi , mi  ha  fat- 
to fchivare  due  groflì  sbagli  , eh’  io  Scuramente  averci  prefo 
fulla  fede  altrui  ; l’uno  che  il  Codice  contenere  la  Gerufalemme 
Liberata,  e non  la  Conquijlata  , come  il  P.  Mabillon  prima  (1)  , e 
poi  lo  Zeno  aveano  affermato  , e l’altro  , ch’e’foffe  pervenuto 
alla  Libreria  de’  Teatini  di  Napoli  per  legato  del  Cav.  Marino  , 
il  quale  fi  fa  che  lafciò  tutti  i fuoi  libri  ffampati  e MSS.  a’que’ 
ReligioG  . L’eflcre  dunque  flato  dono  di  Simon  Polverino  m’in- 
duce a credere  , che  ficcome  il  Tasso  rifece  buona  parte  dellafua 
Gerufalemme  in  Napoli  ; così  lafciaffe  all’Abate  Francefco  Polverino 
fuo  amiciflimo  (2)  quello  MS.  informe  , perche  gliel  faceffe  mette- 
re in  polito  , e per  tal  via  reflafTe  poi  l’originale  in  quella  cafa  . 

MANOSCRITTO  DEL  MONDO  CREATO. 

Codice  Torinisb  . Nella  Libreria  della  Reale  Univerfità  di 
Torino  alla  lettera  L.  VI.  27.  fi  trova  un  bel  Codice  cartaceo  in 
alto  foglio,  di  fogli  160.  benifTìmo  confervato  , il  cui  titolo  è il 
feguente  : Del  Mondo  Creato  del  Sig.  TORQTJATO  TASSO  Giorno 

. Tri' 

(1)  Il  celebre  P.  Mabillon  Tom  I.  pag.  m.  del  (i)  A quello  letterato  lafciò  il  Tasso  la  curi 
fuo  Mujcu  Italico  dice  d'aver  veduto  tra*  MSS.  di  pubblicare  anche  i fuoi  Difcorfi  del  Poema 
della  Libreria  dc“I  catini  di  Napoli  Autographum  Eroico , c il  Dialogo  dell'  Jmprejc  » come  s é no- 
1 maQuart  Tassi  ac  HicrufAcm  Liberata  . tato  a cait.  485. 
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primo  . Giorno  fecondo  , terzo , quarto  , quinto  , ftjìo , e fettimo  ; nè 
mai  giornata  , come  poco  elegantemente  introduce  Angelo  Inge- 
gneri editore  di  quello  Poema  . 11  Ch.  Sig.  Barone  Giuleppe  Ver- 
nazza  Segretario  di  Stato  di  S.  M.  Il  Re  di  Sardigna  , celebre  per 
tante  fue  nobili  produzioni,  fi  compiacque  già  di  favorirmi  d’una 
defcrizione  efattiflima  di  quello  Manofcritto  , il  quale  è forfè  l’uni- 
co , che  ci  fia  rimafo  ; poiché  di  due  Codici  originali,  chege- 
lofamente  fi  confervavano  predo  il  Cardinal  Cintio  Aldobrandi- 
no , per  quante  diligenze  abbia  ufate  , non  ho  potuto  mai  tro- 
varne veruna  traccia  ne’  Codici  di  Cafa  Borghefe  , dove  dovrcb- 
bon  elìdere  Scuramente  . Quedo  Manofcritto  Torinefe  adunque 
fu  peravventura  una  di  quelle  copie,  che  l’Ingegneri  traile  da- 
gli originali  del  Tasso  , e di  cui  fi  valfe  per  Sedizione  , che  ne 
proccurò  con  tanto  diipiacere  del  Card.  Cintio  : Sapendoli  , che 
quedo  letterato  nella  dia  vecchiezza  fi  ridulTe  a’fervigi  del  Duca 
di  Savoja  , e che  probabilmente  morì  in  Torino  ; onde  è facile 
che  i di  lui  MSS.  palfalfero  poi  in  quella  infigne  Biblioteca . Mol- 
te correzioni  in  edo  fi  veggono  quali  ad  ogni  facciata , e incer- 
ti luoghi  fi  trova  qualche  pollilla  in  margine  . Quanto  alle  cor- 
rezioni, il  copida  s’era  governato  in  maniera,  che  il  comincia- 
mento  de’  verfi  prcndefie  norma  da  una  linea  verticale  , fenza 
mai  ufeire  a capo  ; il  correttore  perciò  fi  prefe  la  briga  di  ti- 
rare i verfi  in  fuori . Di  mano  del  correttore  è anche  la  cancel- 
latura delle  majufcole  , e virgole  Superflue , un  fegno  alle  paro- 
le che  fi  vogliono  in  lettere  majufcole , e il  Separar  l’articolo  dal 
fegnacafo,  come  « /’ altre,  de  l' altre,  ne  /’ ahre.ee.  Le  correzioni  poi, 
che  riguardano  il  teflo  fono  molte  e molto  importanti , ma  qua- 
li tutte  fi  veggono  ricevute  nella  dampa  , fecondochè  m’aflìcura 
il  fopralodato  Cavaliere  , che  ne  ha  fatto  il  confronto  . Le  Poflil- 
le  non  fi  veggono  che  in  margine  al  terzo  e al  quarto  giorno, 
nè  fono  altro  che  la  citazione  Semplice  degli  amori,  a’ quali  s’ap- 
poggia il  Tasso  , c fono  principalmente  S.  Bafilio  , S. Gregorio  Na- 
zianzeno  , S.  Tommafo , Arillotilc,  Teofrado  , Platone,  Simpli- 
cio ec. , nè  d’altro  peravventura  intefe  l’Ingegneri  allorché  dif- 
fe  (i)  , eh’  ei  Sperava  di  fare  un’  altra  edizione  del  "Poema  non 
fenza  qualche  nota  nelle  margini,  aggiuntavi  dallo  dedo  Autore. 

X x x 2 MA- 


(i)  Netta  lettera  dedicatoria  alt  IllaRrilT.  Sig.  Mondo  Creato  - In  Vitctbo  appretto  CìioUt.o 
Ciò.  Batti (Ut  littorio  Nepotc  di  Paolo  V. , prc-  Dfapoto  1607.  in  8. 
meda  alla  prima  edizione  delle  ittteCiornatt  del 
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MANOSCRITTO  DEL  MONTE  OLI  VETO. 


L’originale  di  quello  Poemetto  , il  quale  non  è che  il  pri- 
mo libro  di  un  Poema  più  grande , che  il  Tasso  penfava  di  fa- 
re (i)  , fi  trova  qui  in  Roma  nella  Biblioteca  Albani  , ricchif- 
fima  di  libri  llampati  e manofcritti  . Egli  è un  volumetto  in  4. 
affai  ben  tenuto . Vi  fono  molte  varie  lezioni  e correzioni , con 
le  quali  peraltro  non  fi  potrebbe  migliorar  punto  il  tefto , che 
abbiamo  in  iftampa , vedendoli  che  quello  fu  tratto  da  altra  co- 
pia , perfezionata  dall’  Autore  forfè  col  configlio  del  Manfo , al 
quale  lo  moltrò  . Tuttavia  in  quello  bel  Codicetto  fi  fcorgono 
varie  maniere  , colle  quali  ri  Poeta  efprefle  il  medefimo  concet- 
to tutte  belle  , e nobilmente  poetiche  ; tanta  era  la  fecondità 
della  fua  vena  , anche  nel  tempo  eh’  ei  fi  trovava  oppreffo  dal- 
la infermità . Siano  per  faggio  l’ultima  flanza , eh'  egli  cominciò 
in  tre  diverfe  guife  , e fono  : 


Altra 


Selvette  di  ciprejjo  al  verde  monte 
Verdeggiati  nelle  rupi,  e nelle  rive  ; 

Che  quando  a mezzo  il  Cielo  arde  Fetonte 
Invìtan  dolci  all’  aure  ejlive  . 


ed  altra 


S civette  di  ginelro  e di  ciprejjo  ; 


Sorge  in  bojchi  la  quercia  e'I  bel  ciprejjo  ; 
finché  formò  alla  fine  quella  belliffìma  ottava  , che  abbiamo  : 
Spiega  quivi  il  ciprejjo  all ’ aura  i crini  ec. 


MANOSCRITTI  DELLE  RIME. 


Non  v’ha  quali  Libreria  in  Italia  , che  punto  fia  fornita  di 
tedi  a penna , dove  non  fi  trovino  Rime  di  Torquato  Tasso  ; 
tante  egli  ne  ha  fcritto  in  ogni  tempo  per  lo  più  a requifizio- 
ne  degli  amici , a’quali  non  fapeva  negar  cofa  , che  gli  diman- 
daffero  . Io  non  accennerò  fe  non  que’  luoghi , dove  fe  ne  con- 
ferva in  maggior  numero  . Dico  adunque , che  tra’  MSS.  della 
Chifiana  fi  trova  un  bellillìmo  Codice  originale  in  foglio  , fogna- 
to num.  2051.  , che  ha  per  titolo  : Rime  di  TOROZJATO  TAS- 

SO. 


(0  Veppafi  acart.  4T9.  di  queft* Opera  t ove  ù parla  dell’ occafioce  , ch’ebbe  il  Tasso  di 
faivcrc  qudto  Poemetto . 
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SO  . Nella  prima  pagina  fi  legge  la  nota  feguente  : Quefie  Rime 
di  propria  mano  ferii  te  dal  Sig.  Torquato  Taffo  loro Poeta  fumo  donate 
a me  Camillo  Abbiofo  in  Bergamo  dal  Sig.  Gio.  Barijìa  Licino  di  Lu- 
glio  del  i J89. Cominciano  Son.  I. 

Vere  far  quejìe  gioje  , e quejli  ardori . 

Ci  fono  gli  argomenti  a ciafcun  componimento , e molte  varie 
lezioni  e cartature . Il  Licino  dovette  aver  avute  quelle  Rime  dal 
Tasso  medefimo  in  Ferrara,  per  proccurarne  una  rifiampa  ; giac- 
ché per  la  maggior  parte  erano  già  fiate  imprerte  dai  giovane 
Aldo  nel  1 ; 82.  Di  quello  Camillo  Abbiofo  , che  le  ebbe  in  do- 
no dal  Licino  , parla  il  P.  Abate  Ginanni  negli  Scrittori  Ravennati . 

Egli  fu  , che  fece  {lampare  in  Bergamo  per  Comin  Ventura  nel 
1588.  in  4.  li  Difcorji  del  P-  D.  Vitale  Zuccolo  fopra  le  cinquanta  Con- 
clufioni  del  nofiro  Tasso  , come  fi  accennò  a cart.  14J.  della  Vi- 
ta . Anche  nella  Libreria  Falconieri  fi  confervano  tra’ MSS.  del 
Foppa  diverfe  Canzoni,  Sonetti,  e Madrigali  del  nofiro  Autore  , 
come  pure  in  un  quinterno  a parte  vi  fono  di  mano  di  erto 
Foppa  Le  Mutazioni , Correzioni , ed  Accrefciineuti  fatti  dal  TASSO 
nella  terza  parte  delle  fue  Rime  con  gli  argomenti  nuovi  a ciaf- 
cuna  delle  compofizioni  , copiati  dall’  originale  . Evvi  in  oltre 
la  Canzone  ferina  al  Sig.  M.irchtfe  di  Hierace  . Predo  di  me  poi  fi  • 
trovano  alquanti  Sonetti  e Madrigali  di  mano  dell’  Autore  ; la  Can- 
zone a Madonna  Olimpia  Donzella  della  Sig.  Contefft  Leonora  Scan.lia - 
na  (1)  , fcritta  nel  1577*»  e diverfi  Sonetti  copiati  da  un  buon 
MS.  dalla  eh.  me.  del  Sig.  Cardinale  Furietti , dottilli.no  Porpora- 
to , il  quale  per  la  bontà  , che  fi  degnava  avere  per  me  , fi  com- 
piacque di  farmene  un  graditiilìno  dono. 

A Firenze  nell’  Archivio  Granducale  vi  fono  parecchie  Poe- 
fie , mandate  già  dal  Tasso  alla  Serenirtima  Granduchefla  Bianca 
Cappello  , che  foleva  far  molta  ftima  di  lui  ; e fono  alquante 
Canzoni , diverfi  Sonetti , e fette  Ballate  fcritte  dal  Poeta  , mentre 
quella  generofa  Principefla  fi  tratteneva  a Pratolino  , e comincia- 
no 1.  Selva  lieta  e fuperba  , 2.  O fumi  , 0 rivi,  0 fonti,  3.  Nubi 
lucide  e [cure  , 4 Venti , benigni  venti  , 5.  Voi  Montagne  frondofe  , 

6.  Accefe  fiamme , e voi  baleni  e lampi,  7.  Tu  bianca  e vaga  luna. 

Tra’ Manofcritti  poi  della  Libreria  Riccardiana  fi  reggono  ram- 
mentati dal  Lami  (2)  tre  Codici , dove  fi  trovano  Rime  del  nofiro  * 

Tas- 

(1)  Di  quella  Ciinione  , c del  motivo  , per  cui  Catalogai  Codicum  Manufiriptorum  Bi- 

ni compoita  dall*  autore  , li  c parlato  largamente  blioihec a lln.ardiaiu  paj.  j 

a carte  *)}.  di  quell*  opera.  * 
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Tasso  , c fono  lett.  O.  III.  Codice  cartaceo  in  8.  num.  xxxi.  O.  IV. 
Codice  parimente  cartaceo  in  4.  n.  rv. , e O.  IV.  in  8.  num.  xlvi. 

A Modena  nella  Libreria  del  SerenilT.  Sig.  Duca  fi  conferva- 
no  due  quaderni  di  Poefie , tutte  di  carattere  di  Torquato  con 
*arie  cafiature  e mutazioni  . Alquante  altre  Rime  , non  però 
originali,  fi  trovano  in  una  Raccolta  Manofcritta  di  Poefie  Italia- 
ne di  diverfi  Rimatori  per  lo  più  Modencfi  , fatta  nel  1 $69.  , e 
divifa  in  due  volumi , la  quale  edile  tra'  libri  del  fu  Sig.  Abate 
Matteo  Pagliaroli  Gentiluomo  Modenefe  . 

A Milano  finalmente  nella  fopramentovata  Biblioteca  Am- 
brofiana  al  Cod.  VII.  delle  Poefie  pag.  J27.  v’è  buon  numero  di  Ri- 
me originali  del  TASSO  (1) , e fono  Sonetti . Canzoni,  Madriga- 
li , e quelle  Stanze  fopra  la  Bellezza , che  incominciano  : 

Quella  , che  tanto  il  cieco  valgo  apprezza  . 

MANOSCRITTI  DELLE  PROSE  . 


In  molto  maggior  numero  fono  i tedi  a penna  delle  Profe , 
che  fi  confervano  in  parecchie  Librerie  . Tra’ Codici  Ottobonia* 
ni  della  Vaticana  num.  1132.  vi  fono:  TORQVATO  TASSO  rif- 
pofia  a Plutarco  fulla  fortuna  de’  Romani , e della  Virtù  d'AleJfandro  . 
Il  Porzio  Dialogo  della  Virtù  . Il  Minturno  Dialogo  della  Bellezza  . Il  Cu- 
taneo Dialogo  delle  Conclufioni  arnorofe  . Il  Ficino  Dialogo  dell'  Arti . Il 
Malpiglio  fecondo  Dialogo  del  fuggir  la  Moltitudine  ; e il  Cofiancino  Dia- 
logo della  Clemenza  . Nella  Libreria  Falconieri  il  Dialogo  del  Forno  , 
ovvero  della  Nobiltà  , quello  della  Bellezza  tutto  di  fua  mano  , i 
due  libri  del  Giudicio  fopra  la  fua  Gerufalemme , e due  volumi  di 
Lettere  Famigliari  . Nella  Borghefiana  poi  v’è  il  Codice  originale 
del  Giudicio  fovra  la  fua  Gerufalemme  da  lui  medefimo  riformata  , ov’é 
oflervabile  , che  in  fondo  del  fecondo  libro  vi  fono  pur  di  ma- 
no del  Tasso  alcune  ftanze  per  cominciamento  di  un  Poema  fo- 
pra la  Vita  di  S.  Benedetto , cui  forfè  avea  rifoluto  di  fcrivere  al- 
lor  quando  fi  trovava  , come  dicemmo  , a Napoli  nel  Monafte- 
ro  di  S.  Severino  , il  di  cui  titolo  , e la  prima  ottava  è come 
ficgue  : 

Del- 


(1)  Il  P.  Piolo  Bombmi  in  uba  lettera  ferina 
al  celebre  Leone  Allacci , e dal  medefimo  intenta 
nelle  tue  Api  Urbane  pag.  41.  , deferivendo  le 
rarità  da  lui  vedute  nell*  Ambrosiana  dice  : Vi- 
di e a in  Bibliotheca  ali^uot  mihi  nonjjìmorum 
autographos  labore*  ; in  :is  Turqvati  Tassi  • 


Probavi  chirographum  : Inerii  utitur  claris , in - 
terpunttio  ni'out  diligenti  fimi*  , verfus  diflinHi  . 
Cr/'dSt;  ilU  divini  Operi*  tam  concinne  diflin- 
Ha  , ut  ingenium  in  lis  contemplerei  grave  » 
grande  , perfeftum  tamen  fludio  & labore . 
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Delhi  Vita  di  S.  Benedetti 
Libro  Primo. 

La  pura  vita  in  folitari  chiofiri , 

E de  la  vita  la  pevera  lc»gc  , 

Che  diede  il  primo  Padre  a Padri  nojlri  ; 

Ond’  ogni  affetto  ed  ogni  error  corregge  ; 

E [prezzandoci  l’or  , le  gemme  , e gli  ojlri 
La  miglior  parte  di  feguir  s'elegge  ; 

E i miracoli  io  canto  , e i fanti  efempi  , 

Ferpetua  norma  al  variar  de'  tempi . 

Nella  Libreria  Albani  poi  fi  trova  un  bel  Manofcritto  in  foglio 
di  mano  di  Marcantonio  Foppa  , contenente  tutte  quelle  Profe 
del  Tasso,  che  furono  da  lui  pubblicate  nel  1666. , con  l’aggiun- 
ta di  alcune  lettere  fcritte  al  Card.  Gio.  Girolamo  Albano  . Per- 
altro gli  originali  di  tre  de’ Dialoghi  contenuti  in  quelle  Profe, 
cioè  del  Vicino  ovvero  dell’  Arte , del  Minturno  ovvero  della  Bellez- 
za , e del  Catanto  ovvero  delle  Conclufioni , fi  confcrvano  nella  Li- 
breria del  Convento  della  SS.  Concezione  de’  PP.  Cappuccini  di 
Napoli , fecondochè  me  n’ha  fatto  fede  il  P.  Bonaventura  da  Sal- 
za attuai  Bibliotecario  . 

De’ MSS.  quali  tutti  originali  del  Tasso,  che  fi  confervano 
in  Modena  , fpecialmente  nella  Libreria  del  Serenili  Sig.  Duca  , ce 
ne  ha  lafciato  un’  efatto  catalogo  il  Muratori  in  quella  lettera  , 
che  fcriflc  ad  Apoftolo  Zeno  (1)  nel  mandar  che  gli  fece  diverfe 
cofe  inedite  del  noftro  Autore  da  inferirli  nell'  edizione  Vinizia- 
na  di  tutte  l’Opere , ove  dice  : E qui  voglio  mettervene  il  Catalo- 
go [otto  gli  occhi , acciocché  pojjiate  giudicare , s' altra  Città  pojfa  ga- 
reggiar  con  Modena  in  pcffcder  Manufcritti  di  quell’  ìnfìgne  ingegno.  Ab- 
biamo  dunque  de’  Dialoghi  ferini  di  mano  JìeJft  del  TASSO  , Il  Ca- 
taneo  , ovvero  degl’  Idoli . 11  Forno  della  Nobiltà  . Il  Nifo  , ovve- 
ro del  Piacere.  Il  Mcflaggiero  . Il  Trattato  delia  Virtù  Eroica  , e 
della  Carità  . 11  Trattato  della  Virtù  Feminile  e Donnefca . Il  Gon- 
, zaga,  ovvero  del  Piacer  Oneflo  . Infine  di  quejìo  r notato  per  ma- 
no del  Sig.  Giulio  Mojìi , Nobile  Ferrarefe  , e grande  amico  del  TAS- 
SO , il  quale  fu  poffejfore  di  non  pochi  di  quejìi  Manufcritti  : Mandò 
fuori  quella  fcrittura  dalle  prigioni  di  S.  Anna  nel  mefe  di  Mag- 
gio mdlxxx.  Seguita  11  Beltramo  , ovvero  della  Cortelìa  , Il  Foreltie- 
ro  Napolitano  , ovvero  della  Gclofia  . Il  Dialogo  tra  Agollino 

Sef- 

(t  } Optr.itl  Tasso  VoL  X.  pag.  ij<(. 
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Sella  e Ce  far  e Gonzaga  , il  cui  principio  e : Che  cofa  nafconde  fot- 
to  la  cappa  il  Sig.  Celare  ec.  (x)  . S'aggiungono  due  Quaderni  di 
Lettere  del  medefimo  TASSO  ; e due  altri  di  varie  fue  Poefie  ; in 
uno  de’  quali  v’ha  la  lifla  de’ libri  e panni  a liti  fpettanti  . Tutto  que- 
Jlo  ì di  carattere  di  quel  valentuomo  colle  fue  cajjature  e mutazioni  . 
Succedono  in  fine  altre  opere  fritte  di  mano  del  fuddetto  Mojìi  , ma 
corrette  in  qualche  fitto  dal  TASSO  medefimo  , e fono  un  Quaderno  di 
varie  altre  lettere  , la  Tragedia  imperfetta  , che  comincia  : Figlia  e 
Signora  mia  , il  Dialogo  del  Debito  del  Cavaliere  , indirizzato  dal 
TASSO  al  fuddetto  Sig.  Giulio  Mojli , 11  Gianluca  , olia  delle  Maf- 
chere  , URangone,  ovvero  della  Pace . Eccovi  il  fondaco  , onde  io 
ho  ricavato  le  merci , che  ora  a voi  mando  . 

Anche  in  Udine  nella  Libreria  Patriarcale  fi  confervano  due 
Dialoghi  originali  del  Tasso  , e fono  11  Padre  di  Famiglia  , e II 
Meffagero  . Quelli  furono  già  del  celebre  Cardinale  Giovanni  Del- 
fino Patriarca  d’Aquileja  , il  quale  aveali  avuti  dal  Canonico  Alef- 
fandro  Zacchi  Decano  della  Cattedrale  di  Mantova  ; ed  è credi- 
bile che  al  detto  Canonico  riufcilTe  di  farne  acquifto  in  occalìo- 
ne  del  Tacco  di  quella  città  , per  cui  in  un  colla  grande  Galle- 
ria andò  difperfa  anche  la  Biblioteca  Ducale , a cui  quello  Codice 
dovette  deliramente  appartenere.  Il  Mar.ofcritto  è in  lòglio,  c il 
primo  Dialogo  ha  quello  titolo  : Il  Padre  di  Famiglia  Dialogo  di 
TOP. OZIATO  TASSO  . All’  IlluJIriJfi  Sig.  Scipion  Gonzaga  . Nell’ul- 
tima pagina  v’è  quella  breviflìma  dedicatoria:  Illufirijf.  mio  Signore  . 
Dedico  a F.  S.  Illufirijf.  quefio  mio  Dialogo  per  arra  d’ alcun  altre  cofe  , 
che  m’apparecchio  di  fcriverle  , e le  bacio  le  mani  . — Di  F.S.  Illufirijf. 

zz  Ajf.hO  S.  Torq'at)  Tajfi  . L’altr  > Dialogo  è intitolato:  Il  Mef- 
fagiero  Dialogo  diTOROXJATO  TASSO.  Occupa  24.  interi  logli, 
e per  quanto  in  fondo  vi  Ha  fcritto  , è mancante  di  una  loia 
pagina  nel  fine  ; febbene  confrontato  da  chi  m’ha  favorito  di 
quelle  notizie  , fi  trova  che  nella  (lampa  vi  fono  ben  otto  pa- 
gine e mezzo  di  più;il  che  debbe  forfè  elferc  avvenuto, per  aver  l'Au- 
tore ampliato  polleriormentc  il  fuo  Dialogo  , come  s'è  notato  a 
cart.  387"  della  Vira,  bibbi  qualche  fentore  di  quello  Codice  in 
leggendo  una  lettera  di  Paolo  Gagliardi  illullrc  Scrittore  Brefcia- 
p.o,  indirizzata  al  Can. Pietro  Silio  ( Gagliard.  Lett.  Tom.  1.  pag.22.), 
ove  gli  chiede  notizia  dei  titoli  di  que’  Dialoghi  MSS.  originali  del 
TASSO  , i quali , con’ ei  dice,  ejifievano  prejfo  T Eminentijfi  Sig. 
Cardinale  Delfino  di  gloriofa  memoria  , ed  ora  penfo  che  fieno  paffuti 
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in  cotejìa  Libreria  Patriarcale . Con  quella  traccia  mi  fu  poi  age- 
vole , mercè  il  favore  dello  (limatiilimo  mio  amico  il  Sig.  Con- 
te Giulio  Tomitano  , Taverne  una  compiuta  ed  cfatta  defcrizione  . 

COMPONIMENTI  INEDITI. 

Tra’ Componimenti  inediti  del  Tasso  debbono  in  primo  luo- 
go annoverarli  le  fue  Poefie  Latine , delle  quali  non  abbiamo  ch’io 
fappia  in  illampa,  che  due  Epigrammi  in  lode  di  Giovanna  d’Au- 
llria  , inferiti  nel  tomo  IX.  della  Raccolta  intitolata:  Carmina  II- 
lujlrium  Poetarum  Italorum . Fiorenti a 1722.  apud  ’J 0.  Cajet.  Tarti- 
nium  & San  fieni  Franchimi  in  8.  alla  pag.  210.  Ora  quelle  Poche 
fi  confervano  in  un  MS.  della  Libreria  Falconieri  , donde  anch’io 
ne  tradì  copia,  e fono,  1 .Ad  Clementem  Pili.  Pont.  Max.  Heroi - 
cnm  Carmen  , 2.  Carmen  in  fejìo  Coronationis  die  ejufdem  Pontifici s , 
3.  Ad  Juventutis  Neapolitana  Principes  Elegia,  4.  Elegia  in  obitu  Alphon- 
fi  Davali , S-  Ad  Francifcum  Gtierrcrium  'Jefititam  Epigramma  , 6.  Al- 
terum  Epigramma  ad  Antonium  Querengum  Sacri  Collegii  a Secretis , 
7.  Ode  ad  Ntibet . Quell’  Oda  ad  Nubes  è Hata  da  me  pubblicata 
a cart.  163.  dell’  opera  prefente  , dov’ è da  correggerli  uno  sba- 
glio occorfo  nell’  undecimo  verfo  , che  dee  leggerli  hubres  mit~ 
titis , & fiata  , ponendo  lata  nel  principio  del  verfo  feguente . 
Di  tutte  quelle  Poefie , eccettuata  l’Oda  , ne  pollìede  un  cfcm- 
piare  di  mano  contemporanea  del  Tasso  anche  il  dottiflimo  Sig. 
Abate  Vito  Giovenazzi  degno  Bibliotecario  della  Libreria  Altieri. 
Oltre  alle  accennate  Poefie  Latine  li  trova  altrefsì  predo  i medefi- 
mi  Sigg.  Falconieri  qualche  numero  di  Rime  Toficane  tuttavia  ine- 
dite , e due  volumi  in  fogl.  di  Lettere  bellidìme  e molto  impor- 
tanti , alcune  delle  quali  fi  fono  opportunamente  inferite  nel  de- 
corfo  di  quell’  opera  . Nella  Libreria  Albani  , oltre  a due  lunghe 
Lettere  Poetiche , v’è  pur  di  mano  del  Tasso  il  Trattato  delle  Di- 
gnità , del  quale  s’è  data  notizia  acart-Sii.je  in  una  Raccolta  di 
eccellenti  Rimatori  del  fecolo  XVI.  , fello  a penna  predo  Mon- 
fignor  Onorato  Caetani , ri  fono  alcune  Stanze  del  TASSINO  in 
lode  delle  Donne  per  rifpolla  ad  altre  fatte  in  biafimo  delle  mede- 
lime  da  Frate  Antonio  de’ Pazzi  Cavaliere  Gerofolimitano.  Que- 
lle furono  fcritte  dal  Tasso  in  età  molto  giovanetta  , ma  tuttavia 
fono  adai  leggiadre  ed  ingegnofe  , nonoltante  la  difficoltà  di  ri- 
fpondere  per  le  llede  rime . A Pefaro  nella  Libreria  Giordani  ora 
degnamente  polfeduta  dal  Ch.  Sig.  Annibaie  degli  Abati  Olivieri, 
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ornamento  non  pur  della  fua  Patria  , ma  d’Italia  , fi  conferva 
buon  numero  di  Intere  originali  fcritte  a diverfi,  di  tutte  le  qua- 
li il  dottiflìmo  poflelTòre  ha  con  eccello  di  coltella  voluto  man- 
darmi copia;  dove  trall’ altre  ne  ho  fcontrata  una  bellillìma  , in' 
diritta  a Curzio  Ardizio  fopra  la  definizione  dell’  onore , e fua 
eflenza  . 

A Napoli  poi  verfo  la  fine  dello  fcorfo  fecolo  fi  trovava 
già  in  cafa  del  Dottor  Agnello  di  Callro  un  Manofcritt « di  Rime  e 
JProfe  non  anco  [ìampate  del  TASSO , fcritte  di  fuo  proprio  carattere, 
ficcome  afferma  Antonio  Bulifon  nella  raccolta  leconda  delle  fue 
Lettere  Memorabili  pag.  147.  , dove  aggiunge  , che  egli  frappoco 
penfava  di  darle  alla  luce  ; il  che  però  non  fece . E finalmente 
in  Venezia  preflo  il  Ch.  Sig  Abate  Schioppalalba  v'è  un’ operetta 
intitolata:  Difcorfo  del  Sig.  TORQfJAT  O TASSO  intorno  alla  [edi- 
zione nata  nel  Regno  di  Franzia  l’anno  1585.  , nel  quale  fi  parla  del- 
le cagicni  , onde  ha  avuto  origine , e del  [ine  , eh' e per  avere.  Di 
quello  n’ho  anche  veduta  una  copia,  ma  di  fcrittura  alquanto  più 
moderna  nella  Libreria  Borghefiana  . Del  merito  , e della  bellez- 
za di  si  fatto  Difcorfo  s’è  parlato  largamente  a cart.  160.  di 
quell’  Opera  . 

Ai  Manofcritti  fi  polTbno  aggiungere  i libri  pollillati  dal 
Tasso,  de’  quali  m’è  riufeito  aver  notizia  . E prima  nella  Libre- 
ria de’  Cherici  Regolari  Minillri  degl’infermi  della  Maddalena  di 
Roma  ho  veduto  un  groflo  volume  in  foglio  contenente  l'Epito- 
me dell’  Opere  di  S.  Agofiino  , mancante  nel  principio  fino  alla 
pag.  2J. , ove  fi  legge  la  nota  fogliente  pollavi  da  mano  pofic- 
riore  : Compendium  detruncatum  hoc  ex  Operibus  S.  Patris  & Ecclefi a 
eximii  De  fiorii  Aurelii  Augufiini  in  margine  undique  a [iugulari  Poeta 
TORQfVATO  TAXIO  proprio  chirographo  notatum  ejì  ; prout  vel  ex- 
prejfe  videre  e[ì  in  alìis  ejttfdem  Patii  manuferiptit  apud  Eminentiff. 
D.  Cardinale m Francifium  Barberir.um  , & Parrei  S-  Onuphrii  de  Ur- 
be . Quare  duplici  capite  t[ìo  venerabile  D.R.  Le  pollille  eie  note 
fatte  dal  Tasso  ne’ margini  di  quell’opera  fono  moltillime  ,’ed 
alcune  molto  importanti , e ben  fi  vede  lo  lìudio  grandilTimo , 
eh’  egli  avea  fatto  fopra  quello  gran  Padre  , contenendoli  in  effe 
pollille  tutto  il  midollo  della  dottrina  di  S.  Agollino  nelle  di- 
verfe  materie  , che  vi  fi  trattano  . 

Parimente  qui  in  Roma  prelfo  Monfig.  Onorato  Caetani  , 
Prelato  nobililfimo , e degno  polTeditore  di  un’ infigne  raccolta 
di  Manofcritti , e,  di  libri  pollillati  da’  più  grand’  Uomini , fi  tro- 
va 
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va  l’opera  feguente  : Sebaffiani  Foxii  Morzilli  Hi  (pai enfi:  , in  Plu- 
toni: Tim*um  Commentarti  . Bufile*  per  ‘ foaitnem  Oporintim  1 £$4. 
in  fol.  Nel  frontifpizio  vi  Ila  fcrirto  : Marginile:  not * fune  a ma- 
nie Tcrquati  Tuffi  Affanti  Philamarini  . Quello  volume  è tutto 
poftillato  dal  Tasso  , e con  carattere  alquanto  migliore  del  foli- 
co  ; fegno  che  quelle  note  gli  tifarono  dalla  penna  in  tempo 
della  fua  giovanezza.  La  maggior  parte  non  fono  che  notamen- 
ti  della  dottrina  così  di  Platone , come  del  Commentatore  : tut- 
tavia fe  ne  veggono  alquante  di  fuo  ingegno , come  a cart.  $9. 
alle  parole  Piotimi:  , Porphirius  etc.  il  Tasso  dice  : Fere  idem  Diva: 
Thomas  , qui  mundum  ffcundum  Platonem  habere  principium  dependen- 
ti* , & cauf*  , non  tempori s ajfierit  . Pag.  77-  quidquid  vivit  ctc.  v’è 
notato  : Apitd  Platonem  piane*  etium  ammalia  nuncnpantur  , quia  vi- 
vimi . Apud  Arifiol.  enim  /enfiu  determinatur  animai . E alla  pag.  I 57. 
Prateria  fi  quidquid  fit  etc. , il  Tasso  riprende  il  Commentatore 
dicendo:  Hic  homo  fibi  non  confiat . Tempii s comodo  a Platonici:  di- 
ciate fiafhim  effe , quo  c*lum  . Non  ergo  fiequitur  , tempii:  aliquando 
non  fiuijfie  , ficuti  nec  fiequitur , c*lum  aliquando  non  fiiijfie . 

Pretto  di  me  poi  fi  conferva  , come  un  caro  giojcllo  , la 
Parte  terza  delle  Rime  e Profie  del  TASSO  , llampata  in  Venezia  dal 
V afalini  nel  1583.  in  12.  , tutta  piena  di  correzioni  e di  muta- 
zioni di  mano  dell’Autore;  dove  s’incontrano  parecchi  impor- 
tanti miglioramenti  , particolarmente  nelle  Rime  , alcune  delle 
quali  fi  trovano  caliate  come  non  fue  , ed  altre  rifiutate  , come 
compolte  in  fanciullezza.  Ciò,  eh’ è anche  olTervabile , fi  è che 
il  Dialogo  del  Cavalier  amante , e della  Gentildonna  amata  ci  fi  tro- 
va mutato  in  gran  parte  , e quali  rifatto  interamente  , c in  una 
maniera  aliai  più  bella  di  prima  . Tengo  ancora  il  Torrifimondo 
della  prima  edizione  di  Bergamo  con  qualche  fua  correzione  , 
e così  la  prima  parte  delle  fue  Rime  lìampata  in  Mantova  nel 
in  4. , corretta  altrefsì  in  qualche  luogo  di  fua  mano  : 
ma  le  correzioni  fono  poche  , nè  gran  fatto  importanti  , ficchè 
non  meritano  molto  riguardo  . Merita  bensì  qualche  confidera- 
zione  il  Teocrito  , ch’io  polTeggo  , che  fu  ^ià  del  Tasso  , e ne’cui 
margini  fi  veggon  notati  alquanti  di  que’  luoghi  , eh’  egli  prefe 
ad  imitare  , o ad  emulare  piuttofto  nel  fuo  leggi  ad  ri  (lìmo  Aminta . 

Anche  nella  Libreria  Giordani  di  Pefaro  fi  conferva  un  Dan- 
te della  ftampa  del  Giolito  , fregiato  di  poftille  dal  nollro  grand’ 
Epico  , vedute  già  con  ammirazione  da  Monfig.  Ottavio  Falco- 
nieri , fecondochè  afferma  Monfig.  Fontanini  Bibliot.  hai.  Tom.  1. 
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pag.  297.  Conviene  , che  la  S.  M.  di  AlelTandro  VII.  fi  foffe  invo- 
gliato di  vederle,  c d'avcrne  copia;  giacché  fi  trovano  trafcrit- 
te  in  un  Codice  della  Chifiana  num.  2322.  pag.  73.  , e nel  fine 
vi  fi  legge;  Ouejìe  brevi  Annotazioni  del  Sig.  Torquato  Tajfo  fumo  da 
lui  fatte  in  Pefaro  fopra  un  Dante  di  J lampa  del  Giolito  , eh’  e nella 
libreria  del  Sig.  Camillo  Giordani . Nella  medefima  libreria  v’ha  pa- 
rimente un  Petrarca  del  Giolito  , e un  Convivio  di  Dante  poftilla- 
ti  dal  noltro  Autore  , de’  quali  fa  onorevole  ricordanza  il  Ch. 
Sig.  Abate  Zaccaria  nel  fuo  Excurs.Uter.  pag.  17.  Peraltro  le  po- 
flille  fatte  a quelli  due  libri  non  hanno  altro  pregio  che  d'eife- 
re  di  mano  del  Tasso  , non  confiltendo  quali  in  altro  , che  nel 
vederli  lineate  molte  righe  nel  corpo  della  (lampa  , e ripetuta 
poi  nel  margine  la  parola , in  grazia  di  cui  furono  fatte  quelle 
linee . Di  tanto  s’è  compiacciuto  avvertirmi  il  dottifiìmo  polfef- 
fore  di  detta  Libreria  , il  Sig.  Annibaie  degli  Abati  Olivieri  Gior- 
dani, il  quale  mi  fcrive , che  il  Petrarca  è quello  dell’edizione 
del  Giolito  in  12.  del  1360.  , a cui  fono  aggiunte  {e  Annotazio- 
ni di  M.  Giulio  Camillo,  e la  Tavola  di  M.  Lodovico  Dolce  pur  del 
Giolito,  fatta  l’anno  1377.  Nel  foglio  ultimo  mi  foggiungc,  ef- 
fcrvi  fcritto  di  carattere  di  Girolamo  Giordani  fuo  Bilavo  : Qite- 
flo  Petrarca  fu  di  Torquato  Tajfo  .crejìo  in  Cafa  de'  Giordani  nel  1 378., 
dove  alloggio  per  alcuni  giorni . Quanto  al  Convivio  di  Dante  dice  , 
che  è lo  ilampato  in  Venezia  per  Marchio  Sella  l’anno  x S31.  in  S., 
e che  nel  foglio  avanti  al  frontifpizio  vi  Ila  fcritto  : Fu  pojìilla- 
to  dalTaffo  nel  1578.  Della  dimora  fatta  dal  nollro  Poeta  a Pefa- 
ro in  quell’  anno  fi  è parlato  a cart.  267.  e fegg.  di  quell’opera  . 


C A- 


Digitized  by  Googl 


• 

CATALOGO 


DELL’  EDIZIONI 

DELLA 

GERUSALEMME  LIBERATA 


Le  Jìgnate  coll’  afierifco  fi  trovano  tutte  prejj'o 
( Autore  di  quefi’  Opera. 

* i?79-  T L quarto  Canto  della  Gerufalcmme  Liberata  fi  trova 
X Campato  in  fine  della  Scelta  di  Rime  di  diverfì  Eccel- 
lenti Fotti , di  univo  raccolte  e date  in  luce  . Parte  feconJa  . in  Ge- 
nova M.  D.  LXX1X.  in  12. 

L’cdirorc  nc  fu  Criftoforo  Zabara  letterato  c llampatorc  Gcnovcfc  , al  quale  cflcnJo  fortunata- 
mente capitato  quello  Canto  in  tempo  che  l 'Opera  li  credeva  perduta  , volle  farne  dono  al  pubbli- 
co per  le  ragioni  , eh’  egli  efprimc  nel  fcguentc  Avvilo  a' Lettori  : Avendo  il  Signor  Titp.Qir.1r0 
T isso  , gyjiofi  /errori  , tra  le  molte  fiue  leggiadre  poefie  , trattato  in  ottava  rima  tacqui  Ho , che 
fecero  i Crifltani  della  Citta  fama  ai  Gerusalemme  al  tempo  ai  Papa  Urbano  feconde,  il  quale  pub- 
blicò la  crociata  contra  il  popolo  nimico  di  Crijìo  , per  opra  del  non  men  pio  che  valorofo  Gotti  (re- 
co Bop! ioni  , che  s’adoperò  molto  in  così  grafia  ed  onorata  imprefa  { ed  avendola  con  molla  Jua 
contentezza  ridotta  a perfetto  fine  ; è pofeia  fiato  ( per  quanro  fi  aire  ) per  finiflro  accidente  , e con 
fuo  gran  dolore  di  così  onorata  fatica  privato  . Ond'  io  affi  ac  che  egli  non  pvfia  e (fiere  defraudato  del- 
la Jua  gloria  , ho  voluto  ( e quefio  fi  a con  grafìa Jua)  porre  ne!  fine  della  preferì  te  operetta  un  Can- 
to della  fuddetta  I fioria  , venutomi  per  buona  forte  alle  mani  , acciocché  pojjno  coloro  » c’hanno 
defiderio  di  vederla  » appagarfi  perora  di  qucjìo  picciol  faggio  , col  quale  beili  fimo  potranno  far 
g udicio  dell ‘ eccellenza  dell’  Autore  . 

* jj8o.  11  Goffredo  di  M.  Torquato  Tasso  nuovamente  dato 
in  luce  con  Privilegi . In  Yinegia  appreìlo  Domenico  Cavalcalu- 
po  . A infanzia,  di  Marc'  Antonio  Malaffètta  . MDLXXX.  in  4. 

Quella  c fa  prima  edizione  della  Gerufalcmme  del  Tasso  , molto  teò  feiagurata  , fcorrct:a,c 
manchevole  quali  d'una  terza  parte  del  Poema  . Proccurolla  Celio  Malafpina  , Scrittore  di  Novelle 
di  qualche  grido  , del  quale  ci  ha  dato  alquante  buone  notizie  Girolamo  Zanetti  nella  prefazione 
al  volume  quarto  del  NovcUiero  Italiano  , imprcifo  in  Venezia  dal  Pafquaii  fanno  17(4.  Colmi 
avendo  in  Firenze  fatto  acquifto  d'alcuni  Canti  della  Gerufalemme  nel  tempo  che  fi  trovava  al  fer- 
vido di  Fiar.ccfco  de*  Medici  Granduca  di  Tofcana  , alìrctto  , com*  ci  dice  , da  alcuni  Signori  e Pa- 
droni Tuoi  , li  lafciò  indurre  a mandarli  alle  (lampe  , c ciò  fenza  il  conlàntimento  , anzi  lenza  fapu- 
ta  dell’  Aurore  , il  quale  vep gcndo  la  fua  opera  cosi  mal  trattata  c lacera  ne  provò  un  eftrcmo  ram- 
marico . Il  libro  è dedicato  al  ClanlT.  Sig.  Giovanni  Donato  Scnator  Veneto  con  lettera  de*  7.  Afo- 
flo  1 f8o.  Non  viti  contengono  che  quattordici  Canti » c quelli  non  continuati  . Li  primi  dicci  fo- 
no tutti  frgniri  y dell  undccimo  , e del  terzodccimo  non  v*c  che  l’argomento  in  prolà  ; il  decimo- 
quinto  non  c intero  ,c  cornai  eia  dalla  lìanza  La  conca  al  lufire  , c fono  quelle  quaraota  otratc  , delle 
quali  fi  trovano  parecchie  copie  MSS.  , e die  furono  per  la  maggior  parte  rifiutate  dall*  Autore  . Il 
decimo  fello  , ch’c  l'ultimo  di  quella  edizione  termina  alla  li.  61.  Deh  che  farà  ; fenza  accennare 
le  lacune  , che  s’incontrano  in  piu  luoghi  di  alquanti  verlì , cd  alcuna  volt*  di  Rame  intere  , die 
vi  mancano . 
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* 1581.  Gcrufalemme  Liberata  de!  Si".  Torq_uato  Tasso  . Al 
Serenili-.  Sig.  Don  Alfonfo  li.  Duca  V.  di  Ferrara  &c.  tratta  da  fe* 
delilTìma  copia  , ed  ultimamente  emendata  di  mano  dell’  ifteflo 
Autore  . Ove  non  pur  fi  veggono  i fei  Canti , che  mancano  al  Gof- 
fredo Jìampato  in  Vinezia  ; ma  con  notabile  differenza  d'Argomenti 
in  molti  htochì , e di  Jlile , fi  leggono  anco  quei  quattordici  fenza  com- 
parazione più  corretti . Aggiunti  a ciafcun  Canto  gli  Argomenti  de! 
Sig.  Orazio  Ariotli  . Con  Privilegi  della  Cattolica  , e della  Crifiia- 
r.iffuna  Mae  fi  a , e di  tutti  i Duchi  d‘  Italia  . In  Cafalmaggiore  . 
MDLXXXI.  appreffo  Antonio  Canacci , & Erafmo  Viotti  in  4. 

Proccurò  qucda  pregevole  edizione  Angelo  Ingegneri  amico  ed  ammiratore  del  Tasso  . Egli  iu 
fei  notti  avea  tralcritro  tutto  il  l’ocma  da  una  copia  emendata  dal  Tasso  medcfimo,  e difegnava 
coll'  ajuto  del  Senatore  Domenico  Vernerò  , c di  Monlig.  Vefoovo  di  Capodillria  fu®  zio  , di  pub-; 
binarlo  illultraio  d Annotazioni  , di  Argomenti , di  Allegorie  , di  Tavole  , c di  Figure  : ma  non  fi 
collo  ebbe  veduta  la  (opradcrra  (lampa  dei  Cavalcalupo,  eh' ci  rifolvctrc  di  mandar  i’ubito  alla  luce 
quello  luo  efcmplarc , anche  lenza  gl  'ideati  ornamenti  , per  riparare  colia  maggiore  prodezza  pol- 
libile  la  danneggiata  riputazione  dea  amico  . Il  libro  c dedicato  al  Sereniti.  Sig.  Duca  Carlo  Ema- 
nuel di  Savoia  ete.  con  lettera  in  data  di  l’arma  il  di  Primo  di  Fcbbrajo  t p 8 z . Benché  quell’  edizione 
contenga  tutti  li  venti  Canti , e li  polla  chiamare  intera  ; vi  s’incontrano  tuttavia  qua  e la  alquante 
lacune  di  verfi , che  vi  mancano  , in  quella  guilà  clic  li  vede  in  quali  tutti  i celli  a penna , che  m‘  c 
venuto  fatto  di  ollervarc . 

* ■■  ■ ■ Gerufaletnme  Liberata  ec.  In  Parma  nella  Stamparia 
d’Eralmo  Viotti  MDLXXXI.  in  12. 

Ebbe  il  merito  di  qucfV  edizione  , ch’é  in  turto  Umile  all'  altra  di  Cafalmaggiore  , Donna  Ifa- 
bclla  rallavicina  Lupi  Marche  lana  di  Soragna  , giacche  a’prcghi  di  lei  il  Duca  di  Ferrara  fu  conten- 
to , che  il  Poema  li  Il  am  palle  in  Parma»  c nc  furono  tirate  milletrecento  copie  . Muzio  Manfredi 
letterato  i'Jullre  ebbe  tutta  la  cura  » perche  l’edizione  riufcille  corretta  e gentile  j cd  in  fatti  ella  è 
una  delle  più  vaghe  c delle  più  emendate,  che  ù abbiano.  Veggali  ciò  clic  s'c  detto  di  quella 
(lampa  a catt.  i;y. 

* - — Gerufalcmme  Liberata  cc.  In  Lione  nella  Stamperia  di 
Pietro  Rouflin  1581.  in  16. 

Quella  parimente  è copia  dell*  edizione  di  Cafalmaggiore  , teggendovifi  la  dedicatoria  dell*  Inge- 
gneri al  Duca  di  Savoja  , lo  dello  Avvilo  agl'  intendenti  Lettori , c i due  Sonetti  in  lode  del  Poema, 
Luno  dell’  Ingegneri , c l'altro  del  Manfredi . Peraltro  benché  Ha  aliai  nitida  e bella , vi  fi  trovano 
tuttavia  diverfe  fcorrczioni , che  non  poco  la  deformano  • 

* ■— — Il  Goffredo  del  Sig.  Torquato  Tasso  nuovamente  cor- 
retto e riflampato  . Con  gli  Argomenti  ed  Allegorie  a ciafcun 
Canto  d’incerti  Autori  . Aggiuntovi  due  copiofijjime  Tavole  , l'una 
delle  eguali  contiene  tutti  i principj  dell'  Ottave  per  ordine  dì  Alfabe- 
to , l altra  li  nomi  proprj  , e materie  principali  , che  nell’  Opera  fi 
leggono  . Con  Privilegio . In  Venezia  apprcfTo  Graziofo  Perchaci- 
no  M.  D.  LXXXI.  in  4. 

Di  pregio  maggiore  delle  antecedenti  ella  é fenza  dubbio  oued'  edizione  , proccurata  da  Celio 
Malclpina  ad  «netto  di  riparare  ('ingiuria  fatta  al  Tasso  , c la  mala  foddisfazionc  cagionata  unr 
▼crfalmente  con  quella  mcfcliinidima  (lampa  del  Cavalcatupo  . ElTendogli  riufeito  d'aver  un  buon 
fello  del  Poema  intero,  aliai  più  emendato  , e fenza  le  lacune  lafciatcvi  dall’  Ingegneri , ebbe  cura 
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di  darlo  fuori  in  quello  flcffb  anno  alli  i8.  di  Giugno  con  quegli  ornamenti , clic  fono  accennaci 
nel  froncilpmo  , indiriz7andolo  con  una  nuova  dedicatoria  al  medefuno  Senatore  Giovanni  Dona- 
to . Ve  anche  una  lettera  alatori  , in  cui  li  parla  del  modo  , onde  gli  antichi  Poeti  Eroici  coi lu ala- 
rono d’intitolare  i loro  Poemi  , la  quale  e molto  dotta  , eie  quella  fuedcliina  , che  p.u  ampliata  li 
vede  in  altre  polleriori  edizioni  fono  il  nome  di  F iiippo  Figaletra  letterato  Vicentino  . Ma  ciò,  ch  e 
più  offcrvabilc  , li  legge  perla  piima  volta  in  quell’  edizione  LAlUgoria  del  Poema  com  polca  dal 
Tasso  medclimo  neh  incontro  , e per  que’  motivi . , die  lì  accentuilo  nella  Vita  a cart.  izj.  e 

* — Gierufalemme  Liberata  , Poema  Eroico  del  Sig.  Torqua- 
to  Tasso  . Al  Serenili^  Signore,  il  Signor  Donno  Alfonfo  li.  d'Eite 
Duca  di  Ferrara  &c.  , tratta  dal  vero  Originale , con  aggiunta 
di  quanto  manca  nell’  altre  Edizioni , e con  l’Allegoria  dello  ilef- 
fo  Autore.  Con  Privilegio  di  S.  Santità,  della  Maeftà  Crijlianijfìma  e 
Cattolica  , della  Sereni 'jj'.  Signoria  di  Venezia  , del  Sereni]]'.  Sia.  Duca  di 
Ferrara,  e d'altri  Principi  . In  Ferrara  ij3i.  in  4.  In jine  fi  legge  in 
Ferrara  per  Vittorio  Baldini  . 

Comparifee  per  editore  de!  Poema  Febo  Bonnà,  giovane  Ferratele  affai  Ihidiofo  , e molto  amico 
del  Tasso  j e per  quanto  li  comprende  dalla  dedicatoria  , che  vi  premette  al  Duca  Alfonfo  , (cim- 
bra quafi  , che  lo  prefenraffe  a Sua  Altezza  per  parte  ed  a nome  dell*  Autore . Tuttavia  egli  e certo, 
che  nel  ridur  l'opera  alta  fua  vera  lezione  , v’ebbe  molto  merito  la  diligente  accuratezza  del  Cava- 
liere Battilla  Guarino , come  li  accenna  nella  Vita  pag.  301.  Per  quello  l'edizione  è aliai  pregevole  ; 
e (ebbene  vi  manchino  gli  Argomenti , vi  fi  trova  però  l'Allegoria  polla  in  fondo  del  Poema  , ed 
aggiuntavi  dappoi  che  o cra  già  terminata  la  (lampa  j il  che  mi  la  l'ofpcttarc  , clic  M.  Febo  la  co- 
pialle  dall' edizione  antecedente  del  Mal  alpina  , quantunque  dalia  data  della  lettera  dedicatoria 
(cmbri  che  quella  ffa  anteriore  all'  altra  di  quattro  giorni  ; poiché  la  Ferrarefe  è de'  14.  , e la  Vene- 
de'  ig  Giugno  del  1 j8i.  Egli  e forza  di  credere  , che  l'edizione  avelie  uno  fpaccio  rapidiffinio  , 

f giacche  fi  vede  , che  il  Bonna  ne  fece  fare  una  ri  (lam  pa  deurro  foli  vcntifci  giorni  dacché  era  ufeita 
a prima  , quando  non  fi  voglia  dire  , eh' ci  s’induccllc  a replicarla  , per  cilcrc  fcorli  in  quella  pri- 
ma parecchi  non  piccioli  errori . 

* — Gierufalemme  Liberata  ec.replica  della  precedente  colla  Cola 
giunta  degli  Argomenti  a ciafcun  Canto  del  Sig.  Orazio  Ariofii  . In  Fer- 
rara ISSI,  in  4.  In  fine  in  Ferrara  appreflb  gli  Eredi  di  Fran- 
cefco  de’  Rodi . 


QuefU  feconda  edizione  del  Bonnà  , anche  per  fcntiincnto  di  Monlif.  rontanini.fi)  la  prima  che 
veramente  li  porcile  dir  buona  e purgata  . L’editore  in  una  breve  lettera  a’icrtori  all'erma  di  aver  co- 
piato il  luo  te  Ito  da  quell  originale  , che  il  Poeta  avea  ultimamente  ricorretto  ed  emendato , ficco- 
mc  o«ni  pedona  accorta  e intendente  poteva  di  leggeri  avvederli  dalle  non  piatole  differenze  . che 
averebbe  incontrate  , particolarmente  nel  fello  Canto , nel  dodiedimo . e ne'  feguenti . La  forma 
del  libro  e parimente  affai  gentile  , offendo  in  un  picciolo  quarto,  con  otto  fole  llanicpcr  facciata 
e quelle  difpolle  con  viga  e ben  inrcla  (tmmccria . * 


1 La  Gierufalemme  Liberata . ovvero  il  Goffredo  del  Sig. 
Torquato  Tasso  . Al  SerenilF.  Sig.  D.  Alfonfo  II.  Duca  V.  di  Fer- 
rara &c  , di  nuovo  ricorretto  , e fecondo  le  proprie  copie  dell’ 
iftellò  Autore  ridotto  a compimento  tale , che  non  vi  fi  può  al- 
tro più  defiderare  . Con  gli  Argomenti  del  Sig.  Orazio  Ariofii  gentiluo- 
mo Ferrarefe . Agoiuntovi  d’incerto  Autore  /’ Allegorie  a ciafcun  Canto  , 
per  lo  più  tolte  dall'  iflejfo  Sig.  TASSO;  Annotazioni  e dichiarazioni  sì 
i alcuni  pajji  del  Poema , come  dell’  ÌJhrie  toccate  nel  libro  ; una  Rac- 
colti 
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celta  d’ alcune  vaghe  maniere  tifate  dal  Poeta  nel  def  vivere  le  farti  de! 
Dì  : con  la  Tavola  di  tutti  gli  Epiteti . Con  privilegj . In  Parma 
nella  Stamperia  d’Eraflno  Viotto  . M.  D.  LXXXI.  in  4. 

Il  libro  è dallo  Sramparor  Viotto  dedicato  Al  Sereniff.  Sig . Al cjf andrò  Farne fc  Prencipe  di  Par- 
ma e Piacenza  » Generale  di  S.  AL  Cattai  tea  nelle  Guerre  della  Fiandra  . Delia  qualità  , c dei  me- 
rito di  quella  compi tillima  edizione  s e parlato  ampiamente  a cart.  tot.  c fegg.  di  quell'  Opera  ; on- 
de Ccmbrami  Cu  pei  duo  lo  (penderci  altre  paiole.  Duo  Colamento  , che  il  tetto  vi  c migliorato  aliai 
perorerà  d'ena  pciCona  molto  intelligente  e giudizioCi  . la  quale  valendoli  di  varie  copie  a penna  » 
die  allora  giravano  per  le  mani  de*  letterati  , v'introdullc  diverte  Itanzc  di  quelle  , che  non  li  legge- 
vano ncM  «templari  Itampaci , togliendone  via  altre  . come  mcn  belle  e meno  cfprclfivc  , c quelle 
pai  riccia  i mente  , che  poteva  no  riputarli  fovcrchic  . Dirò  ancou,  che  delie  bcllilliinc  Annotazioni 
e dichiar  afoni  , che  li  trovano  in  hnc  di  ciafcun  Canto  n*c  autore  lionavventura  Angeli  Ferratele  , 
letterato  ed  Iftotico  il  lu  li  re  , il  quale  sbandito  da  Ferrata  s’era  appunto  in  quel  tempo  riparato  ta 
Pai  ma  lotto  la  protezione  della  Serenili.  Cali  Fatitele . 

* 1SS2.  1!  Goffredo  del  Sig.  Torquato  Tasso  , nuovamente  cor- 
retto e riicampato  . Con  gli  Argomenti  ed  Allegorie  a ciafcun  Canto 
d'incerto  Autore  . Aggiuntovi  molte  Jlanze  levate  , con  le  varie  lezio- 
ni, e infieme  una  copicffpma  Tavola  de’ nomi  proprj , e materie  prin- 
cipali . Con  privilegio  . In  Venezia  appreflo  GraziofoPerchacino  . 
M.D.  LXXX1I.  in  4. 

Quella  c la  terza  delle  edizioni  proccuiare  da  Celio  MalcCpina  ; Cicche  non  li  può  negare  , ch'egli 
non  fia  molto  benemerito  di  quello  nobitilfimo  Poema  ■ V’c  la  {Iella  dedicatoria  che  nella  (lampa 
dclifSi. , ma  in  data  de*  I).  Aprile  del  tfHi  .bienne  un  Difcorfo  del  big.  Filippo  Pigafetta  , manda- 
to al  Sig.  Celio  Malejpina  in  materia  dei  due  titoli  ai  qu<Jto  Poema:  dipoi  una  Tavola  copiolilhma 
di  rutti  i nomi  propri , c delle  materie  principali  contenute  nel  libro  j c ferialmente  ciò  che  è pili  da 
pregiarli  li  trova  in  (ondo  del  Poema  buon  numero  di  varie  lezioni  aliai  importanti  con  molte  otta- 
ve intiero,  che  per  la  prima  volta  furono  pubblicate  in  quella  edizione,  premettavi  il  Ccgucntc  Avvi- 
Co  ai  lettori  : Poiché  diverfe  copie  ael  mar  avi  gito Jo  poema  del  Sig.  Torquato  1 ajfo  Jono  andate  va- 
gando ,fra  le  quali  ri  fono  molle  ottave  intiere  , e parimente  di  molti  ver/i  , e parole  cambiate  , ag- 
giunte , elevate  ; nè  avendo  egli  potuto  ( come  fi  fuol  dire ) porvi  l'ultima  mano  , merce  aett'  infor- 
tunio , in  che  fi  trova  , e parendo  ad  alcuni  , cnc  più  gli  piaccia  /’  una  copia  che  l'altra j onde  per 
compiacere  a tanta  varietà  di  cervelli  %Ji  fono  pojse  tutte  le  muta  foni  t che  in  effe  copie  fi  contcniva - 
no  , acciocché  ognuno  s' appaghi  del  fuo  gufo  , e jeelga  quella  , che  piu  gii  piacerà  , e mentre  vivete 
felici . L’  da  notarli , clic  il  MalcCpina  u o Ccmptc  il  titolo  di  Goffredo  , c non  mai  quello  di  Gcruja • 
lemme  Liberata  addottalo  iàn  qui  dagli  altri  due  editori , c non  rifiutato  da  quello  di  Parma  . 

* — Gierufalemme  Liberata  , Poema  Eroico  del  S.  Torquato 
Tasso,  tratta  dal  vero  originale  di  mano  dell’  ilteffo  Autore  . 
Con  nuovi  Argomenti  a ciafcun  Canto  del  Sig.  Orazio  Ariojli , e con  le 
Allegorie  d'incerto  Autore  . Aggiuntavi  di  nuovo  l’Allegoria  del  Poema , 
& una  copiofjfima  Tavola  delle  materie  principali.  Nuovamente  cor- 
retto e rillampsto  con  privilegio  (fenza  luogo  della  Jlampa) . 
Con  licenza  del  Signor  Celio  Malcfpina  . CIO-  IO-  LXXX1I.  in  4. 

Benché  in  quella  edizione  non  li  trovi  nc  in  principio  , nc  in  fine  indicato  il  luogo  della  (lam- 
pa , fi  comprende  tuttavia  , eh' ella  fu  lattaio  Palermo  , veggendovifi  imprefio  nel  tiontifpizio  lo 
flemma  di  quella  Reale  Citta  , che  ha  all'intorno  quelle  paiole  : SHNATVS  POPVLVSQ.  PANOR- 
MITANVS  . VRBS  FELIX  , F.T  REGNI  CAPVT  . La  dedica  eia  Colica  del  Malclpina  al  Ciarlìi. 
Sig.  Giovanni  Donato  in  daradi  Venezia  alli  18.  Maggio  ijSz.  5 ma  il  tetto  della  ferufalemme  t 
quello  della  feconda  edizione  di  Ferrara  proccurata  dal  Bor.na  , c v'c  eziandio  la  di  lui  lettera  a' Let- 
tori , non  però  Cotto  il  filo  nome  ; ma  lotto  quello  d'un  amico  del  Poeta  . Io  fono  (taro  favorito  di 
quella  rara  edizione  dall'  eruditismo  Sig.  Conte  Marco  Tomini  Foretti , Cavaliere  Bcrgamafco  , ce- 
lebre per  un  Cuo  leggiadro  Canzoniere  , c per  alquante  nobili  Orazioni  Tofcanc,  date  alla  luce  non 
firn  molti  anni . * La 
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* — La  Gierufalemme  Liberata  ec.  di  nuovo  riftampata , e 
da  infiniti  errori , che  fi  veggono  nell’  altre  imprelTìoni  , corret- 
ta per  Tomaio  Collo.  Aggiuntovi  alcune  Annotazioni  di  M.  Giulia 
Ctfare  Capaccio.  In  Napoli  appreflò  Gio.Battifla  Cappelli. 1582.  in  12. 

Il  Baruffai  di  nel  fefto  de*  Tuoi  Ragionamenti  Copra  il  Tallo  noverando  quelle  poche  edizioni 
della  Gerufalemmt , delle  quali  gli  era  riufeito  d'aver  notizia  , che  non  oltrcpailano  il  numero  di 
trenta  , rammenta  quella  del  Cappelli  fatta  in  Napoji  nel  irla. , ma  di cc  edere  in  4.  A me  non  è 
pcranco  venuto  fatto  di  vederla  di  quella  forma  , né  di  trovarla  accennata  in  vcrun  Catalogo  ; tur* 
tavia  ne  potrebbon  clTcrc  fiate  fatte  due  nell’ anno  inedclimo  , Cuna  in  4.  , c l’altra  in  11.  Ora  par- 
lando di  quella  in  la.  da  me  poli  educa , dico  , edere  copia  della  prima  edizione  di  Ferrara  fatta  da! 
Benna  , eilendoci  la  di  lui  dedicatoria  al  Duca  Alfonfo  in  data  de’  14.  Giugno  1 jlt.  Peraltro  quelta 
di  Napoli  c molto  più  corretta  per  la  molta  diligenza  u lata  vi  dal  celebre  Tommafo  Collo  , il  quale 
in  un  Avvidi  a'Lcctorì  , che  vi  premette  , afferma  , che  nell'  elcinplare  datogli  da  correggere  ci  avea 
trovato  tanti  c tali  errori , clic  fc  gli  folle  flato  lecito . ayerebbe  volentieri  lafciato  di  affaticarci  li  . 
Perche  , dice  , oltre  a quegli  errori , che  dalle  (lampe  fonjegnati  nel  fine , vi  fc  ne  veggono  per  entro 
tanti  , e la  maggior  parte  tmportantijjìmi  , che  ogni  per  fona  intendente  potrà  leggendo  facilmente  ac- 
corge rfi  quanto  quefia  no/ira  impresone  Jia  di  gran  lunga  più  corretta  delC  altre , e quanto  col  miglio- 
ramento del  puntare  vi  fi  renda  più  chiaro  il  J'enfo  . Oltre  il  pregio  della  correzione  li  rende  com- 
mcndabilc  quella  (lampa  anche  perle  Annotazioni  del  Capaccio  poflc  in  fine  del  Poema  , le  quali 
non  fi  leggono  altrove  , e neppure  nella  Veneta  edizione  di  tutte  ('Opere  del  noltro  Poeta  . Pc  altro 
quelle  Annotazioni  non  co  n fi  dono , che  in  una  lunga  lettera  fcricta  dal  Capaccio  al  Sig  Pietro 
Ohtnuchievich  de  Yveglia  , nella  quale  dopo  d'aver  deferi  tra  minutamente  la  Citta  di  Gerufalcmme  , 
ragiona  della  fpedizionc  fatta  da'  (brillimi  per  conquidala  , e palla  di  poi  a parlare  del  Poema  del 
Tasso  1 rilevandone  i pregi  con  molta  dottrina , c non  minore  giudizio  . 

— — — Gierufalemme  Liberata  ec.  In  Ferrara  i?S2.  apprefio  Do- 
menico Mammarelli , e Giulio  Cefare  Cagnacini  in  t2. 

Quella  è una  ri  Rampa  in  picciola  forma  della  feconda  edizione  del  Bonnàcon  la  fi  cita  dedica* 
tona  al  Duca  Alfonfo  in  data  de'  10.  Luglio  ifli. 

* 1583.  li  Goffredo  del  S.  Torqjtato  Tasso  nuovamente  corret- 
to e rillampato  . Con  gli  Argomenti  ed  Allegorie  a ciafcnn  Canto  d’in- 
certo Autore  . Aggiuntovi  molte  Jlanze  levate  , con  le  varie  lezioni  ; ed 
infieme  una  copiofiffima  Tavola  de'  nomi  proprj  e materie  principali . 
Con  l’aggiunta  de’ cinque  Canti  del  Sig.  Camillo  Camilli . Con  pri- 
vilegio . In  Venezia  predo  Francefco  de’Francefchi  Senefe  1 583. in  4. 

Copia  della  terza  edizione  di  Celio  Malafpina  col  Difcorfo  de!  Pigafctta  , c colle  varie  lezioni  po- 
rte in  fine  del  Poema  . Solamente  ha  di  più  la  giunta  de’  cinque  Canti  di  Cammillo  Cammilli  , mi- 
prclft  per  la  prima  volta  in  quell'anno  da  Francefco  de'Franccfchi  , c dedicati  dall’  Autore  al  Sig. 
Matteo  Senarega  Gentiluomo  Genovcfc . Intorno  a quelli  cinque  Cand  veggafi  quanto  lì  dice  a 
care.  j x6.  dell'  Opera  prcfcncc . 

* i?84.  Gierufalemme  Liberata  Poema  Eroico  del  Sig.  Torqua- 
to Tasso  . Al  SercnilT.  Signore  il  Sig.  Donno  Alfonfo  li.  d’Efte  Du- 
ca V.  di  Ferrara  &c.  Ridotta  alla  pia  vera  lezione  fecondo  il  proprio 
originale  dello  JìeJfo  Autore , e di  nuovo  rijìampata  , con  gli  Argomenti 
a ciafcun  Canto  del  Sig.  Orazio  Ariojii  , ed  Allegorie  del  Poema  . Con 
aggiunta  di  molte  Jlanze,  che  dall’Autore  fono  Jìate  rifiutate,  e mu- 
tate a' fini  luoghi.  In  Mantova  per  Francefco  Ofanna  M.D.LXXXIIII. 
in  4- 
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Quella  per  mio  awifoè  la  migliore  edizione  , che  fi  abbia  della  Gerufalemme  , e la  più  confor- 
me alla  mente  del  Poeta  ; cllenJo  (lata  ricorretta  lccondo  l'ultimo  originale  per  mauo  di  chi  atea 
(piato  ad  uno  ad  uno  tutti  i pcnficri  dell'  Auioic,  ficcomc  fu  il  Sig.  Scipione  Gonzaga  amico  confi- 
denti  ili  mo  del  Tasso  . Eugenio  Cagnani  nella  lettera  Cronologica  polla  innanzi  alle  Rime  de’  Poe- 
ti Mantovani  da  lui  raccolte  , e fatte  ftampare  in  Mantova  l'anno  iòti,  in  4. , dice  , che  la  corre- 
zione fatta  dal  Gonzaga  alla  Gerufalemme  ad  Tasso  fi  confervava  tuttavia  inlino  a quell’  ora  in 
mano  dell'  Olanna  . L'edizione  e dedicata  dallo  Stampatore  a Don  Ferrante  Gonzaga  Principe  di 
Moifetia  , e signore  di  Guafialla  , in  lode  del  quale  Jicguc  una  bella  Canzone  di  D.  Gregorio  Co- 
manini  Canonico  Regolare  , indi  l’Allegoria  , e poi  ere  Sonetti,  uno  dell’  Ingegneri , un  altro  di 
Muzio  Manfredi , e il  terzo  del  Cavalier  Selva  . In  fine  del  Poema  vi  (ono  Tutte  le  flange  ini  e re, e he 
dalC  Autore  fono  tinte  rifiutate  in  quefio  libro  . L Olanna  ricuso  fattamente  di  aggiugnervi  i cinque 
Canti  del  Cammilli  ; ma  in  due  efemplari , eh’  io  tengo  di  quell*  edizione  , vi  fi  veggono  uniti  d’altia 
(lampa  , cioè  di  quella  di  Venezia  p re lfo  Altobello  Saliceto  1 f 88.  in  4.  Per  maggior  vanto  di  quell’ 
edizione  aggiugnerò  , che  volendoli  dare  agli  Ambafetatori  de  i Re  del  Giappone  , venuti  in  Europa 
e a Roma  per  predare  a nome  de  i (oro  Sovrani  obbedienza  al  Sommo  Pontefice,  alcuni  de’  piu  famo- 
fi  libri  Italiani , dcgniiTtmi  d'cllcr  letti  in  quell'  altra  patte  del  mondo  , allorché  l’anno  1 j8j.  pana- 
rono per  Mantova,  fu  tra  gli  altri  feelto  da  presentar  loro  il  Poema  della  Gerufalemme  , poco  pri- 
ma (lampato  in  quella  circa, unitamente  al  Cortegiano  del  Cafligliont  , fccondochc  alluma  Antonio 
Bella  Negtini  a caie.  41;.  de'  Puoi  Elogi  fiorici  a alcuni  Perjonaggi  della  Famiglia  Cajligiiona  . 

— — La  medefima.  In  Mantova  perFrancefco  Ofanna  1 5 84. in  12. 
* — Il  Goffredo  , ovvero  Gierufalernme  Liberata  Poemi  Eroi- 
co del  Sig.  Torquato  Tasso  ; tratto  daF  vero  originale  , con  ag- 
giunta di  quanto  mancava  nell’  altre  edizioni  , con  l’Allegoria 
dell’ ifleflb  Autore , e con  gli  Argomenti  a ciafcun  Canto  del  Sig. 
Orazio  Ariofti  . Aggiuntovi  l' Annotazioni  d'incerto  Autore  , ed  alcune 
Jlanze  in  lode  del  Poeta  . Con  privilegio  . In  Vinegia  prefTo  Alto- 
bello Salicato  1 J84.  in  12. 

Fu  quella  leggiadra  e nitida  edizione  proccurata'da  CammiUo  Cammilli , che  la  indirizzò  al  Sig. 
Don  Lelio  Orlino , come  a grande  ammiratore  ed  amico  del  Tasso  . Le  ltanzc  in  lode  del  Poeta  fo  - 
no  di  Lorenzo  Frizoli  , letterato  di  molto  grido  particolarmente  ne'  Verfi  Latini  ; e le  Annotazioni 
fono  quelle  di  Bonavventura  Angeli  , ma  alquanto  accorciate  . Seguono  i cinque  Cauti  dello  Hello 
Cammilli  di  nuovo  da  luì  revìfii  e corretti  , come  fi  cfprimc  nel  frontifpizio  • 

* 1 jSj.  Il  Goffredo,  ovvero  Gerufalemme  Liberata,  Poema  Eroi- 
co del  S.  Torquato  Tasso  . Nel  quale  fono  liste  aggiunte  molte 
fìanze  levate  , con  le  varie  lezioni  , e pollivi  gli  Argomenti  ed 
Allegorie  a ciafcun  Canto  d’incerto  Autore  . Con  l’aggiunta  de’  cin- 
que Canti  del  S.  Camillo  Camilli  , & i loro  Argomenti  del  S . Francefco 
Melchiori  Opitergino . Con  una  copiolillìma  Tavola  de’  nomi  prò- 
prj  , e materie  principali . Di  nuovo  con  fomma  diligenza  cor- 
retto e rillampato  . Con  privilegio  . In  Vinegia  preffo  Altobello 
Salicato  1585.  Alla  Libreria  della  Fortezza  in  4. 

C on  tutta  la  ciurmerla  ,-che  ufail  Silicato  nel  frontifpizio  del  libro,  ouella  non  è che  una  riftam- 
pa  dell  ' edizione  proccurata  dal  Malcfpina  nel  i f Si.  Nè  v'è  altro  di  più  che  la  giunta  de’  cinque  Can- 
ti del  Cammilli  , i quali  quivi  comparirono  per  la  prima  volta  ornati  di  Aigomcuti  di  Francefco 
Melchiori  da  Uderzo  ; onde  fenza  alcun  dubbio  e aliai  piu  pregevole  l’edizione  fatta  l'anno  avanti 
dallo  lidio  Salicato  in  li. 

* — — Gierufalernme  Liberata  , PoemaEroico  del  Signor  Tor- 
quato Tasso.  Al  Sereniff  S.  il  S.  D.  Altonfo  li.  d’EfteDuca  di  Fer- 

rara 
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rara  ctc.  Di  nuovo  rillainpata  , e corretta  con  l'Allegoria  dello 
Beffo  Autore  ; e con  gli  Argomenti  a ciafcun  Canto  del  Signor 
Orazio  Ariodì . Aggiuntovi  l Annotazioni  d'incerto  Aurore  , ed  alcune 
Jìanze  in  lode  del  Poeta  . Con  privilegi.  In  Ferrara  appretto  Giulio' 
Cefarc  Cagnacini , e Fratelli  1585.  in  12. 

Gli  Stampatori  in  un  av*ifo  , che  vi  premettono  , fi  dolgono  , clic  quello  perfcttilTìmo  Poema  con 
infinito dilpiaccrc  degli  ltudiofi  fi  vegga  tuttavia  ulcirc  la. ero  c man  o dall'altrui  Rampe  , tuttoché 
per  ufarc  le  loro  parole  , dalle  nofire  edizioni  tratte  dal  proprio  originale  atlt  tutore  , che  fi  trova 
mpprelfo  di  noi , ognuno  fitnfa  tema  a' errore  attiri  a potuto  efemptarfi  : c perciò  dicono  di  aver  voluto 
pei  beneficio  di  quelli  , clic  da  loro  non  l'ban  potuto  avere  , rifiarr.parlo  la  quinta  volta  , e in  così 
piu iola  forma  , non  Jer.fa  nuova  revifione  ,e  correiion  atl?  ificfjo  Poeta  . Le  Annota/ ioni  c le  Itan- 
ze  in  lode  del  Tasso  (0110  prole  dalla  (lampa  del  valicato  in  11.;  il  rimanente  c conforme  ali' aure 
«dizioni  di  Ferrara  : fc  non  che  in  quella  li  veggono  aggiunti  i cinque  Canti  del  Cammini . 

* 1588.  li  Goffredo  , ovvero  Gerufalcmme  Liberata  ec.  In  Vine- 
gia  predo  Altobcllo  Silicato  is88.  in  12.  Rijiampa  dell'edizione 
del  1 S84. 

IS89.  II  Goffredo  , ovvero  Gerufatemme  Liberata  ec.  In  Vine- 
gia  predo  Aicobello  Salicato  1589.  in  4. 

Quella  parimente  è una  fempliee  riftampa  dell’  edizione  in  4.  fatta  dallo  (ledo  Silicato  nel  1 j8/. 

* 1590.  La  Gerufalemmc  Liberata  di  Torquato  Tasso  con  le  fi- 
gure di  Bernardo  Cailello  , e le  Annotazioni  di  Scipio  Gentili  , c 
di  Giulio  Guaflavini . In  Genova  M.D.  LXXXX.  in  4.  Infine . In  Ge- 
nova appreffo  Girolamo  Bartoli  x J90. 

In  quella  rara  edizione  vi  fono  nove  figure  inragliatc  dal  celebre  Agoflino  Oaraeci  , oltre  il  fron- 
til.fi/ io  , clic  fono  ftimatilTimc  . Niccoli  Francdco  Haytn  , Ululi  re  antiquario  , c Bibliografo  Ro- 
mano , nella  lettera  al  Lettore  prcincfla  alla  Ina  beila  edizione  del  Tasso  fatta,  in  Londra  Tanno 
17 14. loda  grandemente  quella  Rampa  dicendo  : L’ edizione  in  quarto  di  Genova  ai  qucjio  celebratiffi- 
mo  Poema  è fin  ora  fiata  preferita  ad  ogni  altra  , eprefentemente  é divenuta  ai  rara  , eh'  e difficile  il 
rinvenirla . Ella  fu  fatta  con  il  confenti  mento  de!  Tatto  , come  apparifee  per  la  lettera  dedicatoria 
del  Ca felli  , e fi  ima  fi  che  vi  faceffe  dive» fi  miglioramenti  : e per  gli  adornamenti  di  feria  ti  dal  pre- 
detto bernarao  Ca  felli  è ceno  , che  non  ha  invidia  ad  alcun  alno  libro , che  fin  ad  ora  Ita  fortito  dal- 
le ftampe  . Ora  i rami  intagliati  dal  Caracci  fono  , fecondochè  Icrivc  il  Malvalla  nella  refi ta  Pit- 
trice Tom.  I.  pag.  98.  .quelli  del  Canto  VI.  VII.  Vili.  X.  XII  XVI.  XVII.  XIX.  e XX.  Gli  altri  fu- 
rono incili  parimente  con  ir  olra  grazia  c franchezza  da  Giacomo  Franco  . Non  c peraltro  vero, 
che  il  Tasso  vi  faccllc  miglioramento  alcuno  ; mentre  averebbe  anzi  dclideraro,  che  il  Cartelli  non 
ri  (lampade  il  Poema  fin  eh’  egli  non  averte  potuto  compire  quelle  giunte  c mutazioni  , che  di  degnava 
di  lai  vi . Oltre  all'  ornamento  delle  figure  tanto  pregiare  c quella  edizione  molto  riguardevole  anche 
pei  le  Annotazioni  aggiuntevi  di  Scipion  Gentili  , c di  Giulio  Guallavini . Quelle  del  Gcnnit  aveano 
già  veduta  la  luce  (ino  da!  , clic  furono  (lampare  in  Londra  colla  data  di  Leida  in  8.  Quelle  del 
Guallavini  ulcirono  per  la  prima  volta  in  quello  incontro  ; ma  nonlonochcun  abbozzo  dell' altre 
piu  copiofc,che  1 Autore  pubblicò  in  Pavia  indi  a due  anni  apprclTogli  Eredi  di  Girolamo  Bartoli  in  4. 

* 1 S93.  li  Goffredo  , ovvero  Ger.  Lib.  ec.  In  Vinegia  prcflb  Al- 
tobello Salicato  MDXC1II.  alla  Librària  della  Fortezza  in  4. 

Quella  parimente  i un»  tiftampa  dell'  ediaione  dello  fleffb  Salicato  fatta  nel  ijSf.  in  4. 

i *94.  II  Goffredo  , ovvero  Gerufalcmme  Liberata  ec.  In  \ enezia 
preiTo  Gio.  Batilla  Ciotti  al  fegno  della  Minerva  in  12. 
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In  quella  edizione  fi  legge  per  la  primi  volta  un  Avvifo  delle  Parole  con  la  Scelta  delle  men  ufi - 
te  di  Giacomo  Rofctto  Vicentino  . 

* 1597.  Il  Goffredo  ec.  riflatnpa  fintile  alla  precedente  . In  Vene- 
zia pretto  Gio.  Badila  Ciotti  in  12. 

1 598.  Il  Goffredo  , ovvero  Ger.  Lib.  ec.  Con  le  Annotazioni  di  Sci- 
fio  Gentili , e con  figure.  In  Venezia  prcfTo  Gio.  Barifla  Ciotti  Sene- 
fe  . in  24.  Dal  Catalogo  della  Libreria  Firmian.  Voi.  V.  pag.  100. 

* 1 S99.  Il  Goffredo  , ovvero  Gerufalcmme  Liberata  ec.  con  le 
Figure  a ciafcun  Canto  ec.  In  Venezia  pretto  Gio.  Badila  Ciotti  al 
fiegno  dell’  Aurora  . in  12. 

Edizione  fimilc  alle  precedenti  del  Ciotti  in  tx, , ma  fatta  in  un  corfivo  più  leggiadro  , ed  ornata 
di  belle  figurine  in  legno  . 

* 1600.  Il  Goffredo  , ovveroGer.  Lib.  ec.  In  Venezia  prelfo  Gio. 
Badila  Ciotti  in  4. 

Riftampa  dell’  edizione  del  Malafpina  del  I j8x.  con  la  flcfla  dedicatoria  al  Senatore  Gio.  Donato  » 
eie  varie  lezioni  ec. 

* Il  Goffredo  ec.  In  Vinegia  prelfo  Francefco  de’  France- 
fchi  in  4. 

* 1601.  Il  Goffredo  .ovvero  Gerufalemme  Liberata  del  Sig.  Tor- 
quato Tasso  . In  Roma  apprelfo  Gio.  Angelo  RufKnelli  l’anno  1601. 
in  24.  In  fine  fi  legge  . In  Roma  per  Luigi  Zannetti  l’anno  del 
Giub.  M.  DC.  ad  inllanza  di  Gio.  Angelo  Ruffinelli . 

Merita  quell*  edizione  molto  riguardo  per  la  fua  eleganza  , c per  eflere  la  prima  , che  fi  vide  im- 
prefla  in  una  sì  bella  c comrnoda  forma  . Nel  frontifpizio  , ch’c  vagamente  intagliato  in  rame  , v'è 
al  di  (opra  il  ritratto  del  Poeta  , c di  lotto  l'arme  del  Card.  Alcllandro  da  Elle  , a cui  l'edizione  è 
dedicata. 

* - Lo  fletto  in  Venezia  apprelfo  Gio.  Balilla  Ciotti  Sencfe 
MDC1.  in  12.  Copia  dell'  edizione  del  IS99. 

* 1602.  Lo  llelfo  ec.  di  belli  (Time  figure  adornato  con  privile- 
gio . In  Venezia  apprelfo  Gio.  Badila  Ciotti  Senefe  MDC1I.  in  24. 

La  prefente  edizione  c della  piti  picciola  forma  , eh*  io  abbia  veduto  di  quello  Poema  , e parrebbe 
piuttolto  in  1 x.  che  in  1^  Peraltro  e aliai  bella  , c in  caratterino  corfivo  molto  nitido  c graziofo  . Le 
figure  altresì  fono  aliai  vaghe  , benché  intagliate  in  legno  . 

* 1604.  La  Gerufalemme  del  Sig.  Torqjjato  Tasso  con  gli  Ar- 
gomenti del  Sig.  Gio.  Vincenzo  Imperiale  , figurata  da  Bernardo 
Cartello  . In  Genova  per  Giufeppe  Pavoni  in  12. 

Le  figure  di  quell'  edizione  fono  diverfe  da  quelle  della  (lampa  del  i jpo. , ma  tuttavia  molto  bea 
dileguate  , c d'un  finilfimo  intaglio  . 

- - " La  Hiedelìma  . In  Vinegia  per  Gio.Antonio  e Jacopo  Fran- 
cefchi  1604.  in  4.  ■ ■—  La 
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. i — i La  medefima  con  gli  Argomenti  del  Sig.  Guido  Cafoni , e 
i cinque  Canti  ec.  In  Serravalle  di  Venezia  appretto  Marco  Cla- 
feri  MDCI11I.  in  4. 

1606.  La  medcfima  . In  Venezia  in  1 2.  ; e quivi  m edefimo  pref- 
fo  Daniele  Bifuccio  in  24. 

* 1607.  Il  Goffredo,  ovvero  Gerufalemme  Liberata  del  Sig.  Tor- 
quato Tasso  . In  Roma  appretto  Gio.  Angelo  Ruflìnelli  in  24. 

Quella  pure  è una  galantiflìma  edizione  di  un  caratterino  tondo  , cd  ornata  di  belle  figure  in  ri- 
me , eccellente  lavoro  del  rinomato  Antonio  Ttmrejia  . Nel  frontifpizio  , che  parimente  c inta- 

fliaro  in  rame  , ve  il  ritratto  dell'  Autore , c lo  llcnima  del  Sig.  Fabbrizio  Scrbcllone  , a cui  il  libro 
dedicato . 

1609.  La  Gerufalemme  ec  In  Venezia  pretto  i Giunti  in  32. 

* 1611.  Il  Goffredo  , ovvero  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Ve- 
nezia appretto  Giacomo  Vincenti  M.  D.  C.  XI.  in  4.  E quivi  mede • 
fimo  lo  fiejji  anno  . Appretto  Giacomo  Sarzina  parimente  in  4.  * 

Quelle  due  edizioni  fatte  in  Venezia  nell*  anno  medefimo  da  due  diverfi  Stampatori  , benché  ab- 
biano lo  Hello  titolo  , e lleno  in  alcune  cofc  conformi  ; fono  tuttavia  afiai  differenti  riguardo  al  te- 
tto i giacche  audio  del  Sapindi  copiato  dalla  buona  edizione  di  Mantova  , c l'altro  del  Vincenti  è 
tratto  daauclla  del  S alitato  del  if8f.  in  ^Cominciano  amendue  dal  Dìfcurfo  del  Pigafertj  intorno 
ai  due  titoli  del  Poema  , cd  hanno  altrcfsì  dopo  l 'Allegorìa  c la  Tavo'a  arinomi  proprj  cc.  un’  Oda 
di  Guido  Cafoni  in  morte  del  Tasso  . Peraltro  {'edizióne  del  Piacenti  è meno  fcorrctra  , cd  ha  di 
pui  le  figure  in  rame  incagliare  da  Gafpjro  Crifpoldi  , con  un  frontifpizio  affai  ben  difegnato  , tal- 
ché quella  c fupcriorc  all'  altra,  cosi  per  la  correzione  , come  per  gli  ornamenti  , 

1612.  Il  Goffredo  , ovvero  Geruf.  Liberata  ec.  In  Venezia  ap- 
pretto Evangelifta  Deuchino  in  12. 

* 1613.  11  medefimo  , aggiuntevi  le  Annotazioni  d'incerto  Autore  , 
ed  alcune  fianze  in  lode  del  Poeta.  In  Venezia  appretto  Pietro  Mi- 
loco  in  12. 

* 161  La  Gerufalemme  del  Sig.  Torquato  Tasso  , con  gli 
Argomenti  del  Sig.  Gio.  Vincenzo  Imperiale  , figurata  da  Bernar- 
do Cartello.  Stampata  in  Genova  per  Giofeppe  Pavoni  .in  12. 

E’una  riftampa  dell'edizione  del  1604.  , procurata  dal  medefimo  Caflcllo  ; il  cheapparifce  anche 
maggiormente  da  unosbaglio  , die  v'é  feorfo  nel  fine  , ove  lo  Stampatore  non  avendo  avvertito  di 
mutar  l'anno  , v'ha  lafciato  tuttavia  ii  MDCIV.  L'cfcmplarc , eh'  io  poìfcggo  di  quell’  edizione  , c 
imprclfo  io  carta  turchina  . 

* 1 616.  Il  Goffredo  , ovvero  la  Gierufalemme  Liberata  del  Tas- 
so col  Commento  del  Beni . Deve  non  piamente  fi  dichiara  qucflo 
nobil  Poema  , e fi  rifolvono  varj  dubbi  e molte  oppifizioni  , con  fipie - 
garfi  le  fue  vaghe  imitazioni  , ed  in  fomma  l’artificio  tutto  di  parte 
in  parte  ; ma  ancora  fi  paragona  con  Omero  e Virgilio  , moflrando  che 
giunga  al  fommo  : e perciò  poffa  e debba  riceverfi  per  efempio  ed  idea 
d’ Eroico  Poema.la  Padova  per  Francefilo  Bolzetta  l’Anno  M.DC.XVI. 
in  4. 
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Quello  volume  non  contiene  che  i primi  dicco  Cirri  commenti!  ampiamente  e con  gran  lifTima 
cru  ù/ionc  da  Paulo  Beni  Ptofcilorc  di  eloquenza  nell  Univerliea  di  Padova . Uopcra  era  dagli  ItJ- 
diofi  afpcttara  con  molta  an lieta  , e penino  il  celebre  Galilei  fendendo  da  Firenze  a Moni.  Paolo 
Cuatdo  a Roma  li  IA.  Agallo  1614,  (Lcrr.  etUom.  Ut.  Ve  a.  netta  Stamperìa  Battio  ti  1744.  *n  8. 
pig.  1*7.  ) dite  : Il  Commento  del  Sig  Beni  viene  afpettato  anfiofameite  da  tutti  gli  criniti  . Il 
BarufFaldi  nel  VI.de’  tuoi  Ragionamenti  foprail  Tasse  loda  al  Fai  quella  faci:a  del  Beni  , e dice.che 
fe  quefio  egregio  Commentatore  loffio  ma  noie  ritti  i Commenti  forra  gii  altri  aieci  Lanci , farebbe 
ottima  cofa  darli  alla  luce  ver  onore  di  quefio  gran  Poeta  ,*  ma  fe  no  y che  fi  fiupifee  » come  di  tanti 
eccellenti  ingegni  , che  ha  l'Italia  , non  fi  trovi  chi  s'accinga  a compire  un  opra  così  degna  . Io  di- 
inoltrerò  alquanto  più  lòtto  , che  il  Beni  avea  veramente  terminata  quell’  Opera  , ma  nei  tempo  ap- 
punto , che  itava  lotto  il  conino  , ne  fu  per  morte  dell’  Autore  interrotta  la  Itampa. 

* — Il  Goffredo  , ovvero  la  Gerufalemme  Liberata  ec.  Aggiun- 
tavi l.i  Prefazione  Hi  Filippo  Punita  Noi/ile  Veneziano . In  Venezia 
MDCXVI.  apprefTo  Pietro  Milocbo  in  12. 

Filippo  Parura  , che  qui  per  errore  fi  chiama  Nobile  Veneziano , fu  quel  gentiluomo  di  Palermo  , 
che  lenire  la  Sicilia  Num ipnotica  ,c  del  quale  abbiamo  parlato  a cart  jfi.  e j fa.  di  quell’  Opera . 
La  Prefazione  del  Parura  era  fiata  imp  reità  fcnaramcncc  Vanno  innanzi  pur  in  Venezia  per  Antonio 
Turrini  fn  4. , ed  e una  aliai  dotta  e tentata  fcrittura  , ove  fi  dimollra  , con  quanto  accorgimento 
abbia  il  Tasso  prefo  dalla  Storia  della  Conquitta  di  Terra  Santa  il  fuo  argomento,  e ornatolo  c ac- 
crcfciurolo  , come  fi  conveniva  a Poema  Eroico  , formando  con  unto  giudizio  in  Goti  redo  l’idea 
di  un  favio  e valorofo  Capitano . 

* 1617.  La  Gerufalemme  di  Torquato  Tasso  , figurata  da  Ber- 
nardo Cartello,  a Carlo  E:nmanuello  Duca  di  Savoja  . In  Genova 
apprefTo  Giofeppe  Pavoni  MDCXVII.  in  foglio. 

Edizione  bella  e magnifica  « con  la  quale  il  Caflelli  cercò  di  far  onore  non  meno  a quello  ma ra- 
figliolo  Poema,  che  a se  (IclFo.  Vedendo  , ci  dice , chetanti  Stufici  il  cantano  , e tanti  li  iterati 
il  commentano  , ho  preto  con  gli  fi  uà:  miei  a figurare  gli  avvenimenti  in  quel  volume  rappre fintati, 
acciocché  fponendo  agli  occhi  ciò  che  7 Poeta  fpofe  agli  ore:^hi  , gli  uomini  d' ingegno  gentile  rad- 
doppia fero  il  piacere  . Le  figure  di  quell'  edizione  fono  adatto  diverfe  dall  altre  , e ancn  elle  molto 
ben  ideare  , e che  maravigìiofamcncc  cforimoro  il  contenuto  di  ciafcun  Canto,  colìcchè  Quell’  ec- 
cellente Pittore  coll’  invenzione  di  tre  differenti  maniere  di  figure  ha  molto  ben  dimoiliara  la  fecon- 
dità e ricchezza  della  tua  fanrafia  , e la  (lima  , ch'egli  ebbe  meritamente  J un  opera  , dilla  quale 
coturtodi  fplcndorc  avea  raccolto  la  noi  ta  Italia  . Vi  fi  veggono  aggiunte  le  Annotazioni  di  Scip 
pio  : Gentili  , e i Lui  ghi  o fervati  dal  Al  )g.  Giulio  Guafiavini  , i quali  il  Tasso  ha  prefi  ed  imi - 
tati  da'  Poeti  , ed  altri  Scrittori . Ne  lalòicòò  di  aggi  ugne  re  , che  invogliatoli  il  Callelli  di  adornar 
quella  fua  edizione  di  nuovi  Argomenti , compoi  ti  da  qualche  celebre  Poeta  , ne  fece  cfprcfiòmcnte 
ilianza  al  Cavalier  Marino  fuo  amico , il  quale  gonfio  degli  applauli , che  in  quel  tempo  godeva  al- 
la Corte  di  Francia  , per  non  ifeap ilare  di  riputazione  , ricusò  di  comp;acemclo  , dicendo  , che  Id- 
dio ( la  fua  merce  ) l uvea  dotato  a'intelletto  tale  , che  fi  fattiva  abile  a comporre  un  Poema  non 
meno  eccellente  di  quel  che  fi  abbia  fatto  il  Tuffo  ( Mario.  Lert.  pag  x8o.  Vcn.  i<u|.  in  n.  ) .Ma 
per  giugncrc  a tanto  non  badava  l’intcllerto  , ci  voleva  il  giudizio  e la  dottrina . di  che  non  era  fum- 
cientcmenrc  fornirò  il  Marini . Il  Chiabrera  non  ifdcgnò  di  farglieli  io  cctrafiid  ; ma  conviene  che 
al  Callelli  partire ro  alquanto  fmunti , e poco  perciò  degni  di  comparire  in  quella  magnifica  Ram- 
pa , onde  u rifolfe  di  valerli  , come  fece , di  quelli  di  Orazio  Ariollo  . 

i6i9  11  Goffredo  ec.  In  Roma  per  Domenico  Sforzici  e Giaco- 
mo Mafeardi  in  1 6. 

Vi  fono  le  figure  in  rime  , aiquirirc  Rime  in  lo. le  rie!  Tasio  . f'i  un  breve  racconro  cicli’  illona^  rii 
Terra  Santa,  con  la  Guerra  Gcrololimitana  per  intelligenza  del  Poema  • di’  e dedicato  al  Principe 
Tommafo  di  Savo)a  . 

* i /?  1 9 . Il  Goffredo  , ovvero  Gerufalemme  Liberata  ec.  Tn  Vene- 
zia MDGXIX.  apprefTo  Giorgio  Valentini  in  ra.  Copia  dell’  edizione 
del  Deuchino  del  1612. 

* Il 
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* » ■ — Il  medeGmo  . In  Milano  per  Gio.  Badila  Bidelli  pari 
mente  in  12. 


Quello  volumetto  forma  la  quinta  Parte  delle  Rime  del  Tasso  imprese  in  Milano  dal  Bidelli,  e 
divìse  in  lei  Farti . 


* 1620.  Il  Goffredo  ec*  In  Venezia  MDCXX.  appretto  Niccolò 
Millenni  in  24. 

* 1621.  Il  Goffredo,  ovvero  Gerufalemtne  Liberata  del  Sig. 
Torquato  Tasso  . In  Roma  appreflo  Gio.  Angelo  RufEnclli  in  24. 

Quella  bella  c grazi ofa  edizione  é limite  affatto  all’  altra  dello  flclfo  Ruffinelli  proccutaca  nel 
i*oi.  , fc  non  che  nella  preferire  fi  veggono  I»  figure  in  rame  del  Tcmpclla . E. la  c dedicata  a Sì  mo- 
ne de'  Tajji , Marchefe  di  Paullo  t il  quale  fu  figliuolo  di  Antonio  Tajji  Corner  Maggiore  di  S.  M. 
Ccfarea  ini Roma  , amico  c parente  «ii  Torquato  . Quello  Simonc  era  un  gentiUliimo  Cavaliere  . 
c molto  affezionato  alle  pcrfonc  letterate  , c trovo  . eli’  egli  fu  amidfltmo  d'Alclfandro  Talloni , il 
quale  perciò  volle  far  menzione  di  lui  nella  fua  Secchia  Rapita  Cane.  XI.  11.  41. 

* 1624.  La  Gerufalemme  di  Torquato  Tasso.  In  Venezia  ap» 
prefto  il  Miferini  ad  illanzia  di  Pietro  Paolo  Tozzi,  voi.  due  in  24. 

Clolro  pregevole  edizione  è quella  p rocco  rata  dal  Tozzi  Libraro  Padovano  : perciocché  oltre  all’ 
cflcrc  corrert  ili  tuia  cd  ornata  di  aliai  buone  figure  in  legno  , ha  di  piu  le  Annotazioni  del  Gentili  c 
del  Gualtavini , c ciò  eli  è notabile  le  Notizie  Ijiorìche  di  Lorenzo  Pig/toria  , clic  all*  ora  per  la  pri- 
ma volta  comparvero  alla  luce  , con  la  giunta  d’alquanti  ma  cifoli  Elamcui  di  Marco  Publio  fontana 
in  lode  del  Tasso  . 


~ - ■ Il  Goffredo  ec.  In  Venezia  1624.  apprefTo  Giiirardo  e Ifep- 
po  1 mberti  in  12. 

* 1625.  La  Gerufalemme  Liberata  di  Torquato  Tasso  , con  la 
Vita  di  lui,  e con  gli  Argomenti  dell'Opera  del  Cav.  Guido  Ca- 
foni . In  Venezia  dal  Sarzina  in  4.  gr.  ' 


Edizione  beila  c mr-nifica  , proecurata  da  Giacomo  Scaglia  ricco  Librare  Veneziano,  fccondo- 
chc  apparare  dalla  dedica  . di'  egli  ne  la  al  Sig.  Giovanni  ìorooro  dcU'Uluftrilt.  cd  Ecccllcncifl'.  Sig. 

^ y,ca  • benché  molto  fcaru  di  notizie  , «tuttavia  fcritta  aliai  bene  , e piena  di  vaghi  c 
nobili  concetti . Soprarutto  le  bgurc  intagliate  eccellentemente  in  rame,  parte  da  Jacopo  t Fran- 
€tJf°  Ka*f£‘ 10  * c Pirlc  da  altri  valenti  incifori , aggiungono  molto  di  pregio  a quell*  edizione  ; il 
cut  tetto  peraltro  uon  c dc'piu  emendati , ne  de*  piu  conformi  all'  ultimo  originale  del  Tasso  . 

' Il  Goffredo  , ovvero  Gierufalemme  Liberata  ec.  Con  tin.t 
Prefazione  aggiuntavi  di  nuovo  da  Filippo  Partita  Nobile  Veneziano  . 
In  Venezia  MDCXXV.  preffo  Giacomo  Sarzina  in  4. 


vece 

no 


^eri  edizione  din  «urto  diverta  dall' altra  fatta  io  flc/o  anno  dalSarxina  ad  Manza  di  Jacopo 
lElia  . cerciocrì,-  m nnella  drlln  .1.  Ara C a:  r.ao  r e ^ qncfta  d|  q? 

quella  , la  quale  ha  in 


c — , T . . , iu  utuo  anno  cui  cantina  i 

Scaglia  : perciocché  in  quella  dello  Scagliagli  Argomenti  fono  di  Guido  Cafóni. 
lt0  A,r,Y‘  > ’n  fono  le  e 1»  Vita  del  Poeta  , che  mancano  in  que 


4riofii  ^ 

Jc*  e ^ Allegorie' ad' ogni  Cuwpreic’  ^TcidónfddPerca^el 


* — — 11  Goffredo,  ovvero  la  Gier.  Liberata  del  Tasso  col  Com- 
mento del  Beni  ec.  dove  il  Beni  oltre  il  migliorar  in  quejia  feconda 
Jlampa  varj  luoghi , commenta  di  più  i X.  ultimi  Canti  con  raggiun- 
ta 
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ta  di  una  copio  fa  Tavola  , eh'  tra  molto  A 'filtrata  . Alla  Santità  di 
N.  S.  Urbano  Vili.  In  Padova  per  Gafparo  Crivellati  M.  DC.  XXV. 
in  4. 

Quello  mioé  forfè  l'unico  cfemplare  , che  efifla  della  ri  (lampa  di  qucfV  opera  del  Beni  ; giacché 
Ver  quante  diligenze  abbia  ufatc  , non  m’c  riufeito  mai , non  dirò  di  vederne  altro  , ma  ceppar  di 
trovarne  fatta  menzione  da  veruno  . Ciò  che  fa  più  meraviglia  fi  c , che  tutti  gli  Scrittori  afterma- 
no  concordemente , che  il  3cni  mori  alti  11.  di  Fcbbraro  del  irtxy.  , c la  lettera  dedicatoria  , che  fi 
legge  in  quello  libro  , fatta  dal  Beni  alla  S.  M.  di  Urbano  Ottavo  , e in  data  del  primo  d'Agofix»  del 
detto  anno  ; coli cc he  io  fono  d opinione , che  la  morte  di  quello  valentuomo  non  fcgtiiile  Tic  nel 
Febbrajo  del  16x6.,  e fòlle  pollo  il  I6xy. , computando  gli  anni  all'ufb  Veneto  , cioè  ab  incarna» 
tione.  Carnea  dire  pcnanto  , che  per  una  lunga  malattia,  c poi  per  la  morte  fovraggiunta  all*  au- 
tore icOailc  interrotta  la  flampa  di  quell' Opera  ,c  tutti  gli  cfcmplari  già  impreffi  ad  primo  vo- 
lume  andallcro  a male  ; mentre  non  fi  trova  neppure  nella  Biblioteca  Barberina , dove  ficuramente 
dovea  edere  , clfcn. io  , come  ho  detto  , dedicato  al  Pontefice  Urbano  Ottavo  . La  buona  ventura  , 
clic  m'ha  tempre  accompagnato  in  tutto  quel  , che  concerne  il  Tasso  , fece  che  mi  capitale  alle 
mani  quello  volume  , del  quale  come  di  cola  rarac  forfè  unica proccurai  (ubico di  fare  arquiflo . Elio 
è di  pagine  7x7. , ed  arriva  fino  al  fine  del  quinto  Canto  . Fu  una  gran  perdita , che  quell'  edizio- 
ne non  potcllc  avere  il  fao  compimento  , c molto  più  che  fia  perito  anche  il  Manofctitco  , che  do- 
vette rcllar  in  mano  dello  Stamparne  ; poiché  avendo  fatto  fare  delle  ricerche  predo  i PP.  Teatini  di 
Padova  , che  furono  eredi  della  libreria  c degli  ferirci  del  Beni , non  s'c  tra  tutti  que'  Codici  trovata 
pur  una  fillaba  appartenente  ad  una  si  fatta  op  era  , talché  il  mio  volume  è tutto  quello , che  ci  è ri- 
malo di  quella  nuova  fatica  dopo  quella  flampata  nel  (616. , la  quale  non  fu  dall*  autore  riconofciu- 
ta  per  parto  maturo,  fccondoch’ celi  medefimo  afferma  nell' accennata  dedicatoria  a Papa  Urbano 
Vili. , eh'  io  qui  volentieri  pubblicherò  , potendoli  quali  riputar  per  inedita  . Dice  adunque  : San- 
tijfimo  e Beati j(tmo  Padre . Non  è dubbio  , che  fe  alcuna  cofa  diede  fama  e gloria  ad  Urbano  111. 
Sommo  Pontefice  , fu  principalmente  l’imprefa  , eh'  ei  conduffe  a fine  contro  il  comun  nemico  in  Chia • 
ramante,  dico  l'acqui  fio  di  Gerufalemme  e ael  Santo  Sepolcro  , il  qual  racquijfo  vien  cantato  appun- 
to dal  r.oflro  Tasso  in  quefto  Poema  : e pc'ò  farmi  che  debba  ftimarfi  piuttojio  Poema  {acro  che  prò- 
faro  , e piuttojio  dipendente  dal  V alitano  , c dal  Sommo  Pontefice , che  <C  altronde  . Che  piu  ì Tor- 
quato Tasso  xijfe  molti  degli  ultimi  anni  di  fua  vita  nel  faticano*  e fi otto  l'ombra  del  Sommo 
Pontefice  ,*  Jiccome  nel  Vaticano  , o non  lungi  venne  al  fin  ai  fua  vita,  e lafciò  le  fitte  offa  . Perche 
dunque  dovrò  io  dedicar  il  mio  Commento  J opra  la  Gerufalemme  Liberata  del  Tasso  ad  altri,  che 
a chi  tiene  il  l uopo  e l’ufficio  del  grand"  Urbano  , con  ijpiegar  il  fuo  glortofo  nome  ? e al  Sommo 
Pontefice  , ed  a colui  , che  regna  nel  V alitano  ì Muffirne  or  che  potrebbe  tal  Commento  ftimarfi  ri- 
dotto a perfezione  l Perche  oltre  /* aver  io  commentato  eziandio  i dieci  ultimi  Canti  , con  ampliare  e 
far  più  chiari  i primi  dieci  giù  commentati  , vi  ho  aggiunto  copiofijfima  Tavola  , la  qual  era  molto 
de  fiderata  : Che  peò  in  que  fi  a feconda  edizione  il  mio  Commento  nefee  per  ogni  parte  intiero  , lad- 
dove il  primo , chea  me  fu  involato  , ed  a mio  nome  fettolof 'amente  ftampato  e dedicato  , non  vien 
ricar.ofiiuto  da  me  per  maturo  parto  . Refti  dunque  fervila  la  Santità  V offra  , che  fi otto  il  fuo  felice 
nome  comparisca  al  mondo  Commento  tale  , acciocché  la  Gerufalemme  Liberata , come  Poema  Sacro 9 
comparila  al  mondo  {otto  il  fanto  nome  di  vofira  Beatitudine  , muffirne  finche  tributo  fe  non  più  fa- 
ti. o , a/men  più  era\ e , da  me  s offerì fca  alle  fue  Tre  Corone  i con  che  per  fine  le  bacio  umilmente  i 
Sacri  Piedi . Di  Padova  il  primo  di  Agofto  1 6 2 j.---  *, 

* 1626.  11  Goffredo  , ovvero  Gerufalemme  ec.  Aggiuntovi  i cin- 
que Canti  ec.  , il  tutto  adontato  di  belliflhni  figure  . In  Venezia 
MDCXXVI.  predo  Gio.  Batilla  Combi  in  12. 

Bella  edizione  , ed  ornata  di  figure  in  legno  molto  graziole  , c d'una  invenzione  affatto  diverta 
dall'  altre . 

* 1627.Il  medefìmo.  In  Venezia  appretto  Nicolò  Millènni  in  24. 

* 1628.  La  Gerufalemme  Liberata  di  Torquato  Tasso  , con  la 
Vita  di  lui , con  gli  Argomenti  a ciafcun  Canto  di  Bartolomeo 
Barbato  , con  le  Annotazioni  di  Scipio  Gentile  , e di  Giulio  Gua- 
ftavino  , e con  le  Notizie  Ifloriche  di  Lorenzo  Pignoria  . In  Pado- 
va per  Pietro  Paolo  Tozzi  M.  D.  C.  XXVIII.  in  4. 

- Lo 
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Lo  Stampatore  dedica  meritamente  quella  pregevole  edizione  al  Cavaliere  e Conte  Gio.  Zarati- 
no  Cafietlini  , annoverando  tra  gli  altri  Cuoi  pregi  quello  d'aver  avuto  la  force  di  conofccrc  il  noflro 
Poeta  . Ella , dice  , fondatore  di  due  Academie  principali Jime  in  Italia  , xerfita  nelle  Greche  e La- 
tine lettere , umane  , prattiche  , e Jpccolatixe  , morati  e politiche,  canore  ed  ijìoriche  , meritò  d'ave- 
re  conofen^a  in  Roma  del  gloriofo  Lasso  Prencipe  de'  Cigni  Tofani  , di  accompagnarlo  alla  fepol- 
tura , e di  piangere  la  fu  a morte  non  meno  con  aolce{\a  di  file  , che  con  amarena  di  lagrime  . La 
Vira  Icritta  dal  Barbato  «benché  molto  riflretra  , è tuttavia  aifai  Caccola  * c contiene  qualche  noti- 
aia  , che  in  vano  li  cercherebbe  altrove . Sopra  turco  il  celio  c corretti  (limo  , avendone  avuto  la  cu- 
ra il  celebre  Lorenzo  Pignori  a , che  fu  uno  de’  piti  appaflionaci  lludioii  ed  ammiratori  del  Tasso  . 
Evvi  il  ritratto  del Toeta  , con  le  figure  a ciafcun  Canto  t intagliate  bensì  in  legno  , nu  d una  bel* 
la  e grandiofa  maniera  . 

■ ■ — Il  Goffredo  , ovvero  la  Ger.  Liberata  ec.  In  Venezia 
MDCXXV1II.  per  li  Turrini  in  4. 

* 16 39.  Lo  fleflo  . In  Roma  per  Francefco  Cavalli  ad  ijlanza  di 
Flamminio  Mattei  in  24. 

1642.  II  medefìmo  . In  Venezia  in  4.  Dal  Catalogo  della  Libre- 
ria di  Carlo  Maria  Maggi  ; ed  ivi  per  Gio.  Ant. , e Gio.  M.  Mifferi- 
ni  in  24. 

1543.  Lo  fleflo  con  gli  Argomenti  del  Sig.  Orazio  Ariofti , ed 
alcune  flanze  in  lode  del  Poeta  . In  Venezia  preflb  Zuanne  e Do- 
menico Imberti  in  12. 

1644. 11  Goffredo  ec.In  Parigi  nella  Stamperia  Reale  in  foglio  gr. 

Quella  lenza  dubbio  c la  più  beltà  , e la  più  nobile  edizione , che  fi  abbia  «li  quello  cclcbratilTìino 
Poema  ; e ben  vi  fi  feorge  la  macità  e la  Reale  grandezza  di  chi  la  fece  imprimere  . Ella  non  ha 
che  il  folo  tcllo , nc  altre  figure»  che  un  bellilfimo  frontifpizio  dilegnato  dallo  Stella  , c intagliato 
da  Egidio  Roujfelet . Ha  bensì  parecchi  fregi  di  quelli , che  i Franccli  chiamano  vignette  ; cd  in  al- 
quanti elcmplari  fi  veggono  inferite  le  figure  ìd  grande  del  Tempera  , come  in  quello  della  Biblio- 
teca Imperiali  » c in  un  altro  , che  fu  già  della  llupcnda  Librerìa  Italiana  di  Alberto  Flonccl  Avvo- 
cato del  Parlamento  di  Parigi . 

* — — La  Gerufalemme  di  Torqj/ìto  Tasso  ec.  In  Venezia 
MDCXLIV.  appreflo  li  Guerigli  in  24. 

V*é  un  graziofo  frontifpizio  intagliato  in  rame  dal  Pecini  col  «tratto  del  Poeta  fortenuto 
da  due  Gcnj . 

1 646.  La  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Roma  ( ad  ijlanza  di  Cali - 
fio  Ferrante  ) appreflo  Manelfo  Manelfi  in  24.  Edizione  dedicata  me- 
ritamente a Marcantonio  Fofrpa . 

i6ji.  La  medelima.  In  Venezia  appreflo  li  Guerigli  in  24.  Co- 
pia dell’  altra  del  1 644.  r 

* i6ja.  II  Goffredo  ec.  MDCLII.  In  Amflerdam  per  li  Combi 
e la  Noù  . II. Voi.  in  16.  con  le  figure  di  Sebaftiano  le  Clerc.  Bel. 
lijjima  edizione . 

1653.  Il  medefìmo  . In  Venezia  appreflo  Gio.  Batifta  Ceftcri 
in  12. 

16J4.  11  medefìmo  . Venezia  per  il  Travini  in  32.  Dalla  Bi- 
blioteca Colbertina . 

Aaaa  165;.  II 
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i6SÌ-  Il  Goffredo  , orvero  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Vene- 
2ia  al  Diamante  MDCLV.  appreflo  Gio.  Badila  Brigna  in  12. 

\ 

?nciV  edizione  è dedi  cita  da  Ilo  Stampatore  al  Sig.  Aurelio  Rczzonico  Avolo  della  Santa  Memoria 
temente  XIII. 

* 1657.  Il  medefimo  con  le  figure  intagliate  in  rame  dal  T em- 
pefla.  In  Roma  per  Filippo  de’  Roflì  in  12.  Edizione  molto  bella  e 
pregevole . 

* 1661.  Il  medefimo  . In  Venezia  appreflo  Gio.  Badila  Bri- 
gna  in  12. 

* 1 66y.  Il  medefimo.  In  Venezia  appreflo  Gio.  Badila  Cella- 
ri in  12. 

Vi  fono  le  danze  del  Sig.  Lorenzo  Frizoli  in  lode  del  Poema  , c la  Tavola  di  tutti  i nomi  proprj  , c 
di  tutte  le  materie  principali  contenute  nel  libro. 

* — — La  Gerufalemme  Liberata  di  Torquato  Tasso  , con  la 
Vita  di  lui  , con  gli  Argomenti  a ciafcun  Canto  di  Bartolomeo 
Barbato  , con  le  figure  ec.  In  Venezia  per  Stefano  Curò  in  4. 
fenz’  anno . 

Qued*  edizione  ha  un  bel  frontifpizio  intagliato  eccellentemente  in  rame  , ove  fi  veggono  da  un 
lato  il  Pontefice  Urbano  III. , e dall  altro  Goffredo  in  piedi  , coronati  amenduc  da  un  angelo  , che 
da  fopra  tra  alcune  nuvole  . Il  difegno  delle  figure  polle  a ciafcun  Canto  è prefo  da  quelle  in  legno 
dell’  edizione  del  Tozzi  del  1618. , l'intaglio  però  di  clfe  figure  non  è della  finezza  del  frontifpizio  » 
La  Vita  è quella  ferina  dal  Cav.  Guido  Cafoni , e gli  Argomenti  fono  del  Barbato  . 

* 1667.  Il  Goffredo  ec.  In  Venezia  per  Gio.  Badila  Brigna  in  12. 

* 1668.  Il  medefimo  . in  Venezia  appreflo  Zaccaria  Conzatti  in 
24.;  ed  ivi  lo  fleflo  anno  per  Gio.  Pietro  Brigonci  in  12. 

* 1670.  La  Gerufalem  me  Liberata  ec.  In  Roma  1670.  a fpefe  di 
Gregorio  e Gio.  Andreoli.  appreflo  Fabio  di  Falco  in  12.  Con  figure 
intagliate  da  Alb.  Clouvet . 

G raziofa  edizione  dedicata  dallo  Stampatore  a Don  Gio.  Batifia  Bor^hefe  Principe  di  Sulmona  ec. 
Le  figure  fono  intagliate  d una  maniera  gagliatda  , che  fanno  un  grandiJlimo  cttètto.  In  alcuni 
cfcmplari  v’c  aggiunta  nel  fine  la  Vita  del  Poeta , cdratta  dagli  Elogi  di  Lorenzo  Crafio  . 

* 1672-  Il  Goffredo  , ovvero  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Vene- 
zia preflb  Gio.  Pietro  Brigonci  M DC.  LXX1I.  in  12. 

* 1 673.  La  Ger.  Lib.  di  Torq.  Tasso  . Adornata  con  belliflìme 
figure  a ciafcun  Canto  . MDCLXXIII.  In  Venezia  . Si  vende  all’  in- 
fegna  della  Sapienza  in  4. 

Gio.  Giacomo  Hcrz*  che  ne  lo  Stampatore  , dedica  queda  bella  edizione  allibate  Michele  Capei - 
lori  il  quale  al  fuo  tempo  ebbe  molra  fama  nella  Latina  Poefia  , c fu  perciò  grandemente  favorito 
daAlcflandro  VII.  c Clemente  IX.  Sommi  Pontefici,  c dalla  Regina  Cridina  di  Svezia  , che  nel 
*679.  lo  ammife  tra*  fuoi  Accademici . L'idea  del  fronrifpizio  é prefa  dall*  edizione  del  Cadclli  del 
1617.  in  fol. , le  figure  poi  fono  quelle  dell*  edizione  dello  Scaglia  Uaj.  in  4. 
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* — — La  ftefla . In  Venezia  M.  DC.  LXXIII.  appreflo  Benetco 
Miloco  in  12.  E in  Roma  per  Michele  Ercole  in  i 6. 

* 1674.  La  medefima  . In  Roma  a fpefe  di  Michele  Ercole  in  24. 

f 

Michele  Ercole  ave*  gii  (campato  il  Poema  Panne  antecedente  in  1 6.  % ed  avendone  quali  fpacrii- 
ti  tutri  gli  cfcniplari  lo  nilainpo  in  quell'  anno  in  un  l'elio  anche  piti  picciolo,  ornandolo  d'alquan- 
te belle  figure  in  rame  , che  hanno  molta  forniglianza  con  quelle  del  Temptjia  . Amcnduc  le  edi- 
zioni fono  dedicate  al  Sig.  Pietre  Paolo  Miniai  Collaterale  Cenciaie  delle  Milizie  dello  Stato  Ec- 
clclialiico . / 

* 167^.  li  Goffredo  , ovvero  la  Gerufalemme  Liberata  ec. In  Ro- 
ma nella  Stamperia  di  Giufeppe  Corvo,  e Bartolomeo  Lupardi 
Stamp.  Cam.  in  12.  E in  Venezia  approdo  li  Prodotti  parimen- 
te in  12. 

* 1678.  II  medefimo  • In  Amfterdam  nella  Stamperia  del  S.  D. 
Elfevier  , cd  in  Parigi  fi  vende  appreflo  Thomafo  Jolly  nel  Palaz- 
zo M.  DC.  LXXVI11.  II.  Voi.  in  24.  Elegante  edizione  ornata  delle  fi- 
gure eli  Bafìiano  le  Clero. 

*  ■ La  Gerufalemme  Liberata  Poema  Eroico  ec.  corretto  ed 

adornato  di  vaghe  figure  in  rame . In  Venezia  appreflo  Gio.  Quar- 
taroli  in  Merzaria  MDCLXXV11I.  in  16. 

Il  Poema  è dedicato  dallo  Stampatore  all'  Eccellenza  di  Giovanni  Cornaro  . Le  figure  fono  copia- 
te da  quelle  di  Mr.  Ciouvet  ; c in  più  d on  esemplare  lopra  il  nome  dello  Stampatore  vi  ila  incollato 
audio  di  Gio.  Freghetti , in  potere  dd  quale  dovean  edere  pallate  le  copie  di  quclV  edizione  . Nello 
lidio  anno  li  trova  la  Gcrufalcauac  ritUinpau  parimente  in  Venezia  per  il  FranchcLU  in  14. 

* 1679.  Il  Goffredo  , ovvero  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Vene- 
zia appreflo  Antonio  Tivani  in  24. 

1680.  II  medefimo.  In  Venezia  appreflo  Benetto  Miloco  in  1 2. 

* 168 6. 11  medefimo  . In  Venezia  M.  DC.  LXXXVI.  appreflo  Gia- 
como Ferretti  in  24. 

i683.  Il  Goffredo  , ovvero  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Vene- 
zia per  Giufeppe  Tramontin  in  12. 

1694.  11  medefimo  , con  una  copiofiflìma  dichiarazione  de’ no- 
mi proprj  e materie  principali  , di  nuovo  con  fomma  diligenza 
corretto  e riilampato  . In  Venezia  per  Domenico  Lovifa  a Rialto 
in  1 6. 

4 1698.  La  Gerufalemme  Liberata  ec.  corretta  cd  adornata  di 
belliflìme  figure  in  rame.  In  Parigi  1698.  appreflo  Tomafo  Jolly  . 
Voi.  II.  in  24.  Le  figure  fono  copiate  da  quelle  di  Bajìiano  te  Clero. 

* - Il  Goffredo,  ovvero  la  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Baf- 
fano  per  Gio.  Antonio  Remondini  fenz’  anno  in  24. 

Il  Rcir.ondini  ha  riilampato  il  T x«o  parecchie  voice  in  quella  picciola  forma  fenra  indicar  l’anrua 
dell  imprcflìonc  . Io  ne  tengo  due  cfcmplari  divedi  ; il  piimo  de*  quali  Umbra  ilampato  vedo  il  fi- 
ne del  Iccolo  XVII* , e 1 altro  circa  il  1710. 
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* 170?.  La  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Venezia  M.  DCCV.  ap- 
preflo  Gio.  Gabriel  Hertz  . Voi.  IL  in  24. 

Edizione  limile  affatto»  quella  di  Parigi  del  t <98.  con  le  (lede  figure  di  Haitiano  le  Clero.  Ecei  la 
Vita  del  Poeta  ferina  dal  Cav.  Guido  Catoni  , che  in  quelV  edizione  ita  nel  primo  volume  Cubito 
dopo  l'AUcgotia , laddove  nell'  altra  fi  legge  fepatamer.te  in  fine  del  fecondo  volume  . 

1706.  11  Goffredo,  ovvero  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Roma 
per  il  Lovifa  in  12. 

Il  Baruffali  fa  menzione  di  quella  (lampa  * e dice  eflcrvi  mentito  il  luogo  e l'anno  , giacché  ci  (I 
legge  il  1606.  , nel  quale  il  Lovifa  non  era  certamente  ancora  per  oafccre  > nè  ebbe  mai  ilainperia 
in  Roma  , ma  sì  bene  in  VeQezia  , dove  il  Levila  abitò  Tempre . 

* 1709.  Il  medefimo  . In  Venezia  MDCC1X.  per  Domenico  Lo- 
vifa a Rialto  in  12.  Edizione  molto  Jciagurata  . 

* 1714.  11  Goffredo  ec.  in  quella  nuova  impresone  corretto, 
e di  belle  figure  ornato , con  la  Vita  dell’  Autore . In  Venezia 
M.  DCCX1V.  apprelTb  Gio.  Badila  Zuccato  in  12. 

Bella  c aitai  corretta  edizione  è la  prcfcntc  . Le  ligure  fono  ben  intagliate  fui  difegno  di  quelle  di 
Bernardo  Callcllo  in  11. , trattane  la  XiU. , ch  e alquanto  divella . La  Vita  poi  c quella  cavata  dagli 
Elogi  di  Lorenzo  C ralle . 

1719.  Il  Goffredo  ec.  rifeontrato  co’ migliori  tefti , con  gli  ar- 
gomenti di  Orazio  A rio  Ili  ; aggiuntovi  un  riilretto  della  fua  Vi- 
ta , e nel  fine  varie  lezioni  tratte  da  più  efemplari  , e gli  argo- 
menti di  Gio.  Vincenzo  Imperiale  . In  Napoli  nella  Stamperia  di 
Felice  Mofca  in  12.  picciolo  . 

Fu  proccurata  quella  bella  edizione  dal  P.  Tomraafo  Maria  Alfani  dell*  Ordine  de’  Predicatori  , il 
quale  vi  premile  un  compendio  della  Vita  del  Poeta,  cavato  al  fedito  da  quella  più  dilfufa  del  Manto, 
cfecc  fucccdcre  al  Poema  le  varie  lezioni  , ch'ci  dice  aver  tratte  da  più  efemplari  . Ve  parimente 
l'effigie  dclTziso  copiara  da  un  quadro  prcgiacillimq  del  Mufeo  Vailetta  i onde  molto  a ragione 
1 crudi tiffimo  P.  Eultachio  d' Afflitto  nelle  tue  Memorie  degli  Scrittori  del  Regno  di  Napoli  Tom.  I. 
pag.  tu-  all’  articolo  del  P.  Alfani  parlando  di  quella  edizione  ferire  , che  non  è ovvia  , n 'e  delle 
meno  pregiate  di  quejlo  Poema  . 

1721.  La  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Venezia  MDCCXXI.  in  4. 
Da  un  Catalogo  del  Ubrajo  Terrei  di  Napoli . 

* 1722.  Le  Opere  di  Torquato  Tasso  raccolte  per  Giufeppe 
Mauro  . Volume  Primo  . In  Venezia  MDCCXXII.  preffo  Carlo 
Buonarrigo  in  4. 


Ebbe  il  merito  dell*  edizione  di  quello  primo  volume  il  P.  Abate  D.  Bonifazio  Collina  Monaco  Ca- 
maldolcfc  ili u Are  Rimatore  , e ProfelTor  Pubblico  nello  lludio  di  Bologna . Egli  volendo  per  Tuoi  fi- 
ni tenerli  celato  , prefe  il  nome  di  Giufeppe  Mauro , perche  prima  di  renderli  Monaco  n chiamava 
Giufeppe  , e Mauro  pcrch’cra  di  carnagione  olivaftia  , fecondochc  mi  fu  lignificato  da  un  Tuo  dottif- 
fimo  Confratello  . Lo  Stampatore  Buonarrigo  dedica  il  volume  al  Scrcniffimo  Principe  Eugenio  di 
Savoja  , e ciò  molto  dirittamente  , poiché  quell' Eroe  virtoriofo  , ch'era  non  meno  letterato  che 

Jiucr riero  , tra*  pochi  libri  , che  feco  recava  all'  armata  , folca  portare  la Gerufateramc  del  Tasso  , c 
empre  averla  tra  mano  , come  Aleftandro  il  grande  l’Iliade  d'Omcro  . 11  P.Collina  poi  indirizza  una 
Tua  lunga  prefazione  al  Cardinale  Cornelio  Bcnrivoglio  , ove  dà  conto  della  fua  idea  di  raccogliere  m 
un  fol  corpo  tutte  TOpcic  del  noRro  Autore  , dicendo  , che  cominciava  dalla  Gerufalemme  come  [a 
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più  degna  e la  più  celebrar*  tra  dette  Opere . Sieguc  una  lira  Canzone  in  lode  di  quello  dottilfimo 
Porporato  , dipoi  un  Dialogo  di  Pier  Jacopo  Martelli  intitolato  II  l'affo  q della  r una  Gloria  j al 
quale  fuccede  II  Goffredo  , ovvero  la  Gerusalemme  Liberata  con  C Allegoria  dell"  Autore  , gli  Argo - 
menti  di  Orario  Ariofio , di  Guido  Cafoni  , di  Gio.  Vincenzo  Imperiale  , e di  Bartolomeo  barba- 
to , e le  Allegorie  a ciafcun  Canto  di  Francesco  Biraeo  , e di  Guido  Cafoni  . Per  ornamento  poi  ed 
illutazione  del  Poema  vi  fono  Gli  feontrt  ae’  luoghi  mutati  dall"  Autore  nella  Ger.  Lib.  Parie 
Inioni  della  medefima  , c una  Giunta  alle  varie  legioni , la  Polita  Tavola  di  tutti  i nomi proprj  , e 
di  tutte  le  materie  principali  ; ma  ciò  clic  qui  viene  pubblicato  per  la  prima  volta  , fi  è lo  Squarcio  del 
primo  Abbono  della  Gerufalemme  % tratto  dal  MS.  originale  , che  li  conferva  tra*  Codici  Urbinati 
della  Biblioteca  Vaticana  num.  908.;  indi  un  compitilìuno/to/ttf/zo  deila  Gerufalemme  , ridotto 
co ' verfi  interi  fotto  le  lettere  vocali  da  Giovambatifla  Sgargi  Capitano  di  Budrio  ; per  lo  buon  ufo 
del  quale  precedono  fei  Ragionamenti  Poetici  del  Dottor  Girolamo  Bar  affaldi  Ferrarefe  , ne'  quallfi 
tratta  I.  Velia  Rima  in  genere  , 11.  Delle  varie  forti  di  Rime  , e detta  loro  proprietà  , III.  Delle  Ri- 
me falfe  , e delle  loro  varie  licenze  , IP.  De’  di  verfi  Rimari  Italiani  , e loro  ufo  , P.  Del  Centone  t 
fuo  artificio , PI.  Delle  varie  edizioni , e mutazioni  delta  Gerufalemme  Liberata  , e del  fuo  vero  re- 
fio  y con  in  fine  una  lettera  del  Doti.  Jacopo  F ciao  lati  di  Padova  fopra  un  te  fio  di  detto  Poema  pò  fid- 
iate) per  mano  del  Cav.  Batifia  Guarino  f ed  un’  altra  del  Dott . Giufeppe  Lanqoni  intorno  ad  alcune 
pofiille  di  Ottavio  Magnanini . Chiudono  il  volume  una  Raccolta  di  vaghe  e leggiadre  maniere , tifa- 
te dal  Poeta  nel  deferivere  le  parti  del  Giorno  , c la  Tavola  di  tutti  gli  Epiteti  del  Poema  . Quella 
edizione  di  tutte  l'Ópcrc  non  fu  continuata  , (e  non  dicci  anni  dappoi  da  Stefano  Monti  colla  dire- 
zione di  Anton  Federigo  Scghezzi , letterato  di  finiffimo  gulìo  , ed  uno  depili  leggiadri,  c purgati 
Scrittori  .ch'abbia  avuto  ilnoftro  fctolo  . Bensì  indi  a due  anni  , vale  a dire  nel  171$.  s'accinfc  a 
quella  medelima  imrrefa  , c dentro  lo  fpazio  di  pochi  meli  la  conduce  felicemente  a fine  Monfig. 
Giovanni  Fotrari  , dotti  (Timo  Accademico  della  Crui’ca  , il  quale  divife  quella  bella  Raccolta  io  fei 
volumi  in  foglio  intitolandola: 

' 1724.  Opere  di  Torquato  Tasso  colle  Controverfie  fopra  la 
Gerufalemme  Liberata  . In  Firenze  M.  DCC.  XXIV.  Nella  Stampe- 
ria di  S.  A.  R.  per  li  Tartini  e Franchi . VI.  Voi.  in  fol. 

Nel  primo  volume  di  quella  bella  c compitiflì ma  Raccolta  li  trova  la  Gerufalemme  Liberata t affai 
corretta  • e ridotta  per  quanto  allorlì  poteva  alla  fua  vera  lezione  , mercè  la  cura , e l finiilimogu- 
fto  del  celebre  editore  j c di  sì  fatta  (lampa  fi  valfcro  poi  gli  Accademici  della  Crufcu  nel  citar  gli 
efcmpli  prefi  da .quello  Poema  nell*  ultima  edizione  del  loro  Vocabolario.  Monfig.  Bottari  nella  pre- 
fazione premeffavi  adduce  i motivi  « che  lo  rofpinfcro  a cominciar  U fua  edizione  dalla  (lampa  della 
Gerufalemme  , dicendo  : Per  dar  poi  giufia  il  precetto  di  Pindaro  il  più  magnifico  , e il  più  fpeciofo 
cominciamento  , che  per  noi  fi  potè  (fé  a quefia  edt'iione  , abbiamo  in  fronte  a tutte  C Opere  del  Tasso 
collocato  il  fuo  maefiofo  Poema  della  Gerufalemme  Liberata  , opera  famofifftma  sì  per  le  lodi  datele , 
sì  per  le  critiche  fatte  fopra  di  ejfa  , e intorno  a cui  ger  tanti  anni  s'affaticò  il  Jùo  Autore  9 e pofeia  i 
fuoi  parziali  in  far  ad  ejfa  giunte  , annotazioni  , nfiejfioni , e di  fior  fi  , e in  tradurla  in  tante  lin- 
gue , ed  in  farne  cotante  varie  edizioni  , che  di  e fa  fi  può  a buona  equità  affermare  quello  , che 
a’ Omero,  nume  per  così  dire  di  tutto ciò  che  Poefia  s'appella  , fu  affermato  , aver  egli  a più  per - 
fone  , che  qualfivcgtia  gran  Re  .dato  impiego  . Vi  fono  le  varie  lezioni , c le  ftanze  rifiutate  dall* 
Autore  , natte  dalla  (lampa  del  Buonarrigo  , alle  quali  *n  queft*  edizione  di  Firenze  fe  ne  fono  ag- 
giunte dell’  altre  , cavate  dall*  originale  , che  già  fi  confcrvava  predo  il  Baruftaldi  , le  quali  vengo- 
no eziandio  a riufeir  più  pregevoli  per  alcune  dotte  c giudiziofe  offervazioni  , fattevi  dal  Baruffaldi 
modellino  i ficchi  queft*  edizione  merita  per  ogni  titolo  granditlima  (lima . 

* — — La  Gierufalemme  Liberata  ec.  Con  le  figure  di  Bernardo 
Camelli,  le  Annotazioni  di  Scipio  Gentili  e di  Giulio  Guaftavini . 
Aggiuntovi  la  Vita  dell’Autore  fcritta  da  Gio.  Batifia  Manfo  Mar- 
chefe  di  Villa  ; e la  Tavola  delle  Rime;  con  altre  aggiunte  , e 
correzioni  . In  due  Volumi . In  Londra  appreflb  Giacob  Tonfon 
& Giovanni  Watts . MDCCXXIV.  in  4. 

Quella  è una  delle  più  vaghe  , magnifiche  , c pregiate  edizioni  , che  ri  fieno  di  quello  incompa* 
rabiìe  Poema  . Proccurolla  con  grandiffimo  impegno  , c con  non  minore  finezza  di  puffo  il  celebre 
Niccola  Franccfco  Haym  Antiquario  , c Bibliografo  Romano  , il  quale  ebbe  da  tutta  la  Nobiltà  In- 
glefc  grandinìi  ajuti  per  condurla  a fine  con  quella  clquifìra  magnificenza  , che  fi  vede  . Il  tcfto  c 
rrefo  dalla  (lampa  di  Genova  del  i J90. , rifeonrrato  pc:ò  con  l'altrc  edizioni  del  Caftclli , con  quel- 
la della  Stampe tia  Reale  di  Parigi , c con  due  di  Roma  . Olite  alla  Vita  del  Tocca  ferina  dal  Alan  fo  , 

▼ ha 


Digitized  by  Google 


s SS  CATALOGO 

▼‘Ha  aggiunte  le  Annotazioni  del  Gemili , ei  luoghi  efferati  dal  Guaftavini . Sua  fatica  c poi  la 
bella  c ailigencillima  Tavola  delle  rime  ,ch'  egli  ha  pollo  in  fine , con  un  metodo  quali  attacco  nuo- 
vo , dalla  quale  può  ciafcuno  , che  accende  alfa  Poelia  Italiana  , trovar  tutte  le  rime  ufacc  dal  Tas- 
kO  nel  prclcntc  Poema  , c con  facilità  vedere  quelle  clic  ha  {limate  migliori,  crtcndofcnc  fcrvico  più 
foventc  . Accrcfcono  di  molco  il  pregio  del  libro  le  Fieurc  , copiate  con  fingolarc  eùttezza  dall*  ac- 
cennata edizione  del  Cartelli  : perciocché  i Rami  non  fblo  fono  Ilari  fatti  della  mede  fi  ma  grandezza, 
per  non  alterar  in  cofa  alcuna  i contorni  ; ma  fi  c olle  rato  alrrcfsì , clic  Pimprctlionc  non  feguirte 
al  contrario  degli  originali  , corti’  c lòliro  avvenire  in  quali  tutte  le  copie  : c poiché  buona  parte  di 
erti  originali  mugliati  dal  Franco  fono  d'un’iniprcfliqnc  molto  nera  , c fenza  morbidezza  nelle  di- 
ilanzc  , fi  c rtudiato  di  correggere  quello  (cnlibilc  diretto  con  far  , clic  i lontani  averterò  la  lor  do- 
vuta degrada/ione  ; c in  quelli  nove  impareggiabili  intagliati  da  Agoftino  Carica  , poich’  era  im- 
ponibile il  renderli  migliori  , fu  proccuraro  d imitarli  per  quinto  fi  poteva  , godendo  la  nuova  im- 
prcilione  quello  vantaggio  (opra  l'antica,  clic  le  figure  per  ellcrc  tutte  intagliate  d’una  Ile  Ila  mano 
C ene  fu  l'incilorc  il  foloG.  V.  Gu:hc  ) , fono  eziandio  fra  loro  piu  eguali  . Per  ultimo c ortcrvabtlc 
ciò  che  feri  ve  PHaym  in  fine  della  fua  lettera  a'Letcori  incorno  alla  i luna  che  fi  fa  in  Inghilterra  del 
nortro  grandirtiino  Epico . Oh  , dice  tfoffe  vivo  il  nojiro  Torquato  Tasso  , (he  dopo  aver  pacata 
una  così  infelice  vita  avrebbe  almeno  il  contento  di  vedere  quejla  Nobiltà  concorrere  a gara  in  contri - 
buire  alla  fpej'a  degli  abbellimenti  di  queflo  fuo  Poema  / e che  dopo  aver  fatto  quant'  han  potuto  per 
tenderlo  magnilo  $ bello  , pare  a loro  a’ aver  fatto  poco  , per  il  gran  merito  di  quefi’  Autore. 

* 1728.  Il  Goffredo  ec.  Con  gli  Argomenti  del  Sig,  Gio.  Vin- 
cenzo Imperiale  . In  Padova  M.  DCC.  XXVIII.  nella  Stamperia  del 
Seminario.  ApprelTo  Gio.  Manfrè  in  12. 

Quella  èia  prima  edizione  fatta  nella  celebre  {lamperia  del  Seminario  di  Padova  , ed  è aitai  più 
beila  c corretta  delle  fei  altre , che  ufeirono  di  mano  in  mano  dalla  mcdeùina  llamperia  . Le  figure  in 
rame  , cheladornano  , clTcndo  intagliate  di  frefeo  , vi  fanno  una  aggradevole  comparii  , c molto 
piu  bella  , che  nelle  (lampe  porteriori  , dove  i rami  appariscono  o (tracchi  , o ritorcati  . Vi  c premerti 
la  Vita  del  Poeta  , cltraiu  dagli  Elogi  di  Lorenzo  Crallo  , c in  fine  vi  Lodo  le  Stanze  rifiutate  dall' 
Autore . 

* 1729.  Il  medefìmo , con  gli  Argomenti  di  Orazio  A ri  olii  ; 
in  quella  nuova  impresone  corretto  , c di  belle  figure  ornato  , 
con  la  Vita  dell’  Autore  , e con  l’aggiunta  de’  cinque  Canti  di 
Camillo  Camilli . In  Lucca  per  Salvatore  e Giandomenico  Manican- 
doli in  12. 


Le  figure  fono  in  legno , c molco  mal  intagliate  . La  Vita  c la  folita,  prefa  dagli  Elogi  del  Crarto. 

* 1735.  La  Gerufalemme  Liberata  di  Torquato  Tasso  con  la 
Vita  del  medefimo  , Allegoria  del  Poema,  Argomenti  incili  ne’ra- 
mi  del  Tempeila  , ed  Indice  di  tutti  i nomi  proprj  , e materie 
principali  contenute  nell’  Opera  ; e con  le  Annotazioni  di  Scipione 
Gentili,  e di  Giulio  Guajlavini . A Tua  Eccellenza  il  Signor  D.  Ora- 
zioAlbani  Principe  di  Soriano  ec.  In  Urbino  MDCCXXXV.  nella 
Stamperia  della  Ven.  Cappella  del  SS.  Sagramcnto  per  Girolamo 
Mainardi  in  foglio  . 


Quell’  edizione  corrifponde  nella  bellezza  e nella  magnificenza  all  'altre  nobilillime  fatte  in  Urbi- 
no col  favore  e fotto  la  protezione  del!’  Ec  celienti  ritma  £afa  Albani  . Oltre  alla  grandezza  della  for- 
ma c alla  leggiadria  de*  caratteri  ella  fi  rende  pregevole  piu  dell’ altre  per  le  ItimatifTimc  figure  in  ra- 
me del  Tcmpcda  , le  quali  non  erano  mai  fiate  pubblicate  in  altra  edizione,  c che  per  l’eccellenza 
dell' invenzione  , e per  la  nerfezion  del  difegno  erano  grandemente  dcfidcracc  da  chiunque  ne  ave* 
notizia  . 11  redo  fi  dice  rifcontxaro  co’  migliori  e più  purgati  efcmplari  , ed  opni  cola  emendar»  tc- 
condo  le  regole  della  moderna  ortografia  , toltine  gli  Argomenti  aliai  belli  a incetto  autore  , per 
•(Tcrli  quelli  trovati  g ia  incili  nc’  rami  del  medili»©  Tempclta . 
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* m+m*m  II  Goffredo,  ovvero  la  Gerufalemme  Liberata  con  gli 
Argomc  .ci  a ciafcun  Canto  d'incerto  Autore  . In  Venezia  appref- 
fo  Criltoforo  Zane  MDCCXXXV.  in  12. 

Qucrta  è una  graziofa  flampa  con  alcune  figurine  in  legno  molto  ben  intagliare . Gli  Argomenti  , 
die  fi  dicono  d'incerto  , fono  quelli  di  Orazio  Arioso  . Vi  manca  l' Allegoria  , c in  quella  fece  v'é 
porto  l'elogio  dell'  Autore  tratto  da  quelli  di  Lorenzo  C ratio  . 

* 1737.  e 1742.  11  medefimo.  In  Padova  nella  Stamperia  del 
Seminario  per  Gio.  Manfrè  in  12. 

1744.  La  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Parigi  appretto  Prault. 
II.  Voi.  in  12. 

174J.  La  medefima  colle  figure  di  Gio.  Eatifla  Piazzetta.  Alla 
S.  R.  M.  di  Maria  Terefa  d’Auftria  Regina  d’Ongheria . In  Venezia 
per  Gio.  Badila  AIbrizzi  q.  Girolamo  in  foglio  Reale  . 

Quefta  è , fc  non  U piu  bella  , certo  la  più  magnifica  edizione  , che  ci  fia  della  Gerufalemme  del 
Tasso  . 

1746.  Il  Goffredo  ec.  In  Venezia  II.  Voi.  in  12. , e quivi  mede- 
fimo  apprelTo  Tommafo  Bettinelli  in  12. 

1749.  Il  medefimo  . In  Padova  nella  Stamperia  del  Seminario 
appretto  Gio.  Manfré  in  12. 

* i7Ji.  La  Gerufalemme  Liberata  . In  Venezia  MDGCL1.  ap- 
pretto il  Remondini  in  12. 

I754.  In  Padova  appretto  Gio.  Manfrè  in  12. 

1756.  In  Venezia  appretto  il  Remondini  in  12. 

* 1758.  La  Gerufalemme  Liberata  di  Torqjjato  Tasso  , con  la 
Vita  del  medefimo , Allegoria  del  Poema , Argomenti  incifi  ne’ 
rami  del  Tempcfla  ec.  A fua  Eccellenza  il  Sig.  Marchefe  Antonio 
Giorgio  Clerici  Ambafciatore  Straordinario  delle  LL.  MM.  Cefaree 
pretto  la  S Sede  , Grande  di  Spagna  ec.  In  Roma  nella  Stamperia 
di  Girolamo  Mainardi  in  foglio. 

F una  copia  , o piu  «orto  la  medefima  edizione  d'Urbino  del  i7Jf.  • mutatovi  il  fob  primo  fo- 
glio , ov'  è il  frontelpizio  , c la  lettera  dedicatoria  del  Sig.  Giufcppc  Calali . 

— ■ Il  Goffredo  ec.  In  Lucca  per  Salvador  e Giandomenico 
Manicandoli  17(8.  in  12.  gr. 

* 1760.  Il  Goffredo  , ovvero  Gerufalemme  Liberata  ec.  nuova 
edizione  arricchita  di  figure  in  rame  , e d’Annotazioni , colla  Vi- 
ta dell’  Autore  . In  Venezia  MDCCLX.  pretto  Antonio  Groppo  . 
Voi.  II.  in  foglio  . 

Anche  quell*  edizione  merita  d'cfTere  annoverata  fra  le  piti  belle  ed  ornate , che  fi  abbiano  della 
Gerufalemme  , non  clTendof:  dallo  Stampatore  rifpamvata  diligenza  , nc  fpefa,  per  renderla  vaga  , 
c bagolare  nel  fuo  genere  . Ella  è ri  echi  (Irma  più  che  altra  di  rami  ) poiché  oltre  le  figure  a cial»un 

Can. 
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Canto , prefc  da  quelle  He!  Camelli  dell*  edizione  del  1*17.  in  foglio  , ha  un  bel  rame  nell*  antiporta, 
il  ritratto  dell'  Aurore  dileguato  già  da  A gollino  Caiacci , c moltiffimi  altri  tra  mezzo  de*  Canti  * 
che  di  mano  in  mano  vengono  rapp  re  Tentando  le  azioni  piu  fcgnalate  , deferitte  nel  Poema  , dtfegni 
tutti  della  feconda  e vitate  fanratia  del  Sig.  Picrantonio  Novelli  Pittore  e Poeta  Viniziano  . Evvi  una 
nuova  Vita  del  Tasso  ferina  adai  pulitamente  , ma  loggcrta  aneli' ella  aToliti  errori  , iiecome  pre- 
fa in  gran  patte  da  quella  del  Man  lo  . E finalmente  in  fondo  di  ciafcun  Tomo  vi  fono  le  Annotazio- 
ni del  Gentili , i Luoghi  ollervati  dal  GuafVavino  , e le  varie  lezioni  di  molto  accrcfciutc  , e aliai  gru- 
diziofamente  ordinate  in  quella  (lampa  , la  quale  e molto  pregevole  eziandio  per  la  corrczionc,c  per 
la  bellezza  de’  caratteri . 

1763.  La  Gerufalcmmc  Liberata  ec.  con  le  figure  di  Sebaflia 
no  Clero.  Glafqua  della  flampa  di  Roberto  ed  Andrea  Foulis  . 
IL  Voi.  in  8. 

In  quella  bclIriTìma  edizione  s’è  fatto  ufo  de*  rami  adoperati  già  dall'Elzeviro  nella  fu  luur.p» 
del  in  14. 

— — I!  Goffredo  ec.  In  Padova  nella  Stamperia  del  Seminario 
perGio.  Manfrè  in  12 

* 1764..  La  Gcrufalemme  Liberata  colle  oflervazioui  di  Nicolò 
Cianculo  , e di  Scipio  Gentili  coll'  aggiunta  di  tutte  le  Stanze  , 
che  dall’  Autore  fono  Hate  rifiutate  , e de’  luoghi , che  dalli  Poe- 
ti e Scrittori  antichi  ha  prefi  ed  imitati . Pane  prima  . A Nitnes 
nella  Stamperia  di  Michele  Gaude  l’anno  M.  DCC.  LX1V.  in  8.P.ir- 
te  feconda  . In  Avignone  Io  Hello  anno  nella  Stamperia  di  Lui- 
gi Cambeau.  II.  Voi.  in  8. 

Vi  fono  le  Annotazioni  di  Scipio  Gentili , e quelle  di  Giulio  Guaflavini  in  fine  di  ciafcun  tomof 
che  contiene  dicci  Canti . Le  Oficrvazioni  del  Cianculo  , indicate  nel  frontilpizio  del  libro  . non  k 
fa  dove  fieno  ; quando  non  fodero  alcune  brcviilime  annotazioni , che  li  veggono  in  fondo  d’ogni 
Canto  , le  quali  fpiegano  le  voci  più  difficili , e rifebiarano  alcuni  palli  del  Poeta  . 

176 S.  Il  Goffredo  ec.  con  gli  Argomenti  del  Sig.  Gio.  Vicen- 
zo  Imperiale  . In  Parma  MDCCLXV.  nelle  ftampe  de’  Fratelli  Bor- 
zi  in  12.  Copia  delle  edizioni  del  Manfre  con  le  figure  in  legno  . 

1771.  La  Gerufalemme  Liberata.  In  Parigi  apprelfo  Agollino 
Delalain  , Pietro  Durand  , e Gio.  Claudio  Molini.tom.  2.  in  8.  gr. 
Con  bellijjime  figure  in  rame  . 

Quell'edizione  non  ha  che  il  femplice  tcflo  ; ma  e molto  pregevole  per  la  nitidezza  della  (lam- 
pa , per  la  leggiadria  della  forma  , e per  la  nobiltà  delle  figure  , di  legnate  da  Uberto  Gravclot,  e in- 
cile da  B.  L.  Enriquez.  Quello  poi,  che  la  diltingue  da  tutte  l'altre  , fono  le  medaglie  degli  Eroi 
del  Poema  , polle  per  capopagina  nel  principio  di  ciafcun  Canto  , le  quali  cUcndo  ideate  ed  efegui- 
le  con  molta  grazia , apportano  a'riguardanti  gran  di  liimo  diletto. 

* ■ ' Il  Goffredo  ec.  con  gli  Argomenti  a ciafcun  Canto  d’in- 
certo Autore.ln  Venezia  1771.  apprefìo  Girolamo  Dorignoni  in  12. 

1774-  Il  medefimo  . In  Lucca  per  li  Marefcandoli  in  12.  In  Lon- 
dra II. Voi.  in  12.  E in  Napoli  nella  Stamperia  Manfrediana  pari- 
mente in  12. 

* 1777- 
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* 1777.  Lo  fteflo.  In  Padova  nella  Stamnerii  del  Seminario  ; 
e in  Venezia  predo  Agoftin  Savioli  in  12  Con  figure  in  legno. 

* 1778.  La  Gerufalcmme  Liberata  cc.  Londra.  Si  vende  in  Li- 
vorno predo  Gio.  Tomniafo  Mali  , e Coinp.  11.  Voi.  in  12. 

La  (lampa  è nobilmente  efeeuira  in  Livorno  , c fi  può  certo  annoverare  rra  le  edizioni  più  lefftpa- 
*Irc  , particolarmente  per  la  vaghezza  delle  figure  , ideate  cd  incifc  aliai  delicatamente  dal  vaioiol'o 
Sig.  Gio.  Lapi . Il  mio  esemplare  e imptcilo  in  una  catta  cuubinccca  molto  bella  . 

- — La  Gerufalemme  Liberata  fecondo  l’intenzione  di  Tor- 
quato Tasso  , dedicata  al  Giureconfulto  Sig.  D.  Agollino  Maria 
Vagginelli  Barone  di  Cutumino  , e S.  Leonardo  . Palermo  177$. 
dalle  itampc  del  Rapetti  a piè  di  Grotta  in  x 2. 

Io  non  ho  potuto  pcranco  avere  tra  mano  que (Vcdizione  , benché  mi  fia  (lata  già  fon  molti  meli 
premetta  da  Palermo  lìcitolo  fa  fofpcttare , che  qualcuno  fiali  ftu-liato  di  correggerla,  e di  ri. 
duda  fecondo  la  mente  dell’  Autore  ; il  che  forfè  avera  facto  coll*  introdurvi  quelle  vaiic  lezioni , 
•he  li  leggono  in  fondo  licita  Gerulalcramc  dell’  edizione  di  Firenze  ; non  li  trovando  eh’  io  lappi* 
altri  Manofermi  di  qnclfo  Poema  t olite  gli  accennati  nel  pccfeate  Catalogo,  colia  cui  feorta  vi  fi  po- 
tè ilo  fate  qualche  ragionevole  mutazione  . 

4 1779.  La  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Ballano  a fpefe  Remon- 
dini  di  Venezia  in  12.  Copi a del  Manfre  in  buon  carattere  , via  fen- 
za  figure . 

* 1782.  La  medefima  con  l’Aminta  . In  Roma  per  Perego  Sal- 
vioni  in  Sapienza  in  12.  E in  Venezia  apprelfo  Antonio  Adolfi 
parimente  in  12. 

1784.  La  Gerufalemme  Liberata  di  Torquato  Tasso  . nuova  edi- 
zione in  due  volumi  in  4.  con  figure  . In  Parigi  prefib  Didot 
Seniore  . 

Aferivo  a mia  ventura  il  poter  chiudere  il  prefentc  Catalogo  dell' edizioni  della  Cerufalemme  coti 
la  ptu  bella  , la  piu  ornata  , c la  piu  onorevole  pel  poltro  Tasso,  che  fia  mai  Hata  taira  infìnti  a que- 
llo giorno  . Il  Rcal Conte  di  Provenza  , Protettore  inceli igcntilTìnio  non  meno  delle  buone  Lettere, 
che  delle  bell’  Arti , dilettandoli  mai  avighof amento  della  favella  Italiana  , e de'  oofkri  eccellenti  Poeti, 
fu  Quegli , clic  ordinò  , c direte  interamente  quella  fuperba  , c nobililfima  edizione  . Egli  vollc.chc 
!a  itampa  folle  arricchita  di  40  tavole  in  fame,  oltre  al  trontifpizio  : egli  meJeliino  s’c  degnato  d in- 
dicare le  azioni  del  Poema  da  rapprcfcnraifi  in  quelle  tavole  , ficgliendo  oer  lame  i dilegni  il  Sig. 
Cochin  , c per  l'intaglio  il  S'g.  1 iJliard  , celebre  per  le  figure  dclhnatc  ad  adornate  il  Telemaco  . 
Nel  1781.  fu  pubblicato  il  progetto  di  quella  iamofa  I lampa  , ove  fi  rende  ragione  , perche  S.  Ale. 
Reale  , contuttoché  ferititela  debita  Hima  anche  pcrl’Ariolto  , abbia  tuttavia  creduto  di  dover  da- 
re la  preferenza  al  Tasso  , diccudovifi  : Un  Prinee  * que  fon  amour  poar  les  lettus  a rendu  f enfi - 
bit  auxbeautés  & aux  graces  des  deux  grandi  poetes  defluite  , a formi  le  projet  Corner  de  toutes 
les  beautis  doni  la  gravare  Ù l' imprimerle  font  Jufceptibles  , urte  edition  de  l'un  de  ces  deux  poetes  . 
La  decente  des  moeurs  , la  dignjtedes  caraderes  , la  regalanti  fi  bien  obfen'éc  dans  la  Jer.  Delixrce , 
devoient  naturellement  determinar  fon  choix  , Ù cefi  eneffet  au  Tasse  qu'  il  confa  ere  ce  mor.ument 
de  fa  reco-.noijfance  . E*  di  già  ufeito  il  primo  tomo,  fa  cui  bellezza  corrilponde  pienamente  all'alp  et- 
tagone , che  le  n'aveva  , c al  finiili.no  gulto  del  Rette  Mecenate . 
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TRADUZIONI  DELLA  GERUSALEMME  LIBERATA 

I N V A R J DIALETTI  D*  ITALIA. 

Bellunese  . * La  Gerufalem  Liberada  del  Tasso  portada  in  Icn- 
gua  ruftega  Belunes  da  Barba  Sep  Coraulo  dir  da!  Piai , e fparti- 
da  in  tre  libri  libro  prin.  In  Belun  1782.  da  Simon  Tis  in  12. 

Bergamasco  . * I!  Goffredo  del  Sig.  Torquato  Tasso  traveftito 
alla  ruilica  Bergamafca  da  Carlo  Affonica  Dottor  . All'  Attizzi  Se- 
renifjìma  d’I fabella  Clara  nata  Arciducheffa  d’ Aafìria  , Ducheffa  di 
Mantova,  Monferrato  &c.  Venezia  M.  DC.  LXX.  appreflb  Nicolò 
Pezzana  in  4.  gr.  — E ridotco  alla  moderna  ortografia  , aggiuntovi 
l’Indice  di  tutti  i Nomi  proprj , le  Azioni  principali, e il  Ritrat- 
to dell’  Autore  . In  Bergamo  1778.  prello  Vincenzo  Antoine  Voi. 
11.  in  12.  gr.  Traduzione  JlimatiJJìma  . 

Bolognese  . * Della  tradottone  della  Gierufalcmme  Liberata  del 
Tasso  in  lingua  Bolognefe  Popolare  di  Gio.  Francefco  Negri  Pit- 
tore Canti  XIII.  in  fol. 

Benché  non  fieno  Rampati  che  quelli  ere Jici  Canti  ; fu  perorali'  Autore  terminata  tutta  la  tra  bi- 
lione , c fc  nc  trovano  delle  copie  manofemre  in  parecchie  Biblioteche  , come  nell"  Eltcnlc  , nella 
Zcniar.a  , nella  Capponiana  , c in  quella  de'  Canonici  Regolari  di  £.  Pietro  in  Vincoli . Anche  predò 
gli  Eredi  del  Negri  li  trovavano  i lette  Canti  , che  rimafero  da  Camparli , come  attefta  l'Orlandi  ne- 
gli Sirireorì  Bologne/!  pag.  164.  , il  quale  aggiunge  , che  quell*  edizione  tu  farta  in  Bologna  l’anno 
i*r8.  In  fine  d'ogn  Canto  fonovi  alcune  belle  Annotazioni  fotro  il  nome  di  F ibrido  Aìodnidm  , 
che  fecondo  il  P.  AptoLo  Fifie^a  Albata  pag.  91*  fu  il  P*  Antonio  Mirandola  Canonico  Regolare  di 
5.  Salvatore  . L’Accademico  A Ideano  fa  onorata  menzione  di  quest'  opera  nel  fuo  Ragionamento  Ja- 
Fra  la  Pcefìa  Cioeoja  pag.  75.  c 88, 

Calabrese.  * Li  due  primi  Canti  dellaGer.Lib.ee.  trafporta- 
ta  nell'  Idioma  Calabrefe  dal  Sig.  N.  N.  detto  tra  gli  Affumicaci  di 
Policallro  l’Ottenebrato.  In  Roma  per  il  Komarek  1690.  in  12. 

• * La  Gerufalemme  Liberata  ec.  trafportata  in  lingua  Cala- 

brefe in  ottava  Rima  in  quella  prima  edizione  da  Carlo  Gufen- 
tino  d’Aprigliano  , Cafale  di  Cofenza  ec.  Cofenza  MDCCXXXVIf. 
in  4. 

Genovese  . * Ra  Gerufalemme  deliverà  dro  Signor  Torquato 
Tasso  tradùta  da  diverfì  in  Jengua  Zeneize  . In  Zenain  ra  Statn- 
paria  deTarigo  MDCCLV.  in  fogl.  e in  3.  Voi.  II. 

Autori  di  quefta  graziefiflìma  Traduzione  fono  li  Signori  Stafano  de*  Franchi»  T>.  Ambrogio  Con- 
ti . Gaetano  Caliini  , Paolo  Tofo  , Giacomo  Guidi , cd  Agoftino  GaHaldi  . Di  Francefco  Maria  Vi- 
ceti  Segretario  della  Repubblica  di  Genova  , il  quale  » Iccondoche  ferite  il  Cicfcimbcni  Stor.  Folg. 
Pcef  Voi.  II.  pag.  4jx.  nc  avea  già  trafporrati  nel  fuo  dialctro  diverti  Canti  , non  lì  trovano  in  que- 
llo libro  clic  le  prime  ai.  ottave  del  Canto  fcttiuio  . La  bellezza  della  Rampa  ftoa  c punto  inferiore 
alla  vivacità  e leggiadria  della  Traduzione.  * Mi- 
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Milanese  * La  Gerufalemme  Liberata  , iraveftita  in  lingua  Mi- 
lanele  da  Domenico  Balcltrieri  . A Sua  Eccellenza  Carlo  Conte  e 
Signore  de  Firmian  ec.ec.In  Milano  MDCCLXXll.apprelTo  Gio.Ba- 
tiita  Bianchi  Regio  Stampatore.1V.  Voi. in  8. Ed  ivi  1773. 11. Voi. in  fui., 

GalantilTìma  c piacevole  oltre  ogni  credere  ella  è quella  traduzione  Mllanefc  del  noflro  dotto  ed 
amabile  Baicltricri  , mancato  di  vita  con  difpucerc  di  chiunque  il  conobbe  alii  1 1.  di  Giugno  del 
1780.  Lgli  ,chc  Tu  mio  buon  amico  , visitato  da  me  in  tempo  clic  dava  faticando  intorno  a quell' 
opera  , mi  li  elptcfle  rcplieataincntc  , che  delle  molte  traduzioni , che  avea  vedute  del  Tatto  , nef- 
funa  lo  Igomcntava  al  pari  della  BcrgaJiiaf.adcirAllonica  , tanta  grazia  e tanta  pia.cvolc/za  gli 
parca  di  trovarci  percorro  . Tuttavia  egli  v e riufeito  per  modo  , che  il  fuo  lavoro  può  ilare  troppo 
bene  a fronte  di  qualunque  piu  celebrata  traduzione  . 

Napoletano.  * Lo  Tasso  Napoletano  , zoè  la  Gierofalemme 
Libberata  de  lo  Sio  Torquato  Tasso  votata  a llengua  noila  da  Gra- 
biele  Fafano  de  Ila  Cetace  : e dda  lo  llilTo  apprefentuta  a la  LLo- 
ftriflìma  Nobeltà  NNapoIetana  . Napole,  li  1 J.  Abrile  1689.  a la 
Stamparia  de  Iacovo  Raillardo  , Co  llecienzia  de  li  Sopprejure  , e 
Pprevelegio  . In  foglio  con  figure.  * Ed  ivi  per  Michele  Loife 
Muzio  1706.  in  12.  Ed  ivi  di  nuovo  per  Franccfco  Ricciar- 
do 1720.  in  foglio  colle  JUffe  figure  in  rame  , copiate  dall'  edizio- 
ne del  Cajlelli  in  fot. 

L'Autore  di  quella  celebre  Traduzione  ebbe  la  difgnzia  di  non  fopravivere  , clic  po*hi  meli  alla 
flamba  della  tua  bell'opera  , cllcndo  morto  noi  Calale  di  Victri  il  Novembre  dello  ltcilo  anno  1689.  , 
compianto  urivcrfalmcnte  per  le  fuc  amabili  qualità  . Egli  era  negoziante  di  fua  » come  halli  da  una 
lettera  dell’  Abate  Paci  elicili  fuo  amico  , clic  lu  a cart.  }o8.  della  part.  1.  delle  lue  Memorie  Sovel- 
le  cc. , ove  ne  va  deplorando  amaramente  la  perdita  . 11  Redi  nelle  Annotazioni  al  fuo  Ditirambo  lo- 
da quella  traduzione  del  fafano  come  fatta  coi  galanteria  Ibi r ito  % fimi  ; ma  q unto  alla  purità  , • 
r gliani  dire  attillino  della  favella  Napoletana  il  Ch.  Moniig.  GaJliaai  le  antepone  di  gian  lunga  la 
craduzion  di  Virgilio , che  va  lotto  il  nome  di  G.  B.  Inailo  . 

Perugino  . Il  Crefcimbeni  ci  da  notizia  di  quella  Verlion  Pe- 
rugina , che  però  non  oltrepafla  i due  primi  Ganti  ; dicendo 
nella  fua  IJloria  della  volgar  Poejìa  Tom.  IL  lib.  III.  pag.  452:  Avvi 
poi  i due  primi  Canti  trafportati  in  lingua  Perugina  da  Cefare  Patri - 
zj da  me  veduti  (crini  a penna  apprejfo  Monfignor  Marco  Antonio  An- 
fidei  Prelato  degnijftmt  della  Corte  Romana  . 

Veneziano.  * E1  Tasso  Ilraveltio  da  BarcarioI  Venezian , ove- 
ro  E!  Tasso  tradotto  in  lengua  Veneziana  dal  Signor  Siinon  Toma- 
doni . In  Venezia  1691.  per  Domenico  Lovifa  a Rialto  in  12. 

Credo  che  pochi  potranno  aver  veduta  quella  prima  (lampa  d'una  tanto  graziofa  c piacevole  tra» 
du / ione  j poiché  cllcndo  (lati  llanipati  li  pruni  otto  Canti  lepatatamentc  Canto  per  Canto  in  pic- 
cioli libretti  « fembra  quali  impollinile  il  trovargli  tutti  , li  eco  in  e a me  è fortunatamente  avvenuto  • 
Il  primo  ad  edere  pubblicato  fu  11  Canto  d Erminia  , ch'ebbe  grandillùno  incontro  , parti -olirmeli  ce 
prclfo  i Gondolieri , che  tuttavia  lo  vanno  cancan  lo  , (ebbene  al  pref^nre  fi  canti  da  loro  comune, 
mente  il  Taflo  Tof  ano  . Nc  fu  Autore  il  Dottor  Tomaio  Mondini , che  da  principio  volle  rafeon- 
dcrfi  lotto  I anagramma  di  Si mon  Tomaiioni  ; ma  veduto  l'applaufo  , con  cui  tu  ricevuta  la  (ita 
fatica  , fi  ri  loife  a pubblicarla  col  proprio  nome  , c nc  furono  fatte  di  mano  in  mano  le  fcgucnti  edi- 
zioni con  quello  nuovo  titolo  . 
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li  Goffredo  de!  Tasso  canta  alla  Barcariola  dal  Dottor  To- 
maio Mondini . In  Venezia  1693.  per  il  Lovifa  in  4.  con  figure  e 
col  Tejlo  di  rincontro.  * Il  medefimo  ivi  MDCCIV.  per  lo  fteffo 
Domenico  Lovifa  pur  in  4.  , edizione  da  elfo  replicata  nel  1728. 
parimente  in  4.  * Ed  ivi  1771.  per  Gerolemo  Dorignoni  Voi. 
11.  in  12. 

Fra  le  Traduzioni  Italiane  lì  può  quali  annoverare  anche  la  trasformar  ione  » che  fece  de' primi 
tre  Canti  della  Gerusalemme  in  allertanti  Pianti  il  P.  D.  Severino  Boccia  d'Afeoli  di  Puglia  , Abate 
Caflincfc,  cui  pubblicò  con  quello  titolo:  * Il  Tasso  Piangente  , eio'e  i primi  tre  Canti  del  Tas- 
so trasformati  in  Pianti  di  Sincero  V aldi  fio  . In  Napoli  per  Michele  Monaco  1 6 Si.  in  S.  , come 
pure  un'  altra  opera  dame  veduta  originale  rra’MSS  della  Libreria  Albani  intitolata:  Il  Gofredo 
in  Mafchera  , ovvero  il  Tasso  firoppiato  , Traduzione  gioco  fa  f dedicata  all’  Emine  mi  (f.  e Reve- 
rendi!]. Signore  il Sig • Cardinale  Albani  da  Giujtppe  Sebajìiant . in  fot.  Quella  peio  non  olticpaf- 
fa  il  fello  Canto  , ne  c gran  danno  , che  fc  ne  (lia  medita , effendo  a dir  vero  una  cola  affai  fredda , 
c fcritta  con  pochiiTuna  gtazia . £ qui  non  lafcierò  di  ag<;iugncrc , che  a carte  i6t.  de*  Va  fi  e Pro - 
Je  ai  Bernardo  Filippino  , flampati  in  Ruma  per  Angelo  Bernabò  dal  Verme  l'anno  1 6J9.  in  8.  fi 
trovati  Canto  della  Gerufalemme  ridotto  io  vcrii  efametrì  Italiani  , ma  aliai  infelicemente. 

TRADUZIONI  LATINE. 

Torqttati  Tassi  lib.  I.  Solimeidos  latinis  numeris  expreflìt 
Scipio  Gcntilis . Londini  apud  Wolfium  1J84  in  4.  Draudius  Bi - 
blioth.  Clajfi.  pag  1201.  Scipii  Gentilis  Solymeidos  libri  duo  prio- 
res  de  Torchiati  Tassi  Italicis  cxprclli . Lugduni  apud  Jo.  Albu- 
faeum  ij84.  in  4.  , & Vcnetiis  apud  Altobellum  Salicatium  ISSJ. 
ad  Fortitudinis  infigne  in  4. 

Quelli  due  primi  libri  furono  recati  di  Francia  in  Italia  da  AldTandro  Conrarini  Nobile  V’inizia- 
no, c dati  ad  Aldo,  come Aldo  medefimo  afterma  nella  lettera  prcmtlfa  all'edizione  del  Silicato, 
dalla  quale  fi  comprende  in  oltre ,chc  il  Gentili  ayca  in  animo  di  compire,  anzi  andava  tuttavia  com- 
piendo la  traduzione  di  tutto  il  Poema . 11  Cinclli  nella  fua  Biblioteca  Volante  Scanz.  XII.  pag.  109. 
riporta  anche  i due  ultimi  libri , come  tradotti  dal  Gentili  , ed  imprcffi  parimente  lo  (ledo  anno  dal 
Valicato  ;ma  ciò  fu  uno  sbaglio  di  ehi  gli  diede  si  fatta  notizia  ; giacche  non  fi  fono  veduti  mai  , 
(ebbene  anche  l'oculatiflimo  Apoftolo  Zeno  fiali  lafciato  indurre  in  quello  inganno  nelle  Ar.r.ot, 
al  f ont.  Tom.  I.  pag.  )i6. 

* Torqtjati  Tassi  liber  XVI.  Hierofolymoe  Liberata:  a Gui- 
done Vanninio  J.  C.  Cive  Lucenfe  ac  Romano  latinitate  donatus  . 
Nuper  impreffus . Vicenda:  1623.  apud  Francifcum  Groffum  in  8. 

11  Vannini  indirizza  quella  fua  lcgjvadra  traduzione  all*  111.  cd  Ecc.  Sig.  Giulio  Guaflavino,  alle- 
gando trall'  altre  le  feguenti  ragioni  : Quum  tu  ere .fis  ille  , qui  juvenis  prò  Torquato  Tasso  in 
eampum  acerrime  d ej  cena  i/li  , tuaque  encyc/opadia  munitus  e un  de m ab  invi  do  rum  calumniis  tota 
plaudente  Italia  validijfì  nts  rationibas  , jirtnijJvnifjue  auihoritatibus  vindicajli  : ergo  quoque  cum 
Roma  ado! c f tns  Tasso  fanuliaris  ejjeti , nec  ti/e  rntaram  aufficia  Mufarum  contenvuret  &c.  Co- 
mincia ; In  gyrum  nitet  alta  dootus  , dotnus  emula  celo  . 

* Hierofolyma  Vindicata  , feu  Heroicum  Poema  Torquati 
Tassi  Epico  carmine  donatum  ab  adm.  R.  D.  Hieror.ymo  de  Pia- 
centini Forolivienfi  ; cnm  Indice  locupletijjinio &c.  Forolivii  tyfis  sj> 
Jèpki  Sylv<t  MDCLXXlli.  in  12. 
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Il  libro  c dedicato  dal  traduttore  a Francefco  Annibale  d'Efticcs  Duca  c Pati  di  Francia  , cd  Ata- 
bafciadorc  di  S.  M.  CriHianUlìina  al  Sommo  Pontefice  Clemente  X. 

Solymeidos  Tori*..  Tassi  libri  ali^uot  a D.  Vincendo  Libaf- 
fi  Panormitano  latine  redditi. 

Sì  trovare  tra  le  reclic  Latine  d’elio  I ibafli  intitolate  Mufarum  Hortus  , e impreflein  Palermo 
ex  Typographìa  D.  Cyllenii  Hefperii  168).  in  8.  1 primi  tre  libri  della  Gerufalcmme  fono  tradotti 
interamente  ; degli  altri  non  ve  clic  la  traduzione  di  alcune  ottave  qua  e la  , Iccondochc  gli  detta- 
va il  capriccio.  Comincia  : 

Arma  , ducemquc cano  , Chrijìi  qui  nobile  bujlum 
Eripuit  Soiymi  /ceda  aitione  7 y ranni . 

* Bullioneidos  , live  Hicrufalem  Liberata  Touqitati  Tassi 
Heroico  carmine  donata  ab  Adm.  R.  D.  Doniinico  de  Zannis  Cre- 
monenfi  Pr.efedlo  Ecclefi»  S.  Mari»  in  Cainpis  prò  Rmo  Capitu* 

10  Cathedralis  Cremona: . Servato  prorfus  numero  octavarum  & Car~ 
minimi,  e>nx  in  vigniti  bifee  libris  contìnentur . Cremona:  1743.  aPL*J 
Penimi  Ricchini  in  11.  gr. 

. Quella  traduzione  c aliai  felice  , e fcffi  icntemente  elegante  mal  grado  il  diffuiliftimo  impegno  , 
in  cui  l'autore  s cia  pollo  , di  tiaJurre  verfo  per  ver fo  , c ottava  per  ottava  . E febbene  vi  li  vegga 
talvolra  qualche  ridondanza  a cagione  della  maggiore  bicvita  della  lingua  latina  ; vi  fono  tuttavia 
di  belliUlmi  pezzi  , cfprcfiì  con  molta  grazia  , e con  una  madia  quali  Virgiliana  . 

Oltre  a quelle  arque  Tiaduzioni  latine,  che  abbiamo  in  iilampa  , ve  ne  fono  altre  lette  d'inedi- 
te , due  intere  , e l'alt  re  Telo  di  alcuni  Canti , delle  quali  daremo  qui  appretto  le  dovute  notizie . Il 
Mungitore  nella  fu  a Hibliutheca  Siculo  Tom.  I.  pag.  i8f.  parlando  di  un  Erafmo  Xccca  dice  , che 
Preio  par  avi  t Hierofolymam  Tassi  latino  ór  heroico  carmine  expreffam  . Tra'  MS S.  della  Biblioteca 
Albani  fi  trova  : Traducilo  Gottifredi  , five  Hicrufalem  Liberate  T.  Tassi  Sebo ftiani  Labari  ni 
llrbeverani  . Quella  non  oltrepailail  decimo  libro,  e comincia:  Arma , virumque  cano  3 Collis 
qui  primus  ab  oris  . Il  1*.  Abate  Collina  nella  prefazione  univo  (ale  all*  Opere  del  Tasso  accenna  , 
come  il  P.  Stanislao  Monti  della  Compagnia  di  Gesti  avea  imprefo  a tradurre  la  Gerufalcmme  iti 
verfi  latini  ; ma  prevenuto  dalla  motte  non  ne  avea  poruco  compire  che  Tei  o fette  Cauti.  Ben  la 
compie  tutta  , e con  una  felicita  ed  eleganza  miravi  gl iofà  il  P.  Crifloforo  Cera  della  mede-lima  Com- 
pagina , il  cui  MS.  originale  in  foglio  (i  conferva  tuttavia  qui  in  Roma  prcllo  il  Sig.  Abate  Francefco 
Carrara  Exgefuica  Bergamafeo  di  molte  e polite  lettere  , il  quale  fi  compiacque  già  di  predatemi  per 
parecchi  giorni  . Anche  il  celebre  mio  Cittadino  Grò.  Antonio  V alpi  , tanto  benemerito  della  let- 
teratura d’Italia  , n’avca  tradotti  nove  Canti  ; ma  lecon  locliè  ferivo  il  fuo  degno  fratello  D.  Gaeta- 
no Libreria  de'  Volpi  pag.  iti.  refi  andò  lui  in  proceffo  di  tempo  di  quefia  fu  a fatica  poco  fqddis  fat- 
to , li  diede  alle  fiamme  ; il  che  fu  certo  graviltimo  danno  , poiché  il  Volpi , come  ognuno  la  , vale* 
moltiJlìino  particolarmente  ne'  verfi  latini . In  lircnzc  in  Cala  Pandolfi ni  v’ha  pure  una  bella  ger- 
bone della  Gerufalcmme  in  verfi  efametri  , fatta  da  un  Abate  Cefare  Scarperia  , morto  non  fono 
molti  anni , il  quale  aveva  una  maravigliofa  facilità  di  veleggiare  . Nè  e gran  tempo  , che  dal  no* 
llro  dottifiìmo  Sig.  Cav.  Tirabofehi  ebbi  avvifo  , che  anche  il  Sig.  Abate  Tromba  glia  Exgcfuira 
avea  già  in  ordine  una  fuanuova  traduzione  latina  del  Poema  del  Tasso  , cui  penfavain  breve  di 
dare  alla  Rampa  . Al  che  ageiugnerò  ciò  , che  fi  trova  pretto  il  Crcfciinbeui  Star.  Voi.  Poef.  Te  n. 
II.  pag  4fi.  , cioè  che  Girolamo  Cicala  tradu (Te  in  vcili  elegiaci  l’ottava  io.  del  Canto  XVI.  , che 
leggch  a cart.  4f.  delle  lue  Latine  Poclìc  . e D.  Pier  Farfuglia  Sacerdote  da  Montclconc  trafportò  in 
verfo  eroico  Latino  due  Canti  «Icrla  GeraftPemme  , la  qual  Opera  confcrvavafi  manoferitra  prclfo  i 
fuoi  eredi  : giuda  la  rellintonianza  di  Cmfppc  Bitbgni  nella  Stoiia  di  Montclconc  pag.  tyt.  Per  ul- 
timi non  lalcicrò  di  dar  notizia  , che  quello  incomparabile  Poema  fu  anche  tradotto  con  una  gra- 
zia e vaghezza  incredibile  inveri*  Maccheronici  da’.  Dottor  Candido  Ciaraffoni  letterato  Ferratele  , 

11  cui  MS.  originale  in  4.  trovali  qui  in  Roma  prclfo  il  piti  volte  lodato  Monlig.  Onorato  Cactani  ; 
e fi  vede  , che  l’Autore  faticò  parecchi  anni  intorno  a quell*  opera  , trovandoli  notato  nel  princi- 
pio e nel  fine  d'ogni  Canto  il  giorno  e l'anno  , che  vi  lavorava  intorno  pc.ò  interpolatamente  , e fu- 
rono ben  trent'  anni  ; poiché  cominciò  li  9.  d’Ottobrc  16 So. , e finì  li  n.  di  Settembre  del  1710. , !t  c- 
gendofi  appunto  nell’  ultimo  foglio  : Pofl  longatemporis  intervalla  hanc  metamattìgttnus  die  Xfl. 
Sertembns  t 71  0.  fiora  XII.  Ferrane  , demi  , in  cella  libraria  . Di  quell'  Opera  del  Ciaraffoni  non 
ebbero  vcrun  feritore  nè  il  Buffetti  , ne  il  Baruffa!  li , che  parlano  di  lui,  il  primo  nell'  W fiorì  a 
Almi  Ferrarle  G'/mnafii  Pare.  II.  pag.  1^4.,  e l'altro  nel  Supplemenium  & Àni>r.  :xdve> fon cs  a!!a 
detta  llloria  part.ll.p ag.yi.impicllb  lotto  il  nome  diJacopo  Guarim  in  Bologna  J74O. in  4. 

TRA- 
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TRADUZIONI  FRANCESI. 

r.  Li  Jcrufalem  delivrée  du  Tasse,  traduite  par  deVigenere. 
Paris  par  Abel  Langelier  j S9  J.  in  4.  Tradiicliùn  enprofe. 

2.  Hierufalem  delivrée,  Poeme  Heroique  de  Torquato  Tasso  , 
traduite  en  Francois  par  Jean  Baudoin  . Paris  1626.  in  8.  Aufji  tn 
profi  . La  Meme  Paris  1632.  e 1648.  in  8. 

3.  Les  cinque  primiers  Chants  de  la  Jerufaiem  delivrée,  traduits 
en  vers  Francois  par  Michel  le  Clcrc  . Paris  chez  Claude  Barbin 
in  4.  gr.  figur. 

4.  * Le  Godefroy  , ou  la  Hierufalem  delivrée  du  Tasse  , poeme 
heroique  en  vers  Fraiifois  par Monfieur  Sablon  . Paris  1659.  in 4. 
E 1671.  II.  Voi.  in  3.  Thierry  . 

5.  Jerufaiem  delivrée  Poeme  heroique  du  Tasse  nouvcllement 
traduit  en  Franfois  ( par  Mr.  Mirabaud  ) . A Paris  chez  Francois 
Barois  1724. 11.  Voi.  in  12.  gr.  En  profi . La  meme  a Paris  173?. 
e 1754.  , A Amftcrdam  17+7.  176 1.  e 1769.  par  la  Compagnie 
II.  Voi.  in  1 2.  gr. 

6.  Jerufaiem  delivrée  Poeme  du  Tasse  , nouvelle  tradudlion 
(parMr.  le  Brun).  Paris  Mulìer  Fils  . M.  DCC.  LXX1V.  en  II. 
Voi.  in  8.  gr.avec  de  fuperbet  eflampes  . * La  meme  fans  figures. 
A Paris  chez  J B G Mufier , Fils  Libraire  , Quai  des  Auguilins  . 
M.  DCC.  LXXV.  II.  Voi.  in  12.  * E a Genève  M.  DJC.  LXXV1I. 
en  II.  Voi.  in  16.  Editi&n  tres-elegant . 

L*  Italia  deve  profetar  molto  obbligo  alla  letterati  ffi ma  Narion  Franccfc  per  la  fiima , cha  Tempre 
ha  dimoflrato  , eper  la  giullizia  , che  ha  refo  in  ogni  tempo  al  vero  merito  del  noftro  gran  didimo 
Epico  . I crcioc»  he  non  i'olo  c fiata  la  prima  a voler  tra  lotta  la  Gerusalemme  nel  proprio  linguaggio; 
ina  ha  Tempre  pollato  cd  onorare  quello  Poema  lopra  tutti  gli  altri  , difendendolo  , inoltrandolo  , 
c propagandone  la  fama  con  replicare  rra  fazioni  , così  in  vcrTo  come  in  prola  , c con  parecchie  bcj- 
le  cnobilillìmc  rifiampc.  Oltre  le  Tei  Veriioni  t che  recare  abbiamo  « egli  c certo  , che  ancor  vi- 
vente il  Tasso  Tu  la  Gerusalemme  tradotta  in  FranccTc  da  Gnolamo  Avofl , c imprcfTa  in  Lione  per 
Bauolomco  Onorato  in  8.  E'ccrto  altrcTsì  , che  Te  ne  conTcrva  un*  alrra  vcrfianc  inedita  nel  gabi- 
netto del  MarcheTc  di  Villeron  , come  fi  ha  dal  Catalogo  rag'onaro  de’ principali  MS5.  della  di  lui 
Libreria  fiamparo  in  Avignone  nel  1770.  in  4.  , ove  a care.  joj.  rum.  CXLI1.  fia  regilliata  con  que- 
llo titolo  : J trafiletti  delivrée  , Poème  hèroìpue  du  T isse  , traduit  de Vlt  alien  en  Francois  par  AI  de 
Ferrar  Confeiiler  du  Roi  en  la  tour  des  Comotes  6*  Finances  de  Montpellier . in  fol.  Le  qualità  poi 
di  quefio  bel  Codice  vi  Tono  defe ritte  nella  maniera  Tegnente  : Ce  manuferit  uni^uc  d.ms  fon  cf  pece 
efi  ecrit  Jur  papier  1 (fune  tres  belle  ecriture  , relié  en  maroquin  rougt , aree  des  denteile*  dorè  e s . Il 
eontienr  Jert  cent  foixanre  fix  pages  . Ony  t'uuve  la  traduSion  en  Franfois  dei  vinff  Chants  de 
la  Jerufaiem  dclivrce  du  Tasse  uvee  une  belle  ejì  :mpe  a la  thè  de  chaque  C hant , copie*  des  origi- 
naux  du  cèlebre  Antoinc  Tempcfic  , Peintre  & G aveur  , r, ari f de  Florence  , mort  en  16  10.  Ces 
e/Iamees  font  au  nombre  de  vingt  , a Venere  de  la  Chine  , 1 ielica’ement  de.fi  tèes  par  Af.Ferrau  Pom- 
martin  neveu  du  traducleur  de  ce  Poème  kéroi  ue  , 0 t»ir  M.  Batlìoet  , Peintre  6’  Archi  tede  de  la 
Ville d‘ Avigiott . Nel  Giornale  Enciclopedico  di  Buglion  per  Panno  178;.  Tom. VI.  part.  I.pag.146 
fi  enuncia  parimente  , che  nell*  alfcmblca  pubblica  tenuta  li  f Giugno  di  oticH’ anno  daH*  Aera  le- 
nita Reale  di  Ni-nes  , Mr.  de  Verot  anri-o  Confiliere  lerte  il  Carro  X.  della  Tua  traduzione  della 
Get.  Uh.  in  verfi  Francesi  ; c per  fine  il  S;g.  Ca*\  d’Aginenurt , letterato  Francdc  aliai  dotto  , c 
Ibpratuito  di  ur.  culto  c d una  intelligenza  mai.ivjglioTa  nell'  arte  delia  Pittura  , de*  cui  progreffi  fia 
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ora  preparando  an’cfatttfllma  iftoria  , m'ha  favorito  della  notizia,  che  Mr.  Vattelet  dell’  Accade* 
mia  Fiancete  , e di  quelle  della  Pittura  , e dell'  Architettura  , è fui  punto  di  terminare  una  fua  tra* 
dui  ione  , o piuttolto  imitazione  del  Tasso  in  verfi  Franccli  , che  dovrà  edere  una  cofa  molto  fqui- 
fira  , clicndo  l'autore  già  noto  per  un  tuo  briiùlimo  Poema  fopra  la  Pittura  , nel  quale  ha  laputo 
riunire  eccellentemente  le  grazie  dello  Itile  e della  pociia  coll'  aggiultatezza  de'  precetti  dell'  Atte  . 
Si  vede  pertanto  , che  il  Poema  del  Tasso  c Ikato  per  lo  meno  tradotto  in  Francete  da  dieci  volte  . 

Riguardo  al  valore  delle  prime  quattro  traduzioni  accennare  , mi  rimetto  ben  volentieri  al  giu- 
dizio , che  ne  ha  dato  Mr.  Mirabaud  nella  prefazione , eh  ci  premette  alla  fua . Quanto  poi  a quel- 
la dello  fkctlo  Mirabaud  , che  fu  Segretario  perpetuo  deli'  Accademia  Francete  , ella  e bruci  chiara  , 
elegante , e condotta  con  molto  artificio  ; ma  a dir  veto  non  è troppo  fedele , né  rappreCcnta  a g an 
pezza  le  bellezze , e lo  (pirite  del  nollro  Poeta . Ciò  oonoftancc  ebbe  pieno  la  fua  Nazione  gran- 
didimo  applaufo  , e ne  fu ron  fatte  in  poco  di  tempo  parecchie  rilhmpe  . Densi  Madamigella  Ricco* 
boni , giovane  Italiana  dimorante  allora  in  Parigi,  le  fece  una  gagliarda  ce n fura  , notando  partico- 
larmente diverti  luoghi  non  inceli  , o male  carelli  dal  traduttore  . Oi  quella  Mr.  Mirabaud  (i  feppe 
molro  favi  amento  prevalere  , correggendo  que’  palli  , o migliorandoli  in  una  tittampa  della  fua  ope- 
ra . Se  ne  vide  finalmente  comparire  una  nuova  verdone  nel  1774.  fenza  nome  del  traduttore  , che 
da  molti  , ingannati  forfè  da  alcune  efprcllioni , che  fi  leggono  in  una  curiofa  lettera  a'icttori  pre- 
ludiavi , fu  attribuirà  a G.  G.  Routleau  ; madie  poi  fi  feppe  edere  fattura  di  Mr.  Lcòrun  . Qui  Ita 
fenza  alcun  dubbio  f benché  in  profa  , e una  delle  più  leggiadre  , e fedeli  traduzioni , che  fi  abbia- 
no di  quello  Poema  ; e fembrami  giuftiilitno  il  giuJirio  , che  ne  fa  in  comparazione  dell'  altra  del 
Mirabaud  l'Autore  della  Bibliotheque  d'un  Homme  de^Gout,  im  preda  in  Patini  nel  1777. in  IV.  Voi. 
in  11.  , il  quale  a cait.  187.  del  Voi.  I.  dice  : La  Yerfion  (du  Tasse)  que  Mr,  Lebrun  a publié  en 
1774.  en  II.  Y ol.  in  S.  , mefite  un  rane  difiingué  p irmi  Ics  ouvrages  ce  ce  genre  : mais  un  y re - 
tnarque  plus  de  précifion  que  de  chaleur  , Ci  plus  d ' energie  que  dabondance  . La  faciliti  brillante  » 
la  grate  t & la  douceurau  Tasse  , fon  harmonie  pittore! que  , ne  Jon  pas  les  caracleres  qui  domi- 
nent  le  pluf  àans  tette  nouvelle  Yerfion ; mais  en  penerai  elle  efi  d'un  ton  noblc  & anime  : Carne  du 
Fotte y rejpire  j defi  ce  qui  manque  abjolument  darts  la  traduiìion  de  Mr.  Miiabaud  , foible  , prò - 
lixe  , languì /fante  , fouvent  infidelle  , lente  du  fiyle  d'un  conte  plutòt  que  d'un  Boeme  , 6*  qui,  mal- 
gre  tous  ccs  de  fa  ut  s , fé  fai  foli  lire  ; tant  il  y a a intérét  dans  L O avrai*  e originai  ! Rien  ne  fait  plus 
ahonneur  au  Tassi  , que  le  ficee  s qua  eu  parmi  nous  ce:  te  Y erfion  fi  imparfaite  , 0 que  la  tradu- 
rti un  nouvelle  de  Mr.  Lcbiun  fera  probabtement  oublicr  . 


TRADUZIONI  SPAGNUOLE. 

I 

1.  Jerufalem  Libcrtada  , Poema  heroyco  de  Torquato  Tas- 
so. Al  Serenilfimo  Sciior  Carlo  Emanuel  Duque  de  Saboya  . Tra- 
duzido  al  fentido  de  lengua  Tofeana  en  Caltcllana  por  Ivan  Ss- 
deuo  , Caftellano  de  !a  Ciudadela  de  Alexandria  de  la  Palla.  Coi 
loi  Argumentos  al  principio  di  cada  Canto  , y las  Allegoria s al  fu  de 
todos  ios  Canto;  . En  Madrid  por  Pedro  Madrigai.  1S'37-  A colla 
de  Eltevan  y Francifco  Bogia  in  8. 

V e nel  principio  i!  Privilegio  di  S.  M.  Cattolica  , darò  en  San  Lorenzo  a catorqe  dias  del  mes  de 
Junio  de  mily  qminientos  y ochenta y ftys  annos,c  in  quello  Privilegio  il  Tasso  v'é  chiamalo  Ca- 
valiere Ferrarts  .Vi  fi  veggono  preme  (fi  alcuni  componimenti  la  lode  del  Traduttore  , e le  Stanze 
di  Lorenzo  Fiizolio  in  lode  del  Poeta  tradotte  in  Ifpagnuolo  dal  medefiino  Sedegno  , del  quale  fa 
onorarifiima  menzione  Stefano  Guazzo  Delia  Ghirlanda  della  Conteffa  Angela  Beccaria  pag.  a*-o. 
dicendo,  die  non  fu  peravventura  alcuno , nella  cui  per fona  fi  trovaffero puntamente  raccolte  ree* 
celiente  delta  penna  e della  fpada , come  il  Sig.  Giovanni  Sedegno  di  Xandraque  nella  Ca figlia 
la  nuova  , il  quale  efftndo  Caf  diano  della  cittadella  a'  Ale  fi anùria  , e praticando  diverte  guerre  , ha 
fempre  dato  faggio  di  Joldato  intrepido  nel  combattere , e prudente  nelle  cufe  militari  : ma  trala- 
Jciando  que  fi  a Forte  , mi  buferà  il  dire  , che  per  fenno  , per  modefiia  , per  creanza  , e per  valo- 
re , o mette  il  pie  avanti  , o non  rimane  dietro  a qual  altro  (i  fìa  della  fua  nazione  ; ed  ha  tale 
eonte\qa  delle  buone  lettere  , e delle  varie  fetente , quanto  fi  può  Scorgere  dal  fuo  poetico  e fxmofo 
volume  , nel  quale  ha  felicemente  tradotta  la  Gerufatemme  del  Tasso  cc. 

2.  Altra  Traduzione  in  lingua  Spagnuola  . In  Barcellona  i 6oq. 

per  Raffaele  Nogues  in  8.  D*l  Catalogo  della  Libreria  dell'  Avvo- 
cate Marchi.  3.  La 
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3.  La  Gerufalemme  ec.  tradotta  nell’  Idioma  Spagnuolo  in  ot- 
tava rima  da  D.  Antonio  Sarmicnto  diMendoza,  Cavaliere  dell’ 
Ordine  di  Calatrava.  In  Madrid  11549.  in  8. 

4.  * E1  Fernando  o Sevilla  Reilaurada,  Poema  Heroico  eferi- 
to  con  los  verl'os  de  la  Gerufalemme  Liberata  deli’  infigne  Tor- 
quato Tasso  ; oftìecido  a la  Magertad  de  Filippo  IV.  el  Grande 
Monarca  de  Efpaiia  , Emperador  de  las  Indias  por  D.  Ivan  An- 
tonio de  Vera  , y Figueroa  , Condc  de  la  Roca  , Cornea  jidor 
de  la  Barra  etc.  Embaxador  ellraordinario  en  S.ivoja  , y ordina- 
rio enVenecia.  EnMilan  1 632.  Por  Henrico  Elidano  in  4. 

Quella  fervile  c fcropolcfa  imitazione  non  fóto  della  favola  ; ma  anche  de*  concetti  e de*  vedi 
della  Gerufalemme  , con  cui  il  Conce  della  Rocca  fi  pol'c  a feri  vere  il  tuo  Poema  delia  Siviglia  Re- 
fljurata,  fa  aitai  più  onore  al  Tasso  , eh*  una  fcmplicc  traduzione  . Egli  nell*  avvilo  alatori  dice  # 
clic  porque  al  Rty  nuejl'o  Sennor  ft  pudief'e  mandar  a Iter  el  Forma  incontparable  de  Torquato 
Tasso  , y elpoje  yejc  el  mayor  Fano  dei  e Genero,  egli  avea  già  cornine  aro  a tradurlo  , c al  pa- 
rere di  molti  non  infelicemente  . Ma  poi  vergendola  conformità  , clic  aveva  quella  imprefa  con  la 
Conquida  di  Siviglia  fatta  dal  Re  Don  Ferdinando  il  Santo  » s’invogliò  di  cantare  quell’  azione  fili- 
le tracce  , c co"  pcnficri , c quali  co*  verfi  medesimi  del  Tasso»  liccomc  fece  in  quell  Opera  con  una 
sì  fevera  cfatcc?za»  che  periino  le  figure  del  Cai  teli  i hanno  potuto  fet vite  ncr  l'edizione  del  fu® 
Poema  , folo  col  mutare  il  nome  agli  Eroi , cofa  molto  nuova  , c di  cui  forfè  non  li  troverà  altro 
efempio  . Sembra  bensì , eh*  egli  sbagliale  grollamcntc  nel  rifiutare  l’ottava  rima  , metro  conve- 
nienti ilimo  alle  cole  Eroiche  , c valerli  in  quella  vece  di  picciole  drofecce  di  quattro  vcrii  dotto  til- 
labc  » che  faci  vano,  cd  avvilifcono  adatto  la  madia  dell’ elocuzione  . 

PORTOGHESE. 

* O Godfredo  , 011  Hierufalem  Libertada,  Poema  Heroyro  , 
comporto  no  Idioma  Tofcano  por  Torcato  Tasso  Princepe  dos 
Poctas  Italiano*  . Traduzido  nei  Lingua.  Portugueza  , e offertetelo  ao 
Sereniamo  Senbor  Cofmo  III.  Gran  Duque  da  Tofcana  por  Andre 
Rodriguez  de  Mattos  , Fidalgo  da  Cafa  de  S.  A.  , Cavalleyro  profejjò 
da  Ordein  de  Ckrijlo  , ir  Forma  do  nei  facili  tade  dot  f agra  dos  Caturns 
peliti  Univerfidade  de  Coimbra  . Lisboa  na  Officina  de  Miguel  Des- 
landes  M.  DG.  LXXXI1.  in  4. 

La  Vcrfione  è affai  bella  c fedele  , e fcritta  foprariitro  con  molta  felicità  dan7a  per  danza  , e ver- 
fo  per  verfo , lerbando  quali  le  dclTc  rime  per  la  molta  fomigiianza  , che  hanno  le  dclinenzc  del- 
la noftra  lingua  con  quelle  della  Portoglieli: . Vi  fono  premciTc  molte  compolmoni  Latine  c Porto- 
glieli in  lode  del  traduttore,  che  lo  qualificano  pct  uno  de’  primi  Poeti  del  fuo  fccolo  . 


VERSIONI  INGLESI. 

Godfrey  oF  Bulloigne , translated  byFairfax  London  1600. 
iol.  Done  info  English  Heroical  verfe  by  Edwarc  Fairfax  . Lon- 
don , printed  J.M.  1687.  in  8. 

Vi- 
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Divi  4 Home  parlando  di  quello  valentuomo  nel  tora.J.  della  Cuo  Storia  folla  Cafa  Stuarda  di- 
ce : Fai  fax  ha  traautto  il  Tasso  con  molta  slegarla  t naturalezza  , e infamemente  con  una  ejat-  ■ 
ftffd  maravìgliofa  net  fuo  Jecolo  . Liajiun  vejo  atU ''  originate  e fedamente  ejprtjjo  aa  un  ver/o 
corrifpondente  nella  traduzione.  Al  Crcfcimbcui  fu  ignota  quella  bella  latina  del  Flirtai  ; poiché 
favellando  delie  vane  traduzioni  del  Poema  del  Tasso  , di  quelle  in  lingua  Inglcfc  non  oc  accenna 
che  una  fatta  dall'Hill , autore  del  Viaggio  della  Turchia  \ ma  quejìu  fatica  , ci  dice  , della  quale 
fautore  dieae  atte  jiampe  un  faggio  , non  f oppiamo  J'e  fia  ufeita  interamente  al  pubblico  , quan- 
tunque l’anno  171 1 . ne  fvjfe  imminente  f taifione,  come  fi  due  nel  Giornale  da'  Leti.  d'Italia  Tom. 
VÙ.  pag.  4.6 1 . lo  non  nc  ho  potuto  avere  altra  notizia  : fo  bene,  cltrrvenc  una  terza  fatta  no* 
ha  gran  tempo  da  Gio.  Hook , delia  quale  polleggo  la  feconda  edizione  , clic  ha  il  titolo  fcgucntc  . 

* jerufalem  delivered  ; an  Heroic  Poem  , travslated  from  thè 
Italian  of  Torquato  Tasso  , By  John  Hoole  . The  fecond  edition  . 
London  Printed  for  R.  and  J.  Dodsley  , P.  Vaillant , T.  Davies , 
J.  Newòery  and  Z.  Stuart  . MDCCLXIV.  II.  Voi.  in  8. 

E (Tendo  ilSig.  Hook  inteUigentiffim*  della  nollra  lingua,  ed  altrefsì  ottimo  verfificatore  nella 
Tua  , ha  potuto  condurre  a fine  quella  verbene  della  Cerufalemme  con  molta  grazia  c felicita  , fic- 
comc  ultimamente  ha  fatto  anche  di  quella  dell*  Orlando  aeU’  Ariojlo , ukita  in  quell1  anno  17H4. 
ia  VI.  Voi.  in  t. 


VERSIONE  OLLANDESE. 

Torquato  Tassoos  veriofle  Jerufalem  . Rotterdam  1658.  • 
met  Koop.  pi.  h.  band,  in  8.  Dal  Catalogo  della  Biblioteca  Inder- 
veldiana  . 

VERSIONI  TEDESCHE. 

\ 

1.  Gottfried  von  Bulljon  , odor  das  Erlocfetes  Jerufalem  &c. 
cioè  : Goffredo  Buglione  , ovvero  la  Gerufaltmne  Liberata  , compoffa 
in  lingua  Italiana  dal  famofo  TORQZJATO  TASSO  , ed  ora  per  la 
prima  volta  tradotta  fedelmente  in  verfi  Eroici  Tedefchi . Stampata  in 
Francfort  del  Meno  per  Daniele  David  Aubry  , e Clemente  Schlei- 
chen  l’anno  MDCXXVI.  in  4.  - — Gottfried , oder  Erlocfetes  Je- 
rufalem , deuflch  , verbefert  etc.  cioè  : Il  Goffredo , ovvero  la  Ge- 
rufalemme  Liberata  Ttdefca  , migliorata  , ed  impreffa  per  la  feconda 
volta  . In  Francfort  del  Meno  per  Gafparo  Kotteln  nella  Stampe- 
ria di  Gio.  Reffen  1651.  >n  4- 

Quella  traduzione  c opera  di  Tcodorico  VTerdeer  , illufVrc  Poeta  Tedefco  . Il  Ch.  Sig.  Abate  Ja- 
copo Morelli  , degno  Cullodc  della  Libreria  di  S.  Marco  di  Venezia,  m’ha  favorito  di  rìleontrare 
quell' edizioni  nella  Zcniana  , e di  .omuonarmi  altrefsì  ciò , che  n ‘ha  lai  ci  ito  fe  ritto  lo  Hello  Zeno 
ne'  Tuoi  Zibaldoni  fopra  i Poeti  Italiani . Dice  pertanto  parlando  della  prima  : Queji'  edizione  e or- 
nata di  belle  figure  in  rame  tcunjimili  alle  quali  fono  quelle  dell'  edizione  deli  anno  16  fi.  in  4..  , 
più  fotto  rammemorata  ; ma  la  traduzione  della  feconda  e dive rfa  affatto  da  quefta  prima  . Per  al- 
tro il  Quadrio  Tom.  VI.  pag.  711.  é di  (entimento  . che  anche  quella  prima  (lampa  contenga  la  tra- 
duzione del  \ferd  ter  . Parlando  poi  lo  Zeno  della  feconda  dice:  Queji  a traduzione  inverjo  Tefojco 
è ornata  di  vaghe  figure  in  rame . L'  Autore  di  ejfa  e Teodoro  von  dem  W fati.  Signore  ai  Reinsdorjf 
e di  IVcrde'shuj  , Loloncllo  di  un  Reggimento  , e Confìglierc  intimo  delt  Elettore  di  branaeburgo . 

La  dedica  effo  ali  lmperadore  Ferdinando  p il  cui  ritratto  fa  annejfo  alla  dedicazione  % alla  nuale 
fuecedono  alcuni  ver  fi  in  lingua  Tede  fa  ai  divertì  autori  , e alcuni  altri  latini  ai  Giorgio  Filippo 
Hscsdorfero  , t di  Augufio  ifuchnero  famofo  Trofijfo'e  nell'  Univa fua  di  Viiumbaga . 

C c c c a.  * Ber- 
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2.  * Berfuch  einer  poetifchen  Ueberfel^ung  des  TafTbifchcn 
Hcldengedichts  genannt&c.  cioè:  Tentativo  d'imi  Poetica  Traduzio- 
ne del  Poema  Eroico  del  TASSO  , intitolato  il  Gojfredo,  ovvero  laGc- 
rttfaleinme  Liberata  : lavoro  di  Gio.  Federigo  Koppen  , Segretario  di 
Corte  e di  Gittjìizia  della  Maejìa  del  Re  di  Polonia  Elettore  di  Saffo- 
ria  . Lipfia  1744-  Rampato  e pubblicato  da  Bernardo  Crijìoforo 
Breitkopf  in  3.  gr. 

lamodellia  de!  dotto  ed  elegante  Si*;.  Kcppen  gli  ha  fatto  intitolar  Tentatn'O  quella  fua  tri* 
duzionc , contuttoché,  per  quanto  vengo  allicurato  da  perfona  molto  intelligente  di  quello  ric- 
chiflimo  linguaggio,  c di  tutte  le  grazie  poetiche,  com'e  certamente  lei uditifìiino  Sig.  Abate 
Giufcppc  Tarum  , ella  fra  fenz  alcun  dubbio  per  ogni  titolo  compiuta  e pcrL-tta . li  traduttore  ha 
fo  lto  il  metro  de*  vcilì  Akilandtìni  rimati  due  per  due  > vi  premette  una  belli! lima  Oda  dedicatoria 
della  fua  Opera  al  Principe  Federigo  Ctiitiano,  Primogenito  del  Re  Auguro  li.  , e gran  Mecenate 
dille  buone  lettere  . Siegue  dipoi  una  lunga  prelazione  , nella  quale  il  Sig,  Koppen  ragiona  aliai 
dettami  nrc  d^l  merito  del  nollro  grand"  Lpico  , c delle  vicende  della  fua  vira  , c qutndi  viene  a par- 
late dJl*  app'aufo  , con  cut  quclto  Poema  fu  ricevuto  per  tu'.ta  Luropa  , e come  venne  pcr.io  tras- 
larato  in  quali  tutti  i linguaggi  , c (ceratamente  nch'idioma  Tcdcfco  da  Tcodongodc  \vcr  kr  Con- 
(ilierc  Cclarco,  c aliai  buon  Poeta  del  luo  tempo  . Merita  , diec,  un  giu (io  elogio  la  diligenza  di 
qurjto  valentuomo  , che  intraptefe  sì  laborìofa  traduzione  : ma  e un  pt.cjio  , eh:  uvenda  egli  volu- 
to durfi  la  briga  di  limita* fi  ai  numero  de  verfi  Italiani , an^i  ancora  di  feguir  lo  fleffo  metodo  di 
rima  , che  ri j ulta  dalle  ottave  Italiane  , ne  fi  ano  tate  itj  * -portabili  ftiraccht  alare  , ai  modo  che  la 
fua  traduzione  ne  abbia  contrarrò  infinita  dfpre][t  , infedeltà  .ed  ofeurìta  , per  cui  la  lettura  rie  fa 
tute'  altroché  aggradevole  . Soggiunge  poi  , che  fenza  lafnarli  ('paventare  da  quella  vecchia  tradu- 
zione , egli  volle  intraprenderne  il  tentativo  d'una  novella  , col  dileguo  di  porre  lotto  gli  occhi  de’ 
Tuoi  Nazionali  un  Poema  regolare  delia  propria  ina  Irclingua.  E quanto  al  modo  dice  : Ho  proceu- 
r aio  il  megio  che  ho  potuto  , di  afferrare  io  Jpirito  dei  Poeta  Italiano  in  ogni  parte  , e di  efpri - 
merne  le  belle] [e  , per  quanto  era  praticabile  , nello  fic  fa  numero  di  verfi . in  oltre  mi  fono  fiuaia- 
to  cofianteme  ite  ài  eo'ifervare  la  maggior  purità  del  a mi d lingua  materna.  Del  rimanente  quefia 
mia  fatica  non  ha  altro  oggetto,  che  di  eccitare  qualche  Poeta  di  maggiori  talenti  ad  arricchir  la 
Germani  a d'una  piu  bella  traàa]ioie  di  quejio  Poema  Eroico  , o piutiojlo  di  qualche  be'  Poema  ori- 
ginale . che  ancora  manca  allanafi'a  letteratura  . Se  il  Sig.  Koppen  ha  avuto  la  forte  di  viv.  re  lino 
a quelli  ultimi  anni,  potè  fork  ve  kr  lo  Misfatto  l’uno  c I altro  Tuo  deli  le  rio  ; giacche  e dal  Sig. 
Klopftock  è (lato  fcritco  non  ha  molto  un  Poema  intitolato  II  Mefa  in  veri»  cfan:tri  Tcdcfdii,  che 
in  Germania  Sia  rifcollo  grandilTìma  lode  ; c s'e  parimente  veduta  comparire  un’  altra  verdone  Tc- 
defra  della  Gerufalemme , la  quale  ha  meritato  il  premio  dalla  Società  letteraria  di  Manhctm  , edà 
(lata  riputata  degna  d'cllcrc  riprodotta  da!  celebre  Gcfncr  , cd  è lafcgucncc, 

3.  La  Gerufalemme  Liberata,  traduzione  in  TeJcfco  del  Sig. 
Guglielmo  Heinfe  . In  Manheim  1781.  in  4. , c rilUmpata  lo  Hel- 
lo anno  a Zurick  da  Gefncr  c Compagni . 

To  ho  avuto  il  pìa*cre  di  eofiokerc  qui  in  Roma  nel  17*?.  qacflo  valorofo  Traduttore  , il  quale 
avendo  intefo  , eh*  io  (lava  fciivendo  la  Vi**  del  Tasso  , volle  favorimn  d una  lua  cortcfc  vinca  ; 
c dal  lungo  ragionamento  , ch'ebbi  con  lui  intorno  a quello  Poema  , vidi , ch’egli  cavea  molto 
bene  penetrata  la  dottrina  , c gullatcnc  rotte  le  grazie  c bellezze  , 

TRADUZIONE  POLACCA. 

GefLeJ  , abo  Jerufalem  Wizwolona  Torquata  Tassa  &c. 
cioè  : Il  Goffredo , ovvero  la  Gerufalemme  Liberata  di  TOROJUA TO 
TASSO , traduzione  di  Pietro  Kochamvvtlti  Segretario  della  Maejìa 
del  Re  . In  Cracovia  nella  Stamperia  di  Francesco  Cefar  l’anno  del  Si- 
gnore 1 6 1 S.  «14.  * La  mede  (ima  ivi  preiTo  Diego  Biikupa  Scampa- 
to r Regio  1687.  in  3.  La 
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La  traduzione  è in  ottava  rima,  danza  per  danza,  e vi  fono  alcrcfsì  tradotti  «li  Argomenti  a 
ciaUun  Canto  di  Oia.'io  Aiiolto  . Il  fbpraloJaro  Sig.  Abate  Tarulli  . ciic  s'c  trattenuto  quache  an- 
co in  Polonia  predo  11 mincntiil.  ViLonei  alto:  a Nunzio  , mi  atheura  , clic  quella  veilionc  e fii- 
matillìma  in  que»  Regno  , e clic  iia  incelo  tarline  p-u  volrc  grandiilimi  Elogi , partieoi  armento  da 
Monlig.  Zaini  Iti , allora  Vedovo  di  Chiovu  , Prelato  douilluno , ed  uno  de* maggiori  lami  delia 
letteratura  Polacca . 


TRADUZIONE  RUSSA. 

* OCBOEO^AEHHblN  lEPTfCAANMj  NPONHECKA5I  IIOE-' 
MA  Scc.ciòè:  Liberazione  di  Gerufalemme  , Poema  eroico  italiano 
del  Tasso  , tradotto  d d'idioma  Francefe  da  Michele  Popow.  A S.  Peter- 
burgo  prciTo  l'Accademia  Imperiale  l’anno  1772.  Voi.  II.  in  8.  gr. 

E’  un  peccato , che  quella  bella  ed  elegince  tra  lardone  non  fu  Ilari  fatta  a dirittura  fopra  il  cefi» 
Italiano  del  l'ocra  ; ma  tolta  dalla  vcrlìone  Franitele  del  Mirabaud  ; onde  il  Poema  viene  lenza  al- 
l*u-i  dubbio  a perder  malto  della  fui  natia  bellezza  . Il  Sig.  Popow  nella  lettera  a'Letcori  li  proceda, 
ellcrfi  mollo  a por  mano  all'  ime  rprct azione  il  un  Poema  tanto  celebrato  a cagione  del  genio  e della 
brama  , che  ha  ve  luta  ne’  fuoi  Nazionali  d'avere  tradotti  anche  imperfetramen  re  nella  Jor  lingua  i 
libri  degli  Autori  più  Itimati  : e dice  , che  il  Tuo  principale  impegno  e (lato  di  cip  ti  mere  la  mente 
del  Tocta  coti  fedeltà  , chiarezza,  epurici  , cercando  di  adoppiare  parole  , fcconJoehc  cligcva  la  ma- 
teria , e la  natura  di  quello  Poema , nel  quale  dapertutto  nfpiende  la  madia  , f* 'avita , e n-.odc- 
dia  . Clic  fc  poi  non  gli  Cara  venuto  lacco,  fi  tuanga  d’aver  almeno  predato  non  leggero  fervi;  io 
alla  Patria,  qualora  quell®  fuo  tentativo  ecciterà  qaàLhc  miglior  ingegno  a dare  ura  tradu/.ion  pur 
perfetta  . lo  , foggiungc  , non  ara  ilio  di  fpiega  re  , quanto  ha  fatto  t'jiuguJIifima  r.ojira  Sovrana  . 
vera  madri  di  tutti  , per  la  lingua  Rutena  a prò  ai  quelli  e ac'  futuri  tempi  coìta  jua  bcnrvoUn:': fi- 
rn j protezione  delle  fetenze , e nt.i /imamente  con  lo  /labi  lire  una  Società  per  impiegar  fi  nella  ver  fio 
ne  de'  libri  Jorcllicrt  . Quefio  grande  amore  per  tefeienre  t e qucjla  bcntjLj  protezione  per  / cultori 
delle  mede (ime dovrà  come  un  prineipal  merito  ver/o  la  Patri  a pienamente  celebrar fi  datateti  no- 
fri  Rotti  pre/enti  , t molto  più  da'  futuri  , i quali  tanto  meglio  conofccranruì  la  grandezza  di  que- 
llo beneficio  , quanto  più  abbondevoli  fonti  troveranno  per  attingere  da  eji  la  eloquenza  , e i buoni 
jeniimenri  . Quefìo  Jolo  poffo  a ferire  , che  una  sì  fatta  fua  benevolenza  produce  anche  al  prefente 
giocandif  ni  frutti  : perciocché  dacché  la  Rufta  cominciò  a renderli  colta  infino  al  principio  dell'  im- 
pero di  L'aterina  t non  troviamo  trastatati  in  lingua  Ruffa  tanti  libri  , quinti  fé  ne  trovano  adefo 
fatto  il  lei  governo  . Io  fono  (lato  favorito  di  un  esemplare  di  quella  traiu/ionc  infine  da  Pietro- 
burgo dal  mio  (limati (lìmo  amico  e concittadino  Sig.Jacopo  Querenghi  , primario  Architetto  di 
S.  M.  Czariana  , le  cui  grandiofe  fàbbriche  , che  ora  s’innalzano  in  quella  gian  Capitale  , come 
fàran  femore  onore  al  genio  fublimc  , e al  finitl'imo  intendimento  dell’ Augura  Sovrana  , cosi  per 
la  bellezza  della  limmetria  , per  la  nueda  e fodezza  delie  forme  e degli  ornati,  hanno  oramai  pio- 
cacciato  al  celebre  Architetro  il  titolo  di  novello  Palladio  . 

Oltre  a quelle  verlìoni  della  Gerufalemme  fc  ne  veggono  dal  Baniffaldi  , e dal  Quadrio  mentova- 
te dell’  altre  , come  la  Slava  , la  Turca  , l'Araba  , e perfino  la  Cinelc  ; delle  quali  tuttavia  non  ho 
potuto  avete  alcuna  accertata  notizia  . Ma  le  addotte  badano  ben  adai  per  dimollrare  la  (lima  , e 
la  maggioranza  , che  il  merito  di  quedo  incomparabile  Poema  s e dirittamente  acquidata  fopra  qua- 
lunque altro  prciTo  le  piu  colte  ed  illuminate  Nazioni. 

EDI  Z I O N I 

DELLA  GERUSALEMME  CONQUISTATA  . 

4 I 59  j.  Di  Gerufalemme  Conquiftata  del  Sig.  Torquato  Tas- 
so libri  XX11II.  All'  ìllujìnjj'.  e Reverendi]]'.  Signore  il  Sig.  Cinthia  Al- 
dobrandini  Card,  di  S.  Giorgio  . In  Roma  M.  D.  XCIII.  preflo  a Gu- 
glielmo Facciotti  in  4.  Prima  edizione . 

tf94.  Della  Gerufalemme  Conquiftata  del  Sig.  Torquato 
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Tasso  libri  XXIV.  novellamente  rillampati  . Con  gli  Argomenti  a 
ciafcun  libro  del  Sig.  Gio.  Batifia  Mafpirengo  ; e la  Tavola  de  principj 
di  tutte  le  Jìanze . In  Pavia  M.  D.  XCI V.  apprelTo  Andrea  Viani . 
in  4.  E in  Milano  io  ltefTo  anno  per  Antonio  degli  Antonj  pari- 
mente in  4. 

Convien  che  quedc  due  riflampe  fodero  fatte  nel  tempo  medcGmo  in  Pavia  - in  Milano  ; giac- 
che la  dedicatoria  di  quella  del  Viani  al  Cardinale  Federico  Borromeo  i in  data  di  Pavia  del  primo 
Agollo  l » c quella  d Antonio  degli  Antonj  alli  Sigff.  Seffanta  del  Coniglio  Generale  nella  Cit- 
ta ai  Milano  c legnatali  ?c.  di  Luglio  dello  dello  anno . Peraltro  l'edizione  di  Pavia  c aliai  piu  bel- 
la c più  corretta  , licconic  affittita  da  Giovambotifia  Majfiirengo  , che  fu  perfora  molto  letterata  , 
e che  oltre  gli  argomenti  a ciafcun  libro  in  ottava  rima  , vi  premife  tre  danze  aliai  ingegnofe  , col- 
le quali  in  14.  vali  relhinge  tutti  i 14.  libri  della  Conquidati . 

1 S9 Di  Gerufalemme  Conquista  del  Sig.  Torquato  Tasso 
libri  X X 1 111.  AinilultrifT.  & ReverendifT  Signor*  il  Signor  Cinthio 
Aldobrandini  Card,  di  S.  Giorgio  . In  Parigi  apprelTo  Abel  l’An- 
gelieri  nella  prima  colonna  del  palazzo  M.  D.  LCXV.  ( così  inve- 
ce di  M.  D.  XCV.  ) in  1 2.- 

Di  queOa  rariflìma  edizione  ci  dà  alcune  belle  e recondite  notizie  il  celebre  Apodo  lo  Zeno  in  una 
lettera  dritta  da  Vienna  al  P.  Pier  Caterino  fuo  fratello  ( Zen.  Lett.  V ol.  II.  pag.  i 6 1 .)  » colla  qua- 
le ragguagliandolo  dcll'acquitto  , eh'  avea  facto  d'alcuni  libri  venutigli  d'Ollanda  , e era  gli  altri  di 
quello  , dopo  d averne  recato  il  titolo  , dice  : V'ha  come  nelle  altre  la  dedicatone  di  Angelo  inge* 
gneri  , eia  Cannone  del  Tasso  al  Card.  Aldobranaiio  , e un  Sonato  in  lode  dell ‘ Autore , che  pria- 
dpi  a : Amici  quelli  c il  Tallo  . Ma  avanti  il  Sonetto  fi  legge  una  certa  lettera  in  lingua  Francefe 
dello  Stampatore  Angelieri  ai  Lettori  , dalla  Quale  fi  ricava  , che  egli  dopo  avere  imprejjo  Queflo  bel 
Poema  in  profa  Francefe  , tradotto  da  un  per  fio  lag  gio  de* piti  eccellenti  , com‘  egli  dtee,  del fiuo  tem- 
po , ha  dovuto  st  per  la  beitela  del  Poema  , come  per  f infante  , che gliene  fiaccano  i trance  fi  , 
porlo  fiotto  il  torchio  ; non  già  feguen  do  l'efcmplare  per  l'addieno  impreflo  , ma  (opra  una  novella 
copia  del  rutto  cambiata  e riveduta  dall'  autore  , inviatagli  da  Roma  ec.  E promette  di flampare  in  fi- 
ne alcuni  Canti  di  quefio  Poema  in  verfi  Italiani  e Fra! cefi  : il  che  non  fio  , fie  poi  aboia  fiatto  . 
Quella  edizione  e rcrìjjima  e fintati /finta  : poiché  ben  fugete,  thè  ella  fu  condannata  e fuppreffia 
con  Decreto  del  Parlamento  ai  Parigi  del  di  primo  Settembre  r j q f . a riguardo  principalmente  di 
ti.  y III.  verfi  polli  quivi  a carr.  X70.  nel  libro  XX.  come  verfi , dite  il  decreto  , contenenti  J enti- 
menti  contrari  all' autorità  del  Re  , e al  bene  del  Regno  , e come  infiamatorj  del  defunto  Re  Arri- 
go III.  , e delt  allora  regnante  Arrigo  1 V.  non  ancora  ammeffo  in  queir  anno al  frembo  della  S.  Ro- 
mana Chiefia  . e non  ancora  afidluto  dalle  cenfure . Di  auefìo  Decreto  parla  il  Duvin  nel  fino  trat- 
tato De  la  PuilTancc  Ecdcliadiquc  &:  tempore  Ile,  imprefo  nef  r-07.  in  St.  , ma  fi  trova  dillefamen- 
te  infierito  a carr.  rj4-.e  tjc.  del  Tom.  I.  del Hbro  intitolato  Preuve*  d«  Libertez  dcl'Egufe  Galli- 
cane , della  feconda  accreficiura  impresone  fiotta  in  Parigi  per  Bofiians  e Gabriello  Cramoifiy 
tófr.  infingi.  Li  verfi  accennati  fi  leggono  a!  lib.  XX.  ftanz.  yf.  74.  e 77*  » * dovettero  fembrat 
pcncoloh  al  Parlamento , attefe  le  diluire  , che  allor  tenevano  agitato  quel  fio  ri  ci  (Timo  regno, 

* i6ox.  Della  Gerufalemme  Conquidala  ec.  libri  XXIV.  novel- 
lamente riftampati  , ove  in  24.  verfi  pofii  nel  principio  fi  chiude  il 
fenfo  delti  24.  libri . In  Pavia  MDC1.  apprelTo  Pietro  Bartoli  & Ot- 
tavio Bordoni  in  12. 

Vaga  e crmrroda  cJiziore  in  un  caratterino  tondo  belliffirao,  dedicata  dallo  Stampato!  Bartoli 
atl*  111.  Sig.  Fabrizio  TaJim  Cavaliere  Bcrgamafco  . 

1607.  Gerufalemme  Conquista  del  Sig.  Torquato  Tasso  , 
con  gli  Argomenti  di  Camillo  Fontana  , e con  una  Canzone  dell’ 
Autore  non  più  data  in  luce.  In  Napoli  nella  Stamparia  di  Gio. 
Jacomo  Carlino , c Coflantino  Vitale  M.  DG.  VII.  in  4.  Ncl 
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Nel  frontifpiiio  per  errore  vi  ftacfprclTo  l’anno  M.  D.  VII. , tempo  in  cui  it  Txs  so  ron  era 
pcranco  nato . Nel  fine  peto  li  legge  notato  dirittamente  l'anno  M.  DC.  VI.  La  Canto  ne  non  più 
data  in  luce  comincia  : Parche  la  vita  e brevi  ; e vt  li  dice  latta  in  lode  delle  candide  mani  delV 
ll/uflrifs.  <y  Eccellenti fs.  Sig  tor.i  la  Sig.  Giulia  Bontom pugno  Duchefsa  di  Bovino  ; e Quella  fu 
poi  ripubblicata  dal  Foppa  con  altro  titolo  , e con  qualche  varietà  nel  Voi.  III.  pag.  i 6f.  dell’  Ope- 
re Po  fiume  del  noltro  Autore . 

1608.  La  medefiraa  . In  Napoli  per  Gio.  Giacomo  Carlino 
in  4.  Edizione  II. 

* 1609.  La  medefima,  con  gli  Argomenti  di  Gio.  Batijla  MaJJa- 
rengo  . In  Venezia  per  Bernardo  Giunti  in  16. 

1626.  La  Gerufalemme  Conquilfata  . In  Venezia  in  4.  Dal  Ca- 
talogo della  Libreria  Menarjìana  . 

* 1627.  La  medefima.  In  Venezia  MDCXXVII.  per  Aleflandro 
de’ Vecchi  in  24.  v*,. 

* 1628.  Di  Gerufalemme  Conquidala  ec.  libri  XX1III.  All'  Illu- 
JìriJf.  e Reverendi 'Jf.  Signore  il  Sig.  Cinthio  Aldobrandini  Card,  di  S.  Gior- 
gio . In  Venezia  M.  DC.  XXVI11.  appreflo  Alelfandro  de'  Vecchi 
in  4.  Copia  ejatta  della  prima  edizione  di  Roma  . 

* 1629.  La  medefima.  All’  IlluJìriJJimo  Sig.  Alfonfo  de’ Signori  di 
Spilimbergo . In  Venezia  MDCXXÌX.  appretto  Aletlandro  de’  Vec- 
chi in  4. 

16 32.  11  Goffredo  ovvero  la  Gerufalemme  Conquidala  del  Sig. 
Torquato  Tasso;  in  queft’ ultima  impresone  megliorata.  All ’ 
Illujìre  Sig.  Lodovico  Caballino  dedicata  . In  Venezia  M.  DC.  XXXII. 
per  li  Turrini  all’  infegna  della  Torre  in  4. 

Tutte  e tre  quelle  (lampe  , che  fembrano  fatte  in  tre  differenti  anni , non  fono  che  la  fola  edi- 
zione d’ A (diandro  de’ Vecchi  del  161%.  Conviene  che  lo  Stampatore  , vedendo  il  poco  efito  , che 
avea  il  fuo  libro  , ricorrere  al  folito  artificio  di  murare  il  primo  foglio  . e fare  la  dedica  a qualche 
perfonaggio  , dal  quale  fperafic  una  buona  ricompenfa  , c che  fallitogli  anche  quello  difegno  , fi 
riduccflc  poi  a cedere  gli  efcmplari  a Gio.  Maria  Turrini  , che  nflampindo  anch*  elio  il  primo 
foglio  , per  allettare  i compratori , vi  pofe  il  titolo  di  Goffredo  , ovvero  Gerufalemme  Contjuifiata . 
Quell'ultimo  cfcmplarc  fi  trova  nella  Biblioteca  di  S.  Pietro  in .Vincoli , ricchiflima  di  ottimi  libri 
mercè  l’indcfclTa  cura,  c la  profonda  intelligenza  del  RcvctcndilT.  P.  Abate  Monlacrati  Exgenerale 
de'  Canonici  Regolari  del  Santiflìmo  Salvatore  . 

1642.  La  Gerufalemme  Conquiliata  ec  Venezia  in  4.  Dal  Ca- 
talogo della  Libreria  di  S.  Angelo  a Nido  di  Napoli  . 

E quefla  è l’ultima  edizione  , di  cui  m’c  venato  fatto  d’aver  notizia  , della  Gerufalemme  ConquU 
fiata  , non  cfixndofi  da  indi  in  poi  più  riflampato  quello  Poema , fc  non  tra  le  collezioni  di  tutte 
] 'Opere  del  Tasso  * che  fono  (late  ratte  in  Firenze,  c in  Venezia:  perciocché  gli  (ludiofi  allcttaci 
dalla  maggior  bellezza  della  Liberata  abbandonarono  quali  interamente  la  Icruira  di  quello  fecondo 
Poema  j il  quale  , benché  aliai  pregevole  anch’ elfo  per  l'invenzione  , per  l'or  Ji  ic,  c ; er  la  gravi- 
tà e nobiltà  de'  concetti  j manca  tuttavia  di  quello  fpirito  , di  quella  grazia  , c di  quegli  ornamenti, 
per  cui  la^  primiera  Gerufalemme  è divenuta  tanto  famofa  , c li  c refa  la  delizia  , eia  meraviglia 
della  Nazioni  più  colte  . Furonvi  tuttavia  alcuai , i quali  rifpcttando  l’opinione  dell’  Autore  , che 
anteponeva  di  gran  lunga  quello  Poema  riformato  all’altro  non  compiuto  , nè  appiovato  intera* 
mente  dal  fuo  giudicio  , fi  accinfcro  a faticarvi  intorno  , c ad  illulìrarlo  con  note  cd  oilcrvazioni 
piene  di  molta  dottrina  , tra’quali  il  Sig.  Franccfco  birago  Gentiluomo  Miianefc  , celebre  per  mol- 
ti Tuoi  ferirti  di  mareria  cavallcrcfca  , pubblicò  l’Opera  (cruente  : Dichiarazioni  ed  Avvertimenti 
Poetici  , I fiorici  , Politici  , Cavai lerefchi  , Morali  del  Sig.  francefilo  Birago  nella  Gerufalemme 

Con - 
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Conquidala  de! Sig.  Tokqvat*  Tasta,  Con  la  Tavola  delie  co  f e piu.  notabili  , che  in  e {fi  fi  con- 
tengono  . In  Milano  apprtjso  Benedetto  Somafco  , M.  DCXk'i.  in  4- 


.POEMA  DEL  .MONDO  CREATO. 

/ 

* 1600.  I due  primi  giorni  del  Mondo  Creato  , Poefia  facra 
del  Sig.  Torquato  Tasso  , dedicati  al  ClarijJ'.  Signore  il  Sig.  Gregorio 
Barbarigo . In  Venezia  pretto  Gio.  Batilìa  Ciotti  M.  D.  C.  in  4. 

Comparirci  editore  di  qucQi  due  primi  Carni  Fabio  Patriij  , che  co*  alquanti  bei  verfi  fciolu 
gl’  indirizza  al  Sig.  Gregorio  Barbarico  . Si  fa  peraltro,  che  quelli  tifarono  dalle  mani  di  Angelo 
Ingegneri , come  li  può  veder  qui  addietro  a cart.  489. 

* 1607.  Le  fette  Giornate  del  Mondo  Creato  de!  Sig.  Torqua- 
to Tasso.  All’  1 Jlultri (Timo  Signore  il  Sig.  Gio.  BatiJ’a  Vittorie 
Nepote  di  N.  S.  In  Viterbo  appiedo  Girolamo  Difcepolo  in  3. 

Quella  c la  piima  edizione  intera  del  prcfcncc  Poema,  proccu rata  dall' Ingegneri  contro  l'cfpref- 
fi  volontà  dei  CarJ.  S.  Gioì  gio,  che  potiedcndonc  l'originale  averebbe  dcùderato  , che  non  I*  tulle 
data  alla  lare,  fé  non  dopo  d'averla  fatta  ben  rivedere  c correggere  . Io  tengo  una  lettera  di  quello 
Porporato  Ili  irta  a Don  Ferrante  Gonzaga  a i f.  di  Maggio  del  1604. , nella  quale  Iterprime,  che 
avcnJo  intelo  , clic  fi  peti  (alfe  da  alcuno  di  far  capo  da  Sua  Eccellenza  , perche  folle  favoritala 
(lampa  di  quell'  Opera , cui  come  Poema  la  ro  non  avea  totalmente  p.*r  immune  da  qualche  imper- 
fezione , lo  pregava  a non  ricular  la  lua  protezione  per  qualunque  li  lia,  poiché  , dice  , non  in • 
tendo  ai  comunicar  quejìo  parto  al  mondo  , fc  non  dopo  che  fard  ben  fanato  a ogni  mancamento,  che 
xifufsc  j e eh  io  ftp  ròdi  poter  ajficarar  da  ogni  m’nimo  neo  la  fama  e nome  ai  quella  benedetta 
memoria  ; tagjiugncnlo  , che  quello  pcnficro  conveniva  a lui  più  che  ad  altri  , come  ereditato  da 
quella  buon  anima  t che  alla  fua  morte  gli  confidò  tutte  le  lue  f ritture  . Il  Gonzaga  pertanto  in  vi- 
ltà di  cotale  officio  ricusò  di  predare  vcrun  favore  all  Ingegneri  in  quello  propoitto  ; il  quale  peral- 
tro punto  non  li  fgomcntò,  ma  fcguita  indi  anon  molto  la  morte  di  Clemente  Vili.,  per  cui  il 
Cardinale  ce(sò  d’cllcr  Nipote  di  Papa  , colla  protezione  di  Mor.lìg.  Giamhatilla  Vittoiio , figliuolo 
d'una  Sorella  del  Pontcfi.c  Paolo  V. , gl  riufeìdi  far  imprimere  il  f'oema  a Viterbo  : c febbene  l’ Al- 
dobrandino ne  favelle  Icqucltrar  fobico  le  copie  in  mano  dello  Stampatore  ; tuttavia  elfcndolenc  fat- 
ta poco  apprcllo  una  riltumpa  in  Venezia,  fu  forza  lafciar  libero  il  corta  all' Opera,  la  quale  fu 
dal  mondo  ricevuta  con  molto  applaufo . Nella  Libreria  Albani  v c un  cfcmplarc  di  quell’edizione 
di  Viterbo  . corretto  tapra  due  MSS.  ©rigirali  dell’  Autore  , che  fi  confermavano  prclfo  il  Card. 
Cinti  > ; c farebbe  dcfideiabilc,  che  nllampandoli,  l'Editore  fi  approfittailc  delle  correzioni  di  que- 
llo priziota  volume  • 

* 1608.  Le  fette  Giornate  ec.  In  Venezia  appretto  Bernardo 
Giunti  e Gio.  Baùtta  Ciotti  Senefc  in  16.  * E in  Milano  appref 
fo  Girolamo  Bordoni  e Pietro  Martire  Locami  in  12. 

* 1609.  Le  medefime  . In  Venezia  MDC1X.  pretto  Bernardo 
Giunti  , Gio.  Batifta  Ciotti  , e Compagni  in  12. 

Gentile  edizione  in  un  bel  carattere  corfivo,  con  figure  , ed  argomenti  in  profa , e con  una  ra* 
Vola  delle  cofc  notabili  m fine  . 

* 1616.  Le  fette  Giornate  del  Mondo  Creato  ec.  In  Venezia 
M.  DC.  XVI.  appretto  Gio.  Barilla  Ciotti  ir.  1 2. 

* 1637.  Le  medelìme  . Di  nuovo  in  quejìa  no  firei  ultima  impref- 
fijne  ricorrette . In  Venezia  MDCXXXV1I.  appretto  Gio.  Antonio  , 
e Gio.  Maria  Mitterini  Fratelli  in  12. 

* 1724- 
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* 1724.  Le  medefime.  In  Firenze  nella  Stamperia  di  S.  A.  R. 
per  li  Tartini  e Franchi . Nel  Tom.  II.  dell' Opere  del  TASSO  in 
VI.  Voi.  in  fogl. 

* 173;.  Le  medefime.  Nel  Volume  V.  deir  Opere  del  nofìro  Au- 
tore impref'e  in  Venezia  apprelTb  Stefano  Monti  e N.  N.  Compa- 
gno in  4. 

* 1 76  J.  Le  fette  Giornate  ec. , alle  quali  fi  aggiungono  gli  Argo- 
menti per  ciafcttn  Canto  , ed  un  ccpiofo  Indice  nel  fine  delle  cofe  più 
notabili . Tarma  MDCCLXV.  nella  Stamperia  de’  Fratelli  Bolli  in  8. 

1780.  Le  fette  Giornate  del  Mondo  Creato  di  Torquato  Tas- 
so . Londra  . Si  vende  in  Livorno  prejfo  Gio.Mafi  e Compagni  in  12. 

EDIZIONI  DEL  RINALDO. 

* 1562.  11  Rinaldo  di  Torquato  Tasso  all’  Illufbriflìmo  e Re- 
verendiffimo  Signor  D.  Luigi  d’Eite  Card.  Con  Privilegi.  In  Vene- 
tia  appreffo  Franccfco  Senefe  MDLXII.  in  4 Prima  edizione  . 

* 1 $70.  Il  medefimo . Ivi  MDLXX.  apprefio  Francefco  de  Fran- 
cefchi  Sancfe  in  4.  E rj8i.  In  Mantova  per  Francefco  Ofanna 
in  4. 

* IS82.  In  Vinegia  per  Aldo  Mannucci  in  12.  Sta  nella  Parte  li. 
delle  Rime  dell’  Autore  . 

* 1583.  Rinaldo  Innamorato  del  Sig.  Torquato  Tasso  , di  nuo- 
vo rivelino,  e con  diligenza  corretto:  Aggiuntevi  le  Figure  , 
Argomenti,  ed  Allegorie  a ciafcun  Canto.  Con  due  Tavole , l’ima 
de'  principj  di  tutte  le  Jlanze  , e l’altra  delle  cofe  più  notabili.  In  Ve- 
nezia M.  DXXCI1I.  predo  Aldo  in  12. 

Qnefta  bella  edizione,  ch'ebbi  in  dono  dal  mio  eruditismo  amico  il  Sig.  Schaftiano  Muletti , fu 
prò  ccurata  ai  aflillita  da  Lelio  Gavardo  , cugino  del  giovane  Aldo  ,c  pedona  di  polrtilTime  lettere  . 
Egli  nella  dedicazione  , che  ne  fa  al  Cav.  Jcronirtio  Cornazzano  , dice  di  aver  con  ogni  Audio  c di- 
ligenza proccurato  , che  il  Rinaldo  opera  e fatica  di  quel  nobili  fimo  ingegno  del  Sig.  Torq.  Tasso 
ol,  ìflc  ornato  ed  abbellito  conforme  al  filo  dclidcrio  , al  aT  obbligo  t c.ic  teneva  con  elio  lui  d'ami* 
eira  , c d'oltcrvanza  Angolare  cc.  Quella  meddima edizione  fu  ioiciica  da  Aldo  nella  patte  11.  del- 
le Rime  e Profe  del  Tass  j da  lui  riilampate  nello  Hello  anno  . 

• / 

* --  — In  Ferrara  ad  inflanza  di  Giulio  Vaflallini  i J83.  in  12. 
Nella  Pari.  II.  delle  Rime  e Profe  , come  fipra  . 

1 584.  Il  Rinaldo  ec.  In  Mantova  per  Francefco  Ofanna  .in  12. 

* IJ8J.  In  Ferrara  appreflo  Giulio  Vafalini  M.  D.  LXXXV. 
in  1 2.  Nella  Pari.  II.  delle  Rime  e Profe  . 

* 1589.  Il  Rinaldo  ec.  di  nuovo  riveduto,  e con  fornma  di- 

ligenza corretto.  In  Ferrara  MDLXXX1X.  in  12  .Infine:  In  Fer- 
rara appreffo  Vittorio  Ealdini  Stampatore  Ducale  . * ■ ■ — Ed 
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* — — Ed  ivi  apprefio  Giulio  Celare  Cagnaccipi  in  12. 

“ itìcS.  11  medefimo  . In  Venezia  apjprelfo  Evangelilta  Deuchi* 
no  , e Gio.  Badila  Pulciani  in  12. 

* 1618.  In  Milano  apprefio  Gio.  Badila  Bidelli . Sta  ancora  nel- 
la Pare.  VI.  delle  Rime  del  Tasso  imprefle  da  elio  Bidelli  nel 
M.  DC.  XIX. 

* 1621.  E in  Venezia  apprefio  Evangelifta  Deuchino  in  12. 

* 1637.  Ed  ivi  apprefio  Gio.  Antonio  , e Gio.  Maria  Millenni 
Fratelli  in  12. 

* 1724-  Firenze  nel  Tom.  II.  dell’ Opere  del  Ta  ffo  . Nella  Stam- 
peria di  S.  A.  R per  li  Tartini  e Franchi  in  Fol. 

* 1735-  Nel  Voi.  IV.  dell’  Opere  del  TaJJi  . In  Venezia  apprefio 
Stefano  Monti  , e N.  N.  Compagno  in  4. 

Le  Renaud  Amoureux  imiti  de  l’italien  du  Seigntur  TORQTJA- 
TO  TASSO  par  Air.  de  la  Rance . A Paris  chez  Gabriel  Amanlry 
1724.  in  12. 

EDIZIONI  DEL  RE  T ORRISMONDO. 

* 1 587.  II  Re  Torrifmondo  Tragedia  del  Sig.  Torquato  Tasso 
al  Sereniff.  Sig.  Don  Vincenzo  Gonzaga  Duca  di  Mantova  e di  Monfer- 
rato &cln  Bergamo  per  Cornino  Ventura  e Compagni  MDLXXX VII. 
in  4 Prima  edizione  . E quivi  Io  Hello  anno  prefio  il  medefimo 

in  8.  picciolo  . 

■ " ' La  medefima  . In  Ferrara  apprefio  Giulio  Cefare  Cagna- 
cci e Fratelli  1587- in  4- e in  12. 

■ ■ ' ■ li  Torrifmondo  Tragedia  ec.  in  auejla  terza  impresone 
dall  ijtejfo  Autore  ricorretta  , e ampliata  . In  Mantova  apprefio  Fran- 
celco  Ofanna  1587.  in  12. 

* ■ E in  Verona  apprefio  Girolamo  Difcepolo  1587.  in  8. 

Quella  bella  edizione  fu  proccurata  da  Marcantonio  Paianolo  , che  la  indirizza  con  una  affai  giu. 
diziofà  dedicatoria  al  Molto  Magnifico  Sig.  Hcttor  Pedemonte  , la  quale  incomincia  in  quello  mo- 
do : E (fendo  flato  veduto  gli  anni  addietro  il  principio  della  Tragedia  ael  Sig.  Tom.q.  Tasso  » che 
infume  con  le  fue  Rime  fu  jiampato  , non  fi  potrebbe  mai  dire  quanto  desiderio  s‘ accendere  negli  ani - 
mi  di  chiunque  veduto  i ave a , di  veder  il  refio  ; ne  finta  cagione  ; perchè  per  dir  il  vero  era  tale 
quel  principio  t che  da  quello  altro  » che  una  cofa  rara  e divina  augurare  non  fi  poteva:  e comecché  il 
Tasso  in  tutte  le  fue  co  fi  fia  miracolofo  , ed  avvanii  tutti  gli  altri  Poeti  del  noflro  tempo  f in  que- 
fla  nondimeno  pareva  , che  awan^affe  se  fieffo  % e promette fie  una  cofis  a' giorni  nofiri  non  più  vedu- 
ta ec.  Di  quello  principio  di  Tragedia  , pubblicato  già  da  Aldo  nella  feconda  parte  delle  Rime  del 
n offro  Autore  Vcn.  1581.  in  jx.  pag.  56.  e fegg. , veggafì  quanto  noi  diciamo  a cart.184.  di  quell* 
Opera  . 

* - E in  Vinegia  i 587-  per  Girolamo  Polo  in  8. 

' E in  Genova  apprefio  Girolamo  Bartoli  1 C87.  in  8. 
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Il  Guadavini , che  procurò  quella  nobile  edizione,  vi  premette  un  Tuo  bclliTimo  Argomento  , nel 

?uale  dono  d’aver  narrato  tono  il  riio  delia  Tragedia,  paila  a rilevarne  i pregi , e la  Angolare  pec- 
catone dicendo  : La  favola  ai  queflj  'l  rr.gr  aia  t be.ajirr jj  t e tuie  appunti  , quale  , per.hr  belìi fi- 
t r,a  fia  , la  ricerca  nefuoi  precetti  Ari  flati  te  . Ella  non  e Je.npiice , ma  inviluppata  , contenendo  ri* 
cono fi  intento  , c peripezia . Le  persone  tragiche  fono  pofle  in  meno  della  bontà  e malvagità  , e piue* 
toflo  traggono  ai:  a ronca  , E Torrifmondo  particolarmente fcki  e .a  principa! perjo  ia  , e che  denomi- 
na la  Ir  asceta  , e da  tur  primieramente  Jì  cagiona  lo  Jpaven (o  , e la  compatitone  , cade  in  mije- 
ria  , non  per  vifto  q malizia  , ma  per  imprudenza  ed  errore  umano  . Il  rìconofcimento  e de  riconojci - 
menti  di  quella  gai ft,  chea  tutte  le  a’ tre  maniere  attenne  A rifiatile . Co  nei  ojjt a c ofach  e non  per 
opra  di  Jepni , ma  necefs ariamente  dalle  cofe  pofle  innanzi  fi  fa  avvenire  : da  aueflo  incontinente  , 
efenra  indugio  alcuno  di  tempo  , rutjce  la  muiafiotx  ae>io  flato  , c qaeflo  dì  felice  in  mi  fero  , che 
r il più  proprio  della  Tragedia.  Ta:e  appunto e la formatoti  della  favola  aelt  Edippo  Tiranno  di 
Sofocle  , la  qual  Tragedia  fu  a quiper ■ giuaiciq  di  ciafheduno  ha  tenuto  lo  feltro  di  quante  Trage- 
die fi  fono  mai  reduce  fritte  in  qualfivog.ia  lingua . Ma  quefia  del  noflro  Tasso  dopo  tant’  anni 
fé  non  glielo  teglie  , ai  almeno  al  puri  Jeco  nell'  iflejfo  trono  per  ugual  bellezza  e maefl'a  riguarde- 
vole i afide . 


— E revilla  di  nuovo  in  quell’ ultima  impresone  da  lui 
msdefimo  . In  Bologna  per  Giovanni  Rolli  1587-  in  8. 

1588.  Il  Re  Torrifmondo  , Tragedia  finita  del  Sig.  Torquato 
Tasso.  Di  nuovo  accomodata  e mandata  in  luce  da  lui  medejìmo  . In 
Torino  , apprefTo  Gio.  Michele  , e Gio.  Vicenzo  iratelli  de  Ca- 
vallerii 1 J88.  in  12. 

Edizione  rara  , di  cui  non  ebbe  veruna  notizia  Apodolo  Zeno  , maeftro  fulennillìmo  anche  ia 
quella  parte  di  letteratura , che  alla  bibliografia  appartiene  . lo  fono  Itaro  favorito  dall*  enidieifli- 
mo  Sig.  l’arone  Vernazza  non  foto  de!  titolo  del  libro  , ma  ancora  d'una  copia  della  dedicatoria,  con 
la  quale  gli  Stampatori  indirizzano  quella  Tragedia  All’  Invìi  ti  fimo  e Scren* fimo  òig.  Carlo  Ema- 
nuel Pu.a  ai  Savoja  , Ere  nei  re  ai  Piemonte  fico.  Si  vede  da  «Ila  , come  li  Fratelli  Cavalieri  Cittadi- 
ni di  Torino  , animati  dal  favore  di  quel  gencrofo  Sovrano  avrano  eretta  allora  allora  una  pieciola 
flampcria  ; e clic  ellcndo  lor  pcivcnuta  alle  mani  la  pretense  Tragedia  , aveano  creduto  <Ji  poter 
dar  lama  alle  nuove  loro  llampe  , cominciando  da  quella  nuova  opera  di  un  Autore  tanto  celebra- 
to , e con  tal  occafione  lignificare  a Sua  Altezza  il  grato  animo  loro  , offerendole  le  primizie  della 
IcAo  flamna  . La  dedica  c in  data  de’  XX.  Gennaro  del  if  88. , coli cchè  appari fee  mamlcllamcnre  , 
che  nello  ipazio  di  cinque  foli  meli  non  compiuti  , computandoli  da!  pruno  di  Settembre  if8?.  , che 
u(ci  per  ia  prima  volra  , lino  alti  10.  Gennaro  dell’  88. , fu  quella  Tragedia  imprella  ben  dieci  vol- 
te ; di  che  non  lì  troverà  forfè  efempio  d'altra  opera,  come  Saviamente  olierai  lo  dello  Zeno  Nor. 
al  Font.  Tom.  Epag.  +$ a.  , febben  egli  non  avelie  notizia  di  tutte  quelle  edizioni  , ma  di  fole 
fei  o fette  . 


* ■■  ■'  Il  Re  Torrifmondo  Tragedia  ec.  Accomodata  di  nuovo  in 
molti  luoghi  fecondo  la  intenzione  dell’  Autore  , con  una  giunta  del  me- 
desimo . In  Venezia  apprefTo  Fabio  ed  Agoftin  Zoppini  fratelli . 
MDLXXXV1II.  in  12. 

Gli  Zoppini  ebbero  il  modo  d’ottenere  dal  Tasso  medcfirao  alcune  giunte  e correzioni  di  quella 
Tragedia  j calche  la  loro  (Tampa  è forfè  la  migliore  , c la  più  compiuta  di  tutte  . 

* 1607.  Di  nuovo  rivilla  e corretta.  In  Perugia  nella  Stam- 
peria Augufla  in  12.  E in  Venezia  per  Domenico  Maldura  pari- 
mente in  12. 

1608.  Il  Re  Torrifmondo  ec.  nuovamente  rijìampato  e ricor- 
retto . In  Venezia  apprelTo  Evangelifia  Deuchino , e Gio.  Badila 
Pulciani  in  12. 

* 1617.  Ed  ivi  MDCXYII.  apprelTo  Cornino  Gallina  in  12. 

D d d d * 161S. 
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* j6i8.  E in  Milano  appreffo  Gio.  Batifla  Bidelli  in  12. 

* 1622.  In  Venezia  appreffo  Evangelica  Deuchino  in  12. 

* 1637.  11  Re  Torrifmondo  Tragedia  ec.  di  nuovo  in  quefta  no. 
Jlr.i  ultima  imprefftone  con  fontina  diligenza  ricorretta  . In  Venezia 
MDCXXXV11.  appreffo  Gio.  Antonio,  e Gio.  Maria  Milferini  Fra- 
telli in  12. 

* 1723.  Nel  Tomo  fecondo  del  Teatro  Italiano  , 0 fìa  Scelta  di 
Tragedie  per  ufi  della  Scena.  In  Verona  predo  Jacopo  Vallarli 
in  8.  E 1744-  nella  riftampa  di  detto  Teatro,  in  Venezia  per  Ste- 
fano Orlandini  in  8. 

Quella  Tragedia  fi  trova  parimente  imprefla  nelle  due  collezioni  di  tutte  l'Opere  del  Tasso  fatte 
in  Fiienze  c in  Venezia  . Al  che  aggiugnero  , die  Carlo  Vio> x Parigino , Signor  di  Dclibrai , rrasla- 
to  in  vedi  Franccfi  il  Torrifmonao  , c la  iua  traduzione  tu  ltampau  in  Parigi  nel  1636. , c riltampa- 
u nel  1640.  c 1646.  in  4. 

EDIZIONI  DELL’  AMINTA. 


* iySr.  Aminta  Favola  Bofcareccia  di  M.  Torquato  Tasso. 
Con  privilegio  . In  Vinegia  M.  D.  LXXXI.  in  3.  Edizione  prima  . 

Aldo  Mannucci  fu  il  primo  , che  pubblicò  quella  nobilifTiuu  Paftoralc  , dedicandola  a Don  Fer- 
rando Gonzaga  Principe  di  Molfccta,  c Signor  di  GuaOa'la  con  lettera  de  xx.  Dicembre  1380. 
Monlig.  Fontanini  fu  di  parete  , che  la  prima  edizione  dell'  Aminta  forte  quella  , che  (la  nella 
Part.  1.  delle  Rime  e Profe  del  Tasso  , llamparc  in  Venezia  dal  giovane  Aldo  l'anno  1383.  in  it.  , 
ma  li  Chiarii!.  Sigg.  Volpi  nella  loro  acca  rati  (lima  riftampa  dell’  Aminta  fecero  vedere,  che  l'edi- 
zione tenuta  dal  Fontanini  per  prima  , non  eia  in  fitti  che  la  quarta , cllcndo  {lata  quella  Paftora- 
lc da  Aldo  mcdelimo  imprelfa  tre  altre  volte  prima  del  1383. 

* ——Tra  I e Rime  del  Sig.  Torquato  Tasso  Parte  prima;  in- 
terne con  altri  Componimenti  del  medefimo . In  Vinegia  MDLXXXI. 
in  8. 

In  quello  bri  volumetto  impreco  da  Aldo,  immediatamente  dopo  le  Rime  vi  li  Tede  rilUmpato 
CAminta  ; c quella  n'd  lenza  dubbio  la  feconda  edizione . 

■ ■ ■■  L’Aminta  Favola  Bofchcrcccia  ec.  tratta  da  fedeliffima  co- 
pia , di  mano  dell'  Autore  corretta  e accrefciuta  . In  Parma  per  Era- 
fmo  Viotto  ij8r.  in  12.  Lo  Stampatore  la  dedica  al  Conte  Pomponio 
Torelli  , Poeta  illufire . 

* 1582.  Riftampata  e ricorretta  di  nuovo  . In  Ferrara  per  Vit- 
torio Baldini  in  12.’  — E nella  parte  I.  delle  Rime  impreffe  da 
Aldo  in  12. 

* 1583.  Di  nuovo  corretta  , e di  vaghe  figure  ^domata.  Tra 
le  Rime  e Profe  dell’  Autore  parte  prima  . In  Vinegia  preflo  Aldo 
in  12.  , e io  Ferrara  ad  iniianza  di  Giulio  Vaffallini  parimente 
in  12. 

Bel- 
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Belli  ed  «ccurata  edizione  e quella  di  Aldo  . Le  figure  fono  in  legno  , ma  intagliate  delicata-, 
mente  . 

* 1584.  Aminta  Favola  Bofcarcccia  del  Sig.  Torquato  Tasso. 
In  Parigi  apprelTo  Abel  l’Angelier  alla  fri, uà  colonna  della  gran 
fila  del  Paiatto  . M.  D.  LXXXIIII.  in  12. 

In  fondo  di  quell*  edizione  fi  trovano  ira? refi?  le  L,  Condufioni  araorofe  , difefe  dal  Tarso  nell’ 
Accademia  di  Ferrara. 

* 158S.  e 1 589.  In  Ferrara  appreflb  Giulio  Vafalini . Nella  Part.l. 
delle  Rime  e Profe  del  TASSO  , /lampa te  ne’  detti  anni  . 

* 1590.  La  medefima.  Di  nuovo  corretta,  e di  bellijjime  e va- 
ghe figure  adornata  . In  Venezia  C1D.  ID.  XG.  preflo  Aldo  in  4. 

Quell’ edizione  è una  delle  più  belle  c pregiate  , che  fieno  ufeire  da'corchi  di  AlJo  il  giovane  . 
Projcurolla  Niccolo  Marnili  , dal  quale  tu  dedicata  al  Sig.  Girolamo  Hocco . Evvi  il  riciatto  del 
Poeta  intagliato  vagamente  in  legno.  Le  figure  lono  k mcdclimc  dell'  edizione  dell'  , fe  non 
che  in  quali  per  renderle  propor/ ionate  alla  guudezóu  della  forma  fono  Hate  polle  entro  ad  aLuuc 
cornici  aliai  belle  c molto  ben  dileguate. 

1591.  L’ Aminta  infieme  col  Pajìorfido  Tragicomedia  delGuari- 
ni  . In  Londra  per  Giovanni  Voifeo  , a fpefe  di  Giacopo  Cafielvetri 
in  1 2. 

IS95.  In  Bologna  ad  ilhnza  di  Simone  Perlafca  in  12. 

1599.  Di  nuovo  corretta,  e di  bellijjime  e vaghe  figure  adornata . 
In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  Stampator  Camerale  in  1 2. 

1600.  Di  nuovo  fiampata  , e con  diligenza  corretta  . In  Cefena 
per  Francefco  Riverii  Stampator  Camerale  in  12. 

1602.  In  Perugia  in  12.,  e in  Venezia  nello  Hello  anno  pa- 
rimente in  12. 

1603.  Di  nuovo  corretta,  e di  bellijjime  e vaghe  figure  adornata . 
In  Ferrara  , per  Vittorio  Baldini , e in  Venezia  per  Daniel  Erifac- 
ci  in  12. 

1607.  In  Roma  per  Stefano  Paulino  in  8. 

* 1608.  In  Venezia  apprelTo  EvangeliftaDeuchino  , e Gio  Ba- 
dila Pulciani  in  12. , ed  ivi  1609.  per  Giorgio  Rizzardi  in  12. 

1617.  Di  nuovo  con  diligenzia  ricorretta.  In  Venezia  apprelTo 
Pietro  Dulinello  in  12. 

* 1 6 1 3.  Nuovamente  rifiampata  e corretta.  In  Milano  apprelTo 
Gio.  Batifta  Bidelli  in  12.  ; ed  ivi  prelTo  il  medelìmo  nella  Parte 
fejla  delle  Rime  del  TASSO  1619.  in  12.  , e nello  lleflb  anno  in 
Viterbo  per  il  Difcepolo  in  12. 

* 1 622.  Di  nuovo  corretta , e di  vaghe  figure  adornata . In  Ve- 
nezia apprelTo  Evangclilla  Deuchino  in  12. 

D d d d 2 1623. 
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1623.  In  Venezia  ip  16.  Dal  Catalogo  dell*  Libreria  Fiondi . 

1634.  In  Viterbo  per  Bernardino  Diotallevi  in  12. 

* 1648.  Col  Pafiorfido  del  Guarirti  , ora  in  quefia  nuova  imprefi- 
pone  di  belliffìme figure  in  rame  ornalo  . In  Roma  appreflo  Filippo 
de’  Rolli  in  24. 

* 1634.  Aminta  Favola  Bofcareccia  ec.  in  quefia  ultima  e correi * 
tiffima  impresone  e fiato  aggiunto  un  Elogio  H fiori  co  dell'  Autore  . In 
Parigi  apprelTo  Claudio  Cramoify  , nella  firada  di  S.  Giacomo  al  So- 
le d'oro  . M.  DC.  L1V.  in  4. 

Merita  ben  d’ctfcrc  didima  da  tutte  falere  quefia  leggiadra  c galanti  (lima  edizione*  così  perla 
bellezza  della  forma  c de'  caratteri  ,comc  per  la  puriu  c correzione  del  tcllo  ; dovendo  all  Giura- 
rne ntc  averci  alliltiro  qualcuno  di  que  dotti  uomini , che  allora  fiorivano  in  Parigi  ▼aicntifiimi  nella 
lingua  c letteratura  Italiana  , corne  i!  Menagio  , l*Ab.  Rep.aUrt , il  Cappellano  , 1 quali  meiitarono 
«ledete  alcricci  alla  nolira  aliar  horuillinu  Accademia  deila  Ciufca  . 

* 1 6sj.  Aminta  cc.  Con  le  Annotazioni  d'Egidio  Menagio 
Accademico  della  Crufca  . In  Parigi  prefTo  Agofiino  Curbé  , nella 
Galeria  del  Palazzo  , all’  infegn*  della  Palma  . M.  DC.  LV.  in  4. 

Prcgiatifiìma  è parimente  quell*  altra  edizione  di  Parigi , non  Colo  per  la  vaghezza  della  flampa  , t 
per  rornamento  de’  fregi  e delle  lettere  iniziali  intagliate  ecceller remcntc  in  rame  ; ma  molto  più 
per  le  dotte  c giudÌ7Ìolc  olicrvazioni  , orde  il  Menagio  fi  compia  que  d'illuflrarc  il  primo  quella 
incomparabile  Palio r ale  , fide  con  molta  eleganza  c proprietà  di  lingua,  toltine  alcuni  piccioli 
rei,  de'  quali  fu  amichevolmente  avvertito  dagli  Accademici  della  Cruda  , come  li  vede  dalla  loro 
lettera  tra  le  Mefcolan\e  di  dio  Menagio  della  (lampa  di  Kottcrdamo  pag.  74.  c ftgg. 

* 1636.  In  Leida  preflo  Giovanni  Elfevicr  C1D  ID  CLVI.  in  12. 

'Edizione  molto  galante  , c d'uno  de’  più  bei  caratteri  degli  Elzeviri . In  fondo  v’ha  una  giunta 
dei ['Amor  Fuggitivo  , c delle  Cor.clujìo.-u  Amoro/e  del  Tasso  . 

* 1662.  A minta  Favoli  Bofchereccia  del  Sig.  Torq..  Tasso  . All' 
Inclita  Nobiltà  Franzefe  . In  Roma  ad  infianza  di  Francefco  de’  Rei- 
fi  in  12.  Con  figure  in  rame  affai  ben  efegnite . 

* 1666.  La  medefima  , di  nuovo  corretta  ed  accrefciuta  d’un 
breve  Argomento  . In  Roma  a fpefe  di  Guglielmo  Halle  nella  Stam- 
peria di  Fabio  de  Falco  in  24.  , e parimente  in  Roma  ] 668.  in  12. 

* 1671.  In  Napoli  per  Novello  de  Bonis  . Adifianza  di  Adria- 
no Scultore  in  24. 

1678.  In  Amfìerdam  pre/fo  l’Elzeviro  , con  grazicfiffme  figure  . 
in  24. 

* 1700.  L’Aminta  di  Torquato  Tasso  diFefo  ed  illufirato  da 
Giulio  Fontanini . All’  Eninentiff.  e Reverendiff.  Sig.  Cardinale  Giu- 
fieppe  Renato  Imperiali . In  Roma  nella  Stamperia  del  Zenobi  e del 
PJacho  in  8. 

Donde  Monfio.  lor.tanini  pigliale  motivo  rii  fcriverc  quella  betliftimi  Opera  , fi  è da  me  già  «fp°- 
Ilo  a iati.  177.  della  Vita.  Qui  aggiugnetò  follmente , di' egli  avea  ti  veduto  ed  ampliato  qu-<!° 
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libro  per  fame  una  feconda  edizione,  ma  non  ebbe  tempo  di  mandare  ad  effetto  il  fuo  desiderio  . 
Peraltro  anche  nello  l’iato  , che  li  trova  , cgl:  e tale  , che  ben  dimoierà  , quanto  It  cllendclfe  anche 
in  si  tatto  genere  di  Itulj  il  buon  gutko , e la  dottrina  di  quello  Jegnidmio  Prelato  . E ben  ebbe 
regione  il  Muratori  di  rallegrar  lene  coll’Autore  dicendo  : Io  ho  fommamente  ammirato  il  buon  gu- 
fi j t l'incredibile  erudizione  , eia  felicita  il' ingegno  , concai  ella  ha  fo fenato  il  credito  del  grux 
Torquato  Tasso . Ella  fi  e aimof  rata  umverf ale  in  tuttala  Repubblica  Poetica  te.  Leu.  al 
Fontan.  flamp.  in  Ven.  1761.  in  8.  pag.  116. 

■ * 1705;.  Aminta  Favola  Bofcarcccia  di  Torquato  Tasso  . In  Ve- 
nezia apprefTo  Gio.  Gabriel  Hertz  in  24.  con  figure.  £ Parigi  1714. 
in  12. 

* 17!  6.  Di  nuovo  correttamente  Jlampata  con  un  brieve  Argomen- 
to, e nella  fine  l’Amor  Fuggitivo  dello  JleJfio  Autore . In  Napoli, per 
Felice  Mofea  in  16.  con  figure  . 

* 1722.  L’Aminta  Favola  Bofchereccia  di  Torquato  Tasso,  e 
l’Alceo  Favola  Pefeatoria  di  Antonio  Ongaro  Padovano  , tratte  da’ 
migliori  Efiemplari  emendatijjìme . In  Padova  prelTo  Giufeppe  Corni- 
no in  8. 

I Gio  mal  idi  d'Italia  nel  riferire  che  fanno  a cart.  471.  del  Tom.  XXXIV.  quella  celcbratilTima 
edizione  , ne  formano  il  tegnente  elogio  : Anche  di  quefa  Edizione  il  pregio  e jìngulare  . Preffochb 
indicibile  e la  diligenza  dal  Sìg.  Giqvanantonio  V alpi  ufara  nel  fare  che  l'edizione  prefente  riufeif- 
fe  la  migliore  ai  quante  noi  finora  abbiamo  ; e tale  veramente  l'hanno  fatta  ec.  Si  può  anche  vedere 
quel  , che  foggi  unge  in  tale  propolito  D.  Gaetano  Volpi  nel  Catalogo  Alfabetico  de  Libri  Comi  ni  a- 
ni  pag.  505.  c legg.  delia  Libreria  de'  Volpi  , e Stamperia  Cominiana  . 

172J.  In  Utrech  in  8.  Dal  Catalogo  de  la  Libreria  del  Dottor 
Jants  F o;ìer . 

172  6.  L’ Aminta  ec  .Aggiuntovi  in  fine  alcune  Annotazioni , ed  un 
Elogio  I/ìorico  dell'  Autore  nel  principio  . Jn  Oxford  nel  Teatro  Schel- 
doniano  in  8. 

* 1730.  L’Aminta  ec.  Difefo  e Illuflrato  da  Giulio  Fontanini . 
Con  alcune  Ojerv  azioni  d'un  Accademico  Fiorentino . In  Venezia  per 
Seballiano  Coleri  in  8. 

Quelle  ofTervazioni  , per  Io  più  critiche  * fono  fattura  di  Uberto  Benvoglienti  Gentiluomo  Sane* 
fc  , che  ville  con  molta  riputazione  di  bontà  e di  do-trina  : ma  fìccome  egli  non  era  unto  verfato 
negli  ftudj  della  Poetica  , quanto  Io  era  incomparabilmente  in  quelli  della  Storia  , malli  me  de'baf- 
fi  tempi  j cosi  buona  parte  delle  fue  rifleflioni  non  fono  gran  farro  plausibili  , e furono  perciò  ribat- 
tute con  molta  evidenza  da  Domenico  Mauiodinoja,  illutirc  Medico  c filolbfo  di  Bari  , come  ti 
accenna  a cart.  177.  dell’  Opera  pielcnte . 

1732.  AminCa  cc.  Con  le  Ojprvazioni  d‘ alcuni  Autori  raccolte  da 
Niccolò  Ciangolo.  Lipfiain4. 

173  S.  L’Aminta  Favola  Bofchereccia  cc.  In  Parigi  appreflo 
Prault  in  12. 

* \t$6.  Aminta  ec.  Con  le  Annotazioni  d’Egidio  Menagio 
Accademico  della  Crufca  . In  queffa  prima  Veneta  Edizione  accreficiu- 
ta  e migliorata  . In  Venezia  prelTo  Gio.  Batilla  Pafquali  in  8. 

Vtc- 
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L’accrc  Cimento  ron  corfiRe  che  in  alcune  edirioni  aggiunre  al  Catalogo  già  impreco  de' Voi  pi . 
Peraltro  far  ebbe  flato  dclidcrabilc , che  lo  Staici  irete  li  folle  pioc.uiacc  le  aggiunte  fatte  dal 
Ma  *2'°  * «yjdta  fui  opera  , e fcrierc  di  proprio  pugno  in  un  ctemplare  , clic  Ria  u confcivava  in 
Litigi  nella  Libreria  di  Alberto  Francefco  Floncel , Avvocato  del  Parlamento  . Ad  ogni  modo  Pedi* 
aionc  e moito  bclìa  , e lopratutto  il  ulto  li  legge  cmcncac;tlm»o , Uc*omc  quello , che  e tratro  dalia 
corretcillima  edizione  Cominiana . 

- In  Londra  1736.  in  8. Da/  Catalogo  dilla  Biblioteca  Meadiana  * 
1741.  L'Aminta  Favola  Bofchereccia  cc.  pubblicata  da  Niccolò 
Ciangulo  con  alcune  Canzoni  dell"  Autore  . Lipfia  in  12. 

1745.  In  Parigi  approdo  Prault  in  12.  Con  figure. 

* 1749.  Coll’ Alceo  dell’ Ongaro  . In  Venezia  per  Sebafliano  Co- 
leri in  8.  Copia  dell'edizione  Cominiana  del  1722.  Ed  ivi  p re  fio  il 
Bortoli  X7J2.  in  3. 

1750.  Aminta  ec.  Con  le  Annotazioni  d’Edigi»  Menagio  ec.  In  Ve- 
nezia p rollo  Gio.  Batifta  Pafquali  in  8.  Rijìampa  dell’  edizione  del 
1736- 

1753.  L’Aminta  ec.  In  Glafqua  della  (lampa  di  P,oberto  & An- 
drea Foulis  in  12. 

1762.  L’Aminta  ec.  Aggiuntovi  il  Poemetto  Amore  Fuggitivo  . In 
Venezia  prefio  Antonio  Zatta  in  12.  gr.  Con  figure  . E in  Parigi  ap- 
preso Praulc  in  12. 

* 1763.  L’Aminta  ec.  e l’Alceo  Favola  Pcfcatoria  ; tratte  da’mì' 
glitri  efetnplari  emendatijjìme  . In  Padova  predo  Gio.  Antonio  Vol- 
pi in  8.  Copia  dell’  edizione  Cominiana  del  1722. 

1765.  L’Aminta  ec.  Parma  nella  Stamperia  de’ Fratelli  Bor- 
ii in  8. 

1773.  Amderdam  ( Napoli  ) per  il  Rodi  in  12.  Con  figure  . 

* 1774-  Aminta  ec.  Edizione  novijjima  riveduta  e corretta  . Lon- 
dra in  12. 

La  Rampa  è duna  (ufficiente  bellezza  , e fembra  fatta  in  Napoli  . V'è  il  ritratto  del  Tasso  inta- 
gliato in  rame  , cd  una  prefazione  , ove  lì  parla  dell'  origine  delle  Favole  Pallorali  , e del  merito  e 
perfezione  dell*  Amima  . L'Anonimo  autore  dice  d'avere  deferitta  ampiamente  la  Vita  del  Tasso 
per  farla  precedere , come  lpcrava  , alle  Annotazioni  della  Tua  maggior  Opera  j ma  fin  ora  non 
se  veduta  nc  luna  cola  , nc  l'altra . 

* 1776.  Lamcdefìma.  In  Padova  appredo  Angelo  Cornino  in  8. 

* 1777.  La  medefima  . Amderdam  ( Napoli  ) afpcfe  di  Giaco? 
mo  Antonio  Vinaccia  in  12.  Con  figure  in  rame  affai  goffi;. 

1780.  Aminta  Favola  Bofcareccia  del  Tasso  . Londra  . Si  veti- 
de  in  Livorno  preffi  Gio.  Tommafo  Mali  e Compagni  in  12. 

Gentile  edizione  , ornata  di  belle  ligure  in  rame  di  Gio.  Lapi . Vi  fi  trovano  aggiunte  diverfe  Can- 
toni amorofe  dell'  Autore . 

* 1783.  Roma  per  Perego  Salvioni  in  Sapienza  in  12. 

* L’Amin- 
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* L’Aminta  di  Torquato  Tasso  moralizzato;  Opera  cunpcjla 
dal  AI.  R.  P.  M.  F.  Gio.  Batijla  di  Lione  da  Sunto  Fole  Minor  Conven- 
tuale , e data  in  luce  dal  Rev.  D.  Lionardo  Antonio  di  Leone . Iji  Na- 
poli per  Francefco  Benzi  1691.  in  8. 

II  Crefcimbcni  diede  notizia  di  quello  Aminta  Moralizzato  , Tema  accennare  le  cìrcoflanze  dell* 
edizione  j onde  filila  di  lui  fede  fu  fcmpliccmcnte  riterico  nel  Catalogo  prandio  all'  edizion  C orni- 
mana,  c nell'  a!:ro  «li  quella  del  i’alquali  alquanto  aecrcfciuto  . Io  , che  lo  tengo  tra'  miei  libri  , ho 
potuto  recarne  il  titolo  intero  , e pollo  altrehi  affermare  , che  il  compopimcnco  c aliai  medicele  , 
e che  l'Aurorc  non  inerita  altra  lode  ( che  della  buona  intenzione  , che  ebbe  di  tenacie  fpuuuaic 
cd  edificante  una  compolizione  proiana  . 

TRADUZIONI  DELL’  AMINTA 

IN  DIVERSI  LINGUE. 

Francese.  * 1^84.  Aminte  , Fablc  Bocagere  prife  de  l’Italien 
de  Torquato  Tasso  , imitation  de  Pierre  De-brach  Confeiller  du  Roy, 
e Cótrerolleur  en  fa  Chancellerie  de  Bourdeaus  . A Bourdeaux  par  S.MÌi- 
Ianges  in  4. 

* 1632.  L’Aminte  du  Tasse  Tragi-comedie  Partoralle  , acco- 
modi au  Theatre  Francis  par  le  Sieur  de  Rayllìguicr . A Paris 
chez  Auguilin  Courbé  in  8. 

1638.  L' A minte  Palio  rale  avec  figures . Paris  1638.  in  4.  Dal- 
la Biblioteca  Hulfiana  . 

* 1 666.  L’Aminte  du  Tasse  Partorale  , traduite  de  l’Italien  en 
Vcrs  Francois  (par  l’Abbé  de  Torches)  . A Paris  chez  Gabriel  Quie- 
net  , & Claude  Barbin  in  12. 

L’Abate  de  Torches  dedica  quella  fua  Traduzione  con  una  galantiflima  lettera  al  Re  Luigi  il 
Grande  ; e convicn  , clic  l'opera  avelie  molto  plaufo,  giacche  iuriklumpata  in  litigi  nel  1676  , c 
due  volte  all'  Haya  , cioè  nel  1679.  c itisi,  in  11.  col  Tcilo  Italiano  di  rincontro  . 

s 

* 1734-  Nouvelle  Tradmftion  Fran^oife  de  l’Amince  duTasss 
(par  Mr.Pecquet  ) avec  Ietexte  àcót-i  . A Paris  chez  Nyon  Fils  in  12. 

173$.  L’Aminte  du  Tasse  traduitpar.M.  l’Efcalopier  . A P4. 
ris  in  12. 


Amenduc  quelle  traduzioni  fino  molto  Rimate . L’Autore  della  Bibliotheque  d'un  Homme  de 
Cout  Tom.  I.  pag.  141. , parlando  de’  Tra  lucrori  Franccfi  dell’  Aniinta  , dice  : Cene  Paflorale  a eu 
p/ufieurs  Traducieurs  . Les  deux  derniers  font  M.  Pei  quei  & M.  /'  E fcalopier  . L'un  donna  fa  ver. 
fonia  » & l'autre  en  1 7 q e.  Il  y a plus  de  fidili  te  ù de  precifon  dans  celierei  , & plus  de  vi - 

variti  t di  energie  & de  delicate y e dans  le  fiyle  de  M.  Pecquet  . 

Spagnuola  . * i$07-  Aminta  de  Torcvato  Tasso,  Traduzi- 
do  de  Italiauo  en  Cartellano  por  Don  Ivan  de  Iauregui  . A D.  Fer- 
nando Enriquez  de  Ribera  Duqne  de  Ale  al  a &c.  En  Roma  por  Eftevan 

Fau- 


Digitized  by  Google 


j8+  CATALOGO 

Paulino  in  8.  Traduzione  rijìampata  in  Siviglia  per  Franccfco  de 
Lita  161S.  in  4. 

Il  Traduttore  nella  lettera  dedicatoria  al  Duca  d*Àl;alàd:ce  di  offerirgli  quella  Favola  por  una  de 
la  mas  perfedas  compoficiones  , que  ai  ejeritas  , en  Ju  centro  , Gru  gas  o Larinas  . D.  Michele 
Cervantes  poi  nella  l’art.  11.  lib.  8.  cap.  8r.  del  Tuo  celebre  Don  Chifeiutu  innalza  per  sì  l’arto  moda 
la  bellezza  e la  propucta  di  quella  traduzione , che  giunge  pellaio  a dire  , poterli  porre  in  dubbio  , 
qual  Ila  la  traduzione  , e qual  l'originale  » 

Inglfsh  . Monfig.  Fontanini  a care.  390.  dell’  Ambita  Difefo  di- 
ce , che  oltre  all'  ejjere  Jìato  tradotto  in  lingua  Cajìigliana  , fu  volta- 
to mila  Inglefe , e jlampato  in  Londra  nel  1,628.  in  4.  Nel  Catalogo 
della  Libreria  Inglefe  del  Dottor  Thomas  Gale  trovo  notato  alia 
pag.  143 . Ainintas  a Pajìoral  by  Oldmixon  1698.  in  4.  ; ficchè  que- 
lla dovrebbe  eTere  la  feconda  Traduzione  Inglefe  . 

Tedesca  . L’Aminta  ec.  voltato  in  lingua  Tedefca  da  Mi- 
chele Schneidern.  Amburgo  1642.  in  12.  Dalla  Biblioteca  Kiel- 
mans- eggiana  . Part.  1.  pag.  121$. 

Latina.  Amynta,  comoedia  palìoralis  elegans  nobilitimi 
Domini  Torquati  Tassi  , ex  Italico  fermone  in  Latinum  conver- 
fa  ab  Andrea  Hiltebrjndo,  Pomerano  , Medie.  Dodlore . Editto 
panda  priore  correcìior . Francolurti  ad  Moenum  , typis  Wechc- 
lianis  , apud  Danielem  & Davidem  Aubrios , He  Clementem  Sclei-  - 
chium  1624.  in  8. 

L'Ildcbrando  nella  li.  lettera  dedicatoria  a Gioacchino  Goetren  in  data  del  161$.  dicendo i : Co* 
mardiolum  kanc  Simyntum  pajloraiem  tex  Italico  Latin  jm  tu. , quam  ante  odennium  pub  ini  juris 
feci  , morirà  che  la  prima  (lampa  di  quella  Tua  traduzione  , la  quale  c m ve  rii  Giambici  Cenar]  , fof- 
le  fatta  l'anno  iótj.  Ella  é molto  elegante  e graziola,  ed  c perciò  lodata  meritamente  da  diverti 
Letterati  con  vari  componimenti  poetici , che  quivi  li  leggono  . 

Fer  maggior  g’oria  di  quello  Dramma  incomparabile  aggiugnerò  , ch'egli  fu  eziandio  adornato  di 
note  Mulinali  da  Ercfmo  Maretta  Siciliano  della  Compagnia  di  Gesù  , morto  in  Paleimo  nel  1641., 
c che  con  t.  le  ornamento  lu  dato  alle  (lampe  , liccomc  aircrma  il  Can.  Mungitore  Tom.  I.  pag  18  j. 
della  fua  biblioteca  Siculo  . Ora  dalle  tante  edizioni  c traduzioni  addotte  ben  lì  raccoglie  , in  quan- 
to pregio  lìa  icari  f;mpre  tenuta  prello  le  più  coire  Nazioni  quella  nobihlìima  Palloralc  , e come 
perciò  li  dcono  riputate  o ignoranti  o profoncuolì  coloro  , ch'ebbero  ardimento  di  apporle  qualche 
taccia  , quale  c listo  tra  gli  altri  il  Dottor  Frane  elio  Dini  da  Lucignano  , Auditor  dcl'a  Rora  di  Pe- 
rugia i 1»  q jalc  datoli  a credere,  che  il  Du  a di  Tclcfc  non  avcifc  ben  avvertita  ogni  cofa,  nè  Monfig. 
Fontanini  rifpo'-lo  pienamente  a tutte  le  difficoltà  , volle  anch'  egli  ufeire  in  campo  contro  del  Tas- 
so , ferivendo  : Obft'vationts  in  Amintam  T.tssi  , comprcfe  ir»  XV.  paragrafi,  che  occupano  dal- 
la pag.  1.  lino  a no.  del  libro  intitolato;  Ars  Poetica  in  plurìbus  DiJltrtatioiibus  Comicas , Pafio- 
ritias  , Tragicas  , Tragicomica!  Tassi  , Botiarelli  , Qulnot  , Petri  Come  Hi , Guarirà  , a/ìorum • 
que  ad cry firn  revocan'.i-tus  pc'quifita  & ^indicata . Luojl  t7tg.  tyris  & fumptibus  Leonardi  Pentu - 
rini  in  4..  Lo  ftilcc  da  Forcole  barbaro  , e le  oppofizioni  fono  per  lo  piu  mal  fondate  , o fofiriichc  ; e 
beuche  moririno qualche  ingegno  nell'autore  , danno  tuttavia  a diveder  chiaramente  , eh'  egli  non 
ivca  ne  molta  cognizione,  ne  vero  gufto  in  quello  genere  di  lludj  . 


EDIZIONI  DELLE  RIME. 

* 1581.  Rime  del  Signor  Torquato  Tasso  . Parte  prima  • In- 
ficine con  altri  Componimenti  del  medefimo  . Con  privilegio.  In 
Venezia  in  8.  AUt 
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avicbbc  potuto  dar  più  corretti  almeno  i‘  componimenti  ^(l'pubWiMtì'i'^  '*  b”fi‘  di  “«V 

i;S2.  Delle  Rime  del  Signor  ToroÙato  Tacer.  • r 
Altri  Componimenti  del  medefimo  . Parce  prima  e [ecan!ìf‘T  v” 
negia  pretto  Aldo  Voi.  U.  in  12.  P ’ nda  * In  Vl' 

nonlo1'"^  T^fCC^,e c'  !*■*  * « «~  de'»,,. 

chc»  si  gran  torto  fi  faceva  di  «nelle  eléttillimc  Rime  m i a p,cu  dell’alTaflinamcnto  . 

altrui  t e coi!  emendate  le  fece  J ampare  , come  liegue'  _l>tC<C  * t>Ur)!1^c  c 1 correggale  dagli  erróri 

* ,S®a-  Sce,ta  delle  Rime  di  Torquato  Tasso  Parr,  „r; 

Compagni "n^.Te'd"  nuoT^in  F^f" 


P'rcn,  teu  ' Iattura  di  lai . che  tanto  fama  ,7 Statò  ’ LàZi  ‘ Kn‘r"“t‘P-  to  gradi fca  , 

* Chl  ' od  amilif,mo  ftrvidor,  * T </‘eno  Mr  ‘tnpt.jfmo 

fella , non  cosi  molte  altre . J * * • A1“nc  di  quelle  correzioni  fono  aliai 

- S*“  ■ ■»  = pr^/ria*’'" • P”' 

di  ™l5ca  Ji-ZV°dS  h'T”  ’ r »a**iu“* 

M"3  EKd,iVÌ 

Vrneria  apprelfc  ì" 
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vo  riftampate  , e con  diligenza  rivedute  e corrette  . Con  una  ag- 
giunta del  medefimo  Autore  . In  Ferrara  appreflo  il  detto  Giulio  Va- 
falini , in  Cortile  di  Sua  Altezza  i s S J.  e 1589.  in  12.  * Ed  ivi  ap- 
preso Simon  Vafalini  1 J8J.  parimente  in  12. 

* Delle  Rime  c Prole  del  Sig.  Torquato  Tasso  . Parte  Quar- 
ta . Di  nuovo  pojìa  in  luce , con  gli  Argomenti  dell’  ijìejjò  Aurore  . 
In  Venezia  MDLXXXVI.  appreiFo  Giulio  Vafalini  in  12.  E rillam- 
pate  , e corrette  , ed  aggiuntovi,  i Vi  far  fi  dell’  Arte  Poetica  . Ivi 
prelTo  il  detto  Vafalini  1 5 Sp.  in  12. 

Quelle  Rime  furono  comunicare  a!  Vafalini  da  Giambatifia  Licino  amici  (Timo  del  Tasso  , c il 
Libino  appunto  vi  premette  una  fua  breve  lettera  al  Lettore  . lo  confcrvo  l'originale  di  quella  let- 
tera alquanto  più  dUTufo  , ove  non  folo  promette  di  dare  frappoco  la  quinta  parte  > ma  anche  la 
fcjlii  e la  fetiima  , e più  innanzi  ancora  , purché  la  vita  balli  all'  tutore  . Ci  fono  toccati  eziandio 
ì malevoli  del  Poeta  più  vivamente  che  nello  (lampa to  , ed  accennate  altre  particolarita  in  quello 
modo:  Ti  f udire  , che  per  ben  ih' egli  abbia  vijio , che  con  mal  occhio  in  alcun  luogo  fan  lettele 
fue  or  ere  , non  per  quello  fi  jpaventa  , o punto  fi  ri move  dal  Juo  proponimento  d'arricchire  quefi' 
eia  ael  teforo  , ai  eh'  egli  cotanto  abbonda  . Tuo  officio  fera  ai  non  ti  lojtiar  torcere  , per  parole  che 
tu  fenta  , dalla  fondata  e giufia  affezione  , che  tu  porti  all'  opere  di  quejìo  chiariamo  Scrittore  / il 
quale  fpera  di  dover  tfitr  agevolmente  feufato  da  te  , T egli  ben  tarda  alquanto  a dar  fuori  certe 
rifpojte  i poiché  pur  vedi  ciò  non  avvenire  ,fe  non  per  eh'  egli  ì occupa  in  cojit  ai  rilevo  , e donde  a te 
può  venire  piu  diletto , e più  utile  , ed  a lui  m ir,  fi  or  gloria  : e fe  r ingegno  gli  bafij  in  quelli  com- 
ponimenti , pur  di  qualche  momento  , già  non  dei  dubitare  , che  fia  per  mancargli  nelle  eoje  leggere  • 

* Gioje  diRime  e Prole  de!  Sig.  Torquato  Tasso , nuovamen- 
te polle  in  luce  . Per  ordine  deir altre  fue  Opere  quinta  e fefla  Par- 
te. Con  privilegi . In  Venezia.  Ad  inllanza  di  Giulio  Vafalini  Li- 
braro  in  Ferrara  MDLXXXV1I.  in  12. 

Anche  della  pubblicazione  di  quella  quinta  c fefla  parte  fiamo  obbligati  all'amorevolezza  del  Lici- 
110  , il  quale  ottenutele  dall' Aurore  proccurò  , clic  folfero  date  alla  luce  » dedicandole  con  fua  let- 
tera all*  llluftrc  Sig.  Paolo  Grillo , Cavaliere  Gcnovcfc , amico  c favoreggiatore  del  Tasso  noa 
meno  , che  il  P.  D.  Angelo  di  lui  fratello  . 

* Rime  del  Sig.  Torquato  Tasso  , ultimamente  compolle  nell’ 
alma  Città  di  Roma.  Nuovamente  polle  in  luce.  Agli  lllujlrijft- 
mi  Signori  Bonifazio  ed  Antonio  Fratelli  Caetani . In  Venezia  ad  in- 
fanzia di  Jacomo  Berichia.  Libraro  in  Roma  1yS9.n1  12.  * Le  Jìeffe 
eoi  titolo  di  Rime  nuove  ec. , compolle  nell’  alma  Città  di  Roma  ; 
con  altre  compofìzioni  del  medefimo  ultimamente  polle  in  luce  . 
In  Ferrara  ad  inftanzia  di  Giulio  Vafalini  MDLXXX1X.  in  1 2. 

* Delle  Rime  del  Sig.  Torquato  Tasso  . Parte  prima  . Di  nuo- 
vo dal  medefimo  in  quella  nuova  impresone  ordinate , corrette, 
accrefciute  , e date  in  luce.  Con  l’efpojìzione  dello  Jlejfo  Autore  ec. 
In  Mantova  per  Francefco  Ofanna  Stampator  Ducale  1592.  in  4. 

* Le  medefime  Parte  prima  . In  Brefcia  appreflo  Pietro  Maria 
Marchetti  M.  D.  XCII.  , e Parte  feconda  . Ivi  per  Io  Hello  Mar- 
chetti 1593.  in  8. 

Qiic- 
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Quefl:  furono  le  fole  Rime  date  da  lampare  dal  Tasso  nel  tempo  medesimo,  la  prima  partea 
F>  j icefco  Ofannj  di  Mantova  » c la  feconda  a Cornino  Peritura  di  Bergamo . L’Ojanna  (lampo  fo- 
bico la  (ua»  ma  il  Pentura , indugiando  foverchianiencc.fu  prevenuto  da  Piermaria  Marchetti  di 
Bicfcia  , c ciò  p:r  commilitone  del  Sig.  Giulio  Girelli  Gentiluomo  di  quella  citta  , il  quale  per  far 
cola  grara  non  meno  al  Tasso  iuo  amico  , che  alla  Dj elicila  di  Mantova  , a cui  quelle  Rime  era- 
no dedicate  , li  pitie  il  pcnlicro  di  farla  imprimere  unitamente  alla  prima  parte  già  pubblicata  . 
Vcggah  ciò  che  li  c detto  in  quello  propolico  a cart.4Jj*  471.  e 47 j*  deli'  Opera  preferite  . 

* Prima  parte  delia  nuova  Scelta  di  Rime  del  Sig.  Torquato 
Tasso.  In  Bergamo  1^92.  Per  Cerniti')  Ventura  in  24. 

* Stanze  del  Sig.  Torquato  Tasso  per  le  Lagrime  di  Maria 
Vergine  SantiiTima,  e di  Gesù  Crillo  Noilro  Signore.  In  Roma 
per  Giorgio  Ferrari  ; in  Venezia  per  Giorgio  Angelieri  ; e in  Ferra- 
ra per  Benedetto  Mammarelli  1 J93.  in  4. 

* Le  medeiìme . In  Lucca  iS93.pel  Busdrago  ; e nella  Raccol- 
ta di  Lagrime  Spirituali  di  più  Poeti  lllujlri  fatta  e ftampata  in  Ber- 
gamo da  Cornino  Ventura  1593.  in  8.  gr. 

* E con  aggiunta  d’altri  pii  Componimenti  del  medefimo  Au- 
tore . In  Bologna  per  Vittorio  Benacci  lenz’  anno  ; e in  Roma  pref- 
fo  a.  Guglielmo  Facciotto  1$ 96.  in  12. 

Donde  orendeHc  occalionc  il  Poeta  di  fcrivcrc  quelle  Lagrime  , le  quali  a dir  vero  fono  tane# 
belle  cd  eleganti , quanto  rcligiofc  c divote  , li  può  vedere  a care.  471.  di  quell' Opera  . 

* Rime  Spirituali  del  Signor  Torquato  Tasso  , nuovamente  rac- 
colte , e dare  in  luce . In  Bergamo  . Per  Corniti  Ventura  M.  D.  XCVII. 
ad  ijìanza  di  Antonio  degli  Antonj  in  4.  E in  Venezia  Io  Hello  anno 
per  Giambatijla  Ciotti  in  12. 

Editore  di  quello  bel  volumetto  fu  Antonio  degli  Antonj  , del  quale  come  di  Stampacor  letterato 
fa  un  articolo  il  Conte  Ma^uchelti  ncl  Yol.  II.  degli  Scrittori  d Italia.  Egli  oltre  la  dedica? ione 
ai  Conci  Ferdinando  c Federigo  Nogaroli , vi  ha  premerti  alcuni  componimenti  in  lode  dell' Au- 
tore , c fono  un  bel  Sonetto  di  Gherardo  Borgopni  , tre  di  Ercole  Tuffo  , cd  un’ Oda  di  Guido 
Cafoni , che  c quella  mcdclima  , che  lì  legge  in  varie  (lampe  della  Gtrufalemme  . 

* Rime  del  Signor  Torquato  Tasso  , divife  in  fei  Parti . All’ 
Illujlr.  Sig.  il  Sig.  Gio.  Batijìa  Manfo  dedicate . In  Venezia  appreTo 
Gio.  Batijìa  Pulciani  MDCV1II.  in  12. 

Bella  edizione,  e corretta  furti  rien  temente  . Feccia  il  Pulciani  in  compagnia  di  Evangelifla  Dcu- 
chino  . Nel  principio  di  ciafcuna  l’arce  v‘è  una  diligcntillìma  Tavola  degli  Argomenti  delle  Rime 
polli  per  ordine  d'Allàbeto . 

* Rime  del  Sig.  Torquato  Tasso  , divife  in  fei  Parti  ec.  In  Mi- 
lano per  Gio.  Batijìa  Bidelli  1619.  Voi.  VI.  in  12. 

I primi  quattro  volumi  contengono  una  rillampa  dell*  edizione  antecedente;  nel  quinto  v’e  il 
Goffredo  , c nel  fedo  11  Rogo  di  Corinna  , la  Fenice , l Amine a , il  Re  Torri f mondo  , e il  Rinaldo  . 

* Rime  del  Signor  Torquato  Tasso  , divife  in  Amorofe  , Bo- 
fchereccie  , Marittime  , Imenei , Eroiche  , Morali , Lugubri  , Sa- 

E e e e 2 ere  , 
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ere,  e Varie.  Con  gli  Argomenti  ad  ogni  compofizione  , fatica,  del  Sig. 
Carlo  Fiamma . Aggiuntovi  la  Vita  e Sentenze  dell’  Autore  fcritta 
dall’  lllultrilT!  Sig.  Gio.  Batifta  Manfo  . In  Venezia  MDCXXI.  ap- 
preso Evangeli/} a D cachino  in  i a. 

Il  Crcfcitnbeni  tra  tutte  l'edizionidelle  Rime  del  Tasso  alTegna  onoratiffimo  luogo  a quella  fat- 
ta per  opera  di  Carlo  Fiamma  . Egli  è il  vero,  che  il  Fiamma  agevolò  molto  La  lettura  di  quefte 
leggiadre  Poefic  col  partii  le  in  tante  dadi  fcparatc,  com'  egli  fece  ; dalla  qual  divifionc  , fecondo- 
chc  fi  olTcrva  iti  un  avvifo  al  Lettore , fc  nc  traile  tra  gli  altri  quello  frutto  d’avet  levati  molti  com- 
poninventi  doppj  , c regolate  varie  Canzoni  disfatte  , c trai portate  d'una  nell'altra.  Quello  però, 
che  non  li  può  tollerare  , li  è la  llrana  licenza , eli’  egli  li  prcic  nel  formare  gli  argomenti  a parec- 
chie di  quelle  compolizioni  : perciocché  non  folo  ve  ne  polc  molti  a capriccio  , ma  cangiando  ezian- 
dio le  pcrfonc  , alle  quali  l'Autore  avea  indirizzati  iluoi  verfi  , gli  dedicò  or  all'  una  ,or  all'  altra 
delle  Dame  , cui  voleva  onorare  , nciluna  delle  quali  era  lìata  conofciura  dal  Tasso  » e forfè  nep- 
pure era  nata  vivente  lui , come  pag.  f\;  della  prima  parte  La  Gelojia  alla  Sig.  Contefsa  Atta  TnC- 
fina  , pag  no.  Il  Maritaggio  alla  Sig.  Erminia  riovene , e pag.  1 14.  La  beli a Cameriera  alla 
Cleri  tj.  Signora  Marina  Zory  Zen  ; quando  nelle  (lampe  anteriori,  e nc’Manofc  ritti  ognuna  di 
quelle  Canzoni  li  vede  comporta  per  alili  foggetei . 

* Alcuni  Sonetti  del  Sig.  Torquato  Tasso,  ed  Alcuni  del  Sig. 
Gabriello  Chiabrera , Compatii  fopra  le  medefime  materie.  In  Tori- 
no appreflo  li  Fratelli  Cavallerie  M.  D.  C.  XX III.  in  4. 

Sono  diciocto  Sonetti  dell'uno  e diciotto  dell'  altro.  E’un  bel  vedere  la  ricchezza  della  vena  , e la 
nobile  varietà  de' concetti  d'ambidueiu  uno  (ledo  argomento . 

* Sonetti  del  Signor  Torquato  Tasso  fopra  un  Ritratto  dell’ 
IlluJìriJJima  ed  Eccellentijìma  Signora  Duma  Mar  fi  fa  d’Elle  Cibo  M ar- 
chefa di  Maga  5cc.  In  Fiorenza  M.  D.  LXXX11I.  appreflo  Giorgio  Ma- 
refeotti  in  4. 


Giulio  Noti  fu  quegli  , che  raceolfe  qutrti  Snnetti,  e dicdegli  da  rtampare  al  Marefeottì.  II  Ri- 
«tatto  era  di  mano  di  Filippo  Paladini  , e il  Tasso  fi  pofc  a celebrarlo  per  gratitudine  de'  legna- 
tati favori  , eh*  avea  ricevuti  da  quella  bcllillitna  e virtuobitìma  Principe-ila  , come  li  può 
vedere  a care.  jc$.  e jio.  della  yita  . 

* Delle  Opere  non  più  flampate  del  Sig.  Torquato  Tasso  , 
raccolte  e pubblicate  da  Marcantonio  Foppa  Volume  terzo  ; nel  qual 
fi  contengono  varie  fine  Poefie . In  Roma  M.  DC.  LXV1.  per  Giacomo 
Dragondelli  in  4. 

In  quello  volume  fi  contendono  CXIX.  Ottave  Co" ra  la  Geritalo. ia  della  Serenifsima  Cafa 
Gonzaga  , XIV.  nel  Nafeimento  di  D.  Giulio  Cefare  di  Capa a,  primogenito  del  Principe  di  Con- 
ca , e XVIII  per  le  Nozze  di  D. Carlo  GefualJo  Principe  di  Venofa  con  Donna  Leonora  da  EOe  j 
XX.  bcllilliaic  Canzoni , XL11I.  Sonetti  , L1X.  Madrigali , ed  un  Capitolo  diretto  a Camillo  Pel- 
legrino in  nome  del  Principe  di  Conca  . Quelle  Rime , toltene  due  o tre  Canzoni , erano  tutte  inedi- 
te , e lì  amo  tenuti  al  genio  erudirò  , e al. a palliane  , ch'ebbe  per  il  Tasso  il  fopradetco  viratoli  (fi* 
mo  gentiluomo  , che  non  fono  andate  a male  , o rimale  Itpolie  «meramente  tante  belle  giojc  della 
Toicana  Poclia . 

Oltre  quefte  edizioni  trovanfi  Rime  del  Tasso  in  quafi  tutte 
le  Raccolte  Poetiche  della  fua  età  , e de’  tempi  pofteriori  , die 
farebbe  troppo  lunga  mena , e cofa  inutile  e nojofa  il  folo  ac- 

cen- 
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centurie.  Non  lafcierò  peraltro  di  additarne  alcune,  ove  fe  ne 
legge  in  maggior  copia , e cofe  buona  parte  non  prima  ilara- 
patc  , c fono  le  feguenti  : 

1.  * Rime  di  Diverfi  celebri  Poeti  dell’età,  nofira  , nuovamente  rac- 
colte e pò  fi  e in  luce  . In  Bergamo  MDLXXXVI1.  Per  Cornino  Ventura  e 
Compagni  in  S.  Le  Rime  del  Tasso  in  quella  Raccolta  fi  trovano 
a cart.  149.  e fegg.  , e frali’  altre  vi  fi  legge  per  la  prima  volta 
il  bel  Dialogo  in  verfi  di  A re  zi  a e Tirinto . 

2.  * Le  Mafie  Tofcane  di  di  ver  fi  Nobilijfimi  Ingegni , dal  Sig.  Ghe- 
rardo Borgogni  di  nuovo  pofie  in  luce . In  Bergamo  MDXCI11I.  Per 
Comin  Ventura  in  8.  A cart.  17*  e fegg.  della  Parte  11.  vi  fono  di- 
verfe  Rime  del  Tasso. 

3.  * Tempio  fabbricato  da  diverfi  Coltijfiini  e Nobili jf.  Ingegni  in 
lode  dell'  Illnfiriff.  ed  Eccellentijf.  Donna  Flavia  Peretta  Orfina  Du- 
chelfa  di  Bracciano  , dedicatole  da  Uranio  Fenice  . In  Roma  apprejfo 
Gio.  Martinelli  M.  D.  XC1.  in  4.  pag.  1.  e fegg.  e pag.  27. 

4.  * Rime  Piacevoli  di  Cefare  Caporali , del  Mauro,  e d' altri  Auto- 
ri, accrefciute  in  quefia  quarta  impresone  di  molte  Rime  gravi  e bur- 
Icfche  del  Sig.  Torquato  Tasso  , e di  diverfi  nobilifTìnii  Ingegni. 
In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  Stampator  Ducale  1586.  , ed  ivi  ap- 
prejfo Benedetto  Mammarello  1592.  in  12. 

In  quella  Raccolta  vi  fono  alcune  cofc  del  Tasso  , che  non  fi  leggono  altrove , c trall*  altre  no- 
ve o dicci  Sonetti  burle  le  hi , nel  qual  genere  non  fembra,  che  Torquato  riufeìfle troppo  felice- 
mente , eilen do  di  fua  natura  portato  al  fcrio  e al  grande  . 

5.  * Le  Mufe  Sacre  , [celta  di  Rime  Spirituali  de’  più  Eccellenti  Au- 
tori d’Italia,  del  Sig.  Pietro  Petracci  . In  Venera  apprejfo  Evangeli- 
fia  Dettchino  e Gio.  Batifia  Pule  inno  1608.  in  12.  A cart.  407.  e fegg. 
di  queflo  volumetto  fi  trovano  riilampate  tutte  le  Rime  Spiritua- 
li del  nollro  Poeta . 

6.  * Raccolta  di  Rime  di  Poeti  Napoletani  non  più  ancora  fianca- 
te. In  Napoli  170T.  nella  nuova  Stamperia  di  Domenico  Antonio 
Pierino  a Strada  Telerò  in  12. 

Tra  quelle  Rime  vi  fono  undici  Sonetti  del  Tasso  , clic  tutti  erano  inediti , eccettuato  il  !X.,c?ic 
incomincia:  Quejia  marce  non  è cc.  il  quale  fi  trova  Campato  nella  Raccolta  (t  Orazioni  e Rime  ai 
Diverfi  nella  morte  dell'  Il lujlrifs.  e Revcrendifs . Cardinal  Farntfc  j imprclla  in  Roma  per  Fran - 
tefeo  Coattìni  1 f 89.  in  11. 

Alquante  Pocfic  del  Tasso  furono  altrcfsl  illuflratt  con  erudite  lezioni  da  diverfi  valentuomini  , 
come  i Sonetti  Chi  chiuder  brama  a ptnjitr  vili  il  core , e Stavo  fi  Amor  quali  in  Juo  regno  afsifo  fu- 
rono foiegati  , il  primo  da  Jacopo  Guidini  , e l'altro  da  Lelio  Tolomti  nell’  Accademia  di  Siena  , di 
che  ci  na  lafdato  notizia  Orario  Lombardelli  in  una  fua  lettera  tra  le  Poetiche  del  nollro  Autore  • 
Aurelio  Corbellini  fece  una  lezione  anch*  elio  l'anno  1A01.  lop'a  il  Sonetto  Sotto  il giogo,ove  Amor 
Meco  mi  flringe  , la  quale  fi  trova  imprefla  coll’ altre  fue  lezioni  in  Torino  nel  6oj.  E Ciò.  Cap - 
foni  compolc  un  Difcorfo  della  Vita  umana  fonJato  nel  Sonetto  Sei  gran  Teatro  , ove  l'ttmana 
vita  , quale  ei  Ielle  a*  17.  di  Febbraio  del  ifiix.  nell’  Accademia  de’  Selvaggi  , ed  è (Uniparo  nella  fua 
Lettura  di  Parnafo  Pari.  I.  pag.  ij  j.  Un  altro  Sonetto , che  incomincia  Vecchio  ed  alato  Dio  t nato 

col 


CATALOGO 

eoi  fole  , fu  interpretato  da  Leandro  Bo  va  ri  ni  nella  fua  Legione  del  Tempo  ìmpreffa  in  Fcrugia  nel 
léo|.  in  8.  E finalmente  alcune  Rime  del  nollro  Pocu  vennero  confi  durate  ed  o/lcrvate  da  quel 
grand’  uomo  del  Muratori  nel  fuo  Trattato  della  Perfetta  Poefta  Italiana.  Tom.  II.  pag.  xi  . 
1x4.  184.  1 18.  41 4.  e 411.  E qui  non  lafcicrò  di  aggiugnere  , clic  le  Poche  amorofe  del  Tasso  fu- 
rono ridotte  fpirituali  dalCav.  Criftppo  Selva , Gentiluomo  Parmigiano  ; il  quale  ellen  ici!  diletta- 
to ne’  fuoi  più  tìoridì  anni  di  peccare  fopra  argomenti , a quali  piu  li  Pentiva  irafportaro  dal  fenfo 
giovanile  , nell'  età  piu  matura  s'era  dato  interamente  ad  efcrcicarli  in  foggetti  (acri  o morali  : e 
dopo  d'aver  con  molto  plaufo  refe  (pirituali  le  Rime  del  Bembo  , li  rivolle  a fare  il  medelìmo  di 
quelle  del  Tasso,  fctgliendo  a tal  oggetto  le  amorofe  , (i  e come  quelle  , idi  cui  asceti  erano  più 
atri  e facili  a convertirli  in  fpitituali;  e così  diede  poi  alla  luce  un  picciolo  volume  con  quello  ti- 
tolo : Scelta  delle  Rime  Amorofe  del  Sig.  Torquato  Tasso  , fatta  Spirituale  dal  Cavalter  Selva 
Medico  Parmigiano  , e dedicata  alt  lUufrjjs,  t Reverendi fs.  Signore  il  Sig.  Cardinole  Ale  fian- 
dra d'JSiìe  . In  Modona , prcfso  Giulìan  Cafsiani  iòti,  in  X. 

EDIZIONI 

DELL’  OPERE  IN  PROSA. 

* Il  Romeo  , ovvero  del  Giuoco  , Dialogo  del  Sig.  Torquato 
Tasso.  Dialogo  dell' Amor  vicendevole  tra’l  Padre  e’1  Figliuolo, 
A’ Signori  Guido  td  Èrcole  Coccapani . Lettera  , nella  quale  paragona 
l’Italia  alla  Francia,  All'Illuflre  Sig.  Conte  Ercole  de' Contrari . Lettera 
all'  Eccellenti!!!  Signor  Duca  d’Urbino  . In  Vinegia  MDLXXXI. 
in  8.  Nella  Pari.  I.  delle  Rime  del  TASSO  Jlampate  da  Aldo  Marninoci . 

* Il  Forno , ovvero  della  Nobiltà , Dialogo  di  M.  Torquato 
Tasso  • Nuovamente  poflo  in  luce  , e con  diligenza  corretto  . In  Vi- 
cenza apprefTo  Periti  Libraro.e  Georgio  Greco  Compagni . M.DLXXXI. 
in  4. 


Cucila  c la  prima  edizione  del  Dialogo  della  Nobiltà  , proccurarada  Lodovico  Botonio  lettera- 
to Perugino  , che  ne  fece  un  prefenee  ai  ClarilGmi  c Magnanimi  Sigg.  Andrea  Dandolo  ed  Andrea 
Gironi  Gentiluomini  Vini/iani . Fu  poi  l’opera  ri  (lampa»  più  volte  nella  prima  parte  delle  Rine: 
e Profe  del  noli  tu  Autore  , cd  anche  fcpaiatamcncc  . In  Ferrara  apprejfo  Vittorio  Baldini 
M.  D.  LXXX11.  inn. 

* Il  Gonzaga  fecondo,  ovvero  del  Giuoco , Dialogo  del  Sig. 
Torquato  Tasso  . 11  Meflagero  , Dialogo  del  medefimo  , Al  Sere - 
nìjjf.  Sig.  Vincenzio  Gonzaga  Principe  di  Mantova  e di  Monferrato . Dis- 
colpo della  Virtù  Eroica  e della  .Carità  , Al  Serenijf.  Sig.  Monfig.  il 
Cardinale  Cefareo . Difcorfo  della  Virtù.  Feminile , Alla  Sereniamo. 
Sig.  Duchejfa  di  Mantova  &c.  In  Venezia  appiedo  Bernardo  Giunti  e 
Fratelli  MDLXXX1I.  in  4. 

Bella  edizione  in  carattere  tondo . Lo  Stampatore  r.c  mandò  a donar  parecchi  cfcmpliri  al  Tas- 
so , che  ne  mollrò  infinito  gradimento  ( Vita  pae.  jt6.  ) . Quelle  operette  furono  poi  di  man® 
io  mano  riftampatc  nella  Terza  Parte  delle  Rime  e rrofe  delle  varie  edizioni, che  abbiamo  accennate . 

* Lezione  di  M.  Torquato  Tasso,  recitata  da  lui  nell’ Accade- 
mia Ferrarefe  fopra  il  Sonetto  Quella  vita  mortai  ec.  di  Monfignor 
della  Cafa  . Il  Padre  di  Famiglia  Dialogo  del  medefimo.  In  Vine- 
gia, 
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già , MDXXCII.  Nella  Pari.  II.  celle  Rime  del  TASSO  Jlampate 
da  Aldo  • 

* 11  Padre  di  Famiglia , Dialogo  del  Sig.  Torquato  Tasso  . Nel 
quale  brevemente  trattando  la  vera  Economia  , s’infigna  non  meno  con 
facilita  , che  dottamente  , il  governo  non  pur  della  Cafa , tanto  di  Cit- 
tà , quanto  di  Contado',  ma  ancora  il  vero  modo  di  accrefcere  e con- 
Jervar  le  ricchezze  . Con  la  Tavola  delle  cofe  notabili.  In  Vine- 
zia  MDXXC1II.  prego  Aldo  in  12. 

Quell’  edizione  è molto  bella , e fopra  ratto  corretti  ili  ma , di  ebe  l’Autore  fi  tenne  affai  conten- 
to ; onde  ferivendo  al  Manucci  gli  dice  : Degli  altri  miei  componimenti  V.  S.  avrà  fempre  ducila 
parte  , eh' ella  ficjja  vorrà  , o ch'io  potrò  darle  . Dopo  le  fefle  farò  ricopiare  il  Dialogo  ael  Piacere 
onejlo  per  mandargliele  . Prima  però  che  Aldo  potè  Ile  riceverlo  dal  Tasso  » il  Dialogo  tu  in  Ve- 
nezia Itcfla  pubblicato  dal  Vafalini  , come  licguc  . 

* Il  Gonzaga , ovvero  del  Piacer  Onefto , Dialogo  del  Sig. 
Torquato  Tasso,  A' Seggi , e al  Popolo  Napolitano  . In  Venezia  ap- 
preso Giulio  Vafalini  MDLXXXIJ1.  in  12.  Nella  Part.  III.  delle  Ri- 
me e Profi  del  TASSO  . 

* Dialoghi  e Difcorfi  del  Sig.  Torquato  Tasso  in  diverfc  ma- 
terie , nuovamente  pofli  in  luce.  Con  privilegio.  In  Venezia  ap- 
preso Giulio  V affali  ni  1586.  in  12.  Volumetto  unito  alla  Parte  quar- 
ta delle  Rime  e Profi  . 

Si  contengono  in  quello  volumetto  le  cofe  foglienti . I.  Difcorfo  forra  due  Queflioni  amorofe 
all'  III.  Sig.  Torquato  Rangone  . 11.  Il  Cataneo  , ovvero  desi'  Doti  , Dialogo  , al  molto  III.  Sig. 
Paolo  Grillo  . III.  Il  Beltramo  , ovvero  della  Cortefìa  . TP".  Il  F orafi  ero  Napolitano  , ovvero 
della  Gelojia  . V.  Il  N.  , ovvero  della  Pietà  . VI.  Il  Gianluca , ovvero  delle  Mafhere  ; tutti  Dia- 
loghi .VII,  Dell'Arte  de!  Dialogo  D:forfo  . Vili.  Il  Ghir Unione  , ovvero  ! Epitaffio , Dialogo  • 
IX.  Del  Giuramento  Falfo  . X.  Dell' Ufficio  del  Sini  falco  , Diùoifi  • 

* Dialoghi  e Difcorfi  del  Signor  Torquato  Tasso  fopra  diverfi 
Soggetti . Di  nuovo  pofli  in  luce , e da  lui  riveduti  e corretti . Per 
ordine  alle  fue  Prole  Quinta  Parte  . In  Venezia,  appreflo  Giulio 
Vafalini  1587.  in  12. 

Le  cofc  contenute  in  quella  quinta  parte  fono  quattro  Dialoghi,  cioè  la  Cavalletta  , ovvero 
della  Poe/ìa  Tofana  ; la  Afo/fu  , ovvero  dei Y*  Amore  ; Il  Forno  fecondo , ovvero  della  Nobiltà  , 
e il  Dialogo  della  Dignità  , indirizzato  dal  Tasso  a Scipione  Gonzaga  ncll'ineontro,  che  que- 
Ao  Signore  fu  facto  Patriarca  di  Gcrufalemmc . Sicgue  II  Secretano  div/Jo  in  duoi  Trattati , il  pri- 
mo de’  quali  c ferino  al  Sic.  Torquato  Rangone  , c'1  fecondo  al  Sig.  Antonio  Cofìantini  ; c final- 
mente ve  il  Difcorfo  del  Slaritarf  direno  al  Sig.  Ercole  Taffo  fuo  Cugino  . Quello  Difcorfo  fu 
poi  rilhmpato  con  la  Declamazione  di  Ercole  Taffo  contro  /' Ammogliarli , e il  libro  ha  qucAo 
titolo:  * Dell  Ammogliar/!  piacevole  Conte  fa  tra  i due  moderni  T tsst  , Ercole  cioè  , e Torqua- 
to Gentiluomini  Bergamafchi  . In  Bergamo  per  Cornino  Ventura  MDXCIII.  in  4. 

* Apologia  del  Sig.  Torquato  Tasso  in  difefa  della  fu  a Gerii  fa- 
lemme  Liberata  . Con  alcune  altre  Opere , parte  in  accufa  , parte  in 
difefa  dell'  Orlando  Furiofo  dell’  Ariojlo , della  Gerufalemme  ijleffa  , e 
dell’ Amadigi  del  TASSO  Padre.  In  Ferrara,  apprelTo  Giulio  Cefa- 
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re  Cagnacini  e Fratelli  IS8J.  in  8.  , In  Mantova  lo  fteflo  anno 
per  Francefco  Ofanna  in  12.  , e di  nuovo  in  Ferrara  ad  inftanza 
di  G.  Vafalini  1586.  in  8. 

* Rifpofta  del  Sig.  Torqjjato  Tasso  alla  Lettera  di  Baftian  Rof- 
C Academico  della  Crufca,  in  ditela  del  Tuo  Dialogo  del  Piace- 
re Onefto  , e detta  Lettera  . Ed  un  Difcorfo  del  mcdefimo  TASSO  fo- 
pra  il  Parere  fatto  dal  Sig.  Francefco  Patricia  in  difefa  di  Lodovica  Ario- 
so . In  Ferrara , nella  Stamperia  di  Fittorio  Baldini  ad  inftanza  di 
Giulio  Vaffalmi  158?.  in  8. 

* Parere  del  Sig.  Torquato  Tasso  fopra  il  Difcorfo  del  Sig. 
Orazio  Lombardelle  intorno  a’Contrafti  ec.  Al  Molto  Rev.  Sig. Mau- 
rizio Cataneo  fuo  Signor  Ojfervandijfimo . In  Mantova  per  Francefco 
Ofanna  MDLXXXV1.  in  12. , e lo  iteflo  anno  in  Ferrara  ad  inftan- 
za  di  G.  Vafalini  in  8. 

* Delle  Differenze  Poetiche  Difcorfo  del  Signor  Torquato  Tas- 
so per  rifpofta  al  Sig.  Orazio  Ariofto  . In  Verona  appreflo  Jeroni- 
ino  Difcepolo  1587.  in  8. 

Tutte  le  Scritture  ufeite  in  occafione  di  quella  celebre  Controverta,  le  troverà  il  benigno  lettore 
riportate  cfacumcntc  nella  ftoria  che  Te  nc  fa  dalla  pag.  $}  i.  alla  pag.  36}.  di  quell'  Opera  • 

* Difcorfi  del  Sig.  Torquato  Tasso  dell’  Arte  Poetica  , ed  in 
particolare  del  Poema  Eroico . E infieme  il  primo  libro  delle  Lette- 
re fritte  a'  diverji  fuoi  Amici , le  quali , oltra  la  famigliarità  , fono 
ripiene  di  molti  concetti  ed  avvertimenti  poetici  a dichiarazione  d'al- 
cuni  luoghi  della  pia  Gerufalemme  Liberata  . Gli  uni  e l’altre  fcritte 
nel  tempo  ch’egli  compofe  detto  fuo  Poema  . Non  più  flampati . 
In  Venezia  MDLXXXV1I.  Ad  inftanza  di  Giulio  Vajfalini  Libraro  a 
Fcrrsra  in  4. 

* Difcorfi  del  Poema  Eroico  del  Sig.  Torquato  Tasso  . All’ II- 
luprijftmo  e Reverendijjimo  Signor  Cardinale  Aldobrandino  . Nella  Stam- 
parla dello  Stigliola  . In  Napoli  ad  inftanzia  di  Paolo  Venturini  in  4. 
— Dialogo  dell’  Imprefe  del  Sig.  Torquato  Tasso  . All ’ Illuprijf. 
e Reverendiff.  Signor  Cardinal  San  Giorgio  . In  Napoli  ad  inftanzia  di 
Paolo  Venturini  in  4.  In  fine  : In  Napoli  nella  Stamparia  dello  Sti- 
gliola a Porla  Regale  . 

Giombatifla  Licino  ebbe  i primi  tre  Difcorfi  del  Poema  Eroico  dal  Sig.  Scipione  Gonzaga , com* 
cfTo  afferma  nella  dedicazione  , che  gliene  fece  , e flampoili  fenza  Caputa  dell'  Autore  , il  quale  ne 
rimare  molto  corucciato . Il  Tasso  poi  ampliò  quelli  Dilcorli.cd  accrcbbcgli  fino  a fei  libri , indi- 
rizzandoli come  i primi  al  tnedefimo  Si g.  Scipione  Gcn^aga.  Ma  perchè  nel  tempo  , che  quelli  fu- 
rono imprefli  a Napoli , che  fu  nel  Lctt.  MSS.  pag.  330.  ) , il  Gon7<:ga  era  già  morto  , egli 

con  lettera  particolare  gli  dedicò  *1  Cardinale  Aldobrandino  ; ed  è una  falla  fuppofizione  quella 
de  lo  Zeno , che  con  quella  dedica  incendere  di  iufingarc  amendue  i Cardinali  Nipoti , mentre  l'al- 
tro li  chiamava  S.  Giorgio  , c appunto  Cotto  quello  nome  grindirizza  il  Dialogo  delle  Imprefe  , 
Vcggali  la  yita  pag.  3*7. 398. , c 484. 
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* II  Manfo,  ovvero  dell’ Amicizia  , Dialogo  del  Sig.  Torq.ua- 
to  Tasso  . Al  Afolto  lllujlre  Sig.  Gio.  Batijla  Manfo  . In  Napoli  ap- 
preso Grò.  pacamo  Carlino , ed  Antonio  Pace . M.  D.  LXXXXV1.  in  4. 

* Le  Profe  del  Sig.  Torquato  Tasso  , divife  in  cinque  Parti., 
nuovamente  polle  in  luce  feparate  dalle  Rime  . Al  Reverendi^. 
P.  D.  Angelo  Grillo  Abbate  e Prendente  Generale  della  Sacra  Religion 
Cajjinefe.  In  Venezia  apprefTo  Evangelica  Derubino  16xa.V0l.Il.in  12. 

In  quelle  cinque  Parti  fi  contengono  quafi  tutte  le  Profe  del  Tasso  fin  qui  accennate , ed  altre  , 
delle  quali  non  s c latta  menzione  , e ciò  coli’ ordine  feguente.  Nelia  prima  parte  : //  Mefsaggero  , 
II  l'orno  cella  Nobiltà  , Il  Forno  fecondo  , e il  Dialogo  cella  Dignità  . Nella  feconda  : Il  Padre 
di  Famiglia  , Difcorfo  dell  Amor  vicendevole  tra  il  Padre  e' l Figliuolo,  Difcorfo  della  Pietà  , Dts- 
corfo  della  V ir  tu  Eroica  e della  Carità  M 11  Beltramo  ovvero  delia  Cortesìa  , Il  Rangone  ovvero  del- 
la Pace  , Il  Ghirlin[one  dell'  Epitaffio  , e il  Segretario.  Nella  terza  : Il  Manfo  % ovvero  dell  Aml- 
aifia , Difcorfo  del  Maritar  fi  t della  Virtù  Femminile  , La  MA^a  Dialogo  d' Amore  , Il  Cavalier 
amante  e la  Gentildonna  amata  , Difcorfo  fopra  due  quifhont  amoro J'e , Il  Forafìier  Napolitano  ovve- 
ro della  Gelofia  , Conci uf orti  amaro)  e . Nella  quarta  : La  Cavalletta  ovvero  della  Poefia  Tofana  , 
Orazione  nell  apri  rfi  celi  Accademia  Ferrare) e , Legione  fopra  il  Sonetto  di  Monfig.  della  Cafs 
Quella  vita  mortai . Rifpofla  alle  oppofiyoni (C Incerto  fatte  al  Sonetto  Spino  Icggu  ire  rime  cc.  So- 
netto al  Cavalier  Ercole  Caio  con  la  interpretar  ione  e commento  , Altra  lettera  dijcorfiva  al  me- 
de/imo . Nella  quinta  : Il  Gonzaga  Dialogo  del  Piacer  0 ne  fio  , li  Gonrasa  fecondo  del  Giuoco  , li 
Romeo  ower  del  Giuoco  Lettera  al  Scren,  d Urlino , dell  Arte  del  Dialogo  , Paragone  tra  l'Ita- 
lia e la  Francia  , Il  Malpiglio  ovvero  della  Corte  , Il  Cutaneo  ovvero  degl  Idoli  , Il  Gianluca  ovve- 
ro delle  Mafh  ere,  del  Giuramento fai fi , e dell'  Ufficio  del  Sini  falco . 

* Delle  Lettere  Familiari  del  Sig.  Torquato  Tasso  . miovamtn- 
t:  raccolse  e date  inluce  libro  1.  (c  li.)  In  Bergamo  MDLXXXVIII. 
per  Cornino  Ventura  e Compagni . II.  Voi.  in  4. 

Quella  c la  prima  edizione  delle  Lettere  familiari  del  Tasso  bella  c pregevole,  come  fono  tutte 
le  {lampe  del  noflro  Cornino  Centura  . Nc  tu  editore  il  Licino  , il  quale  peraltro  perniile  al  Ventu- 
ra di  dedicare  il  primo  libro  Alt  III.  Sig.  Aurelio  Fui  ietti  Barone  ai  Valenzano  , dedicando  poi  cf- 
fo  il  fecondo  al  P.  D.  Angelo. Grillo  , come  a grande  amico  ed  ammiratore  del  noflro  Poeta  . Era 
dcfiderabiic  , che  il  Licino  raccogliendo  quelle  lettere  avelie  avutu  l'avvertenza  di  Ufciatd  il  gior- 
no  c l'anno  , in  cui  furono  fcrittc  j colà  clic  ferve  infinitamente  per  la  Storia . 

* Il  Secretano  e il  Primo  Volume  delle  Lettere  Familiari  ec. 
nuovamente  riftamfate  . In  Venezia  , apprefìo  Giacomo  Vincenzi 
MDLXXXVIII.  in  8. 

— — Il  fecondo  Volume. Ivi  prelTo  il  medefimo  MDLXXXlX.in  8. 

Lo  Stampatore  Vincenti  vote  di  molto  migliorare  l'edizione  di  Bergamo  , cciò  coll’  ajuto  di  An- 
tonio Cojlantini  confidentifumo  del  Tasso  , il  quale  appunto  in  quel  tempo  fi  trovava  a Venezia  . 
E di  latto  il  Vincenti  Ce  nc  vanta  dicendo  in  un  fuo  Avvi fo  a'  Lettori:  Quanto  nella  fopraf  ritta 
lettera  ( dell'  editore  f'ctgamafco  ) avete  letto  , Lettori  beni gniffimi  t parimente  vi  do  io  , ma  in  ot- 
tavo foglio  , più  proporzionato  forfè  , che  fi  Jia  il  quarto  , ma  fen^a  forfè  il  tutto  più  corretto  , e 
particolarmente  la  lunga  lettera  conflato/  ij  in  morte  del  Sig.  Camillo  Albini  alla  Sig.  Dorotca 
Geremìa  Jua  Coiforte  frìtta  , la  quale  io  ho  avuta  da  perfona  , alla  quale  il  Sig.  Torquato 
fieffo  la  diede  in  miglior  forma  , ch'egli  la  prima  volta  non  la  lafiiò  vedere  ; e vi  ao  di  piu  il  Se- 
cretorio fio  , pur  da  luì  medefimo  ricorretto  non  pure  , ma  riformato  affai  . tIn  altro  Avvifo  poi 
a'Lcttori  pi -ni  dio  al  volume  fecondo  dice  : Spero  in  breve  di  pie  fintarvi  un  terzo  volume  di  Let - 
trre  del  medefimo  Sig.  Touqu.ito  , non  piu  vedute  , e delle  migliori  e più  nubi  A ch'egli  abbia 
fritte  giammai  j e col  maggiore  ordine  e di  materie  e dì  tempi  sforzerommi  di  prefentarlovi  , che 
mi  fra  poffibile  , e poi  di  maio  in  maio  dell  altre  coft  fue  ■ Le  lettere,  che  promette,  doveaa 
vflcr  quelle,  che  polii  Cofian  tini  fece  (lampare  in  Praga  motti  anni  dappoi , come  vedremo . 
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* Il  Secretano  , e il  primo  e fecondo  Volume  delle  Lettere 
Familiari . In  Venezia  appreflo  Giacomo  Vincenti  M.  D.  XC1I.  in  8. 
* Ed  iri  MDXCVL  preifo  Altobello  Salicato  ; MDCI.  apprelTo  Pali- 
lo Ugolino  ; * MDCVII.  appreflo  gli  Eredi  di  Domenico  Farri  ; c 
MDCXI.  appreflo  Lucio  Spineda  in  8.  Tutte  copie  dell'  edizione  del 
Vincenti  . 

* Lettere  de!  Signor  Torquato  Tasso  non  più  (lampare  . Al 
Serenijjimo  Signore,  il  Sig.  Ferdinando  Gonzaga  Duca  di  Mantova  , Mon- 
ferrato ócc.  In  Bologna  predo  Bartolomeo  Cochi  M.  DG.  XVI.  in  4. 

Editore  Hi  quello  volume  fu  Giulio  Segni , Gentiluomo  Bolognofc  molto  letterato , Hi  cui  s'c  fat- 
ta u dizione  in  più  d'un  luogo  Hi  quell'opera  , c particolarmente  a vari.  ;i8.  Eg.i  ebbe  buona  ^ar- 
te Hi  q ielle  lettere  dal  Sig.  Antonio  Cofiantini , come  arreda  nella  lui  de  beatoti*  *1  Scremi  lìmo 
di  Mantova.  Iti  un*  leitera poi , clic  fcrivc  a Monti g Fanm>ni  tra  le  Mìfctlianee  di  cdo  Fan- 
nojjt  Voi.  111.  pag.  671.  dando  conto  di  quell’  edizione  da  lui  intraprefa , dire  : Ora  io  fungo  un 
gran  volume  di  Lettere  del  T.tsso  p non  più  dote  in  luce  . Q eejio  auto~e  è fato  mio  amico  ventan- 
ni continui  t eà  ha  favorito  molte  volte  tolta  fua  preferita  il  mio  tugurio. 

Lettere  Familiari  ec.  non  più  (lampare  , con  un  Diniego  dell' 
IiKttrefe  , del  quale  in  effe  Lettere  fi  fa  menzione  . In  Praga  per  To- 
bia Leopoldi  1617.  in  4. 

Quell’  edizione  c quafi  la  (leda  della  precedente  ; giacche  fu  proccurara  nel  medi  limo  tgmpo  dal 
Cefi  mt/ni  , ignorando  l'altra  , che  li  tacca  in  Bologna  dal  Segni  fuo  amico  . Peraltro  in  quella  fc- 
con  la  li  leggono  parecchie  lettere  . che  non  fono  nell*  prima  , c trai!’  altre  an  grandini mo  nume- 
ro fairte  allo  Ile  ilo  Cofiantini  t delle  quali  non  ve  n’ha  pur  una  nell*  edizion  di  Bologna  . Vece  il 
Co  flamini  llampar  quelle  lettere  in  Praga  , trovandoli  cola  inviato  ali*  Impcrador  Ferdinando  dal 
Duca  di  Mantova  fuo  Signore  . 

* Nuovo  Difcorfo  del  Sig.  Torquato  Tasso  , fcrirto  già  dal 
n-.edefìmo  all’  lIluitrilT  Sig.  Scipione  Gonzaga  Prencipe  dcU’Jmperio, 
che  poi  fu  Cardinale  : nel  quale  fi  ha  notizia  di  molti  accidenti  del- 
la fua  Vita  , e d’altri  curiofi  particolari  . Pubblicato  ora  da!  Sig. 
D.  Martino  Sandelli  Padovano  . In  Padova  appreflo  G'n.  Batifta 
Martini  Stampator  Ducale  MDCXX1X.  in  4.  E dedicato  alli  Molto 
lllufiri  Sigg.  Deputati , e Magnifico  Configlio  d’Ejle  . In  Elle  per  il 
Crivellar i 1643.  in  4. 

J 

Il  Sandelli  , illufhc  Ecclcfuftico  Padovano  , avendo  veduto  in  Ferrara  l’otigirale  di  quello  D3s- 
corfo  predo  lo  Storico  A follino  Fau  fiini  fuo  amico  , e trovatolo  cola  molto  bella  e importante  t 
ne  prefe  copia  con  animo  di  farlo  1 lampare  , ternato  chei  folle  a Padova  , fi  eco  me  fece  . E poiché 
egli  era  g an didimo  Tallilla  , ebbe  cara  quell’ occadorc  per  encomiare  e celebrate  quanto  poteva 
il  piu  il  tuo  Eroe  ; onJc  vi  prcmife  una  b-.Ua  1 ferir  ione  latina  a eui’a  di  Epitaffio  , intitolata  da  lui 
Torcenti  Tassi  Tumuluj  hontuarius  , due  Sonetti  , ed  un  Elogio  aliai  ingegnalo  , lui  gallo  p:rò 
alquanto  sbraciato  di  quel  tempo  . Ad  ogni  modo  fiamo  tenuti  a quello  buon  letterato  , clic  non 
fia  andato  a male  un  così  bel  pezzo  di  eloquenza  j da  coi  ho  potuto  trarre  alttefsi  qualche  notili* 
anedduta  per  la  Vita  del  coltro  Autore, 

Piofe  di  Torquato  Tasso  , con  gli  Argomenti  di  Gio.  Badila 
Manfo  Al  arche  fé  della  Villa  ec.  , riordinate  fecondo  la  mente  dell' 
Autore  , ammendate  co’  firn  originali ; divife  in  dieci  Deche,  difiinte 
ciaf  una  nelle  fue  parti  con  Note  marginali  . la  Napoli  ec.  Bar- 
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Bartolommco  Cioccare! !i  nel  fuo  libro  De  lllufiribus  Scriptoribus , qui  in  Cavitate  &'  Regno  Ned- 
futi  s ab  orbe  tonano  au  atirtum  uj  ue  i 6+6.  po’ uerunt , imprcllo  in  Napoli  l amio  17^0.  1114.  a 
carr.  $oy.  , annoverandole  Opere  del  Manto  , rammenta  quett  edizione  mclla  m ordine  da  lui , e 
già  cominciatali  a (lampare,  e dice  eh  era  divifa  in  tre  volumi , quo’um  pnmum  aUu  impr  imitar 
a a p/sje.s  Neapoii . Racconta  ancora  com'cian  dilttibuicc  quelle  Deche  dicendo  : Le  Deche  fo- 
no 1.  t'oli  cica  , 2.  Economia  , q.  Etica  Giufiifa.  +.  Foriera  , r.  J imperatila  , 6.  Pruuen\a  » 
7.  Logica,  $.  Re:  tot  tea  , p.  Poetica  3 io.  Lume  fa  Poetica.  Negli  Argomenti  fi  aa  notizia  acW 
introauzione  ai  Dialogo  , e delie  per  forte  introaotte  a ragionare  ; e neo  e Po  fi  ut  fi  ut  f pongono  le 
materie  ,e  forcine  delle  tofie  trattate  . Conviene  che  perla  molte  del  Manto,  o per  quaich’  al- 
tro accidente  l'edizione  rei  taire  mtcrroita  ; non  cllendo  , eh'  io  (àppia  , mai  comparii»  alla  luce . 

* Les  Morales  de  Torquato  Tasso  , où  il  eli  Traini  tic  la 
Court  , de  l’Oifivtte  , de  la  Verta  det  Dainet  llltijlres  , de  la  Verta 
Hercyque , da  Mari  a gl  , de  la  ’Jaloufie  , de  l"  Amour  , de  l’ Amiti  è , 
de  la  CompaJJìoa  , & de  la  Paix ; tra  Juictes  pur  J.  Baudoin  . A Pa» 
ris  cliez  Au»nfiin  Courbi , au  Palais  , a l’fmleigne  de  la  Palme  . 
M.  OC. XXXII.  in  3. 

Il  Baudoin  , che  fu  , come  vedemmo  , uno  dc’eraJurtori  Frzncefi  della  Gerafalemme  , nella  pre- 
fazione porta  innanzi  a quell'  altra  opera  dice  , che l’c (li etno piacere  , ch'egli  provato  avea  alcuni 
anni  innanzi  nel  tradurre  il  maiavigliolb  l'ocma  del  Tasso  , avcalo  fortemente  invogliato  a lare 

10  Hello  anche  delle  di  lui  coitipuluioni  in  profa  , e particolarmente  de'  Tuoi  Dialoghi  e Trattati 
Morali , cui  pcn(ava  di  unir  tutti  in  un  corpo  divifo  tn  tre  volumi  , de'  quali  pubbli -ava  frattanto 

11  prete n te  . Egli  li  effonde  molto  neH’euoomiare  quelli  Di sloghi  , chiamandoli  inimitables , com- 
fojc^  a l imitai  ioti  ce  ceux  du  divi  n Platon  ; e dice,  che  là  cet  excellent  Efprit  flit  un  èfori  i t:  ge- 
ni e ux  , jrour  eslever  le  Raifonnement  humain  au  dejfus  de  la  methode  vu'gaire  cc.  Per  aldo  egli  no* 
é gran  urto  fedele  in  quclta  vcrlionc  , ertendoti  pcrlino  prefa  la  liberta  di  mutar  i nomi  moderni 
de' favellatori  de’  Dialoghi  per  mcttcrvcnc  degli  antichi  , come  nel  Dialogo  cella  iurte  in  vece  di 
Vincenzo  e Grò.  Lorenzo  Malpiglio  , e del  Forejtiero  Napoletano , v’introduce  Terfandro  » L ito- 
ne , ed  Arifio  , e cesi  fa  negli  altri . 

* Delle  Opere  non  più  (lampste  del  Sig.  Torquato  Tasso  , 
raccolte  e pubblicate  da  Marcantonio  Foppa  , con  gli  Argomenti 
del  medefimo  . Volume  Primo  , nel  quale  fi  contengono  le  Profe  . Vo- 
lume 11.  , che  contiene  un  Giudizio  della  [ita  Gerusalemme  ; e Volume 
111.,  nel  qual  fi  contengono  varie  fue  Pcefie  . In  Roma  M.DC.LX  VI. 
per  Giacomo  Dragondelli  in  4. 

Marcantonio  Foppa , eruditi  Ili  mo  Cavaliere  Eergamafeo  abitante  in  Roma  , fu  quegli  , che  cou 
infinita  cura  e fpcia  raccolte  da  ogni  pai  re  quell'  Òpere  poli  urne  del  Tasso  , ed  il  nitritele  di  belle 
prelazioni  , e di  aliai  dotti  e giudizioli  argomenti  , le  diede  alla  luce  , dedicando  il  primo  volume 
al  Card.  Francejco  Barberino  , il  fecondo  al  Card.  Sforma  Pallavicino  , e il  temo  a Don  Sigi i mon- 
do Ghigi  Priore  di  Roma  , e Nipote  di  A/eJfandro  F^ll.  allora  regnante  . Elio  Foppa  in  una  lette- 
ra ferina  a Bergamo  al  Canonico  Francejco  Gargano  , comunicatami  dal  gentililììmo  Sig.  Conte 
Camillo  Agitarci  , Canonico  anch'  elio  di  quella  Cattedrale  , e Signore  di  molta  e vana  dottri- 
na , parlando  di  quella  Tua  edizione  dice  : L*  Òpere  fono  di  un  Uomo  immortale  t ma  la  fatica  e la 
fpeja  ai  raccoglierle  , e farle  con  ogni  diligenza  J lampare  , è fiata  tutta  mìa  ; e mie  fono  le  dedi- 
catorie di  ciajiun  volume  , e miei  gii  argomenti  a ciaf  un  Dialogo  , e le  prefazioni , che  non  fon  dis- 
piacciate a quefii  letterati  Romani  , e Juron  per  troppa  cor tejia  grandemente  iodate  l une  e gii  al- 
tri dalla  penna  , e dalia  lingua  del  Cardinale  Pallavicino  di  gloriofa  memoria  , a cui  è dedicato  , 
come  y.  S.  vedrà  , »7  fecondo  volume.  Ora  nel  primo  volume  fi  trovano  le  coicfcgucnii  : Rifpo- 
fta  di  Roma  a Plutarco  ; Il  Ficino  ovvero  deli ‘ Arte  ; Il  Porzio  ovvero  delie  Virtù  ; Il  Mistur- 
ilo ovvero  della  Befle\\a  ; Il  Cutaneo  ovvero  delle  Cote! tifoni  ; Il  Malpiglio  fecondo  ovvero  del 
fuggir  la  Moltitudine  ; Il  Cofiantino  , ovvero  aella  Clemenza  ; Gru  fotte  in  lode  nella  Serenijji- 
ma  C afa  de' Medici  ; Lettera  Politica  al  Sig.  Giulio  Giordani.  Nel  fecondo:  Del  Giudizio  atl 
Sig.  Torquato  Tasso  fovra  la  fua  Gerujalemme  da  lui  medefimo  riformata  libri  due  . Enel 
Terzo  quelle  Poefie  , delle  quali  fi  c dato  notizia  di  fiora  al  proprio  !uo?o  . Tutte  quelle  cofc 
poi  furono  inferite  nelle  Tegnenti  due  collezioni  dell  Opere  del  noftro  Poeta  , ma  lenza  le  prefa- 
zioni , c i bciltfiiir.i  argomenti  del  Foppa  , per  la  cui  mancanza  (i  rendono  Tempre  piu  pregiate  e 
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deperibili  le  prime  edizioni . L’efcmplare  , eh*  io  pofTeggo  di  quefV  Opere  Poflume  , é in  carta 
grande  , curro  dorato,  ed  é quel  raedefirao  , che  il  Foppa  regalo  al  Cardinale  Uttoboni , che  poi 
fu  Papa  AUJJ'andn t Ottavo  . 

* Opere  di  Torquato  Tasso  colle  Controverfie  Copra  la  Geru- 
falcmmc  Liberata.  Divife  in  fei  Tomi.  In  Firenze M DCC.XXIV. 
Nella  Stamperia  di  S.  A.  R.  per  li  Tartini  e Franchi  in  fog  1. 

Siamo  debitori  di  quella  nobiliflima  collezione  al  celebre  MonAgnor  Giovanni  Bottari  , Prelato 
in  ogni  genere  di  letteratura  folcnnilTirao  , il  quale  mentre  vilTe  A compiacque  di  onorarmi  della 
lua  grazia  cd  amicizia . Egli  dopo  il  fuo  Dante  (limava  il  Tasso  fopra  rutti  gli  altri  Poeti  Italia- 
ni, c gli  attribuiva  altrclsi  uno  de"  più  dittimi  luoghi  tra'  Profaiori  c Filololì , che  icnlkro  tofea- 
namcntc.  in  quell'  edizione  , che  ha  il  pregio  a edere  allegata  nel  Vocabolo»  io della  Crulca  , ed 
c veramente  molto  cmcncata  c corretta,  A leggono  perla  prima  volta  di  ver  fé  Poe/ie,  chetano 
inedite,  molte  varie  lezioni  della  Gerusalemme*  raccolte  cd  illuft  rate  dal  Baruffa,  ai  , e il  Dia- 
logo del  Piacer  Onefio  molto  migliorato  dall’  Autore  , e intitolato  in  vece  di  Gonzaga  , //  ,\ i/o , 
di  che  A può  vedere  la  bella  c giudiziolilAirva  prelazione  prcmclla  al  primo  Volume  pag.  xxiv. 

* Le  Opere  di  Torquato  Tasso,  raccolte  per  Giufeppc  Mauro. 
Volume  primo  . In  Venezia  MDCCXXII.  prefTo  Carlo  Buonarrigt 
in  4.  gr. 

* Delle  Opere  di  Torquato  Tasso  , con  le  Controverse  fopra  la. 
Gerufalemme  Liberata , e con  le  Annotazioni  intere  di  varj  Autori  , 
notabilmente  in  quefta  impresone  accrefciute  . Volumi  dodici  . In 
Venezia  MDCCXXXV.  lino  alMDCCXLlI.  apprelfo  Stefano  Matti 
e N.  N.  Compagno  in  4. 

Quell’  edizione  fu  , come  dicemmo , cominciata  dal  P.  D.  Bonifacio  Collina  fotto  il  nome  di 
Giufppe  Mauro  , continuata  poi  dopo  XIII.  anni  da  Stefano  Monti  colla  direzione  del  non  min 
dotto  che  accurato  Antonfederigo  Seghetti  . Il  vantaggio  , che  ha  quella  (lampa  fopra  la  Fioren- 
tina , A c l'elle  rei  inferite  buon  numero  dì  lettere  eJ  alquante  Rime  inedite  , comunicate  dal  A lu- 
ratori  ad  Apoflofo  Zeno  , ed  aggiunti  altresì  diverA  Trattati  per  illutazione  del  Poema  c della 
pcifoi-a  Jcl  Tasso  ; Accomc  fono  i tre  ultimi  libri  della  Comparatone  di  Torq  Tasso  con  Ome- 
ro e Virgilio  di  Paolo  Beni  f Le  Annotazioni  fopra  la  Ger.  del  Cav.  Boni  far  io  Martinelli  Cc- 
fenate  , impreflc  già  in  Bologna  per  Ale ([andrò  Benacci  l'anno  1*87.  in  4.  ; e il  Farnetico  Savio  , 
ovvero  il  Tasso  , graziolo  Dialogo  di  Alefjandro  Guarini  , Rampato  la  prima  volta  in  Ferrara  per 
Vittorio  Baldini  1610.  in  4.  VolchttoA  peraltro  fare  una  compiuta  Raccolta  di  tutto  quello  , che  ri- 
guardava il  Tasso  , o il  fuo  Poema  , A potevan  aggiugnerc  diverA  altri  opufcoli , come  la  * Di - 
moji ragione  di  Luoghi  tolti  ed  imitati  in  piu  Autori  dal  Sig.  Torouato  Tasso  nel  Goffredo 
ovvero  Gerufalemme  Liberata  ; raccolti  da  Gio.  Pietro  <C  Alejfandro  Dottor  di  Leggi . In  Napoli 
appujfo  Cojlar.tir.o  Vitale  1604.  in  8.  , Le  * Olfervatior.i  [opra  il  Goffredo  del  Sig.  Torquato 
Tasso  comyojle  da  Matteo  Ferchie  da  Veglia  M.  C.  Teologo  Pubblico  dell'  Univerf.  di  Padova  . 

In  Padova  1 642.  per  Gio . Bat.  Paf duali  in  / a.,  * La  Studio  fa  Riffe  fon  e dì  Carlo  Pota  Dottor 
filofofo  , Medico  Acad.  Incornilo  Veneto  , intorno  la  prima  Offrvafone  fopra  il  Gcff'eào  del 
Tuffo  del  M.R  P.  Mar  tiro  Matteo  da  Veglia  Pubblico  Profeffore  di  Sue.  Teol.  nello  Studio  di  Pa- 
dova . In  Verona  per  Frante fo  Rolli  1642.  in  ix.,11  * Confronto  Critico  di  Marcantonio  Noli 
Dottor  Teologo  ed  Acad.  Ir.  cgnito  Veneto , tra  la  prima  Offervafone  del  M.  R.  P.  Veglia  Teo- 
logo pubblico  di  Padova  * e la  Riffe  forte  deeli  Eccelle  ntiff.  SS.  Fona  Medici  di  V erona  fopra  C In- 
vocazione del  Gvffredo.  In  Padova  per  il  Crivellcrì  ( 164,].  ; in  11.  , c Analmente  * Il  Veglio . 
Rifr.ffe  Apologetiche  di  Paolo  Ahi  ani  Dottore  in  S.  T.  ali'  O (ferva  foni  del  P.  Veglia  fopra  il 
Goffedo  del  Stg.  Torquato  Tasso  . In  Venezia  M.  DC.  LX1I.  per  Francefco  Valva fenfe  104. 

Kc  10  averci  ornate (Tc  al  tre  Ai  le  * Rifftfffoni  fopra  la  Ger.  Lib.  di  Torquato  Tasso  di  Pietro 
Carabi  Sacerdote  Veneto  , imprefle  in  Venezia  nel  1717.  per  Gio.  de'  Paoli  io  li.  , eflendovi  di 
buone  cofc  aliai , particolarmente  perciò  che  riguarda  la  fioria  di  quella  Imprcfa  , c gli  F.roi , che 
v'intervennero  . Quanto  alle  * Nuove  Annotazioni  di  Autore  moderno fopra  la  Gerufalemme  Li • 
ber atc  di  Torquato  Ta'ìo  fiancate  in  Venezia  MDCCXLVJL  per  Stefano  Orlandini  in  ia. , 

Je  quali  Pappiamo  die  re  fattura  di  D.  Paolo  Vagienti  , morto  poco  dappoi  in  Elle  fu  a Patria  nell* 
età  d’ami  ottanta  , elle  non  poterono  averci  luogo  , benché  il  mciiralfcro  , non  clkndo  ufeite 
alla  luce  <he  cinque  anni  dappoi  che  fu  tcrmiaau  l'edizione  Jcl  Monti. 
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FALSAMENTE  ATTRIBUITE  AL  TASSO. 

La  Gifmonda  , Tragedia  del  Sig.  Torquato  Tasso  , nuovamen- 
te compojìa  , e pojla  in  luce  . All’  lIluftrifT  Sig.  Carlo  Barone  di  Za- 
retino  . A Paris  cbez  Pierre  Chevillot  imprimeur  & libraire  rue 
S.  Vicìor  au  chapcau  rouge  1587.  in  8. 

Bernardino  Lombardi  , di  profcffion  Commediante  , trovandoli  a Parigi  pubblicò  quella  Trage- 
dia forco  il  nome  «lei  Tasso  . o perchè  la  credette  veramente  di  lui  , o , oom'c  più  vcrittmilc , per 
trarne  maggior  guadagno . Ella  none  altrimcntc  del  Tasso,  ma  c il  Tancredi  celebre  Tragedia 
di  Federigo  Apiari  Conte  di  Carne rano  , allora  non  pcianco  ufcita  in  luce,  ma  che  fu  poi  Stam- 
pata indi  ad  un  anno  Cotto  il  nome  del  proprio  Autore  in  Bergamo  per  Cornino  Centura  t cSS. 
in  4*  Apojlo.'o  Zeno  fu  il  primo  ad  avvederli  di  quella  impoltura  , e ne  deferive  a lungo  il  modo  ia 
una  lettera  al  P.  D.  Pier  Caterino  fuo  Fratello  ( Zen.  Lete.  Voi.  11.  pag.  tip.)  , e più  nlliccu- 
mente  nelle  Note  al  Fontanini  VoL  I.  pag.  481.  , ove  per  brevità  rimetto  volentieri  U lettore  . 

* Intrichi  d’Amore,  Commedia  del  Sig.  Torquato  Tasso  , rap- 
prefentata  in  Caprarola  . All’  IlluflrilT  e Reverendiff  Sig.  Card.  Far- 
nefe.  In  Viterbo  pretto  Girolamo  Difcepolo  1604.  in  12. 

Quella  Commedia  fu  rapprefentata  dagli  Accademici  di  Caprarola  il  di  primo  di  Settembre  del 
If9$.  alla  prefenza  del  Card.  Odoardo  Famefe  , come  lì  legge  a cart.  1/9.  di  quella  prima  edizio- 
ne , dove  fono  rcgilkrati  anche  i nomi  degli  Accademici , clic  nc  furono  gli  Attori  . Fu  poi  tl’oidi- 
ne  della  (Iella  Accademia  fatta  (lampare  Tocco  gli  aufpici  del  predetto  Cardinale  con  lettera  dedica* 
toria  di  Scipione  Perini  data  in  Viterbo  alti  9.  di  Novembre  ìéoj.  , nella  quale  dice  , che  ardiva  di 
far  palefe  al  mondo  quello  , che  da  tanto  Autore  era  flato  tenuto  covereo  , forfè  per  non  averle  lui 
data  l'ultima  mano  , o per  altri  non  conofciuti  rijpetti  » foggiugnendo  , che  quantunque  l’opera 
non  folle  di  proprio  ingegno  , non  lì  poteva  perii  dire  , che  non  fodc  di  propria  indulto*  c dili- 
genza della  tua  Accademia  , come  quella  , che  Je  non  l'ha  pojla  in  vita  , l'ha  almeno  ravvivata  , 
fendo  fepolta  , e le  ha  di  più  fatto  aggiunta  nel  fine  del  Prologo  , ed  lntermedj  di  M.  Gio.  Antonio 
Liberati  noftro  Accademico . Nè  laica  di  confettare  , che  dal  Sig  Torquato  non  era  fiata  l'opera 
compita  e limata  . Non  v’c  Infogno  d’un  gran  talciuo,  per  conofecrc  , che  quella  c un’  impo du- 
ra , c che  il  Tasso  non  può  mai  aver  avuto  parer  in  un  si  fatto  componimento  , non  vi  (1  leg- 
gendo pur  un  periodo  , che  polla  nè  nicn  con  qualche  probabilità  attiibuirli  ad  un  si  grande  c giu- 
diziolo  Scrittore.  11  Manfo  niega  attolutamcnte , che  quc.la  Cvmmeaia  (ia  del  Tasso  , c il  Lla- 
ruffaldi  , c Monlìg.  Bonari  nc  fono  allatto  dubhiofi  . lo  poi  porto  opinione  , che  debba  elici 
opera  di  chi  le  fece  il  Prologo  , c gl’  Intermedi , cioè  di  Gio.  Antonio  Liberati  , avendo  ofltrvaco  , 
che  ccflui  fi  dilettava  di  fcrivcrc  nel  genere  Drammatico  , c che  appunto  un  anno  dappoi  che  fu- 
tono  Rampati  Gl'  Intrichi  d' Amore  , egli  pubblicò  l' Eri  ilo favola  tu  fc  arcui c , e dopo  un  aleran- 
no la  Tragedia  di  S.  Euflachio  , dedicata  a!  medelimo  Cardinal  Farr.efe , ed  imprciìa  parimente  in 
Viterbo  dal  Difcepolo  ; e che  lanciando  anche  da  parte  le  altre  q jaÙca  , lo  (lilc  di  quelli  Dia.umi 
com’ c fomigliantittìmo  a quello  degl  Intrichi  a' Amore  , cosi  non  ha  punto  che  fate  colla  proprie- 
tà , coll*  energia  , c coll*  eleganza  di  quello  del  Tasso  . Ciò  «onolkantc  quella  Commedia  per  la 
fama  del  fuppollo  Autore  fu  nllampata  piu  volte  , cioè  in  Venezia  per  il  Ciotti  1604.  e \6i\.  in  u., 
in  Napoli  xrfif.  appretto  Domenico  Al  a cara  no  , in  Viterbo  pel  DJitpolo  i6i  9. , c di  nuovo  in  Ve- 
nezia per  Pietro  Miloco  iìjo.  in  11. 

* La  Difperazione  di  Giuda  , Poemetto  del  Sig.  Torquato  Tas- 
so . Agl'  lllulìriffimi  Signori  Nicolò  Barbarie)  , e Marco  Trivi fano  . In 
Venezia  M.  DC.  XXVJ1.  appreffo  Franccfco  Bava  ad  inflanza  di  Gia- 
como Scaglia  in  8. 
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QucRo  non  ifprrgcvolc  Poemetto  in  otuva  rima  fu  alrrcfsi  falfamente  attribuito  al  noRro  Tas- 
so . Eitcndo  capitato  manolcritto  lenza  nome  dell’  autore  a Giacomo  Scaglia  Librajo  V iniziano» 
epa;  cedo,  che  io  Life  avelie  qualche  (bmiglianza  con  quello  del  Tavso,  egli  non  dubitò  di  tarlo 
Rampare  fimo  quello  nome , dedicandolo  ai  due  loprarom. nati  Gentiluomini  , coppia  celebre  per 
la  loro  porte  tuia  amiciria  . S'c  di  poi  (coperto  , elide  quello  componimento  opera  di  Giulia  Là- 
hani  del  Friuli , e ciò  per  una  Tua  lettera  , clic  già  lì  con  lavava  originale  predo  Munii.*.  F anca  li- 
ni , legnata  li  ili.  di  Giugno  del  IMG  da  Ainijo  picciol  viìlagg  o nelle  vicinanze  di  U ime  , e Ferina 
a Venezia  al  Cav.  Fra  Cito  ài  f*ers  illultrc  Rimatore  , nella  quale  il  Litia  li  li  duole  altamente  dello 
Scaglia  , perche  abbia  dato  alla  luce  quello  luo  Poemetto  lotto  il  nome  del  Tasso  , ne  dopod  aver- 
gli latro  veder  chiaramente  , ellcrnc  lui  medefimo  l'autore  , fiali  mai  indotto  , comecché  premalo 
elici  avelie  , a mutare  quel  titolo  : onde  prega  il  Cavaliere  , che  oltre  al  trattar  con  l oòcagiia  per 
la  Rampa  della  CuiTra  durone  dt  Salmi  , voglia  eziandio  interporli  elfi  accmentc,  perche  renda 
quell'  operetta  al  Tuo  veto  aurore  . Contuccoao  il  Poema  , che  che  ne  (ia  (tata  la  cagione  , s e con- 
tinuato a Rampare  anche  dappoi  Cotto  il  nome  del  Tasso  * e ne  fono  giunte  a mia  notizia  le  fe- 
guaiti  edizioni  : La  Difpera^ione  ai  Giuda  del  Sig.  Tqrqu  ito  i asso  . In  Milano  apprclf# 
Giufeppe  Scafabaror\i  16x8. in  li.  , In  Cremona  1619.  per  il  Bclpieri  in  8.  fc  lotto  il  titolo  di 
Giuda  Dìfpcraio  . In  Venezia  1678.  predo  Leonardo  Picconi  in  11.  E più  nobilmente  im predo, 
ed  accrcfciuto  d alcuni  componimenti  in  lode  del  Tasso  in  Roma  per  Dom.  Aie.  Ercole 
in  1 1.  con  dedicazione  di  Renato  B'}ta  al  Card.  Felice  Rofpieliofi  ; e per  ultimo  di  nuovo  in  Roa 
ma  1780.  a fpefe  di  Domenico  Petrini  in  8.  A quelle  edizioni  li  dee  ancnc  aggiugncrc  la  Tradurlo- 
ne  Spagnuola  fattane  dal  Conte  celia  Rocca  in  tempo  , eh*  egli  era  Ambafciacore  del  Re  Cattolico 
alla  Serenili.  Repubblica  di  Venezia  , e data  alle  Rampe  con  quello  molo  : * Juaas  Oejperudo  , 
breve  Poema  ac  Torquato  Tasso  , traducido  de  Tediano por  D.  Ivan  Antonia  de  V era  , y Fi- 
gueroa  tonde  de  la  Rosee  . En  Genetta  AlDt'XXXl  Ir.  por  Francij'co  Boba  in  16 . 

Rii  Catalogo  di  tante  edizioni , traduzioni  , e iPuRrazioni , che  recato  abbiamo  del  nofVro  gran 
Tasso,  c dalle  mole' altre,  che  ragionevolmente  fi  può  credere,  clic  fin  10  sfuggite  alla  noltra 
diligenza,  ben  lì  comprende  poterli  a buona  equità  anche  del  Tasso  a fermare  ciò  , che  da  alte» 
tu  già  detto  d 'Omero  , avere  lui  a più  pcrlone  » che  qualiivoglta  granati!  rao  Re  , darò  impiega. 


IL  FISE. 


ERRORI 

feorfi  nella  /lampa  di  cptejl'  Opera . 

Pag  J!.  nella  terza  Nota  ove  dice  a cari.  84.  leggali  a e art.  51. 

Pag.  163.  nell'Olla  latina  del  Tasso  correggali  l'utidccimo  verfo  in  quello  mo- 
do : Irnbres  miniti*  ,&•  fata , ponendo  Lucia  nel  principio  del  verfo  fogliente . 
Pag.  184.  Nor.  2.  Jacopo  T alimi  leggali  Iacopo  Fallarli . 

Dalla  pag.  214.  fino  alla  225.  correggami  i numeri  Jel'e  circe;  giacché  par 
errore  v'è  Itamparo  115.  11 6.  ec.  in  luogo  di  2 tj.  216.  cc. 

Pag.  306.  Martini  e Franchi  leggali  Tartine  e Franchi 

Pag.  324.  Noe.  2.  fi  degna  leggali  tutte  due  le  volte  fi  /degna. 

Pag-  363.  le  pagi  lo  pagò. 

Pag.  564.  N.  il  Canto  ili.  è amo. 
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La  lettera  N.  aggiunta  a numeri  fìgnijìca  le  Note  . 


A Cadami*  degli  Adornati  fondata  ir.  Napoli 
per  illudurc  c celebrare  il  Poema  del  Tas- 
so . fzt. 

- degli  Animo/i  di  radeva  quando  frequenta- 
ta dal  Tasso  rox. 

— della  Crufea  quando  e da  chi  iftiruira 
N.  Era  da  principio  un  Adunanza  fihcrzyvo- 
Ic  ivi , cominciò  ad  acqui  fUr  qualche  faina 
per  le  Controverse  Copra  la  Geni  fa  lem  me  ivi. 
Sua  Stacciata  prima  muove  a (degno  i piu  la- 
vj  letterati  j 36.  Satirt  fanguinofe , clic  le  cleo- 
no contro  17.  Sua  Rilpoita  all* Ottonelli  pie- 
na di  acerbità  tf4.  Come  giunte  a farli  arbi- 
tra e regolatrice  della  noiba  favella  im.  ob- 
bligata ad  am  mettere  il  T.  tra  gli  Scrittori  , 
che  fan  tcllo  «li  lingua  u 1.  V.  Salvimi . 

——  degli  Eterei  di  Padova  da  chi  fondar»  117. 
Soggetti  che  vi  furano  aferitti  118.  N.  quando 
vi  lolle  ammollo  il  Guarino  ì 111. 

de*  Tajjìfli , iil’.tmra  in  Vene* la  dal  Paron 
Ferdinando  Tallì*  , quando  Morsile  6.  N. 

Veneziana  prima  , nuando  e a qual  fine 
iflitu'ra  Pcltderaya  di  (lampare  V A madi- 
di del  Tallo  padre  ivi  « Catalogo  eie1  Tuoi  Aca- 
dcmici  N. 

Acadtmico  Sfregiato  dedica  al  Tasso  alcune 
Rime  co  3yj. 

Acadumif  , alle  quali  fu  alenerò  .1  T.  or. 

Arto'  V Ireneo  Min.  O .s. , Biografo  iliuftre, 
lodato  18  f.  N.  lua  lettera  feri  tea  all*  Autore  in- 
torno a Bonavventura  Angeli  Storico  Terra- 
refe  304.  N. 

Ala  rio  Giorgio  , maggiordomo  del  Card.  Scip. 
Gon^ap a , poco  favorevole  al  T.  411.  (iti  ufa 
de'  ma'ì  termini  ivi . Lo  licenzia  di  caia  in  af- 
fen/a  d:l  Cardinale  43C. 

Aie  ano  G10.  Girolamo  , Cavaliere  Bergama«rco , 
fatto  Co!.' attrai  Generate  delia  P.ep  Veneta 
<o.  accarezza  Torquato  nella  fu*  dimora 
alla  patria  *?.  Creato  Cardinale  da  S Pj->.  i \ 
mede  volentieri  il  T.  in  Roma  iax.  E'  avvili- 
to dal  msdeiimo  d’eficr  giunto  al  compimento 
de)  fuo  Poema  1 89.  Lo  iavonfccal  (uo  ritorno 
nell'  Anno  Santo  xii.  Sua  lettera  per  impetrar- 
gli perdono  dal  Duca  di  Ferrara  i(7.  Ri  frolla 
del  Duca  138.  Si  rallegra  Temendolo  giunto  a 
(àlvamento  a Torino  . e lettera  che  gli  ferite 
177.  Non  approva,  chci  lafci  la  Corte  di  Man- 
tova per  vcniic  a Roma  401.  Venuto  lo  riceve 
fred  lamento  4M.  Tua  morte  4M. 

Alblrti  Romano  , dal  Borgo  S.  Sepolcro, Pitto- 
re e Porrà  , Tue  Satire  contro  la  Crufea  ;;7. 
Alb;zi  Cammillo,  Ambafesator  di  Tofana  pref- 


Co  il  Duca  di  Ferrara  , ratto  favorevole  al 
T.  370.  S’impegna  gagliardamente  per  la  fu» 
liberazione  378.  381.  Lo  ttatcicnc  infila  cala 
(ino  alla  partenza  del  Prìncipe  di  Mantova 
384.  muore  in  Bologna  aliai  giovane  390.  (ue 
rare  qualità  deferi  tre  dal  T.  ivi  N. 

Aliiobrano.no  Card.  Cmtio,  nipote  per  parte 
di  .Sorella  «li  VP. Clemente  K7/7.,  a ldorcato  nel- 
la Famiglia  Aldohanaina  4M.  Notizie  della 
fua  caia  paterna  ivi  N.  quanto  li  tenefie  for- 
tunato per  la  famigliarità  del  T.  ivi  , diviene 
gclofo  della  nuova  Gerufiiemme  dedicata  al 
(uo  nome  4Z4.  Un  fuo  bel  quadro  di  N.  D. 
poree  occaliorc  a Torq.  di  comporre  alquan- 
te nelle  Stante  471.  quanto  godellc  nel  veder 
creLere  in  fua  cala  il  l’ocma  del  Mondo  Crea- 
to  473.  permette  al  T.  di  portarli  a tsiapoli  a 
fòllccitar  la  fua  lire  4-6.  Lo  affretta  al  ritorno 
483.  Per  indù r velo  proccura  , che  gli  venga  de- 
Rinato  Tonor  della  Corona  4S4.  magnifico 
preparamento  ch'egli  la  per  quello  trionfo 
48"».  atliilen/a  che  preda  e fa  predargli  nella 
fua  infermità  494-  491.  Con  quanta  amorevo- 
lezza lo  vilirallc  496.  iliituito  dal  T.  erede  de’ 
Tuoi  fer  rei  497.  gli  reca  in  perfora  la  Pontifi- 
cia Benedizione  498.  rimane  inconlolabilc  per 
la  fua  morte  too.  vuole  , che  benché  morto 
non  lia  defraudato  della  meritata  Cotona  ivi  . 
Tompa  funerale  che  gli  ordina  fot.  impegni  , 
ch’ci  fa  per  impedire  la  (lampa  delle  òctte 
Giornate  , bramando  di  farlcprima  rivedere  , 
e poi  di  pubblicarle  erto  medeumo  (74. 

Pietro  Cardinalc.Nipote  di  CUmcnttVJJl 

file  nobili  qualità  4^:.  molto  aneli* efie  amore- 
vnlc  volo  1 orq.  ivi  , onorato  da  lui  d-i'a  de- 
dica de'  filoi  DiUarfi  del  Poema  Eroico  480. 

d’A’Ess  andrò  Gio.  Pietro,  il  primo  clic  pub- 
blicale un  Compendio  della  r'tta  di.  T.  innan- 
zi a I una  fua  opera  x.  N. 

Alfonso  II.  Duca  di  Ferrara  stende  a favori* 
r?  il  Tasso  nt.  Lo  accetta  con  onorariiTimc 
condizioni  tra'  fi<'i  famigliar!  i6j*  inrorfc  la- 
1»  le  per  la  morte  di  Barbara  d' A uff  ria  tua  Spo- 
fa  i<M.  k- 8.  conferifrc  al  T.  la  Catred  a di 
Geometria  e della  Sfera  1**.  Fa  Mpruefentare 
in  Ferrara  V Arrinta  t^x.  yicn  e*  multato  dal 
T.  nelle  cole  militari , di  cui  era  "r2*  d»JF.  ir.ac- 
firo  i8f.  Va  ad  incontrare  il  K e Enrico  JJ l. 
i8<.  e lo  riceve  con  incredibile  magnificenza 
in  Ferrara  risentendo  leggere  il  Poema  rad- 
doppia al  T.  i fuo»  favori , e lo  conduce  alle 
delizie  di  Belriguardo  104.  Dona  al  T.  una 
botte  di  vino  pxcxiofilfimo  1:9.  cifpiaccrc  che 
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mortra  per  l'afF'onto  farco  a!  T.  da  un  Tuo  fai» 
io  amico  a di  lui  richiefta  (cnvc  divette 
lettere  per  impedir  una  furtiva  (lampa  del  Tuo 
Poema  1*9. 140.  Proteina  con  molta  amorevo- 
lezza di  allibrarlo  , e togliergli  dal  capo  al- 
cune Arane  fan  cali  e 146.  Ter  tarlo  divertire  lo 
conduce  a Belrignarao  14 1>.  Non  giovando  lo 
rimanda  raccomandato  al  Factor  Coccapans 
Dopo  la  Tua  iuga  gli  permette  di  tornare  , 
purché  deporga  que’  tuoi  vani  rofpccti  160. 
tuo  difpaccio  iv/ . Tornato  lo  accoglie  beni- 
guarnente  z6|.  e perchè  non  lo  vede  docile  lo 
tra(::u:a,ed  egli  va  errando  di  nuovo  164-  com- 
parfo  in  tempo  delle  Tue  nuove  Nozze,  per  al- 
cune pazze  e temerarie  parole , nelle  quali 
proruppe  , lo  fa  imprigionare  come  frenetico 
iSa.  In  p refe n za  d'alcuni  Cavalieri  Franceli 
premette  di  liberarlo  yi8.  la  mede  (ima  pro- 
mclla  fa  a Monti;.  Licino  inviato  per  quello 
crt'crco  dalla  Citta  di  Bergamo  jAy.  Per  qual 
motivo  non  fapclfc  rilolvcrli  a metterlo  in  li- 
bertà l ivi  . Lo  accorda  finalmente  al  Principe 
di  Mantova  fuo  Cognato  , e con  quai  condi- 
zioni ì i8z.  Ridila  di  permettergli  , che  venga 
a Ferrara  col  Principe  ai  V enofa  e perche  U*»- 
onorato  tuttavia  e celebrato  dal  Tasso  mimo 
alla  morte  48*. 

Am  apic.i  Poema  di  Bernardo  Tuffo  quxndo  co- 
minciato lì.  accrefciuto  a S.  Germano  di  Pati- 
i fi.  fatto  rivedile  all ‘ Atanagi  nella  Corte 
'Urbino  %1j  de  Amato  prima  ad  Enrico  II.  Re 
di  Francia , e poi  per  conliglio  del  Duca  Gui - 
dubaldo  rivolto  al  Re  Cattolico  8£.  delidcrato 
da  Ramparli  dall’  Moderni*  Veneziana  M, 
Aminta  Favola  Bojchereccia  , quando  compo- 
(la  dal  Tasso  170.  lue  incomparabili  bellez- 
ze 22».  tradotta  in  divcrli  linguaggi  \j6.  illu- 
flrata  e difefa  da  varj  letterati  ijj_ 

Asr.ru  Bonavvencura  , Ferrarefef  2\. irore  d'al- 
cunc  Annotazioni  e dichiarazioni  alla  Ger. del 
T.  404. 

Angflio  Pietro  da  Barra  , uno  dc'rcvifori  del- 
la GerufiUmme  i-ji.  (lui  opinione  intorno  all* 
unita  della  favola  t gì.  fuo  Poema  Latino  del- 
la Miriade  in  che  divello  da  quello  del  Tasso 
toi. lealtà  maravigliofa  de’fuoi  gindizj  ivi.  pre- 
miato rie  Infimamente  da!  Re  Arrigo , e dal 
Cardinale  de'  Medici  109. 

Anton:  ano  Silvio  , (celto  dal  Gor.^apa  per  uno 
degli  clàminatori  del  Goffredo  191.  Sua  dciicay 
terrà  , e fcvcrchio  rigore  194.  lettera  (criccagli 
dal  T.  in  tal:  propolìto  i9t- 
Arci  vescovo  di  Cofenza  maneggia  l'accordo 
tra  il  Principe  d’Avcllino , e ilTassofopra 
la  Aia  lite  aSf. 

Aunrzto  f umo  Pefarefe  , gentiluomo  di  poli- 
ci.’Timc  lettere,  collante  amico  del  T.  tu.  Gli 
proccura  degli  aiuti  da  D.  Ferrame  Gonzaga 
Sig.  di  GuaÀalla  ur-  N. 

Argenti  Àgol  lino,  lui  Favola  P a fiorai  e xec\‘ 
tara  in  Ferrara  in,  e cagione , che  il  T.  s'invo- 
gli di  fcrivere  r?8. 

Axiosto  Orazio, gua  lagnato  dagli  avvetfarj  del 
T.  i;i  frrive  a T0R9  »na  lettera  , e rifporta 
giudiziofa  che  quelli  gl*  fi»  »4*-  loda  lo  Itile 
magnili  :o  della  Gerii f flemme  \(\à-  N.  adorna 
quello  Poema  di  vaghi  e fcnccnzioh  argomen- 
ti $4U 
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Atanagi  Dionigi , chiamato  a Pefàro  dal  Due* 
cl  Urbino  per  rivedere  il  Poema  del  Talfo  pa- 
dre 81.  Va  col  Tallo  medefimu  a Venezia  I7. 
Attfndolo  Gianibatilla  , uomo  dotciflimo,  uno 
de’  primi  ad  anteporre  in  voce  ed  in  ifcritro  la 
Gerujaiemme  al  Furiofo  jyi.  jji.  Nel  paleg- 
gio che  il  T.  fa  per  Capua,  l onora  quanto  può 
il  pia  , e fi  sforza  di  trattenerlo  arti. 

Augusta  o Afoftì  Lelia  , moglie  di  Ercole  Tuf- 
fo , fuc  nobili  qualità  \n\,  manda  un  dono  di 
panni  lini  finilìimi  aToRQ.  fuo  parente  ivi  , fi 
(bilingue  per  vivacità  e bellezza  uà  le  Dame 
Bergamafcheaoz» 

d'AusTRia  Barbara,  Spofa  del  Duca  Alfonfo  II. , 
incontrata  dal  Cara.  a'Efie  a Trento  ir.6.  Suo 
arrivo  ed  ingrcllo  in  Ferrara  117.  Tornei  e fe- 
tte fatte  in  cale  occalione  1 17.  e ut.  fua  ma- 
lattia e morte  106.  lodata  dal  Tasso  con  una 
eloqucntiiTuna  Orazione  167. 

RAdoaro  Federigo,  Fondatore  ed  uno  de* 
Protettori  dell'  Academia  Veneziana  !£.  Vi 
fa  ammettere  Bernardo  Tuffo  83. 

Baldi  Bernardino,  fuo  Dialogo  inedito  intitola- 
to Il  Tasso  , ovvero  della  Natura  del  Ver  fa 
Volgare  178.  N. 

Baruffalo!  Arciprete  Girolamo , erandifiirno 
Tallifla  , fue  Ofjervazioni  Critiche  in  difefa 
del  Marchefe  Orfi  lodate  fi  t.Manofcritto  ori- 
ginale , che  polfcdcva  , della  Gerufalemme  e 
dell’  Aminta  , quanto  pregevole  m.  Suoi  Ra- 
gionamenti Poetici  accennati  ff?. 

— — Ab.  Girolamo  il  Giovane  , anch’erto  molto 
erudito  , fa  vortice  gentilmente  l’autore  d’aicu- 
ne  notizie  i fi.  N.  y 16. 

Bigelli  Giulio  Celate , fua  graziofa  Commedia 
intitolata  YAriofiifla  e il  Tuffi  fi  a , comporta 
ad  imitazione  delle  Rane  d’Ariltofane  y6y. 
Bfpfa  Negri  ni  Antonio,  letterato  e Rimatore 
illuftre  , vilìta  il  T.  a Marmimi*  gli  man- 
da a donare  un  libro  da  lui  pubblicato  496. 

Bn  riguardo  , villa  dclizioliffima  de'  Duchi  di 
Ferrara , deferitta  104. 

Bfltramelli  , Conte  Cjiufcppc  , Cavaliere  Bcr- 
gamalco  eruditillìmo  , Medaglia  del  T.  da  lui 
portedura  yi  8. 

Bembo  Pietro  , fua  dimora  in  Bergamo  nella 
pretura  di  fuo  padre  i?.  favorifee  0.  Taffo  al- 
lo Audio  di  Padova  ivi . * 

Bendidio  Lucrezia  , Gentildonna  Ferratele , 
amaca  e celebrata  dal  T.  n 9 e fegg.  Concio  - 
fioni  amorofe  (ottenute  dal  mede  fimo  a (ua 
contemplazione  144-  maritata  in  C.afa  Mal- 
chiavelli  14 y.  (lima  ed  impegno  ch’cH*  ebbe  in 
ogni  tempo  per  lui  ivi  N.corrifpofta  da  Torq. 
con  una  onorata  memoria  delle  fuc  rare  quali- 
tà ?9t*  t94-  . , . « 

Bini  Paolo  conolce  il  T.  nell’  Academia  degli 
Animo/!  di  Padova  toj^  pettina  tcrribilmcnre 
il  Salvi ati , e Orlando  Pefeetti  delle  imperti- 
nenze dette  contro  il  T.  ; 64.  feri  ve  un  oottif- 
fimo  Commento  fopra  la  GerufiUmme  P49. 
yyo.  f r i.  e Ir.  Comparazione  del  T.  con  Omero 
e Virgilio  471.  N. 

Bentivoguo  Card.  Guido  , gì  urto  e (enfato  ca- 
rattere ch’egli  fa  de’  due  Nipoti  di  Clemente 

Vili.  4*4. 

Beh- 
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Bergamo  . V.  Città  di  Bergamo  . 

Bertazzolo  Claudio  , K irai eie  , uno  degli 
avvcilàrj  dei  T.  i;o.  loLa%  trattenergli , e leg- 
gere le  lettore  a lui  lenite  1)1.  N. 

BoccARiNt  Dario  , umuo  del  T.  , ricula  di  fare 
vermi  odi. io  per  lui  nell*  da: ta/ ione  di  Grego- 
rio XiV.  , dei  quale  eia  Segretario  favoritali- 
nio  446. 

Bollo  Satirico  Fiaticele  chiama  orpello  l'oro  del 
T. , e iifpoUa  latragli  dal  Marcnclc  Urjì  ( 1 3. 

Si  ricrede  , e chiama  à T Poeta  grande  , e na- 
to a,  la  gran  Poe  fa  ivi  N. 

Boloonltti  F'.auccfco  , Senatore  e Letterato 
ili u lire  , Jae  Rime  intuite  107.  N-  , Cave  il 
Locala  del  LoiL.rtc  1 10. , ne  pubblica  XVI.  li- 
bri IH.  fa  grandillimi  pi  dagl  della  ri U fetta  del 
Tas^o  1 14. 

Bonaventura  Pietro  , Soldato  e Poeta  valoro- 
so 81.  amico  confidetitoluno  del  Tufo  padre 
ivi  N.  4. 

Boncomì*agno  Giacomo  , Generale  della  Chic- 
fa  t e glande  amatore  degli  uoaitr  i letterati  , 
onora  ed  acca  re  rea  il  T.  iio  , lunga  lettera  a 
lui  fetitea  dal  medduuo  Sopra  la  lua  prigio- 
nia iSf. 

Bonna'  Febo  ,Ferrarcfc,  proccutaduc  edizioni 
della  Ger ufi!  emme  aliai  emendate  , e le  dedica 
al  Duca  sitfvnjo  301.  Non  la  patte  alcuna  del 
guadagno  all'aatorc»  come  avea  piomclib  \o6. 

Bokgia  Mori  li  g.  Alciiandro  , ioli  g ne  Àreivefeo- 
vo  di  Fermo  , luo  gran.liifimo  iludio  Sopra  il 
Poema  della  Gerufa.emme  3*6. 

— - Stefano  ♦ Prelato  de'  piu  illuftri  della  Corte 
Romana  , lodato  366.  N.  Suo  lieehiiìtmo  Mu- 
Jeo  in  rre  !ctri  518. 

Buttari  Monfig.  Giovanni , uno  de*  più  dotti  e 
benemeriti  Scrittori  Tol'cani  del  nolho  Secolo, 
grande  ammiratore  del  Tasso  )t.6. Raccoglie, 
e pubblica  in  Firenze  tutte  l'Opcre  del  mcdcli- 
mo  , ponendovi  innanzi  una  Sua  nobile  ed 
cruci  ti  (lima  Prefazione  y f 7.  *96. 

Bozzato  Annibale  , u*ìo  de’  Deputati  della  cit- 
ta di  Napoli  , parla  con  incredibile  franchez- 
za al  licere  in  favore  del  Popolo  1 9.  fatto  Ar- 
civescovo d'Avigi.ouc , e poi  Cardinale  ivi  N. 

CAdes  Aleflandro  Romano,  Suo  Sdii  «lìmo 
Carneo  del  Tasso  , lavoralo  per  1 Elettore 
Palatino  , Duca  di  Baviera  fio. 

• — Giu  Seppe  , Pittore  illuftrc  , dipinge  , e dona 
allo  Scrittore  di  quell'  Opera  un  bcllillimo  Ri- 
tratto del  T.  fio. 

Caetani  Bonifazio  e Antonio  , principatiflimi 
Baroni  Romani  , fi  portano  a polla  a Stanto- 
vj  per  vedere  il  T.  e lentirlo  ragionare  398. 

- Monfig.  Onoiato  , Manof.rirri  della  fui 
fccltillima  Libreria  allegati  ny.  N.  f 5 7.  538. 

«li  Calefio  Conte  G:o.  Paolo  , uno  de’ Cavalie- 
ri Bcrgamaùhi  amici  del  T.  401. 

C ami  in  Cannilo  , aggiunge  cinque  Canti  al 
Poema  del  T ;i /».  favola  d’uno  Scritcor  Fran*  . 
cele  in  quefto  propolito  317. 

Capaccio  Giulio  Celare  , Segretario  della  Città 
di  Napoli,  ('a  un  convito  al  T.  , e ragionamen- 
to che  vi  tenne  483. 

Cappello  Bernardo , infigne  Rimatore,  onora 


della  fua  prefenza  la  Corte  # Urbino  81. 

— Ranca , Gran  Duchi  ila  di  Tofeana , gra  ’i- 
fcc  la  dedica  fattale  dal  T.  di  un  Ino  Dialogo 
319.  gli  manda  in  dono  parecchi  S^udi,  cuna 
coppa  d'argento  39».  Pvtfie  del  T.  in  fua  lo- 
de f 3 3. 

Capponi  Orazio  , gentiluomo  Fiorentino  cru- 
ditifiimo , coufultato  dai  I.fbpra  il  Suo  Poe- 
ma 113.  Lettere  inedite  del  T.  a lui  Scritte 
tifi.  1)6. 

di  Carli  a Matteo  , Conte  di  Palerò  , corre  a vi- 
sitare ilT.  giunto  allora  a -Nappi  416  S'invo- 
giia  d'avcrlo  per  Suo  oipicc  , e li  fa  promettere 
acflcrnc  compicciato  411.  contrailo  che  glie- 
ne fa  il  Principe  ai  Conca  (uo  padre  411.  Do- 
po la  morte  del  padre  manda  un  Suo  gentiluo- 
mo a Roma  ad  invitarlo  43  f.  fpknJido  t.ai la- 
mento die  gli  ulà  4f6. 

Carkaei  Nipoti  di  Paolo  IV.  favorevoli  a Ber- 
nardo TofiJ  61.  fi  valgono  della  fua  Opera  in 
alcuni  affari  imporranti  63. 

Carlo  Lmanucle,  Principe  di  Piemonte  , offe- 
risce al  T.  il  trattenimento  mede  li  ino , che  avea 
tu  Ferrara  176. 

Carlo  IX.  Re  di  Francia  accarezza  ed  onora  il 
T.  iff.afuo  riguai  do  condona  la  vita  ad  uno 
Sventurato  Poeta  ivi  e t f6. 

Carlo  V.  Imp.  patta  in  per  fona  all' imprcSa  di 
T uni  fi  rf.  prevenuto  dal  Toleao  (opra  la  Solle- 
vazione di  Napoli  3 1.  riceve  brucamente  gli 
A mbaf: latori  di  detta  Citta  33. entra  in  qual- 
che gclofia  del  Vucrc  36.  manda  un  perdono 
generale  |H. 

Casa  Monfig.  Giovanni  , Sua  maniera  di  poetare 
quanto  Rimata  dal  T.  485. 

Casale  Taolo  , Cavai icr  Bologncfc  , letterato 
della  Coite  d'Urbino  81.  ha  cura  di  Toaq.  nell* 
aflcnza  (LI  padre  SS. 

Cataneo  Maurizio  non  fu  macftro  di  Torq. 
59.  chiamato  a Bergamo  dal  Cav.  Albano  60. 
rorna  a Roma  col  medehmo  , che  vicn  promof- 
So  al  Cardinalato  i4i  fa  molte  carezze  al  T .ivi. 
Lo  conloia  , e gii  da  buone  Speranze  per  parte 
del  Cardinale  308.  lo  fconfiglia  dal  venite  a 
Roma  4CI . dopo  la  morte  deli  Albano  lo  rice- 
ve in  Sua  cala  434.  Sua  lettera  Sopra  la  morte 
e funerali  del  T.  494.  N. 

Cavalieri  Fctrareli  «conofciutì  dal  T.alla Cor- 
te del  Duca  Alfonfo  131. 

Ca  vallar  a Gio.  Banfla . Medico  cfpcrtifiimo  , 
ordina  al  T.  alcune  pillole  contro  lobblivione 
386.  e prende  a curarlo  nella  Sua  indebolita 
eompleflìone  187. 

Cavalletta  Orlina  , Rimatricc  ili  11  (Ire  , argo- 
menta contro  le  Conclufioni  del  T.  144.  Sue  di- 
ftinrc  qualità  uf.  N.  dal  nome  di  le;  intitola 
il  T.  il  Ino  Dialogo  delia  Poe  fa  Tofana  318. 

Cesi  Pier  Donato  , Governatore  di  Bologna  , ri- 
mette quello  Studio  nell'  antico  Splendore  107. 
invita  a Bologna  alcuni  giovani  di  gian  talen- 
to , e tra  quelli  ì1Ta%so  108  gli  da  provvi- 
fione  , e poi  elicla  ritoglie  1 1 f . 

Citta’ di  Bergamo  manda  a Supplicare  il  Dura 
di  Ferrara  per  la  liberazione  del  T.  *68.  e gl» 
fa  prcScntarc  una  lapida  antica , che  parca 
appartcncllc  alia  (ira  Cafa  ivi  N.  Speranze  die 
re  riporta  J6y.  onora  Torq.  nella  lua  venuta 
397.401.  Cggg  Cle- 
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Climfntf.  VITI.  Sommo  Pontefice  prende  a fx- 
vomc  il  T.  4^4.  quaato  li  pregiale  , che  il  fuo 
nuovo  Poema  dovclle  aver  compimento  nel 
V alitano, i'i  , onorifiche  parole  , che  gli  dice 
dopo  avci  ?li  deftinata  la  Corona  487.11ÌÌ  la  gra- 
t u di  in  a Penitene  , e mo  lo  obo.igantc  , con 
cui  il  Datano  gliene  reca  in  perfona  le  Baite 
4"i«  dilpiacerc  che  prova  della  Tua  pencolala 
infermità  > e poi  della  moire  498. 

Contarini  Alcliàndio  , Podcfla  di  Bergamo  , 
luo  tiniJlimo  pullo  nelle  buone  lettere  4^:>, 
fecndc  a vilirarc  Tokq.  al  palagio  de'  Conti 
"Talli  in  Borgo  1;  ignoto  309. 

Controversie  interro  alla  Gerusalemme  , e 
loro  illotia  330.  lino  a 363. 

Coronazione  bici  itamenre  deli  in  ara  al  T.  484. 
con  quanta  magnificenza  li  anJadc  preparali* 
do  a» 7.  N.  perche  differita  ivi  . 

Corte  d'Urbino  q auto  ben  fornirà  d'uomini 
feienziati  anche  al  tempo  di  Guiduoaldo  il.  8x. 

C ostanti  hi  Antonio,  Segretario  dell' Alliba- 
le iato  r di  Tofeana  a Ferrara , diviene  uno  de* 
piu  lirctti  confidenti  delT.  170.  (ua  dottrina  , 
c.i  indole  ofticiofa  e leale  ; - 1.  S'impegna  ga- 
gliardamente per  la  liberazione  de  il' amico 
|8i.  ha  il  contento  dt  portarli  inliemc  con  un 
Gentiluomo  del  Principe  ai  Mantova  a ^avar- 
io di  prigione  383.  Gli  traferive  in  bcliillima 
letteti  la  fua  Tragedia  per  prcfcntarla  alia 
Prir.cipejfa  ai  Ma  nova  lyo.  onorato  dal  Tas* 
SO  della  feconda  rane  del  (uo  Segretario  341. 
palla  a'fcrvigi  de*  Sig.  Fabio  Co'i^4  aro,  al- 
tri  carichi , ch'egli  ebbe  dipnoi  ivi  N.  viene  a 
Roma  coll'  Allibale  iatore  del  Duca  , ed  ha  or- 
dine di  condurre  il  T.  a Mantova  44%  gli  ric- 
fcc  di  perfuadcrvclo , e patte  in  fua  compagnia 
449-  gli  convicn  quali  fubito  portarli  a Vene- 
ti a 4 fi,  riceve  dal  T.  Pavvifo  dell’  imminente 
Tua  morte  .m  e.  inviato  dal  Decadi  Mantova  a 
Praga  all'  Imp  Ferdinando , vi  fa  lampare  un 
volume  di  lettere  bell  illune  dell*  amico  defon- 
to  594. 

di  Costanzo  Fulvio  , Giudice  Comillario  della 
lite  del  T.  col  Principe  d'Avclliuo  481.  colla  fua 
deprezzagli  riefee  uindurrc  il  Principe  ad  un 
aggiutiamento  agi. 

DAniile  Don  Franccfco,  celebre  Iftortogra- 
fo  di  S.  M.  Siciliana, favorilcc  l autore  d un 
importante  carteggio  Copra  le  Controverse  del- 
la Gtrufaì em me  331.  N.  mentovato  con  lode 
148.  e 4M.  N. 

Decio  Antomo  , aurore  della  Tragedia  intitolata 
]' Acri  panda  , amuo  del  T.  , e fuo  compagno 
ne'  paff  giri  Romani  4-1. 

Dialogo  de)  Piacer  Óncjio  cagiona  al  T.  delle 
inquietudini  u ; . 

Donati  Marcello  , primo  Segretario  e Conftlie- 
rc  del  Duca  ai  Mantova , amico  delT.  ;86. 
fua  molta  probità  e profonda  dottrina  ivi  . 

d 'P  Sti  Don  Cefare  , fue  Nozze  con  Donna 

JT_,  Virginia  de'  Medici  ,7f.  Fa  in  que fio  in- 
contro aicoifatc  al  T.  ai  une  .erario  376»  fpc- 
dico  a Poma  riceve  da SiMo  V- delle  premure 
per  ’a  lib.  ragione  de)  medel’ino  t?8.  al  fuo  ri - 
K>ruo  ne  f*  litania  al  Duca  in  compagnia  celi* 
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Ambafeiator  dà  Tofeana  379.  ne  ottiene  felice- 
mente l'interno  alla  venuta  del  Principe  ài 
Mantova  , al  quale  viene  afìi  ‘ato 

" — Ippo.ito  li.  , Cardinale  di  ferrata  , accarez- 
za il  Casso  iii.Siu  morte  ed  elogio  tr.il.  1*9- 

Filippo  , Marchete  , lue  intigni  guaina  '-tu 

accoglie  in  7 orino  il  T.  molto  mal  ridotto , e 
Io  la  Icrvire  di  quanto  avea  radticro  116. 

— Lconqra , Sotella  del  Duca  Aìfonfo  , fuc 
maravtgliolc  doti  d’animo  e di  corp  j 119.  cno- 
ra  il  T.  della  fua  eiazia  i io.  molco  iP compia- 
ceva di  fenrirc  , e ri  leggere  le  lue  corupotizio- 
ni  131.  lini  avvedimento  ut!  renderlo  Sic. or- 
de col  Pigna  corteggiata  piu  afli  marcien- 
te da  lui  dopo  JapatrenzÀ  d*»li  Sorella  1 fo.  Cuoi 
innocentillim:  cuiriim:  , e fo  la  e non  rubata 
pietà  iv/.  Lettela  del  I.  a tei  indirizzata  1S0. 
dipinta  nel  Toema  fitto  la  perfona  di  .So /ó>- 
nia  1^2;  divenuta  commoda  per  L eredita  della 
madie  promette  a;uto  al  T.  xxx.  lo  conduce 
fcco  alla  villeggiatura  di  Confondali  ir  x.  tenta 
ogni  via  per  acquietarlo  nelle  fuc  iminagira- 
z:oni  dopo  la  fua  fuga  gli  ftrivc  di  noti 
poterlo  ajatarc  isi.  tornato  a Ferrara  non  gli 
là  troppo  buon  vifo  164.  d arri  4* . palla  a mi- 
glior vita  dopo  una  lunga  e lenta  malattia  X97. 

— - Lucrezia,  altra  Sorella  di  Aijonjo  , fuo  ton- 
no, lpirito,  e bellezza  ni.  119.  prende  a favo- 
rire il  T.  1 30.  gli  fa  avere  la  tavola  ordinaria 
dal  Cardinale  fuo  fratello  1 36.  Ipofata  al  {Prin- 
cipe d' Ut  bino  148.  in  tale  oc-.afi  onc  regala  il 
T.  riccamente  149.  fi  maneggia  per  farlo  am- 
mettere al  fcrvizio  del  Du.a  A.Jonfo  103.  lo 
accarezza  nel  fuo  pafiàggio  per  refaro  164.  lo 
invita  a venire  a leggerle  il  fuo  A mima  177. 
Jo conduce  a paflar  I ellate  a Caflel Durante 
179  gli  regala  un  riero  giojdlo  1S1.  divertirà 
Ducheffu  a' Urbi  no  torna  a Ferrara  di  con  fa*  ri-  * 
mento  del  marito  xof.  non  approva  che  il 
T.  venga  a Roma  prima  d aver  pubblicare  il 
Poema  10T.  gli  efibifee  tutto  ! fuo  favore  p;cf- 
fo  il  fratello  xxx.  lo  confola  e l'af.ìcura  ne'  fuoi 
timori  isb. 

d'tsTE  Luigi , Cardinale  , quanto  gradi  ite  la  de- 
dicazione del  Rina/do  ixi.  a cetra  Torqua- 
to  tra'  fuoi^  famigli  tri  itj.  accoglienze,  e di- 
moll razioni , clic  gii  ulà  al  fuoa;rivo  n-6.  Va 
a lioma  per  la  mone  di  l'io  1 F . 118.  nel  ritor- 
no ammette  il  T.  alla  fua  tavola  ordirai ia  137, 
fuo  viaggio  in  Francia  ifi.  conduce  Icco  il 
T.  in*  lo  preferita  al  Re  Carlo  IX.  ne.  ber 
l'invidia  de’Cortigiani  gli  frema  alquanto  del- 
la folira  grazia  i6c.  gli  permette  di  tornare  in 
Ital’a  i6i.  viene  a Roma  per  la  Sede  vacante 
di  S.  Pio  F.  Un.  pai  re  di  nuovo  per  Francia 
iSt.  trovandoli  a Roma  nell*  Anno  Santo  u fa 
al  T.  molte  coiteli:  xn.  celebrato  dal  mede  fi- 
mo in  mone  cou  una  grave  ed  eloquente 
Orazione  cu. 

Mar  fi  fa  , Principe  {fa  di  Muffa  , manda  a 

vibrare  il  T.  prigione  «09.  ottiene  di  potalo 
aver  per  un  giorno  in  fua  cafa  uo.  bella  erri- 
vi! fazione  , che  gli  p roccura  ivi  . Sonati  del 
T.  fopra  il  di  ki  Ritratto  lUmpari  in  Firenze 
feparatamcnre  ivi . N. 

Rpi^omo  òm  Armi  do  moderato  dal  T.  come  fo- 
>c»  Jiiarac:  te  lafcivo  194. 

Di 
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— — - Di  Sofronia  e d' Olinto  prima  profc ritto  , e 
poi  accettato , e perché  197. 

Falconieri  Alcffandro  , Cavallerizzo  della 
Sancita  di  Nollro  Signore , Iodato  1 ~ <■  ma- 
ro'.cricri  Jel  Tasso  , che  ti  con  fervane  nell  in- 
foine lihreiia  della  luaCala  xyo.  n;.  f 

■ Oicavio  , l'iclato  il  lui  he  nel  iVni.fi.aro  di 

Alt  fieni' o I^ll,  01.  ihituito  erede  dal  Pop- 
pa de'  MSSw  della  lua  Libreria  Lkx  181.  tua 
lettera  al  Principe  Lcopo 'do  de'  AL. aia  t?t.  N. 
Famiglia  de*  Tassi  , e Tua  origine 4.  r.on  ha 
punto  che  fare  con  quella  de ‘ Jo>  riani  ^ 4. 
diramata  in  varie  Provincie  d'Europa  8.  ±.  10. 
linea  primogenita  in  Bergamo  , ove  tuttavia 
fiorific  io 

Filtro  Fabbrico,  Avvocato  del  T.  nella  Aia 
Caufa  concio  il  Principe  a" Avellino  4*0. 

Orazio  , amico  confi  Icntiflimo  del  T.  ai fi. 

Fieraoì  Bergamo , una  delle  più  b-Jlc  e matv.i- 
l'Italia  a ot.  dilc  tu>  che  li  T. piovava 
del  concorfio  di  tanti  Foie  Ili  eri  ivi  . 

Fioretti  Carlo  , libsetto  del  Salitati  pubblica- 
to (otto  quello  nome , quanto  dil'pectoio  0 
maledico  jf  *. 

Folletto,  che  inquietava  il  T nella  prigione 
I?*.  Arane  cofc  , di  egli  ne  racconta  r?7. 1 78. 
Fontanini  Monti”.  Giu'lo  , fuo  sbaglio  intor- 
no al  Privilegio  dùV  Amadigi  22*  citato  1 u- 
i74.  N.  prende  a difendere  e ad  illufttare 
I*  Am.nra  i?7.  N.  luo  C aralogo  de’  Lcrictati  , 
co' quali  il  T.  s’era  confi  »liato  nel  lavoro  del 
Aio  Poema  i «io.  voleva  illulharc  anche  il  Tor- 
ril mondo  40?. 

Poppa  Marcantonio  , Gentiluomo  Bcr<ramafco  , 
Ihiiiofiilìmo  del  T. , e affezionar iltìnio  alla  di 
lui  memoria  z.  Aie  lettere  Copra  (‘origine  della 
Famiglia  de  Ta(Ji  £.  ll.  N.  pubblica  tre  volu- 
mi d'Opere  pofìume  del  T.  nobilmente  ii!u  Ara- 
re 114.  m.  gli  fa  eriggcrc  una  (tatua  crollale 
in  Recamo  Aia  Pania  ? lodai  eia  per  tcltatncn- 
toair  Ab.  F ance feo  loffi)  un  ritrarrò  del  Poe- 
ta ,c  diverti  ritratti  d'Uomini  llluflri  alla  Cit- 
tà di  Bergamo  , perchè  fieno  cfpoili  nella  mag- 
gior Sala  del  Palazzo  pubblico  rio. 

Frizzi  Antonio,  Giu  re  con  fu  Ito  Ferra  refe  , ver- 
fatulìmo  nelle  cole  Storiche  e Genealogiche 
della  Aia  Patria  iyo.  N. 

Gale  a ni  Xapiorc  di  Cocconato  Conte  GIo. 
F rance  (co  . Aro  bel  Difeorfo  (opra  la  5-  ien- 
^a  militare  del  Tasso  lodato  18  ?. 

Galilei  Galileo,  Aie  C>'ifderationi  forra  la  Ce- 
tu  fi  ’e  m me  in  confi  o : :o  deir  Orio  ndo  Fui  i fo 
(M SS.  predo  l’autore  di  quell’ opera  ) notate 
zoo  non  pattava  gran  fatto  le  bellezze  di  que- 
llo Poema  e perché  \6  f.  compa. lionato  per- 
ciò dal  Redi  t*6.  N. 

Gar/.mpi  Monlig.  Giufeppe  , Nunzio  Apoftoli- 
co  alta  Corte  di  Vienna,  Prelato  dottidimo  , 
informa  genti! mente  l'autore  d’un  A/V.  origi- 
nale del  f.  , che  li  conferva  nella  Biblioteca 
Ce/area  tu. 

G‘NNap.i  Dottor  Giufeppe  , valorofo  letterato 
Padovano  , lue  Memorie  fcp.a  le  A a Ernie  , 
clic  fiorirono  in  Padova  udì  Ilio  MS.  di  Let- 
tere inedite  d Uomini  iUufiri  citato  ziz. 


Gerusalemme  Conquidati , quando  e dove  la- 
vorata dal  Tasso  409-  419.  ±12-  ±Slc  compiu- 
ta nel  Vaticano  466.  atte  rione  che  il  T.  porta- 
va a quelto  nuovo  Poema  ivi , s'afpctra  a pub- 
blicarlo ia  promozione  del  Sig.  Ciucio  4^7.  li 
(lampa  , e applaulo  che  ottiene  da  principio 
4<*à.  giudizio  del  Poeta  fopra  quella  feconda 
Ceruja,emme  4*9. quale  pr,2  o alò:a  veramen- 
te quello  Poema  470.  Jittnulo  iu  breve  , e po- 
llo quali  in  dimenticanza  ivi . Codice  origi- 
nale della  Biblioteca  Cefirea  di  V<cnna  < 18. 

Gesualdo  Cario,  Principe  di  Venula,  amico 
del  T.  480.  inette  in  muli  a alcuni  fuoi  Mauri- 
gali  ivi . De  li  de  r a dì  condurlo  (eco  a Fetrara 
nello  fpofar  che  vi  l’a.cva  la  Sentila  di  D.  Cela- 
re d'Eltc  481. 

Giordani  Giulio  , Scercrario  e Confiliere  del 
Duca  d' Ut  bino  , alloggia  il  T.  in  fua  cala  a 
P e faro  167.  lettela  fendagli  da  lui  intorno  ad 
un  Dubbio  Politico  $87. 

Giraldiki  A (canto  , amico  disleale  del  T.  119. 
N.  uno  de' Capi  della  Congiura  tramata  contro 
di  lui  no.  i;o,  m. 

Girelli  Giulio,  fa  (lampare  in  Brefàa  !a  fecon- 
da parte  delle  Rime  del  T.  a contemplazione 
della  Ducheffa  ai  A tantova  471- 

Goferedo  , Poema  del  T. , nTeàro  in  Padova 
ni.  comiiKÌa;o  a Balogia  nz.fuc  primi'  ttan- 
zc  il),  ripido  in  mano  in  Ferrara  , ed  intro- 
dottovi ì|  perfonaggio  di  Rinaldo  per  onorare 
la  Cala  d'Eltc  m.  lei  primi  Cauri  quando  ter- 
minati 1U;  diverti  altri  abbozzati  dal  Poeta 
prima  del  viaggio  di  Francia  iti,  compiutine 
alcuni  alla  Badia  di  Che  is  1 ??.  il  Poema  v:cn 
continuato  in  Ferrara  104.  n»f.  1S4.  ne.  U74- 
era  cominciato  l’ultimo  Canto  iSS.dli:»  da  V( a- 
m inare  a ‘maggiori  letterari  d’Italia  1 oo.  giudi- 
zi , opinioni,  e fuggerimcnti  de’ me  leiimi  i >i. 
e fegg.  come  piacclle  egualmente  ai  dotti , e 
agli  uomini  mediocri  :o?.  viene  (lampara  la 
prima  volta  ttoroiatanciitc  pei  opera  !»  Celio 
Alalafpina  104  due  edizioni  migliori , proccu- 
rare  nel  tempo  mede  (imo  da  Angelo  Ingegneri 
19S.  i-;g.  meraviglia  dettata  in  Italia  da  quello 
Poema  , e fpaccio  rapidi llimo  di  tutti  gli  clem- 
flari  ;oo.  altra  edizione  anche  piu  intera  fatta- 
ne dal  Alalafpin  itivi  , due  altre  ufeite  in  Fer- 
rara per  opera  del  Benna  joi.  altra  di  Farmi 
in  4.  aitai  pregevole  con  Ali  no  razioni  e D: --lib- 
razioni joj.altia  di  Mantova  loife  la  più  com- 
piuta di  tutte  )or.  attaccato  dal  Salytati  l’ot- 
to il  nome  della  Crufea  opposizioni  pr  in- 
cipali >4*.  dif.fi»  dal  pio,  rio  Aurore  con  una 
gagliarda  Apologia  , e dal  Pellegrino  con  la 
Replica  348.  di  Alo  e illufl  rato  da  altri  lette  a- 
ti  ; ; ?7.  tenuto  dai  più  intendenti  mol- 

to (upefiorc  all’  Orlando Furiofo  u.t,  vierc  in- 
rralafciato  alquanto  al  comparii  della  Ccr.Con- 
qmjìata  468.  ripiglia  in  breve  i fuoi  diritti , 
e U rende  "Tempre  piti  famofb  470.  edizioni  ci. e 
fe  ne  fon  farrc  <41.  e fegg  replicate  traduzioni 
in  quali  urne  le  linvuc  set,  e fegg.  indarno 
cenAirato  dal  P.  Bcuhours  , e dal  i.aL>  ni. 
ti t.  Poeti  Italiani  , che  prerefeto  follemrntc 
di  agguagliarlo  154,  Tetti  a penna  del  Gottre- 
do  fu.  e fegg. 

Gonzaga  Don  Ferrante  , Signor  di  Gualìalla  , 

Pria- 
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Fi  inope  lertc'atilT-iro, manda  al  T.  un  dono  di 
fo.  feudi  d’oro  $:o.  j 11.  Per  la  doli. a dell' 
p e : e già  lo  affìvUradilferc  tuo  campione,  e 
gì  ine  invia altri  ccr.ro  Jnquanra  144-  uovatolo 
a Lorco  lo  lovvicnc  libcralmcorc  4cS.  Io  rm- 
g j/u  con  lettera  del  dono  della  Lonqutjìata,  e 
inoltra  di  farne  granditìimo  conto  4-0- 

• — Guglielmo  , Ùuta  ai  Mar.to\a%  lccglic  Ber- 
nomo  lajjo  per  fuo  primo  Segretario  107,  lo 
fpcdifcc  Aiiomj  per  altari  d impoiranza  iif. 
gli  da  :l  governo  d'Oitia  fui  Po  14*.  la  buone 
accoglienze  a Torq.  jbj.  tua  morte  40 \. 

— — Scipione  , de  MarTncli  di  C >a{{uoio  , atni- 
ciftìmo  di  Torq.  allo  Itudio  di  t'aauva  io\. 
ifticuifcc  in  liu  Cala  l'Academia  degli  Eie  <1 
1 1 -,  in  vira  il  r.  ad  onorarla  della  fua  pedona 
pallaio  a'.'a  Corte  di  Roma  accetta  di 
clamir.arc  , e di  far  rivedere  il  Poema  del  T.  da 
alcuni  valentuomini  trascrive  di  fua  pro- 
pria maro  tutto  il  Poema  104.  accoglie  il  T in 
Roma  , e lo  introduce  da  varj  Principi  137.  gli 
proccura  trattenimento  predo  la  Cala  de  Mi r- 
a :ci  tsO_  e 107.  li  duole  della  fua  poca  fermez- 
za 110  li  maneggia  a luo  favore  ir.  e lo  vinta 
prigione  |£2_  approva  il  dileguo  di  portar n a 
Rema  401.  venuto  lo  accoglie  .in  cala  con  in- 
credibile contento  409.  latto  Cardinale  gii  Ice* 
ma  alquanto  della  primiera  domirrti.'hczza  41  £. 
gli  ula  qual,  he  comune  poco  obbligante  4ì*. 
per  mezzo  -l'un  ccmuoc  a nico  li  rieri’  iiia  con 
elio  lui  aio-  , alla  a miglior  vita  nel  iuo  Mar* 
che  lare  di  S.  Martino  47 1. 

— Vin-enzo  , Principe  di  Maritava  , ancor 
farxiutlo  favoiif. e il  T.  I64.  fa  degli  oftui  col 
Diua  zi  J'onJo  a di  lui  favore  1^4.  viene  a vi- 
etarlo pi  igione  19  ] ^07.  gli  ottiene  la  libertà 
fotto  alcune  condizioni  ttti.lo  conduce  a M in 
fava  , e finezze  clic  gli  ulà  tfcf.  va  con  elio  a 
diporto  a Marmirofo  \ 9 1 • fa  un  viaggio  a 
Inagrite , ov'  era  la  Corte  Ccfarca  197.  fucecdc 
al  padre  nel  Ducato  4r>~-  il  T.  eli  iLdi.a  [a  fua 
Tragedia.  ivi  . Non  gli  da  l’animo  di  laùiarlo 
partire  per  Rom  1 , ne  gli  nega  la  licenza  anzi. 
fenrendo  , ch  e»  li  trova  in  qualche  anguilla  , 
lo  fa  invitare  a Mantova  «u,  grandi  acco- 
glienze, che  eli  fa  al  fuo  arrivo  4 0,  riceva 
con  molto  gradimento  la  dedica  delle  fue  Ri- 
me af 4.  per  l’c  lai  razione  A'innoten^o  IX.  fi 
porta  a Roma  in  per  Iona  ivi . 

Grill  o D.  Angelo,  celebre  Monaco  Caflìncfc , 
come  ft  ringerte  amicizia  col  T.  uo.  1 ■ . afte- 
* zione  cl  1*  gi:  portava  ut.  impegna  a di  lui  la- 
voro la  Du  Iurta  di  Mantova  ; c~.  gli  proc.u- 
ra  ura  Catedia  in  Genova  con  ©noratiffime 
eoo  'moni  109.  fuo  giudizio  fbprala  Ger.  Con- 
quiji.it  a in  paragone  della  Liberata  470.  N. 

Gi'alinco  Cammillo  , Ambafeiaror  del  Duca 
Alinolo  al  Pontefice  , ferivo  al  Duca  in  favore 
del  T.  H7.  lo  riconduce  a Ferrara  in  fua  com- 
pagnia m i- 

Cu  arisi  Barirta  .tratta  domcrticamcntc  ìITasso 
in  Paaova  in.  non  vede  di  buon  animo  la  Co- 
verchia  aura  , ch’egli  "ole  in  Ferrara  1 » 4 fi 
alierà  *a  lui  , facendone  pelò  tempre  la  debi- 
ta  Mima  ivi  , gc  lolla  rara  Ira  loro  per  conto 
di  Dame  , e 5oretti  fu  querto  nropolito  m. 
corregge  la  prima  edizione  delia  GerufaUm- 


me  per  fame  una  rirtampa  emendata  e intera 
joi.  fa  Rampare  una  bella  Scelta  di  Rime  del 
Tajfo , e ciò  per  compatitone,  che  aveva  di  ve- 
derle artallinate  dagl  ignoranti  imprc fiori  jit. 
fuo  naturale  Urano  e di  ve  rio  ni. 

Guastavini  Giulio,  fi  poi  ta  da  Genova  a vifi- 
tarc  il  T.  prigione  } 1 9.  Rato  compallioncvole  , 
in  cui  lo  trova  uo.  prende  a difenderlo  con- 
tro l' Infarinato  ?64.  fua  molta  dottrina,  e Tuoi 
bcllilluni  Di  lco  rii  ed  Annotazioni  fopra  la 
Gerujaiemme  JJ2:  utu  bella  edizione  del 

Tur nj mondo  in  Genova  a<K.  S77. 

Guidubaldo  11. , Du  a H’Urbmo,  invita  a Pclà- 
ro  il  lafio  padre  2*1  f*  a-  oglicnzc  a Tor- 
quato an  or  fanciullo  78.  fua  nobile  Cotte 
formata  d’uomini  valoroli  in  arme  e nelle  let- 
tere ILL  latto  Capitan  Generale  del  Re  Catto- 
lico in  Italia  8;.  induce  Mernarao  Tajfo  a de- 
dicare il  fuo  Amaàigi  a Filippo  11.  fc ri- 

ve in  di  lui  lavore  a quello  Monarca  per  far- 
gli ricuperare  le  fue  facolta  87.  prende  Torq. 
in  protezione  , e alla  fua  partenza  gli  fa  dei 
ricchi  preferiti  8^.  1°  rivede  volentieri  dopo 
parecchi  ar.ni , e gli  ufa  molte  cortcfie  178. 
lua  morte  iox. 

Gui Landino  Melchiorre  , Prufiuno  , Lettor  di 
Botanica  nell’ Univerfica  di  Padova , Medico 
efpcrcidirao  jzj.  N. 

TNfarjnato  Accademico  della  Crufea , V.So/- 
viati  Liunarao . 

Ingegneri  Angelo,  Veneziano  , introduce  ili 
'1  orino  il  T.rhc  per  r.on  aver  fede  di  fan  irà 
n’era  Rato  rcfpinto  proccura  due  edizioni 
aliai  pregevoli  della  l*er.  i->8.  ina,  animelle» 
alla  Corre  del  Cardinal  Cinrio  per  ajuto  del 
T.  4<>f.  affi  lenza  che  gli  preda  4*7.  raccoglie 
con  grandifiìma  diligenza  ogni  vcrlo  del  Poe- 
ma del  Mondo  Creato  489  cui  pubblica  con- 
tro il  volere  dell’  Al  lobran  lino  ivi  N. 

Ippouti  Annibale,  Gentiluomo  della  Corte  di 
Mantova  , molto  afte/ innato  al  T.  t 8 A 
Iseo  Giul’cppe  , dottifilmo  Cavalier  Cclenate  , 
fua  opera  inedita  fopra  la  Ger.  del  T.  ali  N. 

LAureo  Vincenzo  , Medico  del  Card,  di  Tor- 
rone, grande  amico  del  Tallo  padre  £4.  pre- 
morto al  Cardinalato  favohlce  Torq.  con 
molta  amorevolezza  4 '4- 
Ltcino  G10.  Batifta.  letterato  Bergamafeo , pub- 
blica l 'Apologia  del  T.  Ul.  luo  merito  colla 
Rep.  Ietterai  ia  ivi  N.  Ipcdito  dalla  Cifra  di 
Ecigamo  al  Dura  Alfonlo  ‘per  otrencrc  al  T.  la 
liberta  da  alla  luce  [ Dil'corli  del  T.  (opra 
V Arte  Poetica  $97.  e due  volumi  di  fu  e Lettere 
19J- 

Lite  morta  da  Torq.  al  Principe  d’Avclliro  fo- 
pra l’eredità  materna  a^o.fquarcip  degli  Atri  di 
qurl’a  lite  ivi  N'.  raggiri  dell  Avvo.aro  con- 
fano 4*»  promclla  gacliardamcrte  al  ritorno 
del  T.  a Nap.  4~^.  fi  compone  colla  mediazio- 
ne dell’  Ar  -i  ve  uovo  di  Collnza  aSt. 

LorrRFno  Donna  VicrrHa,  madre  del  Marche- 
fc  Manie  , Dama  niilfiina  , conliglia  il  T.  a 
fcrìverc  un  Poema  ibpra  il  Genefi  4f9- 
LoMRARnrLU  Oraz.io  , letterato  Sanefe  , uno 
dc'canipioiii  del T.  114*  iM» 

Mad- 
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M Addalo’ fai fo  amico  delT.  11?.  complice 
di  un  tradimento  contro  di  lui  xto.N.i;»). 
Madrigali  del  T.  polli  in  mufica  dai  Principe 
di  Vcnofa  , dove  fiampati  a So. 

Malaspina  Celio , piimo  a pubblicare  feorret- 
tilluno  e mancante  il  Poema  del  T.  194.  ne 
proccura  due  altre  edizioni  migliori,  e aliai 
pregevoli  joo. 

Man» redi  Muzio,vilìra  ilT.  prigione  per  parte 
di  D.  Ferrante  Gonzaga  $17.  gli  parla  delia  ina 
Serniramiae  tragedia  1 1 8. 

Manni’cci  Aldo  il  giovanc,(à  imprimere  Y Amin- 
ta lenza  ùpura  dell’ autore  17;.  pubblica  al» 
cune  Rime  del  T.  ; t x.  viene  a valicarlo  a ter - 
rara  ut.  gli  chiede  delle  fuc  eorapoluioni  da 
(lampare  \ 17. 

Manìo  Gio.  Banda  , Marcitele  di  Villa,  ferivo 
la  Vita  del  Tassai  , ma  poco  accuratamente  ^ 
qual  merito  abbia  j.  fuo  tonunzcvolc  raccon- 
to in  occaliooc  deila  guerra  de'  Cai raiclchi  7?» 
reca  una  lettera  del  I.  falla  totalmente  7f» 
fuoi  sbagli  feguiti  alla  cieca  dagli  altri 
99.  N.  notato  106. 118.  x;7.  13  S.  grolTu  errore 
nel  dcfcrivcrc  la  prima  luga  del  T.  xf  j.  1 fa.N. 
altri  sbagli  xyg.  481.  416.  vibra  il  T.  appena 
giunto  a Napoli , e dnnoltrazioni  di  Attua  e 
d'atfcerochc  gli  ufa  416.  proccura  di  rallegrarlo 
nella  Tua  melanconia  , cordurcudolo  (pcilo  ad 
un  fuo  bel  luogo  ait.  nell'  autunno  lo  trateie- 
ne  alla  fua  città  di  Bilàccio  axx.  divertimenti , 
clie  gli  pioccura  ivi,  LevaToRQ,  dalla  cafa 
del  Principe  di  Conca  ay^  lo  picfcnta  al  fuo 
fecondo  arrivo  , e Io  Ta  anche  regalare  dalle 
Dame  di  cafa  a ? 7.  corrifpollo  dalT.  col  Dia- 
logo deli'  Amui^ta,  ivi , anima  il  T.  ad  accet- 
tare l’onor  della  Corona  ortcrtogli  4^6.  dclide- 
ra  d'innalzargli  un  bel  monumento  in  S.  Ono- 
frio fOX. 

Manzuoli  Benedetto  , Segretario  del  Card.  Lui- 
gi d' Elle  , uomo  fiimatiifimo  per  prudenza  e 
per  dottrina  1 promollo  al  Vefeovado  di 
Reggio  H7. 

Marchant  Mr.  Inglcfc  , ritratto  del  T.  da  lui 
fcolpiro  eccellentemente  in  una  corniola  per 
S.  E.  il  Sig.  Duca  di  Ceri  fi  9. 

Margherita  Valcfia  , Sorella  di  Enrico  li.  Re 
di  Francia  , celebrata  dal  Talio  padre  £1^  pre- 
gata di  favore  predo  il  fratello  71. 

Marini  Ab.  Gaetano  , cruJitimmo  Archivifia 
Pontificio  , favorifee  cortcfcmcnrc  l’autore  di 
varj  monumenti  aneddoti  ir 161. 

Marino  Gio.  bacila,  da  giovinetto  conofcc 
il  T.  in  cala  del  Principe  di  Conca  aSo.  ricufa 
fu  peritamente  di  fare  gli  argomenti  alla  Ge~ 
rufalemme  , richiederne  da  llcrnardo  Caflello 
Jf°. 

Masetto  Giulio  , Agente  in  Roma  del  Pu*a  di 
Ferrara  , accoglie  il  T.  dopo  la  fua  fupaxtf. 
s'iiuerponc  per  fargli  ricuperar  la  grazia  di 
S.  A.  ivi . 

Mazzoni  Jacopo , Cefenate  , uomo  dottifiwno, 
conofcc  il  T.  alla  Corte  d' Urbino  178.  (lux  ra- 
gionamento (opra  le  due  azioni  del  Furiojo 
17%  (lima , cli'egli  fa  del  Poema  della  Gnu- 
Jafenme  , benché  Arademico  della  Criifca  17S. 
introdotto  per  favellatore  in  un  Dialogo  medi* 
to  dì  bernardino  Baldi  intitolato  LI  Tajfo , 


Medaolie  coniate  in  onore  del  Tasso  fi  8. 
dc'M  Litici  Ferdinaudo  , Cardinale  , e poi  Gran 
Duca  di  Tojeana  , accarezza  il  T.  in  Roma , e 
gii  efibifee  trattenimento  onorato  alia  fua  Cor- 
tc  107.  per  una  Canzone  fatta  nelle  lue  Noz* 
zc  gli  manda  in  dono  1 fo.  Ducati ±t£.  lo  invita  . 
cfprcflamcntc  a Firenze  a 3 7.  , e gliFa  contare 
loo.  feudi  per  le  fpclc  del  viaggio  4:8.  a.- co- 
glienze  e cortclic  , die  gli  ufa  »•» 

Francefilo  , Gran  Duca  di  1 ojeana  , non 

fi  lafcia  forprcnderc  lai  fuo  Ainbafóacor  di 
Ferrara  in  disfavore  dei  T.  uà» 

— Leonora  tPrincipeffd  di  Mantova , fa  degl: 
offici  per  la  liberazione  de!  T.  481.  riceve  con 
infinito  gradimento  una  copia  nis.  della  iua 
Tragedia  390.  lo  favorifee  e l'onora  in  ogni  oe- 
caliouc  ara.  per  la  deli  a delia  IL  patte  del- 
le lue  Rime  gli  manda  iu  dono  un  ricco 
g!q|ello  47  4. 

Mimmo  Andrea  , app'auJicillimo  Ambafeitcor 
Veneto  predo  la  S.  Sede  , fua  grandiofa  impre- 
ca d'abbclitre  e di  adornare  , come  ha  fatto  , ia 
Padova  il  Prato  della  Valle  ih»  f *9- 
Meola  Gio  Vincenzo  , Avvocato  Napoletana 
di  molta  dottrina,  favorifee  l’autore  d'un  tu:t- 
funco  dei  Proeejfo  originale  della  lite  del  T.  er- 
rato dal  Manjo  460.  N.  fua  vada  opera  l'opra 
X Acade  mia  del  Fontano  accennata  ivi. 
Mercuriali  Girolamo,  Medico  ili  all  re , coti- 
fallato  dal  T.  nelle  fuc  indii'polizioui  ;ia.ti,r«r- 
d/ , elicgli  preferive  jif. 

Metastasi  Pietro , grande  ammiratore  dell'., 
fuo  giudizio  intorno  alla  GcruJaUmmc  e al* 
Orlando  Fariofo  quando , e da  chi  pubbli- 
cato \6ù.  N. 

di  Montagna  Michela,  ilhftrc  Filolofo  Fran- 
cete, venuto  in  Italia  palla  per  Ferrara 
N.  (1  porta  a vedere  il  T.  prigione , e difpct- 
co  che  prova  uel  mirarlo  in  una  fiato  eom- 
paflìuncvolc  fio.  N.  grandi  e giufic  loJt,ch  c* 
da  tic'  fuoi  Saggi  al  nollro  Poeta  ivi . 
Montalto  AlclTandro,  Cardinale  magni  ficea- 
tiifuno  , fa  buone  accoglienze  al  T.  ari» 
del  Monte  Guidubal  do  , Marcncfc,  illulltc  Ma- 
tematico , e condilcepolo  del  T.  (otto  il  Co- 
mandino , lodato  79.  So.  , piegato  da  lui  a 
trovargli  un  fcrvicore  fedele  1 44. 

Francesco  Abate  , poi  Cardinale  ioj.  fuc 

eccellenti  qualità  r;8.  N. 

Montfcatino  Antonio  , valorofo  Filolofo  Fcr- 
rarcie  1 y.  fomifee  il  T.  d'atgomcnti  per  ladi- 
fefa  d'alquante  delle  fuc  Conci ujioni  A-norofe 
14  f.  ( uccide  al  Pigna  «ella  carica  di  Segretario 
del  Duca  , e nella  gelofia  e malcvogbcnza  vcr- 
fo  il  T.xi  f. diviene  uno  de’  caporali  della  Con- 
giura ijo.  era  quel  Filojofo  o Sotifia  , di  cui 
ranco  fi  lamenta  il  T.  mi.  dopo' varj  anni  fi 
proccura  la  fua  grazia  « e Pottiene  toV?. 
Montm.lio  Carlo  , Vclcovo  di  Viterbo  , ufa 
grandi  attenzioni  al  T.  nel  f.10  pailàggio  449. 
Muntoli  veto.  Poemetto  delT. , quando  coin- 
pollo  4 iq,  fua  bellezza , e merito  non  ordina- 
rio aro 

Mori  Afeanio  , Jettcrato  della  Corte  diMan- 
rova  , molto  affezionato  al  T.  u6.  con  lui  il 
T.  fi  sfogava  ne’  fuoi  umori 
Mosti  Agofiitio , Piior  dello  Spedale  di  S.  A.nna, 
Li  h h li  po- 
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poco  favorevole  al  T.  ii?.  fuo  (Frano  caratte- 
re ii;»orc  ed  acerbità  , con  cui  lo  tratta  in 
ogni  incontro  uè  9.  bel  dcpolito  fatto  da  lui 
fabbricare  aU'Arioito  fuo  maelFro  xss.  N. 

— — Giulio  , Nipote  d'Agollino  , giovane  gcn- 
tiliilimo  e (tudiolillìmo  , procura  colla  lua 
amorevolezza  verfo  ii  T di  mitigare  la  (piace- 
vole accibita  del  rigido  zio  iSg.  V>o. 

Mr  letti  Palliano , amico  dell'  aurore.  loJaro  G 
N.  lo  fornilcc  d'alcunc  lettere  inedite  del  For- 
'p.j,  /vi,  gli  la  dono  d una  bella  edizione  del 
Ri  .laido  f7f. 

Muratori  Lodovico  Antonio,  TaflìlFa  gran- 
ciduno  , fuo  racconto  de!  bario  h.q.  tuo  giu- 
dizio inrorno  ali' infermità  del  T.  e in- 
torno allo  Ipirito  , che  al  mede  lìmo  parca  di 
vedere  e di  Icntirc  an.  lettera  ferina  ad  Apo- 
foto  Zeno  (opra  varj  particolari  della  di  lui  vi- 
ta  citata  14".  i ; y prende  ad  illultrarc  divelli 
componimenti  ilei  T.nclla  Perfetta  Poefia  fgo. 

Muzio  Girolamo  , tiattcnuto  l'plendidamcnte  al- 
la  Corte  d’ Urbino  JLl,  avea  ideato  di  comporre 
un  l'ocnu  fopra  la  Ricuperation  di  Gerujalem - 
me  1 la.  N.  gode  che  il  Tasso  giovane  abbia 
tolta  quella  iir.ptcla  j e gliene  fa  ottimi  pre- 
lati tri • 

NArou  li  folleva  contro  il  Viceré  Toledo 
17.  provvilion»  fatte  per  difenderli  i>L  de- 
puta due  Ambafciadon  a Catlo  V jc.  mala 
lod disfa?. ione  del  Popolo  ta. s‘a.  calerà  agl»  or- 
dini venuti  dalla  Corte  tv.  manda  nuovi  Ain- 
bafetadoti  contro  il  Confidano  t*>.  le  è accor- 
dato il  perdono  , e il  titolo  di  Feddiflima  il* 
quanta  ammirazione  cagionali--  al  T.  col  fuo 
al  petto  4»  f.  gioventù  Napoletana  celebrata  dal 
T.  con  tnCrficgu  latina  4-9 
dc’NoRiit  fiamminio , dotti  liimo  letterato  Lue- 
chele  , uno  de  rcviloti  della  Gerusalemme  191. 
(limato  dal  T.  fopra  gli  altri  11  l» 
de  Noria  Pietro  , Gentiluomo  del  Card.  Cintio, 
giovane  Icttcratillimo  , non  fa  i laccar  li  dal  T.  , 
e gli  ufa  infinite  attenzioni  4-f.  fua  lettera 
ferma  al  Pìr.clii  (opra  varj  particolari  del  Tas- 
so 49»- 

ODm  Niccolò  , Abate  Clivetano  IctteratilTi- 
mo  , difende  il  T.  contro  la  Ctufea  ut.  lo 
accoglie  e liricnc  parecchi  meli  nel  fuo  Mona- 
llcro  diS.  Maria  Nuova  di  Rema  »i~.  4J1. 
Odescalchi  D.  FaldcPare , Duca  di  Ceri,  Si- 
gnore di  politifsimc  lettere  , fua  bella  cornio- 
la col  ritrarto  del  T.  ££9. 

Olivieri  Anniha'c  , Cavaliere  dortifsimo  e gen- 
ttlifsnno,  fa  corifee  l'autore  di  varie  lette 'e  del 
T.  o a lui  (pctranrì  107.  e d ura  Gerufalemme 
pofrillara  da  Ma  Ut  e fi  e Parta  fti.  N.  lodato 
tu.  N.  n?.  <40. 

Oncaro  Antonio  , grande  ammiratore  del  T., 
compone  il  fuo  Alceo  ad  imita  fiore  del Y Ama- 
ta fuo  Capitolo,  ove  pettina  ìa  Ctufea  e 
l' Infarinato  U7. 

Oasi:;  lar-b.  Gio.  Giufeppe  , difende  bravamen- 
te ii  T.  dalle  oppofizicni  del  P.  bouhours  j_i$. 
Orsini  Fabio , ami  o del  T.  a‘  Loria- 

na ccmpollo  a l'uà  Manza  440. 

• Don  Virgiuio , Duca  di  tracciano , Cannone 
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del  T.  per  le  fu  e Notfe  418.  liberalità  , che  gli 
ufa  in  Firenze  441.  al  sii  favori  in  Roma  474. 
Ottonili!  Giulio  , pubblica  un  D:fcorfo  in  di- 
lcfa  del  T.  m.  rifpoila  impertincntifsima  fat- 
tagli dal  Saiviati  , ivi  . Sua  molta  dottrina  , 
e faenza profondiUima  della uoilra  lingua  tu. 

P Allotta  Evangelica  , Cardinal  di  Colcnza 
Larario  di  òijio  lr.  , prende  a favorire  il 
T.  4 1 4. 

Paolini  Sratilio  da  Ofmo  , Segretario  de!  Card. 
Ipp.  Aldobrandino  , li  ricorda  del  T.  ncU'clàf- 
tarionc  del  fuo  Sig.  al  Pontificato  4 <7.  lo  fa 
ricever  onorevolmente  in  caia  de'  Nipoti  di 
S.  S.  4^z.  fua  virtù  , e buona  amicizia,  ch’eb- 
be per  Tokq.  ivi  N. 

Pafio  Gio.  Angelo  , Salernitano  , infigge  leggi- 
ila  , ricapita  a Bernardo  Tallo  fuo  amieifsimo 
le  lettere  della  moglie  ^ chiamato  a leggere 
nello  Studio  à' Avignone  jjl.  condotto  dal  Se- 
nato di  Bologna  con  grollo  JFipcnJio  l-JL  rac- 
comanda a Torq  Giulio  Segni  t che  delidcra 
conofcerlo  ; iS.  chiamato  a Roma  da  Grego- 
rio XI 11.  t44 • ottiene  una  forte  raccomanda- 
zione da  Sino  y.  a favore  del  T.  m.  lo  feon- 
(iglia  dall*  abbandonare  la  Corte  ai  Mantova 
4 1 . venuto  a Roma  non  fa  rifobrerfi  ad  in- 
trodurlo dal  Pai  a 4 'o.  gli  fa  tuttavia  avere  la 
conofeenza  de'  Nipoti  411. 

Paruta  Filippo  , li  tori  co  Palermitano  , lodato 
tu.  ferivo  le  Beitele  delta  Gerufalemme  tri. 
Pasttrini  D.  Gafparo,  Abate  di  Pontecchio  , 
ufa  in  Bologna  grandi  cortclie  al  T.^p*. 
Patrizio  Fraticello  , Profedordi  Fdofona  nell* 
Univerfirà  di  Ferrara  , fa  elogi  al  valore  del 
T.  1 50  N.  s'accolla  a'fuoi  nemici  no.  favore- 
vole a'fentimenci  della  Crufea  ha  l'onore 
in  Roma  di  valer  il  T.  tra  Tuoi  uditori  47?. 
l'accompagpa  al  fepolcro  w.  N. 

Pazzia  attribuita  al  T.  fc  finta  di  che  qua- 
lità folle  , e giudicio  degli  Scrittoti  fopra  di  el- 
la : »6. 

Pilllcrino  Cammilto  , Primicerio  Capuano, 
lodato  ut.  fuo  Dialogo  dell’  Epica  Potfiacx - 
glene  della  guerra  molla  alla  Geruf.  tu.  fua 
Replica  alla  Rifpoila  deila  Crufea  quarto  ga- 
gliarda inltcmec  modella  14 vi.  delidcra  di  trat- 
tener il  T.  nel  fuo  palleggio  per  C apua  ir.  1 . 

Pi  retti  Donna  Flavia,  moglie  di  D.  Virginio 
Orlino  i celebrata  dal  T.  4~u. 

Piscltti  Orlando  (eri  ve  contro  il  Gito  favini 
f»i.  fa  la  feimmia  al  Saiviari  te.;,  n e molto 
rn  pagato  da  Paolo  Beni , ivi  N. 

PirTF.i  Franccfco  , pubblica  un  Comnendio  del- 
la Vira  del  Tasso  ferirti _dal  hlanfb  x. 
Pigafitt  \ 1 ilippo , fuo  Dijcorjo  intorno  ai  due 
titoli  del  Poema  del  T.  joo. 

Pigna  Gio.  Pati  Ila  , Porta  , Oratore  , ed  Mon- 
co Ferrarefe  fue  Cannoni  commentate  dal 
T.  T4Q,  fuo  Carboniere  raccolto  dal  Guari  ni , 
e dedicato  a Madama  Leonora  da  E fé  141.  N. 
Iodato  nell'  Aminta  (erro  il  nome  d‘ Pipino 
mone  , e fuo  carattere  114.  dc- 
I ciitro  dal  T.  nella  perfbna  ò'Alete,  ivi  N.  fua 
gclofia  per  conto  di  Torq.  il  f. 
de’  Pii  Marco  Signor  di  Salinolo  , manda  un  fuo 
gentiluomo  a Mantova  ad  invitare  il  T.  3yj. 

PLz 
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Pinelli  Gio.  Vincenzo  di  trattamento  al  T.  in 
fili  cafa  a Padova  101.  lue  notizie  ivi  N- 
amato  e Rimato  dal  noi  ito  l’ocra  jx£.  lettera 
a lm  l'.ritta  da  Pietro  Kores  intorno  a divelli 
particolari  del  T.  49*- 

Poeti  Italiani , elic  li  lu  linearono  pazzamente 
di  agguagliare  il  T.  tu.  N. 

Polverino  Franccfeo  , letterato  Napoletano  9 
aulici  Unno  del  T-  àlh  gli  lalcia  la  cura  di  ba- 
dare alia  Rampa  d’alcunc  lue  opere  4*f-  regala 
al  T.  de*  mofiacciuoli  , clic  gli  aecrclcono  le 
lue  indifpolmoni  aSM.  trafeura  di  Rampare 
una  Di  fi  fa  di  Viratilo  raccomandatagli  4*9. 

Torta  M alateli  a , Cav.  Riminele,  ril'pondc  con 
un  dottillimo  Dialogo  al  Sa  • viali  in  ditela 
del  T.  16U  pregio  di  quello  libro  ivi  e 3 <>  1 ■ 
Tue  Annotazioni  originali  fopra  un  tcRo  nel- 
la Gerufatemme  , ivi  N. 

di  I’orz.i a Conte  Bartolomeo  , amico  ilei  T.  allo 
Studio  di  Padova  104.  da  Germania  , dev’era 
Nunzio  Pontificio  deli  de  ra  notizie  del  Tuo  Poe- 
ma 1M1  lettela  non  piu  Rampata  , che  il  T.  gli 
fcrivc  iBo. 

Principi  di  Salemo  V.  Sar.feverino  Ferrante  . 

R Ancona  Claudia  , Signora  di  Correggio, 
accarezza  RTàsso  np.fuc  intigni  qualità 
ivi  N. 

R ancone  Conte  Fulvio,  AmbaCiatorc  del  Du- 
ca di  Ferrara  alla  Corte  di  Spagna  , favorita 
la  Cauta  del  Tuffo  padre  predo  il  Re  Filippo 
1 11.  tornato  in  Italia  introduce  Torq.  nella 
famigliarità  del  Card,  di  Effe  , ivi , tenutoli  of- 
fcfo  per  alcune  parole  dette  dal  T.  ne  pretende 
foddi'fazione  , e quel  che  ne  lieguc  t ed». 

Torquato , amico  del  T.  , lo  prega  a (eri- 

vere  un  trattato  del  Perfetto  Segretario  191. 
Rr.m  Fraticello  , grandi  llìmo  ammiratore  de» 
T.  N.  compallìona  il  Galileo  , e fuo  det- 
to in  tale  propotsco  N. 

Rinata  di  Francia,  madre  delle  PiincipclTc  «li 
Ferrara  , fedotta  milcramentc  da  Grò.  Calvi» 
no  1 19.  l’uà  lunga  dilfi mutazione  ivi  N. 

Re  scio  Stanislao  , Amba  (dado  re  del  Re  di 
Polonia  a Napoli , ama  e favorita  il  T.  48:.  lo 
fonte  con  meraviglia  recitate  uno  fquarcio  del 
fuo  Mondo  Creato  , ivi  . 

Ritratti  del  T.  di  Pittori  illuRri  fio. 

Romei  Conte  Annibale,  letterato  Fcrrarcfc.in- 
trodotto  dal  T.  nel  Dialogo  del  Giuoco  137» 
fuoi  Difeorji  allegati  io»,  m.  N. 
Ronsardo  Pietro  , celebre  Poeta  Frantele  , co- 
nolciuco  dal  T.  alla  Coree  di  Cai  lo  IX.  1 <6, 
fi  moRrano  vicendevolmente  i loro  componi- 
menti in. 

de  Rossi  Baftiano  , Segretario  dell*  Addenda 
della  Cruf.a  , fatclltte  del  Salviati  \\t.  aia 
arroganza  ; ■ *.  pubblica  una  lettera  per  giu  Ri- 
fica/ ione  della  fua  Acadcmia  119.  gl»  vicn  ri- 
IpoRo  dal  T.  340.  guerra  che  fa  a Benedetto 
Fioretti  , perdi  era  Talli  Ra  441.  impedita  , 
clic  nelle  prime  edizioni  del  Vòr.:ln!ario  ven- 
ga allegato  il  Tasso  per  ccRo  di  lingua  441. 
Vi. 

— Gio.  Galeazzo , dotto  e benemerito  Cava- 
liere Bolognefe  tèi.  N.  manda  un  pittoic  a 
Mantova  per  far  un  litratto  dclT.  407,  convi- 
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to  che  gli  fa  in  Bologna  40S.  fuoi  doni  grazio- 
famencc  rifiutati  dal  P.  ivi  . 

— Gio.  Vittorio  vide  il  T.  da  giovanetto , e fua 
meraviglia  4 

— — Ab.  Niccola  , fiimatiifimo  amico  dell*  Auto- 
re,fuc  dotte  Di  (perlagioni  inedite  (opra  1*  Amin- 
ta lodate  1 - ; • . N. 

Porzia  , moglie  di  Bernardo  Tuffo , fua 

nobiltà  e bellezza  uL  partorita  Torquato 
20.  per  la  partenza  del  marito  palla  ad  abitare 
a Napoli  fuo  abbattimento  nella  dilgrazia 
del  Principe  «li  Salerno , e del  marito  ±6.  man- 
da Torq.  alle  Scuole  de'  Gelimi  421  lue  at»gu- 
Itic  per  li  mali  trattamenti , che  riceve  dalla 
madre  ,c  da' fratelli  n.  polla  con  la  figliuola 
nel  Monafiero  di  S.  Fello  tó.  luo  dolore  nel  Ic- 
pa tarli  da  Torq.  £7;  muore  colpita  da  un  ac- 
cidente 64.  lue  rate  qualità  rie. 

della  Rovi  re  Fraticello  Maria  II. .Principe  d' Ur- 
bi no  , li  pregia  d'cileie  fiato  a levato  col  T. 
22iÌ20Ù  Madama  Lue:  czìa  via  File  1 C perla 
morte  di  Guidabaldo  lui»  padic  Jixicn  Du.a 
204.  accoglie  il  T.  Inghiailo  , e loaificura  dcl- 
laìua  protezione  i&él 

— — ■ Giiolamo  , Ainbafdator  di  S.'yoja  a 1 Re 
Crifiianillimo  , amico  di  Berti.  Tallo  71.  fatto 
Arcivcfeovo  di  Torino  u(à  a l’otq.  molta  eor- 
tclic  176. 

Donna  Lavinia  prerara  alcune  fata  al  T. 

26v.  marnata  al  Marcitele  di  P efedra  q?o.  N. 

di  Ruggero  Tommalo  , gcntiluo.no  Salernita- 
no, follecitato  da  D.  Gorbia  di  Toledo  ani  am- 
mazzare il  Sanfeverino  40.  accetta  il  proget- 
to , e fi  vale  dell*  opera  di  Pepiti  fuo  fratello 
4i.  come  andailc  fallico  il  colpo  ivi  . 

S Al  vi  ati  Anton- maria  » Nunzio  Apofiolico 
in  Francia  1 f 3.  locato  daS.  Pio  V.  in  un  fuo 
Breve  ivi  N. 

— Lionardo  , Cavaliere  di  S.  Stefano,  feri  ve 
al  Tasso  cercando  la  fua  amicizia  114.  loda 
l'artificio  del  fuo  Poema , e li  otlerifee  di  lar- 
re  onorcvol  menzione  nel  Commento  della 
Poetica  a'  Ari  (loti  le  223.  col  prctcRo  di  dne::- 
der  VAriofto  ti  muove  a deprimere  fi  tatù  men- 
te la  Geru falerni  ne  m,  motivi,  che  l'indullc- 
to  a rivoltai  li  contro  1 amico  , e a far  torto  al 
proprio  giudizio  ivi  . Si  natande  lotto  il  no- 
me ÒT njarìnato  Acad.  della  Crujca  3 ; fi  vale 
ancora  dell' Onera  di  Baciano  de'  Kofi  fuo 
creato  ;; f. pubblica  la  Stacciata  L.  lotto  il  no- 
me della  Crujca  , (ebbene  la  maggior  parte 
degli  Aeadcmici  folle  per  it  Tasso  ivi  N.  e 
3i*.  artilieio  , che  ula  per  giufiifìcarii  340.  ri- 
fen cimento  , clic  gliene  fa  Scipione  Gon^  rra 
Vii,  tilpondc  all*  Agotersa  del  T.  col  luo  In- 
farinatoL ricno  di  nulediccnza  344.  minac- 
cia ói  riftamparc  !a  Ger.  con  annotazioni  e 
pofiillc  critiche  ui.  rifponde  ai!  Ottone!  i con 
molta  a cerbi  n lotto  il  nome  di  Carlo  Fioretti 
à f 4-  fua  intollerabile  tracotanza  n y Vun  ri- 
ccvutoalla  Corte  di  Ferrara  3 tu.  pubblica  I in- 
farinato  li.  , ove  pare  clie  li  disdica  di  moire 
cofc  3^  cenfura  fattagli  «?a  Mafatefa  Po.  sa 
3St.  tornato  a Firenze  muore  più  povero  , che 
non  fi  conveniva  alia  fua  nobiltà  e dottrina 
362, difclb contro  il  Beni  -36 3.  N. 
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Sa  «miniato  Faolo , letterato  Lucclictc , argo- 
menta contro  le  Conduzioni  amorofe  del  T. 

1 44, 

de  Sangro  Don  Placido  , Am  Ita  filatore  del  Po- 
polo  Napoletano  a Celare jo.  fiu  maravigliofa 
fermezza  nel  voler  edere  fenttto  ea  S.  M.  * I. 

Sansevlrina  Barbara,  ConteJJa  ai  Sala , Ina 
grave  e maellofa  bellezza  celebrata  dal 

Sanseverjno  Americo,  Gcrtiluomo  del  Pria- 
cip:  ài  balcrno  , parrc  con  elio  dal  Reame  di 
Napoli  4.:.  ottiene  a Ber  nardo  Tajjo  licenza 
dal  Prìncipe  di  ventre  a Roma , con  un  afic- 
gnamento  di  tco.  feudi  d'oro  annui  t^. 

ferrante  , Principe  ài  Sa!<rno%  riceve  Berti- 

Tajfo  al  luo  fervizio  i_L  lo  favorifee  , e lo 
(ovvicne  largamente  is.  proccura  di  vaigli 
itici*.!  ie  UL  pei  artificio  de’  malevoli  entra  in 
fin pct co  di  lui  17.  (inceratoli  Io  benefica  , e gli 
da  commodità  di  attendere  a'fuoi  fìuoj  1 
eletto  dalia  Città  di  Napoli  Ambafeiadore a 
Celare  con  D.  Placido  di * bar.gro  jo.  ditelo  da 
una  imputazione  del  Giannone  u.  parte  per 
la  fua  Ambalcteria  jz.  poco  ben  ricevuto  cali' 
lmpcradorc  chiama  Bern.  Tajfo  alla  Corte 
ti,  otricnc  da  Celare  il  perdono  alla  Citta  , e 
la  reftituzione  delle  artiglierie  38. torna  a A*i- 
P'ìli  quali  in  trionfo  li-  incorre  perciò  l'odio 
del  Viceré  39.  elude  una  fua  trama  nel  Parla- 
mento ao.  riceve  un'archibugiata  (opra  il  ci* 
i) occhio 41.  non  potendo  aver  giudizi!  fi .rilol- 
ve  di  portarli  di  nuovo  alla  Corte  m , tirala 
toc  tenne  per  non  clTcreprcfo  dal  Viceré  41. 
onori  clic  riceve  in  V enejia  al  follceinto  dal 
Deca  di  Somma  a fallare  al  partito  di  frali* 
< . Va  a P adori 1 per  curar»  dalla  ferirà 

4-i.  igementato  da  certa  rifpofta  dell*  Impera* 
dorè  torna  a Venezia , e dà  orecchio  alle  of- 
ferte Fra» cefi  49.  manda  il  Tajfo  a Parigi  a ca- 
pitolare col  Re,  e van raggio fc  condizioni  , 
che  ne  riporta  a(S.  desinato  per  lo  Re  di  tran- 
cia all*  imptefa  di  Napoli  ±9  per  tradimento 
del  Mormtle  trova  partita  Tarmata  Turche- 
fca  jo.  palla  coll'ammi raglio  Turco  aColtan- 
tinopoli  ivi , torna  in  Francia  per  ottener  ar- 
crcfcimcnto  di  navi  11.  fa  una  teoria  coll  ar- 
mata in  fino  all*  ifolà-^!  Ponja  prefio  Napoli 
ìii*  fi  ritira  nuovamente  in  Francia  8_U 

Santini  Stefano,  Principe  degli  £f crei , lodato 
in  morte  dal  T.  lzì.  izj. 

Santoro  Giulio  Antonio,  Cara,  di  S.  S e y cri- 
na , lue  fegn alate  virtù  4<f-  ama  c ^nna  ^ * • 
grandemente  ivi . 

San  vitali  Leonora,  (poi  a del  Conte  ai  bea  fiata- 
no , attiva  a Ferrara  U t - lui  bellezza.  C nnil- 
fimogulto  nelle  buone  lettele  preti  a ler 
vi  re  , e a celebrare  dal  T.  parzialità  , thè  gli 
ufa  con  invidia  de’  luoi  «moli  i_lL 

Se  al  aurino  Luca,  letterato  Ferrarefe  , racco- 
mandato dal  T.  al  Goniapa  , interviene  in  Ro- 
ma  alle  adunanze  de'  rcvilori  Ae\  Goffredo 
da  minuto  conto  al  T.  de' pareli  di  que  valen- 
tuomini ivi  e uJL 

Sci! t oppa l alba  Ab.  Giambatifta  , cotto  e gcn- 
tilifiìmo  letterato  Veneziano  , comunica  a_l 
amoie  un  importante  Difeorfo  inedito  deli . 
t6o.  N.  ottimo  tulio  del  Canto  XV,  del  Goff' e- 
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<fo,ch'ci  pofilede,  di  mano  contemporanea  yt8. 

di  Sci  arra  Marco,  fainofb  sbandito  , fi  mira 
co*  luoi  malnad ieri  da'  contorni  di  Mola  di 
Gaeta  pei  riverenza  del  T.  HLl 

Seghezzi  Anton-federigo  , fuo  Dialogo  intito- 
lato li  Tajfo  am.  N.  uirigge  l'edizione  di  Ve- 
nezia di  tutte  l' Opere  TaJJiane  tt7.  lodato  ivi 

C fpé. 

Segni  Giulio  , Eolcgncfe  , vifira  il  T.  prigione 
£18.  iella  (manico  per  la  riverenza  di  un  Tan- 
to uomo  ivi  , diviene  fio  grandi  filmo  amico 
t 1 9.  componimenti  , clic  di  lui  abbiamo  in 
iliampa  11K.  N. 

Si r s all  Antonino  , figliuolo  della  Torcila  di 
ToRq.,  informa  il  Manfo  di  parecchi  acciden- 
ti della  vita  del  T.  1/4  li  potta  a Ferrara  per 
roccurarc  la  di  lui  liberazione  1 1.9.  fu  e no- 
ili  qualità  , e memorie  da  elio  innalzate  a un 
tanto  lie  ivi  e 120.  N. 

Marzio  , NobilcSo  Trentino  , marre  di  Cor- 
nelia Torcila  del  T.  2L  fcnvc  al  fuoccroil  fuo 
matrimonio  *x, 

• Sergio,  {TTnuiilfimo  Prelato  vivente  Ioda- 

to oli  comunica  alcune  notizie  all'autore 
itoTÌSI. 

Sigonio  Carlo  , Profe flore  d'umane  lettere^  nel- 
lo Studio  di  Padova  , (pietza  la  Poetica  d"  Ari- 
Jlotiie  in  concorrenza  del  Robortello  104.  gate 
tra  gli  Scolari  loy. 

Sogno  erudito  fatto  dal  T,  (opra  un  verfo  del 
lue  Poema  iti.  _ 

Solza  Cav.  Gitolamo,  principali  fumo  Gentil- 
uomo Bcrgamalco,  proccura  al  T.  la  licenza 
di  audar  a rivedere  la  patria  327.  1®  distingue 
e l'onora  alla  fua  venuta  4 :1. 

Stedali  delta  Nazione  Berganufea  in  Roma  ri- 
ceve il  T.  infermo  4;  -.  fondato  in  gran  patte 
dal  Can.  Tuffo  , cugino  di  Bernardo  41  >. 

di  S.  Anna  in  Vetrata,  quando  e dachi  fon- 
dato ili-  N.  perche  vi  fofic  rinchiufo il  T .tu', 
quanto  tempo  vi  fu  ritenuto  1*4. 

S?l ron  1 Sperone,  celebre  letterato  Padovano , 
ror.  fui  tato  dal  Tajfo  padre  l’opra .il  fuo Anta- 
aie:  pregato  a trovar  ura  cafa  in  Padova 

per  Torq.  có.  favorifec  Torq.  c lo  indiriz- 
zane' liioi  liiPj  lOf.  lo  di lluade  dall*  accettare 
il  fervizio  del  CarJ.tTE/le  ut.  notato  dalT. 
nel  fuo  Aminta  lotto  il  nome  di  Mopsotc  per- 
ché r 17*.  uno  degli  cfaminatori  del  Goffredo % 
e difficolta  , che  gii  move  10^  poco  mezzato- 
rc  di  Virgilio,  tri,  vi  fi  tato  ogni  fera  dal  T. 
in  Roma  vii.  fuoi  radRÌri  e fottigliezzc  sjJL 
fu  invidia  e malcvog.ictizapcrToRq.i8j. 

Spino  Marcantonio  , gentiluomo  Bcrgamalco  # 
aureo  del  T.  4 p'-  r 

Spili  ITO  , clic  al  T.  parca  di  vedere  e di  tenore 

Stati*  a Innalzata  alT.  dagli  Scolari  di  Padova 
nel  Prato  della  Valle  , e iterinone  pollavi  11^ 
altra  colo  itale  erettagli  in  Bergamo  nello  Icor- 

Storia  Genealogica  della  Famiglia  de  Talli  di 
Giulio  Ch:ffe\io  poco  veritiera  3. 

TAnsillo  Luigi  da  Sola  , illuflrc  Rimatore, 
quanto  Rimato  dal  T.  4M»  4 . D 
Tassi,  Cavalieri  tuttavia  viventi  in  Bergamo 
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di  queflanobiliffima  Famiglia*. 

* Ululili  per  dignità  Lcclciìaltlche  e Secolari 

Lp. 

— 1 1 Stabiliti  in  Fiandra  f.  in  Germania  7.  in 
J Spagna  , e nel  Tirolo  2. 

de' Tassi  Donna  Alli  a,  Sorella  di  Bernardo , 
Monaca  in  Bergamo  ll.  lettera  confolatoria 
feritale  dal  fratello  64.  accarezza  Torq.  an- 
cor fanciullo  7?.dcfidcra  di  rivederlo  1 j f.  muo- 
re piena  di  meriti  , e di  opcie  fante  i|6. 

— Cornelia,  figliuola  di  Bcrnaido  i^.N.  don- 
zella belli  (fima  e ben  cortumata  67.  maritata 
dagli  zii  a Marcio  Seriale  91.  pencolo  da  ella 
incoilo  slLl  N.  lue  nozze  benavventurate  SA. 
accoglie  il  fratello  fuggitivo  , e lo  la  curare 
if 4-  gl»  fcrivc  dopo  la  fua  feconda  fuga  167. 
ni  porta,  che  T.  le  fa  r48.  da  parte  al  fratello 
delie  fuc  feconde  nozze,  e lo  invita  a ricupe- 
rar parte  della  facoltà  materna  to8. 

— Lucia  , altra  (tirella  di  Bernardo  , maritata 
nel  Friuli  ad  Aleffandro  Spilimbcrgo  ll. 

Omodco , primo  ftipite  dell'  Albero  di  Que- 
lla Cafa , pubblicato  dal  Co,  Jacopo  Tuffo  7. 
creduto  inventore  delle  Porte  ivi  . 

— “ - Pace,  moglie  del  Cav.  Tuffo  , Dama  di 
(ingoiar  bellezza  , e di  raro  fpirito  cta  dei- 
li  nobil  CafaGrumclIi  ivi . 

'Lassisti  illullri , mentovati  itSf. 

Tasso  Bernardo,  padre  di  Torq.  , di  chi  fi- 
gliuolo ix.  allevato  dal  V efiovo  dì  Recanati 
fuo  zio  Li.  iftrutto  in  Bergamo  nelle  lettere 
Greche  e Latine  ivi  N. palla  alio  (ludio  di  Pa- 
dova  , e lama  che  vi  acqui  Ila  I ),  s'acconcia 
col  Conte  Guido  Rangole  , poi  con  Renata 
ài  Francia  Duchclla  di  Ferrara  ivi  , palla  al 
fcrvizio  del  Principe  di  Salerno  , ed  accoglien- 
ze che  vi  riceve  14.  va  con  lui  all*  impreGl  di 
Tunifi  l e.  mandato  in  Ispjgna  , pubblica  nel 
ritorno  il  terzo  libro  delle  (ue  Rime  ivi  , pren- 
de moglie  lC  pollo  da’ funi  malevoli  quali  in 
dilgrazia  del  Principe  12.  conofeiuta  la  fua  in- 
nocenza e premiato  lSL  fi  ritira  a A orrento,  e 
vi  comincia  il  Poema  dell'  Amadigi  La.  quivi 
Porsia  diviene  gravida  diToRQ.  10.  cui  par- 
toritee  in  tempo  , clic  B.  fi  trovava  col  Prin- 
cipe alla  guerra  del  Piemonte  14.  tornaro  a 
Sorrento  gli  convicn  palfar  di  nuovo  ad  abita- 
re a Salerno  12^  chiamato  alla  Corte  di  Cefare 
dal  Principe  jf.  favori  che  vi  riceve  j<*.  lì  rclli- 
tuifee  a Napoli  col  padrone  i8.  per  TT  nemici- 
zia  del  Viceré  configlia  il  Sunfeverino  a por- 
tarli nuovamente  alla  Corte 41.  e a trattenerli 
in  V ene\ia  fin  che  fia  ficuro  dell’  animo  dell* 
Imp.  ìì.  ficguc  il  Principe  nella  fua  ribellione, 
e per  quali  morivi  } £C.  rcrta  fpogliato  d’ogni 
fua  foftanza  46.  mandato  a capitolare  col  Re 
di  Francia  , ne  riporta  a P’enctia  vanraggio- 
fjrtimc  condizioni  /y/,  inviato  dal  Principe  per 
fuo  agente  in  Parigi  49.  s'ammala  a Bergamo 
di  quartana  m,  parta  a Lione  ove  fente  del- 
le nuove  (mirtee  del  Sanfeverino  yo.  compiute 
predo  ilCriftianirtìmo  le  fuc  commirtioni  li  riti- 
ra nel  borgo  di  S.  Germano  , ove  attende  a ce- 
lebrare Madama  Margherita  (creila  di  S.M.  pi, 
prova  grandirtìmo  affanno  per  la  lontananza 
della  moglie  , e per  le  ftranezze  , elicle  u lava- 
no i parenti  jj.  chiede  pereto  licenza  ai  h di 


venire  a Roma  u giuntovi  é accomodato  d'un  , 
appartamento  dal  Card,  di  Ferrara  jf.  fi  ma- 
reggia , affinché  gli  ha  mandata  a Roma  la 
moglie  co' figliuoli  ivi  , non  potendo  rio  otte- 
nere , procura  che  lia  poiU  in  un  monade- 
m (tì.  fa  vcnii -a Roma  Torquato  jj.  (onice- , 
te  (otto  la  dilliplira  d'un  vatcnulfiino  macllro 
f 9-  gli  muore  Fonia  d uti  accidente  <>_£.  favori- 
to e confutato  da’  Carrafcjchi,  ivi , tenta  in 
vano  di  ricuperar  la  figliuola  67.  perde  1 roo. 
feudi  dcll’an tifato  <8.pcuU  di  renderli  Prete  70. 
fi  raccomanda  alla  Corte  di  Francia  per  qiial^ 
che  benefizio  ecclcltaftic»  71.  temendo  delle 
genti  del  Duca  à'Alva  , manda  Torq.  a Ber- 
gamo , ed  egli  fi  ritira  a Ravenna  7^.  invitato 
a Pefaro  dal  Duca  d' Urbino  7 6.  quivi  attende 
alla  revitione  del  fuo  Poema  81.  va  in  Ancona. 
a vi  fi  rare  il  Principe  di  Salerno  (l  legge  ogni 

§iomo  un  Canto  dell*  Amadigi  in  prefenza 
ella  Corte  ivi,  è con  figliato  dal  Duca  aJ  indi- 
rizzare il  Poema  al  Re  Filippo  8^.  fue  difficol- 
tà , e feufe  che  adduce  in  contrario  84.  faccn- 
doglifi  (perire  la  ricuperazione  de*  (tioi  beni, 
vi  accontante  , anciic  perche  mal  coriilpoito 
dal  Sanfeverino  a quello  effetto  gli  con- 
vicn  fare  nel  Poema  varj  cambramcnti  ivi , fi 
porta  a Venezia  per  darlo  alle  (lampe  S2.  fat- 
to Segretario  deli'  Acad.  V mediana  ìlL  vi  là 
venire  il  figliuolo  8^.  pubblica  il  Poema , e lo 
fpedifee  in  li pagn a , accompagnato  da  molte 
raccomandazioni  27.  non  ne  vede  venin  dito 
favorevole  *8^  invitato  alia  Corte  del  Cani. 
Luigi  d'Efte  \où.  acccrra  il  grado  di  primo  Se- 
gretario del  Duca  Guglielmo  di  Mantova  107. 
viene  dal  medefimo  fpcdico  a Roma  ut.  nel 
ritorno  e vilirato  in  Mantova  dal  figliuolo 
lui.  con  fola/ ione  che  ne  prova  ivi,  dolente 
per  il  mal  elico  delle  fuc  fperanze  Spagnupte 
ni.  trova  ricapito  a Torq.  nella  Corte  di  Fer- 
rara, ivi,  fatto  Governatore  d’Oftia  fili  Po , 
muore  dopo  una  lunga  malattia  146.  onori  fat- 
tigli dal  Duca  ivi  » fuo  epitaffio  compollo  da 
Torquato  in.  Fiondante  pubblicato  dal 
mede  limo  t88. 

——Criftoforo  L Cavalier  di  S.  Jago  , e Prela- 
to in  Roma  io.  fuc  cariche , e domcrtich cr- 
ia , ch'ebbe  col  Card.  Bembo,  ivi  N.  configlia 
Bernardo  fuo  cugino  a prender  licenza  dal 
Principe  di  Salerno  17. 

— — Criftoforo  )I.  Arcidiacono  della  Chiefa  di 
Bergamo , allevato  in  Roma  con  Toro.  f*. 
£fi.  (ito  profitto,  ed  illuftrc  riufeita  Ai.  dotfrp 
na  e virinole  qualità  ivi  N. 

— Cav.  Enea  , primogenito  del  Cav.  Gio.  Ja- 
copo $97.  manda  una  fua  carrozza  a Mantova 
a prender  Torq.  $99-  attenzioni  e carezze  , 
che  gli  ufain  Bergamo  400. 

Ercole  , cognominato  il  Filofofo  , condi- 

fcepolo  di  Torq.  a Bologna  t io.  lue  notizie 
371.  N.  prende  moglie  dopo  d’avere  foriera  e 
pubblicata  una  Declamazione  contro  Pammo- 
gliarfi  ì2i.  ri fpofta  fattale  da  Torq.  ivi.  Can- 
zone del  T.  nelle  fuc  Nafte  371. 

— — Gio.  Jacopo  feniorc  , uno  de’  più  magnifi- 
ci e fplrndidi  Cavalieri  del  fuo  tempo  ul  man- 
da a Roma  un  figliuolo  furto  la  cura  di  Ber- 
nardo Taffo  fuo  cugino  y8^  muore  in  cià  aliai 
verde  62*  Il  lì  — Con- 
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— Conte  Gio.  Jacopo  , autore  d’un  accurato 
Albero  genealogico  della  (uà  Firn  glia  j.  quan- 
to abbia  coltivate  c favorite  le  buone  lettere 
ivi  N. 

Tasso  Torquato  , quando  e dove  nafeciTc  13. 
molte  citta  pretendono  d ecergli  pat  ia  ai. qua- 
le lia  da  lui  liconoùiuta  per  vera  e legittima 
li-  meraviglie  che  li  raccontano  della  lua  in- 
fanzia ir.  ainroacllrato  tulle  prime  lettere 
dall’  Angelu\^p  fuo  a;o  ?7.  palTaco  a Napoli 
frequenta  le  icuolc  de’  Gejuiti , e profitto  die 
vi  fa  eviene  a Roma  s 7.  abita  col  padre  nel 
ratizzo  di  MonregiorJano  w.  li  avvanza  nelle 
lettere  Grecite  e Latine  lotto  un  valcmiflimo 
tradirò  ilo,  rtr.  idi  ve  alcune  rime  io  moire 
della  madre  to.no.  Pcr  timore  della  guerra  è 
<‘.l  padre  mandato  a Bey  amo  ?i.  accoglienze 
clic  vi  riceve  ^ quivi  continua  i Tuoi  lludj 
77.  fatto  venire  a Fefaro  e pollo  a liudiarc 
col  Principe  d‘ Orbino  *>*.  viene  ammazftraco 
dal  Comandino  nelle  Matematiche  2 ^ li  ani- 
ma] 1 Sfi.  li  derdu  nell* ani  cavjdlcrclche  81. 
fallando  il  padre  a fonema  egli  e falciato  a 
tefaro  DL  andato  poi  aneti*  elfo  a Venezia,  vi 
s’applira  alia  lettura  de'  C (affici  jta*.  Ino  itti  fio 
dada  Toiiana  favella  20.  fluJiofifliaio  di  Dan- 
te  9».  comincia  co*  Tuoi  componimenti  a dare 
di  'è  gtandiflinic  fpcranzc  if.c  mandato  allo 
Studio  di  Padova  *£*  s’appficl  contro  fua  vo- 
glia allo  limito  delle  leggi  22-  ferire  il  Rinal- 
<jpdt  nafcolio  del  padre  tcoTlo  luttomcttc  al 
giudicio  di  due  gran  letterati  tot.  ottiene  dal 
padre  il  permeilo  di  pubblicarlo  iqa.  pregi  di 
quello  Poema  ivi,  laiuaro  lo  lludio  delle  leg- 
gi va  ad  udirle  lenoni  del  Sigonio  104.  fre- 
quenta la  cafa  dello  Sperone  , C profitto  clic 
trac  da*  fuoi  privati  ragionamenti  io£.  Ù da  in- 
teramente alla  Pilolbfia  forte»  il  Ptccolomini  e 
il  Per,  da  fio  , ivi  , e invitato  a Bologna  da 
Monfig.  Cefi  mLfuc  difpurc  ed  efereiz)  lette- 
rari 10^.  comincia  a fendere  qualche  parte 
del  fuo  Goffredo , ideato  già  in  Panava  i l 1, 
lo  indirizza  al  Duca  a Urbino  III.  fuc  prime 
flanze  LOi  prefo  in  fofpctto  d’cfTcr  autore 
d'una5jr/rj  gli  vicn  fatta  unaperquilizionc  in 
cafa  !_!£.  (dent  ato  per  il  poco  rifpctro  avuto- 
vi ili,  parte  da  Bologna,  e va  a Ca/ielverro 
da’  SS.  Rangoni  amia  patemi  » i r pai  Va  a C or- 
reggio  117.  invitato  a Padova  dal  Sig.  Scipione 
Gonzaga  e ricevuto  nell*  Academia  degli  Ere- 
rei  « is  vi  ripiglia  con  motto  ardore  gli  ftudj 
Filofofìci  1 li, 1.  compone  1 Dijcorfi  dell*  Arte 
Poetica  ivi , va  a Mantova  a trovare  il  padre 
tao.  èchiamato  a'  fervici  del  Card,  d"  Epe  i n. 
come  reftallc  mcraviqi;ato  ai  fuo  arrivo  a Fcr- 
rara  1 1 r . s ìnfmua  nella  grazia  delle  due  Prin* 
cipcfle  ui.  1 20.  e da  loro  e introdotto  alla  co- 
nofretua  d.l  Dura  Afonf»  1 1 1.  prefo  dal  vaio- 
redi  quello  Principe  fi  tifolve  di  dedicargli  il 
fuo  iberna  1 n.  nell'  alien-/ a del  fuo  Cardina- 
le faunafeorfa  a Padova  in.  comunica  al- 
enante fuc  Rime  da  flamparfi  tra  quelle  degli 
Eterei  n 4.  ralla  a Milano  e a Pavia  t e poi  fi 
rida -e  a Mar.iova  a rivedere  il  padre  iu.  tor- 
ra  a Ferrara  per  l’arrivo  del  Cardinale  n<t. 
ftringe  amicizia  co’ letterati  Ferrarefi  1 itTìI 
veder  npprefentate  una  favoIaPaltorale  di  Ago- 
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fi  no  Argenti  s’invogKa  di  fcrivere  il  fuo  Amie» 
ta  u8.  s’innamora  di  Lucrezia  Benaidio  gen- 
tildonna Ferrarefe  1 tv.  ha  per  rivale  ri  Pigna 
Segretario  del  Duca  , e contegno  che  gli  con- 
vita ularc  40.  a contemplazione  di  quella 
Dama  picnJca  dtlviiderc  pubbli. amento  cin- 
quanta Conci  ufo  ni  amorale  Ut.  grazia  che 
perciò  n*acquifta  ut.  a. 'coi re  alla  malattia  del 
padre  , e gli  ptcha  gli  ultimi  offici  146.  por 
gli  (Impazzi  e pel  dolore  s’inferma  14^.  iorive 
una  bella  Cannone  per  le  Nozze  di  Lucrezia 
da  E fi  e col  Principe  a' Urbino  lai,  redea  un* 
Orazione  nell’  aprimcnto  dell*  Academia  Fer- 
rarefe  41;-  prende  a corteggiare  pili  aflidua- 
menre  Mad.  Leonora  1 to.  condotto  iu  Fran- 
cia dal  Cardinale  iti.  è preferitati  dal  mede- 
fimo  al  Re  Carlo  IX.  t tf.  gode  di  conofoetc  il 
Ror fardo  1 u*.  compone  qualche  parte  del  Gof- 
fredo a Chàlis  Hj  fu  del  Cardinale  i <7.  fcnvc 
un  paragone  della  Francia  coll'  Italia  r cX. iyf. 
incorre  la  niala  loddbfazionc  del  Card,  e per- 
chè ino,  fJcgnarn  chiede  licenza  di  tomaie  in 
Italia  irti-  ricorra  col  Man^uoli  Segretario 
dell*  Eldcnfc  , e viene  a diiittura  a Roma  lLl- 
accarezzato  dal  Card.  di  Ferrara  , e dall*  Al- 
bano , prono  fio  poco  prima  alla  fagra  porpo- 
ra ivi  , ha  il  conrcnto  di  baciar  i piedi  a S.  Pio 
V.  i6t.  fi  maneggia  per  elìcr  ammeffo  al  fcr- 
vizio  dei  Dui.a  Afonfo  * e n e fubito  coni- 
piaaiuro  irtj.  favoi  i che  riceve  da  S.  A.  irte,  in 
quell*  ozio  arrende  al  compimento  del  fuo  Poe- 
ma ivi  , ferite  una  bella  Orazione  in  morte 
della  DuchcfTa  Barbara  irtrt.  gli  yien  data  una 
lettura  di  Geometria  e di  Sfera  in  quella  Uni- 
versa 1rt4.fi  mette  a fcrivere  la  favola  bollile- 
rcccia  dell'  Aminta  yt>.  bellezze  e pregi  in- 
com  partii  li  della  mede  lima  n.  e fatea  rapprc- 
fcntarc  in  Ferra ra  17*.  tradotta  in  varj  lin- 
guaggi »-rt.  invitato  a Pefaro  dalla  Principe^ 
fa  d'Urbinoi77.  vi  riceve  molte  cortcfie  dal 
Duca  Cui dub a! do  , e dal  Principe  i~S.  con- 
dotto nella  grand*  citate  a Ca fui  durante.  i~*?. 
moflra  maggior  premura  per  la  Principctla 
d Urbino  che  per  Madama  Leonora  18^.  iSr. 
torna  a Ferrara  pieno  di  doni  1 M 1.  confola 
Mad.  Leonora  nella  partenza  del  Card,  fuo 
fratello  1 S ;.  .comincia  una  Tragedia  , ma  ne 
interrompe  il  lavoro  per  dar  compimento  al 
Poema  nelle  cofc  militari  fi  confìgga  col 
Duca  Al  fon  fa  1 S y .va  con  S_  A.  a V ene^ia  ad 
incontrare  il  Re  Enrico  HI.  iSz.  cornato  il 
ammala  di  quartana  ivi  , termina  il  Poema 
i8.>,  comincia  a trovarli  po:o  focHisfatro  del- 
la  fua  eonrlizionc  prefente  . e perchè  i io.  1*  t- 
tomctrc  il  Poema  al  giu  li  io  di  moiri  valen- 
tuomini i«r.  dubbi  molli  dai  mede  fi  mi  ioa..  e 
fegg.  fua  docilità  nel  feguire  i ricordi  104.1?*. 
fa  ur.a  feorfa  a Padova  per  con  fui  farvi  diverti 
amiri  fopra  il  Poema  100.  fi  fa  agata  per  con- 
vitarlo *-01.  dubita,  che  gli  fieli  incarcerale 
le  lerrcrc  , che  fini  ve  va  a Roma  101.  bramava 
una  feconda  e più  accurata  revifione  del  fuo 
Poema  101.  inrcrticnc  la  Duckeffa  a Urbino 
nel  fuo  ritorno  a Ferrara  tot,  contro  il  con- 
iglio di  lei  fi  rifolvc  di  venire  a Roma  nell*  An- 
no Santo  ro--  da  Scirion  Gon-asa  è introdot- 
to alia  conofccnza  del  Card,  de’  Medi.i  :oH, 

lice- 
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ri.-eve  mette  cortehe  da'  Nipoti  di  Gregorio 
XIII.  ‘"A-  fua  divozione  nella  vili»  delle 
Chicle  in.  ogni  (era  li  trarticnc  qualche  ora 
con  lo  Sperone  ivi  , garrendo  la  la  via  li  Tu- 
hjntt,  t a Urta  legge  qualche  canto  del  iuo 
Potmu  in.  a Fin  < vilita  il  Burghiii.e  Or*, 
zio  Opponi  il  e ninne  a Ferrar*  molto  beo 
accolto  ili  limette  a eortepyare  la  Salvi, 
tale  ut.  mj.  fi  cfibifceal  Duca  di  profeguire 
la  IlorTa  Tei  Pigia  iti-  f a poca  termina 
no.  abitazione  in  cui  h trova  in.  va  a Mare- 
na col  Conte  Ferrante  Tuffo  ne  a u.  ferivo  t Al. 
lenona  del  I ocma  in.  s'avvede  d'alcuni  tra- 
dimenti clic  pii  fon  fatti  U2;  care  c gclohe  col 
Guarirti  ira.  briga  occorlajli  con  un  tallo 
amico  mTe  fegg.  teme  ,chc  gli  venga  (tam- 
nato  illuo  Poèma  , ed  apprenlionc  , che  ne 
fonte  113.  non  trova  modo  di  rallegrarli  nc'di- 
vertimeiut  datigli  in  Modena  141.  li  cerca  di 
mettergli  in  diffidenza  il  Gor.zaga  r- 1-  lua  bel- 
la n ('polla  ad  Orario  Ariofio  131-  s avvede  et- 
ferali  fubornati  i Icrvitori  144»  luo  riLaldi- 
mento  di  fancafia  c fifiazioni  taf-  x4£.  latto 
ritenere  c perche  n'7-  porto  fubito  in  li. terra 
14S.  condono  a!le"3cline  di  Belriguatdo  ivi, 
rimandato  a Frrw/'tf  rei  Convento  di  S.  Fran- 
ccfco  Hii  quivi  vaneggiando  più  che  mai  f:  ri- 
ve  un  Memoriate  per  la  fuprema  lrquilirmnc  , 
c lo  manda  al  Gonzaga  ito. comincia  a lai.  lar* 
fi  medicare  iti.  crcfccndoi  Tuoi  timori  li  da 
alla  fuga  iti,  per  Miralo  entra  nel  regno  di 
Napoli  , e fi  preferirà  alla  folcila  in  abito 
mentito  1 14»  accoglienze  che  liccvc  » _e  epite- 
ta dimora  « che  fa  in  Sorrento  tt  t.  I*  lalcia 
curare  , c fi  fcntc  affai  confortato  ir*.  viene  a 
Roma  , e cerca  di  ricuperare  la  grazia  del  Uu- 
ca  uj.  benché  difiuafo  lupplica  di  poter  ri- 
tornale a Ferrara  1 e n é compiacciiiro  xy«?. 
if,o.  parte  coll’  Ambafciator  Guaiengo  iti.  pa- 
rendogli di  non  trovarvi  la  Ipcrata  ìc^di'-fa- 
2Ìonc  , l'abbandona  nuovamente  ,c  va  a Ma ri- 
tova  04.  di  là  palla  a Padova*  «quindi  a 
Veneìtaiis.  donde  fa  tragitto  negli  Stari  del 
Duca  d‘  Urti  io  iM-  c ben  accolto  da  quel  Prin- 
cipe , cd  accurato  della  lua  protezione 
forprefo  da  nuovi  timori  patte.  celatamcntc  da 
1/rbino  * c s’avvia  verfo  il  Piemonte  571.  ca- 
pita tra  Novara  c V trctUi  ad  una  villa  di  un 
prode  gentiluomo  , c cortcfc  trattamento, che 
vi  riceve  1"*  1 . 171»  arriva  mal  in  arncic  alle 
porte  di  7 orino  , e n’è.rcfpinto  ì~  ?.  introdot- 
to da  Angelo  Ingegneri  , che  fortunatamente 

10  incontta  ivi  , c accolto  con  grande  amore- 
volezza dal  ^archcfc  d'Efle  176.  ofterte  fatte- 

011  dall’  Arcivcfcovo  . e dal  Principe  di  Pie- 
monte ivi  , fc.'ivc  al  Card.  Albar.o  , e Diporta 
che  pii  vtcn  data  1-^.  compone  alcune  Poefte* 
e il  Dialogo  ed. a Nobiltà  x^S.  IZ±  ""  ' *Àll° 
fpcrarc  miglior  riattamento  , tornando  a fer- 
rerà per  le  nuove  Nozze  del  Duca  ilù.  parte 
contro  la  volontà  del  Marchcfc  , e non  vi  no- 
va veruna  buona  accoglienza  xSl»  vinto  dal 
dolore  , e dal  difpctto  prorompe  in  alcune 
poro  riapertole  , e pungenti  parole  conno  la 
CaflEltcnfe  e l'uoi  Minili»  iìi.  e perciò  co- 
me  frenetico  fatto  chiudere  nello  Speziale  di 
ò.  A ,,ìu  tij.  quanto  rcllalic  abl-attuto  perta- 
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le  accidente  184.  è trattato  da  pizzo  , benché 
non  lo  (òffe  2.86.  distavo. ito  , e deprezzato 
dal  Priore  187-  proocura  di  mover  a comoallio- 
nc  il  Duca  e le  Principefls  delia  lua  ini -liciti 
ivo,  fi  raccomanda  sài’  Jmperadore  , e al  Card. 
è' Ai: firia  di  lui  fratello  ìqi.  ferivo  al  luo  SÌ3. 
Seipeone  , perché  lo  favorii ca  predò  il  Prin- 
cipe di  Ma  .-.riva  t.;t,  vifitaco  bcuignamcntc 
dal  detto  Principe  fi  conforta  , e fi  mette  a 
fcrivcre  alcuni  Dialoghi  ivt.  ha  il  rammarico 
di  veder  malamente  llorpiaro  il  luo  Poema  % e 
doglianze  clic  ne  fa  104.  ferivo  il  Dialogo  del 
Padre  di  Famiglia  t9t.  invia  alle  Prin  ipefle 
un  volume  di  Rime  e > (>  fi  raccomanda  al  I\ Pa- 
ni parola  , perchè  baci  le  mani  in  luo  nome  a 
Nlad.  Leonora  t Ce  lolle  migliorata  dJla  lui 
infermità  i«>-.  non  pianfc  con  vcrun  compo- 
nimento la  di  lei  morte  198.  fi  trova  abbando- 
nato all' indiferetezza  de  minillri  dello  (peda- 
le n*.  gli  vico  allargata  la  prigione  ^07-  Icri- 
vc  alcuni  altri  Dialoghi  icq.  mandato  a vifita- 
rc  da  Donna  Mar  fifa  cTTjle  jc?.  cavato  di 
prigione  dalla  mc'lclima  per  un  gu  rno  110. 
vililato  da  Aldo  il  giovane  tu.  da  F rance j*,o 
Ter^i  Pitrorc  3 t <.  da  Mu[io  Man  fredi  per  par- 
te di  D.  Ferr.  Gonzaga  tf.  da  G tulio  Segni 
Xi8.  dal  Guadivi. ni  e ùìTliernardo  Cajie/to 
X io.  dal  P.  Grillo  tu.  crcfccndo  'a  fua  infer- 
mità (eri ve  al  Mercuriali  per  conliglio  114. 
fcntc  avcrfionc  per  ogni  medicamento , clic 
non  fia  piacevole  al  cullo  tiz».  come  foppor- 
lalle  l'aggiunta  fatta  oal  Cammini  al  fuo  Poe- 
ma ii*.  117.  gli  vico  maggiormente  allargata 
la  prigione  , ed  ha  libertà  di  ufrir  qualche 
volta  a diporto  ; i.S.  per  quello  fiillievo  ferivo 
con  molta  felicità  alcuni  altri  Dialoghi  t:». 
trova  gagliardi  intoppi  per  la  fua  liberazione 
è molta  guerra  alla  lua  Gerufalemme  \ io. 
e fegg.  fi  difende  con  una  leufara  Apologia 
» , 8-  lifponde  ancora  a li  i/iiano  de ' RojJi  1 4 p. 
fi  vede  foftenuto  e difefo  gagliardamente  dal 
Pellegrino  taS.  da  Nicco'ò  degli  Oddi  tei,  dal 
GuajJavini  »t<.  e da  Malatefia  Porta  1*1. 
prega  la  citta  di  Bergamo  a interporli  per  la 
lua  liberazione  t*7-  n’c  compiaciuto  da!  cau- 
to di  lei  vede  con  piacere  le  fatiche  di  Sei « 
pion  Genti/i  fopra  il  fuo  Poema  f i.  fpcra 
d efier  porto  in  libertà  in  occalion  delie  Noz* 
7e  di  Don  Cefare  a' EJie  f *.  inquietato  da  un 
folletto  f 7.  e »-s.  fi  rroccura  nuove  rac- 

comanda/ ionfper  cfierc  liberato  f 8.  inferma 
gravemente  , cd  è nfanato  in  un  punto  per 
grazia  della  B.  V.  »8o.  o»-ficne  finalmente  la 
fua  libertà  p 2 Ila  a Mmtova  col  Principe 
Vincenzo  Gonzaga  fno  liberatore  , e buon 
trattamento , che  vi  riceve  ;&f.  è onorato  e 
favotito  da'Minirtri  di  quella  Corte  }S*.  t:o- 
var.dofi  mal  ridotto  di  (alutc  cerca  d efierc 
medicaro  y'7-  pubblica  un  Poema  del  ps  !:c 
intitolato  il  Fiondante  prende  a tennt- 
rarc  la  fua  Tragedia  189.  fi  da  interamente  al- 
lo (Indio  della  Teologia  e de*  Padri  t o4.  con- 
dotto dal  Principe  a diporto  a Marmìm!o  d e- 
invitato  al  lira  lettura  in  Genova  con  4<o. 
feudi  d'oro  di  provvifio^e  »«?«?.  va  a Bergamo  , 
ed  accoglienze  che  vi  riceve  ivi , fi  talleg  a 
della  villa  dcllaPatria  aoc.  in  una  villa  di  C a- 
la 
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fa  Tallì  arrende  a rifiatare  la  fua  Tragedia 
ivi,  fa  riiòluzionc  divenire  a Rema  401.  di. 
letto  che  prende  dal  concorfo  della  Fiera  401. 
torna  a Alantova  perla  morte  del  Duca  Gu- 
glielmo 40J.  dedica  al  nuovo  Duca  la  l'uà  Tìra- 
gedìa  404.  con  dilpiacerc  di  quei  Principe  vuol 
titolatamente  pauirc  per  efìi.  a Boto- 

già  e raccolto  dal  Co-fantini  fuo  *■"*  o 407. 
gli  vicn  dato  dal  Cav.  de  RoJJì  un  ma  onirico 
banchetto  4C8.  giunto  a Lercio  fianchi  flimo 
e con  poco  denaro,  vi  trovasi  Principe  di Mof- 
fetta , che  lo  lollcva  liberalmente  ivi  , li  fpar- 
gc  il  di  lui  arrivo  , e quel  Governatore  l'ono- 
ra e lo  fa  fcrvire  nella  viriti  del  Santuario 
4C9.  tua  divozione  , ed  atti  di  picca  che  vi 
cfcicita  ivi  , arrivato  a Roma  trova  tiufeir 
vane  molte  fpcianzc  410.  (drive  alcune  occave 
in  lode  di  Si  fio  V.  4:5.  , ed  altre  l'opra  VAc* 
que  felici  , che  piacqucio  maravigliofamcntc 
414.  parte  per  Napoli  , e liuporc  che  prova 
nel  riveder  quella  delizio! a citta  41?.  alloggia 
nel  Monaltcro  di  Montoliveto  41*.  ove  con- 
corre gran  folla  di  Signorie  letterati  a vifitat- 
lo  ivi  , gli  fon  date  buone  fperanze  di  ticu- 
peute  la  faniu  e la  roba  occupatagli  417.  la- 
vora intorno  alla  riforma  del  a fua  Ccrufa - 
lemme  419.  a rcqtiiluion  di  que'  Monaci  pren- 
de a (cu vere  il  Poema  del  Montoliveto,  ivi , 
fua  grave  melanconia  41 1 . e condotto  dal  Man* 
Jo  al  fuo  feudo  di  tipaccio , e divertimenti 
che  vi  trova 411.  (fona  dello  fpirito,  elicgli 
parca  di  vedere  e di  lenti  re  41  j.  rornato  a Na- 
poli , a cagione  del  Conte  di  Palcno,  che  lo 
volta  fuo  ofpitc  contro  il  piacere  del  padre  , fi 
lifolvc  di  rclìituirli  a Roma  41J.  qui  è ricevuto 
dai  P.  Abate  degli  Oddi  nel  Monaltcro  di  S.Ma- 
lia  Nuova  , dove  li  fenre  alquanto  ricreare 
417.  ad  onta  delle  lue  indi  (poli  zio  ni  feri  ve  una 
bella  Orazione  in  lode  della  Cala  de'  Medici , 
e una  Cannone  per  le  Nozze  del  G.  D.  Ferdi • 
r. a n do  418.  compone  ale  re  fsk  il  bel  Dialogo 
della  Clemenza  419.  dilgulfo  , che  riceve  in 
cafa  del  Card.  Scipione  4 jo.  411.  fuc  angnftie 
ed  infermità,  per  cui  e coltrato  ripararli  nel- 
lo Spedale  della  Nazion  Bergamafu  att.  rice- 
ve qualche  ajuro  da  Napoli  4 ',4.  invitato  a 
piantava  da  quel  Duca  ivi  , mandato  a rega- 
lare dal  Gran  Duca  di  Tokana  41?.  poco  ben 
trattato  dal  Card.  Gonzaga  416.  inviraro  a Fi- 
renze , li  feufa  col  G.  D.  per  la  fua  infermità 
417.  vi  fu  a e denaro  che  riceve  dall'  Amhafcia- 
ror  di  Tofearaper  parte  del  fuo  Principe  418. 
Cernendoli  migliorato  parte  per  Firenze  , e fa 
la  Settimana  Santa  a Montoliveto  maggiore 
440.  giunto  a Firenze  va  a fmontire  al  Mona* 
Acro  degli  Olivetani  441.  buon  vifo  fattegli 
dal  Gian  Duca  , e affollamento  de'  nobili  e 
del  popolo  per  vederlo  ivi , dopo  pochi  meli 
fi  annoja  di  quel  foggiorno  , e vuol  ritornare 
a Roma  441.  defitteti  alcune  (fante  nel  palaz* 
zo  della  Trinità  de'  Monti  444*  fua  poca  eco- 
nomia 44  f.  li  rallegra  dell' e fai  razione  al  Pon- 
tificato del  Card,  di  Cremona  447.  fdegno  che 
prova  per  l'ingratitudine  del  Bocca  fini  448.  fi 
ritira  perciò  a S.  Maria  del  Popolo  ivi , pcr- 
fuafo  dal  Co  fanti  ni  parte  con  lui  alla  volta  di 
Lombardia  449.  finezze  che  riceve  ili  Viterbo 


dal  Vcfjovo  ivi  , arriva  a Mantova  beni  (Ti- 
mo accolto  dal  Duca , e dalla  Duchefia  Leo* 
nora  ac'  Medici  449.  quivi  pasta  ad  una  ri- 
(lampa  delle  fuc  opere  4(0.  cade  in  una  grave 
interiniti  4,!.  riavutoli  feri  ve  in  ottava  rima 
la  Genealogia  delia  Cafa  Gonzaga  4J1  monco 
di  queir' opera  4 > ì*  manda  in  luce  la  prima 
parte  delle  fuc  Fame  con  un  breve  Commento, 
e ipiaccgli , che  gli  venga  ritardata  la  pane 
feconda  , che  dovea  ufeire  forco  gli  aulpici 
delia  Duchclfa  454.  lì  rilolvc  di  tornare  a Ro- 
ma , e v e ricevuto  in  fua  cafa  dal  Cutaneo 
4 (4.  invitato  a Napoli  dal  Conte  di  Palcno, 
già  divenuto  Principe  di  Conca  e grande  Am- 
miraglio del  regno  4ff.  fplcndido  trattamen- 
to , che  vi  riceve  4f8.  ripiglia  in  mano  il  fuo 
Poema  Eroico  4 r 7;  fperanze  , che  gii  fi  x Sve- 
gliano per  la  creazione  di  Clemente  Vili.,  ivi , 
giaviduna  Cannone , ch’ci  fcrivc  in  quello  in- 
contro. 4*8.  entrato  in  gdofia  , clic  li  fàcclfe 
troppa  guardia  al  ina  Poema , per  mezzo  dei 
Manfo  gli  liefee  di  partire  dalla  cafa  del  Prin- 
cipe lenza  dngullar lo  47$.  palla  a trattenerli 
nel  bel  luogo  del  Marcnefe  alla  fpiaggia  del 
mare  449.  quivi  a petfualione  della  madre  del 
Manjo  prende  a (crivcrc  il  Poema  del  Cenefi 
ivi , move  lite  per  l'eredita  materna  al  Prin- 
cipe et  Avellino  460.  vedendo  , che  la  fpedizio- 
ne  dovea  andare  in  lungo  , le  fperanze  Roma- 
ne lo  iin  ri  Col  ve  re  alla  partenza  461.  collrctco 
a fermarli  a Mota  ài  Gaeta  per  timore  dc’ma- 
fnadicri,  elfi  per  riverenza  di  lui  fi  dileguano, 
e lakian  libero  il  palloni,  giunco  a Roma  e 
ricevuto  onorevolmente  in  cafa  de*  Nipoti  del 
PI*.  461.  egli  elegge  di  appoggiarli  al  Sig.  Citi* 
tìo  , e gli  delfina  ia  fna  Ger.  Conquistata  4^. 
gli  vicn  allegrata  nel  Vaticano  un  amena  e 
piacevole  abitazione  46*.  pubblica  il  fuo  Poe* 
ma  4A7.  applaufo  che  rifeuote,  e giudizio  , 
che  ne  vicn  fatto  468.  fcrivc  un  giudicio  fo- 
pra  quello  fecondo  Poema  e perche  469.  fi 
duole  della  morte  del  Card.  Scipione  471.  e 
penfa  di  perpetuarne  la  memoria  in  un  Dialo- 
go dell'  Immortalità  dell’  Anima  471.  da  un 
divoto  quadro  del  Card.  Cir.tio  prende  oecaf.o- 
nc  di  (crivcrc  alquante  belle  ottave  forra  le 
Lagrime  di  M.  V.  ivi , attende  di  propolito  al- 
la nuova  opera  del  Mondo  Creato  47$.  onori  , 
che  riceve  in  Palazzo,  e da' Principi  Romani 
474*  fi  rifolvc  di  tornare  a Napoli  , per  veder 
qualche  colf  rutto  della  fua  lite  476.  va  ad  al- 
loggiare nel  Monaffero  di  S.  Severino  ivi  , vi- 
brato fubiru  e regalato  dal  Manfo , e dalle  fuc 
Dame  ^77.  gli  conifpon  Jc  col  Dialogo  dell* 
Amicizia  , intitolato  dal  fuo  cognome  ivi , 
proli cgue  eli  atti  della  fua  lite  478.  fcrivc  il 
Dialogo  dell'  Jmprefe  , e un’  Elegia  Latina  al- 
la Gioventù  Napoletana  479.  vinta  il  Principe 
di  Conca  , ove  conofcc  il  Marino  , rrefo  da 
lui  per  Segretario  480.  ffringc  amicizia  col 
Prìncipe  di  Venofa  , eccellente  compofitorc 
di  Muìiea  ivi  , attaccatirtìmo  al  Duca  Alfon- 
fo  fino  agli  ultimi  momenti  481.  lettera,  che 
gli  fcrivc  pochi  meli  prima  della  morte  481. 
gli  vicn  delibato  l'onor  della  corona,  e in- 
diTcrenza , con  che  ne  riceve  l'avvilo  484. 
non  putendo  aver  fwbito  la  dccifionc  della  fua 

cai- 
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cauta,  procura  di  venire  ad  un  aggiuflamen- 
to  48?.  parte  da  Napoli  , e fa  la  Arada  di 
Monte  Cu/fino  48*.  è incontrato  fuori  di  ito* 
ma  dalle  Famiglie  del  Papa  c de' Ni  pori  ivi  , 
vicn  fubito  introdotto  dai  dsc  Cardinali  all* 
■dicnza  del  Papa  , c parole  onorifiche  dette- 
gli da  S.  S.  487.  feinbra  prctago  della  vicina 
Ina  morte  488.  attende  nonollantc  a compir  il 
fuo  Poema  del  Genefi  ivi , li  duo’r  col  Polvi- 
nno  , clic  non  abbia  aggiunta  alla  (lampa  de* 
Cuoi  difeorfi  del  Poema  erotto  una  «meta  di 
Virgilio , lafciaragli  a quello  effetto  489.  vico 
provveduto  dal  Pontefice  d’una  convcncvol 
Pcnfionc  49!.  nel  tempo  medelimo  riceve  noti- 
aia  deli’  accordo  della  Cua  lite  già  feguito  491- 
crcfcendo  a difmifuta  i Cuoi  incommoJi , chie- 
de d'cficrc  condotto  nel  MonaUcro  di  S.Ona. 
frio  494.  fcrivc  al  Coflantini  la  lua  vicina  mor- 
te 49V,  fi  aggrava  il  foci  male  , ed  é sfidato, 
da’  Medici  496.  riceve  l'annunzio  con  alle*’ 
grezza  , e atti  di  pierà  , co'quali  li  va  prepa- 
rando 497.  Cua  cCcmplar  divozione  nel  riceve- 
re i Sacramenti  della  Chicfa  498.  parole  che 
dice  nell'  citargli  recata  la  Pontifìcia  benedi- 
zione/v/,  fja  morte  499.  vicn  cotonato  nella 
bara  , e rompa  funebre  , con  cui  è roteato 
il  Tuo  radayero  too.  altri  onori  dclltnacigli 
dal  Card.  Cinti o ;ci . epitaffi  e memorie  fatte- 
gli nella  Chiefa  di  i.  Onojrio  tpi*  fot.  Cuc 
fattezze  e dori  corporali  tea,  oifertì  joy  ec- 
cellenza del  fuo  animo  , e virtù  morali  fc6. 
Ì07.  qualità  maravigliofe  del  fuo  intelletto 
f09»  Cuoi  (tud) , c Cua  vafta  e profonda  dot- 
trina rio,  ni.  conofceva  molto  bene  il  pro- 
prio valore  fif.  Cuoi  morti . e detti  Ccntcnzio- 
fi  y f.  e fegg.  onori , ch'ebbe  iu  vita  , e dopo 
la  morte  llL  c fegg. 

Tassonf  Conte  Ercole  , Cavaliere Ferrarcfe  , 
amico  fedcliilìmo  del  T.  * prende  cura  di  far 
aver  buon  ricapito  alle  Cuc  lettere  xoi.  108. 

— — Conte  Ferrante  , Governatore  di  Modena  , 
vi  conduce  a diporto  il  T.  Cuo  amico  m. 
ve  Io  fa  andare  nuovamente  , e cerca  ogni 
via  per  divertirlo  da*  Cuoi  umori  141. 

Tassoni  AlcfTandro.  giudica  il  T.  fuperiore  a 
tutti  gli  Epici  antichi 471.  N. 

Tigcia  Paolo,  uomo  di  molta  dottrina,  ami- 
co del  T.  no. 

Terzi  FranceCeo  , celebre  Pittore  Bcrgamafco  , 
vifita  il  T.  prigione  yi  y.  gli  dona  il  Cuo  bel 
volume  delle  Immagini  de'  Principi  di  Cafa 
d‘  Auftria  \ 16. 

Tiraboschi  Cav.  Girolamo  , lodato  sii  forai- 
Cce  cortcfcmentc  l'autore  di  parecchi  documen- 
ti aneddoti  ut.  N.  i<t.  N.  139-  *49.  N. 
ttt.N. 

di  Toledo  Don  Garzia  , Cuo  trattato  per  far 
ammazzare  il  Principe  di  Salerno  40. 

Don  Pietro  , Viceré  di  Napoli , Ilio  mal- 
vagio carattere  ili  tenta  d’introdurre  in  quel- 
la città  l'inquifizione  Spagnuola  , c a qual  fi- 
ne ivi  , risponde  ambiguamente  a* Deputati 
del  Popolo  18.  Cpaventato  per  la  Collevazionc  , 
manda  fuori  del  camello  alquanti  Soldati  15. 
fa  Cparare  le  artiglierie  contro  la  ritta  IO.  te- 
me per  la  deputazione  del  Sanfeverino  all* 
Impcr.  ji.  cecca  di  difiuadcrlo  da  quella  an- 


data y.  previene  Cefare  con  on  fuo  melTo  1 £. 
aggira  il  Comìjfario  Cpedito  dalla  Corre 
Cuo  odio  implacabile  contro  il  Sanfeverino  , 
vedendolo  trionfare  y.  tenra  fcgrccamcntc 
ogni  via  per  abbatterlo  40.  creduto  complice 
dell'accentato  contro  tatua  vita  41.  co' Cuoi 
calunnioli  offici  lo  lovina  prefio  l'Imperatore 
44.  è cagione  , che  il  Principe  palli  al  partito 
àj_Fra**i*  uiviifapei  ta  -*ouc*  di  un  tan- 
to emolo  ivi  , timoflo  indi  a non  molto  da 
Napoli  muore  accorato  in  Firenze  N.  Cuo 
bel  monumento  , comporto  dal  Bembo  ivi  . 

Tomitano  Conte  Giulio  da  Oderzo,  Signore 
gentilifiimo  , e verfato  eccellentemente  negli 
ottimi  (ludj  , tavotifee  l'autore  d'una  lettera 
inedita  del  T.  188.  N.  e della  notizia  dalcu- 
ni  Dialoghi  originali  del  medefìmo  rio. 

Tornii  c fede  nuonifi.cn  ti  fiime  fatte  in  Ferra - 
ra  all’arrivo  della  Duchcfia  Barbara  a Au- 
firia  117.  ti8. 

Torres  Lodovico  Arcivcfcovo  di  Monreale  , 
Prelato  di  molta  c varia  dottrina  , trattato  di- 
merticamcntc  dal  T.  nel  Palagio  Vaticano 
AIA-  lo  tavorifee  in  varie  occafioni  ivi . 

Torrismokdo,  Tragedia  del  T.  , quando  com- 
pofla  t90.  finita  in  Bergamo  400.  cd  ivi  pub- 
blicata 401.  Cuoi  nei  404.  N.  fuo  merito  , c 
Aima,  die  gode  prefio  de’  più  intendenti  ±oy 


VAlznti  Gonzaga  Luigi , Cardinale  am- 
plillìmo  , Legato  di  Romagna  , Codice  del- 
la Gerufalemme  di  mano  del  Card.  Scipione 
Gongagj  ,‘ch’ci  conferva  tra  MS.  della  Tua 
fccltilfìma  Libreria  , dcCcritto  m.  benignità  , 
con  cut  fi  degna  di  riguardar  l'autore  di  queA* 
opera  ? 14. 

Veniiro  Domenico  , uno  dc’Protctrori  dell* 
Atad.  Veneziana  8£*  vilita  il  Teff»  palre 
nel  Cuo  arrivo  a V enegia  82.  confultato  dal 
T.  figliuolo  (opra  il  Cuo  Poema  ior, 

— - Maffeo  , Ccrive  al  Gran  Duca  Francesco  la 
ritenzione  del  T.  *47.  con  fola  amorevolmente 
Torq.  in  Venezia  , e lo  raccomanda  allo  Acf- 
Co  Gran  Duca  im. 

Luigi  , uno  de’ Rettori  di  Bergamo  , fa  vi- 

fira  al  T.  già  Cuo  amico  infino  dalla  fan- 
ciullezza 1 99. 

V entimigli a Giovanni  , Marchile  di  Jcraci  , 
grande  ammiratore  del  T.  ui  chiede  al  P.£ì£- 
di , qual  dono  polla  mandargli  di  Cuo  mag- 
giore gradimento  , e ri  frolla  che  il  T.  mede- 
fimo  gli  fa  441.  oltre  al  dono  gli  rimette.  100. 
feudi  in  denaro  441- 

Verci  Gio.  BaeiAa  , cbiariiTìmo  letterato  , tras- 
mette all'autore  copia  autentica  d'una  lettera 
del  T.  ili.  N. 

Vernazza  Baron  Giu  Ceppe  , Cavaliere  eruditif- 
fimo  , lodato  160.  N.  favorifee  l’autore  d una 
deferta  ione  riatta  del  MS.  del  Mondo  Creato 
del  T. , che  fi  conferva  nella  Libreria  della 
Regia  Università  di  Torino  ntx  d'alcuni  par- 
ticolari del  Torrifmondo  rirtampato  in  quella 
capitate  f77- 

Vili amarina  Donna  Ifabella  , Prineipdla  dt 
Salerno,  fue  rare  qualità  14.  favorifee  in  par- 
ticolare maniera  Bernardo  Tallo  ivi  , lodata 
c celebrata  dal  mal  etimo  ivi . 

Kkkk  Vot- 
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Volpi  Gio.  Antonio  grandiflìmo  Tallita  , gato  ji8.  fn*  f$9. 

lue  fatiche  fopra  il  Poema  della  Geruì.  ivi  N.  Zuccolo  D.  Vitale  , Tuoi  Difeorfi /! opra  le  ein - 
Urbani  Cav.  Orazio,  AmbaLutorc  del  Gran  quanta  Conelujioni  del  T.  145.  dove  e da  chi 
Duca  in  Ferrara  , fa  gran  rumore  per  un  pubblicati  ivi  N. 

Dialogo  àc  IT.  allora  ufeito  in  luce  Zulian  Girolamo  , Cavaliere  inrelligentiflimo 

di  tutte  le  Arti  e difendine  più  nobili  147.  tor- 
nando dalla  fua  unto  applaudita  Ambafeie- 
ria  di  Roma  a Venezia  pioccura  graziafa- 
all'  aurore  va»i  monumrnti  «orditi  di  11* 
Archivio  Gianducale  di  Firenze, ivi,  dcltinato 
Bailo  in  Coiiantinopoli  i6y.  N.  quanto  fia  de- 
bitrice quclVopera  alla  cottele  fua  gentilezza 
ivi  N.  bullo  del  Tasso  , eli  ci  dona  allo  iteli* 
autore  519. 


ZazzriiA  Francefco  , fua  favola  intorno  all* 
origine  Torriana  della  Famiglia  de'  Tajft, 
rifiutata  a.  V. 

Zeno  Apoftolo , Scrittore  accuiiuihmo  , riccio- 
lo sbaglio  , ch'ci  prende  nelle  Noce  al  tonta» 
nini  97.  fuo  giudizio  fopra  i Poeti  Franccfi , 
e lodi  del  Ronfardo  1*7.  N.  difende  il  T. 
da  alcune  cenfurc  del  P.  Bouhours  jij.  alle- 
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